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PREFAZIONE 


Lt storia é lo sviluppo nello spazio e nel 
tempo degli elementi sostanziali della natura 
umana , che sempre ed ovunque i medesimi, 
non « presentano all occhio dì uno scrutator 
contemplativo se non sotto le differenti loro 
modificazioni. Nel perpetuo flusso e riflusso 
delle cose umane , sorgono i popoli a vicen- 
da gli uni sugli avanzi degli altri , vivono , 
si perfezionano , si decompongono nel seno 
di quei che ad essi subentrano; ma l'umanità 
in loro manifestatasi, superiore a qualunque 
terrena rivoluzione, rimane sempre intatta. 
Ogni sua epoca consiste nel predominio d'uno 
sugli altri elementi coesistenti , come : agri- 
coltura , industria , commercio, religione , 
moralità, scienze, arti, leggi, politica, filoso- 
fia, guerra ; i quali, collettiraincnte, concor- 
rono ulta compiuta rappresenlunza della na- 
tura umana. Ogni storica idea spiegasi dun- 
que a parte, fintantoché esaurito il suo svi- 
luppo, cede ad un'altra che percorre lo stesso 
giro ; e noti vi sarebbe storia . se il genere 
umano , permanentemente identico con sé 
stesso , non stillò se tnai commutazione , es- 
senziale requisito di sua esistenza. 

La riunione d’ un certo numero d'indivi- 
dui in un'unità sociale pei legami d'uno fit- 
ti a esterna preponderante forma un pvjmlo 
isolato ; ogni popolo realizza in sé una de- 
terminata idea , l'esporta poi violentemente 
su ih un altro, e compilo il suo destino , di 
cvtiquistalore , com'era , dit iene a vicenda 
conquistato , sciogliendosi in quello che a 
lui subentra. Im guerra é dunque il ri- 
sctmtro violento di due idee esclusive dei 
due popoli : l'antica , F esaurita , soggiace 
alla nuova , vigorosa : onde la guerra, quel 
fenomeno ributtante non la filosofìa concilia- 
trice , empirica , via la melanconica, ideale, 
appartenente solo al dominio dell infanzia 
della riflessione, apparisce nelle storie di lutti 
i popoli qual male inevitabile ed in modo es- 
senziale inerente alla natura umana ; la pa- 
ce perpetua è un supposto dcljtari inammis- 
sibile , quanto la perfezion assoluta. 

La condizitme nutUriale preceduta essendo 
dappertutto dalla morale, egli c d'uopo , pri- 


ma d'apprezzare I esterna manifestazione, 
che solo costituisce I anatomia della storia 
dì un popolo , conoscerne le corrispondenti 
molle interne, rate a dire i rapporti esistenti 
tra ’l pensiero e le azioni. Ovunque siffatta 
posizione morale d'un popolo crea tali risul- 
tamenli materiali ■■ il potente tende ovunque 
ad ac/fuistare , Impotente a conservare . il 
nuoro è offensivo , l'antico difensivo , I uno 
nel nascere argomenta col diritto di forza , 
l'altro nel decadere si prevale del diritto di 
legittimità , quello desta inquietudini, questo 
inspira simpatia , e gli stessi principii ser- 
venti di guida ad un popolo in tale situazio- 
ne, gli servono di reprobazione in tal'altra : 
meno anturi che mandatari son dunque ipo- 
poli delle azioni loro rispettive. 

/a storia di Polonia . più tl ogni altra 
istruttiva sotto il rap/uirlo politico , ci offre 
in lutto il suo andamento la più evidentepro- 
ra deHinfltienza dello stalo goremativo sulla 
sorte dei governali. Il principio della surra - 
nilà del popolo , esclusivamente applicalo al 
ceto nobile , vi si trova sviluppato , più per 
forza istintiva che per teoretiche deduzioni, 
in tutte le sue conseguenze altrettanto logi- 
che quanto impraticabili : i committenti im- 
ponevano regole di condotta ai loro manda- 
tari nelle diete ed esigevano rendimenti di 
conto dell' esenzione di ipieste ; ogni mioro 
desiderio democratico poteva esser sanzionalo 
mercé la redazione delle pacla contenta ne- 
gl' interregni; una resistenza legale contro 
gli arbilrùdel trono esisterà nelle amfrdcra- 
zioni} e in fine quella funesta unanimità di 
suffragi nelle deliberazioni non era una men 
rigorosa conseguenza del dello principio , 
stanteché non è umanamente supponibile che 
la minorità, imbellita dell’idea della sua per- 
sonal partecipazione al sovrano potere ed 
avvezza ad esercitarlo, si conformi di buona 
fede alle esigenze della maggiorità. Elementi 
politici di *« distruttiva natura non potevan 
a meno di paralizzar permanentemente F a- 
zione di quelle grandi virtù civili , di quella 
generosa e fiera elevazione del genio nazio- 
nale , di quel nvbil disinteresse c pei sanai 
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eroismo, che costituivano alla nazion polac- 
ca altrettanti diritti ad una pacifica e dure- 
vole esistenza. E l' impossibilità duna poste- 
rior riforma in senso conservatore di sì anti- 
sociali istituzioni, per tanti interni ed esterni 
impedimenti da loro provocati, non tardò an- 
che a condurre f infelice nazione al suo fatai 
destino. 

Lo storico è superficiale, allorché, trascu- 
rando le cause, si limila asoli effetti: la veri- 
tà per quanto penosa , non cessa esserne pe- 
rò in primo dovere. La tutlura , sempre giu- 
sta nella spartizione de suoi doni, dotò i Po- 
lacchi, in preferenza d' altri popoli , di quel 
valore audace ed eroico che spessevolle con 
trabbUanciava l azione delle loro interne ed 
incurabili piaghe. Carattere degli abitanti 
sommamente cavalleresco, natura del gover- 
no sommamente perniciosa, ecco i due tratti 
caralterislicidclla storia della nazion polacca . 

Durante il mia soggiorno , per motivi di 
salute, di oltre dice' anni non interrotti sul 
ruolo italico, scelsi tra le mie letterarie occu- 
pazioni e tra glicsercizii di lingua la redazio- 
ne d una storia di Polonia; e qual più conso- 
lante tema delle mtmaiie paterne poteva sug- 
gerirmi il cuore ? Le bdilioteche pubbliche 
d Italia e le particolari di due de’ più illustri 
miei compalriolli dimoranti in Firenze, S. A 
U principe Stasisl.io Pbsiatvhseia S.E. 
il conte Mtcu e le Ogisski, alla gentilez- 
za de quali ho l’onore di tributare pubblica- 
mente la mia più profonda gratitudine , mi 
fornirono gl' indispensabili materiali ; i ri- 
manenti mi jirocurai altrove. Gli autori che 
mi servirono di guida sono t seguenti : At- 
BERTRASIII, BaSDTKIE, BlELSKl, BroSI- 
borski, Cuoozko, Cor br,Dlv cose. Fer- 
risi), Guai : .y i si,Hartbsocu, Uerburt, 
Kadlvbek, Kociioitski, Kojaloh icz,Ko- 
marzrk ski,Krastzivs, Erosi rr, Lei.e- 
h sl, Malt-Brus , Masso et , Naruszb- 

WtCZ, NeYGBBAVRR, NlBSfCBirlCZ, Nou- 
C.ARBT, OgIKSKI, 0 BOLSE 1,0rZECU OH SUI, 
PlASBCKl , Pi STORI US , PoTOCKl , PraDT , 
Bonn ère, Sale a sor, Sarsicbi, Ségvr, 
Eoli gk ac , Starovoubi , Tam erosi , 
Tiiibssè, Voltaire, WsronsKi, Zi eli s- 
ski; inoltre, anonimi, enciclopedie, siri! ti pe- 
riodici, rapporti ministeriali, manoscritti, le 
mie carte accademiche, comunicazioni a vo- 
ce, ec. 

Bkhùslo di render il min Manoscritto di 
pubblica ragione, dovei , dietro aperti cuiui- 
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gli, fargli prima subire analoghe mutazioni: 
troncare « dettagli relativi atta località del 
teatro della storia e alla domesticità dei re- 
gnanti, diminuir di volume gli annali primi- 
tivi, escluderne totalmente le nozioni sugli 
Scili, Sarmati, e Slavi (*), tralasciar quan- 

(*) Un qualche cenno sembrami tuttavia indi- 
spensabile. 

1 Greci intendevano da principio sotto la col- 
lettiva denouinasione di Sciti tolti i popoli del 
Settentrione e dell’Oriente, e «otto quella, di Celti, 
dell'Occidente di Europa. A misura che entrarono 
seco loro in rapporti più immediati ebbero occa- 
sione di meglio conoscerli e suddividerli , talché 
restringendosi a poco a poco il primitivo significa- 
to ili Sciria , non comptendeva in ottimo se non 
le contrade tra i mar Nero , il Danubio, il Dnie- 
pe* , e il Dnioster , seminato qua e Ut di colonie 
greche, i Sarmati abitanti le pianure tra’l Don 
ossia Tauai , la hassa. Volga c il Caucaso , passa- 
rono ad istigarlo! le di Mitridate il primo fiume , 
assalirono i vasti stabilimenti degli Sciti di Euro- 
pa, gli spinsero, secondo tutte le probabilità, sino 
in Finlandia , e subentrarono nel posto da loro 
abbandofiato.Tolomeo, il primo autore dopo Ero- 
dolo elle abbia fatto, un quadro intelligibile e si- 
stematico delia geografìa di qnella parte di Euro- 
pa , vi descrive i Veneti stabiliti sullo coste del 
mar Baltico , allor Oceano Sarmatico , fino al 
Niemen , i Pencini , i Ba,tarnae , gli uni al- 
le falde dei monti Raspati e gli altri sulle foci 
del Danubio , gli /arighi e Rnssolani , razza 
propriamente sarmatica , gli Alanui Scili, for- 
se i posteriori Alani della ronza degli Unni ve- 
nuti dall'Asia dopo i Sarmati, ed inoltre parla di 
tre città, Budorgis, haliti, i, c Kairodutium, forse 
Hreslavia, Kalisz, e Cracovia. I Sarmati cran bel - 
licori, nomadi,- fecero, uniti coi Germani sotto la 
medesima bandiera , spesso sentire ai Romani il 
peso del toro le a re io nella Pannnnia, nella Daria, 
cd in altre provincic- intermedie , c rattenuti in 
stanilo dai Goti, ossia Dori, sembrano essersi di- 
retti uri mezzo secolo dopo G. C. nello parti del- 
I odierna Lituania allor abbandonata da un ramo 
di Goti. Secondo le probabili congetture! padri 
di questi, usciti dalle vicinanze del Tanni in una 
epoca anteriore ad ogni storica notizia , potevan 
aver preso la medesima via dei Sarmati per fissar- 
si nella Scandinavi», e rientrati nei primi secoli 
dell'era volgare nel paese lagnato dalla Vistola, 
seguirono il suo corso per i stabilirsi a piè dei Kar- 
pati. l,e successive emigrazioni dalla Scandinavia 
ilei Goti rimastivi diedero ai loro fratelli della 
Sarmazia nuove forze e nuovo ardire , in guisa 
clic combatterono , uniti ai Qundi e Marromani, 
contro Marco Aurelio, oltrepassarono sotto Cara- 
calla i Rarpati , lottarono coi Romani sul Dann- 
imi , conquistarono il paese dei Bastami situato 
tra 'I Dm «tu « ‘1 frulli jjtenctratauo fino al Dote- 



Tll 


PREFAZIONE 


titàdi citatimi , ed in laro vece dar una mag- 
gior estensione ai tempi più recenti , trattar 

per, e Dna delle loro tribù detta gli Ertili discese 
inaino a questo fiume coti una flotta di parecchie 
ceni ionia di vele onde saccheggiare Bisanzio. Ma 
allorché Ennanrico il grande era intento a riuuiie 
sotto le sue leggi tutte queste oide guerriere a\- 
venturatesi dal Baltico imo ai Danubio e dalla 
Vistola fino al Bollatene , gli Unui dimoratili da 
varii secoli tra '1 Volga e 'I Duiester assalirono i 
Goti colà avanzatisi , li dispersero con pari faci- 
lità che prontezza, e furouo poscia alla laro volta 
respinti dagli Avari. 

Mentre cosi orde straniere erranti si disputavano 
a vicenda il possesso di quella prie dell'Europa, 
viveva colà da tempi immemorabili un popolo di 
abitudini sociali pacifiche, rimasto ad onta di 
tante influenze estere fedele a' suoi costumi dolci 
e puri. Qual nome portava egli ? Tolomeo colloca 
sul golfo Veiiedtro alle foci della Vistola i popoli 
Venedae , i medesimi che prima di lui Plinio léce 
abitare verso l'oriente della Vistola nella vicinan- 
za dei Sa rinàti , e die Tacito ( Germania cap. j5) 
mette più verso il mezzogiorno nell'interno della 
grande e piccola Polonia tra l'Oder , la Warta , c 
la Vistola , incetto per altro se deve annoverarli 
tra i Germani od i Sarmati. Slrabone non pria, é 
vero, che di Eneti delia Gallia, dell'Italia, e del- 
l'Asia minore , quegli stessi che figurarono nel- 
l'Iliade , ma Polibio chiamando quei deli' Italia 
Veneti aggiunge che aveatio una lingua differente 
dalla celtica , c Plinio, Mela , eri alti! mettono 
quasi fuor di dubbio che gli Eoeli dell’Asia sieno 
i Veneti dell’ Italia. Ora, sapendo noi da Strattone 
che i Veneti dell'Italia rassomigliavano nei loro 
gusti e costumi ai Vcncdi dei Battito , e da Plinio 
che esisteva tra gli uni e gli altri una comunica- 
zione commerciale per cui i Gì evi e i Romani rice- 
vevano l'ambra, la connessione di questi dati 
porge almeno in favor dell' antichità dei Vencdi 
sul Baltico un forte argomento. Mentre l'antichità 
classica non fa menzione che di Veneti», dno au- 
tori posici iori, Jornandcs e Procopio, attestano, il 
ptimo ( de rei), gcs. cap. 6 e a3 ) essere stati i Vi- 
ntili ( nei manoscritti Veneto ) una numerosa po- 
polazione abitante il pese della Dacia fino alle 
sorgenti della Vistola c lungo onesto fiume, ed es- 
sere stata divisa in tre rami , in Venali propia- 
mente tali , in Slavini,ed iu Ami, e l'altro ( bell, 
goth. L. Il, cap. i5 ) aver seguilo gli Eruli, quan- 
do volevano , manomesse che ebbero ie sponde 
del pnto Kusino, ritornare nella Scandinavia, la 
catena delle nazioni Slave fino al territorio di Van- 
na cioè Meclenburgo. Questi due passi sembrano 
provare , ad onta dell' opinione contraria fin qui 
esistente, in primo luogo l'identità dei Veneti o 
Vinidi cogli Sla vini ossia Slavi , e in secondo il 
remolo stabilimento degli Slavi sui K. ir pati, sulla 
Vistola, e sull'Oder. Ammettendo ora il pincipio 
dell'identità dei Ventali cogli Slavi , ue limlte- 


a mpiamente i due regni di Sobibski e tb- 
niatokski, che più rifulsero m Europa, 

rebbe la probabilità che questa razza , assoluta- 
mente differente dai Sarmati , e più ancora dagli 
Sciti, stabilita da tempi immemorabili inEurop, 
si sia accresciuta insensibilmente durante i sei pi- 
mi secali dell'era volgare, e sprsa su di uua vasta 
estensione di terreno a misura che disprvero i 
Goti e gli Unni, suoi antichi dominatoti. I Vene- 
di ossia Slavi settenti iemali pnetrarono nella 
Germania orientale abbandonata dai Goti , dai 
Vandali , e dagli Sveri , cercando le ooste pesca- 
recee del Baltico e quelle dei glandi fiumi che ri 
ai scaricano, i meridionali preferirono le fatili 
pianine alle falde dei monti eremi c sudcltchi : 
quelli furono noti sotto il nome di Pomoizanie 
ossia Pometani, di Lutici nella Lusazia , di Vil- 
zii net Brandenti urgo , di Sorbi nella Mito a, ili 
Obotiili net Meclenburgo, si confusero probabil- 
mente cogli avanzi dei Goti e dei Vandali, e ci- 
viUziaronsi prima degli altri Stari , e questi fon- 
darono dac stali principali, la grande Chrobar.ia 
comprendente tutti i monti della Slesia , dell'alta 
Polonia, della Moravia, dell Ungheria, e la gran 
de Serbia ossia Senta all'occidente della prima. ( 
Franchi assalirono questi popoli nell’ anno 536 
soggiogandone alcune tribù , e le rimanenti gli 
Arati nel 5j5. Allora i Venali bisculii , cioè abi- 
tanti le spade della Vistola detta Biscala,si sol le- 
varono contro questi barbari conquistatori, e Santo 
ossia Samoslao , secondo gli uni franco e secondo 
gli altri slavo, mettendosi alla testa deglinaor- 
genli, detti anche dagli storici Belo-Chroliati cioè 
montanari bianchi, rese la libertà alle nazioni sla- 
ve della Boemia, Moravia , Slesia , Polonia, Alta 
Ungheria , ed Austria , sostenne felicemente varie 
guerre contro i Franchi, e legnò con gloria dal 6a3 
fino al 658. In au colla sua morte terminò T im- 
iterò, talché ogni tribù riconobltc alcuni capi par- 
ticolari detti aadii, c woicwodi ossia platini. 

Se taluno obiettasse pr qual ragione il nome di 
Slari, se veramente fossero ppli si antichi, non 
era conosciuto avanti al 5aJ, in coi da Prucopio 
ne è fatta la pima menzione, basta il risjiondere 
che la prima menzione d'un ppolo non denota la 
sua origine, c che i ppli slavi avrebbero pituto, 
come tanfaltii, nel .sentire il bisogno d'un segna- 
le di riunione per liberarsi dal giogo straniero, 
adottare un nome qualunque idoneo ad esprimere 
tale loro con falera rione , indi denominarsi dal 
Icrmine sla le , prola , Storiarne ossia Slavi, cioè 
ppli die si diedero la loro prola ( Sarnicki 
T. IV, p. ai ; Dlugzosz, T. Il, p. toi4 ). 

Lo stato del popto slavo ncll'attual situazione 
europea è secondo Giorgio Samuele Bandtkie (T I, 
p. no ) il seguente : I , il pplo Boemo, gli Slavi 
boemi nell’Unglieria , ed i Moravi ron gli Anachi 
nella Moravia, compngonn circa 6 milioni d'ani- 
me , oltre gli emigrati stabiliti in Dresda , in Ber- 
lino, Del ducato d'Opu nella Sieda , c nella con- 


▼in PREFAZIONE 

luna per la gloria militare , V altro per ^in- 


fortuni politici, in una parola contemplare 
la storia polacca, sempre diretto dalla più 
f tassi va imparzialità, più sotto il punto di ci- 
sta politico che filologico , e renderla meno 
alla portata degli eruditi di professione , che 
del colto pubblico- 

tea Hi Gl» ; II, i Polacchi cioè gli abitanti della 
Polonia grande, delta piccola , della Matowia, e 
d'mia parte della Russia e della Lituania, nove- 
rano, detratti i Lituani, i Samogiti, i Russi, i Te- 
deschi e gli Ebrei , almeno 8 milioni d' anime, 
e aggiungendo fmo.ooo Slcii dell'alta e bassa Sle- 
sia ed altrettanti Carnuta e Polacchi della Prussia, 
vi saranno almeno 9 mdioai Polacchi propriamen- 
te detti; 111 , 14 milioni, sopra 38 milioni d'abi- 
tanti della Russia, parlanti il dialetto della Rus- 
sia Grande, cioè quello di Mnskwa , di Arcangel, 
di Nitnejr Nowogorod, di Snudai ecc.; IV, i popoli 
della Russia bianca, nera , e rossa ascendenti a 
circa 9 milioni d'anime. Oltre le quattro princi- 
pali no noni slave , havveue ancora delle secon- 


Se imperdonabil sembrerà l' ardire <T un 
estero di produrre alla luce un suo saggio 
nell'idioma diDssre ePernASCA nella stes- 
sa capitale della lingua italiana, la sola in- 
dulgenza del ptsbblsco ha potuto suggerirgli 
quest 'alto di temerità- 


darie , come 1 nella Germania i Syrhl ossia Ser- 
bi nella Misnia e nell'alta Lutati a, i Potata nella 
bassa Sassonia , Slavi nella Stiri* bassa , Slavi 
nella Corintia , Slavi nella Carniola , la di cni 
massa totale, eccettuato i Boemi al i Polacchi, si 
vaiata a circa un milione ; 11 nell' Ungheria vi 
suno , eccetinati gli Slavi boemi , circa a milioni 
Slavi detti Croati, Roci , Slaviacchi, Russini ec., 
ili nella Torchia i Servii gii Serbi o Serbi! e poi 
Rasci nella Servia, i Bosuiachi nella Rasoi a, i Bul- 
gari ( d'una origine dubbiosa ) , i Dalmati , al i 
Montenegrini , che ammontano a circa a milioni 
d’anime. 1 popoli della ratta slava sparsi oggidì 
tra turioni si eterogenee ascendono dunque in tut- 
to ad oltre 4^ milioni d'anime. 
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STORIA 

DELLA POLONIA 

PARTE PRIMA 

INFLUENZA DI TIRI ELEMENTI SUI DESTINI DELLA NAZIONE POLACCA. 


CAPITOLO I. 

Influenze fisiche. 

Sino al declinar del secolo decorso viveano 
in Europa sotto un solo regime da la in i 4 
milioni d'anime su di una estensione di tir- 
reno di rirea la mila miglia quadrate di 
quindici al grado, estensione delineata dalle 
s|ionde del mar 1 tallirò, dal corso dei fiumi 
llwina, Dnieper e Dniester, dai monti Kar- 
pati, e dai limili degli stati Prussiani. Secon- 
do l’opinione universalmente ricevuta, la na- 
tura piana del suolo ( in polacco potè ) die- 
de a questa contracfei il ninne di Polonia. Sog- 
getta, come ogni rosa terrena, nel corso del- 
la sua esistenza polilira ai polpi ilei tenqio, 
i“ssa subi , rapporto alla sua posizione geo- 
grafica, cambiamenti importanti. La loro co- 
gnizione. unita a quella della situazione sta- 
tistica del paese, forma la buse della storia 
dei suoi abitanti. 

Prima degli avvenimenti precursori del 
totale seioglimento politico della Polonia, 
essa dividevasi in pinola , e in grande Po- 
lonia, e in gran duralo di Lituania. La piccola 
Polonia era poi suddivisa in palalinaii: i"di 
Cracovia compresivi i durati d’ Oswiecim , 
di Zator, di Siewierz , e la Statosi ia di 
Spiz. ossia Zips , a* di Sandomiria, 3 ° di 
Lublino, 4 ” di Podlaehia , 5 * di Russia, 
compresa la terra di Haliez, 6“ di Belsk, 7° 
di Yolinia, 8“ di Podolia, 9 0 di Kijowia, io® 
dì Brarlawia , e 1 1“ di Czcrnieohowia. La 
grandi' Polonia comprendeva i palatinati, i” 

IATO. 


di Posnanla eolia terra di Wsohowa ossia 
Fraustadt, a® di Kalisz, 3 ° di Cnesno, 4 " di 
Sieraida mila terra di Wielun, 5 ° di Lcne- 
zyca, 6° di Brzesc della Kujawia, 7® di Inow- 
roolawia, 8” della terra di Dobrzym, g® di 
Plneko, 10* di Rawa, 1 1° di Mazowia,ia°di 
Pomerania, i 3 “ di Marienburg, e 1 4 " di Cui* 
mia. Il granducato di Lituania eontponevasi 
ilei palatinati : t® di Wilna, 2* di Troki, 3 ® 
dei dnrato di Samogizia, 4 ° di Nowogrodek, 
5 * di Brzesc della Lituania, 6“ di Minsk, 7“ 
di Polock, 8° di Witebsk, 9 0 di Msclslaw, io® 
di Smolensco, 1 1° della Livonia polacca, e 
1 2* del ducato di Curlandìa. 

Oltre di questa divisione officiale del ter- 
ritorio polacco, n’esisteva un’altra nell’uso 
tomune, secondo la quale la pinola Polonia 
propriamente detta abbracciava solo i palati- 
nati di Cracovia eoi ducati accennati, di San- 
domiria e di Lublino ; ia grande Polonia, i 
palatinati di Posnania colla terra di Wsrbn- 
wa , di Kalisz , di Cnesno, di Sior.fdia culla 
terra di Wielun, di laiiczyca, e anticamente 
anche la Sunostia di Braheiin con una parte 
lonsiderabile della Nuovu-Marcbia. la Kuja- 
wia era composta dei palatinati di Brzesc del- 
la Kujawia , dTnowroohiwia c delti terra di 
Dobrzyn. Il ducato di.Mazowin,di queidil’lo- 
eko , di-Mazowia e di Rawa. la Prussia re- 
gia ossia polacca, dei palatinati di Pomerania, 
di Ctiimia, di Marienburgo, e del principato- 
vescovado di Warmia. la Lituania propria- 
mente dotta non comprendeva che i palati- 
nati di Troki e di Wilna. Sotto la denomina- 
zione di Rossia-Nera si intendeva il palati • 
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nato di Nowogrodek; di Russia-Bianca, i pa- pianto ( fino un’ancora ) o appartenenti ad al- 
lalinali di Polock, di Witebsk, di Mscisbw e tri climi , o di specie non più conosciuta, 
di Minsk; e sotto quella di Russia-Rossa, i Quantunque questa contrada s’estenda dal 
Pabtinati di Russia, di Belsk colla terra di 48 fino al 57 grado di latitudine, cionnondi- 
Chelm. lina parte del palatinato di Brzesc meno le circostanze essenziali della tempo- 
delia Lituania denominatasi la IVilesiu. Oltre ni Ui ni sono pressoché le medesime , (reci- 
di ciò v'erano il ducalo ossia la Starostia di luaie la Podolia ed una parte dcH'Ukrauia, le 
Samugizia detta anche Zmudz, la Podlaihia, quali godono d’un più mite clima; Uittavia le 
la Podolia, Ui Yolinia, l’Ukrania amposta dei acque vi gelano per alcuni mesi dell’anno as- 
pa Ultimili di Bradawia e di Czerniecbowia , me ai tempi d’Ovidio. Le vicinanze dei Kar- 
e finalmente la Curiandia. pati sono sottoposte all'inOuenza d’un clima 

La maggior (arie dell’antica Polonia con- più rigoroso. L’aria che si respira in l’olonia 
sisleva in una vasta pianura più o meno fer- e sana, lo sarebbe ancor più se vi fosse, so- 
lile, tagliata in ugni senso di un’infinità di pratlutto in Lituania , un minor numero di 
fiumi che si scaricano nei due mari Baltico foreste , di terre inalile e di paludi. 11 clima 
e Nero. Tra i fiumi principali sotto il l>nie- soffre frequenti variazioni: il maggior caldo 
per anticamente Boristene , il quale scor- è di 26 gradi, il maggior freddo di a8 gradi 
rendo dal fondo della Russia nella direzione Rcaumur. 

di mezzogiorno , bagna le mura di Smolen- In una così lunga e sabbiosa pianura i 
sco, di Mscislaw e di Kijowia, divide in due minerali sono, coni ’è ben da credere, di poca 
pi ti ITkrania , e quindi porta al mar Nero entità in confronto al numero d’altri tesori 

11 tributo delle sue acque maestose, ingros- della natura, lina certa sostanza mal nota , 

sale da quelle dello Styr , dell’Uoryn, dello perlopiù trasparente , delUt ambra, è assai 
blucz, del Prypee , e delUt Berezina. l’arai- frequente sia sui lidi del mar Baltico, sia nel 
le lamenti 1 al linieper scendono nel mar Nero seno delia terra. A piè dei monti kar|)ulj si 
il Bog e il Dnicster. La Uwina che nasce in estende una vastissima miniera di gemma, c 
vicinanza del Dnieper, corre nella medesima nelle viscere loro, ferro, rame, zinco, vitrio- 
direzione benché inversamente traversando lo, solfo, piombo, e marmo di diverse quoti- 
le città di Witebsk, Polock, Dunaburg e Biga. tà. La ricchezza principale della Polonia con- 
ia Vistola prende origine nella Slesia superio- siste nelle raccolte delle sue vaste pianure; 
re, lagna il vero suolo nazionale, cioè quello granaglie d’ogni sorta, frumento, lino, rana- 
di Cracovia e di Warsavia, riceve nel suose- cera , miele , sego , legname da (ostru- 
ito le acque del San, della Pilica,del Wicprz, zione, lana, pelli oc. la fertilità del suolo è 
quelle riunite della Narcw c del Bug, e quiu- straordinnaria, ed è una delle ragioni ]>er cui 
di gettasi presso Danzira nel mar Baltiat, l’agricoltura è trascurala eonqiaralivamenle 
Quasi parallelamente si dirigonoda una parte alle altre jorti dell' Europa. Si raccolgono 
la Wurta , c dall' altra il Niemen ; b prima fra 12 c 18 , e talvolta lino a 3 o grani. Il 
confonde le sue acque am quelle del Notee, aiinmercio di oggetti provenienti diH'ugri- 
c l'ultimo con quelle della Wilia e delbSzc- coltura si è mantenuto sempre in istalo llo- 
zara. U canale degli Oginski unisce il mar rido; di questa prosperità ci rimangono ntt- 
Ballieo col mar Nero per mezzo della Szc- morose traccio neH’anlira legisbzipno, e U 
zara che si getta nel Niemen , c della Jasiol- Polonia è stata universalmente denominala 
da che si getta nel Prypee, e questo nel il grana jo dell'Europa. Foreste numerose 
Dnicper. danno copioso salvaggiume di ogni sorta; le 

Il territorio polacco presenta in nna gran api vi abbondano, e dii loro miele si fabbri- 
purte vestigia duna mutazione violenta (irò- ra una bevanda propria al paese, detiomina- 
(t> il la dai ritiro delle acque marittime. Quan- ta idromele. Un certo insetto detto Kermes 
lilà ili Fighi sopravanzati n'offrono prove somministra eoi deposito delle sue uva un 
evidenti nel loro seno. Fra questi ve ne so- color rosso, e formava prima della scoperta 
no di smisurata profondità , come il Figo di deib cocciniglia un importante articolo del 
Iiryswiaty nclki parte settentrionale dclFi commercio poFteeo. I Fighi ed i fiumi ali- 
Lituaiiia , e quel di Copio, celebre negli an- bondmo di |iesei di tutte le qualità. I Itovi 
itali delFi Polonia. In vari luoghi si trovano della Podolia e deUTkr.inia sono altrettanto 
nelle viscere delb terra avanzi di fossili, di celebri, (|iianto i vigorosi c leggieri cavalli, 
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che rosero noll'o|iinirmo onmpoa di tinta ri- 
nomanza la cavalleria polacca. NoU'iininonsa 
foresta lituana di Bialowieze ( la sua super- 
fìcie è di leghe Sa i/a francesi) si trova fram- 
mischiato con quadrupedi salvatici un ani- 
male proprio al paese, detto bisonte, specie 
di bufalo, la cui natura occupa molto l’atten- 
zione dei naturalisti. 

La piccola Polonia porta va. prima d’essere 
dii dura /innovilo tolta per conquisti ai Mo- 
ravi, la denominazione di Girobazia bianca. 
La sin rapitale Cracovia giace sulle sponde 
della Vistola in un’amena pianura. Il castel- 
lo reale fondato da Craro, e ripristinato per 
varie volte dai di lui successori , lotta fin al 
presente con maestosi avanzi contro la fal- 
ce distruttrici' del tempo. A poca distanza si 
alzano le antiche fabbriche della più interes- 
sante chiesa della Polonia. Testimone della 
gloria dei sovrani polacchi , essa serve loro 
attualmente di sepolcro. Prima che partisse- 
ro per cogliere nuovi allori , o che tornasse- 
ro coi medesimi, non tralasciavano di depor- 
vi contrasegni della lor pietà, In modo che di 
cappella in capitila sì ritroverebbe oggi quasi 
tutta hi storia polacca.NclIc vicinanze di Cra- 
covia è primieramente chi osservarsi il Minile 
Calvo per le scoperte che vi si sogliono fare 
delle vestigia del paganesimo , indi Olktisz 
o Kielce per le rinomate miniere, Czcnsto- 
chow per una nota immagine miracolosa , e 
finalmente VVicliezka e Bochnia pei famosis- 
simi scavi del sai gemma. Quantunque que- 
ste saline Risserò già stale conosciute nel se- 
colo duodecimo sotto il regno di Boleslao Boc- 
ca torta, tuttavia ti tradizione popolare vuole 
che Santa Cunegonda moglie di Boleslao il 
Casto le avesse hi prima scoperte nel iaJg. 
Si è già ritirata una così prodigiosa quantità 
di questo minerale , die ambe la città colle 
adiacenti rampogne non riposano ora se non 
che sii di un immenso vuoto delia profon- 
dità di mille, piedi sostenuto di semplici co- 
lonne disale-, e d’altronde, migliorandosi 
hi qualità in ragione della profondità, questa 
aumenti di giorno in giorno. I viaggiatori vi 
discendono per mezzodì corde, li vuoto sot- 
to la Wieliczka diviso in vari piani contiene 
corridori, magazzini, suite, camere, cappelle, 
c statue, il tutto di sale. Nei due primi piani il 
medesimo trovasi in grosse masse informi , 
delle quali si potrebbero Uigliare massi di 5 oo 
piedi rubi , neli’iiltiino piano egli è fòssile, 
piu compatto c più puro, e di (òrma sestao- 
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golare. I cavaiH che servono nell'interno, ac- 
cecano quando sono esposti all'aria libera, 
ma gii uomini sono esenti da tal inconvenien- 
te. Un incendio manifestatisi una volta durò 
per quasi un anno, senza poter essere soffo- 
cato. Più di mille dugento lavoranti sono ivi 
giornalmente impiegati. Rcsutta dallo stato 
d’esportazione , che durante l’intervallo di 
circa sei secoli dacché si conoscono le saline, 
furono estratti cinque cento cinquanta milio- 
ni di centinaja di sali- (•). Le spese effettive 
ammontavano nel 1806 a ragione d’un mez- 
zo fiorino di Vienna per ceutinajo, il (piale si 
vendeva sopra luogo , secondo la qualità, 
da 3 fino a 11 fiorini. Fra la città di Cracovia 
e quella di Warsavia il viaggiatóre trova il 
delizioso soggiorno di Pulawy appartenente 
ai principi Czartórvski , celebrato di’ poeti 
nazionali ed esteri. Tutto dò che è relativo 
allo stato della Polonia civile,militare e scien- 
tifica vedasi qui riunito in fabbriche di gusto 
semplice e puro. 

Ivi Polonia grande è , a così dire, hi culla 
del regno-, più industriosa delle altre provin- 
rie , essa ha per capitile làisnania, antica- 
mente città anseatica, indi Kalìsz già nota a 
Tolomeo, Cnesno prima rapitile (lidia Polo- 
nia, e ISotrkovìa celebre nei fasti della storia 
pel suo tribunale di giustizia. 

La Kujawia formava sotto la dinastia dei 
Piasti un particolare durato; nel suocircon- 
dirio è compreso il lago di Copio cogli avanzi 
del castello (fi Kniswicu illustrato dalle favo- 
lose tradizioni dei più antichi annali polacchi. 
Iv due rìuà Rrzesco Bydgoszez ossia Brora- 
berg kono le più distinte. 

Anche la Muzowia (brinava dopo hi divi- 
sione del territorio oiierata da Boleslao Boc- 
eatorta un durato separato, il quale non p ri- 
ma del secolo decimo sesto tornò a Par patte 
integrante della Polonia Ivi capitale di que- 
sti provincia come pure (H lutto il regno 
A Warsavia. Allorché hi riunione definitiva 
della Lituania colla Polonia rese necessaria 
la traslorazione della sedo del governo in 
un punto meno eccentrico di Cracovia , la 
prima fu prescelta, e Sigismondo 111 comin- 
ciò a farla residenza dei re. Ivi sua estensione 
è immensa, se vi comprendiamo il sobborgo 
di Praga situato sull’opposti riva della Visto- 
la. La popolazione progressivamente accre- 

(*) V n centinaio «imprende cento Ubine di sedi- 
ci once l’iuta. 
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iclnia negli ultimi tempi è ora di 1 40,000 
anime oltre gli esteri o la guarnigione. Gl'in- 
finiti miglioramenti eseguiti recentemente 
rapporto alla salubrità , al comodo , alla bel- 
lezza e (ino al lusso Li collocano oggidì fra le 
primarie capitali di Europa. Placito è l amica 
residenza dei Duchi di Mazowia, Mutilili una 
fortezza moderna al confluente della Narew 
colla Vistola, Nieborow ed Arcadia due ame- 
ni soggiorni vicini alla città di Lowiez, di 
proprietà dei principi Radziwill. 

lai Prussia Regia era anticamente una ter- 
ra polacca, ma cosi germanizzata dal dominio 
dei cavalieri teutonici, clic tornando alla ma- 
dre patria riportò poche vestigio della sua 
primitiva origine. Fra le città principali è da 
annoverarsi Torun già molto addetta al com- 
mercio, Maiborg ossia Marieuburg antica re- 
sidenza del granmaestro dei cavalieri teutoni- 
ci, e quindi Culmia, Michalow, Graudentz e 
Elbing. In quanto a Danzica , questa città c 
porto era capitale del (xilatinato di Pomera- 
nia ( da distinguersi dalla Pomerania Bran- 
deborghese ), ma godeva di tanti privilegi, 
che potrebbe piuttosto riguardarsi «ime una 
repubblica sottoposta alia sovranità della Po- 
lonia. Il suo vantaggioso silo e '1 diritto del- 
Fesclusiva navigazione sulla Vistola, la ren- 
devano padrona di tutto il commercio polacco 
nel Rabico, 

11 ducato-vescovado di Warmla è quasi uv 
talmente circondato «fai territorio della Prus- 
sia duttile ossia Brandeburghese. I suoi Ve- 
scovi possediamo poteri politici considera- 
bili , e si governavano «m leggi particolari. 
Heilsberg e W’artenburg ue sono le città più 
distinte. 

La Podlaohia antica patria degli Jadzwin- 
ghì ossia Jazighi discemlcnti dei Sarmali, su- 
biva perla sua posizione ora il dominio dei 
Lituani, ora dei Intacchi , ora delti Mazowia 
e ora dei cavalieri teutonici. Drohyczyn hi 
rantichissima e Augusto*’ la meno antica ca- 
pitale , ma tutte due dovon cedire d' impor- 
tanza a Biulistok portalo daH'uliimo Tra i conti 
firanieki ad un grado raro di magnificenza. 

La Lituania era anticamente una |>otenza 
sovrana diversa dalla Polonia, (Torlgine, di 
lingua e di costumi. Ma la «mnessìotie poli- 
tica dei due |*iesi avvenuta prima nel secolo 
decimo quarto , e poi nel decimo sesto olierò 
col lasso di toni|ii> una perfetta fusione, tinsi 
quel che il genio nazionale perdeva all'Occi- 
dente col cedere all’ influenza del germani- 
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smo, lo riacquistava all’Qriente estendenckivi 
il suo dominio*, in Uii guisa il teatro degli an- 
nali polacchi traslocavasi colla mutazione del 
suolo, la capitale della Lituania è Wilna, i 
«il fondamenti furono giltati nel principio 
del secolo decimo quarto sotto Gedvmin cioè 
nel tempo della maggior prosperità jiolitic-i di 
questo gran-ducato. Traivi e Graduo hanno 
una celebrità storica , l'ima per essere stata 
1'anliea sede del governo lituano , l'altra per 
le sue diete. 

la Samogizia ossia Zmudz è più delle altre 
provinole lavorila dalla natura, ma i suoi abi- 
tanti furono sempre più lenti nelllncivilinien- 
to, e conservano fin ora tracci* delti loro pri- 
mitiva rozzezza. Miedniki e Rosienie sono 
i lunghi pili notabili. la? provincic di questa 
porzione* della Lituania sono in parte popolale 
da una razza particolare di cui sono rami col- 
laterali i Letti netti Livonia, gli antichi Kura- 
ri ossia Curlandesi, i Lituani, i Samogizj, e 
le antiche* tribù della Prussia orientale.il lin- 
guaggio dei Greci, degli Scandinavi, dei Ro- 
mani e degli Sciti è frammischiato colti loro 
favella, circostanza che forma oggetti idi dotto 
ricerche tendenti a spargere un lume* più 
certo sull'origine ascura di queste impu- 
tazioni. 

lai Polesia propriamente dotta si compo- 
neva del palalìiuilo di Brzcsc delta Lituania, 
più degli altri deserto e intersecato da fore- 
ste e |KtIiidi. Bi'zese , Pinsk e Biuta ne sono 
i capi-luoghi- 

L'estrema parte verso l'Oriente della Li- 
tuania è denominata la Russia-Biuncu, e e nu- 
ponevasi del già ducati indipendenti di l*o- 
limk, di Witrhsk, di Mohilew, di Mseislaw, 
di Minsk, che tutti si aggruppavano successi- 
vamente alta predominante potenza della Li- 
tuania. Lo città che portano il medesimo no- 
me dei rispettivi durali,'* in particolare Minsk 
sono assai raggiiuivlrvoli. 

Verso la parte settentrionale delta Litua- 
nia trovatasi il distretto di Dunaburg, deno- 
minato anche la Livonia jxilacra, e distaccalo 
dal corpo della stessa Livonia in virtù del 
trattato d'Oliva Era composto dalle Staraslie 
di Dunaburg, Rzezv«*a, Luczyno Marienhaus. 
La città capitale Dmiabmg è situata in un’ec- 
eellente j tosi/, lune tanto commerciale che mi- 
litare. 

La Russia-Rossa. «impresovi il patatinato 
di Belsk e la terra di Chelm cambio a vicenda 
la sua denominazione in Chrubazia rossa , in 
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Gzcrwirnsk.in Gallizia, In Halicz, in regno di 
R ossia, e obbedì ora all'ima, ora all allea delle 
Ire potenze limitrofe , la Russia , l'Ungheria 
e la Polonia , fmtantoehe la consistenza del 
potere polacco non l’ebbe definitivamenteas- 
sie mala a quest'ultiina sotto il regno ili Gasi- 
miro il Grande. Ciascuna delle delle potenze 
non mancò di lasciarvi traccio del suo domi- 
nio: i Russi la loro religione , gli Ungari le 
riuà, ed i Polacchi la lingua. La capitale delia 
Russia-Rossu è Leiuberg ossia Loopol, piaz- 
za di commercio specialmente nel tempo dui 
contralti. Zborow, Zolkiew, Przemysl, Jaro- 
slaw sono città secondarie di qualche consi- 
derazione •, Halicz. è l'antica capitale del già 
regno di quel nome. Zamosc presentemente 
fortezza del nuovo Regno. Brody, privilegia- 
la pel commercio. La terra di Pokueie appar- 
tenente al palalinato di Leopol è una picco- 
la vallicclla in una delle callaie dei monti 
Karpali. 

Siabilitisi i duchi Russi in Kijowia, estc- 
sero il dominio nei paesi circonvicini, e \Yhi- 
dimiro il Grande loro successore, conquistò 
anche la Yolinia chiamandola ducalo di \Vla- 
diiiiiiia.Ropii la deiadenza dei principi Russi, 
tre popoli limitrofi, i Polacchi, i Lituani c i 
Tartari se ne disputarono il possesso, finché 
Casinaro ilGrandc non l'cbbc definitivamente 
incorporata alla Polonia. Le città principali 
della Yolinia sono Wlodzimirz, Luck, Oslrog, 
Dubito e Kr/.emieniec. 

Anche la Podolbi è stata occupata dai prin- 
cipi Russi dimoranti in Kijowia, quindi dai 
Tartari durante la loro maggior preponde- 
ranza in quelle (wrti, e in fine nel secolo de- 
cinioqiiarlo dal loro vincitore Olgenl gran- 
dina di Lituania , il quale estese i limiti dei 
suoi stati fino alle sponde del mar Nero. Casi- 
miro il Grande re di Polonia incorporò albi 
sua patria la Podolia insieme colla Russia 
Rossa c colla Volinia , allorché imprese a ri- 
alzare il trono dei suoi antenati. Nelhi lunga 
lotta fra la la Polonia e la Turchia questa pro- 
vincia era sempre testimone di (vinti nuc vit- 
torie o sconfitte. Kamieniec Podolski è il suo 
capo luogo, e l'unica piazzai forte d'importan- 
za che abbia avuta la Polonia. Mohilew, Po- 
lok , ltuczac , Bar sono altri posti ri noi nati 
nella storia polacca. 

L'Ukrania è hi cu Ibi della potenza Russa. 

I Russi abitanti te sponde del ianloga, dell’O- 
nega e del Uialoziero soggiogali ibi Rurik 
prindpc Scandinavo nel secolo decimo, scc- 
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sero seco dal Nord al Sud collTntento di con- 
quistare le popolazioni slave stabilitesi intor- 
no alle rive del Dnieper. La città di Kijowia, 
colonia gravi celebre per la sua ricchezza, 
divenne la capitale della nuova potenza resa 
formidabile in primo luogo da Oleg tutore 
d'Igor che era figlio e successore di Rurik, e 
quindi da Wladimiro il Grande. La dissensio- 
ne manifestatasi fra i suoi successori richia- 
mò l’attenzione sia dei principi |>okicchi, sia 
delle tribù dei Tartari, ehe sostennero quella 
terribile lolla, la quale durò per tanti sanili 
fra la barbarie asiatica e l inei' dimenio euro- 
peo. Intanto Gcdimin granduca di Lituania e 
Olgerd suo figlio respinsero i Tartari, e get- 
tarono lo fondamenta d'ima potenza stenden- 
tesi su due mari, il Baltico c ’l Nero, e poste- 
riormente unita albi Polonia da \V ludi sino 
Jagello. la: «iste dei mar Nero passarono in 
seguito sotto il dominio della Porla Ottoma- 
na. Nell'interno dell'Ukrania eslendesi un va- 
sto deserto detto Steppy, bagnalo dalle mae- 
stose acque del Roristene- Olla: l'antica o 
celebre cita di Kijowia già calma albi Russia 
col trattato dei i f>8(ì unitamente alla parte 
transboristcnica dcH'Ukrania, meritano, an- 
che dessero eommcnioratc Targowica, Nie- 
mirow, Human, e in sua vicinanza Zoliowka, 
deliziosa dimora della famiglia dei PoUicLi, 
Tiilezvn, Koniccpol, Trychlymirow antica re- 
sidenza dell’ etmano dei Gisaa'hi , Kaniow, 
Berdyczew citlii commerciale , o Zylomierz 
città assai riguardevole. 

Nella parte settentrionale deibi Polonia 
giaceva il durato di Gurlandiu e di Scmigalia 
unito alla corona eon vincoli fondili fino al- 
l'estinzione della famiglia ivi regnante, doven- 
do poscia a tenore dei trattali vigenti Gir parte 
integrante del regno. Ciò nondimeno, giunto 
il caso previsto in un'epoca del poco vigore 
politico ih Ibi Polonia, varie dirtkxillà presen- 
ta ronsi al perfetto compimento del trattato. 
Il clima della Curlandia è salubre, il terreno 
grasso, e hi cultura del lino vi è generale. 
Miiiau e Liliali sono i due rapi luoghi. 

Tale era hi composizione del suolo polacco 
prima del 1773. Anteriormente a quest’epo- 
ca gli appartennero inoltre altre provincie a 
titoli differenti. Tra quiete la Slesia fu la pri- 
ma a staccarsene di fallo nel secolo duode- 
cimo c di diritto due secoli dopo; posterior- 
mente hi Pouicranhi, compresi i distretti (li 
Lowentiurg e IVitow da prima eccezionali. 

La Livuuia fu incoi' [«ora la al territorio po- 
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larati tifi secolo decimo sesto.! cavalieri por- 
Inf/Mida che la governavano , intimoriti dalla 
potenza d’ Ivano W'asilewiez principe russo, 
si gettarono gli uni nelle braccia della Svezia 
che occupò l'Estonia, gli altri in quelle della 
Polonia che prese la l.ivonia; e il gran-mae- 
stro dei cavalieri stipulò solamente per sèod 
I suoi discendenti il godimento del diritto feu- 
datario sopra una porzione, detta il durato di 
Gurkmdia. lai situazione eccentrica di quel 
nuovo acquisto, d’altronde posto in mezzo a 
due formidabili potenze fra loro rivali, non 
augurava una lunga durata: la Svezia se l’aj>- 
propriò la prima in virtù del trattalo tTO- 
liva , e quindi la Russia mediante quello di 
INystadt. 

La Prussia durale ossia orientale era com- 
posta di quella parte del territorio contiguo 
al mar baltico che Gtsimiro IV re di Polonia, 
fattane la conquista, cedette ai cavalieri teu- 
tonici a titolo di feudo dipendente dalla coro- 
na, e che posteriormente tassò colla stessa 
finalità in possesso della famiglia di Brande- 
btirg, finché il trattilo di Weldau non l’eblte 
elevati alla dignità d'una sovranità indipeu- 
dente. 

la: due provlneie di Moldavia e di Valachìa 
erano parimente per un lungo spazio di tem- 
po feudi Polacchi. Esse componevano nei 
P’mpi antichissimi la Dacia appartenente al- 
l'imiiero rmnano. la spartizione di quella 
contrada fra i figli d'uno dei suoi ospedali 
ossia inlatlnl di nome Boznrad , diede luogo 
alle dissensioni domestiche e indi all'inter- 
venzione itegli l ’ngnri e ilei Polacchi sotto Gi- 
simiro 11 grande, che vi lasciò diritti di con- 
quista al suol successori. Nulladimcno la 
comparsa della potenza Turca in quelle (arti 
fu l’origine ili lunghi* e sanguinose lotte, (In- 
diò da ultimo hi Polonia si vide obbligati di 
cedere tutte le aequistUe ragioni mediante 
il trattato di Carkiwitz. 

La popolazione del suolo polacco torte di 
ja in milioni d’anime prima della separa- 
zione politica, s'aumentò In modella presen- 
tarne oggidì una totalità di 21,696,416. Gì 
Podolia è hi più fortemente popolata, poiché 
••onta 1754 indivìdui per lega quadrala: i pa- 
hitinati di Kali$z,Lnirovia,l > osnania,Sienxlia, 
Sandomirla, Brachwto, Gnesno, Yolinia,Pod- 
lachia, Mazowla ec. seguono dei*rescendo «hi 
ronfino 1045 abituiti per lega quadrata, la 
meno popolati è la Lituania propriamente 
detta, jiotchè varia fra 6S6 c 3^8 unirne. Ap- 
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fiorisce dalle investigazioni del sig. conte 
i “hi ter calcolate nd iHo .5 sul numero di oltre 
18 milioni d'abitinti dell’antico suolo polacco, 
che questi popolazione eomponevasi di 


Polacchi propri 6,200,000 

Tedeschi i,o 5 o,ooo 

Ebrei 2,090,000 

Russiaiii ossia abitanti delle dif- 
ferenti Russie 7,420,000 

Lituani 1,080,000 

Russi moderni 180,000 

Vaiaceli! i 5 o,ooo 

Letti 120,000 

Moldavi 5 o,ooo 

Tartari * 5 o,ooo 


Gli autori stranieri convengono, che il fisi- 
co dei Polacchi si distingue per robustezza, 
sangue bello , forme eleganti, portunento 
maestoso, fisonoinia dolce, maniere affabili, 
grazie nei bel sesso; che hanno lo spiriti col- 
ti , le disposizioni morali facili, i sentimenti 
nobili, il earauoro fermo, leale e sommamen- 
te cavalleresco. In loro ospitalità è attestata 
da’viaggiatori di tutte le nazioni. In loro sto- 
ria è piena di tratti di un estremo coraggio 
personale, comune ai due sessi. L’amor della 
| tu ria è la loro passione predominante. Tut- 
tavia queste qualità non erano proprie so 
non che nella nobiltà , poiché il ceto medio 
poco numeroso era trascurato , e la elasso 
agricola condannata ad eterna servitù non 
faceva quasi parte della gran famiglia (•). 

In maggiorità degli abitanti della Polonia 
propriamente detta professa il cullo cattolico, 
e quella delle differenti Russie per motivi 
d’affinità storica , il eulto greco unito, o il 
greco orientale. Alcune poche famiglie polac- 
che abbracciarono il calvlnismoùn quanto alla 
religione di Lutero , essa non erosi mai na- 
zionalizzata, ma pervenuta daH’eslero cogl’in- 
dividui del roto medio, si era sparsa sul ter- 
ritorio polacco in ragione della sita maggiore 
o minore distanza dalle frontiere alemanne. 
In tolleranza in materia di religione risultava 
dai principi! del governo che dirigeva la Po- 
lonia ; nulladimeno il degenerar dei medesi- 
mi riaccese quivi il fuoco già spento nel resta 
d’Europa. 

(*) Esiste in Polonia, specialmente fra il popola 
minuto, un genere di malattia locale detto koliuu 
(la plica ). Essa consiste nell'unione dei capelli 
con una matei ia collosa , in modo clic reale im- 
pos'ilàle lo scioglierli. È cuuU-iusu , e talvolta 
ereditaria. 
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La popolazione ebrea più numerosa che in 
qualunque alir.i parte d'Ruropu, isolala itigli 
altri abitanti di lingua , costumi , mondila , 
vestiario , occupazioni, e avente una tenden- 
za sempre pregiudicievole agl'interessi della 
nazione polacca, è un vero onere che gravi- 
la su questo ponilo da otto secoli in poi: anzi 
la propugazinnc per cui va seiii|tec disten- 
dendosi dà liKtgo a serie riflessioni. 

Secondo le sumnientovule ricerche del 
conte Plutcr la situazione digli abitanti del- 
l'antico suolo polacco rapporto al culto era 
nel i 8 a 5 la seguente: 

T\_l l. _ O 


Del cullo cattolico 7,890,000 

Gmo unito .1,740,000 

Greco orientale 3 , 53 o,ooo 

Israelitico 3,090,000 

Protestante. 1,000,000 

Kaskoluiki 180,000 

MaoiiK'ttani 5 o,ooo 

Mcnoniti 10,000 


I Polacchi conservarono più lungamente 
delle altre nazioni europee i primitivi loro 
custuini contro rinflucnza deH'incivilimcnto, 
tendente airuniformità. i nobili viveano nelle 
loro possessioni più da sovrani indipendenti 
che da membri d una comune societa.il regi- 
me patriarcale presedeva all’ intorno della 
loro casa. Non si radunavano nelle città se 
non per trattarvi a (Turi pubblici, o nel tempo 
di contralti, ossia fiere frequentale ordinaria- 
mente da un gran concorso di popolo di varie 
pirli del regno. Qualunque occupazione si- 
stematica o industriosa era disprezzata anche 
dai più indigenti : le leggi stesse pronunzia- 
vano la perdila dei privilegi coniro quelli 
che osassero applicarvisi. L'azione dei tribu- 
nali era impotente contro un nobile , eccet- 
tuali rasi gravi: la sua sciabola che sempre 
portava ai fianco , soleva farsi gioco delle 
questioni di minor entità. Tale era il corpo 
sovrano della Polonia composto di circa un 
mezzo milione d'individui che regnavano so- 
pra iridici milioni di servi. Il terzo stillo, 
questa classe attiva che sparge La prosperila 
ed i lumi nei ceti si superiore che inferiore, 
quasi non esisteva in Polonia; e il popolo mi- 
nuto differiva |weo nella sua condizione da 
quella massa d'individui ascritti alla gleba, 
la aii schiavitù si presentava in quella pirtc 
del glolm sollo fonile più odiose die altrove. 

la; fabbriche e manifatture, già floride ai 
tempi dei Sigisuiondi , decaddero poscia al 
piri della cittadinanza, li principio del go- 
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verno contrariando il suo sviluppo , era nel 
medesimo tempo pregiudicievole pel risorgi- 
mento deU'induslria nazionale. Le sole pro- 
vincie limitrofe alle frontiere alemanne, irgli 
stranieri stabiliti nella città di maggior ri- 
lievo se ne occupavano. Solevansi vendere 
all'csicro produzioni gnggie , onde poi ri- 
comprarle sotto la forma di tele d’Olanda n 
di panni d. Demaglia. Sotto il regno di Sta- 
nislao Augusto crasi intrapresa l'organizza- 
zione di vasti stabilimenti d' industria ; ma 
privi di soccorso pubblico per effetto di po- 
steriori avvenimenti politici, disparveno poco 
tempo dopo. 

in quanto al commercio , egli signe sem- 
pre la sorte drU’iuduslria. Quello dell'espor- 
tazione di granaglie era stato assai attivo; ma 
paralizzato dall'alimento neH'iinportazione, 
digli articoli di lusso dei quali il consumo 
era considerabilissimo, non poteva fare che 
la differenza tra l'uno e l'altro non si mani- 
festasse in capo d'igni anno di venti milioni 
di fiorini polacchi (*) a carico della Polonia, 
lai situazione del moderno regno ci offre sot- 
to ambedue i rapporti una prospettiva molto 
più consolante. 

la; rendite del re provenivano dalle salino 
e dalle terre della corona, composte delle 
economie regie e delle Staroslie: la maggior 
parte delle medesime (e il loro numero era 
considerabile ) dovea il re distribuire a vita 
Ira i cittadini più meritevoli, e questi erano 
temiti di versarne la quarta {iurte nelle casso 
pubbliche. Le rendite proprie dello stato 
erano ridotte a qualche tenue imposizione 
sui servi, al testatico sugli ebrei, ai prodo ti 
delle dogane , ed altre sterili risorsi- , poi- 
ché i beni del clero, dei dignitari! e di tnlla 
la nobiltà erano esenti d'imposizione. In con- 
seguenza è facile rimuiugiiiursi che dal con- 
fronto dcU'inlroito colle spese risultasse ogni 
anno un deficit, per quanto le ultime fossero 
limitate. Nel 1767 la dieia trovò fra le l'eli- 
dile esistenti c le spinse il rapporto seguenti'. 


Rendite per la Polonia., 
delle Lituania 


10,748,345 

3,646,628 


fiorini 


Spese per la Polonia.... .17,000,000 

dette Lituania 6 , 4 * 8 , i 4 » 

a3,538,i4» 
deficit 9, 1 33,309 


(*) Orca un paolo. 
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Nel 1776 il budget era co- 
me segue : 

Per le spese civili fiorini. 19 , 838 , iSr» 

Per le spese militari 18, 656 , 000 

Pensioni 3 , 3 a 6 ,o 36 

Totale... 34,690,188 
L’introito ammontava a.. 15,070,175 

Apparisi^ dunque un de- 
ficit di 19,750,013 

la nobiltà stordita da una così deplorabi- 
le situazione, acconsenti finalmente a pagare 
qualche imposizione r ma crescendo le speso 
militari in sequela dei funesti avvenimenti 
che prccederono la divisione della Polonia, 
il deficit non venne a togliersi. 

I tallo stato della situazione delle finanze è 
focile il vedere perchè la Polonia malgrado 
le disposizioni marziali dei suoi abitanti e 
l’abbondanza dei cavalli, non possedessi' mai 
un’armata proporzionata alle altre nazioni 
europee. I/» spirito militare dei particolari 
suppliva spesse volte a quel vuoto, essendo 
alleni permesso ad igni nobile di aver al suo 
servizio quel numero di soldati rhe poteva 
mantenere. Ma la vera armala potuta consi- 
steva anticamente nella riunione a eavallo, 
detta pospolite rutzenie, in caso d’urgenza, 
di lutti i nobili sotto le bandiere dei loro ri- 
spettivi palatinati e il comando del re. Le cit- 
tà dovenno provvederla di carri di trasporto 
e «firn dito numero d'infanteria. Il carattere 
puramente difensivo di quel corpo, e certi 
privilegi inconciliabili coll’esito delle opera- 
zioni militari , come quello di potere scio- 
gliersi liberamente dopo una «impegna di 
due settimane, lavrebbero resa piuttosto no- 
civa che utile all'Interesse dello stato , se il 
coraggio individuale a tutta prova di igni no- 
bile polacco non avesse spesso trionfato della 
mancanza di disciplina militare. L’uso sem- 
pre più eresiente in Europa delle armate 
stazionarie (Irà 1 la Polonia a non confidare 
affatili su tali leve altrettanto lenti* a r.idu- 
narsi quanto pronte a sciogliersi .Fu nino dun- 
que organizzati due corpi permanenti , uno 
per la Polonia, l'altro per la Lituania, sotto 
l'autorità d’altrettanti capitimi indipendenti 
fra loro ed inamovibili. Ma il sospetto che 
igni concentrata forza recava albi nobiltà 
gelosa delle sue prengative, impedì rassi- 
curare sufficienti tinnii pel mantenimento 
dcirarmnta : owle avvenne che in marna nza 
di questa , essa si confi derù, all'csempiu dei 
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poteri civili , ora contro il re, ora contro la 
dieta , ora contro i generali , per ottenere a 
forza quel chele era dovuto per diritto.il no- 
me di rokoss attribuito a questi* sedizioni mi- 
litari, crasi conservato come una nuova ten- 
denza al potere sovrano, e la patria gli anda- 
va spesso debitrice della sua salvezza. Cosi 
gli uomini che la legge non Ila più tèrza di 
riunire, si riuniscono alla voce d un comune 
sentimento. 

L’armata organizzata componeva*? di trup- 
pe nazionali ed esteri*. lx> truppe nazionali 
consistevano in cavalleria grave e leggiera. 
Cli usseri e i corazzieri fimi lavano Li prima, 
e i rnvalleggieri fci seconda. Le truppe dette 
estere erano lomposu* di dragoni e d’infan- 
teria vestita , esercitata e comanditi alla te- 
dcsca, benché i soldati polacchi che ne forca- 
no pane non intendessero questa lingua. 

La cavalleria nazionale com- 

ponevasidi 5990 nomini 

La cavalleria estera 4 ""<> 

L infanteria 8536 

Totale dell’annata della co- 
rona. 18,596 

L’annata delti Lituania, or- 
ganizzata snl medesimo 
piede, era forte in trop- 
pe nazionali di 

F. in troppe estere di 3 qoo 

Totale per l'annata di Li- 
tuania 6a4o 

la totalità della forza militare del regno 
era dunque di 94.766 uomini in registro, n 
non pili di 18,000 in effetto L’artiglieria era 
o in pessimo stato o affatto mancanti*. Kcrel- 
tuato Kami mire Podolski, non vi erano altro 
fortezzi* , quantunque il paese fosse piano, 
vasto e sprovvisto di forti posizioni naturali. 

CAPITOLO IL 
Influenze politiche. 

Se taluno dubitasse che l’indole delVaiito- 
rità governativa non eserciti un’ influenza 
essenziale sull’andamento della nazione go- 
vernati! mercè le molle segrete di continua 
azione e reazione dell'uno sull’altro , trove- 
rebbe tale verità incontrastabile nello studio 
della storia polacca. 

la Polonia era governata prima del suo 
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scioglimento politico ili tre ordini reciproca- 
njente indipendenti: di nn re elettivo, da un 
senato a vita , e daH’ordiiie e/iuestre. Il enn- 
coi-so delle treaulorilà formava il potere legi- 
slativo; riinanimilà dei suffragi era necessa- 
ria per prendere qualunque legislativa riso- 
lu/.ione: non v’era legge positiva preesistente 
die stabilisse o la separazione di quei poteri 
o il quantitativo della loro rispettiva autori- 
tà. l’rogressive concessioni, volontarie o no, 
del potere esistente, progressive appropria- 
zioni, violente o no, del potere nascente: ec- 
co la storia del diritto pubblico fiolaoro. 

I re erano in origine rapi di guerra e di 
giustizia, i cui membri sucerdevansi ioti ta- 
cito consenso, eletti dal popolo o individual- 
mente o in famiglie. Il principio di eredità 
quantunque esistesse di fatto nel lungo in- 
tervallo in cui la làntiglia dei Piasti occupò 
il trono, non era slatti tuttavia mai esplicita- 
mente riconosciuto. Utilizino Chrobry crei) 
di spontanea volontà senza attribuzioni posi- 
tive un consiglio di stato, dettò dipoi senato. 
Benché non investito in principio d'altro di- 
rittò fuorché di quello di dar consiglio , si 
istalli) col tempo (piai depositario pcrnianen- 
te della volontà nazionale*, e così lo stato adot- 
tò insensibilmente il carattere d'una monar- 
chia temperata : un potere ereditario , e un 
senato a vita. Nel tempo che tale cambia- 
mento crasi operato durante il regno di una 
medesima dinastia , la semplice nobiltà ma- 
nifestava in ogni imbaiazzo pubblico l'inipa- 
zienza di partecipare al potere. Onde calma- 
re le sue inquietudini, il re Itòdovico, ultimo 
rampollo della famiglia dei Piasti, si vide ob- 
bligalo d’accordarle notabili privilegi. Ma il 
priiiió uso eh’essa ne fece fu diretto contro 
la famiglia di lui; poiché molto che fu Lodo- 
vico, la nobiltà negò la corona alla sua figlia 
maggiore offrendola alfa minore, a condizio- 
ne però rhe sposasse un principe a scelta de- 
gli stati. Gli Jagelloni vennero dunque ad oc- 
cupare il trono; ma nè le positive utilità da 
Ioni rese al territòrio polacco, nè i beni es- 
senziali recali allo sviluppo intellettuale, nè 
il lustre d una nuova e permanente gloria 
erano più sufficienti per far loro ricuperare 
l'autorità ilei Piasti. Casimiro IV, per segui- 
re l'esempio digli altri stali inciviliti ,axni- 
vocò (1467 ) demi uni delia nazione onde chie- 
dere sussidii di guerra. Il seguito delle po- 
steriori circostanze rese indispensabile il l'in- 
novamento di sussidii c di convocazioni; e co- 
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sì l'usanza una volta introdottasi, si era con- 
vertita di casuale in permanente, di fatto in 
legge, e l’imprevidente (fasimiro vide fa no- 
biltà stabilire che d’ora innanzi ella sarebbe 
rappresentata per partecipare alle operazio- 
ni del poter legislativo. Tale è l’origine delle 
diete polacche. La monarchia temperala si 
converti ora in costituzionale: un re eredita- 
rio, ima ramerà dei notabili, e una di rappre- 
sentanti , genere di governo che i più saggi 
collocano oggidì all’apice della perfezione. 
Ntilfadiincno è raro lo spettacolo negli anna- 
li dei popoli elle un potere qualunque rispetti 
dopo la vittoria fa meta che crasi prima as- 
segnata ; lo zelo sedotto dall'illusione delle 
passioni degenera in avidità di dominio. lai 
nobiltà polacca diede per altro l’esempio d'a- 
gire, per meglio isolarsi, in due sensi oppo- 
sti , contro il potere ligio e contro i diritti 
del popolo: e ciò appropriandosi sotto Gio- 
vanni Alberto, figlio di Casinaro IV, fa ]xis- 
sessione esclusiva de'lbmli immobili. Kd ec- 
co l'origine d’una classe privilegiata. Sotto 
il successore di lui, Alessandro, essa conver- 
ti in legge l’unanime consentimento del se- 
nato e dell'ordine equestre negli affari di mag- 
gior rilievo: ed ecco il celebre liberum velo. 
Sotto Sigismondo 1 , fa nobiltà si separò sen- 
za risolvere le questioni che avevano moti- 
vato fa sua convocazione, abbandonando l’in- 
teresse della patria; ed ecco il funesto esem- 
pio della rottura d'una dieta. AI figlio di lui 
Sigismondo Augusto essa chiese lo sciogli- 
mento del suo matrimonio; e avrebbe certa- 
mente manifestato anche altri desidero se fa 
stima generale di cui godeva questo sovrano 
non ne l’avesse rattenuta, le conquiste pro- 
gressive sul potere regio preparavano il mo- 
mento ormai imminente d ima totale espi >- 
sione, che infatti accadde colto morte di Sigi- 
smondo Augusto ultimo della dinastia d gli 
Jagelloni. la nobiltà si prevalse di questa 1 >p- 
porltinilà onde convenire in legge scritta le 
'•acquistale concessioni , dette indi poeto con- 
venta , le quali ftirnno accresciute ad ogni 
nuova elezione, la 1 princi|nli furono: eleggi- 
bilità assoluta ed individuale del re, parteei- 
pando all’elezione i nobili tutti; corpo nazio- 
nale, composto dalla sola nobiltà*,libera e so- 
vrana eguaglianza fra i suoi membri; disti- 
gualianza fra lei e le altre classi delia nazione-, 
franchigia per lei di qualunque imposizione, 
e privilegio nell’occupazione ràgli impieghi 
(Xibblict. Cosi mentre nello stesso tempo (se- 
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colo decimo sesto) eoneentravansi in Europa 
i poteri sulle rovine del feudalismo, essi ten- 
devano a vie più dilatarsi in l’olonia, cedendo 
al peso di precauzioni , di cui l'inquietudine 
nazionale non cessava di aggravarli. 

Il re elettivo dopo avere giurato le condi- 
zioni impostegli godeva di lutti gli onori per- 
sonali- A sua dis posizione erano le tanche di 
stalo c i demanii nazionali: quelle non dove- 
vano essere conferite se non che agl'indigeni. 
Egli conservava lo splendore reale, possede- 
va l'iniziativa nelle diete, conferiva tutti i po- 
sti nel senato, le dignità si della corona come 
quelle della Lituania, le cariche nei pufaiinati 
e nei distretti, le sta restie ec.; ma non poten- 
do annullare le medesime, si vedeva privato 
dell'Influenza clic to distribuzione delle gia- 
lle gli poteva assicurare. Una volta in pos- 
sesso di questi benefizi , il sentimento di ri- 
conoscenza non era quello die guidava la 
condotta dei benetiziati. Erano grazie della 
corte quando eglino le chiedev ano; e beni del 
paese, dopo averli ricevuti. 

il senato componevasi di 1 7 fra arcivesco- 
vi e vescovi , di 33 palatini , di 3 castellani 
colla dignità palalinale, di 1 slamata (di Sa- 
mngizia) rolla stessa dignità, di 33 castellani 
di primo rango , di 49 castellani di secondo 
rango , e di 10 ministri di stato, vale a dire 
a gi-an marescialli, uno per la corona, l’altro 
per fa Lituania , a gran cancellieri, a vice- 
cancellieri , a gran tesorieri, e 2 marescialli 
di corte. 11 suo presidente era l’ arcivesco- 
vo di Gnesno , primate del regno e vice re 
negl’interregni, collocato al di sopra della co- 
mune egualità. Il primo fra i senatori seco- 
lari epa, per un antico privilegio, il castella- 
no di Cracovia. I pedalini ossia Woiewody co- 
mandavano le milizie dei rispettivi palatinati 
in tempo di guerra: i castellani erano nei pri- 
mi tempi comandanti dei castelli regii. I mi- 
nistri non erano responsabili che alla dieta, 
eccettuati i grandi tesorieri, obbligati a pre- 
sentare i loro conti davanti alla commissioni 
delle finanze stabilita a Raduni. Ogni dieta 
nominava 16 senatori onde formassero insie- 
me coi ministri il consiglio regio. Tale era la 
composizione del senato polacco incaricato di 
preparare gli affari della dieta , senza però 
rappresentare di diritto, come le camere alte 
dei nostri giorni, la prima nobiltà. 

Il terzo ordine, ossia l’equestre, era com- 
posto dai graudi dignitarii della ( oreria c del- 
la Lituania, come grandi segretarii, rdcrenda- 


rii, etmani ossia generali,grandi notari,eiam- 
bc rialti, Staresti ec. ; digli ulliciuli civili di 
diflerenti platinati, e finalmente di tulli i no- 
bili capaci di provare questa lor qualità. L’or- 
dine equestre mandava nunzii alle diete gene- 
rali, deputati al tribunale supremo, e commis- 
sarii alfacameradei con ti, tutti eletti nelledie li- 
ne e con suffragi unanimi. Le diete, ossia as- 
semblee generali degli stali, erano o ordina- 
rie, convocate ogni due anni, o straordinarie, 
radunatesi in casi d’urgenza , come diete di 
convocazione, di elezione, di coronazione, di 
pacificazione, il cui scopo si rileva dal nome. 

Di tre diete regolari , due aveano luogo a 
Warsav» , e una a Graduo. Le diete erano 
precedute dalle dietine convocate nei rispet- 
tivi palatinati 0 distretti, per prooediTe all’o- 
lezione dei nunzii , e munirli d'opportune 
istruzioni, lai piccola Polonia somministrava 
70 nunzii, la grande 5 G, c la Lituania 54 ; in 
tutto 1 80. In questo numero non sono com- 
presi i nunzii della lYussia polacca , poiché 
per un privilegio bizzarro essa ne poteva 
mandare un numero indeterminato-Nei tempi 
anteriori erano anche ammessi deputati della 
città , ma l’avversione progressiva pel terzo 
stato restrinse quel diritto alle sole città di 
Cracovia, di Posnania, di Lropoi , di Warsa- 
via e di Wiina. 

Le diete deliberavano per lo spazio di sci set- 
timane sulle questioni proposte loro dalla par- 
te del re relativamente ai bisogni dello stalo: 
ma avendo ciascun nunzio la facoltà d'aggiun- 
gere le sue proprie proposizioni atte a cam- 
biare la natura del progetto , l'iniziativa del 
re divenne illusoria. Dopo il ritorno dei nun- 
zii dalla dieta essi erano tenuti di render con- 
to ai loro committenti dei resultali delle loro 
operazioni. Le diete straordinarie differivano 
(Lille ordinarie per la mancanza di formalità. 
Nel caso d’interregno il primate spediva cir- 
colari (*) per fa dieta delezione. Allora tutta 
la nobiltà montata a cavallo si dirigeva verso 
fa rapitale sotto fa condotta dei rispettivi pa- 
latini, quella della corona accani parasi sulla 
sinistra , e quella della Lituania sulla destra 
sponda della Vistola. Nella pianura di Wula 
a pocadistanza da VVarsavia erigevasi un pa- 
diglione ( szopa ) per contenervi il senato, il 
maresciallo d’elezione e i deputati della uobil- 
là, i quali redigevano i poeta concento , come 
pure fa lista dei candidali pel trono, e davano 

(*) Dette unirrrstUi. 




PAR. I. 

udienza ai ministri deliepoten*'' estere. Quin- 
di il primate pubblicava i nomi dei medesi- 
mi alla radunata nobiltà ; e (piando essa era 
d’accordo stilb sdii, egli era il primo a pro- 
clamare il nuovo re. La coronazione avea poi 
luogo a Cracovia , e non prima dell’adempt- 
mento di questa formalità poteva il re eser- 
citare le sue nuove attribuzioni. Se l’elezione 
era litigiosa, una dieta di pacificazione soleva 
seguirla per effettuare il riconeiliamenlo. 

Non vi è saggio politico che non riconosca 
gl’inconvenienti (fun re elettivo , poiché tal 
sistema deve necessariamente mantenere agi- 
tazioni periodiche nello stato, creare partili, 
mutare violentemente i rapporti colle poten- 
ze estere, sottoporsi alle loro influenze, e su- 
bito* gli effetti del risentimento dei maloon- 
tenti. Esso d’altronde non possiede il vantag- 
gio delta teoria , di preservare cioè lo stato 
della mediocrità ( «Mite il tatto provava ), nè 
quello delta pratica , poiché circonscritto un 
re elettivo nelle sue attribuzioni non era in 
situazione «ti metter a prova quelle capacità 
jiersonali, che da prima lo distinguevano. Se 
dunque la filosofia di qualche spirito super- 
ficiale trovasi ancora allarmata dal principio 
d’eredità come diritto di natura , faccetti a 
titolo di dogma politico. 

Le conseguenze naturali dell'adottato si- 
stema di governo non potevano manifestarsi 
immediatamente sotto i primi re elettivi, poi- 
ché i legami amministrativi esistevano anco- 
ra nel loro precedente vigore, lo stato era in 
considerazione , e la libertà in buona fedo. 
Non havvi vera libertà se non dirimpetto ad 
un potere ab! «stanza forte da resistere ai 
suoi salutari attacchi -, essa esiste mentre è 
in tendenza, e non esiste più allorquando ere- 
de d’esservi giunta. A misura che andavano 
dislocandosi gl'immutabili rapporti dei tre 
poteri costituiti , lo scopo del governo dege- 
nerò di autorità conservatrice in anarchia: 
v’erano dappertutto contrappesi contro il po- 
tere, mentre il potere non era più in nessuna 
parie. Quell’amorità suprema, idonea quan- 
do è rispettata e temuta ad assicurar colta 
sua influenza magica meglio di tutti i calcoli 
speculativi il mantenimento dell’armonia in 
una numerosa società , è stata in Polonia di 
regno in regno maggiormente circoscritta e 
vilipesa. la nobiltà non ne faceva nessun 
conto , i senatori gareggiavano a prova d’in- 
gratitudine, i generali «mandavano sovrana- 
mente le loro annate, i ministri agivano sen- 
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za ordini regii , ed i grandi dignitari’! erano 
più guardiani che servitori. E cosi la società 
non godeva né i vantaggi del regimo monar- 
chico , perchè vi mancavano guarentigie di 
stabilità, nè i vantaggi del regime repubbli- 
cano, perchè vi mancava quella soddisfazione 
ch’esso assicura all’amor proprio nazionale. 
IjO stato era nel rapporto de’ nobili col popo- 
lo un’arisUx.Tnzta, nel rapporto de’nobili fra 
di loro una democrazìa, nel rapporto di que- 
sti coi magnati una oligarchia, e nel rapporto 
di tutti «il re una monarchia. Come aristo- 
crazìa non vi ora freno che la ritenesse nei 
limiti d’una saggia moderazione, come demo- 
crazia vi mancava a causa delle dissensioni 
quello spirito di corpo che tanto distingue le 
antiche repubbliche democratiche, come oli- 
garchia non vi si trovava la comunità (finte- 
rossi, e come monarchi a invino vi si cerdie- 
rebbero quei princ pii vitali che formano l’u- 
nità tanto salutare per io stato. 

Il liberum veto, quei diritto competente ad 
ogni deputato di contrabbilanciare l’autorità 
di tutti l’assemblea nazionale , quantunque 
pericoloso nel suo principio, era rimasto sot- 
to Sigismondo IH e il suo figlio Wladistao IV, 
senza esempio d’abuso , trovando ancora un 
contrappeso nella semplicità di antichi co- 
stumi e nel pudore repubblicano. Ma da«*hè 
i progressi del lusso introdussero nelle diete 
la venalità dei suffragi, da«*hè gl’interessi 
delle potenze europee cominciarono ad eser- 
citire la loro influenza sulle delilierazioni 
dello diete polacche , allora questo diritto di 
contradizione , che non doveva esser impie- 
gato se non per la difesa dei propri privilegi, 
è stato esercitato sugli altari pubblici dietro 
fim|Hilso dell’interesse personale, dei capric- 
cio e del tradimento. Accadde sotto il regno 
di Giovanni Casimiro , che mentre la dieta 
occupami della conclusione dei suoi dibat- 
timenti, un indegno deputato se nc allontanò 
furtivamente , protestando contro le opera- 
zioni fatte e contro tutte le altre da Farsi. La 
sua assenza privò la dieta della possibilità Hi 
ottenere l’unanimità dei suffragi , e l’obbligò 
a separarsi .Cosi dii nque Li degenerata costi ra- 
zione rese impossibile qualunque misura le- 
gislativa, e ii paese trovatasi ncITimpossibi- 
ìità di partecipare a! perfezionamento , cho 
l’amministrazione interna e l’arte militare 
fecero altrove, poiché tutto ciò che richiede- 
va spesa era divenuto impraticabile. Frat- 
tanto ii libcrum veto proseguiva i suoi fune- 
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sii trionfi. Sotto il lungo regno dei due Au- 
gusti non vi erano più diete die arrivassero 
al loro termine, c l’azione del governo rima- 
se in conseguenza (piasi sospesa. Egli 6 (er- 
to che questo procederi* della sfrenata nobil- 
tà non era più diretto contro l'autorità, ma 
contro la libertà stessa, poiché la libertà non 
è finalmente die una forinola del ben essere 
sociale , e l'autorità il mezzo per ottenerlo, 
onde mancalo l'ultimo, manca anche il primo. 
Kon già che i polacchi non sentissero il peri- 
colo di cosi distruttiva inslituzione , ma essi 
onoravano il principi! >,dd pari che ne detesta- 
vano l’applicazione.D'allroitde se avessero po? 
tutù ignorarlo ne sarebbero stali sufficiente- 
mente avvertili dal costatile zelo che le poten- 
ze vicine adoperavano onde fossi.* mantenuto. 
Allorquando i funesti effetti del libcrum velo 
non erano più rimediabili , crasi ricorso ad 
uno spedientc non meno disastroso dd male 
stesso. 11 partilo malcontento si costituiva in 
una lega annata , organizzata al pari di una 
repubblica sotto la condotta d'un maresciallo, 
ove decideva non pili l'unanimità ma la plu- 
ralità dei suffragi. Spesso eransi vedute for- 
mare parecchie di simili con federazioni una 
opposta all'altra, landai*si decreti, misurarsi 
colla forza, e ottenere col successo delle ar- 
mi la legalità che ai loro atti mancava. EH'erj 
veramente cosa deplorabili! non vedere più 
altra speranza per la libertà se non in quelle 
radunanze violentemente costituite, divenute 
quasi permanenli.A misura dunque ci»! tanti 
dementi di distruzione sv ilup|xi valisi seguen- 
do il loro naturai corso , la Polonia vide spi- 
rare il suo potere esecutivo, sospesa la legis- 
latura, nessuna esecuzione di leggi, gemente 
la giustizia sotto il |x*so della forzala libertà 
oppressa dilli' eccesso della licenza , il com- 
mercio annientato, svanite le finanze, le città 
decadute, l'armala (lisciolluj'acranimcnto fra 
le famiglie, i villaggi esposti alle incursioni, e 
tutta la nazione noti aspettare ohe il momento 
di precipitarsi sulle proprie rovine. Già il re 
fialory, Giovanni Casimiro, il gran Sobicski, 
tutti i' primati dei regno predissero la cata- 
strofe che pendeva su quest'infelice paese, 
mentre che l'Europa stupiva di non vederlo 
ancora nè al termine delle stravaganze nè 
delle vittorie. I Polacchi non dissimulando la 
critica loro situazione , si lusingavano della 
speranza che le rivalità fra le potenze c l'equi- 
librio Europeo guarentissero la kiro sicurezza. 
Ma la buse dell'equilibrio non essendo mai sal- 
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da, eglino si resero in quel modo dipendenti 
dalle mutazioni che fossero state per avveni- 
re fra i rapporti delle potenze. Due delle più 
formidabili sorsero sui limiti della Polo» inda 
lotti tendenza all' ingrandimento non poteva 
essere disgraziatamente operata se non a ca- 
rico di qitcst'ullima. Tuttavia convenienze di 
politica, e più anatra la mancanza d'aoordo, 
sospesero per qualc he tempo la rovina immi- 
nente e il fatai colpo. lai Russia cercava dàs- 
sicurarvisi un'influenza esclusiva, la Prussia 
s'ingegnava di mantenerla nell'inerzia, c l’Au- 
stria sfuggiva ancora il contatto pericoloso 
delle due nominate potenze. Fu allora che 
un’ inquietudine generale penetro gli animi 
dei Polacchi: i parliti rivalizzando di zelo, di 
concessioni c di putriollismo,si strinsero in- 
torno a Stanislao Augusto , il liberum veto 
cessò i suoi disordini, e la patria avrebbe an- 
cora potuto salvarsi, se la politica estera non 
fosse stata inesorabile. I vantaggi diplomati- 
ci che mio stato è pervenuto ad acquistare 
sull'altro, sono neU'altuale situazione di Eu- 
ropa da assomigliarsi ai vantaggi materiali : 
ora come questi , cosi quelli una volta otte- 
nuti,non sono più facili ad essere vokmtaria- 
uienle restituiti*, madivenlano inerenti al i al- 
alie che rappresenta la proporzione esisten- 
te fra potenza e potenza. A questa imperiosa 
necessità la Poli mia Ita dovuto finalmente soc- 
combere ; ma nella sua ultima convulsione 
essa trovò se uon nuova vita , certo gloria 
novella. 

CAPITOLO HI. 

Influenze delle primarie famiglie. 

L’influenza esercitala (falle principali fa- 
miglie sui destini delia loro patria è cosi es- 
senziale ed evidente, che merita tutta l’atten- 
zione dello storico. Mentre clic fra le nazioni 
dell’ occidente le grandi famiglie traendo la 
loro origine (falle istituzioni feudatarie si con- 
vertivano,|M!i* lo piti, in durali eraliiarù, sia 
connessi allo stato principale mercè d’ una 
subordinazione ina i la, sia totalinenU! indi- " 
pendenti, la Polonia vide i suoi magnali allo 
stesso livello rimaner sempre in condizione 
privata. D'altronde è cosa naturale che in un 
corposi numeroso di nobiltà come il polacco 
si furiuassc per effetto inevitabile della sua 
durala, per favori della corte, por la per|»!- 
luazioue delle dignità e staroslio a vita nella 
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medesima famiglia , in fine per diritto di pri- 
mogenitura e di sostituzioni ( diritto rarissi- 
mo), una sproporzione reale di lorluna , di 
considerazione e di potenza. L 'ammettere le 
antiche case russe già sovrane nel numerodi 
semplici nobili mediante la fusione colti Po- 
lonia, delti Lituania , della Volinia , delti Po- 
doliu e delTlikrania traeva seco un non minor 
inconveniente nelTantica uguaglianza. Poiché 
mentre sfoggiavano limi magnificenza asiati- 
ca sostenuta itilki chiarezza del Ioni sangue, 
e db una splendida opulenza, i semplici nubili 
vennere ad ingrandire quel domestico cor- 
teggio. Tale è ìorigi ne d’una distinzione rea- 
le Ira gli uni e gli altri, distinzione che quan- 
tunque non riconosciuta dalle leggi, non esi- 
steva meli forte negli altari e nei restami, lai 
diversità delle fortune feee nascere il deside- 
rio di titoli, benché i primi Polacchi andasse- 
ro superbi di quello di semplice nobile (•). 
Ma siccome non se ne distribuivano nel paese, 
procuravano di ottenerli all’estero dietro l'e- 
sempio dei Radziwill insigniti (nel 1 5 1 H) dal- 
l’imperatore d’ Alemagna della dignità di prin- 
cipi. Simile abuso crasi indi talmente propa- 
gato, che una dieta sotto il regno di Whwli- 
slao IV , si vide obbligata a proibirlo , onde 
non offendere più a lungo Tornir della (talria 
insieme eolTugnagiianza della nobiltà. 

inumi delle principali famiglie, di’! le qua- 
li alcune già estinte, relativamente al tempo 
in cui esercitavano la loro influenza pubblica, 
sono i seguenti: Skarbek,Dunin,ljeszczyiiski, 
Nalencz , SanKitulski , Tarnowski , Swinka , 
/arenilo, (>ariikowski,Opalinski, Olesuieki, 
Lubinski , Oslrogski , Koniecpolski , Gorka , 
Odrowonz , Kmita , Radziwill , l*adniewski , 
Osieeki, Tomicki, Duellala, Grzymala, Wile- 
zek, Konarski, Myszkowski , Mosynski , Ku- 
rozwenski, Glinski, Kiszka , Laski , Rrzewi- 
eki , Krzycki , Macie jow.sk i , Szydiowiocki , 
Kamieniei ki, Firlev , Chodkicwiez , Jarocki , 
Tenezynski, lichanski. Tarlo, Zebrzydowski, 
Dembinski , Przeremhski , Krasiski , Sienia- 
wski, Jordan, Sanguszko, Naruszcwicz, YV’ol- 
ski, Zamoyski, kanikowski , Wolowiez , Ty- 
skicwiez, Zborowski, Wenzyk , Solikowski , 
Zawisza , VViesiolowski , Sapieha , Zabiollo , 
Zolkiewski , korccki , Lipski , Lubienski , 

(*) Si raeront.1 che un perionaj^io polacco tro- 
Tatidovi nel caie iti dovei- «ntloscmerc un atto «ti- 
pi i ima I ico arcatilo a ninni di duchi e conli, io tir- 
ino così: iV. N. equa VoloHUS par amntùtu. 
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Woyna, Danielowicz, Gembicki , Ossolinski , 
Pac, Z&skiwski, Putoeki, Kalinowski, Sobies- 
ki , OUzowski , Prazinowski , Linckorooski, 
Lubomirski, Gzarnccki, WLsniowieeki, Mor- 
sztyn , Brankki , Gzartaryski , Strasz , RyU 
wiauski, Gzyzowski, Rzeszowski , SuchodoU 
ski, Soltyk , .Malarkowski , Dulski , Dcnhof, 
Oginski, Wielopolski , Radzieiowski , Jahlo- 
nowski, Szembeck, Ziclinski,Sza»iawski,llio- 
linski, Mniszek , Zaluski , Rzewuski , Sulko- 
wski, Dembowski, Tyzcnhaus, Przezdzieeki, 
Pociey, Chomentowski, Przcbcndawski, bo- 
rici, Weissiiihof,l\)niauiwski,lVmibski,Kre- 
dro, Gedroic, Dzialiuski , Pkitar, Niemoìe- 
wski, Ostrowski,VVonsowi('/.,Roslworo»ski, 
Ghreptowicz, Sobolewskì, Grabowski, YViel- 
horski, Raczynski , Brzoslow&ki , Woyczyo- 
ski , Gutakowski , Mokranowski. Alcune di 
queste famiglie discendono dagli antichi du- 
chi russi, altre sono congiunte di sangue con 
sovrani moderni , reme Radziwill ruUti casa 
di Prussia, e Gzartoryski discendente dalla 
reale stirpe degli Jagclloni , con quella di 
Wurlemberg. l>o immense rendite dei ma- 
gnali polacchi, ascendenti non poche a milio- 
ni, gli ponevano in grado di costruire fortez- 
ze, provvederle d’artiglieria e di guarnigione, 
e mantenere in oltre im'annata di 4, fi, fino a 
it».,noo uomini. Due o tre delle piti distinte 
formavano talvolta un corpo d annala c più 
numeroso e miglio provveduto di quello del- 
lo stato stesso. V’erano magnali, le cui terre 
riunite insieme avrebbero formalo una pro- 
vincia di ao in 3o leghe di lunghezza e lar- 
ghezza. Alcuni guerreggiavano , seguendo 
l'esempio del gran Zamoyski , <»n proprie 
tropi*: per la causa pubblica, non però senza 
recare un qualche inconveniente agl’inleressi 
che voleva» difendere: altri , come i Gzarlo- 
ryski ed i Radziwill, furono i protettori nati 
delle scienze e delle arti. Alcuni finalmente 
impiegarono le loro ricchezze nell’ erigere 
stabilimenti di utilità pubblica: cosi Michele 
Casiiniro Oginski concepì e mise in esecu- 
zione il giganlcsro progetto di operar la riu- 
nione del mar baltico col Nero-, i fratelli Za- 
luski consacrarono intuì la lor fortuna alla 
fondazione e al mantenimento di una biblio- 
teca nazionale, la quale por numero di volu- 
mi uguagliò le primarie biblioteche europeo, 
raccolte nello s|tiziodi secoli cogli sforzi del- 
l’erario pubblico-, Radziwill ne (-resse un’ al- 
tra nella sua fortezza di Nieswicsz , la i|iialc 
beuebù meno considerabile , era tuttavia cor- 
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redata di antiche collezioni. Il gran cancel- 
liere Giovanni Zamoyski fondò un’università 
insieme con una fortezza clic porta il suo no- 
me; i Czartoryski, i Radziwill, i Potucki , i 
Rranicki , gli Oginski , i Pae non risparmia- 
rono spesa onde rendere più magnifici gli 
ameni loro soggiorni di Pilla wv, di Nieborow, 
di Softowka, di Bialistok, di IVospuda, di Za- 
lesie, di cui Umto si onora la Polonia. 

Le rivalità manifestatesi tra le provineie, 
i distretti , e le castellarne si comunicavano 
fra i inagnati, e scesero quindi nella folla di 
quei nobili che ora uguali , ora legislatori , 
ora domestici formavano un gruppo intorno 
ad essi. F. quella gerarchia d'inimicizie crea- 
va fazioni tanto piu solide, in quanto che erano 
stretti da vincoli varii. Ogni l'azione cerniva 
comporre merci; l’ influenza dei suoi parti- 
giani, le eorti di giustizia eleggibili onde as- 
sicurare gli affari domestici da inquietudini, 
e renderai padrona , mediante le sentenze , 
dell'onore e della fortuna dei membri della 
fazione opposti. Lo spiriiodi pnrtitouna vol- 
ti acceso , esercitava con animosità e furore 
il suo funesto dominio. F.sso estingueva nella 
maggioritele! grandi il sentimentodellc vir- 
tù civiche dei loro avi : F ambizione mortifi- 
cata , l’odio spesso ereditario , lo zelo di so- 
stenere rapporti inveterati ira famiglia e fa- 
miglia, corno se fossi* tra potenza e potenza, 
lo spinsero lalvolti finn a sollecitare la ven- 
detti delie corti limitrofe. 

i 

CAPITOLO IV. 

Influenze dello italo intellettuale. 

L’introduzione del cristianesimo é la base 
del moderno incivilimento europeo , poiché 
oltre le salutari influenzeesercilatc sulla mo- 
nditi , i vantaggi risultarne per la coltura 
dello spirilo umano sono essenziali ed incal- 
colabili. Gli ecclesiastici giunti nella Polonia 
dalle parti ddl’orridentc onde propagare in 
lingua latina le verità dell’evangelio inspira- 
rono in quegli abitanti il desideriod'unn dop- 
pia istruzione , e la pronta inoculazione di 
quella favella allora universalmente sparsa , 
facilitava i rapporti colle popolazioni cristia- 
ne, la cui posizione sociale area già favorito 
Un maggior grado di perfezionamento. I re 
rei più opulenti del paese fondavano a gara 
monasteri , e assicuravano mercé dotazioni 
considerabili una tranquilla esistenza agl'in- 
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dividili che volessero occuparsi esclusivamen- 
te delle meditazioni spirituali e dcU’istruzio- 
ne della gioventù. Queste pie congregazioni, 
copiando d'altronde le opere classiche della 
antichità , resero un eminente servizio alle 
lettere. Le scuole dei Benedettini, organiz- 
zate ila Boleslao il Grande , si applicavano 
specialmente, quantunque reo minor zelo e 
successo ehe altrove, all’istruzione ptibb bea. 
Nulfadimeno l’uso della lingua romana, sem- 
pre più adottato sia nelle comunicazioni di- 
plomatiche , sia negli altri atti di carattere 
autentico, sia in ogni scientifica occupazione, 
ristrinse l’idioma nazionale nel cerchio della 
vita privala. Prima che lo staio prendesse 
consistenza, le lettere , sempre in rapporto 
immediato colta situazione politica , non po- 
tevano certamente essere in istato fiorente ; 
tuliavolta la poesia, che suole preeederleei , 
lasciò nn inno ( Bojn Rodzicn ) composto se- 
condo la comune opinione da Sant’ Adalberto 
in lingua polacca al declinar del secolo deci- 
mo, inno cantato prima d’ogni combattimen- 
to. la divisione del territorio potano opera- 
ta da Boleslao Boera torta, non fu solo un atto 
iin|M)littoo, ma di funeste conseguenze anche 
agl'incrementi scientifici ; i torbidi intestini 
si manifestarono, si moltiplicarono le guerre 
parziali, i disastri nel paese aumentarono, e 
le lettere appena germogliate languirono. 1 
Benedettini cessarono di comunicare la loro 
dottrina ai secolari, e i domenicani eoi fran- 
cescani stabiliti in Polonia sino dal principio 
del secolo decimo terzo , si limitarono all’ i- 
struire i soli novizi!. Il gusto pel misticismo 
germanico subentri! al buon senso nazionale. 
Ciò nonostante ta Polonia vide sorgere in 
quei tempi tenebrosi i suoi primi storici : 
Martino Gallo, Martino Choleva , Vincenzo 
Kadlultek. Bogtifaln, e Martino Strzehski no- 
to ai forestieri sotto il nome di Martinus Po- 
loni». Le loro opere scritte nello stile allora 
dominante, lasciano certamente dal tato della 
critica molto a desiderare-, nta relativa mento 
alfa perfezione alla quale era allora giunta la 
lingua latina in Polonia, fanno testimonianza 
dei benefizi operati da nn clero illuminato. 
Oltre gli storici , fa Polonia possedeva i suoi 
cantori o trovatori, i suoi canti politici, can- 
zoni popolari che dipingevano in vivi colori il 
carattere nazionale (Fogni provincia, canti di 
devozione; e sino dal secolo decimo terzo 
rappresentazioni teatrali. Nella medesima e- 
poca il dolio polacco Vitdiio si era aoj uisia- 
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to una riputazione Europea col perfeziona- 
mento dello studio dell’ ottica. Egli fu il pri- 
mo che fece conoscere all' Euro) ni la scienza 
dell'Arabo Al-llazen, e che inolire illustrò la 
teoria dell’arco baleno. 

lai Polonia usciva allora dalle tenebre del- 
l’Alemagna p.>r rinnovare i suoi antichi lega- 
mi scientifici colla Francia e coll'Italia, lai 
gioventù polacca frequentava assiduamente 
le università allora in voga di Bologna c di 
Padova, e tornando nel seno della patria, vi 
spargeva i lumi dell'occidente. Verso la metà 
del secolo decimo quarto Casinaro il Grande 
corrispondendo a questa passione universale 
fondò l'università di Cracovia , la più antica 
scuola di questo genere che sia stata fondala 
sul continente del Nord. 1 vantaggi die ne re- 
sultavano per la nazione erano reali , poiché 
l’attività dei suoi dotti era diretta verso una 
istruzione conforme al buon senso ed emi- 
nentemente nazionale. Nello spazio d’ un se- 
colo Cracovia divenne il centro dell’ incivili- 
mento e della potenza politica degli Slavi. 
Numerose biblioteche, stamperà? e scuole 
furono organizzate in tutta l’estensione del 
regno. Ciò nondimeno il dialetto boemo tra 
gli Slavi era allora più degli altri coltivato, e 
mentre il jiolaoco e il russo conservavano la 
rozzezza loro primitiva, esso avea già Ibrnm- 
to poeti e prosatori, ed eia perciò più in vo- 
ga nella IN «Ionia, del nativo, fino al principio 
del secolo decimo sesto. 

L’epoca del riorganizzamenlo dello stato , 
quella cioè che comincia dal regno di Oasi- 
miro il Grande, può riguardarsi come l'auro- 
ra «Iella letteratura polacca, poiché prepara- 
va l’aureo secolo dei Sigismondi. Già sotto 
Casimiro IV, i lumi pervennero ad un grado 
piùalto in Polonia che altrove. Adamo Svvinka 
diede saggi delle sue poesie epiche in un la- 
tino classico. Gregorio di Sanok arcivescovo 
di Leopot, era un filosofo, di cui ogni nazio- 
ne potrebbe andare superba. Il nome del fi- 
losofo Giovanni di Clogova era tanto celebre 
in Cracovia ed allrove,cbe richiamò una folla 
di forestieri principalmente Tedeschi e Sve- 
desi a quella università. Niccolò Tromba ar- 
civescovo di Gnesno, Jaoobo vescovo di Plo- 
cko, e Andrea I .ascari Gusla wicki vescovo di 
Pusnania fivero prova della lor profonda erti- 
dizione nel concilio di Costanza , e Giovanni 
l)obka in quello di Basilea. Cli storici Wapo- 
vvski, Uerburt , Noygebauer , Stryikowski , 
Bielski,cgli italiani Gttagnini e Callimaco 
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ambedue stabiliti in Polonia , potrebbero ri- 
fulgere con maggior gloria se essa non fosse 
oscurata (filila cospicua rinomanza d'un I)lu- 
gosz ( Longinius ) e d’ un martino Kromer 
vescovo di Warmia, denominato dagli esteri 
il Tito Livio della Polonia. Le scieme non 
essendo altro che differenti rami d’un mede- 
simo tronco, egli è cosa naturale il vederle 
contemporaneamente svilupparsi incerti rap- 
porti determinati nei rispettivi canali asse- 
gnati foro dall’azione interna che le dirige. 
Non reca perciò maraviglia se la Polonia già 
ricca di nomi Europei, abbia prodotto T im- 
mortale autore del sistem i del Mondo: tanto 
più che Copernico ne trovò preparata la via 
dal celebre Brudzcwski suo precettore nelle 
scienze fisiche, portate in Cracoviaad un gia- 
llo eminente di perfezione per gli sforzi di 
Michele di Braekrwia, di Matea Szamotulski, 
di Jaeobodi Kobylinia e di Martino d’Olkitsz. 
Nel numero dei dotti di quei tempi si distin- 
sero parimente Giovanni ia.sk i arcivescovo 
di Gnesno, il quale si rese tanto benemerito 
nel concilio Latcranense, che ottenne il lito- 
lodi legato nato della sede apostolica in Polo- 
nia', e il cardinale SbignicwoOlesnicki riguar- 
dato dal papa Pio 11 come l' uomo più dotto 
fra tutti i suoi contemporanei, àia l'incivili- 
mento scientifico della Polonia era giunto al- 
l’apogeo di perfezione nei felici tempi dei 
Sigismondi , tempi denominati con ragio- 
ne l’età d’oro della letteratura polacca. Più 
di ottanta città erano allora fornite di stam- 
perie. Il carattere principale delle opere 
classiche prodotte allora sia nella favella na- 
zionale, sia nella latina, porta l'impronta 
d’umt nobile semplicità congiunta ad una 
gravità virile. È notabile che la Polonia do- 
vea una parte della sua gloria scientifica 
agl’incitamenti e alla generosa protezione 
dei suoi magnati in un’ epoca in cui gli al- 
tri paesi non s’illuminavano chegradualmen- 
tc e seguendo l’ impulso della classe inedia 
della società. I Puibticwski,gliOsiecki,i Tar- 
nowski, i Gorka, i BndziwiU, e soprattutto i 
Znmoyski hanno acquistato sotto questo rap- 
porto diriiLi incontrastabili alia riconoscen- 
za della posterità. Sigismondo I fece delia Po- 
lonia la culla dcll'inciviliuiento universale: e 
il suo figlio Sigismondo Augusto con la mo- 
derazione manifestata rapporto alle dottrine 
di religione in un tempo generalmente bur- 
rascoso, impresse nello spirito del secolo una 
tale direzione , che non solamente il suolo 
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polacco non venne timo di sangne , ma h 
divergenza delle opinioni concorse in mo- 
do sensibile allo sviluppo delle Licolià in- 
Lelk-lluali. Pietro Tomieki vescovo di Craoo- 
vin contrilmi essenzialmente alla propaga- 
zione delle lingue ebraica e greca, e la per- 
fezione alla quale i Polacchi ridussero la 
lingua Ciceroniana , collocò le loro produ- 
zioni accanto a quelle dell' antichità classi- 
ca. Danliseus v ('scovo di Warmia e amba- 
se La loro polacco presso varie corti ottenne 
('ammirazione del sta) secolo con la soavità 
de'suoi versi che gli valsero i lauri dei due 
imperatori Massimiliano e (àtrio Quinto : e 
furono varie volte ristampati in Cracovia, in 
Danzica , in Poma, in Vienna , in Basilea re. 
Clemente Janicki detto digli esteri ora il Ti- 
bullo, ora iUàitullo polacco, ed ammirato in 
Europa lino dall'età di anni 16 , fu coronato 
dal papa Clemente VII, in quella di venti. Si- 
mon Simonowiez laureato da Clemente Vili , 
il (piale essendo prima nunzio in Polonia ebbe 
luogo di conoscerlo e stimarlo, si era acqui- 
statoli cognome di Pindaro polacco. Il glan- 
de Giovarmi Xamoyski discepolo di Sigonio , 
c fondatore (lell universilà di Zamosc, fu no- 
minalo pei suoi meriti lelterarii rettore dol- 
Tuniversiià di l*adova. Mattia Sarbiewski co- 
ronato (bi pipa Urbano Vili, ora posto dul- 
Topinione universale accanto ad Orazio. Kor- 
win amico del Copernico ci lasciò poesie lati- 
ne grandemente stimate,!» varie volle ristam- 
pale a I.ipsia, a Vienna, a Basilea, a Francfor- 
te. Krzycki principe arcivescovo di Corano 
era secondo la testimonianza doll'impurziale 
Erasmo di Botterdam, l'unico autore parago- 
nabile a Cicerone. Samhorr/yk eblte il van- 
taggio d'essere il primo in Polonia nel tradur- 
re la scrittura santa in versi Latini. Niegos- 
zewski fu tenuto per prodigio nell'arte d'im- 
provvisare, in cui possedeva tanta facilità, 
che rispondeva in versi latini alle questioni 
pro| tosti gli. In quanto alla picsia nazionale 
Niccolò Boy ne era il vero padre, e a (pici ti- 
tolo godeva di grande considerazione presso 
i due Sigismondi. Tuttavia quello che Li por- 
tóni piu alto grado di splendore fu Giovanni 
Kochanowski. la sua lirica poesia si distin- 
gue per stsiveed armoniosa (kik-ezza. la siiti 
traduzione dei stillili di Davide è classica, e le 
elegie per la morte d'ima sua figlia sono il 
più licl monumento clic abbia elevato Li tene- 
rezza d’un padro. Come kochanowski fin i 
poeti , i due dotti Polacchi Orzechowski e 
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Gornieki figurano nel primo posto fra gli 
scrittori di prosa. Il primo dopo avere finito 
i suoi studi a Cracovia , crasi trattenuto pel 
corso di diciassette anni in diversi [stesi occi- 
dentali di Europa jier maggiormente perfe- 
zionarsi. Penetralo dalla dottrina degli anti- 
chi, c d’altronde dotato d'un ardente caratlo- 
re, egli si feee ammirare coi suoi talenti e 
colla sua eloquenza. Il numero delle sue ope- 
ro che videro la luce oltrepassa le cinquanta 
ristampale in tutte le principili ritta d’Etiro- 
pa. Il conti» Ossolinski autore d'ima molto 
circostanziata biografia sopra Orzechowski, 
ne dice : « pongo le opere di Ini accanto a 
» quelle di Cicerone», e jienso d'altronde con 
» altri autorUehc s’egli avesse trattato i suoi 
» avversari’! con minor furore e maggior ri- 
» tenutozza, edespresse le sue idee con più 
» moderazione, egli potrebb’ essere ninnato 
n emulo di Dimostrilo nell'eloquenza drlibo- 
•> roti va ». Quanto al Gornieki, il suo sem- 
plice, eloquente e nervoso stile serve anche 
ai nostri giorni di modello per la prosa po- 
lacca. Fra gli altri uomini illustri in lettera- 
tura sono ancora da noverarsi: Modrrzcwski 
Frycz segretario di Sigismondo Augtisto.ee- 
lebre per la sua opera de emendamla repu- 
blica , della (piale disse il dotto Instino (li 
Padova che da mille anni non apparve un’ope- 
ra piu degna d’essere tradotta intuite le lin- 
gue. Il cardinale Stanislao Hosio presidente 
del concilio di Tremo brillava por l’estensio- 
np delle sue cognizioni nelle opere che furo- 
no tradotte in tulle le lingue principali di 
Europi. Il celebre modico e professore Slrut 
consegnò agli annali dclLi medicina moderna 
un nome immortali». 1 monarchi della Spu- 
gna. della Polonia e della Turchia gareggia- 
vano per [xissederlo. Goslicki fu politilo de- 
stro e profondo, la cui eli iqiinnza sorprende- 
va tulli i sapienti », il cardinale Gaetano tor- 
nando dalki Polonia in Italia disse riguardila 
lui , che non avrebbe mai creduto poter visi 
trovare uno spirito cotanto elevato. Bzowski 
tramandò albi lontana posterità la gloria del 
nome poLieeo : allorquando l’ opera del car- 
dinale ILironio sopra la storia eerlesiastiea 
era già incominciala , e che nessuno ebbe il 
coraggio di cnnlimiarht, Bzowski ne fu inca- 
rnato dal [api Paolo V, e giustificò comple- 
tamente Li scelta. 

Quantunque sia stata grande la copia dei 
letterali i (pulì assicurarono sotto il n»gno 
dei due Sigismondi la pu rozza della favella 
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polacca; ciò non ostatili essa cominciò ad al- 
terarsi sotto Sic limo Uutory e il di lui succes- 
sore Sigismondo HI , cedendo all’ influenza 
della sua rivale, la lingua Latina. In qnell'epo- 
ea fiorirono Luca e Cristoforo Opalinski, Pie- 
tro Koehanowski celebre per la sua fedele 
traduzione dell'Orlando furioso e della Geru- 
salemme liberata, Pietro Skarga per la sua 
persuasiva e veemente eloquenza ecclesiasti- 
ca, Twardowski per uno spirito poetico ra- 
ro ed elevato. 

Ma tutto ciò che i tempi di Sigismondo III 
hanno prodotto di grande 1 non è che il risul- 
tainento del brillante slato d’ istruzione dei 
regni prevedenti. Benché Fatato Siarezynski 
nel suo Dizionario degli uomini illustri del 
secolo di Sigismondo III conta 1 149 uomini 
distinti ,711 oratori ,110 guerrieri rimar- 
chevoli; nondimeno quel secolo segna la de- 
cadenza della Polonia. Sotto Wbdisbo IV evi 
i suoi successori il gusto continuava a viepiù 
corrompersi, l’erudizione vera e naturale! ce- 
deva all'ampollosa e panegirica , F istruzione 
della gioventù alterava il suo carattere posta 
siccom VlFera, sotto la sorveglianza immedia- 
ta d’una celebre ed influente congregazione. 

10 spirito polemico fortificava l'animosità fra 
le differenti credenze, e frapponeva ostacoli 
allo sviluppo delle facoltà inlcllcttuali.Tuttn- 
via in mezzo alle politiche e letterarie cala- 
mità lo spirito polacco sostenuto etti entto- 
licismo vide estendere il suo dominio. Io no- 
biltà c lo sudo medio della Russia propria- 
mente detti ( Gallizia, Volinia, Podolia, Kijo- 
wia ) e della Lituania , adottarono la lingua 
polacca invece dell'antica lingua russkma , e 

11 cullo tornano invece del greco. Io leggi , 
gli alti pubblici, i tribunali si conformarono 
allo stesso cambiamento di lingua.Ma nel me- 
desimo tempo le due Prnssie andarono sog- 
gette 3d una pari infìnenza, benché nel senso 
antipolaceo , per parte dello spirilo aleman- 
no : transazione senza esempio negli annali 
dei popoli. 

In mezzo alle nuove tenebre apparirono 
qua c là alcuni genii superiori agli ostacoli 
del tempo , come : Kochowski autore d’ un 
poema sull’assedio di Vienna, Stanislao Mor- 
sztyn traduttore delFAndromaca di Bacine, 
Andrea Morszlyn del Cid di Cornelio, Elisa- 
betta Pniztacka ispirata dal solo inslinto na- 
turale per la poesia. Ma dopo questi la gloria 
letteraria s’eclissò totalmente , e gli stabili- 
menti scientifici provarono le disastrose c on- 
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sequenze sia dcll’occupoztono nemica, sia 
dello spirito di partito, dominante in ciucila 
infelice contrada. Numerose biblioteche fu- 
rono in parte preda delle fiamme e in parto 
esportale* quali trofei di vittorie. Sotto i due 
re della casa di Sassonia lo spirito nazionale 
rimase assopito; e se qualche libro appariva 
era piuttosto da paragonarsi alle croniche del 
secolo decimo terzo. Il clero non renava più 
gloria nelle lettere: l'università di Cracovia 
decadde , quella di Wilna incontrò F islessa 
sorte: la gioventù dopo l'elementare istruzio- 
ne di qualche maestro estero proseguiva a 
formarli o pìiittostoa demoralizzarsi alta cor- 
te dei magnati. La degradazione dei costumi, 
fci corruzione delle virtù nazionali, la nullità 
municipale, e l'ignoranza del po|iolo risulta- 
rono (Lilla decadenza intellettuale. Tuttavia 
un gran male 1 possiede talvolta in sé stesso 
elementi di correzione. In mezzo al profondo 
sopore: si trovarono alcuni polacchi i quali 
mitici dalla Franchi , giunta allora all’ apit e 
della sua gloria letteraria, pensarono agli op- 
portuni rimcdii.Già il principe Angusto Gzur- 
toryski avea introdotto nelle sue vaste pro- 
prietà una meglio intasa amministrazione ; 
già i due fratelli Zalu- ki avrano raccolti i te- 
sori della loro celebre biblioteca, la quale fe- 
cero conoscere al mondo let terario il Mieter 
ed il Janocki, e già Rogalinski uvea insegna- 
lo la fisica moderna a Posnania , quando a|v 
parve l’immortale Konarski delle scuole pie. 
Egli trovò le idee politiclie disorganizzate 
fra i suoi compatriotti,e pubblicò opere sul- 
la riforma del governo ; egli vide alterata la 
lingua patria, e compose opterò onde ristai i- 
lime l’antica purezza; egli osservò la socie a 
incolta, e ristabilì Fuso del teatro facendo tr - 
durre e traducendo opere drammatiche l'ran- 
ccsitc così preparò gli animi ad una rifornì:» 
generale nclFedurazione pubblica. Allo r'o 
sincero di Konarski non mancarono imitato- 
ri , e per un concorso di circostanze felici 
la nazione trovò potenti mecenati. Lp làvo- 
revoli disposizioni per le lettere dell' illumi- 
nato rp Stanislao Poniatowski erano a tutti 
note, e la famiglia dei Czartorvski , partico- 
larmente il principe Adamo, padre del viven- 
te, provò alla nazione quanto possa un sin- 
cero desiderio di servire In pìtrin anche in 
questo rapporto. I.a soppressione d'una com- 
pagnia fin allora dominante nel regnoju d'al- 
tronde non senza influenza sulla situazione 
scientifica, noidiò i suoi fondi vennero desli- 

fc 
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tiaii al bene deH'istruzione pubblinbed i suoi 
membri retti alla società gli dietim) ('erudito 
Bohoinolec.il geografi) Wyrwicz,lùsiruiHMiiO 
Porzubut, il maut italico Narwoysz , e sopra 
tulio lo storico è poeta Naruszewiez. Ma lo 
stabilimento d'una c» ittimissiont' d'educazione 
pubblica contribuì più d’ ogni altra cosa a 
consolidare I" istruzione sulla base delta lin- 
gua nazionale, e delle scienze esatte. Lùtei te 
Kop-zynski (issò il primo le regole immuta- 
Jbiii della tavella nazionale. 1/ alette Kokmtay 
riformo l'antica università di Cracovia.Tadeo 
Lzacki si rese benemerito nella ginrisprinleii- 
za patria Ignazio Rosichi primate arcive- 
scovo di CnesiKKgeaio sublime, dotalo dima 
viva e britbnte immaginazione , comprese a 
meraviglia i pregiudizi! nazionali ; e il suo 
spirito penetrante non tralaseiò alcun diletto 
senza svelarne il ridicolo sia nelle satire, sia 
nelle favole , genere di poesia in cut è impa- 
reggiabile. Il celebre Naniszewicz, a lui infe- 
riore 1 nella nautralezza dello stile, ci lasciò un 
capo d’opera della storia polacca , e una tra- 
duzione dì Tacito, la quale più di tulle le al- 
tre è rassomigliatile uU'origmale. Dmodiow- 
ski e Pr/vbylski tradussero i prìmarii poeti 
deirantieìiitii. Niemcewiez venerabile ottua- 
genario tuitoia vivente, in cui la Polonia mo- 
derna vede quasi l'ultimo avanzo della Polonia 
antica, non tessi» d'illustrare la letteratura na- 
zionale con ogni genetv; di poesia e di (irosa: 
favole, canzoni , genere serio , composizioni 
dranimatieltc , storia , memorie , eloquenza , 
l'arte d’improvvisare, tutto in somma gli è là- 
miliare,e Iùnior della patria, sentimento par- 
ticolare a questo subiinm autore, anima il suo 
stileclegante, facile eocKTeUo. 1 suoi canti 
sulla storia nazionale gii assicurano una incon- 
trastabile gloria. La poesia di Trembccki e di 
AV'uronicz è sublime ('una per maestà, ladra 
per l'entusiasmo lirica L’ ultimo primeggia 
d'altronde nell'eloquenza politica ed ecclesia- 
stica. Iti tenerezza delle 'produzioni di Karpin- 
ski gli assicurano un tango distinto fra i pri- 
marii poeti. Dopo quei classici notili altri pos- 
sono ancora essereonorevoimenlecitati come 
Szymanowski per la sua elegante traduzione 
del tempio di Guido, kitiaznin pel gusto nelle 
odi, Wengerski nel genere satirico e scher- 
zoso, Zabioeki , Bohonatler e Duguslawschi 
nella poesia drantmaliia, quindi Skrzetuski , 
Piramowiez, Kaminski, esd altri iu grati nu- 
mero. 

Fra gli storici l'erudito Albertrandi tiene 
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un rango distinto, Cabsanzio Szantavrski fra 
i lìk isoli, Malnszcwitv., Prazmowski e Szwey- 
kowski bagli oratori, i qttali dcyouo cedere 
la palma al conte Stanislao Poloeki, la cui ri- 
nomala eloquenza politica e ’l gusto per le 
belle arti sono attestali da gran tapi d’ opero 
clic godono la stima universale. 

Nd tempo delti separazione politica delta 
Polonia alcuni dei priinarii dotti polacchi sot- 
to la guida di Albertrandi, ili TadeoCzacki e 
di Francesco Dinochowsdti gettarono le pri- 
me fondamenta deita società degli amici del- 
le scienze in Warsuvia eoi nobile intento di 
conservare alta posterità in mezzo aU influen- 
za alemanna la purezza della là velia dei suoi 
antenati, e dedicarsi al miglior conoscimento 
di tutto ciò die è relativo alta storia patria. 
Rassicurata la società dopo i itoti avvenimen- 
ti suU'esistenza della patria, essa applicò tut- 
to il suo zelo alia frazione del suolo polacco 
denominata il nuovo regno. Sotto la presi- 
denza di due illustri cittadini, Stanislao Sta- 
szic c Giulio .Niemcewiez, la società erosi 
acquistata tanto nel|)uese quanto all’estero 
un grado di considerazione poco comune alle 
accademie letterarie. Essa possiede una bi- 
blioteca di 5o,ooo volumi, come pure gabi- 
nelti di storta naturale e di antichità patrie. 
Sotto la sua ispeziono è stato eseguito dai ce- 
lebre Thorwaldseu il colossale monumento io 
bronzo di Niccolò Copernico, uno fra i prin- 
cipali ornamenti della capitale. 

lai lardila della biblioteca dii Zaluski,quel 
monuniento dell' antico splendore , mandata 
in Russiamole proprietà nazionale , fu irre- 
parabile : e qu.uiumque pavia ladro Gzaeki 
e il principe Adunco Czarloryski si slurzas* 
sero di racoorre libri preziosi per la storia 
patria, il loro zelo eia lungi dal consolar la 
inizionc. Giuseppe Soltikovvicz e Felice Ben- 
tkowski furono i primi a risvegliare l’ atten- 
zione dei loro cotnpulrioui sui monumenti 
della gloria degli avi. Umilili l' illustre colite 
Ossolinski per meglio servir la sua patria con- 
sacrò i suoi giorni ed i suoi tesori a racoo- 
gliere in Vienna durante lo spazio eli cinquan- 
ta anni una biblioteca di opero nazionali , la 
quale i*ii regalo all' uso delta capitale della 
Gallizia. Giorgio Salimele llandlkic, l' abaU: 
Juszynski, Goleinbiowski, Aloisi Osinski, Ti- 
UtlV/.ialinski, Kaezynslti, Ignazio Sobolewski, 
Chlendowski, Costantino Swìdzinski, Miklas- 
zewski , Gioacchino Lclewel e il nrÙM.'i|av 
Adamo Czartoryski sono uomini pieni di dot- 
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trina , i (piali raccolgono con perseveranza 
infaticabile tnlto ciò rhe è relativo all’ antica 
lettiTatura potooca. E le penne cicciuti e|>n- 
triottiehe delti principessa Gzartoryska , di 
madama HnfFmann nata Tanska, di madami- 
|jclla Regina Korzeniowslto, del sig. Bernar- 
towirz e d’altri sporgono tonta luce su quei 
tempi di grandezza polacca, che la nazione ri- 
nume maravigliata a trovarvi ima semjire nuo- 
va gloria. 

Lo stabilimento deiruniversità di Warsa- 
via contribuisce essenzialmente a diffondere 
nella società i Itencfizii d’ima salda istruzio- 
ne. Numerosi g.iNnetli seientilid, particolar- 
mente una biblioteca pubblica composta di 
1 5o,ooo vohimi, servono a soridisfarc Fc( , oi- 
toto passione deHa gtovenliire la città-di War- 
savla che non avea prima se non due o tre 
opere periodiche, ne (»nia oggi vent’otto di 
ogni materia scientiltra. 

Nel numero dei primari letterati polacchi 
devesi collocare ]>er tanti titoli Samuele Teo- 
filo linde autore d’nn gigantesco Dizionario 
comparativo della lingua pitocca coi differenti 
dialetti slavi e (elle principali lingue antiche 
e inoderne.Qiuinto a Giovanni «1 Andtea Snia- 
dccki, il Ioni nome sta scritto Unito negli an- 
nali delle scienze esatte, quanto in quelli del- 
l’eloqueriza nazionale: la celebre o|iera del pri- 
mo relativa a Niccolò Copcrniooèstoto tradot- 
ta nelle principali lingue europee, Gli scritti 
di Grndek sono apprezzali da tutti i filologi. 
Jundzill e Sznbcrt si resero illustri nella bo- 
tanica, l’aliato Dombmwski eGarbinski nelle 
maltematiche, il conte Ghodkiewiez nella ehi- 
micasil zelante Staszic nella geologia dei mon- 
ti Karpati, il giovine professore Hube nella 
scienza del diritto criminale, Maoiejosvski 
nella giurisprudenza romana, Fenidito Gio- 
vanni Vincenzo Bandtkie nella nazionale . e 
Sieraknwski nclFarehitettiira. I.’ intolieabile 
lelcwcl pubblicò «Itie un’infinità di scritti 
relativi alla storia patria , un’opera piena di 
erudizione sulla geografia antica corredata da 
5o carte da lui stesso disegnate ed incise. 
Niszkowski in Wihiu e Malcz in Warsavia , 
come pure Dziarkowski. Freycr, Czkierski , 
latfouUiine, Kergonnmi Brandt, Kinzel e Mi le 
hanno cm ipcrato o cooperano ancora agllmio- 
vainenli della scienza medita in Polonia. 

hi quanto alla poesia, essa non potrà far a 
meno d’essere di preferenza coltivato da un 
popolo ugualmente vivo noi suoi sentimenti 
che brillatile nel suo spirito. Olire il preluda- 
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to Niemcewicz, Nestorpdella patria lelteraiu- 
ra, Kclinski e Kropinski diedero in argomen- 
ti nazionali saggi d’un incontrastabile talento 
nt»l genere ti-ngico. Ludovico Osinski primeg- 
gia nella facilito di versificazione e nella cor- 
rezione dello stile: Kozmian e Witwicki sono 
celebri l’ uno nel generi 1 campestre , F altro 
nel biblico. lai poesia di Brodzinski si distin- 
guc ]ier la sua semplicità c pernii vivo amo- 
rei Fi patria. Egli viaggiò nei paesi slavi del- 
l'Austria , vi studiò le lingue della Boemia , 
della Moravia, «Tcll’fllirin, della Croazia, della 
Schiarante, e tornando jxii in |iatria pubbli- 
cò esimie traduzioni dei canti nazionali di 
quei popoli. L’amena purezza di queste pro- 
riii7.ii mi slave brilla quasi riflessa nella ver- 
sione polacca - , il loro genio |H'imitivo sussiste 
intatto ad onta delle influenze estere , in mo- 
do da sembrare elle la (Fusibilità e dolcezza 
del carattere slavo le protegga contro le me- 
desimc. Molski, Lipinski, Tvmowski, Gndn- 
bski, Frankowski, Odynice fecero pure prr- 
vadi grande abilità in varie composizioni 
pocticlie. Tuttavia le medesime sarebbero 
più in voga se la gloria di Miekiowicz non le 
avesse ecrtissale. la poesia di lui riunisce al- 
bi profusione orientale d’immagini la conteim 
piativa sensibilità della scuola roniantica : il 
poema di Wallenrod va, secondo l’ opinione 
(omime, del pari alle produzioni dei piii bril- 
tanli ingegni europei. Già esistono traduzio- 
ni delle sue opere nelle lingue tedesca, russa, 
inglese, francese e persiana. 

E universale credenza che i Russi ed i Ito- 
torchi sieno dotati d'una facilità particolare 
jier l'acquisto delle lingue estere. fàune già 
quest’ii Itimi tramandarono alla posterità la- 
vori importanti nelle antiche lingue, (tisi og- 
gi danno albi hrr produzioni in differenti 
moderne favelle, il sig. Goluclmwski Ini ar- 
ricchito hi letteratura tedesca con scrini re- 
lativi alla filosofia speculativa. Il sig. Broni- 
kowski non cessa di publdicarc nella me- 
desima lingua romanzi sopra soggetti polac- 
chi. È noto F entusiasmo che produssero in 
Europa le memorie in lingua francese del 
sig. conte Michele Oginski. Nella stessa lingua 
tratta il sig. conte Sliarbck materie di econo- 
mia politica ; e i sigg. Zielinski , Ghodzko , 
Pudc/uszynski ed altri ne somministrano, in 
opere ridative alle cose polacche, prove di ra- 
ra perfezione. 

In quanto alle arti, la Polonia si odori ditti 
Sniuglctvicz nella pittura, il’uu Aigncr , Ku- 
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bicki e Idzkowskl ndTarriiileltura, d'un Ma- 
linski udii scultura, d’un Okszczynski nel- 
Tiocisioue, e specialmente tl’un Oriowsk» nel 
genere delle caricature. Tra i compositori o 
esautori di musica kurpiaski, Klsiter, conte 
Michele Oginski, Ruranowski, Lipinski , Mi- 
rechi, madama Szynumowska , Sowinski ee. 
hanno un nome europeo. 


PARTE II. 

STORIA NUHITIYA DCLl.V PO LORIA 


CAPITOLO I. 

Tempi incerti. 

Quella pane d’Europa che si estende fra il 
mar follici), il Nero e l'Adriatico , «l » fiumi 
Danubio, Oder, EH» e Vistola, era alatala sino 
da tempi antichissimi da ima grande «l ori- 
ginaria popolazione, chiamata Slavi (*) , la 
quale conquistata a vii -ernia sia dagli Siiti, sia 
dai Sarmati, sia dai (ioti, odagli Unn»,o dai 
tiepidi, o finalmente dagli Avari , dm lutti 
lascia ron vi numerose trarcie del loro sog- 
giorno, vide «militare la sua rontrada cosi 
sovente di nome rom’essa cambio di podrooi. 
Ma dacché si rii pjxr finalmente sotto i «dpi 
di quei barbari forgine costantemente oppo- 
sto loro ilalla potenza romana, allora rigettati 
l'uno sull’altro nei fertili rampi del mezzodì . 
liberarono di (or presenza il popolo stavo, li 
medesimo romponi-vasi dì varie razze, delle 
quali le principali erano- i Chrnbati abitanti 
dei monti ksirpati, i Oriti e Dalmati che si 
estendevano fino al mare Adriatico, i Moravi 
intorno la Morava, i Boemi intorno l’Elba, i 
Vinkli fra quel finmee l'Oden gli Ohotriti, i 
Lutici, «I i Poincrani stabiliti sulle coste dd 
mar ltaltici),cd altri. Nelle parli settentrionale 
cd orientale vennero dalla Scandinavia verso 
la fine dd sazilo nono i Vanghi ossia Rum 
onde conquistare lutto lo S|iazio che comincia 
rial golfo di Finlandia sino alle foci dd Dnie- 
per, njinpi-csa la Chrobazia rossa. Le popo- 

(*) Il celebre fto^rafo Malie- Brnn prova con so- 
lidi arjniwnti, no** essere altro che Slavi i Vene- 

ti dejli amichi classici aeratoti. 
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tazioni slave chp loro soggiacquero, adnltaro- 
no il nomi* dei vincitori , e colerono ad essi 
la kr favella. — In mezzo a queste popola- 
zioni abitavano i la-chili ossia polacchi, sud- 
divisi poi in quei della Mazowia, della kuija- 
wia, di l/'nrzvca, di Sieradia, di Cracovia e 
di Gnesno, chiamati polacchi nel senso pro- 
priamente detto. I costumi degli Stavi erano 
pastorali: amore per la vita errante , e per la 
libertà selvaggia, non fisso soggiorno, socie- 
tà senza leggi, e patria senza limiti. 1 prigio- 
nieri tatti nei combattimenti doveano appli- 
carsi alle occupazioni domestiche , e così la 
società pubblica digli Slavi fu divisa in due 
classi costantemente fra toro distiate : una 
fotta pel lavoro, pò- la casa e per fa serviti», 
e l’altra per l’ indipendenza , pel movimento 
e pel potere; 1’una forzatamente attaccata alla 
cultura lidie terre, l’altra sempre annota per 
difenderle : e tale è l'origine delta nobiltà e 
della schiaviti». Tuuavolta due rivoluzioni 
notabili oprratecol tosso di tempo nei cosui- 
mi delle tribù slave resero quasi non rirono- 
sdbile fa loro primitiva parentela. Le accam- 
pate interno all'Odere alta Vistola si misero 
in contatto coll’ incivilimento dell’ Occidente, 
le tribù ild Dniester e dd Dnieper con qui-Ue 
d’oriente. La diversità ili situazione produs- 
se posi una diversità di abitudini, di religio- 
ne e di destini. 

I primi annali della nazione polacca si per- 
dono nell’oscurità dd tempi: le scosse die la 
migrazione universale ddle nazioni ha por- 
tata alta situazione politica di Europe, reude 
tulio ancori titillino c*J incerto. Le loro tradi- 
zioni popolari roligiosamente conservale dal- 
le antiche cron»ehe,sembra che abbiano piut- 
tosto il carattere di finzioni allegoriche acco- 
modate posteriwmeme agli av veuimenli,rJie 
quello di folti veri e reali. Dai medesimi ap- 
parisce die un certo Icsko ( 55o ) , capo o 
dueed’una tribù, la inducesse» stabilirsi in 
un punto fisso, Onde galere dei vantaggi die 
presenta una società organizzala. Egli si co- 
struì mia capanna; isuoi rompa triolti l'imila- 
it>no -, e cosi »i fermò il primo borgheito , e 

ni imi min Win prima capitale della Do- 

lonia , data Gnesno. I discendenti di ix*ko , 
specialmente Wisimiro, s’impadronirono eoo 
nuove conquiste di nuovi terreni -, ma dopo 
l'estinzione lidia sua famiglia, l’ autorità fu 
attillata non piu ad un soto , ma a dodici ca- 
pi di guerra, delti Woiewodi ossia Datatini. 
Non tardò mollo a manifestarsi la disunione 
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fra di fissi a pregiudizio dei governali , i quali 
esternarono vivamente il desiderio di tornare 
al precederne ordine di cose, e collocarono ì 
diritti di sovranità nelle inani d'uno prescel- 
to fra loro, denominalo Cracus. Costui non 
ismetilt l’ alta opinione di’ e’s' eran formata 
delle sue virtù, poiché senza sembrare gelo- 
so del suo nuovo potere, sapeva mantenerlo 
con dignità, c porre fine alle dissensioni in- 
terne. Fondò la città di Cracovia, seconda ca- 
pitale (fello stato: e morendo lasciò alia sua 
famiglia mia regolare successione. 11 primo- 
genito di lui cadde vittima deH’umbi/.ione del 
suo fratello, il quale esf io ben presto neil’u- 
nivcrsalc abbandono 1 alrociui del suodelitlo. 
In sua vece Vanda, figlia di Cracus, assunse 
le redini del governo. Alle grazie dei suo ses- 
so e ad una rara bellezza, univa essa in gra- 
do eminente l'intrepidezza virile. Menile da* 
il suo popolo godeva i frulli d’ un dolce do- 
minio, un principe tedesco di nome RUlige- 
ro, si accese per lei d* un violento amore , e 
venne a chiedere la sua destra colla minaccisi 
di gmira in caso di rifiuto. Li sua proposi- 
zioucera espressa in modo tropi» offensivo 
.per non essere rigettala con orgoglio. La 
principessa radunò i suoi guerrieri e li con- 
dusse in campo; ma appena veduta ed uditsi 
dalle squadre nemiche , le grazie delle sue 
forine , la persuasione della sua eloquenza 
operarono un tal incantesimo su quegli uomi- 
ni rozzi , elle ricusarono unanimemente di 
eombuttere contro di lei. Allora lo sconcertalo 
Riltigero vedendo di non aver più amici per 
sostenerlo, nè nemici per togliergli una vita 
odiosa, cedi* alla violenza delle sue passioni e 
s’immerse il ferro nel seno. Questo tragico 
avvenimento percosse il cuore della sensibi- 
le donzella di cosi profonda afflizione, che ri- 
portata in trionfo a Cracovia.si precipitò nel- 
le acque della Vistoli (*). Lilla morte di Van- 
da s’estinse la tonigli» d| Cracus. ! Polacchi 
allora più per gusto di novità che per per- 
suasione, poiché aveano già s|ici'imentato es- 
sere k tirannia più funesta quaudo è divisti, 
spartirono il loro paese in dodici provincie, c 
ledistribuirono fra allrellanti Woiewodi. Ma 
non tardarono molto a pentirsene , giacché 
'l'indolenza dei capi precipitò la nazione nel- 

{*) Si veggono fioora fine eminente dotte in po- 
lacro Molila ; una situala sulla risa diritta della 
Vistola eoi nome di Ctacus, Ialini salta aiolo Ira 
con posilo di Vauila. ,M> , 
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l'abisso di tutte le calamità che sogliono ac- 
compagnare l'anarchia. Esposta al furore del- 
ie fazioni e all'invasione nemica, sarebbe sta- 
ta indubitatamente (la loro soggiogata, se l'ac- 
corgimento d’un uomo volgare, di mane Pre- 
mislao, detto anche I-esko, non l’ avesse sal- 
vata. Gotesii nemici erano gli Utigari ed i 
Moravi. Le loro numerose foro incontrarono 
dappertutto una vigorosa , benché disperata 
resistenza. Premisko immaginò di supplire 
alla sproporzione del numero con uno strata- 
gemma ingegnoso. Col favor d’una notteoscu- 
ra dispose simulacri di soldati vestiti ed ar- 
mati davanti ai campo nemico, il quale attac- 
cò dalla palle contraria «fila necessaria vec- 
incuza per sorprenderlo , circondarlo , e di- 
struggerlo. In fatti tulli patirono eolia vita 
la presuntuosa loro baldanza, e il vincitore si 
apri in tal guisa laviaalk dignità suprema. 
Questo principe , contornato di nemici vinti 
e di sudditi fedeli, regnò pacificamente ; pofe 
chè la sola fama del suo genio bellicoso bei 
slava ad assicurare k tranquillità. Il dolore 
ragionato per k sua morto fu tanto più vivo, 
inquantoclié non lasciando ninna prole, i 
Woiewodi pretendevano di succedergli. Ma 
il popolo li prevenne rimettendo alla fortuna 
k cura di scegliere un rapo : si stabili che 
Fisse colui, il quale avesse superato gli altri 
nella velocità del suo cavallo. Uno fra i com- 
petitori ricorse alluri ifi/io onde assicurare il 
triotifo: egli sparse nei rampo destinalo per 
tale esercizio quanti!» di chiodi, li ricopri col - 
l'arena , c si riservò un sentiero particolare a 
sé roto. Allorché i rivali cominciarono k lo- 
ro corsa, gii uni furono arrestati dsi ostacoli 
ignoti, gli altri caddero in un coi caval- 
li; egli sedo volli alk mela indicata, e ot- 
tenne in mezzo alle acclamazioni la corona.— 
Ma l'inganno fu scopilo , l' insultato pipilo 
lo sbranò nelk violenza del risentimento, 
e conferì il trono al suo delatore. Lesto 
Il , tale era il suo nome , seppe giustifi- 
rare la sua «sanazione mercé k saviezza del- 
la condotta, k giffità dei costumi , una rara 
modestia; e udì pregiali ornamenti gii ratti 
vurono l'affezione dei suoi pipili D'altronde 
fu valoroso»: foce sentire U peso del suo I mic- 
cio ai Boemi ed ai Sforavi che infestavano le 
jjrovincie polncche. Oggetto d’ ammirazione 
pò suoi amici , (gii divenne nome di terrore 
ai nemici. Cadde alk fine vittima del sta» va- 
lore, mentre difendeva i domimi deU’oeeideit- 
tc contro i ambuiooe deli imperatore Curio 
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Magno. Ebbe per successi»* lx*scu lll.emulo 
«li tntte le virtù del padre. Si vuole che egli 
non potendo pi» a lungo resìstere contro que- 
sto potente avversario , inandasse atntaseia- 
«lori sul Arquisgrana per chiedere la sua ami- 
cizia. Rivolse jinscia bi sua attenzione nell’in- 
teruo , e represse le scoppiate sollevazioni. 
Allorquando dovette combattere le legioni de- 
gFimperatori fireei in Ungheria , rilasciò ge- 
nerosaniente i piigionieri fatti. colti sola con- 
dizione di non portare più le armi eontra il 
suolo potaoco.Cti storici non gl'impntano altra 
<lel»lezza se non se una tropi» ardente pas- 
sione p«T il bel sesso. Egli lasciò un solo fi- 
glio legittimo suo suervssore sotto il nome 
di Rapido I; e una ventina di figli naturali, 
investiti da Ini della sovranità di diverse pro- 
visele, eoH'ohbligo però di obbedienza al ca- 
po dello stato. Un Simile atto inconsideralo, 
scusabile solo daH’aflezionc paterna , fu ori- 
gine di dissensioni interne, le quali sarebbe- 
ro riuscite d’nii più grave danno per là cau- 
sa pubblio se il genio parifico e ennrilìalnre 
di Popieio non avesse saputo porvi rimedio. 
Egli trasferi la sua sede, onde meglio vigila- 
re sulla totalità dei vasti suoi doni hi ii, in un 
punto più centrale che non Risse Cracovia, 
vale a dire nella ritta di Crusvìra.rhe falibri- 
cò sn di nn isolotto in mezzo del lago Copio. 
Assicurare la prosperità e il riponi ai suoi 
sudditi, ron serva re l'ordine, distribuire con- 
vententemenu* h giustizia , promuovere la 
naseeDte industria, ricompensare degnamen- 
te il merito, tali erano le sne occupazioni in 
«(ueirameno soggiorno. fi sito figlio e succes- 
sore era Popielo II , ancora in minorità alla 
morte del padre, f suoi molti zfi furono i tu- 
tori naturali. Ma gitmto che egli fu all’ etti 
prescritta per assumere dà sè le redini del 
governo, e istigato dalla jierversità delti mo- 
glie, oriunda tedesca, sì liberò dalTimportti- 
nilà firn suoi zii per mezzo di un veleno som- 
ministrato loro insidiosamente, e i cadaveri 
di quegl'infelici lece poi esporre aiTaria aper- 
ta, simulando d’avere scoperto e punito una 
congiura. Tutti i ermi iris ti raccontano che 
usci «bilia corruzione dei cadaveri ìnsepolU 
una così prodigiosa iprantità di tnpi.che per- 
seguitarono per «igni dove l'indigno PojhcIo 
finché non l’elibero divorato insieme eolia sua 
Jamiglia.Uiwì privati la lNdonìa del suo rapo 
cnddedi nuovo nelle calamità d’nn interregno. 
Si manifestarono immediatamente i portili. I 
deboli soggiacquero ai jhu potenti , ed i po- 
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tenti ri «ratizzarono fra loro, poiché ognuno 
si cmb'tte ugualmente degno del trono. Ven- 
nero quindi, come naturale, i nemici ester- 
ni, onde, cnH’aecresiTre il disordine, c« inver- 
tirlo in pròprio vantaggio. L’ eccesso dell’in- 
fbrtunio rendi 1 commieniente (tordi gli iuh ni- 
ni : però i magnati polacchi , premurosi «fi 
sfuggire là servitù che loro si preparava nel 
seno stesso della fibertà , mai desideravano 
altro se non sedi cambiareif godimento «funa 
seducente libertà individuale con «piella più 
stabile, guarentita dalfunità amministrativa, 
la «piale sembrava foro presentale monopro- 
txibìlìtà d'infiirtunio pubblico. Si radunarono 
a qnell’oggetto in mia generale assemblea. Es- 
simhIo in un numero considerabile , e la ses- 
sione prolungatasi troppo, si manifesti) una 
scarsezza dì prov visioni tale ohe anche i piu 
opulenti mancarono delle neivssarie sussi- 
stenze. In detto soggiorno vivea del tutto 
ostviro im semplice e jarifìco cittadino, di no- 
me Piasi : e cortese com'era , colse la ciivo- 
stnnzn «leda penuria per supplire con nn ba- 
rile dot liquore usitato nel paese , ai bisogni 
ilei suoi numerosi ospiti: i quali lieti e paghi 
dell’accoglimento , fecero si chi' il buon ina- 
ino Ut «a» grido unanime innalzato alla di- 
gnità suprema (*\ 

Plast (H4a) è il vero piwito hmiinoso delti 
storci polacca , la quale cominciando «la lui 
acquista nn maggior grado di certezza, la sua 
dinastia regnò per vari strofi, hi «pianto albi 
sue qualità persfmaK, che erano ottime, esse 
gli trinerò luogo d’abilità e d'a< cortezza [*>- 
litica. 

Nel salire sul trono, ordinario scoglio del- 
le inclinazioni felici, egli noti isiwnti il su» 
primitivo rarattcre di s»‘tnpli«àtà « v «fi dolcez- 
za; anzi |»*iietnrto delTalb’ZZa dei doveri im- 
postigli, non si nmtmtòd' adempirli soli» in 
appan-nza.ma colla fòrza ilei suo esempio agi 
stigli spirili che erano ribelli o alla |«ersmt- 
sione o al «rimando, n soggiorno tcstiimaie 
«Wnirtisione degli zii di Pipielo, inspirava- 
gli tanto orrore, che trasportò la stia i Rimira 
a fincsno , divenuta di nuovo rapitale «lellb 
stato. La sna moglie Rzepicza era un taf nuv- 
dello di saviezza e di «grigio carattere, « Imi 
tutti gli storìri hanno trasmesso «no lode il 
suo nome alla posterità. 

{*) I «mnicisti potaerhi dicono, rbe détrcndcvw.-io 
duo anipili o due unii, e clic unirmi nell» usa ili 
Piasi, e entrarvi ben armili gli diedero la facoltà 
ifopuiK uu me a. V>ìv>, e gir promistru il Uouu. 
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Ziemovit successe al padre morto in età 
assiti avanzala. Sin dai principio dei suo re- 
gno egli manilesUva un estremo desiderio di 
aumentar la gloria militare della sua pallia. 
Dotato d' uno spirito riflessivo , egli sajteva 
niellerò a prolìuo ì danni rieevuli da un ne- 
mico piii abile o più l'elice di lui. L’armata 
polacca pareva fin’ allora che non fosse am- 
maestrata se non che per escursioni parziali, 
nelle quali faceva più d’uopo di risoluzione 
cl»e di coraggio sostenuta — Ma Ziemovit la 
&miliarizzò,nieix'è una ben intesa disciplina, 
colle arti di una savia circospczione. Gli Un- 
gali, i Moravi ed i Prussiani risentirono ben 
pivsto gli effetti dell’ operato cambiamento. 
Egli si limitò a respingere i loro a!tacrhi,as- 
sicuiando col solo terrore del nome polacco 
le sue frontiere. Guerriero affezionato al suo 
po|>olo, egli seppe sottoporre le inclinazioni 
sue marziali alla più iorle ragione di stata 
Ziemovit non fu imitato nè dal suo figlio Le- 
silo IV , nè dal figlio di costui Zicmomislao, 
il cui jiiii gran merito si fu d’aviT itilo i gior- 
ni a Miecislao f, uoum di grande forza d’ani- 
mo, e primo autore dcH'aulorilà che la Polo- 
nia si acquistò ìicllopiniouc delle potenze It- 
ili iti-ole. 

CAPITOLO IL 
Polonia cristiana e conquistatrice. 

Noi non abbiamo notizie positive co! gene- 
re di religione che i Polacchi finora professa- 
vano; tuttavia sembra secondo supposizioni 
probabili , che riconoscessero due classi di 
di\initù; Luna composta dalla pluralità degli 
Dei solili del paganesimo, adottali da molti 
popoli con differenti denominazioni ; I’ altra 
d’tin certo numero di divinità particolari, co- 
me per esempio dell’ aria serena e dell’ aria 
oscura. Inoltro credevano ad un ente die pre- 
sedeva alla viti umana. Le popolazioni slave 
lùnitrole verso la parte occidentale subirono 
in questi tempi rinfluenza sempre più cre- 
scenle delle nazioni cristiane, del mezzodì, 
influenza che riagi poi sui costumi, sulla mo- 
ndila e sui r.q>| torti reciproci, e che non po- 
teva perciò mancare di comunicarsi anche 
alla nazione polacca. Un motivocasuale rom- 
pi il resto; poiché avendo Miecislao proget- 
talo di unirsi in matrimonio con Dombrowka 
figlia ili Holeslao duca di Boemia, la promes- 
sa condizionale della sua mano , lo decise ad 
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abbracciare e quindi comunicare a tutto il 
popolo la fede dell'Evangelio (g65).Per quan- 
to delicato fòsse il suo impegno, e pericolosa 
la manie» violenta che scelse onde adempier- 
lo, egli trovò nientedimeno l’arte di farsi ri- 
spettare e temere. Fu in ciò particolarmente 
secondato dal papa Giovanni XIII , che si af- 
frettò di mandargli missionari! di diverse 
Dazioni, destinali a contribuire con maggior 
efficacia al propagamento della fède cristia- 
na ed all'erezione di nuovi altari sulle rovine 
degli antichi, lu quella occasione si fondaro- 
no i vescovadi di Gnesno e di Cracovia , se- 
guiti da altri sette , lutti riccamente dotati. 
Alla lettura dell'Evangelio nella celebrazione 
della messa, fu anche introdotto l’uso, mante- 
nutosi posteriormente , di trarre la sciabola 
dal fodero , onde esprimere d’ esser sempre 
pronto a difendere la nuova religione. Quan- 
tunque fossero evidenti i servizi di Miecislao 
nell’interesse della sede apostolica , non gli 
riuscì però doUencme la sollecitata dignità 
regia, mentre venne la medesima contempo- 
raneamente conferiti a San Stefano, principe 
d'Ungheria. Miecislao si distinse nel corso 
del suo regno con differenti spedizioni mili- 
tari, ora da una, ora dall'altra parte dei suoi 
stati ; spedizioni consistenti , secondo il so- 
lito di quei tempi, in brigantaggio massacri 
parziali. 

Il territorio polacco era sul principio mol- 
to minore che nei tempi susseguenti^ creb- 
bi- mediante transazioni o conquiste di terre- 
nità cui pronta incorporazione al medesimo 
rise investigabile lo stato originario.Sccondo 
le più probabili congetture coniponevansi gli 
suiti della Polonia dallo», della grande e del- 
la piccola Polonia, della Slesia, della Kujawia, 
e della Mazowia, i cui limiti erano incerti. La 
Lituania era ancora selvaggia od ignota ; la 
Prussia, barbara ed indomita; la Russia pro- 
priamente detta e la Podolia rimanevano sot- 
to l'occupazione dei Piczyngi o Bessini , sta- 
biliti dietro il Volga; la Podlachia era abiuita 
dagli Jadzwinghi ossia Soprasilvani , popoli 
feroci. Dalla parte dell’occidente l'Oder(*) for- 
mava La più forte barriera; e verso il mezzo- 
giorno le catene dei monti Karpati difende- 
vano i limiti della Polonia. 

(*) Alcuni storici, particolarmente Ditmaro, vo- 
gliono «Mere stato Miecislao feudatario dell'impe- 
ro Germanico: altri lo negano affatto ; e taluni ro- 
mc il rignor BaodtUe suppongono , che e*» fosse 
| tale solamente per una certa parte dei suoi domani. 
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Miecislao l , prendendo in mezzo al gene- 
rale cordoglio nella tomba , lasciò alla gran 
capacità di Boleslao denoniinato anche (ihro- 
bry, la cura di dil igere gli affari pubblici le- 
gatigli dal padre in florida situazione. L'am- 
mirazione per le esimie qualità, tanto militari 
che politiche, di Boleslao , era divenuta cosi 
universale, che l’imperatore Ottone 111 volle 
conoscerlo personalmente , simulando il de- 
siderio di visitare il sepolcro di S. Adalberto 
in Gnesno, il quale avea sofferto il martirio 
dai Prussiani mentre predicava loro le verità 
dell’Evangelio. Boleslao ricevette il suo ospi- 
te con una magnificenza e una attenzione del 
tutto superiore alla sua aspettativa', e l’impe- 
ratore ebbe lungo di convincersi, che la fama 
era al di sotto del merito del principe polac- 
co: onde per dargli un attcstato della sua par- 
ticolare stima, gli conferì il titolo di re, e lo 
coronò col pni|irio diadema. Elevò poscia il 
vescovado di Cnesno alla dignità arcivescovi- 
le e metropolitana , sottoponendogli i vesco- 
vadi di Colberga, di Wladislao e di Cracovia; 
e accordò a Boleslao il diritto d’investire e no- 
minare i vescovi, ed inoltre quello di sovra- 
nità sugli Slavi transoderani. Una parentela 
venne a viepiù stringere i legami della con- 
tratta amicizia : fu conchiuso un matrimonio 
fra Miecislao figlio di Boleslao e la principes- 
sa Richsa nipote dell’ imperator Ottone, (ili 
altri principi limitrofi non svilirono l'esem- 
pio di quest'animo ; il quale indovinando le 
inclinazioni guerriere dell’eroe polacco, volle 
piuttosto guadagnarselo con benefizi! che of- 
fenderlo con diffidenze, la nascente potenza 
delta Polonia allarmò specialmente il duca di 
Boemia . costui , incapace d’emulazione , era 
soltanto suscettibile d’invidia contro un rici- 
no che non l'avca offeso se non co'suoi meriti. 
Non osando attaccarlo apertamente, cercò pre- 
valersi della sicurezza in cui viveano i Po- 
lacchi , pronto a retrocedere per altro ogni 
volta eia: questi erano istruiti delle sue mire 
ostili. Egli finì coU’csser latto prigioniero', ed 
il suo dicalo unitamente alla Moravia, diven- 
ne feudo della Polonia. Quest’atto eccitò con- 
tra Boleslao lutto l’ impero congiurato sotto 
La condotta di Enrico II successore di Ottone; 
ed egli avrebbe dovuto soggiacere alla supe- 
riorità delle forze , se non avesse trovato il 
segreto di stancata' il coraggio del nemico, e 
concludere con Ini una pronta pacc.liitanto 
Sventopcfeo principe russo, tiglio di VVIadi- 
ntiro, veunc ad implorare la di lui assistenza 
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contro Jaroslao suo fratello , che crasi vio- 
lentemente iniptdroniio nella rapitale Kijo- 
xv ia delle redini dello stato. Boleslao , non 
udendo che la voce del suo valore , accorso 
alla testa de’snoi prodi e si scagliò il primo 
nelle acque del Bog, dilése da un numeroso 
esercito la resistenza ostinata dei Russi rese 
jier qualche tempo incerto l’esito della batta- 
glia: tuttavolta la disperazione die subentrò 
ai loro coraggio, raddoppiò l'aciunimcnto del 
soldato polacco, ed ebbe per effetto una mag- 
gior perdita dei primi. Questa vittoria diede 
tutta la contrada alla discrezione di Bofe- 
siao (1008); Kijowia stessa fu presa d'assal- 
to, ed i siavi tesori serv irono a indennizzare 
lo stato delle spese della guerra e ad appagar 
nel soldato la speranza del bottino, la sud- 
detta città altrettanto anftcu che opulento , 
dato fin daqucil’epoca la sua decadenza. Essa 
rivalizzava pii suo fasto con Gnstoniinnpoli : 
coniava £00 tempii, 800 mercati, ivi una im- 
mensa popolazione. Boleslao essendo sul pun- 
to d’enlrarvi alla testo d’un brillante corteg- 
gio, colpi per impazienza la pirla colla sua 
sciabola, la quale religiosamente conservala, 
si adoprò quindi nella cerimonia d’incorona- 
zione dei futuri re. 

Quantunque Boleslao fosse in seguito per 
varie volto assalito sia da Jaroslao , sia dii 
Sventopelco stesso, inquieto di non vedergli 
abbaiali mare i ricuperali suoi domimi , egli 
venne sempre a capo di respingere gli attac- 
chi, di supplire al numero de! mi 11 ini col suo 
coraggio e di rimanere sempre l’ ultimo sul 
lampi di battaglia. Partendo, egli fece inal- 
zare tre colonne di ferro nel Boristene in 
memoria delle riportale vittorie. In questa 
circostanza gli attoniti Russi gli diedero il 
soprannome di Lhrobry cioè l’intrepido , o 
l’imperatore d’ Alciuagna gli offri ben presto 
occasione di giustificar questo titolo con nuo- 
ve gesta. La sua brama ili riprendere quella 
parte di Sassonia, conquistata da Boleslao, lo 
decise d’entrare in campo ; ma dopi alcune 
sconfitte il suo esercito si ritirò nell’ interno 
delle direste, lasciando in tolta del vincitore 
i pai-si della Misnia , il Magdeburgo , la città 
di Hildesheim, e’I Meklcnburg, lutti poi sot- 
toposti a pagare un annuo tributo alla Polo- 
nia, la quale estese allora i suoi limiti finn al 
confluente dell'Elba e della Sala, ove Riferivo 
fife erigere altre tre colonne ebe servissero 
di monumento eterno alla gloria della sua 
patria. 
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Colla velocità del fulmino trasportò l'omc 
potami il teatro (lolla guerra dallo sponde 
ddl’Klhaa quello del Utili ioo.Moditava di ven- 
dicare ivi la morte di santo Adalberto arei- 
voscovo di Caos no , trucidalo dioiollo anni 
prima dagl’idolatri Prussiani. Il successo di 
questa spedizione sembrando incerto por la 
moltitudine e la ferocia dei pojioli che do- 
vevansi combatte re, come pure per la natura 
incollatici suolo, egli foce »dn|ierare conve- 
nienti precauzioni. Ma ogni cura ora super- 
flua , poiché 1 avvicinarsi di un tal duco ba- 
stava per intimorirò anche i pio audaci. Men- 
tre che slava ancora deliberando sui mezzi di 
conquista, essi uveano già convenuto di non 
resistergli. Unlcslao impose loro un trillilo 
animo; e per giustificare il motivo della sua 
venula risolvè di stabilirvi il Cristianesimo. 
Egli s'occupò por mollo tempo della loro con- 
versione, tanto più che non avea por allora 
nemici da combattere. lai posterità giudica 
severamente i principi guerrieri ; ma la sua 
severità è disarmala in favore dei principi 
legislatori. 11 ivgno di Boleslao non lu sotto 
questo rapporto senza abilità per la sua pa- 
tria. Egli che avea esausta la Polonia per in- 
grandirla, rivolse quindi tutta la sua audi- 
zione a cicatrizzarne le piaghe. Egualmente 
grande in guerra come in pace, volle che es- 
sa godesse dell’ abbondanza e della felicità -, 
onde adoprò la sua autorità per reprimere la 
licenza, ristabilire le leggi, e amministrare 
una imparziale giustizia. I.c vedove, gli orfa- 
ni, gl'indigenti e gl’ infelici aveano lo slesso 
diritto albi sua benevolenza. Egli non volle 
godere dell'autorità, che le cure da essa im- 
poste; umano, familiare, accessibile riguardò 
i suoi sudditi come suoi figli. Egli amò mol- 
to, è vero, i suoi guerrieri e gli làmiliarizzò 
od sentimento d'onore, senza cui il coraggio 
non è che ima cieca bravura, ma rispettò an- 
che ed arricciti il clero, e nel medesimo tem- 
po sottopose tutti i suoi sudditi senza distin- 
zione alle medesime leggi, làeendoli soppor- 
tare i medesimi aggravii. E cosi avvezzò lut- 
ti i cittadini a riguardare gl’ interessi della 
patria come fossero loro propini. Si fece il 
giudice supremo tanto della nobiltà che dei 
villici: in qualunque luogo si trovasse pren- 
deva ili considerazione le lagnanze , e pro- 
nunziava decreti sul litigo medesimo. Volen- 
do ispirare negli animi desimi popoli un'alta 
opinione della lor dignità , e sapendo quanta 
influenza esercitano sul volgo le aiqiarcnzo , 
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egli soleva affettare lo splendore d'ima ma- 
gnifica certe. Persuaso di più che le leggi ad 
onta dell'autorità che le protegge, possono in- 
debolirsi non sostenute dai costumi, (gli ri- 
formò le abitudini, i pregiudizi! dei suoi po- 
poli, e creò un corpo composto di dodici Tra i 
più commendabili cittadini per la loro pro- 
bità, che ne fissero gl inlripetri. Boleslao il 
Grande divise il suo regno in disi rotti, (gnu- 
no dei (piali possedeva il sim i-astello forte , 
per servire tanto di rifugio agli abitanti cir- 
eonvieini , quanto di difesa conimi tentativi 
del nemico. I castellani amministravano idi- 
stretti durante la pare, e coiidnccvano alla 
guerra, sotto il remando dei |>a1niini,il popolo 
sotlo|iosto alla loro giurisdizione. Tutti gli 
abitanti erano ugualmente tenuti a portar le 
armi: i ricolti formavano la cavalleria, e i po- 
veri l'inlàntcria. 

Mentre cosi esercitava le sue virtù parifi- 
che, fu informato, avere l'iinptTalorc diviso 
intuì consiglio tenuioa Merscburgo,di dichia- 
rargli guerra, e che a ciò concorrevano tutti 
gli stati deirimperoGcrmaniro.Ma non lardò 
limilo Enrico a ritornare cosi presto com’era 
partito dalla sua nuova spedizione , abban- 
donando una parte del suo paese alla discre- 
zione d’un vicino , la cui passione | ir ria glo- 
ria e le conquiste sembrava ch’i gli sti'sso vo- 
lesse viepiù alimcnlare. la- guerre di (pici 
tempi non erano quasi mai decisive: i duci si 
renlentavanod’un mezzo successo, infruttuo- 
so in quantnrhè la («irte vinta rimaneva sem- 
pre assai potente per ritentare la sorte delle 
armi. 11 soldato, cittadino utile per là coltura 
delle terre , per la sua industria nelle arti e 
nel commercio , serviva un tempo drOTmi- 
nalo ; e i sovrani slessi aveano interesse a 
restituirlo ni suoi tavori,nnira sorgente delle 
loro rendite. Forse meno guerrieri die a’di 
noslri , eglino non si armavano che per con- 
cludere una |>ronta negoziazione. la 1 guerre 
dalli ira erano dunque più frequenti clic pre- 
sentemente, o perché, la buona file essen- 
do minore, si temesse meno di mancare alla 
parola; o jicrché, l'equinbrio die lega oggidì 
le nazioni non essenilo stato stabilito, non vi 
fossero potenze che guarentissero (tei loro 
proprio interesse i trattali pubblici. 

Appena Boleslao rinunciava a godere dei 
vantaggi della pace offertagli daH"mi|iei _ alorc 
di Alcmagna, fu obbligalo di riprendere le al- 
mi contro il dura Jarnslao.iai'ivinilosi ad en- 
trare nei doniinii |mlacdii. Egli arrivò sul 
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Ilng, e si arrostò sulla sponda, coll’ intenzio- 
ne if impedirne a J-nreslnn il passaggio. Inian- 
b> raziono crasi inn mandala casualmente 
fra alcuni distaccamenti sepurati , c in ixichi 
luomcnli divenne generale del pari che la 
sconfitta del nemico. Tutti gli sforzi di Jare- 
slao non poterono trattenere i fuggitivi-, egli 
susso trasportato dalla corrente iu (piasi cal- 
pestalo a morte in quella tiiniiilluosa folla. 
Il re si contentò d* imporre ai vinti un lieve 
tributo, restiiuemkmc i prigionieri senza al- 
cun riscatti). 

la; cure di IV ilesino il Grande per la gloria 
della potrà furono interrotte iti una fiera 
mahitlia. Vicino a morire, convocò un’assem- 
blea a Gnesno, c vi nominò suo tìglio Mioei- 
slao successore al trono-, raeenntamkindogli 
di consultare i senatori, di rispettare la reli- 
gione, ili amare la virtù, di regnare eolia giu- 
stizia, di sfuggire i piaceri, e d’ inspirare ai 
suoi sudditi piuttosto sentimenti d'amore che 
di timore. 

Ad onta di tutte le cure del padre per ren- 
derlo idoneo a governare, il figlio non mani- 
festò nessuna delle qualità alle a sostenere 
un sì glorioso vantaggio : anzi mila sua tra- 
scuratezza contribuì fortemente alla decaden- 
za della grandezza dal | ladro operata. Fu , è 
vero, elevato, vivente Roleslao, nel maneggio 
delle armi; ma tuttavia, non essendo avvezzo 
che ad eseguire ordini superiori , si mostrò 
incapace di dirigere indipendentemente gli 
nfluri. Inutile ai suoi sudditi del pari chea sò 
stesso, passò i giorni nelle braccia della vo- 
luttà -, e la regina sua consorte , più gelosa 
del suo potere che del suo cuore, procurava- 
gli ella stessa sempre nuove occasioni onde 
sfibrare le libidinose sue inclinazioni. Appe- 
na si riseppe il carattere del nuovo monarca, 
che Jaro.dao e Mslislao ducili di Kijowia e di 
lliissin, si gettarono sulle guarnigioni polac- 
che stanziale nelle loro provine» 1 , trucidan- 
dole, mettendo i rampi a guasto, e sorgen- 
do nel ligi io la costernazione. Nè l'onore, uè 
la gloria, nè il dovere, nè le premurose sol- 
1 -ritmimi dei popoli non poterono scuotere 
il re dal suo torpore ivi eccitarloa respinge- 
re virilmente il nemico. Anche l'Irieo duca 
di Itoemia i-mletle ojip.irtunodi riai-qiiistare 
le provinrie già tolti -gli itti l’olaeebi. Qne- 
st'nltimi sjiarsi in piazze mal provviste e peg- 
gio fortificale , invano aspettavano soccorsi, 
e |ierii-imo quasi lutti colle armi alla mano. 
Al grido universale delti nazione si svegliò 


in fine l'indolente principe dal sno letargo, e 
rivolsi 1 le sue forze contro l'insorta Moravia, 
tornando quindi dopo searamueeie insignifi- 
canti ihilla s|iedizione eoH’inU*nto di opporre 
non altro che negoziazioni a ehi volesse as- 
salirlo. Ogni principe che non sa far la guer- 
ra , molto meno sa evitarla : però lo spirib» 
d'insurrezione si manifesto pure nelle pro- 
vinric Iransodcranc. I governabiri ossia ca- 
stcllaiii, istallati dal padre di lui in varii ran- 
tolìi della Sassonia , si eressero in sovrani 
delle piazze iti issi comandate, implorando 
soccorso daU'iinperaton-, benché col riseli»» 
di dipendere dal medesima Tale è Torigine, 
secondo la comune opinioiuylci duelli di Me- 
klenbm g, di Allenburg, di Rucgen e di l*o- 
merania. Valendo Miecistio che i Polacchi 
sbssi si preparavano senza il suo intervento 
a difendere i diritti delti patria, si arrese fi- 
nalmente al generai voto, e penetrò nella Po- 
merania la più debole fra le provincie sot- 
tratte alla sita autorità. I Pnmcr.uii furono 
compiutamente sconfitti; ma l'indolente prin- 
cipe , invece di profittare della sua vittoria, 
pensò di ritornare più presto che («iti-sse 
nel seno d'un ozio inglorioso. Cadde in tale 
languore che fini ili distruggere la sua salute 
già intleboliia dalle sue incontinenze, e cessò 
finalmente di vivere. 

l'n governo rosi vizioso fu seguito da una 
minorità piena di turbolenze. Egli lasciò un 
solo figlio aurora fanciullo, denominalo Casi- 
miro; la di lui madre lliehsa ne fu dichiara- 
la nitrire, e reggente dello stato. Costei non 
|mga d'aver soggiogalo il consorte, diede to- 
stamente alcuni saggi delle sue arbitrarie di- 
sposizioni, procurando di sottoporre tutto il 
popolo ai suoi capricci. Alemanna di nazione, 
non favori che i suoi compalriolli, e li pre- 
pose ai Polacchi nelle dignità e negl'impieghi-, 
i suoi consiglieri adulatori ed interessali ac- 
crebbero ti sua insensibilità per le miserie 
pubbliche. Indarno i Polacchi le diinoslrnro- 
no essere digni digli onori soli coloro che 
difendevano il treno , e che non conveniva 
preferir loro immini, i cui ineriti non a irri- 
si» inde vaso alle grazie lor compartite. Tali 
rimostranze inasprirono maggior mente la re- 
gina. Essa non poteva perdonare nè l'ardire, 
nè l'abilità, nè la stima stessaci» 1 d'allromle 
non (mie va negare a quei degni interpreti 

I dei voto nazionale. La sua asprezza eccitò 
una lale elT rveseen/a, che la nobiltà segua- 
la itirse lilialmente alle anni, e il pipilo, at- 
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tento ai suoi passi , non as|x:Ui> che quel se- 
gnale onde apjiagare la sua vendetta e co- 
stringere la regina ad andare esule da) zegno 
coU'inuoccute |sirgolctio.Kssa si recòdall'im- 
peratpre Corrado, suo lurcnte, coi tesori in- 
volati. Il suo figlio lii uianilaio a Parigi , già 
fin d'allora centro deU’urbanilà e deH’incivi- 
liinento euro|)CO, per coltivarvi lo spirito ed 
acquistare tutte quelle cognizioni che servo- 
no di ornamento alla \irtò:poiehè non gli ri- 
maneva altro mezzo onde consolarsi della lar- 
dila della corona, c sqiei la portare con giuria 
se mai la dovesse ricupei-arc. 

LlnlerngnooonvcrUla Polonia in un’are- 
na, ove gl'interessi eterogenei e Io spirilo di 
partilo si disputarono il potere, I/» leggi fu- 
rono vilipese , la facilità del delitto servì di 
stimolo onde commetterlo , nessun asilo fu 
rispettato, le dignità pubbliche vennero oc- 
cultile dai cittadini piu tumultuosi, e coloro 
ai quali erano osso ricusate le usurparono 
colle anni alla mano. Un tale Maso ossb Mu- 
sico s'appropriò tulio il paese situato fin la 
Vistola, la .Narcw iti il Bug, detto poscia dal 
silo nome Mazowia ; e vi signoreggiò colla 
lor/a delle armi. Ogni nobile imitandone l’e- 
sempio , eresse i suoi domimi in islato indi- 
Ixiiaentc.Talcera lo stato della Polonia, allor- 
quando guerre esterne vennero ad accresce- 
rli l'imbarazzo pubblico. Ilretislao duca di 
Ifcx'mia pro|xinevasi di vendicare le ceneri 
di suo |vx Ire per la vergognosa dqicndcnza 
in cui I!« ilesino il grande Pavesi ridotto, e im- 
porre alla Polonia lo stesso giogo impostogli 
prima. Egli penetrò senza ostacolo nelle cit- 
tà di llrcslavia, di Posnanin e di Cncsno, ab- 
bandonandole ;d furor militare, o riduccndo- 
le in cenere, c si surcblic inoli rato ancor piti 
se non si fosse veduto costretto di tornare 
alia difesa dei proprii dominii minacciali da 
un'invasione dcU'impcra|ore Corrado II. 

__ Ilretislao non era uscito ibi regno quando 
('implacabile Jarosbo lo invase ila un'altra 
parte, locitcndo tutto a fuoco e sangue nelb 
Podlachia e nelb Mazowia. 

lai stordita nazione riDettc finalmente alla 
propria spossatezza: il minierò degli abitanti 
andò scemandosi: gli uni perirono nelle guer- 
re civili, gli altri furono condotti via ibi ne- 
mico ; i campi rimanevano incolti -, le città 
senza risorse, e i cittadini senza costumi, le 
leggi senza forza , eia religione senza prin- 
cipiò .Non vi citi aln o mezzo per ispegnere 
le disscusiuui c ristabilit e 1 autorità pubbli- 
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iti, clic rimettersi sotto la condotta d'un solo 
capo. A tal uopo il prunaie del regno indicò 
una generale assemblea a Gnesno', colla pro- 
posizione di richiamare l’erede legittimo del 
trono. ■< Dimenticale, dissegli, clic un lirau- 
» no gli «Sede la vita , e pensate alle virtù 
» del suo avo. Allevato lontano dalla corte, 
» educato dall'avversità, Casimiro non avrà 
» nc la mollezza ilei padre, nè l'orgoglio ilel- 
n la madre : la sua vendetta consisterà nel 
» farvi felici ». Questa allocuzione produsse 
il suo effetto, attesa la spossatezza dei parti- 
ti. Furono subito spilliti nmbusciadori alla 
regina madre , i quali intesero da lei che |e 
disgrazie di Caouiiro avendogli fatto speri- 
mcntarc la nullità del mondo, gli fecero cer- 
care asilo nella liadia di Cingili in Francia (*). 
Vi si portarono , e prostrati ai suoi piedi, 
gli esposero le disgrazie «1 i voti dei loro 
coinniilU'nti fio^o). Ma il principe non era 
piò liliero : il solo | 0 |>n |xitcva sciogliere i 
suoi legaini.lai deputazione s’avviò dunque a 
Buina, e dipinse concolori tanto vivi Icealami- 
tà della patria e l'interesse della fi ile minac- 
ciata dalla licenza dei costumi e dalle siqx-r- 
stizioni del paganesimo, che Clemente II (**) 
dispensò il principe dai voli , a condizione 
però che i Polacchi (Rigassero una certa som- 
ma annua, chiamata il denaro ili San Pietro, 
che portassero in avvenire i capelli tagliati 
all’uso dei monaci^**), e che avessero al «il- 
io nei giorni solenni durante la messa una 
tela ili lino simile a quella dei sacerdoti. 

Al ritorno di Casimiro egli trovò alle fron- 
tierc della patria i vescovi, i senatori, l'ar- 
mala, cd un immenso popolo, diro di conten- 
tezza nel rivederlo, la 1 sue prime cure furo- 
no rivolte al ristabilimento tldl'anlico ordine 
ili «>sc-, pubblicò leggi contro i perturbatori, 
gl'iiicciidiarii e i ma Italioti-, quindi (x-r ricon- 
ciliare i differenti |iartiti concesse iiuamni- 
stia generale per lutti i delitti possali, per- 
suaso com’era che le circostanze esigessero 
moderazione, lai sua severità temperata ibl- 
b prudeuza, rijxipolò così le città, ripristinò 


(*) Co storico Narusr.ewic* pretende conilo l’o- 
pìmonc universale, che Casinaro non fosse mai 
sialo in Francia, ma clic fosse vis,ulo in Germa- 
nia sotto il supposto nome di Carlo. Slor. di Fot. 
T. a, p. an. 

(**) Secondo alni. Benedetto IX. 

(*“)A Icuni iiiloii melliiiio in dubbio tal origine 
ili questa usauza Ira i l’olacUii. 
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il o minorrio , risvegliò hi spirilo pubblici, 
rese l'iinliH'ilit alle leggi, e live rivivere quel- 
1 uhi omlanza e li licita clic cancellò sino la 
memoria delle calamità pussulr. Iti seguito 
del riorganizzaincntn dello sUito, (iisimiro 
adottò misure \ igurnse per guarentirlo cta- 
griiisulti nelle piunzc limitrofi', soprattutto 
dalla parte dell’ inlnqireiidente Jamslao. A 
tal uopo il «mio Casimim ricercò ramiei/.ia 
di lui , entrò mi lui in legami di pireutota, 
e si esibì lino di restituirgli ivrli luoghi con- 
quistati ibi suo avo ch’cruno tuttora in pos- 
sesso dei Polacchi p r conservarlo Ixmi affet- 
to aliti monarchia. Assicuratosi da questo la- 
to, il re derise d’agire militarmente contro 
l'usurptttore Mastio, il quale si ostinava ancora 
a non voler riconoscere la sua autorità. Ap- 
pena egli vide i pernii diretti centra di lui, (ite 
si scaglio loro incontro; ma seonlìtto e riget- 
tato sul territorio delti Prussia, non tanto a 
ricomparire alta lesta degli abitanti di qucsbi 
paese per infestare nuovamente il suolo pe 
tacco. Ir due urinale si rincontrarono sulle 
sponde della Vistoti vicino alla città di (Mo- 
rto. Mastio si distingue per ti sua abile au- 
dacia, (usimi ro supplisce al numero dei suoi 
avversari coll'attiva vigilanza ; l’cspcrieuza 
di (|uello è eontr.ibbilaneiata thii talenti di 
questo: se gli alleati del primo ntddoppiano 
di slór/.i. i Polacchi votino in un batter d'oc- 
chio or sul centro, or sulle spille, ora invi- 
luppano i (bilichi , or impediscono al nemico 
di raccogliersi; e finalmente gettino un com- 
pl< •ut disordine nelle sue schiere. Allora non 
ascoltino piu la voce d'un nobile coraggio: 
un'orribile laruifieina, nella quale periscono 
più di 1 5,ooo neiniei , app'na è sufficiente 
per appagarne il ftirorc. I pxhi sfuggiti ri- 
trovarono nella tir puri» Mastio che già in- 
trigava i»t sollevarli di bel nuovo : memori 
p ivi delle sofferte perdite, gliele fecero espa- 
re miti Stria appinemlnvi questi iscrizione: 
« È giusto che sia in alto elcvaloclti mai sem- 
pre aspirò tu) alte cose ». Da quest’epx-j la 
Mazowb tomi) sotto l'obbedienza di Casinti- 
m; ed i Prussiani pr disarmare il suo sde- 
gno. rieonoblx-ro volontariamente la sua au- 
torità, e offrirono di pigarc un conveniente 
triUito. 

Itiprisiinato l'ordine ne’ rapporti esterni, 
(usimiro si iledicò intieramente all ammiiii- 
str.i/iooe interna e alla cultura (lidie scienze. 
( Minnluuqnc allora spaile in quasi tutta UElt- 
lopi, consertavano esse un natio di vitane- 
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gli asili sana. Elevati contro l'ignoranza in 
Italia, in (invia , ed in Francia e’ ci conser- 
varono i preziosi tesori dell'antichità, lai In- 
dia di Clugnt gixleva per ciò d'una merititi 
riputazione , c il monarca potano tanto per 
riconoscenza ai suoi antichi precettori, quan- 
to pT l’interesse reale dei suoi ix>p>li, invi- 
ti» nella Polonia aleuni religiosi, fondatori po- 
seia dei due celebri monasteri, uno di Tyniix: 
sulta Vistola pivsso f.raeovia , e l’allio di 
LenhnssiiH'Odcr, i quali in seguito contri- 
buirono grandemente a purgare i rozzi co- 
stumi di qurll'epoca. L’aUenzione adoperata 
di» (bsimiio onde guarentire H regno (kdle 
turbolenze che l’agitavano prinra del suo av- 
venimento al trono , gli meritò la kxle ben 
rara di rigeneritore ptcifh'o. Non pnxnri» 
di estenderne i limili , min avendo altra am- 
bizione che di lare sparire le traccie dello 
eukimità precedenti; e se lo animava ipialelio 
pissioue di (onqitistt , era questa diretta a 
cattivare i cuori tiri suoi sudditi. l*referiva 
un’ixvtipizione senza tasto a qucU'appar.Uo 
di grawk'zzn eli e tanto idoneo a lusingare 
l'orgoglio e ti vanita ilei principi. 

Il suo figlio maggiore Boleskin, detto l’ ar- 
dito, nominalo in età ancora adolescente suc- 
cessore ai trono, prometteva colta stia lisono- 
mia aperta, coll’atia viva e eoi carattere fiero, 
spirito , magnanimità e valore. I difetti elle 
adombrarono la sua briltantc gioventù pir- 
ven» presagirne i destini. la sua ripitaziono 
essendosi dilatala all'estero nell’aurora stessa 
del suo regno , determinò tre principi limi- 
trofi a sollecitar da lui protezione ed asilo. 
Essi furono un figlio del dura Jarosbo ili 
Il ossia, il principe lieta d’Ungheria, e Jaro- 
miro dina di Boemia, la' sue inclinazioni 
marziali l'indussero a prestar orecchio alle 
loro kignanzc, onde suiti rovina di quei tro- 
ni elevare ti propria grandezza. Alta testa 
delle sue legioni igli porle dunque per eom- 
hotten’ gii Ungheresi, entra vittorioso a Bel- 
grado, e ta coronare lieti re di quel regno: vi 
lascia poi una durevole memoria delta sua 
mediazione, v'anpiista dei diritti dlnffiieuza 
p 'litica anelie p'i suoi successori, e rivolge 
poi le armi vìi loriose controi Boemi. Ma Wra- 
tisbo loro duca , allarmato dal suo arrivo e 
impiteute a ri'sislerglUdiicseo ottenne pino 
con condizioni equivalenti ad una vittoria. 
Essa fu tanto più utile alla nazione pitterà, 
inqiwntnrhòdictlc occasiono di radunare tutte 
le sue disponibili forze ad oggetto di rejiri- 
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moro fandania dei Prussiani,) quali disprcz- 
za udii la gioventù del monarca polacco, infe- 
stavano le sue provincie. Una speeie di forte, 
costrutto su di una eminenza quasi inacces- 
sibile, al confluente dell’ Ossa rolla Vistola , 
servi loro di nascondiglio. Graudenlz era il 
suo nome. I Polacchi rassodiamo» p-r mollo 
tempo invano; quindi tìnsero un movimento 
retrogrado ron tutte le precauzioni alle ad 
assicurarne l’esito. Appena fu lasciato in ab- 
bandono il campo , i nemici Torcuparnno. I 
Polacchi pigili di quella sicurezza, continua- 
rono ancora il ruminino Uno al cader del gior- 
no ; quindi rclromlerouo per sentieri fuor 
di mano , tassarono il tiume a nuoto , ben- 
ché gonfio per lo scioglimento dei ghiac- 
ci ; si gettarono sul nemico , c lo massa- 
crarono quasi totalmente. In questa occa- 
sione ebbero essi luogo di sperimentare gli 
inconvenienti «lidia pesante loro armatura', 
onde adottarono un sistema adatto diverso , 
conservatosi tuttora come più analogo al 
loro (ut-attere intraprendente e al genere di 
guerra offensivo che più gli distingue. Ne 
diedero i primi saggi nella prossima spedizio- 
ne Ungherese. Polesini! trovò al suo appari- 
re rannata nemica schierata lungo tutta la 
linea della fronte, la caricò con più vivacità 
che successo-, giacché ad onta de’raddoppiati 
allaccili dei suoi prodi, fusili punto (Tessere' 
circondato. Il pericolo aumentò Tardine, il ne- 
mico titillili, retrocedette . Boleslao ne pro- 
fitti» siilTisUinlc, ruppe la linea, spinse sqna- 
droni sopra squadroni, e vi sparso una gene- 
rai confusione. Per evitare la totale disfatta, 
varii rorpi ungheresi con movimento span- 
tanivi abbandonarono il partilo del principi 
Adriano per abbracciare quello di Bela; e co- 
si unitamente ni Polacchi completar la sron- 
filta digli Alemanni e Poemi loro allr.iti in 
prineipio della pugna , dei quali gli spirsi 
avanzi cercarono nella fuga la propria sal- 
vezza. 

Già ài gran tempo Rolestao ardeva del de- 
siderio di affrontarsi eoi Bussi. Por dar mag- 
gior peso ai diritti elie sul loro piese egli 
aveva di’suoi antenati, sposò una principes- 
sa russa, di nome Nisla , le cui pretensioni 
sopra domimi considerabili erangli d’altron- 
de ben note. Appena celebrate le nozze , in- 
cominciò La eampgna rolla scusa di prolig- 
gere gl’interessi ilei duca Izaslao , primoge- 
nito rii iaroskio, il quale secondo le riispisi- 
zioui testamentario del jwlrc duvi-a pussole- 
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re (firitti di sovranità sopri gli altri suoi fra- 
telli ora ribelli contro lui. « lo devo quest’atto, 
disse Boleslao ai Bussi, allo stesso sangue che 
scorre nelle nostre vene , lo devo ai senti- 
menti d’umanità che la sventura irrecusabit- 
mentc richiede ». Ma nell’arringa tenuta ai 
suoi guerrieri, (gli svolò il vero motivo del- 
la campigli;!; «< cero il momento,miei onmpo- 
gni, siggiunse, di riprendere il nostro domi- 
nio sui Russi. Qualunque sieno questi pipili 
son essi digiti di nominarsi lib ri quand’han- 
no i Polacchi p-r vicini ? rispingiuinoli nella 
lor nullità. La loro debolezza ei giiamiliscc 
il successo ». — Sedeva allora sul trono del- 
la Russia il principe Wszeslao, il medesimo 
che ristabilito poco prima nel suo durato di 
Polock, fu dichiarato sovrano di Kijowia. Bo- 
leslao trovò (ti principio pochi ostacoli on- 
de dispaile re il manico , c collocare sul ri- 
cuperato trono il legittimo suo sovrano •, ma 
di ivendo recarsi momenUinc.imeiite in Unghe- 
ria, ove nuove turbolenze gli promettevano 
nuovi vantaggi, Izaslao, ài rapi espulso, tor- 
nò a chiedere T intervento di lui. — la se- 
conda (-.impiglia riuscì mimo della prima fa- 
cile, poiché Girini, l.ucko, AMadiniiria, città 
capitali della Volinia appartenenti allora ai 
diiebi Bussi, non furono prese se non dipo 
una lunga resistenza. la magnifica Kijowia 
vide roti dolore i progressi di Boleslao; i suoi 
abitanti erano Unito piu affezionati all’ usur- 
patore, quanto più odiavano il principe pro- 
tetto dii Polacchi; ma stip i ioridi forze, mar- 
ciarono ron fiducia contro di essi. Le due ar- 
mate si scontrarono ron ugnai valore , in 
guisa che rimase p-r alcun tempo dubbioso 
il successo di quella giornata. Dopo un vivo 
oombutlimcnio, i Bussi incoraggiandosi mu- 
tuamente ron orribili grida, fecero piegare c 
misero in disordine l'ala destra (lei loro avver- 
sari. Nell’istante corre Boleslao alla lesLi dei 
primi squadroni sulle avanzate schiere ne- 
miche din velocità tale rhe giunge in un coi 
dardi tirati , getta tutto sossopra, sbaraglia 
c distrugge Tesereito nemico; e rimane, non 
senza mollo sangue versato , pidrone del 
rampi di battigli;!. la» stesso duradovette la 
sua salvezza alla celerilà del rivallo. Rima- 
neva ancora da prendere la rapitale Kijowia; 
essa avrebbe pittilo fondare la sua sicurezza 
nc’suoi ben provvisti magazzini , se non le 
fosse suiti tolta ogni speranza dd manife- 
starsi delle malattìe ronUiginso , pur troppo 
cuuuuii in tali measioni. 1 superstiti abitanti 
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s'arresero dopo lungo assedio a discrezione 
del duce polacco, il quale dando la pirola £ 
trattargli con mila la maggior dolcezza , si 
dimostrò |>iù premuroso a porre un unióne 
alle loro tribolazioni , che a riceverne i giu- 
ramenti. Nel ristabilire Izaslao sul perduto 
trono, Kolcslao limitò l'autorità di lui , diffi- 
dandosi dei suoi pericolosi talenti. Tornata 
la calma c il beai (èssere nella città di Kijowia 
quegli abitanti si diedero più che mai ai pia- 
ceri; la stessa gloria di Bofeslao, questa sua 
prima passione, non potè resistere a tali de- 
bolezze. Vinto dalle delizie di quel soggiorno 
tgli si corruppi* qual nuovo Annibale in quel- 
la nuova Gapun. Violento in tutti i suoideside- 
rii non seppe osservare nè misura nè decen- 
za; i*d i suoi commilitoni seguendo l’esempio 
del duce, non conservarono più di quell' au- 
dacia militare elle tanto gli distingueva , se 
non un 'est rem; i impudenza nel contentare le 
loro immoderaU* voglie. Il libertinaggio dei 
soldati polacchi in Kijowia fu imitato (itile 
loro mogli rimaste in pilria; e ciò con tanto 
eccesso, che la posterità non vi presterebbe 
fede se non fosse attestato dall'imanimilà di 
tutti gli autori nazionali. Sia che fossero stnn- 
ebe della lunga assenza dei mariti , sia rito 
volessero vendicarsi delle loro infedeltà, si 
gettarono nelle braccia dc'loro schiavi, dando 
rosi un libero corsoalle proprie dissolutezze: 
imitarono anche le (iglie un si vergognoso 
esempio; e la prostituzione divenne generale, 
l'na sola, il cui nome pi*r onor dell' umanità 
trasmettono gli storici , ebbe il coraggio di 
resistere alla contagione del vizio. Ero essa 
Margherita, moglie del eonU* Niccolo di Zem- 
bocin. Appaia si divulgi) in Kijowia il fatale 
notìzia. Itoli sito non poteva più comprimere 
nè ('unanime voto dei suoi pel ritorno nella 
pillili , e nemmeno (Mirre ostacolo alle fre- 
quenti diserzioni ; in modo che , insensibil- 
mente indebolito , non era ormai prudenza 
per lui di rimanere più a lungo in un paese 
nemico, fili storici variano sull' accoglienza 
fatta dalle mogli ai reduci mariti. Secondo gli 
uni, le prime persisterono nelllnfivlellà, op- 
poscro gli anumti ai mariti, ed esse stesse si 
armarono, aggiugnendo cosi airadulUTtol’o- 
niieidio. Altri pretendooorhe sedotti dagli ar- 
tilizii familiari al liel sesso, i mariti non fe- 
cero difficoltà nel pmkmare quelle dclmlczzc 
di cui eglino medesimi etano rol|ievi)li. Ilei 
ri-stante il castigo non avrelibe fililo elle sve- 
lare il disouorc che ognuno anzi cercava cc- 
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lare, spacciando di non aver partecipato alla 

disgrazia coniuue. 

frattanto arri va avido di vendetta Bolesbo, 
fa tosto mettere a morte i primi autori della 
diserzione, condanna a pene minori coloro 
che lasciamosi sedurre, fa togliere dal seno 
delle donne gl' innocenti che allattavano , i 
quali o frutti di prostituzione , o pegni ilei 
riconcili. allento, gli erano ugualmente odiosi, 
e in fine ordina con capriccio crudele , che 
Invece delti Usti prole allattassero (imi. Co- 
perto del sangue aei suoi sudditi , Bolesbo 
stesso s’ abbandonò a lutti i vizii resigli fa- 
miliari da una lunga abitudine , e non volle 
ascoltare nè consigli nè avvisi. Il suo furore 
giunse al colmo allorquando il virtuoso Sta- 
nislao Szrzepnnowski, vescovo di Cracovia , 
dojx) averlo invano ripreso rem dolcezza , c 
consigliatolo di non contaminare almeno il 
santuario, si vide obbligato a gettar sopra «li 
lui l'interdetto. 1,' indegno lloleslao sorprese 
il sacerdote mentre celebrava il santo sacri- 
fizio, alzò il primo sul di lui capo ima mimo 
omicida , e orditili piscia ai suoi satelliti ili 
compiere l’airoee delitto. Appena il pipi Gre- 
gorio VII ebbe contezza di qucslaltcnlato (•), 
fulminò tuia scomunica contivi il princip* , 
ordinò la chiusura di UitU* le chiese, c sciolse 
i sudditi dal giuramento di fedeltà: e la l*o- 
lonia innocente rei oppressa fu seaneelbta «lai 
numero dei regni, c posta fra quello de'sem- 
pliri durati. Invano lìofesbo mise in opra 
tutta la sua audacia onde conservare l'autori- 
tà ehegli sfuggiva : i vescovi lo riguap favano 
qual oggetto d'esecrazione, e si fi'ivw un do- 
vere di sporgere neiropinione pubblica il gia- 
llo, essi tc fa nazione priva di sovrano. Così 
«gli, vedendosi il ferro p-ndere ad «gn'islan- 
te sul capi, non osò più resistere ai giorna- 
lieri pericoli, e prese finalmente il purtito di 
abbandonare il regno in un ivil giovine figlio 
Mkvisiao, morto piseia al suo ritorno in pa- 
tria in qualità di privato. ()liliinln ioilella na- 
tura, immerso in profimda miseria, Itoicsino 
andò ramingo di reniti'. vii in contrada, termi- 
nò, agitalo dai piò tcrriliili rimorsi ( senza 
che si sappia positivamente dove) una odii>- 
sa esistenza. Tremenda punizione della giu- 
stizia divina, che non gastiga rem piò seve- 
rità un delinquente, se non reti sollevare con- 
tro di lui la stia' propria coscienza. 

(') fuoco vescovo venne enllorato line secoli 
dopo nel muncio du suiti, e divellili (voltilo, e 
della l'uluuia. 
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11 silo fratello Wlad'rsho detto Entrano 
proso lo rrdini del governo (1083); n« il ti- 
ntore di dispiacere alti corte di Roma gl' im- 
pedì d'esercitare verso l’ esule quei doveri 
che l'umanità, l' onore eh religione stessa 
gl’iniponevano. Era egli un principe saggio e 
jKtpohre; nra debole e privo de'sen tinteli li di 
una nobi le" ambizione, era pago della sempli- 
ce dignità di duca ossia erede delta Polonia. 
Tranquillo possessore d’un trono rovesciato 
non cerei) di rialzarlo, e si limitò a sollecita- 
re dalla sede apostolica la sola permissione 
di levar ('interdetto gettatosi) tutto il regno; 
e ottenne, non senza fatica, la graziti pei stati 
sudditi di poter adempire ai doveri di cristia- 
ni. Più di lui si mostrò offeso l’ imperatori; 
Enrico IV per avere la Polonia rinunziato al 
titolo n-gio conferitole dalla suprema autorità 
dell’impero. Determinato di punirla per avere 
essa temuto l'anatema del quale egli soleva 
burlarsi, conferì la vacante dignità al duca 
di Itnemia , promettendogli d’ttgg'ningerc ai 
suoi stati fa Polonia, fa Slesia, fa Moravia e Iti 
laisazia. Mentri' così dispensava i troni, egli 
stesso , depostn dal papa c perseguitato dai 
sudditi, era sul punto di perdere, il suo. 

Un numero considerevole di città russe ri- 
manevano ancora sotto il dominio polacco. 
Fieri governatori tenevano in rispetto quella 
nazione, e fa tiranneggiavano sotto pretesto 
di difenderla.! Russi non tardarono a corrom- 
pere gli uni eoi denaro, a costringere gli al- 
tri con destrezza , a ridurre i rimanenti alfa 
lor discrezione; e a rendersi cosi padroni di 
tutte le piazze torti, prima che Whdistoo sa- 
pesse il loro intento di ribellarsi. I Prussiani 
imitandone l’esempio, misero neH’intpossibi- 
lità il principe di resistere ai loro primi at- 
tacchi. Tuttavolta era altrettanto pericoloso 
il restringersi in operazioni difensive, quan- 
to azzardare P offensiva. 11 valor del soldato 
polacco sciolse le difficoltà. Penetrato da un’al- 
tra pane nel paese ostile, manomise tutto, in 
guisa che il nemico avrebbe dovuto retroce- 
dere per difenderlo, se non fosse stato allora 
soccorso dai Potnerani. Wbdisfao era già in- 
tenzionato di retrocedere, allorquando vidpsi 
piombare addosso inaspettatamente i due ne- 
mici con raddoppiato furore.Si decise a sten- 
to itti una battaglia ormai inevitabile, la quale 
gli riuscì più fortunata che non uvea diritto 
di sperare. La tattica militare prevalse sopra 
attacchi disordinali. Il palatino Sieeieelto, ge- 
nerale in capo dell'annata polacca, si rese glo- 


rioso in quella giornata. Era egli uno di que- 
gli uomini, il cui «10-0)0 valore fa dimenti- 
care i vizii dell’orgoglio; necessario allo stato 
in un’epoca procrllosa.gli era pericoloso nella 
calma. Più bravo sui campo dìe prudente nel 
consiglio, vinse i Prussiani, e cagionò fa loro 
rivolta. Spezzando essi i loro ceppi, massa- 
crarono spietatamente le guarnigioni polac- 
che, si nascosero in impenetrabili foreste, vi 
trasportarono arnesi, famiglie e greggio , e 
distrussero nel resto del paese ciò ch’avreb- 
be potuto contentare fa cupidigia o soddisfare 
ai bisogni del soldato polacco. Wladisho e 
Siocieehopiù vergognosi d una forzata inazio- 
ne che non sarebbero stati d'ima sconfitta , 
non ostinino nè attaccarti nel loro asilo, nè 
aspettarli in campo aperto. In queliti penosa 
situazione, occupati inoltre dal passaggio del 
Noloc, si videro inopinatamente incalzati e 
quasi inviluppiti da numerose bande di ne- 
mici. Iti zuffa fu sanguinosa, e non terminò 
ehe allorquando i combattenti non seppero 
più vedere ove portare i loro colpi. Il s» tu 
vantaggio dell' armata polacca ronsistè nel 
conservare il campo di battaglia ; tristo limi 
di gloria riportata su di un popolo ehe non 
sapeva apprezzarlo, e ehe è soltanto un equi- 
voco sigilo di vittoria. Infatti i Polacchi do- 
vcano quindi ritirarsi ed abirandonaro fino 
l’assediodel forte Nackel. I.a loro ritirata fii 
sogli iliulaH'invasione dei I “ornerà ni nella Po- 
lonia granile, e dall’ occupazione del i-asielli) 
colà situalo di Miondzyrzec (Meserilz.);ne fu- 
rono per altro prestamente espulsi dal gio- 
vine Roleslao figlio del principe jralaceo. fai 
gloria da lui acquistata in questo incontro, ri- 
svegliò l’invidia del vecchio generale Sioeie- 
cho, circostanza opportunissima pei i-ortigia- 
ni stanchi del suo credito eccessivo ( che gli 
suscitò sontro l’indignazione universale), per 
preparare nel silenzio i mezzi onde lilx-rar- 
sene. Wladisbo, t into dalle istancabili di hii 
premure, ne seguiva rieeamente i consigli, 
benché l’orgoglio ehe dominava il favorito sti- 
masse degni di i suo odio tutti quelli che lo 
eranodelfa fklueia sovrana. Lo stesso figlio 
non poteva vincere fa barriera elevata da co- 
stui intorno al trono onde nllontare fa verità. 
Roleslao nell’ olà di quindici anni era stato 
ammesso solamente nel numero dei guerrie- 
ri. Il padre gli diede fa cintura militare con 
molto appmxito.seconilo il costume (fogli an- 
tichi , allottato generalniente nella l“nlouia. 
Wtadislao Entrano avea inoltre un figlio ita- 
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turale di nome Shigneo. Benché l'uso di quei 
tempi portasse di non fondare l'all'etlo ptiU*rno 
sui privilegi della nascita, tuttavia egli per- 
dette la sua tenerezza per quesl’ulliuio, «lac- 
chè Boleslao venne a parteciparla. Shigneo, 
rilegato allora in un oscuro monastero della 
Sassonia, fu costretto d'abbraeciarvi un voto 
contrario alle proprie inclinazioni. 11 dura di 
Boemia procurò di metterlo in libata , oude 
servirsene poi contro il padre di lui, ma scon- 
fitto Sbruco nella Slesia andò ad iusiigare 
alla rivolta i popoli della Prussia. Una balla- 
gita con «pesti ebbe luogo vicino al lago di 
(topto : battuto di capo, e fatto prigioniero, 
as|ieUava dalla giustizia del padre una meri- 
tata punizione. Ma costui non era (ci um) ab- 
liastan/n nei suoi sentimenti, nè (vistante urite 
sue risoluzioni tanto da far perdere la spe- 
ranza di tiriti agire secondo il suo carattere 
primitivo , la debolezza. Il clero s'iuleressò 
per Sbigneo, non tanto terse per largii otte- 
nere la libertà, «juanlo jier guadagnare nella 
pomata di lui un implacabile nemieo contro 
Sicciccho. L'interesso solo della putria pote- 
va scusare questa maliziosa carità. 

la prossima sedizione «intra i Pomerani 
somministri) occasione «li sperimentare la 
sinceritii delle intenzioni «li Sbigneo, a ad fu 
compartita un'autorità nell'armata, uguale a 
quella del suo fratello minore. Ambedue ar- 
i levano duna estrema passione per lu gloria; 
ina | «licite niente approssimasi ulta gelosia 
piò dell'emulazione, avvenne eb«‘ quanto era 
di un concertalo con saviezza, era rigettato 
dall'altro nm ribrezzo; e farinata, incerta a 
chi obbedire, si sarchile totalmente scuorata, 
se il nemico meglio istrutto del diradine, 
avesse saputo approfittarsene. 

Wladislao, meno sensibile del poco succes- 
so di questa sedizione che delle funeste «m- 
wgnen/e te quali dalla reciproca inimicizia 
«lei tigli dovevano derivare alla patria, scelse 
il partite meno pruttonle.di dividere cioè fra 
amlicdue loro gli stati della Polonia, nella spe- 
ranza che non avendo essi più utente da pre- 
tendere ite da invidiare fra loro potessero 
d'ora innanzi trovarsi in perfetta armonia. 
ItesUnòttopo la simmetrica Bokslao la Slesia 
colle provmete di Cracovia, di Sundomiriu e 
di Sieradia; e a Sbignai te rum |u iste desimi 
pnileccssori nella Pnnieruitia.in un eolie prò- 
viarie di Lenczyca, di kujawiaedi Mazovvia. 
In mi guisa fu dunque opinala la prima divi- 
sione della Colonia. Nientedimeno prima che 
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essa avesse stillilo la tritila sorte preparatale 
da Wladislao, era già in pmla a guerre cru- 
deli suscitate dai due principi. Steeieeho nc 
fu il pretesto, Boleslao meditava da gran lun- 
ga la sua perdita, e Sbigneo ardeva «fun pari 
desiderio. Le loro animosità sostenute colle 
anni ebbero finalmente un compirti) succes- 
so. Simecho fu esiliato dalla corti '.colla per- 
missione peròdi jmter ritirarsi nella sua for- 
tezza Sierteebovia , «la lui costrutta proba- 
bilmente «svito scopo di trovarvi un asito «m- 
tra le tempeste che miuaeeiar hi potessero. 
Vane speranze ! i due prìncipi anelic qui ki 
perseguitarono. Allarmalo Wladislao sltsst» 
dai preparativi d'assedio, si travesti, ingannò 
la vigilanza dei pesti avanzali, e si rinchiuse 
in un eolfamicn,o per salvarlo ««Ila sua i«v- 
senza, o per perire insieme, se il rispetto dei 
figli non bastasse ad arrestare la biro iniqua 
condotta.Tale sublime diirmiinaztono sven- 
tò l'uno e fece concepire altro audace proget- 
to. Ambedue s’impossessarono senza ostaìvdo 
delle provincic «tostiiuiie toro dopo la morte 
del g«*nitore. lai sola città di Ptocko ricusò di 
sottomettersi. Wbdisiao vi si stabili, aieoni- 
pagnato «fa Sieriei'ho, premuroMi ma di assi- 
stere al suo sovrano , e contribuire alla con- 
ia 'nazione di«iuel solo avanzo del suo impe- 
ro. l>i già avvezzi al delitto , nulla ritenne i 
due fratelli dal «insinuarlo. toglimi posero 
l’assedio alla l illà, e l'avrebbero firesa.se al- 
lareivt -salvo «li tinesno non tesse riuscito il 
perumdere lilialmente a Wladislao di prefe- 
rire un'ulite quiete al perkokiso onore di di- 
fendere un uomo , divoralo «lalf ambizioni*, 
die meno attento a siti irto eoi suoi latenti, 
anzi servitasi di lui [st l'interesse della pro- 
pria fortuna. Fu perciò «invenute che il pa- 
latino Siirircho eseisse dal paese , senza po- 
tervi mai rit*ntrarc;cehf dal canto toro i jirin- 
cipi restituisseni le usur|iute città. Ber quan- 
to iniqua fosse la condotta dei figli verso il 
jndre, essa sembrò ai Polacchi meno di qu«*l 
i h'era criminosa , essendo conforme all uso 
di quei tempi. 

l*aglii delf<*silio di Sicciccho, i principi ap- 
plicarono tutte le toro cure alto buona riusci- 
ta «tolte guerre che i Pomerani «1 i Bussi su- 
scitarono alla patria. Quesi’tiliimi «topo la 
morte «li Boli -sino l'arditt vacano spesse volli» 
cambiato di padroni, e la Pnkiuia non volle* 
consonaro ciò elle pisside va nell’ interno 
ik Ile loro provincic . né difenderlo «nitro 
gl inquieti Putowezy , («quii situati al di là 
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del Tanni. I laro sovrani stossi lottavano con- 
tinuamente fra loro, di modo oho Wladislao 
profittò più di queste crudeli dissensioni, che 
delta conclusione vantaggiosa d’ima pace, la; 
riveliti vittorie riportatevi dal giovine Bole- 
sino avrebbero prodotto più gioia nella na- 
zione, se quella gioia non fosse stata turbata 
dalla morte del suo genitore. 

Le virtù del defunto principe risplende- 
rebbero certamente con maggior gloria se 
non (risserò cvelissate da quelli' di Boleslao 
suo figlio , imo de’ più distinti fra i principi 
polacchi per la sua bravura militare , per la 
superiorità morale, )ier l'importanza del suo 
regno, e pel numero delle sue spi "dizioni rhe 
ammontano a qnarantasette.Vaiii storici at- 
tribuirono a Sbigneo la morte di Wladislao: 
il suo noto carattere autorizzava tante accuse 
vere , ehe non si temeva di muovergliene 
delle Elise. Orto è che appena il padre sce- 
se nella tomba, il figlio , invece di rendergli 
gli onori funebri, pensi* prima d’impadronir- 
si del tesoro; e venuto quindi in disputa col 
fratello, sarebbe corso alle armi senza la me- 
diazione deH arci vescovo di Gnesno. L’iniquo 
Sbigneo tormentato da una smisurata ambi- 
zione, non cessò di suscitare nemici alta pa- 
tria, Non bastandogli i Boemi , lavorava ora 
alta seduzione dei popoli delta l'omerania. 
Odoro sempre intenti alle operazioni mili- 
tari dei Polacchi, aveanocura di ritirarsi al 
loro aspetto, in modo che era d’uopo simula- 
re falsi attacchi onde poter sorprenderli e 
haiterli. Questo stratagi-mma rese infatti Bo- 
leslao padrone di Colbergn loro capitile. Vi 
cercò invano il suo fratello , non tinto per 
punirlo quanto por largii grazia; dopo aver 
f|iiindi a sufficienza guastato il paese nemi- 
co. sfavando l’uso militare di quei tempi , si 
af!r nò a ritornare nei suoi dominii por pre- 
servarli dalllnfliienza dei torbidi che allora 
agitavano llmpero in conseguenza della sco- 
munica di Enrico IV, accusato dal jwpa Ita- 
squale II di vendere le dignità ecclesiastiche. 
AH’in làtice fide Sbigneo riuscì di nuovo di far 
insorgere i Pomerani : ma sconfitti ora pie- 
namente , sconcertarono i suoi indegni tro- 
goni , e lo costrinsero a gettarsi a piò dei 
monarca, onde disarmarne la giusta collera, e 
ottenerne la restituzione del suo duetto di 
Mazowin. Gli storici racrontano elle in nna 
df'lle sanguinosi’ battaglie ehe ebbe a soste- 
, nere Bolc-hio Boeettorta , nelle sue ultime 
Spedizioni , fu tagliato colla sciabola il brae- 
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ciò destro a Zelislao , generale polacco ; ma 
egli imjierturhabile alTerri* colta sinistra la 
sua arme, e distese a terra l ardilo; tale azio- 
ne, soggiungono i medesimi storici, gli valse 
un braccio (l’oro dal suo sovrano. 

Le spedizioni per la Terra Santa tenevano 
allora l’Europa in continuo movimento. I mo- 
narchi vi trovarono i loro interessi parti- 
colari che gli resero dorili alle calde esorta- 
zioni della corte di Roma. L’Asia divenne 
una specie d’ esilio delta nobiltà turbolenta, 
la quale abusando dei privilegi feudali, sforo 
zavasi d’ introdurre in tutti gli stati europei 
un’eguaglianza anarchica. Alla sola Polonia 
non riuscì disfarai del traditore Sbigneo, sem- 
pre retato fra le schiere dei nemici. Insega- 
va allora rinq*emtore d’ Alemagna, e venne a 
rapo di condurlo sotto le mura di Glogovta. 
Boleslao non osando niente intraprendere da 
sè sfilo contro un poderoso esercito compo- 
sto di tutti gli stati dell'impero, aspettava per 
agire l’arrivo dei soccorsi Ungheresi e Rus- 
si. Vani furono per molto tempo tinti gli sfor- 
zi combinali del nemico , atteso la vigorosa 
resistenza degli abitanti di questa fortezza; e 
vi fu un momento di crisi, in mi gl’imperia- 
li temettero di non jxiter più prenderla . e 
gli assediali di non poter piii inqiedire che 
fosse presa; e in quel frangete fu proposta 
una sospensione d'armi ugualmente gradita 
da ambe le parli. lai città s’obbligò ad arren- 
dersi, se fra alcuni giorni Boleslao non venis- 
se a soccorrerla ; e diede per ostaggio i figli 
dei più ragguardevoli cittadini. Frattanto 
istrutto il monarca polacco del tenore della 
convenzione, la esorti* anzi a non cedere an- 
corché non potesse giungere entro al termi- 
ne prescritto. Sdegnato l’imperatore per l’in- 
frazione così manifesta del trattato, la fece da 
capo assalir»', e legare alle palizzate esterne 
gli ostaggi affidatigli , credendo ehe la vista 
di quelle innocenti creature riterrebbe il 
braccio dei loro padri. Ma l’onore, il dovere, 
e l’odio contro il giogo tedesco fecero taci re 
i sentimenti delta natura. Tosto che videro 
apparire i veri nemici , più determinati clic 
mai, misero lutto in opera onde respingerli 
senza che le grida degli infelici trafitti dai 
colpi patemi impedissero loro di raddoppia- 
re le scariche. In questo mentre ap|wrve al- 
la testa delle sue legioni Boleslao Boera tor- 
ta , ed alla sua volta assediò nel loro pro- 
prio campo gli eserciti inqicrinli (•). Il ri-. 

(*) Raccontasi dio in quell:* cinsi IIoIikIoo 
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tirarsi da lina situazione rosi critica fu ac- 
compagnalo da tale curnifH.-iiia , clic i rampi 
adiacenti coperti di numerosi cadaveri, ser- 
virono |>er un gran tcnq** di pasto alle Ite- 
si ir , e ritengono finora Iti denominazione 
d'Hundtfidd , cioè rampo di cani, lina pare 
eotu'lnsa in Itamb-ign colfiii) pera toro Enri- 
co fu tanto piti cppurtiina,chc i Pomi-nmi ri- 
bellali dal governatore polacco Sveniopelen, 
desideroso di eletarsi alla sovranità, inietta- 
rono di nuovo le campagne della .Mazovviu. 
Per mettere un termine alla loro temerità, 
era d'uopo rendersi padrone di quel medesi- 
mo forte Nackel , presso cui i Polacchi già 
avevano subita una sconfitta, c il qualcapri- 
va ai nemici l'ingresso nella Polonia. Nel men- 
tre elle Polesine lo assediava, gli abitanti il I 
jtai'si* uniti eoi Prussiani vennero ad indio- 
scarsi vicim» al cain|M) polacco, e. per meglio 
sorprenderlo riiiiandariHio tulli i cavalli , il 
«•ili cal|a'stio avrei die potuto scoprire la loro 
presenza. Simile ( alitela manifestava piu cir- 
cospezione clic abilità, e meno prudenza clic 
tinnire; e però non si presentarono con «lucri- 
la sicurezza determinata eia' suole precedere 
la vittoria. I Polacchi erano intenti agli ufiizi 
divini, quando il nemico gli sorprese, senza 
disturbarsi nè aspettar ordini siqN-riori, cor- 
sero eiHifusiimenle alle armi. Ilolcslao profit- 
tando di questo primo ardore e della situa- 
zioni- del terreno, comando al generale Scar- 
bimirodi fàrc una naissa dietro don losco 
«udir piombare improvvisamente alle spille 
del nemici >. L'i nespcrienza di questo guarenti 
l'esito di-ila iikissu accennala, |aiicbc iuealza- 
to simultanc-anu-uic iti due flirti senza avve- 
dersene, lasciò '»o,ooo uomini sul rampo ili 
battaglia e alcune migliaia di prigionieri , ai 
quali t«-r la stanchezza il vincitore già per- 
iti mo. l)o|K>qiiclla sconfitta il forte di Narkel, 
privo di lla speranza di soccorso , si arrese 
unitamente ad altre sci città; « sarchile stato 
anclie Incile conquistare il resto della contra- 

avei* nnn t.il/' rii-pnlali all'im paratore nmle pro- 
/ ■orare /I .n r/nmniaisi icnui cfTu -ionetti /an;ae; ma 
Emiro mo/tinmlo loro i Mini lesoti , erro /ti.*», 
i oieui per uuiitiare t nr^o^l o ilei Rot.irrtii. Allora 
uno Ita -li anitunr.anui iteiiominalo SLirlii, ra- 
vando>i un aiutilo iti ^rin pei/n ve lo -elio tiera- 
nifrile. / hibf (Link ( grazie laute ), ris|ui e I impe- 
ratore; c rimise la ra, setta. C-li -rorici /Irrii ano ila 
tinello incidente il aopr.iniKtme di Hube t/.nilt |*JI - 
tato Infiora dalla laminila di Skarbck Nasurie- 
vici Iti, i3k 
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da , si- più sensibile al suo onore elle ttU'in- 
grandimctito delle sue provineie , lk ilesino 
itoli avessi- risoluto di tur rispettare il trat- 
tato cunchiuso in Iku-inia in favore di Sobie- 
slao. Kit in quella rauqiagiia che sorpreso 
in una pianura contornala da colline guarni- 
te d'mi numeroso eserciti) boemo, e sul pun- 
to dVssornc inviluppalo, Boleslao formo nel- 
l’istanle un battaglione ipiailralo, collocò nel 
centro gli equipaggi, i prigionieri, il bottino 
e i malati, e in aspetto d uomo upparcnlcincil- 
te risoluto alla battaglia, mentre elle in latti 
corcava evitarla, continui) la sua marcia. Un 
temerario boemo usci allora delle schiere dei 
suoi, sfidando ognuno ebe volesse misurar- 
si individualmente con lui. Boicstiol'u il pri- 
mo ad aife ilare l'invito: si presentò , c con 
colpi piu destri che vigorosi distese a terra 
l'ardito. Tale azione aumentò la sicurezza del- 
le sue , e la liluliuiiza delle tropi** del duca 
boemo, in guisa elle non osava piu insultarle 
se non con grave sua perdila 

Dopo il terminar di qiiest'ultima guerra, 
Sbigneo rinnovò la sua rondolta , divenuta 
piu ollr.iggianle pel silenzio del sovrano suo 
ii-atcilo, ai quale ormai non era più |tossil)il<- 
il dissimulare l'offesa. I cortigiani avvedutisi 
della sua indignazione, l'esortarono a disfarsi 
d'ini traditore, che i suoi riguairli non erano 
piu Wtstauli a richiamarlo al dovere. Quei 
consigli decisero fiiinliHgiilc della sorte di Sl»i- 
gneo : egli fu trucidalo nel momento stesso 
ineui Boleslao lire vedere di non prendere* 
più interesse ai suoi giorni. Quantunque tale 
punizione fossi- ben meritala, nonostante di- 
venne oggetto di austere penitenze per parte- 
dei monarca polacco; e lutto ciò che la reli- 
gione cristiana suole suggerire per l’espiaz io- 
ne ilei ili-litio Iti ap|>i*na sufficiente mule tran- 
quillizzarne i rimorsi. Oiò sorprendeva lauto 
piò, inquaiiloehè panna elle sempre egli pen- 
sasse da re, e in conseguenza ignorar non 
dovrà che I impunità può spesse volte riusei- 
re funesta quanto ildelilto stesso. Tali erano 
almeno le sue massime allorquando gustigli 
Scartimi ro , le cui azioni non corrisposero 
più ai doveri die l'amicizia del suo sov rano 
inquiu-vagli. Divenuto [utili no ili Cramvia, 
(gli s'illuse talmente per lo splendore dell.i 
sua fortuna c per l'idea vantaggiosa fi ir ina- 
lasi nelfopinioue pubblica (lei suoi talenti, 
che si credette I unico sostegno dello stalo, 
la sua età , la sua riputazione , il suo fasto 
aggravarono l’ardire de 1 suoi discorsi , a mi- 
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sur.» che con essi era certo (l'influire sul pu- 
lsilo. Arrestò finalmente Boleslno il corso 
ilei suoi intrighi , lo S|nigliò eli tutte le cari- 
che, e lo privò della vista , seminio l'uso di 
quei miseri tempi - , orlino in oltre clic quin- 
d'innanzi il castellano di Cracovia , quantun- 
que dignità inferiore , avesse la preminenza 
nel senato sul palatino della medesima pro- 
vincia, uso conservatosi lino agli ultimi mo- 
menti dell'esistenza politica della l’olonia. 

Padrone assoluto della Pomerauia, poiché 
le sue conquiste si estendevano lino all'isola 
Rucgen , egli impri'sc di convertirla alla fe- 
' di' coll’ intermissione di Ottone vescovo di 
Uamlx-rga , il cui zelo era lauto piò merite- 
vole d'elogi, inqnantorhò i pnstori della chie- 
sa di queìi'cpoca , sia sedotti diilla mollezza, 
sia mal guidali dall ignoranza , trascuravano 
i lori più essenziali doveri, la* largizioni di 
Itoleslao sostennero per gran tetn|io hi mis- 
sione in Pomeranìa: tanto piò che la sua pie- 
tà si venne accrescendo alla morte del suo 
fratello. 

Itoleslao BcccatiH’tii avea felicemente so- 
stenuto nel corso del suo regno varie guerre 
eoi principi Russi-, aveva intrapreso una spe- 
dizione fino in Ihi ni ma rea (*); era penetrato 
pei - due volte in Ungheria - , aveva sconfitto 
sovente i Uncini ed i Pomerani: la lòrtuna lo 
tradì solo sul declinar dei suoi giorni. Ingan- 
nato sul vero stato delle forze russe accam- 
pale intorno al Dnicsler nel duetto di Ihilicz, 
si; ne vide al suo comparire circondalo. ( >*r- 
ci> La salvezza nel suo coraggio; e si ripro- 
metteva dal valore dei suoi predi compagni 
un trionfo che il nemico non osò sperare se 
min dalla superiorità delle sue legioni. Un 
solo palatino atterrito ifciH'imminenti - perico- 
lo , non l'obbedì , e diede con la sua pusilla- 
nimità l'esempio della fuga. In breve tutti gli 
sforzi del monarca servirono solo ad espor- 
si personalmente, e mettere in rischio inuti- 
le la vita di quei valorosi die non vollero ab- 
bandonare il lor condottiero. F.gli non com- 
battè più che ik;i - salvar l'onore. La sua pri- 
ma cura tornando dalla guerra, fu d’infliggere 
al colpevole della sconfitta una punizione ana- 
loga al suo c al carattere (folla nazione. Si 
limitò a mandargli in domi una pelle di lepre, 
una conocchia e una corda, per fargli inten- 

(*) Secondo C'omcro c Ungulato, quantunque il 
S-i-tMMic e il Orando sciitiori delle con: licita Oa- 
ninu.cj non uc tacciano mcniionc 
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derc che un mimo timido come hi lepre , de- 
bole come una femmina, è degno della forca. 
Infatti la vista di quei tristi sìiiiIhiIì, lo messe 
in tanta disperazione, che si dette volonta- 
riamente Li morte. Cosi hi vergogna gli l'eco 
disprezzare quella vita ohe l’onore non potè 
animarlo ad esporre a un |iericolo. In quanto 
a Bnleslao egli non si penlonò piii questa di- 
sfalla: una profonda malinconia lo condusse, 
in breve alla lomhu. 

thranlunqiie i disgusti ch’egli ebbe a sop- 
portare dalla turbolenta ambizione del suo 
fratello Sbigneo provenissero essenzialmen- 
te dalla divisione dello stato opi»nita in lor 
van leggio dal loro genitori*, egli stesso ascol- 
tando piuttosto i consigli della natura , che 
quei della ragione, «iddi - , ad imitazione d'al- 
tri sovrani suoi contemporanei , in simile 
svista politica. Bisogna però convenire che 
solo una lunga e riflessiva sperienza potrà, 
nel riconoscere hi priorità degli interessi ge- 
nerali , condannare tali irrori inseparabili 
dalla natura dei principi! politici in voga in 
que’tempi incolti. 

Roleslmi Boceatorta assegnò a Whidislao H 
in sua qualità di primogenito , le provinole 
di Cracovia, di Sieradia, di Lenczvca, la Sle- 
sia e la l*onierania; a Bofoshio detto il Rieriii- 
to, hi Mazowia , la Kujawia , le terre di l>o- 
brzin e di Culmia; a Miivislao soprannomina- 
lo il Vecchio, i distretti di tinesmi, di Italia- 
nia e di Kalisz; a Enrico le provincie di Sali- 
tomiria e di Lublino. Aon avendo niente la- 
sciato all’ultimo fra i suoi figli Lisi miro , ri- 
sposi* alle osservazioni in tal proposito dei 
notabili : •< Non sapete voi che un carro ha 
» quattro mole, le quali servono unicamen- 
» te a sostenere il corpo , che è hi porte es- 
» seuziale Lisi i miei quattro figli oontri- 
» IminuuK) :id elevare un giorno colui che 
>• vi sembra attualmente trascuralo ». Pro- 
fezia pur troppo giustificata dagli avveni- 
menti posteriori. 

Lolla morte di IV ilesino Bocnitorta (i i3q) 
terminò l'epoca delle conquiste ottenute per 
la bravura naturale ifoi ire Boleslai sugli er- 
rori dei Ioni vinili , conquiste grandemente 
lavorile dalTimiiiense ricchezze che rifluiva- 
no nel tesoro pubblico dii tributi dei prqiofi 
assoggettali. Lusi i redi i|hc’ tempi contri- 
buirono per lo piii a rendere la iminairhia 
granile e irniente , a esercitale un 'influenza 
sui (mesi che ne dove. uhi un giorno far («li - 
te, e riservarsi un’autorità, la quale vudeemo 
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progressivamente indebolirei sotto i ripetuti 
colpi della nascente aristocrazia. 

CAPITOLO OL 
Polonia suddit i*!. 

Bolcsbo Rocca tprta con una ria usui» delie 
snedisptsiz.ioni testamentarie credette di evi- 
tare i funesti effetti resultanti da una divisio- 
ne tanto opposta al benedetta monarchia: egli 
protendeva che il maggiore avessi' una su- 
prema autorità sugli altri, ideinomi dei quali 
doveano filmare lauti feudi dipendnili dalla 
corona , col diritto di riversibililà al capo 
della biniglia. Ma questa condizione era pi il 
atta ad aumentare che a prevenire il mah;, 
poiché coir eccitare emulazione raddoppiò 
l’indocilità ; mentre «dui elle uvea diritto di 
comandare non era abbastanza forte |ier in- 
cuter rispetto , e tutti d'alti-onde uvea no in- 
tcrosse di riunirei per impedirgli il dominio 
assoluto. Conobbero tuttavia ben presto, clic 
Wbdislao troppo debole per reprimere le 
istigazioni della sua moglie Agnese , princi- 
pessa alemanna , non tendeva niente meno 
che ad assoggettarli. Avea cominciato a eser- 
citare ogni sorte di vessazioni ; ma la loro 
obbedienza passiva gli tolse il desiderato 
pretesto di muover ad essi aperta guerra. 
Pietro Donili conte di Skrzyn , personaggio 
accreditalo nella nazione, mosso da tale in- 
giustizia, imprese a sostenere i diritti dei 
principi. Agnese cercava di vendicarsi; alcu- 
ne | m cole sfuggite al conte in mezzo ad una 
famigliare conversazione (•) gliene sommini- 
strarono il pretesto : essa lo li-oe portar via 
dalla propria rasa , tagliargli b Ungua e ac- 
cierarlo. Dopo questo alruoe delitto crebbe 
l'ardire e l'insolenza in Agnese a misura deib 
dabbenaggine dei pcrecguitaii. Non paga di 
averli espulsi «bile proprie terre , tendeva 
anche a bandirli dallo stalo. Si rifugiai'ono a 
Postumia, unirà città rimasta Ioni, elle fu cir- 
condala quindi da Wladislao , uni tainentc ai 
suoi alleali , i I tlissi. Clì assedbti , accortisi 

(*) Wladislao e Durilo una volta sopii e,i dalla 
nulle io una profonda foresta, nella eguale caccia- 
vano , f untno roel retti a coricare' ini ; c '( Iter ornilo 
dis,c il pi imo all’altro: la vostra niu;lie ri prua al 
certo piu rofnudameolc di noi nello braccia del alio 
a baie di Skr/yn. — Credete voi che la vostra alia 
|ezqio a canto del yemiluomo bobina ? lùposc 
Duo in. 


LA POLONIA 
che l’ indisciplina e il disordino regnavano 
ih'I rampo dei nemici , fecero di notte tempo 
una sortita vigorosa , il cui successo fu cosi 
completo , che sconfissero quasi totalmente 
l'inimiiu , e costrinsero Wladislao a cerca- 
re salvezza in Cracovia , ove portò il primo 
la nuova deib sua disfalla. Allora i suoi al- 
leali l' abbandonarono ; in ogni suddito egli 
trovò un deblore; le sue pretensioni erano 
colpe, i diritti di lui sopra i proprii stati fil- 
lomi messi in dubbio, ed ognuno vedendolo 
vicino a radere, sembrava ricercar il modo di 
viepiù precipitarlo nell’abisso. I suoi fratelli 
profittarono ili quei momenti per rimettersi 
in possesso delle provinde loro ingiustamente 
tolte; e si presentarono alb testa d’un prodi- 
gioso niunetvi di sudditi armali sotto le mu- 
ra di Cracovia. Ni hi fidandosi Wbdisbo nè 
sulle fortificazioni deib piazza , nè sulla fe- 
deltà deib guarnigione , preferì il [orlilo 
d’ allontanarseiie col recarsi ad implorar soc- 
corso dall'imperatore Corrado, suo paren- 
te. I superstiti soldati ricusarono di difeo- 
dcre gl'interessi d' un principe chi' non osi» 
liiirtecipare ai Imo perigli. Ed Agnese al- 
trettanto abil ita nell’ infortunio , quanto al- 
tiera nella prosperità, eccitò il disprezzo per 
la sua bassezza in quelli che credeva com- 
muovere. I principi min ascoltarono nè le sue 
preghiere nè il clamore del pipo lo che chie- 
deva vendetti esemplare ; poiché soddisfatti 
abbastanza dclb umiliazione di lei, b fecero 
scortare fuori dei Umili dello stito. 

A Rolesbo il lUceiulo, come il più anziano 
fra tutti i fratelli , fu consegnato il governo 
dai vescovi e dalla nobiltà, radunatasi a que- 
st’effetto a Cracovia , col sottomettere al suo 
scettro le provinole del monarca esiliato , 
l’autorità su prema sui fratelli minori, e b tu- 
teli del fanciullo (àsini irò. Per quanto fosse 
desideroso l'imperatore di prestar soccorso 
ad Agnese, limiti issi a in macinar Rolesbo del- 
la sua indignazione s’egli non le facesse ren- 
dere giustizia. Qualche tempo dopo dovendo 
il medesimo partecipare ad una spedizione 
destinala per b Terra Santa , colà direttosi 
pel territorio deib Poionb , fu ricevuto da 
questo duca tam tulli i riguardi che richiede- 
va b di lui dignità. Rolesbo ne ascoltò lo 
rappresentazioni in favore di Wladislao e di 
Agnese rammentando in risposta ( senza en- 
trare nelb vita privati ) tutti quei mali che 
b Polonia attribuiva ad essi. L’ inqieratorc 
sorpreso di tanta saviezza c modestia rico- 
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nobbp esser hi Polonia felice cT aver un late 
principe per sovrano; e desiderava d’occu- 
jsirsi al suo ritorno degli affari pcndenti.Cor- 
mdo inori, e legò a Federigo Burbarossa, suo 
successori', la cura di ultimare gl'iuleressi di 
AVladislao. Voleva esso approfittarne cono- 
scendo l’ incapacità di costui, c soggiogare 
per sé te Polonia. La dieta germanici non era 
lontana dall' approvare tate intenzione, ma 
credette di dover pitiporre prima ai princi- 
pi polacchi rallernaliva o della restituzione 
delle appropriate possessioni o del pagamento 
d uo tributo, Risposero unanimemente die 
amavano troppo la loro putria, per consegnar- 
la nelle mani di Wtedisteo , che gelosi della 
loro indipendenza , non sapevano rendersi 
schiavi per regnare, diete guerra minaccia- 
ta Ioni poteva certamente avere un esito fu- 
nesto, ma che te perdita dei loro stali c della 
stessa vita glint imori va nieno deU'avviliineti- 
to che da Ioni si chiedeva, che il mondo ren- 
derebbe giustizia ai loro coraggio , e che fi- 
nalmente non riesce ai potenti di mettere in 
cep|M che coloro i quali ne sono degni. In se- 
guito di tale risposta Federigo varcò i limili 
della Polonia (u 57) senza trovarvi ostacolo 
clic potesse arrestare i suoi passi, attesoché 
il sagace Bolcsteo ebbe cura di non esporsi a 
granili eoinbaltimeuti contivi un nemico molto 
più in forze superiore.Divise h sua annata (•) 
in diversi empi; le diede l’ordine dlnquietare 
senza posa il nemico sui fianchi, per essere , 
in vece d'impegnarsi in azione generate, sem- 
pre pronto a tanti combattimenti parziali 
quanti potesse con vantaggio sosti ‘nenie. 
Portò l'esierminio nel paese, demolì quei 
forti che meno atti a dargli asilo potevano 
anzi servir di nascondigli al nemico, non ri- 
sparmiò nè città, nè campagne, essendo più 
occupato della salvezza della causa comune 
che d'una vana gloria militare. Egli curatasi 
poco della setdia del genere di guerra , pur- 
chè questo menasse allo scopo proposto. I 
fatti giustificarono te sue previsioni, (ili im- 
periali per mancanza di sussistenze dovero- 
no dividersi onde andar alte loro ricerca; e 
non riscontrando in vece che nemici in agua- 
to, accelerarono te loro perdita eou altret- 
tanta premura , quanta adoprata ne arcano 
per evitarla. Invano Federico ricorse a quella 
inflessibile fermezza che distingue una trop- 
pa disciplinata costretta a nutrirsi indiffercii- 
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temente di lutto dò che trovava nei campi 
già desolati, o negli sterili boschi; essa fu as- 
salila da malattie tanto più pcricolóse,inqiian- 
toehè era remoto il soccorso, inalauie che fi- 
nirono di estenuare te forze dei superstiti alte 
fame od al lèiTO. 11 male dilatando sempre 
]iiù, l'imperatore si mostrò più impuziente 
di liiiir la guerra che uim fud'inmmmciarte. 
In conseguenza dimandò un abboccamento 
con Bolcsteo e coi suoi fratelli per convenire 
digli artieoli di pace, qiiautunqiie i ministri 
imperiali opponessero dal loro canto difficoltà 
il di cui scopo non era altro cito il celare te 
loro premura di coneluderte. Finalmente fu 
convelluto d'uua porte te rinunzia di Wladi- 
steo alte corona dette Polonia , e iteli' altra la 
cessione al medesimo della Slesia. Sebbene 
fosse stipulato elle presterebbe omaggio al 
rapo dello stato, egli non scoraggiossi d'ac- 
cettare tale condizione, sia che tosse lusin- 
gali ut lite speranza ili potervi esercitare piena 
sovranità, sia da quella di riprendere col tem- 
ilo il resto di i suoi domimi. Fu perciò pre- 
muroso di portarsi a Rrcslavìa, ove per altro 
non godette a lungo dell' illusorio pensiero 
della sua futura felicità. La Slesia fu allora 
spartita fra i suoi tre figli: il maggiore Bo- 
li'slao ebbe il durato di Brestevia , Miecisteo 
i principati di Oppelen, di Ualihor,di Trop- 
pau e di Teschon , e lullimo Corrado , quei 
di Glugovia, di Grossen e di Sugan.Gosi sfug- 
gì te Slesia al dominio dei Polacchi. Egli è 
vero eh’ essi te tenevano sempre per loro 
feudo : ma nessuno di quei principi non te 
prestarono mai omaggio : bensì vi fecero spa- 
rire tutti quei rapporti che conservava colte 
Polonia, e sraneelteivmo tutte te traccie dei 
suoi costumi, della sua lingua e delle sue 
usanze. In tal guisa germanizzata la Slesia , 
non tornò inai più sotto il dominio della ma- 
dre patria. 

Iti ileslao il Ricciuto si lusingò rolla speran- 
za che te conquista della Prussia , te quale 
avea sempre fomentala f ambizione dei suoi 
avi, potesse indennizzare lo stato d'una per- 
dita divenuta inevitabile. Alte sua spedizione 
egli dava l'apparenza d’una eriH'tetaroU'aflet- 
lare di voler distruggervi l’ idolatria ancor 
dominante. Tuttavia i mediocri successi dei 
suoi predecessori nel convertire quei popoli 
Parrebbero dovuto convincere, se l'ignorava, 
elle l'Evangi'lio di |*tce non si aiiipiHzia eoi 
terrore delle anni, e diete persecuzione coo- 
\ iene poco a quei cristiani , il cui dovere è 


(*) Dlugau , p. 
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meno di combattere per la religione che di 
morire |jer essa. le crudeltà esercitate sopra 
quel popolo laborioso parveroattestare esser 
meno intenzione del principe polacco di sog- 
g0< I^irio che di seppellirlo sotto le patrie ro- 
yne. Disonna io, piegò sotto il giogo, e inviò 
de|Nitau a lloleslao. I.’ assoggettarsi ai viu- 
ciiih i sembra vagli meno insopportabile della 
neeessna di abbandonare una religione a eoi 
era sinceramente affezionalo. Dichiarò esser 
pronto a pagare un tributo, ma non poter 
eredi tp quel ehe non gli si persuadeva con 
argomenti di ragione. È vero che Boleslao 
mm retto nmlto a corrispondete al desiderio 
'"‘i Prussiani, ma le misure vessatorie delie 
autorità polacche installatevi , avendo ben 
presto esaurite le risorse del paese, quei pri 
«m non lurono più in grado di soddisfare alle 
contralte obbligazioni. IxispettaeuJo della hv 
ro miseria fu ad essi più insopportabile , in 
«pianto che gii esattori arricchiti delle spoglie 
rii quegli infelici , osarono insultare allaìor 
povertà. Spinti alla disperazione , insorsero 
espulsemi governatori, entraiono, e feiero 
orribili guasti nella Mazowia per indenniz- 
zarsi a spese di quella provincia ilei sof- 
«;rti mali. Troppo lardi accorse Itnlesbio , 
giacche la loro imizloue non durò se non 
quanto bastasse |kt mettere a sa.ro tutto 
il paese. Ciò non ostante .kris.) .Ji .-istigar- 
gli, marciò lamio seguente « nutro di | l)fo 
alla testa ,1’ un’ armala eonqiosln «li tutti 
le milizie Ohe poteva radunal e nel suoi e ne 
gli stati dei pmprii fratelli. Tale insolito aiv 
pai'nvhio eostemù i Prussiani . i quali non 
potendo opporgli semai sediriiuila cavalli am 
oicl mila fanti , ceirarono evitare con arto 
quei disastri che non avrebbero evitato col 
solo uso delia fiirza: quattro dei loro fuggia- 
* hi , consiglieri ùltimi ili Boleslm» , furono 

giijKlagnati. Per opera loro l'annata polacca 
viilesi inopmataniente impegnala in pnilbn.lc 
piludi , assalita per ogni dove , .vi esposta a 
tutu- le cariche del nemico senza voler nè 
inoltrarsi, nè retr. vedere, nè opporgli ninna 
resistenza. Tutti gli sforzi adoperali serviro- 
no soltanto ad approssimare il momento del- 
ti Ioni totale samiìtui, poiché affondali mag- 
giormente in quelle ;ia|iie pantanose, diven- 
ne adessi impossibile T uscirne. Quasi tutti 
vi lurono sommersi in un con Knriro fratello 
del sovrano. Questo infortunio (i ifiS) il pii, 
amsidcmbile ehe mai avessero sofferto i Pie 
faceto , sitarsi; ima generale costernazione 


t- A POLONIA 

nello stato, e lo privò ad un tratto di uomi- 
ni, di cavalli, di acmi, di denaro, e di tutte le 
altre risorse militari. Ogni speranza, ogni 
desiderio di gloria si spense nella nazione; 
si avrebbe detto eh 'essa perdeva fino le solito 
inclinazioni pel maneggio delle armi, la de- 
plorabile situazione della IV Amia incoraggiò, 
i principi della Slesia , i quali non presero 
niuna parte alla ultima spedizione, a ehiede- 
re, armati, il retaggio del loropudre.La piu- 
vineia di I*nsn;iiii;v venne già da toro occupa- 
la nella supposizinneche il discndito di Uo- 
leslao dopo l’ ultima calamità non avrebbe 
|iosio inciampi alle Ioni preiensioui. Comune 
opinione era che sentimenti d’ onore impe- 
gnerebbero Hoieslao il Itiiriuto a scendere 
<til trotto prima che ne fisse forzatamente 
precipitato. Ma «gli sostituiva alle tenui abi- 
lita militari le capacità , forse più essenziali 
|H-r un sovrano, d’un uomo di stalo. Abbon- 
dante in risorse di spirito , saggio neU'udo- 
prarle , «gli sapeva spesse volte utttivarsi 
nm dolir p persuasiva eloquenza quel che 
non gli riusciva con (orza di ragionamenti. In 
una delle conferenze coi principi suoinepuli 
fai' loro acconsentire a noti esigere altro se 
non hibUmdono di orti distretti che liuti ira 
egli possi vàia nelli Slesia, lai cnni-hiiisa parar 
i reii dc’nialconlcntùi principi furono tacciati 
di debolezza , e eonira lìoleslao cercavusi 
d armare l'ambizione ilei fratello minori' (ài, 
sintirò. Cistiti inorridì alla projiosia limagli, 
e dichiarò di nini voler atquisiare la stima 
ilei suoi sudditi che col proprio merito , e 
elle li stimava troppo per creder ili potoria 
meritare ai! ik'litto. Questo nobile contegno 
five imore a Casiiniro, e messe in grado Ho- 
leslao di governare isirifiramonto , tn-nclié 
per [ via i, io stato. Al suo unico figlio, l,esk<>, 
legò i soli ducali di Mazovviaedi kiijuvviu in 
seguito d' una bizzarra disposizione di Bu . 
lesilo Roccalorla (seeondo i'esenipio vigente 
allora in ltussia),a tenordella quale i figli ilei 
ni. desinai ifiiveano succidergli anefie a pre- 
giudizio ik-i disei 'mimi ti ehe aver potrsscrei. 

Il successore alla airoita fu Miei-islao, det- 
to il Vivi-Ilio, fratello di lìoleslauil Ricciuto. 
Caria snudi gravità gli procurò tal sopran- 
nome, ben presto smentito tlalfci sua « oiiloi 
la. Poichèappena salito sul trono.egli k> con- 
taminò coi suoi depravati a istillili, aill';izioni 
di violenza, di avidità, di iTink'lta , d'invidia 
e talvolta « |j ferocia; egli raikJoppiò le iuqio- 
sizioui noti tanto per arricchire il tesoro, quau - 
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lo por ispogliare il popolo -, egli formossi un 
consiglio (li uomini sanguinarli «si interessati 
che consultava «hi dilliilenza e ne eseguiva 
i consigli per debolezza; d'altronde prclèriva 
le asserzioni che lo invitavano a castigare a 
quelle che a guiderdonare. I. opinione «li que- 
sti secondava la politica (li Al ieri sino elle ten- 
deva a distruggere stillo un giogo di ferivi 
una nobiltà già irniente , e piu elle mai sii- 
perlw dei suoi privilegi; attesoché dopo la 
suddivisione della monarchia, l’aristocrazia 
cominciava a insinuarsi nel potere, seguendo 
in ciò l'esempio dei «vinti d’Alemagna , che a 
poco a poiosi eressero in princi]ii indipen- 
«lenti. A misura che aeerehbe I importanza 
«lei grandi, s’indeholiva l’antica ugmtglianza 
delti ligge, poiché molte usurpa/ ioni furono 
confermale «la privilegi e donazioni. I mezzi 
violenti di Miecislao tenevano piegata la Po- 
lonia, fintantoché essa non tiovò in (a 'tifone 
vescovodi Cracovia colui che elibe abbastan- 
za «viraggio «li condurre il principe ai senti- 
menti di giustizia e di umanità. Fissogli lire 
conoscere la verità sotto il velo allegorico, ma 
ciò non riuscendo, diede ai suoi discorsi tutta 
la forza che richiedeva il carattere di cui era 
rivestilo, il posto che occupava nello stato, 
rnccieroniento del principe che tendeva ad 
illuminare, e il dolore di «|uegli infelici la cui 
orribile servitù egli deplorava. Invece d’inte- 
nerire il cuore di Miisùslao, irritò anzi la sua 
fierezza; e non avrebbe tardato a risentirne 
la vendetta , se non l’avesse sfuggila colla 
trama meditala di deporto dal trono. Questo 
prelato possedeva sullieientemeute l'ardire, la 
fermezza, e la prudenza per eccitare e con- 
durre al suo scopo una grande impresa. I 
suoi aderenti disputavano caldamente sulle 
qualità dei principi pni|nsii alla corona;quan- 
«lo uno tra loro rappresentando «vm vivi co- 
lori l’urgenza di «Irridersi per non vedere 
sventata b cospirazione, gl’iiidiissea riunire 
tutte le voci in favore di Casimiro. Ma questi 
soddisfatto dei suoi prine’qiati «li Sandomiria 
e di Lublino, envliiati dal clelnnlo fratello En- 
rico , non conobbe altra ambizione se non 
di godere della grandezza senza ricercarla, e 
di litrla rispettare senza renderla altrui mo- 
lesta. La proposizione gli sembrò un affron- 
to, e si rimproveri) la virtù, che avvallo reso 
degno di tale scelta .Furono appena sufficienti 
le lacrime del popolo e la deplorabile situa- 
zione del paese onde persuaderlo alti parten- 
za per Cracovia, ove assente Miecislao, fu in 
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sua vece posto sul trono.LYsempio degli ab : - 
lanti di Cracovia venne poi imitato dal resto 
«Iella Polonia, che si sottomise prima che il 
nuovo monarca avesse tempo d’ annunziare 
il suo avvenimento. 

Tale ilc|H«sizione non sorprese altri che 
Miecislao: la nobiltà dal medesimo convocata 
per dimandarle meno avviso che soccorso, lo 
rimando ai suoi generi i duchi di Itoemia, di 
baviera e di Sassonia, e questi deploravano 
il suo infortunio; ma gli fecero «vinoscere di 
non potervi riinotliare. Allora Miecislao si 
rivolse di nuovo ai suoi sudditi: privo della 
loro fiducia, egli era tropi» temuto per non 
essere obbedito ; e quindi alla prima oeca- 
sione fu abbandonalo e costretto a cercar si- 
curezza in Slesia. 

Intanto Casinaro attrasse l' ammirazione 
comune per la nobiltà dei suoi sentimenti c 
per la saviezza della sua condotta. Iliguanlo 
i suoi sudditi come figli, non preferiva alla 
contentezza d’esserne amato rhe quella d’es- 
ser loro utile. Di già tutte le imposizioni fu- 
rono aboliti 1 , la maggior porte degli abusi tol- 
ti , le ingiustizie represse , i vizi costretti a 
celarsi in quella oscurità dalla qir.de fri trat- 
to il merito. Fino ai tempi «li Casinaro i vil- 
lici erano obbligati |ier lunga consuetudine a 
fornire gratuitamente il bisognevole ad ogni 
nobile che viaggiasse per la Ioni contraila. 
Tal«> privilegio , «li cui la loro dissolutezza 
abusava, .uvea ridotta la gente della campa- 
gna in tanta miseria , clic quella classe eh è 
la più utile allo stato non era pii) in grado «li 
provvedere al suo e al bisogno pubblico. Ca- 
simiro non potendo tollerare clic coloro , i 
quali doveano procurare risorse al povero le 
cercassero nei sudori di questo, convocò una 
generale assemblea a Lenczyca, me insieme 
con disposizioni tendenti ad assicurare i bi- 
ni ewlesiasliri c della plebe contro la prepr- 
tenza della nobillii , fu anche deciso d’ an- 
nientare qm 1 ! privilegio altrettanto assurdo 
«pianto pregiuilieievole all'i lite resse pubblico. 

tasi miro , elevalo alla dignità rigia per 
l'autorità «lei suoi sudditi, dovea ncecssaria- 
mente rist'nlirsi delle loro influenze. Di già 
il clero, i pillimi ed i rastvllani , il cui nu- 
mero accreblie dopo la suddivisione delli 
Polonia, formavano un corpo desideroso di 
partecipare alla sovranità del monarca. Que- 
sti non poteva piti senza il loro consenso nò 
dichiarar guerra, nè pubblicar leggi, c Uli- 
vo! L» dovrà rinunziare all’escivizin della su- 
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prema giurisdizione. I prinripi inft*riori,per 
guaibgnarsi I nficilo dei prelati e dei baro- 
ni , concedevano loro diriiti di giudicatura 
nelle loro possessioni, autorizzandogli a co- 
struirvi castelli, esimendoli dalle imposizio- 
ui e da altri aggravi pubi ilici. In (|uesta gui- 
sa l’idea della proprietà generale cedeva in- 
sensibilmente a quella dell'Interesse partico- 
lare, e r indipendenza delle possessioni co- 
minciò a svilupparsi a maggiore vantaggio 
delle separate famiglie. 

Ad onta di tale spirilo del tempo , non vi 
era niente che Casimiro non potesse esigere 
dai suoi sudditi senza ricorrere nè all'arte, nè 
ai maneggi, lai schiettezza delle sue inten- 
zioni formava la sua politica, c la sua poli- 
lira consisteva nella passione di làr lutti fo- 
lici. la? sue misuro di giustizia dettate dalla 
saviezza e dall'equità , soggiogarono i cuori 
anche dei più recalcitranti. I.o stèsso Mie- 
cislao, convinto della dolcezza di lui, osò dap- 
prinia pregare il fratello di restituirgli il tro- 
no, e l'avrebbe tòrse anche ottenuto, se non 
si fossi- trattato che di mettere a prova i sen- 
timenti di disinteresso che onoravano il nuo- 
vo sovrano. Allora Miecisluo intrigò per ri- 
prendere con Atrza quanto immaginavasi che 
tisi miro negasse per avversione-, c allorché 
gli era riuscito d' impadronirsi di alcune 
provincie, credette di dovere alla debolezza 
dei Polarriii quel che duvea alla deliraU-zza 
senza dubbio colpevole del suo fraU-llo. Ma 
il ribebe qui non si arrestò: si legò allora coi 
Russi , e Casinaro minaccialo nella propria 
esisU-nza, si accorsi- lilialmente degli eflelli 
della sua indulgenza. I suoi guerrieri in fri-i- 
la radunali titubavano aH’aspetto dei nume- 
rosi avversarii. •• Mieironqugni , disse loro 
>• Casimiro , vinciamoli prima , e poi li con- 
» leivmo.Qni i vostri avi furono massacrali 
» da quegli stessi neiniei : voi raljx-state le 
» loro ossa, eglino preferirono la morte alla 
» fuga : se voi non gl'imilate , temete die 
» dal Amilo dei loro scpilcri non vi riiripro- 
» verino la vostra debolezza ». Questo no- 
bile discorso fu il si-gnale dclb vittoria , e 
questa vittoria si vince rtò cosi Miecislao, che 
risolse di sostituire d'or innanzi alle anni 
l'inganno; solita risorsa delti debolezza. Cor- 
rotla ti persona che maggiormente influiva 
sullo spinto del dettole Lesto dura di Mazo- 
wia, gli Ave intendere avergli Casimiro per 
mezzo di una convenzione segreta desliuaUi 
questa proviucia jier indennizzarlo della lar- 


dila della rorona; c cosi pervenne ad esserne 
dichiarato autenticamente il successore, als- 
benchè tale disposizione Assi- ivmtraria alla 
ultima volontà di llolislao il Kiteiulo,il quale 
dichiari» rivedibili alla corona gli stati le- 
gati al suo Aglio. Ciò non basto : Mkvislao 
non tardò di negare gl’impegni ivmtratti con 
Lesto, lodispn-zzo, lo riguardò come suddi- 
to, e occupò, lui ancor vivente, le piazze forti 
del suo ducato. Ma Casimiro esaudì le la- 
gnanze di Lesto, lo rimise nel suo possesso 
primitivo , e fece dichiarare nullo Latto sti- 
pulato in favore dcll'asUito Miecislao. 

Gli sforzi adoperati da Casimiro per assi- 
curare alfa l'olonia il diritto di sovranità nel 
durato di llalicz servirono soltanto a mag- 
giormente inasprire quei popoli. Kssi avv«v 
lenarono il dora proietto ibi Polacchi, e si 
soltojiosero alti su-sso Wbdiniiro che crasi 
premlenunientc impuilronito del loro paese, 
e che allora era sostenuto dall’esercito d’Un- 
ght-ria. Gli abitanti di llalicz dubitavano della 
sorte ehe questi ospiti Inni preparavano in- 
sensibilmente, iinclié i ntedesimi non usaro- 
no piu prett-sti onde eebrla.Con veniva ngtctl- 
meiite a Wbdiniiro d'avvirinarsi ora al duca 
polacco , (vane a questo d’ intendersela con 
lineilo. Allorquando dunque Rela re d'Lnglie- 
ria condurova un grosso esercito verso le 
frontiere delb Polonia, Casimiivi evitando i 
rischi d’tm intignale orni battimento, prese» -l- 
se il |cirlilo di penetrare negli stali nemici, e 
questa diversione equivalente ad una vitto- 
ria, ridusse l'avversario a non jwler niente 
intraprendere dal momrnln in cui s’ avvide 
ehe i mali che egli tardila- alb l'okmiu rica- 
der |iolcvano sui proprii dominii. lk-b si re- 
gnlù dietro bcondotui di Casiiniivqc Casimi- 
ro si limitò ad osservate quelb di bela. Onde 
ridotti ntvvssariamenle a sole rappresaglie, 
nessuno s’ impiglio in serie ostilità. Final- 
mente l'inutilità «Ielle loro manovre e i peri- 
coli ilei reciproci successi produssero in am- 
bulile un ravvk-inamenlo, per mi Ll'iighe- 
ria rinunziò in favore del sovrano polacco 
alle pretensioni del (linaio d’ llalicz. 

Non rimaneva a Casimiivi fuorché gì alerò 
tranquillamente dell' acquistato rqioso. Era 
(gli ris|a-Uaio ibi principi della Sk-sia, temu- 
to dal fratello Miecislao, reso più dia-ile doga» 
la non riuscita cospirazione che nell'asseii/a 
del monnrra avea iramata in Cracovia, olii le- 
dilo dai Prussiani ivvvnti -inerì le sotUmu-ssi, 
e adulalo dai pio|irii sudditi die lo dei Mani- 
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nnronn il Ginsto. Un giudizio «ino o solido, 
una devozione sincera , e uu’ nbhuale e viva 
benevolenza di cuore erano i principali pre- 
gi del suo carotiere. Li troppo ardenti' pas- 
sione pel bel sesso gli cagionò spesse volte 
inconvenienti controrii alla dignità sovrana; 
vi ha fino degli storici i quali pretendono che 
ta sua morie immatura fosse effetto di vele- 
no amministratogli da ima lemmina per la 
quale nutriva un’ardente passione. Se mai, 
soggiunge Solignae(*),è verosimile che una 
donna (fisse capace d'un tal delitto per met- 
tersi al sicuro dalle insistenze d’un monarca. 

Fino ai tempi di Casinaro il Giusto l’unità 
delti monarrhia sussisteva ancoro , poiché 
quantunque divisa in varli rapi, la suprema 
autorità non fu realmente mutilata se non do- 
po ta morte di liti ; ma da qncH’epnca ta pre- 
rogativa del rapo dello stato sopra principi 
subalterni divenne puramente illusoria. 

Casimiro lasciò due figli in minor età, f/C- 
Sko e Corrodo : al primo denominato Bianco, 
dalla qualità de’suoi ropellì, fu giiarcniitn il 
irono sotto la tutela della madre mediante gli 
sfiwzi di Fulco vescovo di Cracovia. Offeso 
Mirrisi:» il Vecchio di vedersi in ambedue le 
dignità posposto, sollevò i principi della Sle- 
sia. Non tardò a marciare contro di loro il 
pnfatino di Cracovia alb testa d’un poderoso 
esercito nazionale in un mi Russi sudditi di 
Romano duca di Lucko. Li pugna pressoalla 
Murava duri) por tutta la giornata con ugua- 
le accanimento fra i figli (rumi medesima pa- 
tria. la vittoria pendette incena fino al mo- 
mento in cui ferito Mierisbo , e il suo figlio 
rimasto sul campo, l'annata di lui videsi co- 
stretta ad operare un movimento retrogrado, 
lasciando a quella della corona il solo vantag- 
gio di rimanere nei posti occupati. 

Verso quest’ epoca giunse in Cracovia il 
canlinale Pietro comunemente detto cardina- 
le Capuano, inviato dal papa Celestino III col- 
fa missione di riformare la disciplina eccle- 
siastica corrotta dalla mollezza, (tafi'ignoran- 
za e forse anehe dalle pietose liberalità del 
popolo, le quali servivano d'alimento alla dis- 
solutezza del riero polaeco. Lo storico Sar- 
nicki(**) dice che quasi tutti i sacerdoti avia- 
rio le loro concubine, taluni, ancia* mogli , e 
die i loro figlinoli sumsievnnsi neri benefizi’! 
ecclesiastici. Col degenerar dei costumi del 

f*) Tomo If p«». >85. 

(**; Annui. Colon L. VI, cap. i5. 
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riero, degenerarono anche quelli della nazio- 
ni'; poiché i fislcli seguivano l’esempio delle 
guide spirituali; ed ero meno difficile al car- 
dinale di condurre b moltitudine al loro do- 
vere ehe correggere coloro i quali doveano 
servirle d’esempio. 

frattanto l'inquieto Mieeislao non potendo 
niente ottenere colla forza aperta, ricorse al- 
le armi dell’ ipocrisia per rendersi padrone 
della Kujawia: una differenza insorta fra Go- 
vvorek palatino di Sandomirra e Niecoiò pala- 
tino ili Cracovia , farilitò i suoi progressi. 
Quel due personaggi non si potevano perdo- 
nare il loro rnei|roeo merito: alb emulazio- 
ne personale sanificavano la prosperità del- 
lo stato, in modo che ognuno sembrava che 
jTrefcrisse di vederlo piuttosto perire fra le 
proprie mani , che di lasciare al suo rivaio 
l’onore ili salvarlo. 

L’ambizione di Mieeislao crebbe in un coi 
successi, proponendosi ora di signoreggiare 
tutta la Polonia. Con lusinghe di affezione 
e di disinteresse pervenne a sedurre la sem- 
plicità della madre del duca polacco col ma- 
nifestarle b brama di voler adottare i suoi 
figli in detrimento dei proprii, di voler ri- 
mettere dopo fa sua morte l'autorità sovra- 
na nelle mani di quelli; che non poteva egli 
stesso a cagione dell’ età provetta regnare 
mollo, c ciò; non cercava presentrtnente la 
corona se non per poter assicurarla meglio 
al suo nipote, di quello che farebbe una sem- 
plice elevazione, conila la (piale egli posse- 
derebbe sempre e il diritto e ta (or/a di re- 
clamare. Desiderosa fa principessa di rispar- 
miare alla nazione l’imminente pericolo di 
guerra civile , indusse il figlio a cedere il 
posto allo zìo, nella persuasione d’aver ab- 
bostanza guarentita b sicurezza dello stato 
cofi’obbligo imposto a Mieeislao di giurare 
al cospetto dei grandi l’esatta osservanza dei 
contratti impegni. Ma nel mentre che essa 
riguardava un delitto il violarli, il nuovo du- 
ra non vi vide che il suo vanlaggio.Gtla ben 
presto riconobbe in lui un perfido che non 
ambiva di morire std Irono se non per col- 
locarvi i suoi proprii figli. Non riusi;! diffici- 
le alb principessa di Sfili ('Tare i notabili con 
le armi delle lacrime contro l’odiato Mirri- 
si;», e *li veder restituiti , benché per poro 
tempo, i diritti di sovranità al suo figiio.Tut- 
tavia Mirrisi;» oltremodo astuto seppe tanto 
a proposito seminar discordie e 'lusingare' la 
vanità delta principessa madre, che lo sfor- 
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lunato l-oskoebbo h sorto di convincersi, 
a vttv hi frode e la menziona comunemente 
piu risorse « la- una saggia imlilM-i unii lia 
lumi .c penetrazione. Miecisiao balenilo |mt 
| a terza volta sul trono, negò di soddisfar le 
promesse latte alla principessa •, le tolse una 
parte desimi doiuiiiii pei-siMiaii -, e avrebbe 
.ri|u-<-so auche il restante, se una {irimta mor- 
te non avesse troncalo i suoi giorni coperti 
ll'uiibrobrio. 

Allora uessuuodiibitava elle Losko il Rùni- 
co, per cui pronti u zia vasi il volo del pqpeh i. 
non ricupirrerclilH' hi corona. Nientedimeno 
Nùvoli) palatino ili (àaiovia olli-so <lal an - 
dito che il suo rivale Gowprck pissedeva 
sullo spirito delia principessa.!! ilei stai fi- 
glio , convoco iinassciuhlea in cui fece di- 
chiarare sovrano di Polonia Wladislao Le 
skonogi cioè Gambe alle, tiglio del defuulo 
Miivislao. Vero è che lutti i grandi rispet- 
tavano i diritti di l-csko, oHivmlugli hi loro 
sottomissione, purché allontanasse il liowo- 
rck dalla sua persona. Ma il principe risposi: 
di min voler cominciare ad essere sovrano 
eoi diveniro sconoscente. , die abbisognava 
tanto piii ilei scrvizii dei suo consigliere, 
ÌMf|iiantochè gli erano seui|ire stati di gui- 
da, e die colluseci a troppi i suoi diritti al 
trono per non intendere ili transigere. In- 
vano l.oworrk, die spesse volte espsieva la 
propria vita prrla gloriatili suo padrone, 
insistette ura a sacrificarsi pei suoi inii; res- 
si, invano dimostrava a Li-sko aver lui torto 
di non scigliele fra i trono e un suddito a 
cui il gelo dell' età annunziava ima vicina 
morte: luvano es|ioiieva finalmente non i-sser 
crudele un esilio ipiaiulo è accompagnalo 
dalla tenerezza del sovrano e dalle lacrime 
degli amici. Dall'altro lato era ugualmente 
difficile il risolvere Wladislao l.askoimgi ad 
aivetiare la prop islagli corona , | siici al ri- 
spellava i diritti ilei suo compcliUnv, e pro- 
feriva non pis sederla ria 1 ili possa lerla con 
1 ingiustizia; il solo consenso ili besko pote- 
va fin- violenza alla sua modestia. 

li principio del suo rigno fu felice; ma le 
dissensioni insorte ad doro , a’ di cui beni 
egli aspirava , sollevarono conira ili lui un 
lualanitcnUi universale. 

In <|ucslV|x>ca i successori di Jan/slao il 
Grande, più numerosi ancora di (pici li di Do- 
leslao ISocralorla iu Polonia, spartirono fra 
di loro le provineic russe, e vi tbriuarouo 
un a (piantila di minori priuci|Ktli , divelluti 
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indipendenti, oune Polock,Smolenseo, Czer- 
nia iiovvia , Wlod/imicrz e Malie/, ih -Ila Rus- 
sia rossa-l sovrani di Wlijdzùnicr/. sulla Klaz- 
rna si attribuirono uel secolo duodecimo il ti- 
tolo di grandi duehi , e cosi umiliarono F au- 
torità dei principi drilli stesso titolo di kijo- 
wiu (*). Il ducato di Malie/, reso per simile oc- 
casione iuili|iendente, era sempre iu India ai 
due disimi lenii di Jan (sia o , elle disputarou- 
si a vii veda il trono, l'uno protetto dai Po- 
lacclii , F altro dagli I ngheresi. Gasimiro II 
pervenne ad assicurare il trono a Rumano, 
ma colui nllreltanlo ingrato verso il sihi pro- 
tettore quanto crudele verso i sndditi.ilic bin- 
ivi ora guerra a L-.ku foglio di GasiiuinxtiV- 
; |o seo|m d'impadroniisi di(|lianto formava 
il suo patrimonio particolare. Ebbe egli slcs- 
so rossore della sua ingratilndiiie, lagnale 
procurava celare con pretesti tali da liimi- 
nuirne la bassezza. Superbo del numero <* 
dei primi suo -essi, si presenti) incontro al- 
le schiere di Lvsko stazionate nei rampi òi 
/.avvirhost presso la Vistola. Il seutiimnilii 
d'imliguazionc conilo uno scoi iosi ville rail- 
doppio il Miraggio dei prodi clic s' avanza- 
rono sono la guida di Grislicrnu della ra- 
sa di Go/dawa palai iiyi di Mazovvia. Non vi 
fu intervallo fra rincontro tirile due armali; 
e fra una s|iavculevole earniiìcina. (a latti- 
ca, il coraggio , tut|i gli sfiirzi ilei respinto 
nemico piT rieompprsi, riuscirono vani con- 
tro riui|ieto degli eroi PoLieehi, il cui sguar- 
do era tosUinlenienie rivolto verso la per- 
sona di Romano , ehi; non sperava più sa- 
lute se non nella fuga. Vigorosamente inral- 
zalo, arrivò sulla s|ioiKla della Vistoli e la 
passò intuita fretta a nuoto; i Polacchi fe- 
cero lo stesso, lo inseguirono sulla riva op- 
posta, lo raggiunsero, e Io misero a morir. In 
(pianto agli avanzi dell' armata liatluta , essi 
iucontrarouo quasi la mcdesiina sorte. Que- 
sta vittoria, una delle più luminose che ri- 
portarono le armi polacche sulle russe( i noli), 
iK-qnistò tanta gloria a Leska il Bianco,rhe la 
nazione di cui era F idolo , manifestò F una- 
nime desiderio di rimettere l’autorità sovra- 
na nelle mani di lui ad onta dei suffragi dati 
in favore di Wladislao Liskonogi. Questa 
generoso principe ap|iena conobbe il voto 
nazionale, deposc la corona tanto più volca- 

(*) I» «toriro russo garantiti» OMrrva elicvi 
cranoin (fuc.l epoca quattro gran ducati non ani Li 
fra loro cou alcun locarne jmlilion. 
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ticri iinpianioehè rr» persuaso <ti trarne pili 
rinomanza con mi Cile allo di giustizia e ili 
nobiltà y elle non Favai >lie Tatto eoi lìistbi 
iTiiii glorioso regno; e ti Semplicità della sita 
l'oudoUa poslcrioiv giustificò la |iurezz;ì di*’ 
«noi motivi. L’ al» lira/. ione non llu seguita 
eia alcune turlwlen/ci, ptichè Iz'sko risalito 
sul trono apidVi) ( tnftr Ih’rtiré onde conci- 
liarsi l‘alTctio ilei tiiiihii'ÓEil principi del san- 
gue por viveri? con loro in perfetta armonia. 

lai stia piu notabile spedizione fu «|iiHIa 
clic Tu coklrello tir ióslisiere colili*) i (lassi 
uniti agli I jigheirsi, per TalTaredi succes- 
sione al Irono di tialìe* del |irineipc (filo- 
niano figlio d'Andre» h> d’Cnfclierla ; spedi- 
zione riuscita sfortunatissima tanto per lo 
statn,qiiuiilo per la persona dello stesso prin- 
cipe. Egli adoperò ii) seguito ogni sforai per 
rimediare allo soflcrU: perdite , mantenendo 
(piasi per prodigio nn contegno trinijiiitlo 
in mezzo alle discordie clie agitavano allora 
le contrade limitrofe. F.roe purifico, preferiva 
ai (vnibaiiiineiui incerti e ad ima vana glo- 
ria quella d’assicurare il bini essere de’suoi 
impili. la tranquillità di cui godeva fu tur- 
bala dairiiigratitudine d’uno lia i suoi sud- 
diti, il conte Sventojiek'o, vincitore dei Da- 
nesi a Danzila e governatole della Pomera- 
nia, il oliale metteva in o|iera ogni sforzo on- 
de rendersi signore indipendente di quelli' 
p irli. Dicchi '/.ze immense, frutto vergognoso 
delle sue concussioni, lo misero in graduili 
levar una ragguardevole armata, cosicché il 
«lina polacco non ostinilo affrontarlo aperta- 
mente procurò d’im|tiilronirsi coll' astuzia 
della sua persona e Io invitò a recarsi all'as- 
scuibka ili Gonzawa. Ma come se fosse av- 
vertilo da’ suoi rimorsi , Sventopelco non si 
presentò che fortemente scortato, sorprese in 
bagno I* infelice I,csko,e lo lece spietatamen- 
te trucidai*?. 

Ilileslao V suo successore era ancora trop- 
1» giovine per vendicare la morte del padre, 
e se anche non lo Risse stato , non uvrehlie 
avuto siiflìeiente coraggio per osarlo. Due 
principi del sangue, Corrodo (Incidi Mazowia 
C Enrico detto barboso dina di Breslawia,so 
he disputarono la micia, e la amministrarono 
a vicenda secondo la fortuna delle loro rispet- 
tive armi. 

Prima di progredire nella milizia delle co- 
se polarrhe gioverà di lar menzione d’tin av- 
venimento elle fu la causa di molte suerrssi- 
ve vicende pel torso di (piasi due secoli. Cor- 
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rado, esauriti i suoi sforzi in lunghe e peno- 
se giu 'rie chi' dovette sostenere oinlro tutto 
il portilo prussiano , videsi alla line ridonò 
ad abbandonare ad esteri la enra di conser- 
vargli i jiiopri diiminii. Egli credette di tro- 
vare nei cavalieri teutonici risorse ,’le quali 
nè la I.ivonia, né ahrc potenze non erano in 
grado di somministrargli. I detti cavalieri 
tornali dalla crociata nella Tenti Sdiita.cr»- 
no allora a dispisiziono di citi bramava ap- 
profittarsi delti lóro mania militare (•). Ap- 
pena conobbero dlfnquc le intenzioni del (lu- 
ta pilucco , non esitarono ad accettare pel 
loro stabilimento il fastello di Dobrz.vit coi 
alcuni pochi terri'ni eirtsmvirini (ra.aq), netti 
speranza al certo di poter pii annientarti 
merci'' la propria industria. Soddisfatto dello 
prime operazioni militari dei cavalieri , (Cor- 
rado cedette loro il castello di Culmia nnita- 
mcnlc al territorio rinchiuso fra la Vistola, 
la .Moora, e la Drwenca a condizione nero di 
restituirglielo dopo ti guerra , e di dividero 
sito lui le eonquisle che tir potessero sui 
Prussiani. Ma I cavalieri non osservarono 
gl’impigni stipulati, (fissero dalla Gennari ùt 
quantità dei loro conqrciU'iottl , ni* colon izza - 
Tono il ptose, e annientatasi in tal guisa 1:1 
loro forai, non consultarono piti nè gl’ inte- 
ressi del loro riposo, nè il lor dovere , riè la 
lor fama , onde reprìmerò quegli stimoli di 
ambizione die dirìgevano la loro inquieta 
condotta. F.bri d’una serie d’avvenimenti lòr- 
tunnii per le loro armi , non si limitarono’ 
ad appropriarsi il teri'itorio dei IVussTanr 
quasi totalmente avviliti, ma rivolsero anche 
un occhio (li cupidigia sulle più belle pro- 
viucie della corona. Tale è Torigine di quella' 
lunga e sanguinosa lolla lì» le Rirze riunito 
d’uno ilei piii pitruli stati di Europa ed una’ 
società ecclesiastica , la di citi cm|>ern7Ìonc 
amlio i l*russiani riuscì |xt la Polonia di 
maggior (turno elio non fosso unta, b fero-' 
eia di quei pipili incolti. 

Bolcskto V d’iin naturale freddò e timido , 
non manifestavano Ila freschezza della sua et» 
nessuna inclinazione pel bel sesso, benché la 
ragione dello stato ne esìgesse l'unione con 
Cunegonda, princip'ssa Ungherese, la quale 
dal lato suo, premurosa della conservazione 
della sua purezza, temette il fuoco innocente 

(*) Portavano un maulcllo bianco eoo una cro- 
ce nera, e godevano ilei privilegio di celebrar la 
messa scalili di massa c culla quda al fianco. 
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d una legittima passione, e gli perdonò di a- 
marla senza desiderii. Per ud circostanza fu 
denominato quel principe col soprannome di 
Casto. Tuttavia ud onta dei pregiudizii do- 
minanti in quei tempi la sola castità non 
attrasse a Bolesiao grandi elogi , giacché si 
avrebbe voluti) dtc ni* avesse aggiunte quelle 
virtù sovrane, le quali convenivano e al suo 
proprio e all'interesse della causa pubblica, 
in preda a due nuovi c terribili nemici che 
subentrarono ad altri due meno indomiti stdle 
frontiere della Polonia , essa non ebbe giam- 
mai tanto bisogno d’uii principi fermo e at- 
tivo , illuminato nelle sue vedute , ri<rri di 
esperienza , intrepido nei |>ericoli , e idoueo 
ad affrontarli con foraggio. 

I Tartari Teff io allora la prima irruzione 
nella Polonia (ro^o). Non era molto che quei 
popoli discendenti dagli Sciti uscirono fluì 
fondo dell' Asia sotto la condotta del loro topo 
Zingis-Kan. Più avidi che ambiziosi, scnqire 
inquieti e feroci, progettarono anelie altre in- 
vasioni. Una rozza di questi barbari oltrepas- 
sò il mare Caspio e il Wolga,e si stabili lun- 
go le sue actiuc. Altre pervennero lino sulle 
sponde del Tanai e alle Paludi Meolide, altre, 
che ifano in maggior numero , oertipai-ono la 
penisola detta alloro Chersonoso Tatirieo ed 
oggi la Crimea , parte essenziale della cosi 
detta pitfola Tartaria. I Tartari non avtono 
che tende per abitazione , spoglie dei popoli 
soggiogali per vestiario , e gtegge pw ric- 
chezza. Per ptiscolare doveano cambiare di 
accampamento secondo la stagione, ed essere 
perciò in continue e periodiclie guerre colle 
nazioni limitrofe. La devastazione e 1 sac- 
cheggio seguivano necessariamente i loro 
passi. Si divideano in varie tribù , ogmma 
delle quali ero subordinata al suo capo, e quei 
capi al gran Kane. Ciascun tartaro riguarda- 
va la tribù vagabonda nella quale era nato 
come sua patria. L'insieme della potenza tar- 
tara era dunque composta di parli incoerenti 
il di cui unico mezzo di conservazione orala 
guerra. Non combattevano se non a cavallo , 
e non strascinavano dietro di sé nè bagagli , 
nè viveri, nè munizioni; altrettanto destri 
nella fuga, quanto negli attacchi, nel passag- 
gio di monti quanto di iiumi (•), erano sem- 

(*) Collr/avano cannavi mrttwann sopra le re- 
Vi, e attmriolmi alla rutta ilei cavallo die passava 
a nuoto il li u ine, si Iraspoi Uvaiiocuilc loco coso alla 
sj'Ouila oj>|iustd. 
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pre disposti a tutto intraprendere, poco per- 
derc,molto acquistare, c niente abbandonare. 
Con tali costumi min riuscì loro difliciki di 
conquistar piuia dell’invenzione della polve- 
re una parU‘ riguardevole del globo. Sortiti 
dall'A-sia assalirono in primo luogo i Russi , 
e min incontrandovi molta resisumza li sot- 
toposero in breve al giogo- Il maggior van- 
taggio che traevano da tale soitomissiomi fu 
quello d'essersi avveduti di i|iianto sperar po- 
tc:mo (til loro ardire, in conseguenza (mise- 
ro la via di Polunia, e vi penetrarono con pa- 
ri facilità fino a Lublino. Sembra che l’ im- 
menso bottino raccoltovi salvasse |*t allora 
il resto dello stato, poiché non polendo tra- 
scinarlo seco nell’ avanzarsi , si affrettarono 
di trasportarlo nelle loro dimore. Tuttavia ri- 
compirei nell'anno susscgueutefol la speranza 
di far una più abbondante messe mondarono 
le sponde della Vistola , e penetrarono lino 
sotto le muro della capitale, non trovando nel 
loro passaggio che un pipilo sui p‘ fallo , il 
quale ignaro del carattere ilei nuovo nemico, 
non seppe nè disputargli la propria liliertà , 
nè venderla a caro prezzo. Mentre clic i Tar- 
tari conducevano in servitù una moltitudine 
d'individui dambedue i sessi , Rolcslao non 
usando sortire fuori della sira residenza con- 
ico tossi di pregar il cielo che prendesse hi rii— 
(lisa dei suoi sudditi; i quali rendeva forse pi il 
sfortunati p-r la su:t indolenza die non lo 
fossero p>r la brutalità di quei nuovi ospiti. 
Il palatino di Cracovia Wladimiro progetto fi- 
nalmente di misurarsi con loro. Radunò in 
fretta Utili quei militari nei quali (abitudine 
delle armi pileva risvegliare l'antico coraggio. 
Attaccò i nemici in principio con successo, ma 
essendo questi altrettanto facili a piegarsi , 
quanto difficili a sbrogliarsi, ne fu tosto in- 
viluppato c sconfitto. Allora quia barbari sor- 
presero i Polacchi nel momento del loro bir- 
roni, onde dimenticassero le rimanenti forze, 
e non s'approfittassero di ninna risorsa alta 
a sollevare la loro calamità. Nel suo spavento 
Bolesiao era incapace di dissipare quello «lei 
suoi pipili, anzi non sortì dalle mura di Cra- 
covia che per cercarsi un asilo più sicuro nel 
fondo della Moravia , e con questa partenza 
dette il segnale aH’inlero quasi sbandamento 
dei suoi sudditi. Cti uni lo seguirono, gli altri 
fuggirono nollTÌ righerà» e nella Germania , e 
il restantesi nascose in selve ed in paludi inac- 
cessibili, di modo che i Tartari trovar m ki dtv 
scru la città di Cracovia, la (pule nell'eccesso 
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del loro furore ridussero in oenciv. l)i «pii si 
diresse quel torrente verso la rapitole della 
Slesia, senza trovarvi altro ehe rovine ancora 
fumanti , avendo i Breslnviani credulo piu 
opportuno di prevenire l’ intenzioni loro , c 
rinchiudersi coi loro averi in un castello ab- 
bastanza forte per resistere agli assalti. Men- 
tir ehe i Tartari lo circondarono , s|iavenlati 
una volta sfci da una aurora boreale , sia da 
una meteora ignea ehe apparve nel loro cani- 
po, rabtnndonarono precipitosamente , e lo 
sterilito jk»|k>1o ele'llu Sle*sia vedendo nella me- 
teora un inirantln.i capi Secondarono tale idea 
onde rianimarlo ai) ima ardita rìseiluzieHM'. 
Allora tutta hi gioventù disponibile; corse' alle; 
armi, varii jvriiwipl limitrofi riunirono le* loro 
se'hi<*re sotto il romando del duca K urico il 
Pietoso, e eiòe'on tanta maggior premura in 
quanto die il pupi atra già eudinato una cro- 
ciata contro quei flagello. — Le due parti bel- 
ligeranti si scontrarono nella pianura di Li- 
gniza presso il fiume Nisla ; i Tartari forti di 
ieK),(koo ih imini, l'annata cristiana di 3 o,ihmi. 
lai pugna Ih delle più micidiali; l’aria offusca- 
ta dalle inmunerabiii fro.viee b sollevata | uli- 
vi a v impedirono alle due annate di rievrno- 
seersi , in guisa ehe, confusi , si seugruivano 
casualmente colpi a vicenda. Di già rotninciu- 
vano a cedere quei tenibili nemici , e forse 
nessuno si sarchile salvato ebl campo di but- 
Liglia, se il dura Enrico non avesse; perduto 
la vita nella crisi la più decisiva. Questo fu- 
nesto sconcerto sfarsi; la costernazione; nelle; 
schieri' eli lui, le quali si ripiegarono rosi di- 
sorganizzate ed intimorite; che furono epiasi 
tutte tagliale a pezzi (•), ed i pochi superstiti 
porvero non essere sfuggiti se non per {spar- 
gere spavento ove passarono. Dopo aver de- 
solata e saccheggiata la Sle-sia , quel turbine 
si diresse (piindi verso b Moravia, Lungheria, 
b Serva e la Bulgaria. 

Passata la tempesta , i Polacchi richiama- 
rune Boleslao dal luogo del suo rifugio , e; lo 
riceverono con una premunì certo lusinghie- 
ra, ma meno dovuta all’ affezione personale , 
che al timore di vedere per h sua assenza lo 
stato in maggior pericolo a motivo di |»rc*- 
chi aspiranti ehe si disputarono a mano ama- 
ta i! trono. Per quanto grande fosse bconfu- 

(*) lai perdita dell'annata cristiana fu ora) gran- 
de, che i Tarlar; tagliando, secondo loro u>n , nit 
solo orecchi» per c«gui cadavere, ne riempiamo no- 
ve sacci enormi. 
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sione chi' abitava b Polonia sotto il regno di 
Boleslao il Casto, tuttavia nnnpuraiìvameiili: 
ad altri stati non porte stniureliniim. Domi- 
nava in quei tempi io Europa uno spirilo co- 
lali u> rozzo, costumi cotanto feroci che- nes- 
sun popolo ne andava esente; 1 principi am- 
biziosi e; privi eli capacità non seqipero gover- 
nare i loro sudditi indocili; e questi o non li 
rispettavano abbastanza per Lincili , o ituiio 
ridotti a disobbedirli ; il die; teneva luogo di 
industria e di eviminereio.Gravi disordini tol- 
lerati daU'indoleiiza del priiwipe polacco, re- 
giavano anche Ilei piicse prussiano a cagione 
della triplice lolla fra gl’iiid'igeni , fra i cava- 
lieri Teutonici c fra fin trance ndeuL; Svento 
fielco dura di Pumerania. E hi Polonia divisa 
ili tante; porzioni, e soggetti a tante vicende , 
si consumava vieppiù coir abbracciar uclio 
stesso tempo lauti interessi eterogenei. II suo 
sovrano era incapace nei (f impurrc rispetto 
ai principi suoi vassalli , il cui nuim;ro crasi 
già aumentato lino a ventiquattro, nè venir u 
capo delb loro i net.» 'ili là , nò sopprimere la 
loro inquieta emulazione alimentala ibll’inu- 
guale divisione ddi’autorità, nè; lilialmente eli 
br prevalere l'aulico spirito di governo sulla 
differente legislatura che di proprio unito essi 
adottarono. I grandi del paese ixHiverlirouo il 
disordine in profitto della loro ambizii me per- 
sonale. L’e'inubziotie fra di essi aiuntmlò firn - 
kirazzo dei principi, i quali accordando loro 
molli priviiigi, diminuirono in conseguenza 
le loro rendile, e per sostituirle in una qual- 
che risorsa ipotecavano vasti lerrilorit in 
guisa che; varie farti della Slesia vennero co- 
si in nano dui marchesi di lirandenbtirgo. 
Era uso di quei tempi di ;»ecoreiare |icr inco- 
raggiamento agli artigiani tedeschi ehe veni- 
vano a stabilirsi sul suolo polacca il priv ilegio 
duna giurisdizione alemanna e fino il diritto 
d’appello al tribunale di Magdebmgo. In bre- 
ve inlere città e proprietà nobili ivi ecclesia- 
stiche furono comprese in quella strana pre- 
rogativa a detrimento dedb nazionalità , sot- 
toposta così all’ influenza vieppiù crescente 
dei costumi, delb lingua c fino del vestiario 
tedesco adottato dai principi e dai grandi del 
paese. Tuttavia dovendo scegliere; fra due; a- 
dusì, sembra che; era stalo meno nocivo piT 
b società quello del giure teutonico il quale 
sostituiva la legge alemanna alb nazionale , 
del giure ereditario , eb prilla in voga, che 
rendeva il proprietario in un evilb proprietà 
esente ibll'uuloritàdi ogni kgge;|wichc meu- 
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tre questo era istituito per rimecesse (lei cjl- 
éjiottSnirt, quello favoriva almeno le comuni-- 
là, e (|uiniti l’industria. 

! tórbidi domestici sostituiti titillo spirito 
di violenta e di usurpazione , diedero agio ai 
Tartari a rientrarvi da rapo, e portar I® spa- 
vento nelle provinole di Lublino , di Sando- 
iniria e «fi Cracovia , lasciata di nuovo da lio- 
lesfcto, il quale non vi tornii -jirima del lottile 
Ioni sgombramentn. Nondimeno setbbrn che 
egli noti àbbia avuto 'tinnite che di (pici gr- 
nere <8 nemici, poiché Strani anni dopo mar- 
ciò ptrTsorralmente cOntra eli Jadzwinghl , li 
anniiiitò e fece perdere lòto fino il iiome.Qnei 
priiicii» 1 Imitili i tld rteM e fioco stimato dal 
popolo, mancò ai vivi'Rti dof») un regno al- 
trettanto lungo quantò ripieno di seitigure , 
senza avervi mai dimostralo né forze |«t cor- 
reggi re gli abusi, nè carattere per affrontare 
i furatili. Kgii provvide aliti successione del 
troia) iiittliaiiie l'adozione di Lesko.detlo Ne- 
ro dal colore oscuro della sua fielle , nipote 
di imito duca di Mazow ia. Benché niun 
principe sembrasse piò idoneo a ristabilire 
l'autorità delle leggi e a far rispiTtare Iti mae- 
stà del trono , la sua strila non fu nientedi- 
meno scevra di opposizione. 

leone il piti fallente liti i principi russi, 
stimò quel tiiomenlo opfiortiino por eseguire 
i suoi progetti di conquista concepiti da gran 
tempo sulla Polonia , tti entri) quindi nelle 
prmineiedi I.idilino e Stindouiiria alla lesta 
d'nn formidabile esercito rinforzato dai Litua- 
ni o dai Tartari. L'annata polacca era molto 
minore in numero; ma la siiti naturale impe- 
tuosità e 1 bisogno di vincere non le permei- 
amo di calcolar la sfiroporzione delle forze, 
ìli scagliò con itile vivacità e ordine su quei 
pnfioli, die rimasti attoniti, pensarono piut- 
tosto a nascondersi che a difendersi. La scon- 
fitta di r.oslicc fu compiuta, e il macello tanto 
piii orrendo in quanto che i terribili vincitori 
non perdonarono la viti ai fuggitivi che of- 
trimno d’arrendersi. Profitlaniìodcl suo van- 
taggio Lesto, portò la morte c la desolazione 
silo sotto le mura di Leopol. Frattanto i Li- 
tuani fior («fiorare una diversione , inondaro- 
no la fsirle opposta della Polonia con fora due 
volle maggiori di quelle che Iz’sko poteva lo- 
ro opporre, ma furono battuti, disporsi e ri- 
gettali nel fondo delle loro foreste. Per timor 
degli effetti d'ima scoppiala sollevazione il 
vincitore dovette in frotta tornare nella capi- 
tale, onde coolcucrc gli spiriti colla sua pre- 
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serata, ed assopir colle sole arati di fiersuà- 
siotie una rivolta annunziatasi con funestis- 
simi pi'estigi. Il vescovo di Cracovia Paolo , 
ohe uvea chiamali i Lituani nella patria ; ivi 
alcuni insorgenti di rango , trovarono nel 
principe dopo la loro disfatta, iuveeo delia 
punizione, un cuore piò grande tlr’supi sne- 
cessi Kgli sejifie niellerò in opera il vero mo- 
do di vendicarsi: umiliava l'orgoglio col per- 
dono, castigava con attcstati (K t»mi|«ssiooe, 
e rosi conquistava in véce dlnasprire i cuori 
dei «ilpevoli. Tale condotta fece tornare fa 
calma dopo tante tempeste, in modo che la 
felicità di Lcsku era fiori alti giuria acqui- 
statasi. 

1 Pi ir quantngvnndi Bisserò le sue virtù, t‘b- 
1 m> nel suo odio fiersonale contro il dura Cor- 
rado una debolezza, die altrettanto lo dc'gra- 
dò quanto ki maniera che scelse fier soddis- 
farla. Finse di voler dieltiararc guerra ai I ,i- 
Uinni evi ai Pi-ossiaui, solloilo il fiapache lo 
autorizzasse a Buio sotto forma ili rruciafi»,* 
invece piombò all'Improvviso sulf iiifiiiro 
Mazovvia, e la linose a fuoco e a sangitCvtzio- 
ne tanto piò ingiusta <|iiaiito sopi i fina (mt 
contenere un princi|)c che avoli già da gran 
temi» rinunziato a) desiderio di detroniz- 
zarlo. 

I crudeli Tartari presero rimficgno di ven- 
dicarlo: con la loro apparizione in tuia sta- 
gione insolita per le ofierazioni militari , co- 
strinsern la-sko, roho altlmprovv isti , a fug- 
girsene ad esempio ilei suo predecessore, 
<juanltin(|ue possedesse piò «viraggio di lui, «* 
a non tornare se non allorché quei barUirì 
strascinando s«vo popolazioni intere in ceppi 
cariche di ferite (*), e (piasi slancili dei lom 
successi , s'iucamuiinamio verso le regioni 
russe. 

I x-sko non potè resistere al desiderio dì 
cui era costantemente travagliato di riporta- 
re cioè in Mazowia il tenore dello sue armi. 
Non incontrando nei suo pipilo moltadispo- 
sizionr a secondarlo, e temendo con ragioni; 
gli «'fretti di una assenza, affidò al palali nodi 
Sicradia Li «ima di lla spvtir.ionc. la; disgra- 
zie incontratevi iLtll' armata polacca fecero 
tanta impressione sullo spirito «lei sovrano , 
che cadde in una profonda melanconia , la 
quali 1 lo «indusse alla tomba con una rassrs- 
gnazlotie confònue al suo disgusto per la vi- 

[') Dicono gli annalisti rfie in cfnr'1.1 nt a o.«inne & 
Tal un avcistiu fiuiUhs via amo a ai,uoo ojuia:. 
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la. Orto è rito tal fino non fu quella d’ua ohm*; 
a inenorhè udii si voglia attribuire a gran- 
dezza dauimo il suo dispiacere por la vitto- 
ria d'iiu udiàlo rivale. 

Non bsi'iaudo l.cskn disoomlonli , la sua 
unirle risvegliò riuiihi/.ioue degli aspiranti 
alla suprema autorilà. Gradi di (ornitela piu 

0 meno vlriiijsoi-vironodi scudo alle loropro- 
lensioni, M sòsteiintonm maneggi segreti, 
ora a|N'rtamenti‘ collarini. Il voto del popolo 
Min brava già dichiararsi Su lavori 1 di NVladi- 
slao l.okielek cioè il Corto , dello così dalla 
sua pinola stai ora, fratello di l-esko j| Nero, 
ipiando i notàbili radunatisi in Sandomiria 
conferirono la coiona a Boleslao duca di PIo- 
cko, fratgUo di Corrado duca di Mazowb , il 
ipiale avevi» da gran pezza un parlilo ind- 
ia nazione. Casini dondolio in fretta a Cra- 
covia non potette sfuggili! alla malizia ilei 
nincoirnili, ì «piali misero in breve alia luce 

1 suoi difetti cric disgustarono fino quei me- 
desimi «die gli uveano proi-eden temente accor- 
dali i loro suffragi. Allora la fazione di Emi- 
di duca «li |tii«bw ia prevalse sopra le altro. 
Ma :qi|xiia egli si presentò nella capitale, 
Wtadislaib l/ikielekche aveva fatto abbrac- 
ciare i suoi interessi a lima la nobiltà della 
grande Polònia [ier sostenere i diritti che la 
nascita gli dava sullo scettro, combattè l'ar- 
mala del suo avversario din popi coraggio e 
fortuna, cd entrò vittorioso in Cracovia. En- 
rico non gli lasciò tempo abbastanza per con- 
solidarsi sul irono, poiché pimnlio inopina- 
tamente sul luogo del suo soggiorno, e \V1a- 
tlislao sorpreso e tradito, «dille appena il ram- 
ilo di mettere in sicurezza la sua persona, od 
i suoi purtìgiaui furono («terminali senza ri- 
guardi nè all’età, nè al sesso. Il nuovo vinci- 
lora si sali bile assicurato sul trono , se ima 
morte improvvisa non l'avesse rapilo nel mo- 
mento stesso in cui trionfava, frattanto un 
nuovo protendente, Premislaodnrndi Postia- 
mo, si presentò per controbilanciare l'ambi- 
zione di Wkidislao ; e l’ infelice paese slava 
giù per. essere precipitato in un abissodi guer- 
re , allorché Crìlìiia vedova di lesto) il Nero 
veune a vieppiù complicare b pendente que- 
slione. Ella pretendeva possedere mi allo 
firmalo ibi dura sipo sposo, in virtù del quale 
era nominala erede universale, titolo elle ce- 
deva ora al suo nipote Wciiceslan re di Hoc- 
mia. Munito di lai pretesto , egli mando in 
Polonia una poderosa armata sotto gli ordini 
di Tobia vescovo di Praga. Costui noti poteva 
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operar vant:iggiosnrocnU’ contro un avversa- 
no dime Wkidislao, il (piale avendo suddivi- 
sa la propria armata, non dava mai fingo ad 
una ktUaglia generale, e non provocava sca- 
ramuceie se non nelle occasioni Le piu lavoro* 
voli. Poco soddisfatto di ciò, entrò Wcnceslao 
personalmente in campagna •, e dopo d’ aver 
fallo iiereorrerc alla sua gente UlUo il len i, 
torli i,l usigli ito senza (iosa da Wlad islao, privo 
di truppe e di denaro, c abbandonati idai par- 
tigiani , fini col ritirarsi nei propri! stali » i 
(inali credeva più urgente di riordinare me- 
diante mi governo pacifico, che di esaurirne 
le risorse din una vana ambizione .Preniisbo 
eblie allora opportunità di salire sul trono, 
il quale se non potè fin qui acquistarsi «ni 
valore, lo meritava di gran lunga per tutte 
le virtù ebe ne fanno il sostegno. Diede im- 
mcdbUu nenie le piti fombte speranze d’un 
felice ugno, poiché era d’nn (-.traile re quale 
conveniva in uoVpocain cui impofìtova d'as- 
si ggetiare i grandi senza rivoltarli, di veodi- 
raro le leggi senza farle odiali: , di pnuiro 
senza passii ine, ili perdonare senza debolez- 
za, e di domare colle risorsi' dello spirilo un 
popolo dillieile a sottomettersi rolla (orza «lek 
la ragione, lai situazione deplorabile deila 
Polonia gli offriva un vasto campo per met- 
tere a (trova le eccellenti intenzioni da cui 
ora animato , (miche immersa nelle lazioui, 
ni abbandonata al furore delle civili discor- 
die, afflitta dall'invasione dei Tartari , mole- 
stala <bi vicini e divisa fra una moltitudine 
di principi, perduto avea il suo antico splen- 
dore e la forza. le continue guerre Invelino 
resa deserte , ragricoltura vi era quasi an- 
nientate , e le tenebro deli'iguoranza uveano 
raddoppiate le catene della sehiavitù. Com- 
mosso iluuquc <b quelle calamità, frutto del- 
la suddivisione del suolo pobcixt, Premisbo 
propose di ravvicinarne tutti i membri in un 
sol corpo, non disuniti fin ora che per urlar- 
si fra loro; e inoltre si fi-' consacrali- di pro- 
prio moto re di Polonia in una assemblea 
convocate a Cnesno. Ma mentre si oceiqiava 
nello sviltipppura un sistenia ron forme alle 
sue vellute, i marchesi di Hrandcubtirgo irri- 
tali dall’aver egli, col fortificar Dau/.ica, rese 
vane le imprese clic meditavano su quelle 
parti, concepirono l'atroce risoluzione e l'e- 
Mguirono insieme con alcuni indigni nazio- 
nali , di trucidarlo a tradimento. Allora Wb- 
dislao l.okielek, die non (loteva fili adesso nè 
mantenersi sul trono, uè riconquistarlo, fece 
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ifi nuovo valere, e con maggior esito, i suoi 
diritti alla successione. Era egli l'unico die 
poteva riunire tutti idiversi appannaggi in un 
solo, avendo aggiunto poco la a'suoi durali di 
‘ Sii'radùi, di I>‘urzyeaedi Sandoiniria, andie 
una ragguardevole porte della Kujuwia. Il 
principio del suo regno si distinsi* con dei 
traiti di coraggio che fecero onore alla nazio- 
ne ; inoltre organizzò la Pomcrania, s’impos- 
sesso della grande Polonia devoluuigli per di- 
ritto ereditario , penetrò nella Slesia , e fece 
intendere a <|uei piccoli principi che si tene- 
vano p<*r indipendenti , essere essi vassalli 
della Polonia. O che ebró dei suoi primi suc- 
cessi credesse d'aver a<v|uiskita tastante glo- 
ria, o che possedesse in falli meno virtù che 
valore, o che lilialmente Disse destinalo a pro- 
vare la solita sorte degli croi ridotti aU'inazio- 
ne, egli si abbandonò a ogni sorta di mollez- 
za, ed i suoi compagni di vittorie si disonora- 
rono come il loro duce. Tale condotta poco 
confórme alla lusinghiera idea di Ini ( ■ome- 
ttasi , gli alienò i cuori dei suoi sudditi. la; 
preghiere, i rimproveri, la scomunica stessa 
del veseovodi Posnania furono inutili. Perciò 
non rimanendo più speranza di correggerlo, 
una assembla tenuta a Posnania decise d'es- 
sere più preferibile lo scuotete il giogo. In 
conseguenza Wiadislao fu de|iosto, e in sua 
vece il redi Boemia proclamato sovrano come 
ciucilo che possrtieva abtastanza di («tele per 
reprimere gli sforzi che il suo predecessore 
avesse fatti per sostenersi. Weneeslao si pre- 
sentò solleritamente nelle provinole jkt es- 
serne riconosciuto, e noo vi trovò che sudditi 
stanchi dei disordini, e perniò pronti alla sot- 
tnmisskine.Cosiechè Wladislac i perdendo cgni 
I cui ilo od i domimi suoi personali , si doler- 
mi no a ritirarsi in Ungheria, ove ben aceolUi 
da Ammiro palali no di quel regno, mise a pro- 
fitto le lezioni della sventura , studiò l'arte 
difficile di regnare, s'instnii ne’doveri dei so- 
vrani, e nel seno d'una oscura indigenza pro- 
curò d'acquistare virtù per rendersi degno 
<M trono se la fortuna ve k* destinasse, Una 
guerra disgraziata b quale occupò tutta l'at- 
tenzione di Weneeslao gli accelerò la morte, 
e il suo giovine figlio clic pretendeva avere 
altrettanti diritti sulla Polonia quanti stilb 
Boemia, s'immaginò tastare l'apparenza dò- 
mi imponente forza militare [icr tener in fre- 
no il competitore Wiadislao. Quesl'nltinio 
con un pugno d’ Ungheresi entrò in patria, e 
noti ebbe ben presto bisogno d altre armi per 


1 scarnarne le guarnigioni Boeme , clic ta ri- 
ctiperata affezione dei suo (ingoio premuroso 
di riconoscere i di lui diritti, riconoscendone 
la correzione. In sua truppa ingrossata a>l 
rgni passo lo strascinava pini tosto che fosse 
da lui stesso guidata alb capitale : e ((negli 
abitanti convinti delle sue puro intenzioni# 
non esitarono molto a riceverlo nelle loro 
mura. 

CAPITOLO IV. 

Concentrazione del potere tttpremo tolto gli 
ultimi discendenti della famiglia dei Piatti. 

In morte di Weneeslao III fi?’ abbracciare 
agli ancora indecisi il partito di Wiadislao 
Lokietek , eccettuatine i |mpoli di Posnania e 
di Kalisz , i quali conosciuta più da vicino 1;\ 
di lui tirannb , gli rifiutarono i Ioni suffragi, 
e si sottomisero a Enrico duca di Glogovta. 
Non si occupando (x*r adesso di tal questiono, 
Wiadislao rivolse le sue premuro verso b Po- 
mcranb esposta alb rapace rivalità dei mar- 
chesi di Brandenburgo e dei cavalieri teuto- 
nici. Egli vi fu ricevuto con ajipbuso tanto più 
lusinghiero, in quantochè partiva (blla since- 
rità dei cuori, e vide cosi rinascere la fiducia 
di quei medesimi che osarono abbandonarlo 
allorché ebbe b disgrazia di non piti meritam 
la loro aflezione. la* promulgate sue leggi pre- 
sentarono altrettante prove drlb felice muta- 
zione del suo cuore, e tutte le savie disposi- 
zioni erano riguardale come capi d'opera di 
politica , e sarebbero staU; anela? coronale 
dòn compiuto successo, se tuUociùclie la ra- 
gione suole immaginare onde contenere le 
perverse inclinazioni degli uomini tosse suf- 
ficiente a comprimerle , e se i mezzi i più si- 
curi (**r guarentire b loro sottomissione non 
divenissero sovente inolivi di rivolta. Pietro 
Szwenra cancelliere di Pomeran'ia non pote- 
va assuefarsi ai nuovi regolamenti, anzi sem- 
brava desiderare che il suo diritto di sorve- 
glianza sopra gli altri gli desse b libertà di 
trasgredirli. Padrone assoluto sotto il regno 
dei principi che trascuravano d’invigibn? la 
di Ini condotta, non gii rimaneva adesso fuoc 
che un potere circoscritto. Non ignorando il 
credilo che b nascita , il grado e l'opulenza 
gli assiemavano nelb provincia, proponeva- 
si di crigei’b in isUito indipendente, e in con- 
seguenza s’indirizzò ai marohesi dilVandon- 
burgo siccome i piu atti o i piu disposti (ver 
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sostenere colle armi i suoi primi s&trzi di ri- 
bellione. Ma tale intenzione sfuggi tagli per 
imprudenza prima die tosse maturala, diede 
Lurgo al suo arresto ed alla trasportazione 
nel castello di Cracovia Wìadislao sollecitalo 
dai grandi di perdonargli il suo delitto, lo fe- 
ce mettere in libertà , senza però riflettere 
che se è bello per un principe offeso il perdo- 
nare , è raro per l’oflensore l'essere degno 
dell’accordato perdono. In fatti appena sfuggi 
ringoilo al pati boto, diresse i suoi primi dise- 
gni con tanta circospezione, ehi! i mareliesi di 
Brandenburgo vennero a capo d’appropriarsi 
a poco a poco la Ponieronia ad eccezione della 
sola città di Danzila. Wìadislao , ripùsiuido 
suireeeellenlr situazione di qudla piazza, 
non si disponeva a soeeoiTerla , riguardando 
d'altronde con sodislà/ione che i nemiei si 
fossero impegnati in una impresa, nella qua- 
li' supponeva che non riuscissero. Ma alcuni 
di'* suoi cortigiani sostenuti dal governatore 
di Danzila Bugtisso rappresentarono al mede- 
siiiKi riirqxissibilità materiale di difenderla 
più a lungo , consigliando ad aver ricorso ai 
cavalieri teutonici i quali jier dovere e per 
proprio interesse servirebbero, secondo loro, 
lo stalo in quella circostanza. Il re presti) 
orecchio al parere senza riflettere alle conse- 
guenze dìm posso cotanto infardato. Dietro 
la solenne promessa del gran-maestro dei ca- 
valieri d’agire in conformità agl'interessi del 
regno, fu convenuto ebe fortune tenesse in 
Danzica guarnigione pi'r un anno unitamente 
alle truppe della corona. Ma appena entrati 
i cavalieri s'impadronirono dei principali po- 
sti , arrestarono il governatore , e obbliga- 
rono i soldati polacchi a deporre le armi. 
Wìadislao , quantunque oltremodo sdegnato 
d’aver riposto la sua fiducia in amici più pe- 
ricolosi dei nemici «intra i quali credeva ser- 
virsene, sperava ancora che nel richiamare il 
gran-maestro ai sentimenti d’onore e di re- 
ligione potesse indurlo a rinunziare alla sua 
perfidia. « Vi siete adunque scordato , disse- 
» gli in un abboccamento , dovere il vostro 
» ordino a noi fasilo? E per questo voi na- 
» scendete sotto la sembianza d'tin simulato 
» rispetto un’insaziabile avidità che vi divo- 
» ra, e’i giogo che il vostro orgoglio ci pre- 
» para ? È dunque questo quel che dnbhia- 
» ino aspettare dalle vostre promesse , dai 
» vostri giuramenti e dai vostri trattati ? Più 
* barbari dei popoli che vi abbiamo liuti 
» soggiogare, contraccambierete voi i uosiri 
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» benefizi! con ingratitudine e con oltraggi? » 
Coucbiuse , die solo [ter la loro prontezza 
nel rendergli la città e'1 forte di Danzica egli 
giudicherebbe delle loro disposizioni rispetto 
ad altri terreni ingiustamente usurpati, e che 
secondo le medesime (‘gii regolerebbe la con- 
dotta da tenersi a loro riguardo. La risposta 
del gran-maestro esigente una enorme som- 
ma per indcnnizzamenlo delle spese , non 
era tale da sodisfare lo sdegnato Wìadislao 
già deciso di riprendere la piazza colle armi, 
se la nuova giuntagli dai movimenti della 
gronde Polonia suscitali ad istigazione degli 
stessi cavalieri non avesse richiamala a quella 
portela sua attenzione. E rosi lasciò al cava- 
lieri tutto l'agio di ocrupare più paese che 
potessero, e d'appropriarsi in oltre il territo- 
rio di Michalow ipotecato loro dai nipoti di 
Wìadislao. 

Enrico duro di Glogovia per la sua fierez- 
za avea perduta la fiducia de’suoi popoli, ed 
a Wìadislao le nuove virtù acquistarono un 
partilo imponente.Non vi era cosa tanto con- 
li >rme al sistema di concentrazione del pote- 
re, sistema verso cui tendevano tutti gli slbr- 
zi di Wìadislao la>kirlek, quanto f incorpora- 
zione dei due palatinali di Posnnnia e di Ka- 
lisz. la gioia prodotta da qucsl’awcnimenlo 
non fu turbata se non per la perdita della 
Pomerania nella qual provincia i cavalieri teu- 
tonici si estendevano impunemente non tan- 
to per forza delle loro armi, quanto per in- 
degni raggiri. Lo stesso papa Clemente V 
inviò loro due prelati incaricati d’ esaminare 
i delitti di cui erano accusati pel cattivo trat- 
tamento usato verso le persone della chiesa. 
Sia che i loro nemici ne avessero esageralo 
il quadro, sia ohe vi fosse nel corpo uh vizio 
tale da eclissare quelle virtù, la di cui pra- 
tica formava la base delle loro istituzioni, cer- 
to è che quest» loro condotta dava luogo a 
scandalose e frequenti lagnanze. Il papa gli 
accusava di comprimere ovunque le prime 
semenze della religione coU’inquietare segre- 
tamente, o se ciò non bastava, col | io esegui- 
ta re apertamente i ministri delimitare. Sem- 
pre pronti a versare il sangue anche dei pro- 
prii amici quando non potevano strapparne 
il consenso ai loro iniqui progetti , fecero 
troncar la testa ad una moltitudine di nobili 
in un banchetto in cui gli aveano Invitali, on- 
de meglio abusare dei loro stalo inerme. Più 
di diecimila abitanti di Danzica accusati di 
ribellione, perchè desideravano essere liberi 

? 


IATO. 



58 STOMA IlEL 

dalle toro persecuzioni, furono barbaramente 
tri ii -ii lati senza riguardo ih\ allVtà nò al sesso. 
Ad ognuno cito volesse portare a piò del Santi» 
P-.mIi'i- le proprie o le lagnarne altrui, fu proi- 
biti» l'egresso dal paese sotto pena di morte, 
la» storia hà conservata la memoria di uno 
fra questi barbari denominato ZilTrid diWeis- 
senfeld, distintosi mercè la più infame cru- 
deltà: questo mostro non soleva mai percor- 
rere il paese sema esser provvistod’un buon 
numero di corde, colle quali impiccava tutti 
quei contadini che a (raso avessi- incontrati. 
Tali ciano gli attentati i quali aveano final- 
mente stancala la pazienza del papa. Ma le 
sue risorse non erano sufficienti per tenere 
a dovere nomini rassicurati da un prepoten- 
te orgoglio, i quali guardavano la imminente 
tempesta con occhio meno inquieto che non 
le minacce di Wladislao.Queslo principe era 
in ratti sul punto dirompere nella Prussia, 
alloreliè videsi costretto ai riservare la sua 
gente contro i proprii sudditi sollevati, come 
credevasi , pt-i maneggi dt-i cavalieri collo 
scopo di procurarsi una favoi-cvole diversio- 
ne. Straordinarie inibizioni percuopriri* le 
spi-sc delti prossima guerra furono il prctc- 
stod'una sedizione sviluppala in breve tem- 
po tanl'oltic da collocalo Boleslao duca di 
Oppelen sul trono di Wladislao. lai rapitale 
lo ricevè si-nza op(»orsi, ma il caslefio prov- 
vcdnlo ili forte presidio rigettò ogni intima- 
zione. Sodisfatto di tale disposizione come 
pure di quella dei prodi che potè in fretta 
( adunare, Wladislao non asisilto piu che il 
proprio coraggio c il loro valore. 1 suoi suc- 
cessi militari non dipendevano solo dal nu- 
mero delle sue schiere. Genio attivo e pene- 
trante, fermo e risoluto, ugualmente abile 
ne! procurarsi occasioni favorevoli quanto 
ncllapprofi Uare delle offerto, egli derise di 
assediare senza indugio l'insorta città. Era 
già padrone di tulli gli aditi, allorché com- 
mosso per la deplorabile situazione de' suoi 
sudditi, (eco loro rappresentanze per mezzo 
di deputati, i (piali eonobberoin Boleslao un 
isirumenlo senza importanza nelle mani di 
quei pochi che non osarono più servirsene. 
Egli si lagnò dei faziosi che l' aveano ingan- 
nato, e questi malcontenti della loro scelta , 
gl’improveiaronn il poco valore: o in tale re- 
ciproca disposizione non riuscì difficile a 
Wladislao il trionfar d'ambcdiie. ... 

Ondi- finirla anche coi cavalieri , poiché i 
sopravvenuti inc'tk-uli aveano semine inccp- 
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jota la sua vendetta , egli sollecitò una for- 
male intercessione dal pajw Giovanni XXfl 
per la restituzione della Pomerania. Il sui» 
disegno non potè sfuggire all’ acutezza del 
gran-maestro. In conseguenza cominciòa so- 
praccaricare degni sorta d’aggravi quella 
provincia ch’ei stiva per perdere, coH’inten- 
zione di i-saurirne le risorsi* prima di resti- 
tuirla. ed intanto a procurare di poter con- 
servarla aneiira collo spargere in ltoinu una 
parie delle somme prodot teda queste inazio- 
ni. Ma il pupa ordinò aH’arcivcsoovo di Gne- 
snoe al vescovo di Posuania di scomunicar 
lutto l’ ordine teutonico , c ili servirsi fino 
della potenza laica se dopo le prime intimazio- 
ni non si restituisse la Pomerania ai Polac- 
chi. I commissarii che manifestavano un’ e- 
slrema inqiuzienza d'esercitare la deferita lo- 
ro autorità, l’ avrebbero mi-ssa immediata- 
mente a prova, se Wladislao non avesse rat- 
tenuti» per qualche tempo il loro zelo, onde 
avere lutto l’agio di farsi prima coronare in 
Cracovia (i3ig) senza il consenso ola disap- 
provazione del (tapa; esempio quindi imitato 
da tutti i suoi successori. La circostanza poco 
favorevole, scelta per questa col-emonia, non 
permise di risentire tutta la gioia che in al- 
tri tempi avrebbe prodotti nella nazione, poi- 
ché una uni versai carestia la gettò in tintigli 
orrori delle più spaventevoli calamità. Se si 
deve pri-star fede agli storici (•), i padri era- 
no ridotti a mettere a morte i propri i figli 
onde servirsene per cibo, e gli affamati figli 
fecero lo stesso coi loro padri. Si vedevano 
uomini pallidi c smunti cercare l’alimenti» 
nell’inli-zione dei sepolcri e disputarsi per fi- 
no sotto i latiboli orridi avanzi ilei malfattori. 

La Lituania allor nella maggior sua prt>- 
sperità, divenne perciò una formidabile ne- 
mica della limitrofii Polonia : egli è dunque 
per moderare i fm»<*sti effetti di questa ini- 
micizia che Wladislao conchiuse il matrimo- 
nio del suo figlio Casimiro «villa figlia del 
gran-duca Giedymino. I.a principessa portò 
seco una dote più preziosa dei tesori consi- 
stente in a4,ooo prigionieri polacchi. (Questi 
disgraziati condannati ad eterni e penosi la- 
vori , si ritrovarono cosi inaspettatamente 
nel seno della patria e delle loro fiuniglie. 
Lagrime di gioia espressero la loro conlcii- 
lezza: i padri riconobbero i figli, le sorelle i 
fratelli , c le madri l’unica consolazione dei 

(* C.nmcu>, [>■ iSb; Sj ritiriti j». i I'i3, od aliti. 
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loro ultimi giorni. Allora un concerto di be- 
nedizioni si elevò al cielo per un principe che 
pie Ieri all’oro la felicità di tante migliaia di 
famiglie 

Il re di Boemia formò verso a quei tempi 
il progetto di signoreggiare la Slesia. Fra 
egli uno di quei principi che sanno (negarsi 
con destrezza lieurbè con dignità , c conqui- 
stare l’affezione fino dei propri! nemici. Sa- 
rebbe forse annoverato lio I numero dei più 
grandi politici del suo secolo , se non avesse 
usato nrtifizii ove convenivano sentimenti o 
persuasione. la Slesia eia allora governata 
da principi stanchi di sopportare il dominio 
polacco. Divisi per ambizione , vivevano in 
perfetta disannonia eoi rispettivi sudditi che 
tiranneggiavano con ogni sorta di violenze e 
ne erano quindi sprezzati per la loro bruta- 
lità. Alcuni fra di essi come i duchi di Oppelen 
e di Ratibor si erano già antecedentemente 
sottomessi alla Boemia. Ma il re Giovanni vo- 
lendo anche ratti tarsi gli altri, seppe sedurli 
sia con promesse sia con doni , in maniera 
che non esitarono molto a dichiararsene 1 
vassalli, cosicché i ducuti di Glogovia, di Brr- 
slawia, di Teschen, di Sagun, d'Oswiecim,di 
Zator , d'Olsse e di Ligni/.a piegarono lutti 
sotto lo stesso giogo (i3aa). Qiiind’ innanzi 
la Slesia, già pervenuta ad avere padroni par- 
tirolari, finì col rompere del tutto i legami 
colla madre patria, senza che a questa rima- 
nesse più speranza di riprendere un giorno 
la sua precedente snperiorità.Tale orcostan- 
za riaccese nell' animo di Wlndislao più che 
mai l'antico desiderio di riunirle la Dome ra- 
ri ia. Onde far svanire In possibilità d’un soc- 
corso della parte del marrlicse di Branden- 
burgo , egli cominciò la campagna con met- 
tere a sacco i domimi di questo ultimo im- 
piegandovi tmppe idonee a tal uopo, cioòVa- 
iachi , Lituani e Russi. In fatti le chiese, i 
monasteri, e i religiosi dei due sessi si risen- 
tirono in breve della presenza di quest'ospiti, 
e Wladislao impotente a reprimere la loro li- 
cenza dopo averla facilitata ebbi* almeno il co- 
raggio di condannarla.Messi una volta i Bran- 
denbttrgbesi fuori di stato di nuocergli , ri- 
volse quindi le sue falangi contro le posses- 
sioni dei cavalieri , e non abbandonò il loro 
paese prima d’averlo compiutamente desolato 
fino al punto che i campi sussi divenuti in- 
colti non poterono somministrare per gran 
lunga la sussistenza ai vecchi e alle donne, 
soli lestìinonii degli orrendi disordini che la 


guerra In quei tempi seco traeva indispensa- 
bilmente. Ma lai desolazione era troppo sen- 
sibile pei sudditi non colpevoli dalle irgiu- 
Slizie dei Ioni padroni, e troppi insudici. -me 
per far tornar qiiisti al loro dovere. Poco 
scrupolosi nella scelti» dei loro mezzi, i cava- 
lieri non disperavano di snperarele contra- 
rietà: ricorsero al re di Boemia , e coni : se 
stati fossero arbitri del destino d' un princi- 
pe davanti al quale fuggivano , offrirono al 
primo la corona di Wladislao Lokictck. La 
loro astuzia consisteva in esigerà re, nell’ec- 
cesso della Ioni debolezza, i! |miprk> (sileni, 
e cosi videro coronata la loro temerità d' un 
esito felici', non aspettando Giovanni se non 
una favorevole occasione per giustificare il 
titolo già appropriatisi di re di Polonia. Egl i 
non tardò ad arrivare in Prussia alla testi di 
varii eorpi bis-mi ed alemanni , e ad entrare 
prestamente in compagnia dei cavalieri sul 
suolo pilucco. Mentre quest’ ultimi presero 
dopo una ostinati diresa la città di Dobrzyn 
e ridussero in renere quella di Wladislao, il 
loro alleato s’avanzò nella Mazowia che avreb- 
be anche devastiti io ugual mulo se il sovra- 
no di questo ducato istruito dei disegni di 
lui, non gli avesse fatto omaggio di questo 
suo stato.Tale sottomissione riguardata qual 
felice augurio riempi di contentezza i cava- 
lieri, i quali non dubitavano più del perfetto 
successo della loro imprpsa,e volendo appro- 
fittarsi del momento in etti il re Giovanni 
abbisognasse ancora della coopcrazione delle 
loro armi, si mostrarono premurosi di otte- 
nerne ciò che avrebbe potuto rifiuti!' loro 
allorquando non avesse piti bisogno della lo- 
ro alleanza. Insisterono per ottener da lui la 
eoftipra della Pnuierania nella supposizione 
illusoria di poter (tisi acquistar quella pro- 
vincia merci'' un titolo più legittimo di quello 
che possedevano i marchesi di Rrandenbur- 
go,e così rendergli impossibile il dispirne , 
se mai p>r la sorte delle armi ne dovesse un 
giorno venir al possesso. L'alto di donazione 
fu disteso in nome del reGiovanni ed’F.lisa- 
betta sua consorte comp subentrati nei dirit- 
ti di Weneeslao (•). Gol medi'sitno odono 
ai cavalieri puramente a titolo di elemosina 
la Pomerania ( 1 3aq): il distretto di Dobr/.vii 
segui in breve la millesima sorte , ed i forti 
di Natici , di Wyszngrod , di Raciasz e di 
Gniewkowo vennero militirmente occupali. 


(*) Viene riferito dal Dlngosr, p. 99". e seg. 
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Tali successi aumentarono la loro inumanità 
e insolenza: non rispirmiarono nè età , nè 
sesso, nè carattere nelle loro vittime e incen- 
diarono altari dopo d' averli tinti col sangue 
dei sacerdoti. 11 pudore stesso non trovò asi- 
lo contro la loro brutalità, piiché massacra- 
rono con ugual fòro re anche le già da loro 
contaminate vergini. Con grandissima impa- 
zienza aspettò Wladislao rinforzi dall'estero 
onde trasportarsi personalmente sul teatro di 
queste orrende scene. Permise e fino coman- 
dò alle sue truppe di non metter freno alla 
vendetta e di non accordar nessun perdono 
in favor di quei masnadieri. In fatti lutto il 
paese sino alle coste della Drwenca fu in un 
momento depredato,!! ogni sforzo per opporsi 
al passaggio di quel torrente riuscì vano , 
poiché quei cavalieri die sapevano incendia- 
rc città e assassinare gl’ inermi abitanti , di 
rado osavano mostrar li» fronte alle schiere 
polacche in campo aperto. Respinti da ogni 
dove , sollecitarono nella loro costernazione 
una tregua col monarca polacco a prezzo di 
restituirgli suiristanle la terra di Dobrzyn e 
il distretto di Bulgoszrz , e di rimettere ad 
un futuro congresso la discussione dei loro 
diritti sulla Pomerenia e Pesame di tutto ciò 
die impediva loro, come «'esprimono, di vi- 
vere in buona armonia colla Polonia. Wladi- 
slao accettò le proposizioni in virtù delle quali 
il re dTngherin doveva sostenere i di lui di- 
ritti, c il re di Bornia quei dei cavalieri teu- 
tonici. Ma varii incidenti fecero si che il pro- 
getto rimase sul tappeto, e gli accanili nemi- 
ci ad onta ddla loro spossatezza si prepara- 
vano ad una nuova guerra contro Wladislao. 
Questo principe era già in età assai avanzata 
quando suo figlio Gisimiro manifestava uno 
estremo ardore di distinguersi alla testa dei- 
li* sue armate. Avrà costui una | passione bru- 
tale pel hd sesso senza mai possedere né la 
fora di vincerla né la discrezione di celarla: 
ma a tale debolezza egli congiungeva eleva- 
zione nel genio, forza nello spinto, intrepi- 
dezza nel carattere e affabilità nel tratlo.Suo 
padre ronchi v* tutto il pregio ili tali doni , e 
perciò gli affidò la curadclla sua vendetta sui 
cavalieri teutonici nel tempo di guerra, e l' au- 
torità suprema d’ila grande Polonia in quello 
di picc.Kgli poi eonvocò(i. 13 1 ) un’assemblea 
gennaio aChenciny,la quale, sminilo lo sto- 
rico Lclewel, sarebbe la prima dieta na/.io- 
-nale tenuta colla conci MTenza dello stalo eque- 
stre, in cui furono stabilite leggi uniformi 
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tanto piT le diverse classi degli abitanti , 
quanto per le varie parti dd regno, in con- 
segnenza dd preehtuiuto principio della sua 
unità politica. 

11 palatino Szamolulski governatore della 
grande Polonia malcontenui di dover cedere 
il suo jiostn al giovine principe, si rammen- 
tò d’aver contribuito essenzialmente alla sot- 
tomissione di questa provincia , e perciò si 
credette abbastanza offeso per cercar una 
esemplar vendetta. Iji siui ostinazione lo tra- 
scinò ad un vergognoso tradimento , |« lirliè 
offri isuoi servizii ai più accaniti nemici del- 
la sua patria, i cavalieri teutonici, non chie- 
dendo da loro altro che illimitata fiducia. Da 
lui condotti essi penetrarono nelle pianure 
lagnate dalle acque delti Warta, e vi eontinì- 
ser disordini tali quali neppure il diritto di 
guerra non suole autorizzare. Assassini!, sa- 
crilegi e altri orrori offi*ndetiti dd jwri la na- 
tura e la religione erano i loro consueti atti 
di ostilità. Quindi concepirono il disegno di 
soggiogare tutta la Polonia, ed a tal uopo ra- 
dunarono una poderosa armata rinforzata da 
individui di varie nazioni, e penetrarono se- 
co in (’nlmia, in l-cniv.yi-j, in Kalisz. in Gnc- 
sno e fino in Sieradià, sempre diretti dall’iin- 
plncabilc Szamolulski, i di cui piani ron ma- 
lizia e destrezza concertati riuscirono di più 
grave danno per k) sUilo di tutte le bracria 
ilei perfido armate eontro il misti ‘simo. Il 
vecchio Wladislao condii»* ti tenuità desilo! 
mezzi di resistenza, e indi sedie il partito 
d’inviare emissari! al Szamolulski omfc* rap- 
presentargli il suo torto verso la nazione, la 
famiglia eia propria gloria, aggiungendo non 
dovere ik>|x> essi’re stalo roniamento e 1 so- 
stegno della sua patria, consegnarla ma alla 
rapacità de’ suoi più terribili nemici , i quali 
non tarderebbero a Fark> pentire d'ima con- 
quista ili cui solo al tradimento andavano de- 
bitori. Wladislao gti prometteva d'ohliaro 
tulli i suoi delitti se volesse acquistarsi il suo 
favore mediante una azione, la quale funesta 
al partito nemico , presentasse un |)egm> si- 
curo della ili lui riconciliazione. Il palatino, 
già da gran tempi in preda ai suoi rimorsi, 
fissò un abboccamento eoi monarea , e |<» 
proprie lagrime furono i soli interpelli de’ 
suoi sentimenti. A tal vista commosso il | trin- 
ci p: non tardò a manifestargli segni di fidu- 
cia altrettanto sineeri quanto fosso il dolore 
ilei primo. Szamolulski rapprisentò i cava- 
lieri meno formidabili clic non sembravano 
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esserlo-, tornando poscia noi campo del mani- 
co fo dispose in modo da a «-rispondere alle 
■vedute del monarca polacco. I cavalieri nella 
loro presuntuosa sicurezza riposavano negli- 
gentemente suH'esperienza d’nn uomo, della 
cui fedeltà erano d'altronde! lungi dal dubi- 
tare. Stavano essi accampati nella pianura 
di Plowce vicino a Radzieicwo allor(|Uiindo 
s’avvicinarono le schiere potare -he*. Wladislao 
convinto deiriniportanza d - un’azione nella 
quale o il perir» ilo o la speranza erano ugual- 
mente estremi , nulla trascurò per eccitare 
nei suoi guerrieri il nobik- sentimento efaiiior 
di patria , sentimento originato dall'Istinto, 
sostenuto dalla rinessione , e autorizzalo fin 
anche- elalla religione. 

« Rammentatevi, disse loro, con ehi rom- 
» Untiamo. — Con ingrati che aeloprano le 
» nostre proprie risorse colla mira d’annien- 
» latri, con UicUtri se-nza onore nè ferie già 
» satolli elei sangue dei ne «tri fratelli, e che 
» ora vedete devastare le nostre provincie, 
» incendiari! li- nostre abitazioni , spogliare 
» i nostri altari , schernire la santità della 
» nostra religione. Non dubitate-, miei pro- 
» eli, che- il cielo non ne e-hie-da ugualmente 
» il castigo; la disprezzala ferie unisce i suoi 
» voti alle nostre armi , e ejuei voli sono gli 
» atigiirii de’uosli i sueerssi «.Terminata ap- 
pena fallonizione , il venerabile seUmtgeua- 
rio si senili ringiovanito albi visti elei |x-rico- 

10 e piombò con una impetuosità tale sul cam- 
po del nemico, chi! quereli non potè sostene- 
re fatturo nei primi inomeuli del disordine-. 

11 fragor delle armi, le grida elevi conibatu-mi, 
il singhiozzar dei trafitti e lo strepito delle 
respinte sebie-re sve-gliarono nei loro padi- 
glioni i generali , che postisi alla tpsta elei 
grosso elelfe-se-rcitooppeise-roa Wladislao ima 
vigorosa resistenza. Già que-sto principe non 
vedendo comparire Szamotulski, cominciava 
a sospettar della sua buona ferie , e a non 
corcar piò altra risorsa se non ne-I proprio 
coraggio. Ma costui dal fondo elella sua posi- 
zione osservò attento foc-coHenU! armonia 
elevi movimenti Polacchi diretti eia un dure che 
non sembrava temer piò altre se ne>n che 
ferri -sso di valore de’suoi pi-tuli. Szamotulski 
giudicò tal itHimenlo atto perdistMprirsi.Diiv- 
<Uv inimcrlialamente il segnale d'agire alle 
se-hiere che coitinnelava e delle quali crasi 
pn rei lem tetti ente- assicurato. la» relerilti eb-lla 
sorpresa e l’orrore elei massacro non permi- 
sero di discernere nel {tritilo momento doode 
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proveniva il pericolo. Il nemfoo spoveotaio 
dall' improvviso altatro, vide in un pugne) eli 
risoluti un'intera armata. Vivamente sospin- 
to contro le sue prime linee coiiiuum-òu e{ue- 
ste rollallamie la confusione. Allora non vi 
fu piò die un miscuglio di gente efogni gra- 
do e efogni arme , ora assalite di latria , ora 
sui fianchi, or eli dietro; eel in tale frangente 
quelli che non poterono sottrarsi allceridio 
colla fuga, si uccisero fra loro, o eaekJero sot- 
to il ferro dc-i vincitori, la storia ci Ita con- 
servato una circostanza commovente in quel- 
la azione. Casinaro volle combattere al lato 
elei suo vecchio podio , e questo gli {troibi 
d’esporre la vitti. « Non ho che {lochi giorni 
» da vivere , diss’egli , perciò posso sacrifi- 
», Carli alla mia gloria senza danno della po- 
li trinomi tu sei giovine, devi dunque consiT- 
» varti per vendicarla, ili fenderla, e render- 
li la felice ». In epiclla celebre lmttaglia i ca- 
valieri lasciarono 20,000 morti sulcampo(*), 
avendo i Polacchi ordine di non risparmiare 
chiù ne |ue 1 -allesse sotto il loro ferro. I pochi 
fuggitivi maialarono in fretta deputati onde 
implorar l’assistenza del re di Boemia. Quel 
principe piò inquieto della gloria dei vinci- 
tori clic commosso dalla disgrazia dei vinti, 
o|ierò eoi penetrar sul territorio della Polo- 
nia granile , una diversione per loro favore- 
vole, e cosi obbligò Wladislao ad abbandona- 
re con profondo dolore i suoi vantaggi in mo- 
mento sì decisivo, per correre verso hi con- 
imela minacciala. La sua sollecitudine Ih va- 
na, atlcsexdiè i Ruoini temendo in lui un eroe 
geloso ek-lla propria gloria e piò ancora del 
eb-sidcriodi sfogare* ce in irò di loro una giusta 
veode-Ua, pi-ese-ro il pnide-nlc partito d'allon- 
tanarsi al suo apparire. Mentre gfinseguiva, 
gl'infatirabili cavalieri di nuovo meditarono 
il modo di riparare la loro perdita con nuo- 
vamente insultarlo ed obbligarlo cosi a coti- 
clinlere seco k>ro una tregua . suggeritagli 
dalla prudenza. Tuttavia Wladislao non potè 
a lungo continuare i suoi successi sopra i 
Boemi nell’interno della Slesia , poiché sen- 
tendosi iiiilebolitodi forza! etti peso degli anni 
c elai disagi, ritornò a Cracovia |x-r temiinaiv 
vi una vita piena eli vicende e di gloria ( 1 333 ). 
Sofo rincrrscevagli morendo di non {«ter 10- 
gliere a' suoi piti implacabili nemici i beni 
usurpali, costante scoj» de’ suoi sfeirzi. Egli 
è perciò t:hc vicino a render l’ultimo sospiro 

(*/ Scarnilo Croma», e scarnilo Diligasi ,o,ouo. 
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«'sorti* Caslmlro In tal guisa : « Mio figlio, se 
■ ami In tua gloria, sotterrali ]>inuosto sotto 

* le rovine del tuo trono , che abbandonare 
» a (|iiegli spergiuri la parte del retaggio a 
» te involato, e rhe tu devi a’ tuoi popoli e ai 
» tuoi discendenti. Non lasciare a questi un 

* esempio di debolezza atto ad prefissare le 
» tue virtù, ed offuscare losplendore del tuo 
» regno. l’unisei i |*er(idi , e più felier del tuo 
» genitore , discacciali se puoi da qtteU’asilo 
» aperto dalla pietà e profanalo dalla più nera 

* ingratitudine ».Così fini uno dei più grandi 
monarchi, il di cui genio ritrasse tutto un po- 
polo dall'orlo dell'abisso in rui i vizi politici 
radicatisi p>r lo spizio di due secoli, vizi che 
ne presagivano Finterà dissoluzione, stavano 
per prrcipitarlo.Finalmpntc larorona polacca 
disputata da vani principi del sangue di Piast, 
si fissò, dop* i tante tempeste, stilla fronte di Ca- 
siinirnlll. Spiritoso C gentile, di carattere dol- 
ce e finno, abile nella guerra e più abile 
nella pace, amante delle scienze e delle arti, 
C più ancora dei bel sesso, tale era il principe 
che seppe farsi risjieUare dalle fazioni e dal- 
l’estero. 

Appena salito su! trono del padre , pensò 
a prolungare la tregua recentemente conclu- 
sa coi cavalieri, attesoché la straordinaria lo- 
ro facilità nel rimediare alle soffine perdite 
traveder facevagli un seguitodi combattimen- 
ti sempre necessarie mai derisivi, i quali cer- 
tamente non corrisponderebbero ni insogni 
«Tun paes(' che la pare sola poteva mantenere 
nell’ordine ricupera lo. Cominciò anche a re- 
primere gli abusi , poiché le disgrazie delle 
guerre aveano alterata la mortalità della na- 
zione. Tuttavia esitò nella scelta dei mezzi 
essendo in un principio di regno ugualmente 
pericoloso il dimostrar troppa severità che 
tropi» clemenza. Se voleva esser veramente 
giusto, passava per crudele ; e se troppo in- 
dulgente , era adusato di debolezza -, ma in 
tale alternativa egli non ascoltò che la voce 
del suo dovere. 

Mentre la mano della giustizia radeva so- 
pra i numerosi masnadieri . l'umanità estese 
i suoi bencfizii sulla ]mp>1azinne ebrea , per 
rui la Polonia divenne da due sedili in qua 
una seconda patria. Contrarii alla collimi ilei 
campi, e ad ogni seria oditpazione , non vi- 
vevano che di rommerrio e, d’usura , e que- 
sta esponevagli necessariamente a vessazioni 
■tanto più angustiami, inquantoehè l'autorità 
non proteggeva fin qui le loro persone. Casi- 
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miro, in rui per altro gli storici non ammet- 
tono molivi sinceri attribuendogli albi stia 
fissiono per una israelita di nome Esther, 
promulgò in favor loto istituzioni , inserite 
poscia negli statuti del regno. 

Onde consolidare su nuove e stabili basi la 
grandezza futura della patria, il monarca pif- 
feri alle antiche pretensioni divenute ormai 
illusorie, il bene «ale della conservazione «li 
pace io’ suol vicini. A tale effetto cedetti' for- 
malmente al re di Boemia i diritti sulla Sle- 
sia (i33g), diritti non appartenenti più di fat- 
to alti Polonia , e [ter contraccambio ottenne 
l'annullazione delle protese di cosUii sulla 
medesima. Così dopo le frontiere occidentali 
della Sitala, dell’Elba , della Sprec furono col 
lasso di tempo perdute anche quelle deli'Oder. 

la nazione d'altronde si rallegrò per la 
conclusione delti pace coi cavalieri teutonici 
mediante Tinlcrvenlo del re dTinghcria ibi 
tuia parte, e quello del n* di ltxiniu dall'attra, 
in virtù delta quale i primi si obbligarono di 
restituire alla Polonia la Kujawia unitamen- 
te alla terra di lVibrzvn, e Casimiro ritiunziò 
in nome suo e de’ suoi successori ai diritti 
sulla Pnmerania ceduta all’ordine a titolo di 
perpetua elemosina (•). 

Nientedimeno prima clic rientrasse in pos- 
sesso della suddetta provincia , i cavalieri 
chiedevano l’approvazione del convenuto |>er 
parte degli ordini del regno. Tale clausola ri- 
svegliò ramhizione dei grandi, i quali, forse 
meno gnictiti dal lien del paese , che dalla 
soddisfazione di poter contrariare l’autorità 
del loro sovrano , rifiutarono i suffragi do- 
mandali. Convennen*, che la pace benché po- 
co onorifica era necessaria allo spossato pae- 
se , ma espressero nello stesso tempo essere 
del dove«‘ ifun sovrano il portare le sue ve- 
dute al di là dei limiti del tempo in cui re- 
gnava, e di non fissare sopra congetture sog - 
gettonila variazione, la sorte d'un popolo, che 
il valore, la disperazione , e la fortuna stessa 
potrebbe un di mettine al di sopfa delle con- 
trarietà momcntanee.QuanUinquc le loro r.i|v- 
presentanze non fossero sprovviste di giusti- 
zia, bisogna peraltro non disconvenire essere 
stata la sitnaz.ion del regno così urgente , la 
posizione geografica della Somerauia cosi ec- 
centrica e quindi il suo possesso talmente 
precario, che era d'uopi risolvc'rsi al sacrifi- 
zio d'un membro per salute di tutto il corpo. 

(*) Dlugost, p. io33 e se;. 
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Invano Casimiro esponeva tali ragioni: i rap- 
presentanti della nazione rimasero fermi nel- 
la loro projiosta, e tutto ciò elle ne pile otte- 
nere fu «li provair , prima di riprendere le 
armi, l'aulorilà della sede apostolica. Una de- 
pitazione mandata ad Avignone trovò il stin- 
to consiglio dispostissimo a vendicare l’onore 
della sua dignità cosi sovente oltraggiata da 
un ordine ecrlesiasliro. Infatti commissari! 
immiti di pilori estesissimi stabilirono il 
loro tribunale in Warsavia , ed esaminati i 
capi d’accusa, condannarono i colpevoli, sen- 
za pestare orecchio nè ai loro reelami , nè 
alle protestazioni, alla pira restituzione della 
Pomcrania, della Ctilmia, di Mielialow , della 
Kujnwia, di Bracaci* di lìobrzyn, ad una inul- 
ta a titolo d’indennità, e alle spese de! proces- 
so. La scomunica segui da vicino la sentenza 
senza che i cavalieri Ibssero intimoriti nè del- 
l’ima nè dell’altra; anzi si gittarono nelle 
braccia dello scoimi Mirato imperatore Lodo- 
vico IV. Casimiro dal suo canto , ormai co- 
stretto a uniformarsi ai desiderii della nazio- 
ni*, meditò sul mezzo di metterla in grado di 
riprendere un giorno militarmente tutto ciò 
die le era Stato tolto in tempi meno felici. 
Non avendo che una figlia, egli volle assicu- 
rare il trono :id un successore abbastanza pi- 
lente onde secondare i suoi ed i di sigili del 
paiolo. Gettò dunque gli sguardi sii! nipite 
suo Lodovico figlio di Girlo Robertq re d’Un- 
gheria. Ma le sue sincere intenzioni incon- 
trarono dapprincipio un'opposizione, che non 
disparve se non dopo l’aggiunta clausula che 
se Casimiro venisse ad avere maschi, I/xlo- 
vico perderebbe i suoi diritti e non gii ricu- 
pererebbe se non do|io la morte di questi vi- 
vente ancora il padri*. 

Spirato il duca di Kalicz senza prole , la 
vacanza del suo trono somministrò un'occa- 
sione favorevole a disunirò pr ricuperare i 
diritti di sovranità esercitati da’ suoi avi, di- 
ritti tralasciati nel lungo spizio ili tempo in 
cui la patria era in prilla alle interne tur- 
bolenze; e d’altronde ilicompensare con nmv 
vi acquisti le fatte cessioni. Onde non esser 
prevenuto da qualche altro competitore, poi- 
ché non era difficile d’impidronirsi d’un pae- 
se in cui il governo cessato non lasciò alcun 
motivo di rincrescimento , il re di Polonia 
senza asp*ttar l'arrivo del grosso del suo 
esercito, occupò roti poche tnipp* la Russia 
rossa e la Volili», c avrebbe anche pillilo sot- 
tomettere altre provincic , se la necessità di 
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guarnire con presldii le piazze a misura cho 
si arrendevano, non avesse sensibilmente di- 
minuito il numero dei suoi soldati. Le guer- 
re di quei tempi erano p;r lo più considera- 
te sotto il punto di vista commerciale^ spes- 
so gli eroi riguardavano quai trofei milita- 
ri le spighe , propie ad ecclissare oggi lo 
splendore d’una spedizione. Ilio (orzata che 
ebbe la sua armata, Casimiro riprese il lam- 
inino verso le regioni russe , e s un padroni 
senza ostacolo dei durati di Prcmislavia , di 
Halicz o di Liieko, dei Distretti di Sanok, di 
Luboczow e di Tmnbowla , che tutti uni al 
suo regno e vi installò autorità e leggi polac- 
che proprie ad nfleUuare una durevole unio- 
ne eoi territorio pilucco (i34o). 

Finita quest' ultima sp*diziotte, deviò il 
grande monarca dal sentiero della gloria pr 
ingolfarsi nei disordini domestici che degra- 
darono alquanto la sua vita pubblica. Tenne 
rigorosamente rinchiusa pr quindici anni la 
regina colpvole d’aver rimproverato allo 
sposo la sua dissolutezza, e cou un finto ma- 
trimonio sedusse una giovane Boetna,ia qua- 
le o pr pudore o pr fierezza si ostinava a 
ricusargli il trionfò della sua virtù. La sua 
illusione non durò molto: dovè in breve ce- 
dere il piste mi una folla di rivali , tristi og- 
getti drgl'ineonsolanli di lui desiderii. 

Tosto che Carlo Roberto red’Ungheria,agi- 
tatoda profondo dolore io conseguenza d'uua 
sconfitta del suo esercito, ebbe terminata la 
sua carriera, i notabili del paese s’arrogaro- 
no il diritto di disprre del vacante trono in 
favore di Lodovico uno fra i suoi figli , mal- 
grado che il defunto avessi* destinato al me- 
desimo la Polonia, a Stefano l'Ungheria, e la 
Sicilia ad Andrea, ultimo fra i suoi figli. Ma 
Ixxioviro ereditò anche in sequela della mor- 
ti* prematura desuoi fratelli tutti quegli stati 
devoluti alla sua rasa. È pr altro da osser- 
varsi che l’ Ungheria comprendeva in quei 
tempi anche la Dalmazia, la Croazia, la Ser- 
via, la Bulgaria e la Bosnia. 

Quantunque Casimiro avesse già anterior- 
mente rinunziato ai diritti sulta Slesia, tut- 
tavolta appna ebbe ratificala la pace coi ca- 
valieri clic gli recavano maggior timore , vi 
prlò le armi più pr insultarla che pr con- 
quistarla. I suoi primi successi gettarono la 
costernazione tra i molti principi di questa 
contrada, i quali pr conservare il rimanen- 
te , gli eederono a prptuilà la terra di 
Wschowu ossia Fraustadt , riunita da que- 
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«'epoca al corpo dello stato. Ma 11 re di Boe- di* prova abbastanza allorché presente alla 
mia nemico naturale del Polacchi non potè battaglia di Crecy ira gl'inglesi e i Francesi, 
non manifestare la sua indignazione per la si Trio condurre , poiché era cieco, ove piti 
condotta tenuta verso i suoi vassalli I fot- infuriava la mischia , e ruotando il ferro al- 
midabiti prejMrativi già pronti a piombare l'intorno si fc’ cosi inutilmente uccidere, 
sulla nazione , le cagionarono tanto più vivi Casinaro, liberala la patria dai nemici 
allarmi, ini pian torbe i Tartari la minacciava- esterni, fu inlenlo a regolare le cose interne, 
no nello stesso tempo dW Invasione , e già F.ia ormai tempi d’inu-aprendere dopi tanti 
le loro prime orde si precipitavano sulla via abusi invetriali nel sistema giudieinrio, nel- 
conducentc alla rapitale. Casimiro disputò l'amministrazione dell#! finanze, nella mora- 
loro con valore il passaggio della Vistola, e lità dei costumi, nel rapporto reciproco tra 
in questa circostanza si conobbi; in lui quel pidroni e villici, una salutar»; riforma. Il lu- 
che può l'energia accompagnata dall'attività gislatore polacco trovò nella superiorità dot 
e dalla prudenza. Gli sforzi dei Tartari rima- suo genio e nell'allezione del suo cuore ciò 
sero infruttuosi , la loro risorsa consisteva che. uno studio riflessivo suggerisce ad altri, 
nel ritirarsi, c la fortuna nel non dover più ei suoi lumi furono tanto pii sicuri, inquan- 
fombattcre. Fuggirono, c più felici di quello tnebé risultavano da una profonda cognizione 
che osavano sperare, fuggirono senza essere delle cose. La sua sa\ iezza ris|ieltò qual hg;- 
inseguili; ma nel timore di poter esserlo ad ge ronsacrata dall'aliiludine ciò che è re Iati- 
agni momento, non si diedero tempo abliu- vo al carattere individuale della nazione , e 
stanza onde sarchcggiare interamente le prò- che deriva da una comune sorgente , poiché 
v ineie per le quali (lassavano , di modo che vi travedeva uno digli essenziali elementi 
non vi era più da temere d’ un torrente , il deH’armouia fra’l governo e i governati. Abolì 
quale cenava solo scorrere colla maggior solo gli usi provenienti dalla corruzione, li- 
velocità e sicurezza possibile. ronza olxirlsirii visi altrettanto bizzarri quan - 

•' Quello che pendeva sull'occidente sembra- lo tirannici. Per esempio si soleva p“r trmii- 
va più minaccevole. Giovanni re di Boemia nare un processo far prestare giuramento 
giurò nell'ecresso della sua l'oliera di morire' alle due parti, e quindi pronunziare la s»*n- 
sodisfatlo se gli riuscisse di toccar eolie prò- tenza in favore di quella che dimostrò più 
prie mani le mura di Cracovia. I l'olarobi nou sieun'/.za nei prestarlo; e così l’ impudenza 
«vano in forze sufficienti per opporsi a’di passava pel buon diritto. Ad oggetto dunque 
lui progressi; ma attenti a inquietarlo conti- di stabilire ima giurisprudenza ragionevole, 
nnamivite, a sorprendere i suoi con voi, a la- chiara ed uniforme, Casimiro convocò(i347) 
gliar le sussistenze^ guastar le proprie eàm- a Wislka (*) un ronsiglio generale composto 
pugne «1 inreppare cosi tutti i dettagli delle di vescovi, palatini , castellani ed altri n»a- 
sue operazioni , ('obbligarono finalmente ad gislrati distinti p*;r saviezza e (irobilà. Egli 
abbandonar l'impresa. Invano ei manovrava stesso presedeva alle loro fatiche, aintavaglt 
ini («irte del suo (‘serrilo per impegnar eoi con consigli, e spesso sorprendeva coU'esten- 
Polarohi un affare decisivo; stanco, dovette sione dei lumi la iorei dottrina. Io redazione 
in fine dividerlo onde facilitargli il mantelli- anteriore di due statuti , uno della grandi*, 
mento: allora ognuno di qui'sti corpi separa- l’altro della piccola Polonia facilitarono as- 
ti, aU'iniprov viso assalito, spirò sotto il Ter- saissimo i lavori di quei legislatori , poiché 
ro del vincitore, o sì abbandonò alla sua ge- si limiuirono a compilarne un solo cvxlir»» 
nerosità. E le sofferte contrarietà per igni purgato da tultoeiò che vi si trovava o inuti- 
dove furono tanto più umilianti per l'orguglio le, o eontradiltnrio, o inconciliabile collo 
de! re Giovanni , inquantochè redigeva già spirito dell’ epoca ; senza d’ altronde curarsi 
ordini, immaginava imposizioni, c preparava di ottenerne un libro sistematico e ocnoge- 
ceppi per una nazione che si figurava già sog- neo (••). Io statuto di Wislica fu promulga- 
gli gala. Questo singolare monarca possedeva to in lingua latina in uno stile piu corretto 
un iwaggio personale piò per passione che ed elegante che non lo fossero altri dum- 
per virtù, affrontava i pericoli senza ponde- menti dello stesso teni|io,in modo che la sua 
rarli, e s'inqicgnuva spessi* volte corpo a ivir- 
poeoi soldati nemici (ter la sola mania di (*) Pln-ra/. p. n8i. 
combattere. Di ijuesta Honsideralma ci die- (”) Lcìcwel. 
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esattezza rese fot-ile ai giudici l' applicazio- 
ne. Le principali disposizioni tifi medesimo 
cooperi levano la classo infima della società , 
quella classe la più essenziale benché la più 
negletta in ogni tempo ed in ogni luogo , e 
che formò l'oggetlo della parlicolar solleci- 
tudine del monarca polacco. I dintorni della 
capitale erano particolarmente abitati da un 
popolo laborioso, vivace ne’ suoi sentimenti, 
naturale nelle idee, il quale più tT ogni altro 
porta fin ora impressa stiliti limite l’ antica 
semplicità, e nel vestiario l’ antico carattere 
nazionale. La schiavitù di quelli sventurati 
era allora estrema : un nobile violava impu- 
nemente la moglie del suo servo , e questo 
poteva anche esser olfiirto come pegno ai cre- 
ditori del padrone, ed i suoi beni,se era mor- 
to senza figli, erano devoluti per legge al me- 
desimo. Casimiro sforzatasi di sopprimere, 
benché non con successo completo , quei di- 
sordini che tanti interessi conspiravano a 
rendere perpetui. Se qualche contadino pre- 
sentatagli le sue lagnanze , il monarca non 
sapendo tome rimediarvi, gli rispondeva con- 
fessando la sua impotenza: mio amie») , non 
hai tu un sasso o un bastone per difenderti? 
Questo amato sovrano ricevè mi nobile gui- 
dertlone delle sue buone intenzioni : egli fu 
soprannominato dii contemporanei . re dei 
villici-, titolo convertilo dalla posterità in quel- 
lo di grande. 

lai sua cura non si limitò ad una sola par- 
te de’ suoi sudditi, fi nolo che i torbidi dei 
secoli decorsi aveano dato origine ad una clas- 
se inedia più illuminata deU'equestrc, e più 
industriosa dell’agri «da, arricchita c per pro- 
prio ingegno e per le spoglie dei decaduti 
possessori di fondi. Di già anteriormente es- 
sa era stala chiamala al godimento di una 
giurisdizione municipale, la quale sotto il no- 
me della legislatura di Magdeburgn propa- 
gava la prosperità nelle provinole alemanne. 
Ma gli appelli fino in Germania dei tribunali 
locali polacchi esponevano le parti o ad ec- 
cessive spese o a umilianti posizioni. Però 
Gasimiro istituì in Cracovia un supremo tri- 
bunale teutonico che pronunziava detinitiva- 
monle nelle cause in competenza. 

Non gli mancò più onde terminar La coltu- 
ra del suo popolo , che di rendergli familiari 
i benefizii delle scienzp e delle arti , veri so- 
stegni delle virtù civili. Già sotto i suoi an- 
tocfssori queste cominciavano ad allignare , 
ma gl'insorti successivi disordini ben presto 
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le sterpornno. la ripristinata Clima e costa- 
mi più addolciti ripromettevano un successa 
più sodisfocente in maniera , che il terreno 
sembrasse ora più atto a (àrie germogliare 
e gli abitanti piu disposti a coltivarle, per la 
ragione che i graodi ammollili dall’opulenza 
non pensavano prima di ornarsi lo spirito, 
e la nobiltà meno facoltosa era lungi dal ri- 
mediare alla mancanza della fortuna colle ri- 
sorse deH'intPllcUo. La tanto celebre univer- 
sità di Cracovia deve a lui il primo pensiero 
della sua esistenza (•) , ma decaduta poco 
tempo dopo , venne riorganizzata mediante 
le premure di Wladislao Jagello e di Edwi- 
ge sua consorte. 

Cnsimiro che cercava la stia gloria più ad 
accrescere che a diminuire la popolazione, 
più a costruire che a distruggere , preferì , 
qual secondo Augusto , la pace alla guerra , 
onde convertirla alta vera lèlicilà dei popoli 
sottoposti al suo scettro. Egli volle d'altron- 
de guarentire le savie sue istituzioni dagl'in- 
sulti esterni. Le operazioni militari coi cava- 
lieri teutonici lo convinsero di quanta im- 
portanza sono le fortificazioni , attesoché i 
Polacchi ad onta d’un estremo valore ammi- 
rato in loro da ogni popolo che é capace d’ap- 
prezzare sentimenti elevati, dovettero talvol- 
ta o subire rovesci o vedere sconcertata una 
spedizione per ostacolo di semplici mura. E 
questa sperienza lo indusse a far cingere le 
città di fossati, e a costruire forti pel doppio 
vantaggio d’arrestare il nemico esterno, e di 
contenere nel dovere le interne popolazioni. 

Anehe edilìzi sontuosi atti a dimostrare la 
grandezza d’tin popolo scmbravangli contri- 
buire alla considerazione maggiore dello sta- 
to e all’elevazione del genio nazionale. Pee 
questo motivo egli fondò stabilimenti pubbli- 
ci , come collidi , scuole , ospedali , chiese, 
città, eterni monumenti delta sua gloria. Mai 
la Polonia non ebbe come in quell’ epoca un 
numero così prodigioso di città e di castelli, 
e lo storico polacco Dlugnsz dice , che (tasi- 
miro la trovò di legno, c la lasciò di matto- 
ni. Anche hi popolazione, i'industria.c'l com- 
mercio accrebbero in proporzione. Tuttavia 
l'architeuiira in quelle fabbriche non polca 
non risentirsi dei gusto dominante di quei 
tempi : bizzarria , goffaggine , poca grazia e 
ancor meno naturalezza. 

(*) Raimondo di Napoli fa rolà , secondo che 
dire il sii;, fiumi l tic, il primo precettore del Gius 
Romano. 
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Tulli' le circostanze sembra vanoallom pro- 
mettere ai Potai rhi il godimento d’uua ilint*- 
mle felicita. Mentreché Oasi miro occupa vasi 
nel civilizzare il suo popolo, Lodovico di già 
destinalo |ier governarlo le’ risplendere il 
suo coraggio nelle lontane regioni dell'Italia. 
Le sue azioni cavalleresche non potevano non 
essere applaudite ila una nazione cosi avida 
di giorni come la poiana, forse di già impa- 
ziente delle occupazioni sistematiclie del suo 
sovrano. Alcuni tenevano nella presenza del 
re discorsi allettati in elogio del suo succes- 
sore : esaltandone la scelta, insinuavano in- 
grgnosamenle di approvare in Casimiro so- 
pra ogni rosa il suo discerninN'nloa Uil pro- 
l >osi lo. Avvedutosi egli ilella loro malizia e 
non osando d'altronde disputare alienamen- 
te al suo uepote l'acquistata rinomanza, cer- 
cò di ccclissarla colla sua, e a tal iio|xi corse 
a togliere ai Lituani le possessioni conqui- 
stale nella Russia. Quella sua spedizione fu 
coronata d’ un esito tanto piò completo in- 
quantochè i Lituani indeboliti da una ri ‘ern- 
ie incursione dei cavalieri teutonici non si 
trovavano in prospera situazione militare. fa' 
provincie della Volitila, di Relsk , di Brzose, 
di Chelm furono eonquistale ed inenr|ioraie 
al regno in uno s|«izio di tempo non maggio- 
re di quello che ci voleva per traversar- 
le (i 349). Ma poiché La facilità di questa im- 
presa non ap|tngava la gloria del principe 
|xj|ar»», (gli sUidiavusi di accrescerne il me- 
rito mediante tutto ciò che era il piò idoneo 
a làrlo vieppiù risplendere allo sguardo de’ 
suoi popoli. Con un magnifico trionfo egli 
credette di poter così celare l’ ignobile uni- 
tivo duna ingiusta guerra, e la scarsezza df 
allori colti nella medesima. E dopo di ciò, 
come se litsse al diso|ira d'ogni emulazione, 
e già colmo d’ogni umana grandezza, tra- 
scurò i suoi preziosi talenti , e l’esercizio 
delle sue rare virtù. L'incontinenza sua na- 
turale piò che mai sfrenata non ammetteva 
ormai né una stella piò scrupolosa, né un at- 
lacra mento piò durevole. Non impiegava la 
sua autorità se non se per inebriate gli ef- 
fimeri oggetti de'suoi desklerii rolla stessa 
passione dominante in lui Egli è vero che | 
tal cura potevusi ben risparmiare, poiché la 
maggior i>arte di quelle lémmine sia |kt mo- 
livi (l'interesse, sia per quelli di vanità teme- 
vano piò il non partecipare che il resistere 
alle sue (leixdezze. Al pari d'iin sovrano orien- 
tale egli tenne rinchiuso nel suo palazzo un 


gran numero di concubine ;c quei soggiorni 
(l'immoralità moltiplicò talmente che un sa- 
cerdote piti degli altri ardito, osò rimprove- 
rare a Uasimiro Tornire de’suoi scandali. Vit- 
tima d’un mal cauto zelo, egli fu per ordine 
del fiero monarca annegato nella Vistola. 

Frattanto i Lituani profittandodel mal umo- 
re esistenti 1 contro il re , si spinsero con ar- 
dire sino nel cuore della Polonia , e indi si 
costituirono di nuovo padroni di Leopol, di 
Belsk e di Wladimiria in un tempo piò breve 
diqni'lloeheerad’iKipon Casimiro per istrap- 
parsi dille braccia della voluttà. Entrò filial- 
mente in campo, e congiunto agli Ungheresi 
feto prigioniero il dura di Lituania e ricupe- 
rala Volinia ; ma costui infrante le catene, 
ritolsi* la conquista al vincitore. 

In quella alternativa di successi e di rove- 
sci, la Polonia vide apparire un fenomeno sin- 
golare. Individui d’ambedne i sessi venendo 
dall’Ungheria inondarono mezzi nudi le citi A 
cacciando spaventevoli grida , e lacerandosi 
reciprocamente il corpo rolla disciplina. Era- 
no questi i così del ti !!.igrllauti(liUìisi già cir- 
ca un secolo nelh maggior parte delTEnropei. 
Accecati da uno zelo siqierstizioso e bizzar- 
ro, quei fanatici (legr.ii lavano ki religione <*sa- 
gt'randone le pratiche. Il popolici clero ina- 
ni Testò da prima interesse per loro , ma I» 
maschera non lardò a cadere: si conobbe in 
essi un’orribile depravazione di costumi, od 
in conseguenza i flagellanti dovettero ahtian- 
donare il regno ove non comparvero piu. 

I Polacchi indebolirono già in varie occa- 
sioni il regio potere con mezzi piii o mono 
violenti , onde consolidare un genere di li- 
bertà privilegiata , a coi , dopo gli ottenuti 
successi, parvero 'vieppiù tendere gii spirili. 
Aspettavano per giungervi, un seguilo di cir- 
costanze prospere , o un principe di debole 
carattere. Piò (elici che non osarono sperare, 
ottennero notabili vantaggi senza il soccorso 
dell'ano o dell’altro. Renelié disse gelosissi- 
mo Uasimim il grande della conservazione 
della sna autorità , tuttavia jier un carattere 
dolce ed umano rallentò insensibilmente, fin- 
ché non si avvide de ll’almso; ma allora fu ca- 
pare di rompere nella violenza del suo furo- 
re tintorio che non volesse piegare sotto la 
sua ferrea volontà. Ziemovit dora di Mar.o- 
wia verso cui egli uvea usato dei riguardi , 
avendone ferito la delicatezza, subì tutto il 
|ieso della sua collera: fu spogliato del durato 
di Plocko e del distretto di Rava, e non rima- 
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se in possesso del restante della Mazowta se 
non a titolo di tendo rilevatile dal regno. Bi- 
sogna per aiuti convenire che, vivente ancor 
Casi miro, furoiKi gettatele prime lbndainen- 
ta di quella libertà polacca tanto celebre e 
tanto infàusta. la nazione riconosceva già, è 
vero, in Lodovico re d'Ungheria il futuro so- 
vrano , ma o che non potesse allora , o che 
non volesse approdila rsi dell’usata condi- 
scendenza, essa credeva d' essere ancora in 
tempi di mettervi un prezzo. In consegueo- 
za mandò deputati a Buda incaricali di rap- 
ptosimtare a questo principi dèche poteva 
avere da temere alta morte di suo zio da un 
pipilo piteli te , fiero, e ancor {ladrone di di- 
sporre dd trono se non gli accordasse alcu- 
ni favori qual uàbuto di stai riconoscenza. 
Lodovico, sia die non rill rilesse nò all’impor- 
tanza delle proposizioni , nè agli climi di 
queste, sta che s’ immaginasse di jioter nel 
suo tempi imitare la condotta degli stessi 
Polacchi ritraendo Ioni quel die avesse ac- 
cordalo, promise (»3551 (*)di liherarti al suo 
avvedimento al trono iti ogni contribuzione 
c sussidio, e di non esigere il iiinnteniineiilo 
(l'Ila corte durante i suoi viaggi. la con- 
dotta dei deputati , e più ancora ili Ludo- 
vico doveano necessariamente dare ombra 
al re vivente, poidiè più sugl’ impegni di 
quelli che suiti scelta <H questo sembrava il 
pómo ormai fondare le sue vedute. Il giusto 
risentimento di Cusiinirmgti le' desiderare imi 
altro successore, e tale è la ragione, per cui 
rimasto vedovo, passò in sei onde nozze.. 

la (alma e la prosperità godute dal popilo 
dopi quesl'avvenimento sarebbero stale sen- 
za dilùvio piii permanenti , se lo stimolo di 
una funesta ambiziohe min avesse trascinalo 
4 asinino a turbarle. Stefano palatino di Mol- 
davia lasciò morendo nei dite lìgli due rivali 
che si disputavano il paterno rehiggio. H mi- 
nore Pietro crasi acquistato i suffragi quasi 
della totalità degli abitanti, e obtiiigò il mag- 
giore Stefano ad abbandonare il paese con 
parecchi Il pardi e coita sp>ranza di migliori 
tempi. Egli venne a implorar la protezione 
della Ptilouia promctlendi ih; che, collocato sul 
trono, lo farelibedà lei dipendente. Casimiro 
approfittò con premura dolFoppirtunità d’u- 
na spedizione , onde coglierne gli allori, la- 
schiere polacche si avanzarono con lìducta 

(*) telilo .stipulalo in qneH'iie-aiiouo viene ri- 
tenta dal ttugau, p. i iuj.e 
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nel paese nemico , ma in vano cercarono l’u- 
surputorc , il quale non osando nè accettare, 
nè presentare una battaglia , evitava fino i 
minimi riscontri. Ebbe per altro ricorso ad 
uno strattagemma singolare. Nella supposi- 
zione clic i Polacchi traversassero il boscosi 
Ploniuy, fece segare tutti gli alberi pisti ai 
due tali della strada in modo da poter essere 
facilmente rovesciati. Allorquando i Polacchi 
si erano inoltrati nel fondo del bosco, gli al- 
beri i più lontani dalla strada furono fatti iu- 
dere sui prossimi, erosi col successivo ptx - 
eipitarsi digli uni sugli altri , unta l’ armata 
polacca rimase sepolta fuorché la retroguar- 
dia; ma anche questa dnpv esser circondata 
da tutte le porti, dovette soccombere alla 
forza prepouderante.Dopo questo funesto av,- 
venimenUv, la Polonia ebbe paia a riprende- 
re i passali rapi torli con quel paese. 

Intorno a queH’epoeo maturavano gli ele- 
| menti d' un» sangninosti guerra ( 1 30.1 j fi a 
l'imperatore (tarlo IV , e Lodovico re (i Un- 
gheria, la quale, giuiticando dalle fonuiitabili 
luxv alleanze e (tal tentiec carattere d’ ambe- 
due poteva degenerare in una universale eu- 
ropea, se le premure del pipi Urbano V non 
avessero prevenuto l’imminente incciidio, e 
operala la riconciliazione mediante il sugge- 
rimento dì vincoli matrimoniali vantaggiosi 
per ambe le parti. All’ imperatore propose 
la ntanod’una pri nei [tessa [larenle di Lslo- 
vioo’e consecutivamente di (tasimiro, il qua- 
le volle veder festeggiati gli sponsali nel- 
la sua pm|im residenza. L’ imperatore , 
i re d’Ungheria , di Danimarca c di Cipro, e 
i duchi di Baviera , di Mazowia ed altri, 
l'onorarooo di lor presenza, e (tasimiro pro- 
digo p*r natura e per pili Lieti , non tra- 
scurò niente onde ricevere gli augusti ospiti 
con tutta la possibile magnificenza, prescril- 
ta d’altronde ilaU’onor nazionale. Fu in quer 
si occasione che Cracovia tux'timulò nelle sue 
mura lutto ciò. che il lusso di quei tempi of- 
friva di più-squisito. Coro, l'argento, le sete- 
rie, lo sfarzo degli equipaggi , la ricchezza 
delle manifatture orientali offrirono uno dei 
più grandiosi spettacoH.lai dote dpll'imptra- 
triee consisteva in centomila fiorini d'oro(*). 
Per venti giorni durarono i banchetti d’ognj 
genere, in cui furono distribuiti sontuosi re- 

( k ) I.a denoounaùone di fiorini proviene da 
quella di flarcncts, moneta coniala in Finente nel 
1 3 ia col sc^nod uu tioic di sijlio/tas 
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gaH al popolò e al foresi lori presemi. Un sem- 
plice cittadino Niccolò Wierzvnek consegnò 
negli annali della Polonia un eterno monu- 
mento della stai magnificenza e generosità. 
L’amniinistrazione del tesoro regio , l’indu- 
stria sua , e la fortuna nelle operazioni di 
commercio lo resero l'individuo il più róvo 
del paese. figli invitò a pranzo tutte le te- 
ste coronate riunite in Cracovia , ed offri ad 
ognuna un regalo proporzionato alla di lei 
dignità. 

4)i già da parecchi anni i Lituani avevano 
l'ardire d’impossessarsi nuovamente delle pro- 
vineie russe. Casimira coti un poderoso eser- 
cito marciò loro incontro, e dovette intrapren- 
dere tanti assedii quante piazze trovò in gra- 
do di poter fai’ resistenza. Lurko , W'kidzl- 
anierz eOleseo non erano che un mucrhk» di 
rovine allorquando cìiddcro in suo potere. 
Avendo in tal guisa ricuperato la Volinia , la 
Podolia. i pikitinali di Bizese e di Belsk, egli 
ne giudicò tuttavia incerto il possesso se non 
fosse venuto ad un rieonciliamenlo eoi prin- 
cipi Lituani, la di cui ferocia poteva sempre 
■rianimare rabbattuto coraggio di quegli abi- 
tanti. Per òlle considerazione egli restituì lo- 
ro la Volinia e ’l Belsk in qualità di feudi ri- 
levanti dalla Polonia, i quali dopo la morte 
dei principi dovevano gir pine integrante 
della medesima. Questa spedizione terminò 
la gloriosa sua carriera, e con itti cessò di le- 
gnare la stirpe dei Piasti in linea mascolina, 
stirpe tanto feconda in grandi uomini , dopo 
aver presedutoai destini della Polonia per ol- 
tre cinque secoli. 

11 cambiamento operatosi colla morte di 
questo grande monarca fu lauti i piò notabile, 
inquanlochè la Polonia denigando all'uso an- 
tico de! pari che lit monarchi», consenti d’ a- 
vere per re , stranieri la di col educazione , 
costumi e pregiudizii aveano pochi o itunti 
rapi siili con quelli della nazione. 

Ixsiovico successore al trono secondo la 
precedente convenzione, esitò alla nuova del- 
la morte del suo zio se gli eonvenisse'd’enlrn- 
re in Polonia alla testa delle sue truppe onde 
combattere le iwvtensioni de’suoi cugini i du- 
chi di Mazowiu. di Kijowia e di Stellino , o 
aspettar finché non vi fosse formalmente in- 
vitalo. Tuttavia giunta l'attesa deputazione , 
finse di aver repugnanza per quanto ci pri- 
ma desiderava. Rappresentò foro di non po- 
tere, applicarsi colla stessa premura all’ am- 
pinistraaionedei due regni tanto diversi d iu- 
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dole e di politica, e che so si dedicasse più 
ad una, ne soffrirebbero gli interessi ddl’ al- 
tra.Per questo Lodovico uvea le sue ragioni: 
adorato come era dagli Ungheresi, esternava 
loro , colla ripugnanza di darsi ad un altro 
popolo , una reciproca affezione. e non assi- 
curato ancora della sincerità dei Polacchi, 
metteva cosi a prova i loro veri sentimenti. 
Ma nè gli antichi, nè i nuovi sudditi non jie- 
ncirarono il motivo della sua condotta: gii u- 
ni lo supplicarono d’esscrnc meno amali per 
l'interesse della propria gioii», gli altri rad- 
doppiarono di affezione. Si arrese finalmente 
alle unanimi istanze, e parli pei nuovi stati, 
lasciando gli Ungheresi nella pimstiasione di 
esser grato al loro zelo, ed i Polacchi d’esser 
riconoscente alla loro devozione. 

Tutti i grandi dii regno gli andarono in- 
contro sino ai limili delia for patria , i mutili 
Karpali, donde lo condussero in trionfo alla 
capitale. laido vico cominciò il suo regno col- 
l'ann'ullarc alcune donazioni fatte dal suopro- 
deeessore ; lo che (|uantuuqnR vantaggioso 
per la causa pubblica, fu consideralo dai Po- 
lacchi quale ingratitudine, e taciiameiitc di- 
sapprovato. In breve ti si vide dispensare i 
doniinii nazionali fon più liberalitii ancora 
di Casimiro, c non tanto per politica quanto 
per grandezza. Il popolo avvedutosi di avere 
un re, dui non piu un padre, cominciò ad cn- 
comiarc le virtù, c perfino i difetti del defun- 
to. In oltre commi..: Ludovico atti impolitici 
diffìcilmente scusabili: nel timore che le due 
lìglie di (àusi miro potessero sposare mariti 
capici di ciMiirastargli la nuovu corona, fo ri- 
legò in Ungheria, e 8|iregiando i riguardi ckv 
vuti alla memoria del suo zio, all' innocenza 
delle due |irincipcsse , e all' onor della loro 
madre, le colloco nel numero non tenue ili 
prole naturale di questo monarca. Simil flus- 
so discreditò LixtovicotolalitieotencU’opinio- 
ne de’suoi sudditi. Kgli non pire» conoscerne 
l'indole, nè questi non parvero volere avvest- 
zarsi alfe sua; la differenza di lingue aumen- 
tò anche il malinteso, e le premure degli Un- 
gheresi nel chiedere i primi impieghi dello 
stato misero il colino al disgusm della nazio- 
ne. Per prevenire un’ imminente tempesta , 
Lodovico fu consigliato di trasportarsi in 
mezzo ad un popolo meno indomito dei po- 
lacco. 

Partendo , affidò l'autorità suprema nell» 
mani (folla sua madre Clisalieua , che quan- 
tunque nata cd allevata in l’oiouta , oou ( tu 
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più in grado di dirigere una nazione presso 
dii cominciavano a svilupparsi germi d’indi- 
pendenza., e ciò lanlo meno che nel suo go- 
verno nè l'esperienza, uè la probità, nè i ta- 
lenti, nè il patriottismo non furono consul- 
tali. Mentre mito andava in Polonia di male 
In peggio, Lodovico dal lòndo dell’ Ungheria 
ne cedeva i diriui per interesse della sua fa- 
miglia. Avendo promesso la matto delta sua 
figlia Maria a Sigismondo marchese di liran- 
dcnburgo e figlio dell’imperatore Carlo IV , 
rinnovò in qualità di re di Polonia ogni pre- 
tensione sulla Slesia col faggi unge re , che se 
litui quegli abitanti ma infestassero intenzio- 
ne di voler conoscere di nuovol’autorità del- 
la Polonia, uè egli, nè alcuno fra i suoi suc- 
cessori non riceverebbero sotto qualsivoglia 
pretesto le loro esibizioni. Questa convenzio- 
ne mise il colmo ai torti di Lodovico e all’av- 
versione per Elisabetta. I Polacchi scorsero 
in lei un fondo d'urrogauza senza fermezza 
di carattere, e malignità senza risoluzione. 
Finsero di temerla, mentre la disprezza vano, 
e di ferie rappresentanze , mentre la miiiau- 
ciavano. Avvertitone Lodovico osti sfidare 
l'audacia della nazione per isterilirla anche 
esso con altrettanta temerità. Chiese ad onta di 
anteriori convenzioni il pagamento del censo 
reale , il quale consisteva in dodici larghi 
grossi e in un moggio di avena per .ogni mi- 
sura polacca di terra. Sorpresi da un colpo 
d’aiitorilà che sembrava presagire loro riso- 
luzioni ancor più vigorose, i Polacchi si con- 
tentarono d’inviare deputali in Ungheria per 
venirvi a patii, ila tutto cièche poterono ot- 
tenere ncifudunauza di Koszycc ossia Cas- 
sovia (1.374.) fu una riduzione condizionale 
del censo lino alla concorrenza di due glos- 
si (•), purché non potesse mai essere aumen- 
tato senza loro consentimento , se conferis- 
sero il trono ad una delle di lui figlie. Nella 
loro situazione non esitarono di accedere ad 
un ordine di successione ignoto ai loro avi , 
anzi mercè la loro stessa condiscendenza si 
prepararono un sicuro cammino alla libertà, 
u quella libertà costatile motivo c scopo della 
lor condotta. 

Appena corrisposero ai desideri! di Lodo- 
vico, ohe trovandolo meglio disposto, lusin- 
garonsi di approfittarne, c gli proposero che 

(*) Ciò che oorrisponde Qj"i. secondo il jig. Ue- 
lew-l, ad olire J fiorini polacchi, quasi pari ad st- 
uellanti paoli tascate. 
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rimanesse solo obbligatoria (*) una tenue im- 
posizione fondiaria, che le dignità e gf impie- 
ghi pubblici fossero quind’ innanzi conferiti 
a vita, die ogni estero ne fosse escluso , che 
la guardia dei castelli non fosse piò affidata 
alla sola nobiltà primaria , e quantità d'altri 
privilegi atti ad assicurare ormai il potere 
alla nobiltà. Ma quei privilegi , tali dirimpet- 
to al popolo, erano diritti di tutta la nobiltà, 
quel che distingue essenzialmente il regime 
in vigore allora nella Polonia da quello del 
feudalismo. 

Gli articoli richiesti furono accordali, e la 
soddisfazione che n'cbbero i Polacchi fu tan- 
to più viva , iuqimntocbè parevano ad essi 
emanare più dalla debolezza, ebe dalla rico- 
noscenza sovrana^ Lodovico non tardo mol- 
to a convincersi non esser maggior impru- 
denza per un princi|>e ebe il far troppe con- 
cessioni dopo col|>i d'autori tà, attesoché i sud- 
diti lo disprezzavano quanto da prima lo te- 
mevano. Un resto di autorità vanamente im- 
piegalo fece ad essi piuttosto sentire le forze 
e aumentar la fiducia. Quasi certi del succes- 
so, non tennero più celala l'impresa tendente 
ad arrogarsi una parte dell’ inerenze del tro- 
no. Uosi mercè una rivoluzione preparata in- 
sensibilmente e dirette con arte, sorse a po- 
co a (loco nel seno della monarchia un ordi- 
ne di cose' repubblicano, ordine die vedremo 
in appresso svilupparsi e mettersi in azione 
con prodigioso vigore. 

Tale rivoluzione non potevi operarsi senza 
influire sul ntododi ravvisare hi Polonia da- 
gli steli limitrofi. I Lituani che aerano spesso 
volte provate hi politica , la saviezza , il co- 
raggio digli antichi re polacchi, credevano di 
scorgere meno timore nella composizione 
dell'attuale governo. Il momento parve loro 
dunque opportuno per intraprendere un'in- 
vasione, e in fatti i loro successi non ne smen- 
tirono le congetture. 

bigello uno dei-api della spedizione adoprò 
tutte le dis|Kmibifi forze ddta Russia e della 
Lituania, ne inondò i pahilinati di Lublino e 
Sandomiria, e vi commise quelle crudeltà di 
cui è rapace un popolo incólto allorquando 
non è trattenuto nè dagli ostacoli, nè dai pe- 
ricoli. I Polacchi esposero alla regina la loro 
situazione allarmante , ma sia insensibilità 
naturale, a disprezzo affettalo, ella biasimò i 

(*) Sirnicki, Anoil. Poi. p. 1 149- Neogebam», 
Ubi. Poi. p. ai 5 . 
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kilt» timori, encomiò il coraggio «lei suo fi- 
glio, consigliò di fondare sopra di lui la sa- 
lme della pttria. e di più si mostrò esultante 
quasi per insultare alle loro sventure. Alcuni 
Ungheresi dimoranti in Cracovia essendosi 
colia loro alterigia attirati l'odio d’una ina- 
sprita pipilazione (adderò, colpevoli 0 in- 
nocenti, vittime dei primo trasporlo di furo- 
re. Elisabetta sopraffalla dallo stupore, si re- 
tti pressò il figlio, e questo nei vedere sfug- 
girsi ii regno che desiderava conservare per 
la sua fainiglia.ru premuroso di rientrarvi. 

Ingiunse alla nazione di radunare uomini 
quanti poto, ordine eseguito forse meno per 
oblxtlienza die por necvssilà.onde aver mi*z- 
zi da opporsi se mai volesse intimorirla. Ma 
Ixxlovicoehe non poteva osarlo senza perico- 
ki , fece conoscere l'intenzione di vendicarsi 
solo della Lituania col riprenderle la Russia. 

I posti principali di questa furono in bre- 
ve occupiti dalla annata polacra sia a pilli 
sia colla forra aperta. Ma In ridente situazio- 
ni» di quella contrada e hi felicità del suo suo- 
lo indussero il perfido Lodovico a smembrarla 
dal regno ed aggredirla aH'L'ngheria.E la na- 
zione polaera era ridotta o a sopportar pa- 
zientemente quanto rimediar non potrà , o a 
manifestar ii suo malcontento con sommes- 
so mormorio Le forze materiali le mancava- 
no per istigarsi piti chiaro-, recava anzi sor- 
presa che essa sussistesse in quel nuovo si- 
stema di governo sotto un re, il di cui cenno 
avrebbe potuto ora annientarla. E se aggiun- 
giamo la confusione che ne resultava a pre- 
giudizio della forza dello stato, eolllntrodursi 
gradualmente la tirannia per la s|icranza dei- 
1 '(qualità, la servitù sotto P ombra delttnili- 
pendenza e l'arbitrio (vii colore ili giustizia, 
maggiore sarà la muravigiia, ebe un tal ordi- 
ne di cose non si dissolvesse (Li sè stesso. Uo- 
mini mal intenzionati, diretti da private ven- 
dette spinsero la licenza fino all’eccesso, co- 
me suole accadere tra popoli non più ritenuti 
nè (Lilla speranza di rirompmsa.nò dal timo- 
re del castigo. Quei funesti esempi più per- 
niciosi forse dei delitti stessi, demoralizzaro- 
no affatto la nazioni*. E si sarrlibr detto che 
i Polacchi cercando sempre nuovi benefizi 
per la patria , si fossero scordali di lei con 
impiegarli a suo detrimento. 

La regimi madre non volendo più accet- 
tare il governo della Polonia , Lodovico v'in- 
viò colle medesime di lei aUrihuziom il duca 
d'Oppclcn personaggio assai kiotico a far ri- 


tornare l’ordine nello stato.ma forse per qne - 
sta stessa ragiobe i Polacchi gli negarono la 
obbedienza. Essi convocarono due assembleo, 
tura a Wislica, l'altra a Gnesno, ove decisero 
d’inviare una deputazione al re incaricata d » 
fargli intendere quanto degradava loro e hii 
stesso nel consegnare ;*rt un estero una na- 
zione che non mancava di uomini rapaci per 
rappresentarlo. li tuono in cui furono pro- 
non zitto* le rimostranze foce dapprima sen- 
tire al monarca ciò che rischiara col rigettar- 
le. O-di*, richiamò il duca , e questo secondo 
attestato della sua debolezza atuni*ntò l’ardi- 
re dei nuovi repubblicani. Dopi un qualche 
intervallo i grandi del regno invitati a radu- 
narsi in linda (i38i), il re, sia compiacenza 
o raleolato interesse , affidò con poteri este- 
sissimi l'amministrazione del regno a tre pre- 
scelti, cioè Dobieslao Knrozwi*nski restellano 
ili Cracovia, Zawisza vescovo delia stessa cit- 
tà, e Sondi voio di Sznbiii potatimi di Kalis/.. 
lai condotta pien pipihire di quei reggenti, 
parUcobrmentc di Zawisza, fc’ credere aves- 
sero eglino Uncsiricd (Tinsiiirar ai Ioni com- 
pitriotti sentimenti di sottomissione all'auto- 
rità reale-, ed il convncamcnto d'ttna pari as- 
stnti!>l(*s» a Zoll, piccola città dein Ingheria. iti 
cui Lodovico pervenne a fan* aiiprovare dui 
Polacchi , diventili meno indomiti, la scelta 
del suo genero Sigismondo p;r successore, 
pirera anche giusti fiatre Li natura della loro 
missione.Troppi sovente obbligato d’avvilire 
la corona p*r conservarla, costretto di rieoro- 
prarjp onde fosse perpetua nella sua famiglia, 
Lodovico Iti il p-inio fra i monarchi polacchi 
che insegnò alla nazione o a conferirla da 
sovrana, o a negoziarLt da mercenaria. Sigis- 
mondo giunse in Poloniaqna prima che ave»-' 
se piluto acquistarsi l'amistà e Li stinsi dell;* 
nazione, il re Lodovico cessò di vivcre.La di 
lui morte non fu pmto sensibile ai Polacchi; 
avvegnaché ptssedesse come re imgarolntu» 
le qualità d’nn eroe e virtù d’un grand’ uo- 
mo, come polacco , non giustificò nè le imo 
nè le altre. 

Quantunque notabili fossero già i progressi 
che i Polacchi fecero nel sentiero delia liber- 
tà, si applicavano nientedimeno a stabilirla 
su fondamenti più solidi. Incoraggiati da pro- 
sp*ri eventi, tonrlerano ora ad aMire Li suc- 
cessione del irono, e ad onta dei giurainenii 
già fatti al i Marchese di Brandenbnrgo , arro- 
garonsi il diritto di dispirno in Livore (l'un 
principe ebe lo meritasse am nuovi sucrilìzii 
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del poter supremo; attesoché Sigismondo cre- 
dendosi irrevocabilmente assicurala la coro- 
na, si mostro alieno dii comprarla con nuove 
derogazioni alla sua dignità. la sua fierezza 
spesse volte accompagnala di minaccic pre- 
sagiva un padrone, mciiirc ialino non cerca- 
vano piu che un capo, Convocarono dmiipic 
unassembleo nella città di Wislica, in cui fu 
stabilito che avendo Sigismondo ottenuto il 
diritto sul regno solauicule in qualità di fi- 
danzato di Maria figlia maggiore del defunto 
Lodovico, si conferisse (autorità suprema a 
Edwige figlia minore di questo monarca, col- 
la condizione di accettare un consorte a scelta 
degli stali. Il marchese di Bramlcnburgo ar- 
rivò pure nelladunanza per fervisi prestare 
giuramento di fedeltà , ma vedendosi privo 
d'agni speranza, risolse di ricorrere alle ar- 
mi. KraUauto /iemovil duca di Mazowia con- 
cepì inrimente il disegno d’impossessarsi del 
trono colla forza: e mentre che spediva eser- 
citi per sostener le sue illusorie vedute , la 
regina Elisabetta vedova di Lodovico appro- 
vò bensì le risoluzioni ili Wislira , ma min 
corrispose alle aspettative della nazione se 
non col trovare sempre nuovi pretesti onde 
differir la partenza della figlia prescelta. I 
Polacchi crédevano travedere nella duplice di 
lei condotta o l'intenzione di nou voler real- 
mente mandare la principessa , o quella di 
non volerla consegnare che ilopod'averla da- 
ta in isposa a Guglielmo duca d’ Austriaci for- 
ma delle (recedenti promesse. Per impedire 
dunque Udì difficoltà e arrestare i disordini 
aumentali coi progressi militari del dina di 
Mazowia , proposto da un minor partilo al 
trono, benché odialo dalla nazione per isforzi 
die fece onde usurparlo, dessero ( cioè i soli 
abitanti della piccola Polonia ) il primo per 
loro sovrano. Nello stesso tempo i duelli di 
Glogovia profittando della «infusione , entra- 
rono a mano armata sul suolo |iolacco, lo ehe 
fu anche imitato dal marchese di Brandcn- 
burgo. E questo non avea ancor finito di rac- 
còrrò il suo tonino , allorquando J. igeilo du- 
ca di Lituania occupò militarmente le parti 
orientali del regno. 

Non era possibile alla nazione di resistere 
a tanti manici, e cosi min volendo più dipen- 
dere che da sé stcssa,o pretendendosi arbitra 
della scelta de suoi sovrani, si precipitò in un 
abisso di mali, in cui senza vedute, senza di- 
segni , quasi senza mezzi e senza speranza 
d ottenerli , non aspettò più la sua salvezza 
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se nou se dall'azzardo delle congetture. Si- 
mili «lusider.izioui decisero finalmente Scu- 
di voy di Szubiu palatino di Kalisz, di partire 
per l'IInghrria onde strappare , autorizzato 
in ciò dalla notabilità , la figlia dalle braccia 
d'ima madre indecisa di separarsene. Ma i di- 
scorsi e le minacce di questo essendo rimaste 
scmza effetto, la nazione non esitò più a de- 
cidere, che se ad un dato tempo Edwige non 
giungesse in Polonia, cesserebbero unti gl’im- 
pegni contratti nell’ Ungheria. Si determinò 
finalmente Elisabetta dopo nuovi ed infrut- 
tuosi sutterfugi ad inviarla. Le antlarono in- 
contro lutti i grandi del regno, la condussero 
e la coronarono nella capitale. Essa non avea 
allora più di tredici anni, ma di già scoprivansi 
in lei i germi di prematuro ingegnosi spiri- 
to, di sentimenti elevati, di modo che detto 
si sarebbe che non avesse più niente da aspet- 
tare dal tempo per perfezionarsi, né da teme- 
re il primo bollore d’ima inesperta gioventù. 
Vurii principi chiesero la sua mano, bigello 
ne fu prescelto, poiché oltre la deferenza sua 
per la modificazione del governo polacco pro- 
mise d'incorporare (i38tì) al regno la Litua- 
nia, la Samogizia , quella parie della Kussia 
elle era a sua dis|xisizione, e di più a ricon- 
quistare la Pomerania, la Slesia, Culrnia, Do- 
br/yn e Wielun. I Polacchi parteciparono i 
disegni c le offerte di questo principe alla ma- 
dre della regina, occupala allora a tranquil- 
lizzare le insorte turbolenze in L'nghcria,seiv- 
za però riuscirvi nè «fila sua alterigia né col- 
la bussczza.in tale dispiacente situazione ella 
prendeva poco interesse alla sorte della figlia, 
e ancor meno a quella difi sudditi di lei , e 
permise consecutivamente «fiòche non avreb- 
be neppur potuto impedire se tósse stata tut- 
tora tufi godimento del passato potere. Non 
rimaneva che disporre Edwige lai accettare 
il dina di Lituania per consorte, quantunque 
prevenuta già per Guglielmo duca d’Austria, 
la di cui gioventù , le attrattive, la memoria 
dei giorni passali insieme nefi infenzia^ l'im- 
pressione del primo amore parlarono hnpe- 
riosamente in suo favore, (zi sua repugnan- 
za per lui era estrema; e i motivi ilei suo ri- 
fiuto non parevano neanche immaginarli. poi- 
ché un'età sproporzionata, un fisico poco fe- 
licemente costrutto, l’idolalria, costumi rozzi 
«carattere feroci:, lo rendevano quasi ribut- 
tante. Tuttavia Guglielmo irmi polendo a lun- 
go disputare la mano didl'iùlwige ad un ri- 
vale cosi potente, e d’altronde avvertilo di 
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dover costui in breve giungere nella capitale 
con tulio il lasio dìm sovrano che pretende- 
va d’imporre, rinunziò al possesso d’un cuo- 
re non più libero. E la regina non ebbe loslo 
conosciuto Jagello , ebe ne concepì inclina- 
zione c si scordò del duca. Jagello non riget- 
tò alcune delle condizioni propostegli dai Po- 
lacchi. Si le’ battezzate sotto il nome di Wla- 
dislao, aggiunse alla Polonia i suoi domimi, 
confermò quest’unione con giuramento , la 
fece ratificare da'suoi fratelli, diede in ostag- 
gio i principali sudditi lituani, ed in One spo- 
sò la regina Edwige. 


PARTE III. 

EVOCA DELLA MAGGIOR PROSPERITÀ* DELLA 
PO LORIA. 


CAPITOLO I. 

Storia primitiva della Lituania. 

La Lituania cominciando dal secolo deci- 
mo quarto influisce in un modo tropici essen- 
ziale suU'andamenlo storico della mizionepo- 
lacca da non dover presentare qui un sunto 
de’suoi primitivi annali. L'origine non stava 
dei Lituani è fuori d’ogni dubbio. Isolati co- 
nfessi erano dal sistema occidentale europeo, 
sembravano piuttosto far parte della gran fa- 
mìglia russiana: e l'identità dii costiimi.dclla 
religione, della lingua conservataci nelle più 
antiche scritture, e del carattere rozzo che 
si vivamente induce negli annali kiro,ne som- 
ministrava prove evidenti. L’unione politila 
di quei popoli coi Polacchi col lasso ilei tem- 
po operò una tale fusione , rhe quelli stanno 
oggi nello stesso rapporto con questi come i 
Pomerani egli Slesi coi Tedeschi. 

Dalle investigazioni di quattro storici :fìua- 
gnini , Stryikowski , Kojalowicz e Schlezer 
sembra risultare(seiiza però ripetere qui ciò 
che spelta solo ai tempi lenebrosi)ehe un no- 
bile italiano di nome Palcmon-Libo per invo- 
larsi (900) alle ]ieisecuzioni nella sua fini ria, 
arrivasse dopo lunga navigazione sulle coste 
del mar Pallia), die silurato con 5 oo com- 
pagni fra (piali ciano tìiiilio l)orsprtingo,Pro- 
spero e Cesare Colonna. Ettore c tesino Uosa 
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eoe. s’impadronisse dima vasta contrada,rh« 
in principio la denominò L Italia , nome poi 
convertitosi in Lituania. Rouiauowa sul fiu- 
me Ihibissa fu la |>rima residenza di quegli 
ospiti , ove già trovatasi il tempio del gran 
sacerdote Krywe Kj7weilo : e l'esistenza fin 
qui di molle famiglie con nomi italiani e l'af- 
finità della primitiva lingua lituana colla ro- 
mana servono a maggiormente accertare un 
tal latto. Palemon divenuto ai popoli indige- 
ni discendenti degli Alani e degli Eruli com- 
mendevole per le sue virtù e por la sua oon- 
dotUi. fu da essi elevalo alla suprema dignità 
ed ebbe per successori ire fratelli Borkus, 
Spera , Kunos suoi nipoti nelle altrettante 
rapitali, Jurbork , Spera e Kowno , collocate 
in un tratto di terreno bagnato dalle acque 
della Dubissa, della Niewiaza, della Wilia e 
della Swienta, ove pure Giulio Dorsprungo 
fondò le città di Wielkomierze Dziewaltow. 
Kunos si vide in breve per la morto digli 
altri due possessore di tutta la contrada che 
da lui fu lasciala al suo figlio Kiernus, il quale 
trasferì la sua residenza nella citta Kieruo 
da lui fabbricata. Costui coerentemente al 
suo fratello Cimbut padrone della Sainogizia, 
conquistò (io 58 ) la prima terra russa, quella 
cioè di Braslawia. Zywibund dplla famiglia 
dei Dorsprnngi genero di Kiernus per parie 
della sua figlia Pojala, gli successe, vivendo, 
durante il suo regno, in buona intelligenza 
col Montarli duca di Sainogizia suo cugino 
germano al quale succcdè Wikini.yuesto dura 
Zywibund cssendotributariodei principi rus- 
si di Italie* , e vedendoli indeboliti in conse- 
guenza della dislalia che sollerserodai Polac- 
chi nei rompi di Zawiehost ( ì aob ) profittò 
di questa opportuna occasione per scuoterne 
il giogo. A tal line distacco un corpo sotto 
gli ordini di Erdziwii figlio di Wikint, pel 
cui valore ridusse in servitù (1217) la terra 
di Nowogrodek elevata da lui a ducato indi- 
pendente , si avanzi) quindi verso il Niemen, 
conquistò il territorio adiacente, e vi fabbri- 
cò il castello di brodno. I qua i vantaggi eoci- 
tando l ambizioiie di Zywibund a maggiori 
imprese, scese nella Podlachia e s’impos- 
sessò di Brzesc e di Drohiczyn. Dal qual 
tempo in poi lo storico polacco Stryikowski 
punisce la Lituania in transwilica ossia pro- 
pria, e ciswilka cioè composta di paesi con- 
quistali licita Russia nera. Sembra che le 
qualità eroi) he di Erdziwii tanto affetto gli 
avessero procacciato, da essere scelto per 
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regnare dopo il principe suo sovrano. Fgli 
cl)bc per successori i suoi due figli Mingulto, 
a cui toccò nella divisione lo Lituania, ed Al- 
ginKindo che ebbe la Samogizia, dal che rile- 
vasi che la prima come Li più pregevole , 
fu sempre assegnata al primogenito. Poco 
soppianto sì del governo dell'imo die del- 
Palti-o , se non che quello proseguiva nel si- 
stema di suo padre d'estendere cioè la ito- 
teli 70 dello stato a danno dei Possi , e che 
vinti questi in una azione generale da am- 
be le parti contrastata con accanimento , si 
impadronì di Poloek, Pinsk e Turow. Cosi 
giunto ad incutere negli animi dei principi 
limitrofi timore e rispetto della sua politica, 
lasciò a due figli Skirmund e Ginwil il gover- 
no di Nowogiitdck e Poloek, toccato essendo 
quello della Lituania a Kukownyt figlio di 
Zywibund , e quii di al diluì figlio Ijlenus 
padrone pur della Sainogizia e fondatore 
della città Ueiana. Skirmund contento d’un 
tranquillo godimento dei suoi domimi , non 
ebbe l'ambizione di estenderli , mentre al- 
l’opposto il suo fratello d' indole ardente ed 
ambiziosa , seguitando le vestigie del padre 
e dell’avo , cercava distinguersi nelle con- 
quiste ; per lo che rignanlo qual preda le- 
gillima il territorio russo •, e i felici suc- 
cessi ottenutivi gli acquistarono la fama di 
grand'eroe. Questo Ginwil fu il primo del- 
la stirpe lituana rhe abbracciò il cristiane- 
simo , benché altri vogliono («sere stato 
il principe Boris , indottovi dalla sua mo- 
glie Maria, naia principessa tedesca. Morto 
Skirmund , i suoi figli cioè Labari in Karue- 
zow e Czernicliow , e Pissimund in Turow e 
Siarodub si trovano regnare dopo di Ini; e 
morto Ginwil, Boris che alcuni direno fosse 
suo figlio, altri lo negamo, gli sucocsse.Prese 
le redini del governo, detti 1 tosto prove con- 
vincenti di un’accorta condotta : ioniche non 
entrò in aperti 1 ostilità roi vicini, ma rei man- 
tenere ima (brmidabile annata alle frontiere, 
e con una buona amministrazione nell’inter- 
no, seppe farsi non che temere rispettare.Cost 
guarentita la sicurezza dello stato, si applicò 
ad abbellirlo; ed a lui sono dovute la città e 
il fastello Borysow , e la libertà ili Poloek. Il 
di lui figlio e successore llasilre ossia Wasil 
Rerhwold diè numerose prove di eccellenti 
disposizioni morali ; lasciò i suoi domimi al 
figlio licbus ossia Clileb, e alla figlia Presta- 
wia ossia Praxcda , la quale dojxi l'avvenuta 
morte del fratello governò i suoi sudditi con 
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tal religione da meritare di esser canonizza- 
la in Roma (11*73). A lei successo Skirmund 11 , 
ma il grado di parentela di l'ostili rei preii*- 
denli ci è ignoto. Sappiamo bensì die egli 
spesso c quasi sempre fu prosperamento oc- 
cupalo in guerre rei Russi, il cui generale 
Miceslao egli sconfisse del tutto nelle vici- 
nanze di Pinsk; la qual città dopo averla pre- 
sa d’assalto ed incendiata, volse le sue armi 
contro Balaklajo Knnc dei Mugoli e lo ballò 
presso Kicydany (imi), e quindi marciò pu- 
ri 1 rentro la Mosco wia ove ridussi* :»d ob- 
bulienza la città Czernicowia. Morendo rac- 
comandò a’ suoi tre figli di dipendere dall’au- 
torità della Lituania che era retta dal suo zio 
KitkowoiL 

Troviamo frattanto che ire figli di Skir- 
mund riportano mia completa vittoria rentro 
i Mogoli condotti dal Kanc Kurdas vicino a 
Okoniowka sul Mozyr (19.27), clic pure restò 
la vita a due di loro. Dopo il quale avveni- 
mento incerti è la successione a causa della 
rentradizione rhe incontrasi fra gli autori, 
fino a Ryngnld il primo rhe riunisse tulli i 
principali lituani in un solo granducato, e che 
tentasse di Sondare Li di lui libertà nazionale. 

Il duca russo offuscato di quel nuovo titolo, 
e offeso perchè gli si fosse negato il pagamen- 
to §R solilo tributo pagatogli dai principi 
lituani, radunò una poderosa annata compo- 
sta di Russi e di Tartari, la fe’ avanzare fino a 
Mohelna,ove incontrò le schiere lituane infe- 
riori in numero, non però di valore, poiché 
animosamente lottando i lituani rentro la mol- 
titudine nemica.sebbene per alcun tempo in- 
certa fu la vittoria , si dichiarii finalmente in 
Favore dell'intrepido loro duce in modo che 
generale fu la strage dei Russi, talché rima- 
sero sul campo gli stessi Demetrio principe 
di Drin k , Svenstoslao di Kjiowia, e Leone 
di Wladimiria. la qual vittoria , al corto Li 
piii segnalata che abbiano mai ottenuto lo 
armi lituane contro le russe riportata nello 
vicinanze del Nieruen, facilitò al Mendog os- 
sia Mindowe figlio di Ryngolil di gettar lo 
fondamenta d’uno stato ormai indijiondente. 
Erede delle illustri qualità de’suoi più glo- 
riosi antenati, talmente s’istrui nel maneggio 
delle armi, e neH’amminislrazione dello stato 
sotto l'occhio del suo padre , iLi divenire il 
miglior soldato ed il più savio politico elio 
abbiano veduto queste contrade. Il genio ili 
Mendog fu vivace, vasti i suoi progetti, e fa- 
vorevolissimo il momento della sua clovazio- 

10 
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ne al trono, attesochò nò l'armata , nò lo fi- 
nanze , nò io spirito del popolo non avoano 
por l’innanzi presentato a ninno ilei suoi an- 
tenati tanto op|ortuniUÌ di estendere la jio- 
tenza della patria. Im suo primo vedute ri- 
volse contro gl’istessi cavalieri ohe tantoavea- 
no soverchiato la Polonia, più por politica che 
por particolare motivo, poiché si accorso che 
quosio ambizioso ordino pri*stoo tardi avreb- 
be proteso d'aiunontar la sua considerazione a 
danno della Liiuunia.lrrup|)c iluii(|uo con vio- 
lenza fino ncirinterno della Prussia - , sorprese 
i cavalieri alla sprovvista : no ottenne consi- 
derevoli vantaggi da assiemargli la Calura 
quiete della Lituania e della Samogiz.ia. Pi 
qui rivolse le sue Gì lungi vittorioso contro 
la Russia sigio il comando dei tre suoi fi- 
gli Ardwid, Wikund c Towciwi! rinomati 
conquistatori dei limati di Druok, Witebsk e 
Polook , ove abbracciarono per più gratifi- 
carsi quei |H)|H>li, la rcligion cristiana, c 
diventarono indi nemici ilei proprio padre. 
Menili ig profitti') della confusione alla qua- 
li* era in preda la Polonia sotto Boleslao 
il Casto per devastarla , e volle poi anche 
far guerra a Daniello dina di llalicz ; se 
non chi' il poco esito di questa spedizione 
l’obbligò a cedere Nowngrodek , e a dl|p? in 
ostaggio il proprio figlio Wolstiuik. Erosi |)(*r 
opera ilei cavalieri teutonici questo princi|x! 
convertito al cristianesimo (t»54) «*d aviti 
ben andie promesso di ceder loro le provin- 
rie di Jaewtez ossia Podlachia, della Santi igi- 
?ia e della Curlnndia , ma tosto ebe ebbe in 
conseguenza di questa sua condotta ricevuto 
da) papa Innocenzo IV le insegne regali , ri- 
voeò ambedue gli alti. Allora si getti) con un 
esercito forte di 3o,noo combattenti all'im- 
provviso sulla Mazowia. tutto menando a for- 
ni e a Cuoco, e piscia sui domimi dei rnvalie- 
ri facendoli subire la medesima sorte, ed uc- 
cise in una battaglia il più ostinato fra i suoi 
nemici , il gran maestro Enrico di Sliikland. 
Per uno siami die provi) pn*sso Koenig- 
sberga fu costretto di ritirarsi nella capitale 
per rimettere in ordine la sita annata colla 
quale infesti) jxii la Mazovvia , il di cui dura 
Zicinovii ed il figlio di lui Corrado fece pri- 
gionieri ; al primo de' quali colle stesse sue 
mani tagliò la testa, lasciando in vita il tiglio, 
«adunato poi un rimi Inalino in Mazovvia , 
in Kujawia e a Gnesno si restimi al suo 
paese , d'onde ogni anno usciva a far nuo- 
ve pred c con simili scorrerie , fiucliò noti 
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si formò prima del termine de’ suoi giorni 
una formidabile lega contro la Polonia tra 
i «assi, Tartari e Lituani, regnando Lc- 
sko il Nero. Volle la provvidenza clic quel- 
l’eroe della Lituania imi bensì flagello del- 
la cristianità, fosse trucidato dal proprio 
nipite Trovnat dina di Samogiz.ia . e dal 
genero Dmvmand dura di Zanel; il primo dei 
quali afferri) poscia le redini del governo , e 
il complice dovè contentarsi d'un territorio 
molto più limitalo. L’esito fortunato di un 
delitto incoraggi Trovnat a rinnovarlo sulla 
]x*rsonu del suo fratello Foreivil dina di Po- 
lock, dei cui beni s'iinposscssò, e aeeumulan- 
do in tal guisa altre enormità non meno atro- 
ci divenite l'obbrobrio dei suoi sudditi e fini 
col perire per le mani del monaco Wasilk 
ossia Wolslinik figlio di Mrndog. Costui, seb- 
bene educalo nel chiostro, stili in sua vece sul 
trono, ottenuto funaminc consenso del po- 
polo, nò la sua educazione pacifica e si lon- 
tana dalla vita militare estinse in lui le avute 
scintille di marzinl vigore: anzi sembrarono 
esse splender più accese, quanto più orano 
stale nei monastici esercizi contenuto e re- 
presse. Infatti lo spirito, il vigore, l'intrepi- 
dezza di questo principe sorpresero raspol- 
lativi! di tutti , e le sue lieUielte gesta in Po- 
lonia, in llussia e in Mazovvia lo collocarono 
fra i primi eroi Lituani. Fini egli la sua car- 
riera per uno strattagemma del duca russo 
lavine , il quale in memoria di ciò gettò le 
prime fondamenta della città Ixsipol. 

Swinlomg passando tranquillamente i suoi 
giorni in Samogizia era già giunto ad un’età 
avanzatissima, allorquando venne inuspcttn- 
tanicnle eletto gran dura di Lituania , e ab- 
braeeiò tosto un sisU'iua di politica atto ad 
assicurare la felicità de' suoi popoli, promos- 
se il eomiuereio, incoraggi l’industria, |Hiv 
tcsse gli agrieoliori contro le pre|K)ti*nzc* ilei 
padroni, amministrò una severa giustizia , e 
mentre slava pre|iarando un nuovo piano le- 
gislativo, fu sorpreso dalla morte e sepolto in 
Zglisk ove è presentemente la olita di Wilna. 
Nel breve regno del suo figlio Gicnuoml , il 
popolo non vide avverate quelle speranze ohe 
da prima avea fondali* sulle sue lodevoli di- 
sposizinni : nò i rigai del suo figlio C.iligin, 
e del figlio di ini Romund oITi oiio nulla di ri- 
niarchevole.Sc Trabsniri'diito a quest'idi imo 
avesse meglio riflellulo sulla nolilira del suo 
avo, il quale non corcò la gloria nelle sangui- 
nose conquiste, c meglio avesse considcraU) le 
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inclina/.ìoni <k*l suo popolo, avreblie potuto già 
incivilirlo prima della sua unione colla Polo- 
nia. Mìì lasciò invece libero corso ad una sfre- 
nala ambizione , suscitò nuove con use coi vi- 
cini, e dopo reciproche vittorie e sconfitte, vi- 
de in (limi profitto essergli tornate le ostilità 
co’vieini ; per lo che Trai) allora si volse al 
vero interesse del |iaeso, e fabbricò varie cit- 
tà che tuttora sussistono. Dopi la di lui morte 
si presentarono in una dieta Umiltà a Kier- 
now ( i-ì8o) cinque suoi nipoti conte candi- 
dali al trono: Narymund, Holsza, Daumomi* 
diedro c Troiden ; al primo dei (piali furono 
dal grande manseiullo Moniwid presentate le 
ducati insegne, contentatisi gli altri di alcuni 
lerrilorii separati, d'onde sumero in seguito 
i principili di Hotszan, Ueian, e Svrir, e da 
diedro trae la sua origine la famiglia tut- 
tora esistente dei principi Giedroic. Nari- 
mund cominciò il suo regno col trasferirti la 
residenza granducale da Nowogrodek a Kior- 
now, e coll’entrare in tuta lega contro la I*o- 
lonia eolia Russia, colla Mazowia e con altri 
principi limitrofi. Essendo poi in guerra coi 
cavalieri teutonici suo franilo Daiimond pro- 
fittò dell’assenza di lui per rapirgli la mo- 
glie, la quale fu costretto, s'ei la rivolle, a 
guadagnarla a mano armala. Fu egli il primo 
che sostimi al centauro che fin allora forma-, 
va le sue arme, un cavaliere che dì galoppo 
si muove impugnata la sciabola inattodi col- 
pire; che fu poi sempre Farine del gran du- 
calo di Liluania.Conqitislata egli la Podlachia 
siti Polacchi lasciò il trono al frittilo Troi- 
den , il (piale meritamente godeva d’ima gre 
ncrale stima pi talenti militari, per la dignità 
nel carattere e p*r le sue affabili maniere ; e 
che promulgò utili leggi , arricchì il tesoro, 
riordinò l'armata, distrusse il ladroneggio, mi- 
gliori) l'amministrazione pubblica , e gtier- 
reggiò con fortuna c talvolta senza crudeltà 
contro la Polonia, la Prussia, e la Mazowia; 
dalle quali imprese tornando condusse nella 
patria gran copia di prigionieri e di bestiami, 
spoglie rilevatissime , trofei pn- quei rozzi 
tempi, ila il suo fratello Daiimond invidian- 
done Li prosperinogli fe’lorre insidiosamente 
la vita, se non che il figlio del defuntoLawvuk 
ossia Rimimd monaco dclFordiuedi S.Rasilio 
convertila la tonaca in corazza, vendicò hi mor- 
te del padre sul fratricida. Egli piò assuefatto 
alla quiete della vila monastica poco alicna- 
mento trovò nei piceli di ila siip-ema auto- 
rità; in conseguenza pilesala Fiulcuzioue ad 
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una assemblea radunata in Kiemow d'alxli- 
care la sovranità , raccomandò Witeno ma- 
resciallo della rnile di suo pulre, clic ili fatti 
fu preferito pi suoi meriti militari, ai prin- 
cipi piò vicini al trono; sebbene alcuni stori- 
ci traggono l’origin sua da Palemoti piino 
principe Lituano, ed alili dalla famiglia Ita- 
liana liti < ì -stirili i Colonna. | disordini che 
sotto Lesto il Nere confondevano la Polonia 
apersero a Witeno un vasto campo alle mili- 
tari imprese. Radunò infatti un’armata com- 
posta dì Lituani e di Prussiani, e si avanzò 
lino nel pilatiuatodi Lublino da lui totalmen- 
te saccheggiato, arso e distrutto nellospuzio 
di poche settimane, finché r .esito il Nero gli 
pn'sentò ima battaglia ol tremotio sanguinosa 
nei rampi fra il Natvwc il Niemen, nella qua- 
le rinvasore fu totalmente sconfitto. Appaia 
riavutosi |ierò non meditò die a riparare l'on- 
ta soffila (imi una luminosa azione; e men- 
tre decapa vasi iti formidabili preparativi , 
Pclisra tmode’suoi migliori generali Io ah- 
txmdonò clandestinamente, si rocò|)ressoi ca- 
valieri teutonici , e gli persuase con ragioni 
convincentissime ad affidargli aitimi distac- 
camenti, coi quali piombò di notte tempi sul 
rampo di\Viteno;pussòa (il di spala chiunque 
gli cadeva fra le mani, dal qual’emdio scampò 
Witeno che p*r una circostanza fortuita ne 
era assente. Questi però , sebbene grande- 
mente infiammalo dentro di sé dallo sdegno 
contro un nemico, che- in vcrun modo egli 
uvea provocato, seppe dissimulali: il suo ri- 
sentimento per meglio eseguire i concepiti i 
disegni contro Li Polonia, e seppe impanare 
pifitio i cavalieri india medesima impresa, 
riservando a miglior occasione la vendetta 
dell'onore. J'crò terminata questa spedizione 
col guasto del territorio di Dobrzvn, si gettò 
quando men se raspollavano con 8000 uo- 
mini sui Ix-ni dei cavalieri , saccheggiò e ar- 
se città e villaggi, trucidò quelli c 1 k‘ erano :Uti 
a pnlar le aniii.e gli altri si donne che uomi- 
ni trasse in perpetua servitù. Il quale allen- 
tato dié motivo ad lina spiegazione fra esso c 
i cavalieri; questi si higtiaroiio dell inlhizio- 
ne del trattalo , e quello rammentò loro l'in- 
degnità del precedente fatto. 1 cavalieri p‘rò 
non si Lisciarono vincere nel maneggio delle 
frodi: clic anzi prr mezzo di finte cessioni lo 
indussero a negoziare, fr.iiuinto che andavano 
facendo gli opportuni preparativi pi 1 inva- 
dere ali’improvviao il gran ducilo, sorpren- 
dere lo fortezze, convertire interi disutili in 
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un mucchio di rovino, e fargli crederò che la 
Polonia secondasse la loro impresa: motivo 
per cui Witeuo portò in seguilo la desolazio- 
ne nel palai inalo di Brzese di Ku.jawia. E 
quantunque Wladislan Lokielrk riuscisse a 
trarlo in situazioni tali da aver iiiqx-dili i vi- 
veri e tagliata la ritirata, seppe egli nulladi- 
meno trionfar degli ostacoli, onde ripiegarsi 
all'aspcUo d'ima formidabile annata. 

la Lituania allora lusinga vasi , che stan- 
co delle continue guerre , volesse applicarsi 
al miglioramento dcll’amminislraziono inter- 
na con jjuri assiduità, alla capacità della lilia- 
le dato avea si gran provane! campo; ma va- 
ne furono le sue speranze, poiché di nuovo 
provocalo dai cavalieri fe’snbire ad essi enor- 
mi calamità estese fin anche sul territorio 
polacco. 

Mentre rosi il dominio di Witeno ci pre- 
senta una mulinila scena di guerre, (',< dimi- 
no suo maestro di cavalleria pieno d'ambizio- 
ne e di aidirc , ordì una trama unitamente 
alla granduchessa contro la vita di quel prin- 
cipe, trama clic puri' esegui in un modo si in- 
digno che la di lui posteriore condotta, ri- 
piena di valore e di saviezza, non bastò a 
cancellare l'atrocità. Privo d'ogni diritto alla 
corona , l'acquistò mediante la mano della 
colpevole | rlnei possa , e il pipilo conside- 
rando la personale di lui capacità e l'urgenza 
di commettere l'amministrazione a mani vi- 
gorose, non esitò a riconoscerlo per suo so- 
vrano. Cominciò il suo governo nall'es porro 
le ragioni del gran ducalo su di alcune pro- 
vincie russe state acquistate militarmente o 
con trattati, e di dar, con soli preparativi di 
guerra.tanlo peso alle sue dimando, che furo- 
no sodisfalle. In simil guisa ottenne pure al- 
cune provinole polacche fin ora oontrastalo.E 
mentre così era occupalo a sostenere la di- 
gnità della sua corona , i cavalieri teutonici e 
Livornesi invasero improvvisamente la Samo- 
gizia e vi si stabilirono prima che tallimmo 
j» tiesse venire a dilenderla.lnito ai Russi ed 
ai Tartari, i quali allettò con lusinghiere pro- 
mosse, atidii ad incontrare il nemieo.lo trovò 
aecanqialo sulle sponde del fiume Okmelna,e 
dopo un fiero combattimento, gli uccise 5 ooo 
nomini, fece un ragguardevole numero di pri- 
gionieri. e riprese tulli i posti occupali nella 
Samogizia. Schlx-nedovea essenzialmente tali 
vantaggi alla concorrenza de'suoi alleati, tut- 
tavia non ebbe alcuno scrupolo di negar loro 
l'adempimento delle promesse, ma invoco ri- 


volse le sue armi vittoriose contro la Votinfa, 
uccise in una battaglia campale il duroWladi- 
miro unitamente a 10,000 Russi, conquistò 
la città di Wladimìria e Lucko,e marciò con- 
tro il duca Leone , che egli battè , e quindi 
s’impadronì della sua rapitale. Assali poi sen- 
za giusto motivo Stanislao dura di Kìjowia, 
occupò Owrtirz e Zitomierz, c dopo una fiora 
sconfìtta posso il fiume Puma a px-a distan- 
za di Kijowia , ipiesta antica rapitale della 
Russia radile parimente in suo potere. Un nu- 
mero considerabile dei prìncipi alleati fra «JS 
loro furono allora inviluppali nella comune 
disgrazia, dimodoché le frontiere lituane si 
estesero fino a Pnlywel al di là del Dnieper. 
Dopo aver dovunque distrutto città , terre e 
villaggi , e fatto solennemente rinunziare ai 
Russi la sovranità sopra la Lituania , se nc 
tornò alla residenza onusto di ricche spoglie 
c d'un numero esorbitante di prigionieri , e 
acquistata la lama di conquistatore il più in- 
signe che mai avesse illustrato gli annali 
della Lituania (i 3 ai). 

Sazio allora essendo di gloria militare, Go- 
dimino s’appficò ad abbellire l'interno della 
patria. Ogni minimo incidente nella caccia, 
suo prediletto divertimento, gliene sommini- 
strò occasioni. (Visi ebbe origine la città di 
Troki divenuta dopo Kiernow sua residenza, 
e Wilna attuale rapitale della Lituania. II 
Ouagtiini alliga, ehi* ta Simiglia ilei principi 
Radzivvill, kt più illustra del paese, trae l’ori- 
gine dal gran sacerdote Kriwn Kriweilo detto 
Lizdeyko, che avett al principe consigliato la 
fabbrira dì questa rapitale sulle sponde dilla 
Wilia in conseguenza d'un sogno in cui parvo 
alfultimo vedere un lupo di ferro racchiu- 
dente cento lupicini, di dove fu il sacerdote 
chiamato Radz.ivvill, cioè consigliere per Etb- 
brirar una città sulla Wilia. 

Mentre stava occupandosi nella costruzio- 
ne della rapitale, le dissensioni della Polonia 
eccitarono di nuovo il suo irrequieto caratte- 
re. Penetrò fino a Kalisz ove i danni di quegli 
abitanti in case dìsirulte.e bestiami e gregge 
rapile, furono, come al solito, considerevoli. 
Olgierd suo figlio era allora pervenuto ad una 
età idonea ad assumere il eomanilo d'un cor- 
po si-parato che fu condotto da lui in Prussia 
ove imitando li -dolmen te la condotta del suo 
pidre in Polonia, spianò Traile altre h» città 
di Dobrzyn. saecheggiòe distrusse numerosi 
villaggi, genera d’ostilità ripetuto tanto dal 
padre che dal figlio quasi ogni anno. Si unì 
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puro ad ossi un corto starosta di Gartin deno- 
minato il Davide conquistatore, il (piale man- 
dalo da Gedimiiio in Mazowia soffili piitiliial- 
monto i suoi ordini coH’ineentliare i3o vil- 
laggi, 3o città, e portar via 4ooo prigionieri, 
fra' (piali varie persone distinte. Attorno si 
triste vicende di crudeltà, di strage e di de- 
predazioni aggira a un dipresso tutta la sto- 
ria d’nna nazione , sulla quale i primi albo- 
ri dell' incivilimento non erano cominciali a 
splendere. 

Pochi anni prima della stia morte, il gran- 
duca Gedimiiio rigettò l'insinuazione del lu- 
pa Giovanni XXII di convertirsi alla cristia- 
nità, ina invece accettò la proposizione d’un 
trattato di matrimonio da concludersi fra sua 
figlia Aldona detta poi Anna e Castmiro figlio 
di Wladislao Lokletèk redi Polonia, matrimo- 
nio che eblte per conseguenza la conclusione 
d’ima pace do|x>si continuale ostilità pel cor- 
so d’interi secoli, la restituzione alla Polonia 
rii certi territori'! e migliaia di prigionieri 
Gedimiiio ucciso ( t3a8 ) all’assedio di Fried- 
burgo occupato allora dai cavalieri, fu gene- 
ralmente compianto. 

Per formarsi un'idea dell’estensione dei do- 
mimi lituani basta d'indicare la divisione, se- 
condo l’uso allora praticalo in Europa fra i 
numerosi figli del definito : Monlwid eblie 
Kiernow e Stonine, Narymund, Pinske Mozyr 
con una parie della Volume, Olgierd, Krewo 
e il territorio fino alla Fieri 7 . ina : Kieystut, la 
Samcgizia, Troki e la Podlarhia; Korvat, No- 
wogrodek e Wolkow v>k; Lubnr,Wlodzimicrz 
col restante della Volinia; Jawnul , Wilno, 
Oszmiana, Wilkomierz, Bmslaw colla supre- 
mazia sopra i suoi fratelli. Olgierd. già distin- 
tosi vivente il padre mercè del suo animo 
guerriero, e Kieystut i cui meriti non erano 
inferiori, soffrirono mal volentieri la preemi- 
nenza di Jawnut, quindi lo sorpresero a tra- 
dimenlo nel proprio castello , Io misero in 
ferri e non lo resero alla libertà se non a 
condizione di contentarsi per iscambio dei- 
l’autorilà suprema sul granducato delta sola 
provincia di Brasluw. In sequela di tale di- 
sposizione ambulile regnarono con un’esem- 
plare armonia finché conosciuta l'inconve- 
nienza di simile specie di governo amichevol- 
mente convennero che la sovranità spettar 
dovesse al solo Olgierd. 

Allora si risvegliò in questo principe l'an- 
tica sua animosità contro i (uvalieri si teuto- 
nici come livornesi, i (piali oppresse con una 
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poderosa armata di 40,000 combattenti-, e di 
ritorno dalla spedizione contaminò ron un 
alto barbaro gii accumulati allori sacrifican- 
do all'ombra del genitore lutti i prigionieri 
fatti in guerra. Accanito sempre contro i me- 
desimi cavalieri , (Horribò ri p •lutai nenie sul 
toro paese, e attraverso ili esso penetrò fino a 
Frankforte sull'Oder traendo seco i soliti tro- 
fei di quei tempi. Dalle sponde delltMer ri- 
volse le sue vittorioso schiero su quelle del 
Dnioster,e fé’ sopportare ai Tartari della l'o- 
dolia un’enorme strage presso Sina, in con- 
seguenza delia (piale dilatò i suoi confini da 
Kijinvia fino a Orzato iw e (ta Itotywel fino 
al Don dietro cui si fermarono le reliquie de- 
gli sconfitti barbari. La (piato spedizione gli 
procacciò lo sdegno dell’altiero gran duca di 
Moscowia Dimitrio, sicché Olgierd sorpreso 
da una febbre, e giacendo in letto a Vilebsk, 
se gli presentò un messo moscovita clic da 
parte del suo monarca gli intimò, che se non 
avesse desistito dal molestare i Tartari suoi 
vassalli, gli farebbe una visita da convertire 
quella febbre passeggierà in mortale , al che 
.• (lite al vostro pini rene, risfxise Olgierd, che 
desideroso di risparmiargli llneomodo di si 
lungo viaggio, mi porterò io stesso in perso- 
na a Moskwa per ossequiarlo.» Dette appena 
queste parole , balzò dai letto , e ad onta 
della opposizione dei medici, si (tosi- alla lesta 
dell’annata , penetrò nei territorio moscovi- 
ta , conquistò la capitale , fece prigioniero 
il Kniaz, e lo costrinse a comprarsi la libertà 
al prezzo d’uiia parte de’ suoi stati, ed a pa- 
gargli un tributo ]xiri ad un suo vnssalln,che 
però fu di poca durala. Allora (t333) le fron- 
tiere della Lituania si estesero fino alla ri- 
viera Ugra compresovi Mozaisk. 

Dopo una serie di guerre condotte con va- 
ria fortuna contro i numerosi suoi vicini mo- 
ri quest’eroe della Lituania lasciando una 
numerosa successione da Giulia duchessa di 
Witebsk , comi- : 1 . Wladimiro duca di Kijo- 
wia , dal quale traevano per Olelko cioè A- 
lessandrola loro origine i principi Olclkowicz 
in Sluk-, a. Giovanni Zedziwil , duca di Po- 
dolia-, 3. Simonio I .augnili duca di Mscilaw; 
4- Andrea Wigund , (lai quale discendono i 
principi rossi Tmbeekoi ; 5. Omstantìno 
duca (li Czerniechow , antenato degl’ illustri 
principi Gzarloryski-, 6. Fiedoro Lubarte che 
diede origine ai principi Kowelski, Koszvr- 
ski, c Sanguszko. Dalia sua seconda moglie 
Maria duchessa di Twcr Olgierd ebbe : 1 . Ja- 
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pollo-, a. SkirgeHo; 3. Swidrigello-, 4- Kory- 
bul , che fu antenato dei principi Zbarazki 
c YVisniowiecki ; 5. Dymiiro , dal quale di- 
scendono i prìncipi Koreski-, 6. Wigund du- 
ca di Siviera e Kiernow. 

Jagello crede d'un paese ormai vasto, ric- 
co e polente , lo governò con intenzione di 
seguire le tracce paterne. In conseguenza in- 
cominciò il suo glorioso regno eoi portare il 
terrore nelle provincia russe, nei dominiidei 
cavalieri teutonici e livornesi, e col lasciarvi 
durevole memoria del poderoso suo braccio 
non die detrattivo suo genio. In tutte queste 
spedizioni la fortuna sempre gii arrise in 
guisa ebeavrebbe intuit i emulalo la gloria del 
padre se non si fosse lasciato dirigere da un 
uomo perverso e indegno della sua fiducia. 
Yoidilo inalzato dall'impiego di (ornujo della 
corte a quello di primo ministro, seppe si 
bone influir sull’animo di Jagello che otten- 
ne la mano della principessa di lui sorella, 
imi risvegliò con ciò il malcontento delta na- 
zione, e quello del suo zio Kieyslut. I.’offo- 
so favorito seminò, per vendicarsi, la discor- 
dia fra questo e il sovrano, sotto colore d’ima 
lraimila congiuro. Jagello invaso l'olok, pro- 
prietà di Kieyslut, e Kieyslut a vicenda il di 
lui granducato, non arrestandosi nei suoi 
progressi se non ad istanza di Viloldo suo 
figlio, lai riconciliazione ebbe luogo tra am- 
bedue -, ititi mentre questo si riposava sulla 
folle di quello, Jagello s'in>|)adrom della perso- 
na del suo avversario, e lo foce, ad istigazio- 
ne del perfido favorito , segretamente stran- 
golare; il quale desiino stesso era anche pre- 
paralo yl figlio Viloldo, se non si fosse sal- 
valo, col travestirsi cogli abili della sua mo- 
glie, nel momento in cui era per subirlo. Ja- 
gello temendo clic la di lui (tersomi non ser- 
visse ai cavalieri che lo riceverono, di conti- 
nui pretesti ostili, Io iudussc con lusinghe 
al ritorno (ter snltenirare nei diritti del pa- 
dre, e godere in oltre deD'antoi-ità che gli ce- 
deva sulla Ywlinia e sulla Pudnlia. Itopoquc- 
st’uvveniincnto Jagello venne chiamato, co- 
me abbiamo veduto, a eingiTc la sua lesta 
colla corona dei Piasti, a unire la sua mano 
a quella di Kdwigc, e a cimentar la gloriosa 
unioni- della Lituania e della Pokmia, rolla 
quale la prima ebbe quind'innanzi comune 
sorte. 
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la Polonia sotto il regno degli Jagclloni. 

Wlmmslio Jagello possedeva l’arte di so- 
stenere con una saggia condotta l'aulorità su- 
prema indebolita dalle esigenze della nazione: 
seppe comandare quel che consigliava in ma- 
niera che le sue superiori qualità e l' inge- 
gnosa dolcezza gli acquistarono nello stato 
un aseendeuU; tale, da non potersi fin' anello 
ottenere pei diritti d’ un (lotcre assoluto. Le 
sue prime cure egli applicò a couverlire,col- 
la enoperazione della regiua , i suoi antichi 
sudditi. Queste erano le uniche occupazioni 
ch’ella poteva dividere sivo lui ; k) ainunpu- 
gnò fino in LiUtania, e fu testimone del mo- 
do in tati comunicava personal mente l'istru- 
zione cristiana a quegli uomini rozzi, |iiii in- 
diniiiti (ut la loro depravazione, che per l’ ì- 
giiorjnzti, i quali se non gli riuscì di persua- 
dere colla ragione, lo fece con prendi ed altre 
dimostrazioni ifairetto.ll Immiti succrssodi quid 
sistema fu talmcnle rapido e eouqilelo , ehi; 
in breve tempo si vide trionfare il Cristiaue- 
simo in tutUi fi-stensione della Linuinia , e 
stabilirsi il vcsoovtido di Wilna con alcune 
parroct-hic. La necessità di dover permanen- 
lemenUi soggiornare in Polonia indusse il re 
a lasciare ai sikiì antichi sudditi un luogote- 
nente idoneo a temperare Li loro as|H*a sal- 
vatirhezza , inni meno che l'influenza elio le 
ilice indi|)endenli del nuovo culto malamente 
inlerpi-tratc, potessero mitre alla coodoua 
litro |Kilitiea. Suo fratello Skii-gello dura di 
Troki fu dunque destinalo a riggere la Li- 
tuania in nome del re e della nazione Polacca; 
quale set-fla ebtN- l'oggetto limile di eompri- 
mere i inali umori digli altri principi del stin- 
gile, poieliè era nautrale il prevedere elio 
avrebbero guardilo con un oi-eliio inni ini li f- 
fereute f aver Jagello eouqiiiHiiessi i dii-itU 
emlitarii della sua famiglia pi t amor d’ uu 
trono, ili cui essa non pii rebbi; mai preten- 
dere ili diritto il reUiggk*. 

Al ritorno tlil sito vltggio il re vide tur- 
bata Li sua tranquillità domestica; poiché nini 
poteva i-oueepire che la rigina sua consorte 
con tanti mezzi di piai-ere poU-sse resistere 
ai dcsitlcrio di farsi amare , e la calunnia si 
approdilo lieti presto di questa disposizione 
dell’animo di lui onde versar nel suo seno il 
suo cocente veleno. Uu cortigiano l'accusò di 
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segreta corrispondenza rol rivaio olio i Po- 
lacchi l’avcano antecedentemente cosiroua 
ad abbandonare - , ma allorquando gli fu ingiun- 
to di provare la sua accusa davanti ai grandi 
radunati a tarelTelto , egli esitò e fu condan- 
nalo ad una singoiar |>ena clic iufliggevasi al- 
lora ai calunniatori , vali' a dire fu disteso 
jkt terra, dovè confessare d’aver mentito, ed 
imitare por ire volle il latrato del cane (*). 

I popoli della Polonia meno che non si 
supponeva schiavi dell' abitui line e dei p re- 
gimimi, e più amanti del riposo che della lo- 
ro indipendenza, parevano ora preferire l’oc- 
cuparsi dell’ unione die aumentava le loro 
Forze materiali allo splendore d’nna pura gli >- 
ria militare. Ma dall'altra parte le supposi- 
zioni dei possibili torbidi in Lituania non 
mancarono d’awerarsi in breve. Vitoldo cu- 
gino germano di bigello, principe pieno di 
virtù e di villi, ma particolarmente dominato 
<la ardente ambizione, sdegnato d'essere pro- 
posto a Skirgello , concepì il progetto d’ im- 
padrouirsi del ducato onde renderlo indipen- 
dente dalla Polonia , e un formidabili - par- 
lilo , esuccrliato dalle concussioni di epiesto, 
aspettò con avidità tal momento per sfogare 
la sua ita. Anche i cavalieri teutonici che 
guari tu vano con occhio inquieto l'unione del- 
la Lituania colla Polonia, e che d'altronde non 
ignoravano l'im|iegno di Jagello di dover ri- 
vendicare la Pomcraniaeil palai inalo <liCnl- 
mia, non erano lontani dal cooperarvi. Alleati 
naturali di chi volesse turimi - la tranquillità 
della Polonia, lo furono ora maggiormente, 
poiché travedevano nella questione della Li- 
tuania la pmlmhililà d’ agire anche per pro- 
prio conto. Immaginarono d’ alimentare vie- 
più h temerità di Vitoldo , e quindi privarlo 
dei frutti del suo operato per via d’ intrighi 
che ecciterebbero sotto colore d'alleanza. Ja- 
gello si mise in dovere rii sventare i progetti 
si dell’uno che degli altri eoi trovare nel suo 
vasto genio quelle risorse clic sogliono non 
appartenere se non alla sperienza e alla ri- 
flessione. Capare di concepire e di mettere in 
esecuzione grandiosi disegni . abile nel pe- 
netrare quelli degli altri, savio, pronto e for- 
tunato nell' approfittarsi delle opportunità, 
congiunse a tante doti l'intrepidezza sul cani- 
podi Imttaglia. Darti dunque alla Usta del- 
l'annata polacca iter la Lituania, s’imposses- 
sò dei forti di Brzesc, di Lrodnn ed altre al- 

(*) Niemeewict, Canti sturici, p. ■ 1 3 . 


tenenze di Vitoldo , quasi sugli occhi degli 
stessi cavalieri che non osarono iuqicdirglie- 
lo. Vili (piando mancavano di mezzi , si mo- 
strarono sempre insolenti allorché ne abbon- 
davano. Divisero hi loro armala, composta fi- 
no di Francesi od Inglesi , e fra questi un 
duca di Lancastro, in tre corpi; l'uno coman- 
dau> da Corrado di Valcnmd gran-maestro 
dell’ordine , l’altro da un gran-maestro pro- 
vinciali - di Lituania, e l'ultimo da Vitoldo coi 
suoi imrtigiani. Il punto di riunione era a Ko- 
wno presso al confluente del Niemen eolia 
AVilia. Di qui l’annata si diresse verso Trokl 
e Wilna mettendo in istaio d’ assedio questa 
capitale dil'esti da un intrepido comandante 
che sulle rovine delle muta rovesciato, c pri- 
vo già d’ogni speranza, seppe ancora presco- 
lare ■in'attitnriine minacciosa al nemico, c co- 
stringerlo a ritirarsi. Ricomparve l’ anno se- 
guente collo stesso intento, e dovette pur co- 
me prima retrocedere e limitar la sua impre- 
sti al guasto delle campagne, e aH'erezione di 
tre forti sulle s|ionde del Niemen. La condot- 
ta interessata che tennero i cavalieri servì 
anzi al ravvicinamento dei due principi : Ja- 
gello concluse un trattato con Vitoldo senza 
loro sapnui, e non prendendo consiglio che 
d:dle eiirostanze lo ricevè con (pici segni di 
benevolenza di cui sono solamente dottiti i 
principi grandi: benevolenza che se non è al- 
tro elio un efTetio della |K>litica non gli onora 
meno per gli sforzi della loro virtù. Vitoldo 
fu installalo sovrano della Lituania e della 
Il ossia , vincolato con rapporti feudali alla 
Polonia; non che Jagello non temesse nello 
stesso tempo , che questo priuei|ie divenuto 
piò che liuti potente fosse maggiormente in 
grado di contravvenire ai suoi giuramenti, 
ma gli era impossibile d’agire altrimenti. Io 
situazione di Jagello non era delle più favore- 
voli : pei - ima corona che era incerto d’assicu- 
rare ai suoi discendenti, egli rischiava di per- 
dere i suoi stati ereditari, e pacificando un ne- 
mico per guaraniirsi questi, se ne attirò un 
altro non meno pericoloso. Il suo fratello Skir- 
gello non potè sopportare l’timiliazionc d’es- 
sere posto, come duca di Kijowia, sotto gli or- 
dini di Vitoldo, con cui in sequela di certe di- 
spute |« - rson:ili non sperava piii di riconciliar- 
si. In breve , un altro fratello per nome Svi- 
drigello,non meno violento nel suo sdegno che 
il primo, ebbe ricorso ai terribili cavalieri. Il 
re prevedeva l’imminente ieni|iest:i , accorso 
in Lituania , cd era riuscito di cattivarsi con 
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aumento d'appannaggi bensì ramino delpri- 
mo.ma non quello deH'allro, poiché i cavalieri 
seppero troppo interessarlo nella loro pros- 
sima spedizione, quantunque questa non 
corrispondesse uè ai loro desideri! , nè ai 
loro dispendio È vero ebe Vitoldo è stalo 
uno dei più cmdeli principi del suo tempo, 
ma era anche dotalo di spirito e di coraggio 
sufficiente. I cavalieri lo videro sempre at : 
vento ai loro progetti , i quali sapeva indo 
vinari* c convertire in proprio vantaggio; egli 
perciò fitee fallire i loro nuovi tentativi su 
di Wilna. Ma appena ebbe lilx*rato dal mi- 
mici il paese , metteva in opera gli stessi ta- 
lenti suoi onde ingrandirlo. Sia che avesse 
concepito il disegno di aumentar la sua poten- 
za per sottrarsi poi alla dominazione polac- 
ca , sia ehe volesse mettersi in isfato formi- 
dabile onde resistere da sè solo alle forze dei 
Teutonici, certo è che la mania di conquista 
diresse da qui in poi La sua condotta , ond" è 
di’ egli portò la guerra nella Polonia , e la 
sottomise senza difficoltà (i3<)i) •, Iti Stiveria 
opposogli invano resistenza; signoreggiò pu- 
re il ducalo di Smolensoo; mise sotto il giogo 
la signoria di Pskow ; si rese padrone delti 
grande Nowogorod nella Russia occidentale, 
ed estese il suo dominio dtille sponde del mar 
Baltico lino a quelle del Nero. 

Nel mentre che Vitoldo era occupato in 
queste parziali spedizioni , la regina riprese 
Della Russia rossa i castelli ebe Lodovico avea 
ingiustamente aggregati all’ Ungheria , e bi- 
gello per parte sua domandò il dovuto omag- 
gio al duca d’ Oppeìen , e la riunione alla co- 
rona dopo la morte di questo , che era senza 
ile, delle terre di Robrzyn c di Wieluti. 
il duci invece prescelse, non senza aver- 
ne dipoi rincresci inenlo , il partito di pro- 
metterle ai cavalieri. 

In sequela di una rivoluzione scoppiala in 
Ungheria , Edwige fu invitata ad occuparne 
il trono , e poiché la unione dei due regni 
presentava ai Polacchi vantaggi notabili, par- 
ticolarmente rigo; litio alla politica esleraaiv- 
venne chi* bigello non esitò atollo a decider- 
si. Nientedimeno non osando sguarnir molto 
i propri stali di irnp|ic, vi accorso con alcu- 
ni pochi distaccamenti nella speranza d’esse- 
re d'altronde convenientemente sostenuto 
dal partilo che chiedeva il suo intervento, 
tanto piò che Tesilo della spedizione sembra- 
va dipendere dalla prima esplosione imputare 
motivata dalla sua comparsa. E qui su sareb- 
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besi anche sviluppata se il re non fosse stato 
trattenuto sulle frontiere dal partilo contra- 
rio. Il suo coraggio era sempre temperato 
dalla riflessione*, egli non affrontava mai a ra- 
so i pericoli, e Don subiva rovesci per erro- 
re: preferì dunque l’abbandono delle vedute 
suUìlftgheria ali’impegnnrsi in un» lotta di- 
suguale, ft non sufficientemente motivata dal 
bisogno dello stato. 

Vitoldo non seppe Delle sue gigantesche 
spedizioni imitare tal eircuspe/.iniiedel mo- 
narca polacco, e neppure seguili' i di lui con- 
sigli. lai fama della sua gloria militare essen- 
dosi dilatata grandemente, uno dei capi Tar- 
uri al di là del Volga , venne ad implorarne 
il soccorso contro Tamerlano, terrore del T0- 
rientc. Incoraggialo da’ suoi primi successi, 
c rinforzalo d'altronde dalle truppe di Rasile > 
duca di Moscovia , Vitoldo s’inoRrò sino alle 
vicinanze del mar d'Azof; nella quale s[iedi- 
zione fa sua armata composta onclic di molli 
Polacchi, s'arrestò una volta spaventata dalla 
quantità delle schiere che contro gli condu- 
ceva Ediga , uno dei generali di Tamerlano. 
Alcuni titubarono , e il timore si comunicò 
di schiera in schiera di modo che una rapito- 
lazione sembrava ormai il solo mezzo onde 
sfuggire ad una manifesta sconfitta. Ma Vi- 
toldo meno mosso dalla prudenza che acco- 
rato dall'ambizione, tentò l'ultimo sforzo sul- 
l'animo delle truppe. Con una eloquente ar- 
ringa convinse Tincspcrta gioventù, la (piale 
dirigi' va la sua armala, che nulla sarebbe im- 
possibile al loro col-aggio; «1 i solitati sedotti 
dalTaiiiiiK) pacato di lui, e dall'autore de'gio- 
vani ufiziali temevano nume il potentissimo 
nemico, clu* fa vergogna (Tesserne siati inti- 
moriti , sicché si precipitarono contro di lui 
con un nuovo impelo. Il principe Koryhut, 
fralello del sovrano, si spinse vigorosamente 
sul centro dell’armata , ma senza buon suc- 
cesso; bensì le due ali trovarono infanto me- 
no resistenza , poiché al loro apparire quei 
barbari reltixi'derono , poi tornarono a cari- 
ca , e quindi di nuovo si ritrassero , e cosi 
eludendo Tatlcnzionc degli aggressori spia- 
rono il momento di sorprenderli. E mentre 
Tarmata di Vitoldo cercava di riordinarsi si 
vide simultaneamente inviluppala da tulle le 
porti (fa non ptiter piò nè manovrare nè riti- 
rarsi. (Igni soldato risoluto di perire . non 
meditò piò che a meritarsi pel suo anlore, 
nel vendicar fa morte dei compagni . la ven- 
detta della sua. Al solo Vitoldo e ad alcuni 
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drappelli riusci di farsi strada ; ma Ren imi 
con tre de’ suoi figli, Yigont, altro fratello di 
Jagello, quasi lutti i principi Lituani e Rus- 
si, il palatino di Cracovia con molti personag- 
gi della primaria nobiltà polacca legarono 
colla loro vita il fio della temeraria antbizio- 
ne del loro dina ( i ÌI99). I nemici profittaro- 
no tpiindi della vittoria, irruppero nella Sr- 
veria, nella Volinia, in kijowia ed altri sta- 
bilimenti russi , soggetti al granducato ; e la 
sola speranza di questi abitanti era posta nel- 
l’eccesso della devastazione del loro paese, 
attesoché rendeva impossibile allo stesso ne- 
mico di mantenervisi. 

Profondamente afflitto dei funesti effetti 
dell'infelice impresa , Jagello senti raddop- 
piati t suoi dolori per la prematura morte di 
Kdwigc; avvenimento tanto più sensibile pel 
suo cuore, in quanlprhc risvegliò in lui i più 
puri sentimenti di amore e di stima repressi 
per lungo tempo da quei d'nna gelosa fissio- 
no. Serntando ora il passato da giudici 1 im- 
parziale , egli vide dissiparsi le sue illusioni 
e ntisehiò con sincero alletto le sue lacrime 
a quelle dei sudditi, i quali per la perdila del- 
l’adorata regina furono immersi in una gene- 
rale desolazione non essendo nessuno che 
non riconoscesse in lei una vera pietà , con- 
giunta ad un tenero amor por la patria. Po- 
chi sono quei sovrani a cui la Polonia sia de- 
bitrici* di tanti benefizi come ad Edwige: pli- 
chi* ella fu la prima causa della riunione del- 
la Lituania, ella riconquistò la Russia rossa, 
fondò nella capitale della Roemia un collegio 
per l'istruzione della gioventù polacca c li- 
tuana , ella impiegò tutti i mezzi per la for- 
mazione dell’università di Cracovia, e colle 
sue incessanti munificenze soccorse i bisogni 
dcU’iiinanità , talché sembra impossibile che 
si potesse impiegar meglio una vita che non 
durò più di ventotto anni. 

Appena Jagello le ebbe resi gli ultimi do- 
veri , credette di aver pallaio ogni diritto 
sullo scettro che tenea per mezzo di lei, tan- 
to più che non poten fin qui sodisfare a tutte 
le condizioni stipulate. In conseguenza si ri- 
tirò dal regno, in modo che fu d’uopi di usa- 
re preghiere , proteste di devozione , nuovi 
giuramenti e inspirargli l’idea di unirsi con 
legami matrimoniali con Anna figliuola di Cn- 
glichno conti* (li Cellev e nipote del defunto 
re Casimiro, idonea per tal titolo a restituir- 
gli quanto temeva d’aver perduto, onde per- 
suaderlo a non abbandonar la corona. Ma i 
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timori di Jagello non erano ben fondati, men- 
tre la nazione chi* lo adorava non avrebbe 
mai pensato a sottrarsi dal suo dominio, e 
nemmeno gli avrebbe accordato di abdicare 
il trono in un momento in cui più che mai 
abbisognava di un principe abbastanza abile 
per proteggerlo contro i disordini dai quali 
era minaccialo. E Jagello giustificò piena- 
mente tale universa! opinione: poiché la sin- 
cerità e la buona fede erano le basi della sua 
politica , e con queste arti nobili egli provò 
non esser niente più idoneo a sconcertare l 
maneggi e le astuzie che la lealtà e il candore. 

la» sue esimie qualità apprezzate fino dagli 
esteri, indussero i Roemi ribellali conlroWen- 
eeslao ad oflrirgli la sovranità del loro poese, 
sperando che egli solo potesse rimetterlo in 
buon oniine e sostenerlo colla forza delle ar- 
mi contro le pretensioni dcH’Ungheria, quan- 
do mai questa avesse abbraccialo gl’interessi 
del re decaduto •, il che, siccome non era da- 
gli Ungheresi punto amato, pareva poco 
probabile. Wladislao rispose ai deputati, cito 
talmente rispettava i diritti del loro principe 
che non avrebbe osato disputarglieli , e che 
il diritto di giudicarlo non spettava ai suoi 
sudditi, ma die invece andassero lieti di non 
essente investili, mentre maggiore sventura 
non v’é per uno stalo che il regno della mol- 
titudine , e che l’anarchia la quale era per 
derivarne riuscirebbe d’un più grave danno 
al paese, dei vizi personali e pusseggicri d’un 
sovrano*, echi* finalmente commosso com'era 
dai sentimenti imiti Testati a suo riguardo non 
polca nascondere la sorpresa di sentirsi pro- 
porre un’ azione tanto contraria ai principii 
di giustizia che in lui eglino stessi apprez- 
zavano. Wenceslao non poteva da prima con- 
cepire l’eroico disinteresse del re di Polonia, 
giacché fiionio dura fatica a comprenderò 
ciò che egli si sente alieno dall’ imitare, c 
perciò temendo che Jagello non si smentisse 
verso di lui abbondava in dimostrazioni d’a- 
mirizia. 

la solita questione della Slesia era già in- 
tavolata sotto un punto di vista utile per la 
Polonia, allorché prevedendone i cavalieri le 
funeste conseguenze, provocarono la guerra 
con una arditezza che di rado rimane senza 
successo, il nome di Svidrigello disonorato 
dalla sua condotta serviva di pretesto alla lo- 
ro ambizione. Jagello e YilokJo non cessaro- 
no di rappresentarglielo per mezzo di avvisi 
segreti; e finalmente lo convinsero; ond’òcho 
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per vie piu cattivarlo gli Tu ceduta ia Podo- 
lia con alcune altre adiacenze. lai sua ricon- 
ciliazione non fu pero di lunga durala: ugual- 
mente disgustalo d'esser padrone di sé stes- 
so e di veder che altri lo fossero , tornò ai 
suoi precedenti amici abbandonando cosi il 
bene reale per l'immaginario, lai sua parten- 
za cagionò vive inquietudini a Jagelln desi- 
deroso da gran lunga di rivolgenti tutta la sua 
cura ad una savia e parifica amministrazio- 
De , invece d’ imp ugnarsi in nuove guerre 
estranee alTalto agl'interessi della Polonia. 
Tuttavia prima d'essere costretto a combat- 
tere invitò il gran-maestre ad una conferenza 
nella quale , dopo molte dispute dall'uua e 
dall'altra |iarlc.furono stipulale varie condi- 
zioni, come la restituzione di Dohrzyn albi 
Polonia, in contraccambio della Samogizia, e 
di piu il pagamento ai cavalieri di una rile- 
vante somma in contanti. 

In questa circostanza |ier riunione piti 
pronta del danaro furono messe in uso le dic- 
line (i4o4) nelle (piali la radunata nobiltà 
procedeva albi redazione delle istruzioni che 
diriger doveano la condotta dei deputati nel- 
la dieta, come pure aH'elezione di questi. Seb- 
bene la conclusa convenzione fosse più van- 
taggiosa ai cavalieri che alla Polonia, essi già 
cercarono, appena sottoscritta , pretesti per 
infrangerli , c tali furono il ratto del dura 
Giovanni di Maznwia, quel medesimo a cui la 
città di Warsavia deve gran palle de’ suoi 
abbellimenti , bi cattura sulla Vistola dei ha- 
s iuienli carichi di grani destinali per bi Li- 
luania, allora afflitta da una terribile carestia, 
l'assassinio dei mercanti Lituani, ed alile co- 
sedi simil genere. Viloldo meno paziente del 
re, ponsò riprender loro por punirli bi Sa- 
mogi/ia, quando quegli abitami n<*l lom odio 
contro i cavalieri rientrarono da sii sotto fau- 
torilà del precedente sovrano. Sconcertali 
per un cosi imprevisto col [io ni; chiesero al 
monarca la spiegazione, e si volsero n Sigi- 
sniondo [MTcliè volesse iniporvisi , le di ali 
disposizioni sospette verso la Polonia motiva- 
rono l'invio del duca Viloldo onde ottenerne 
un'esatta neutralità neU iumii nenie guerra. 
Sigismondo non celava i suoi propri senti- 
menti verso i nemici di-ila Polonia, anzi pro- 
curava suscitargliene dei nuovi, insinuando 
a Viloldo l'idea di dichiararsi re della Litua- 
nia: il (piale b usi con indignazioni' rifiuti'» il 
progetto e consigliò al contrario il monarca 
di mettere (orti guarnigioni nelle piazze si- 
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unte sulle frontiere dell' Ungheria contro i 
possibili attacchi di Sigismondo . Il re adot- 
tato il prudente parere, e presi a servizio 
molti li iei ni e Moravi onde rimpiazzare nel- 
l’armata della corona i distaccamenti destina- 
ti pei presidii, e di più assoldali i Russi' ed i 
Tartari per assicurare quelli il dia Lituania, 
si portò senza indugio contro il aciilieo. Mol- 
ti Polacchi addotti alla corte ilei re d'Ungh -ria 
e distintisi iicIIl- spedizioni contro i Turchi 
rientrarono nelle schiere polacche ; nel nu- 
mero de' quali era il prode guerriero Zawi- 
sza , detto dal colore della sua armatura , il 
nero, terrore (lei Mussulmani, e le cui gi-sta 
rammentavano tulle le qualità favolose drl- 
ranlica cavalleria, il gran maestro Ulrico di 
Juiigingcii andò con immense forze incontro 
all’ annata polacca cd accampò nelle pia- 
nure di Temieberg e di Gruncwald. Il re era 
prostrato a i>iè degli altari allorché , avvisato 
della comparsa del nemico, i capi accorsero 
in tutta fretta sollecitandolo a raggiungere 
immediatamente l'annata; ma egli rimase im- 
mobile finché non avesse terminata bt sua 
preghiera. Viloldo, in sua assenza , dispone- 
va le schiere in battaglia. I Polacchi forma- 
vano Pala sinistra , i Lituani coi Russi la de- 
stra, e il centro componcvasi dei battaglioni 
sechi si degli uni come degli altri , uniti coi 
vecchi solititi dei corpi stranieri. Di gli si , 
erano dati c riscossi i primi colpi, allorquau- 
do vennero a presentarsi due araldi teutoni- 
ci come parlamentarii ; essi ofli-ono al duco 
poh* -co due spade tinte di sangue con queste 
parole : •< il nostro gran maestro vi manda 
l'ima por voi, l’altra per Viloldo, onde inspi- 
rarvi piu coraggio che non sembrate mani- 
festare ; e vi fa sap -re che se il terreno in 
cui vi trovale fosse poco favorevole poi vo- 
stri movimenti, egli consente a retrocedere». 

In fatti, mentri' che pionunziavano le ultime 
parole le schiere nemiche piegarono , come 
se certi della vittoria, temessero di non com- 
prarli ad assai caro prezzo, bigello rispose 
ani tranquillo sorriso clic quantunque fosse 
abbondantemente provvisto darmi , (gli In 
riceveva coti siNldisfaziime qual | hi sagio di 
quelle che sarebbero essi per consegnargli in 
appnsso. Quindi arringo le sue truppe, |»ro- 
se Iddio per testimone di non aver niente 
trascurato onde risparmiare il sangue dei 
suoi e dei popoli nemici, ina che l'insolenza 
di qmsti era giunta a tal punte» da non poter 
egli piu dissimulare l'offesa. Terminalo il di- 
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v<irso , diede ordino alla battaglia. Viloldo 
alfa lesta de'snoi I .ilnani si slancio nel mille- 
simo istante sul nemico fra una grandine di 
palle e di dardi (•). Il suo urlo fu violento, 
ma la difesa vigorosa, e il successo essendo 
stato dubbioso, l'accanimento ne divenne tan- 
to piii estremo. Il gran-maestro conoscendo 
!mp|M) laspcrienza el valore di Vitoldo.onon 
vedendo se non un laido movimento nel cen- 
tro dei Polacchi, distaccò da questa parte al- 
cuni squadroni jier sostener l'ala minacciala. 
Piombarono tosto sui Lituani e i Russi con 
raddoppiato (hrore,K rispìnscro.g aitarono lo 
scompiglio Ira di loro, e gTinseguironn finché 
non gli avessero compiutamente stmraglinii ; 
allora i Polacchi assalirono l'ala diritta del ne- 
mico con Unita intrepidezza e tant'oidine,che 
vennero a rapo di sconvolgerla e rovesciarla 
sulla seconda linea che già si disponeva a (Mir- 
iade soccorso, lina zttfià delle più fiere eblie 
luogo nei rispettivi centri ehe di già si ma- 
nifestava volgere al (leggio pei cavalieri , al- 
lorquando apparvero, di ritorno dalla toro 
vittoria, gli squadroni distaccali contro ì Li- 
tuani. Assalirono tosto il fianco prolungalo 
dei Polacchi dando lutto l'agio alle proprie 
truppe disfierse di raccogliersi. onde presen- 
tare una nuova fronte e respingere con que- 
sta l'impeto dei Boemi e dei Moravi. Allora 
ki vittoria parve cambiare d’as|ieUo. ingollo 
vide tutto 1'orrore del disordine al quale non 
pile rimediare. La sua guardia temendone 
un qualche eccesso di valore fa ogni sfòrzo 
pr impedirgli di gettarsi nella mischia. Le 
sfugge, ma è tosto raggiunto da un guerrie- 
ro, che parando con una mano il colpo che 
il principe gli dirigeva, afferra coll’altra le 
briglie del suo cavallo, e si rende prilline 
della di lui persona. Invano tenui l’angusto 
ero** di oUciktp con preghiere ((nel ehe non 
piò colla fona, e noo fece mai meglio co- 
noscere d’essere re, se non eolia sua presen- 
te premura a voler sacrificarsi per i suoi 
pipili. Durante questa singolare tenzone, un 
solo uomo, specie di gigante armato da ea- 

(*) Anche dopo l'invenzione ddln polvere falla 
mine ,i crede nell'anno j3j 8 furono ancora per 
gran tempo in uso i danti a motivo della rarità 
delle pi ime armi da fuoco. E*se furono usate per 
la piima volta in Potoiua, secondo Dingo.» p,i tào, 

nella ,|>edi?ioii« conilo la Volinia sol In Casi mi io 
il (franile ( i3ldl) Due o tre cannoni coro ponevano 
allora tutta l’ariijlieiij, c furono iu principio ca- 
ricati coti pietre. 
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pi a piò, si distarra dagli squadroni nemici 
clic volteggiavano all’intorno, c si slancia 
precipitosamente col ferro nudo sulla (ter- 
somi del monarra, quando un giovine guer- 
riero e segri'Uirio del re, il di cui nome era 
Sbigniewo Olesnieki , trovatosi a caso in vi- 
cinanza e armato d’un solo tronco di lan- 
cia, lo distendo morto al snolo. I Polacchi 
eoi Boemi fanno quindi i pili violenti sforzi 
onde riprendere gli abbandonati posti.e l’in- 
stancabile Viloldo vola dti un punto all’altro 
sempre attento ai movimenti dei nemici più 
]>er sorprenderli collo strattagemma che ca- 
ricarli con manovre regolari. Riesce final- 
mente di gettarla confusione fifa alcuni squa- 
droni, ed il nemico per troppi ardore a ri- 
pirarla la aumenta : (li già le schiere crolla- 
no, si sostengono con difficoltà , alcuni cor- 
pi rrtrogndiseono, il timore, male pur trop- 
|m contagioso, rapidamente si comunica agli 
altri: tosto si converto in un terror punico, 
(d in breve Tarmata nemica trovasi in pie- 
na rotta. Adora il' gran-maestro non pensa 
più ehe alla salvezza (felle site riserve, le fa 
rientrare nel rampo a trincerarsi dietro ai 
bagagli aceuinulaii.Ma sopraggiungonogl’in- 
trepidi vincitori e con furore rovesciano in 
nn batter d'occhio i ripari , passando a fil «li 
spida tutto fiòche si presenta loro, in guisa 
citedi 14.0,000 uomini eom]ionenti Tarma- 
ta dei cavalieri 5 n,ooo ne furono i morti, e 
1 4,000 i prigionieri ; fra i primi conLivasi 
lo stesso gran-maestro e più di aoo oontan- 
danti subalterni, e fra i secondi, due duchi 
Alemanni, e un duca Boemo. Oltre a cinquan- 
ta bandiere conquistate , si trovarono pure 
molte materie combustibili destinale a met- 
ter fuoco a tutte le città. e villaggi pei quali 
i cavalieri sarebbero passati, come anche ima 
quantità immensa di catene, celle quali i 
Polacchi avvinsero quei medesimi che Ioni le 
avrano destinate Dopo questa vittoria 
(i4io), la più luminosa dopi resistenza del- 
la monarchia, piii diro non rimaneva a Ja- 
gello che di (H'ofìltarne senza indugiò. Infatti 
oltre a Martenburg 1 , la qual città ebbi 1 tempo 

(*) Per aver ima idea dei rollami attor domi- 
nanti fra i Lituanigiova osservare .die due soldati 
erano stali prima «tetta battaglia convinti di la- 
droneccio, co,i«xliè Viloldo comamitj loro, in pre- 
se oca dell'annata di darsi la morte ; il etm fecero 
appiccando i colle proprie inani eri esortando,! a 
sollecitare l'esecuzione per non piomovcre la colle - 
radei p indpe. 
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d'essere rinforzata, Klhinga , Graiidenz , To- 
rnii , Danzica, Konigsberga , Ilolland . Bran- 
dciiburgo,Oslerodc ed altre furono occupate, 
e lo spaventalo commendatore Plawen solle- 
ritò dal re un' udienza , in cui non celò nè 
Tenonnilà del male , nè lo scoraggiamento 
dei suoi, la di cui disgrazia attribuiva uni- 
camente all'insaziabile orgoglio, e solo chie- 
deva di non aumentarla. Promise restitui- 
re la Pomcrauia, Culmiu e Michafow, e non 
riservarsi se non le lene che i suoi fratelli 
tenevano dalle prime liberalità della Polonia, 
e quelle che fu loro concluso di ronquistare 
sui Prussiani. « Mi vergogno, soggiunse , di 
sollecitare una grazia che la nostra condotta 
non ci ha meritala', ma qual vantaggio trar- 
rebbe la Polonia della nostra compiuta ro- 
vina. quando non ci rimanga più altra risor- 
sa che la sua pietà:' Il nostro gran-maestro, 
i nostri capi, le nostre migliori truppe più 
non esistono. Non Insta egli il Imo sangue 
per espialo i nostri errori ? Cadendo sotto 
il ferro d’un pepilo che la Provvidenza visi- 
bilmenle protegge contro la nostra audacia, 
essi stessi ci hanno insegnato come rispet- 
tarlo *, c che cosa manca ad una nazione do- 
po ch’essa ha costretto i pcoprii nemici ad 
amarla? » 

Il re commosso dalle proteste del commen- 
datore fu di parere nou esservi die un solo 
mezzo per mostrarsi degno della fortuna : 
quello cioè di non abusarne. Alcuni di;' più 
saggi senatori furono della sua opinione', ma 
i più non vedendo in tale umiliazione clic 
un orgoglio costretto a piegare , vi scorge- 
vano progetti ambiziosi sotto il velame del- 
rabbatlimento. Fu dunque deciso di coglier 
questa circostanza onde renderli affatto ina- 
bili a nuocere in avvenire alla patria ; riso- 
luzione annunziata loro per la bocca del gran- 
maresciallo del regno Sbigniewo di Brzezie. 
Costui notificò al commendatore non spilla- 
rc ai suoi couq>agni il pro|iorre condizioni 
di iene, imi bensì di riceverle rispettosamen- 
te dal vincitore, ed («sere un'insolenza il 
proporre alla Polonia la sola lesliui/iotic de- 
gli stati elle sempre lo appartennero, e sui 
ipiali avea ora acquistati anche dei nuovi 
diritti jier la conquista ; che. cominciassero 
perciò a consegnare Maricubtirg od i lerri- 
torii dipendenti dairordine, e quindi aspet- 
• lasserò quella grazia che si giudicherebbe 
opportuna di conceder loro. 

L'avvilito Plaweu non aspeliavasi simile 
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risposta. Si represse con forza , e apparen- 
temente tranquillo, replicò, che espiate or- 
mai le ingiustizie de simi fratelli con umilia- 
zioni , non lo intimoriva più Pira del cielo, 
quell'ira alla quale solo i Polacchi doveano 
la lor vittoria; simulò d’esser grato alla loro 
inflessibilità, pensando che essa verrebbe a 
riaccendere il coraggio de’suoi , i quali anco- 
ra essendo in islato di farsi temere , si sop- 
pcllirebbcro piuttosto sotto le ultime rovine, 
che concludere lina porr altrimenti che da 
vincitore.Le sue minaeie inasprirono talmen- 
te il monaliti pilaivo , che lise tosto strin- 
gere con maggior vigore l’assedio della resi- 
denza di Marienburgo. Tuttavia privo digli 
opportuni mezzi , c di più abbandonalo iti 
aliami corpi, come phre ibi dura di Mazowia 
e da Yitoldo sedotto eolie lusinghiere insi- 
nuazioni di quei pcrfidi,dovè sostenere l’im- 
p-to di fieipienti sortite svantaggiose per le 
sue armi, e risolversi alla fine di lasciar in 
troni» l’impresa. 

Appena crasi allontanato dalle mura del- 
ia citta, clic i cavalieri guidali da Plawen re- 
centemente eletto gran-maestro, si raccolse- 
ro, si riordinarono, aumentarono le loro ri- 
sorse con nuove prepotenze, e inquietarono 
la ritirata ai Polacchi. Il eombauimcnio che 
ebbe luogo in tale scontro fu fin» e forse 
altrettanto glorioso per le armi della corona 
quanto il precedente, e il nemico esauritele 
sue ultime risorse colla perdita ili 8000 uo- 
mini, ricorse a Ermanno gran-maestro de’ea- 
v.ilieridi Li vonia. Costui arrivava con irnienti 
rinforzi |icr salvale i suoi alleati dall'estre- 
mità in cui si trovavano, allorquando Dobic- 
slao Puehala castellano di Przemis! immagi- 
nò di paralizzare il di lui intervento median- 
te una ingegnosa sorpresa coronata dall’esi- 
to piò fortunato. Allora i cavalieri teutonici 
implorarono l' assistenza del ro d’Ungheria, 
che però non osando romper apertamente 
rolla Polonia, incaricò il pilotino di Transil- 
vania di portar in sua vece le anni contro i 
Polarchitma questi andarono incontro agl’in- 
vasori.gli raggiunsero nei contorni dei monti 
karpui.gii assalirono, e non lasciarono sfug- 
gire alb loro vendetta se non quei che nou 
osarono esporsi al lor furore. Nè in questa 
disputila situazione altro rimaneva all’ or- 
dine teutonico che chietlerc b mediazione di 
Yitoldo , affinchè procurasse loro una pace 
(pialunque dal redi Polonia, b quale infatti 
ottennero, c piu lòrUiuati di quanto usarono 
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lusingarsi, fu loro accordata con condizioni 
tali, che gli assicurarono il possesso delle 
proviucie le quali poco prima eglino stessi 
aveano offerto di cedere. l*er quanto svan- 
taggioso fosse questo trattati» per la Polo- 
nia, al destro duca riuscì di farlo approvare 
dal senato , e concludere per fino un altro 
trattato di pace con Sigismondo re d'Unghe- 
ria nuovamente eletto imperatore , pare e- 
spressa in termini equivoci, relativamente ai 
diritti competenti al re sulla Russia e sulla 
Polonia. Della qual perfidia accortosi Jagello 
risolse di mettere un freno alla intrigante 
ambizione del suo cugino. Convocò una dieta 
generale a Horadlo(i4t3); vi chiamò i nota- 
bili Lituani, rinnovo loro tutte le convenzio- 
ni fatte nell’epoca del suo avvenimenti» al tro- 
no, concesse a lutti i cattolici di quel duca- 
to i privilegi goduti dalla nobiltà polacca, in- 
stallò un senato simile a quello del regno, ed 
ottenne da loro 1’ assicurazione di non sce- 
gliersi in avvenire dei sovrani se non median- 
te il consenso della Polonia, ehedal ramo suo 
s’impegnò di eleggerli colla concorrenza dei 
duchi e del senato Lituano. 

In falli tòrse non v’era cosa più opportuna 
di questa per contenere il principe Vitoldo 
nei limiti del potere, il quale per fortuite cir- 
costanze gli era stato devoluto, poiché si get- 
tavano fra lui e i suoi popoli i germi di con- 
tinua lotta domestica: questi pensavano a cu- 
stodire le otlenute prerogative, e quello a non 
cederne altre, e cosi occupatila non dipende- 
re dai proprii sudditi nbUindunardovea l’idea 
di non dipendere dalia Polonia. Vitoldo era 
troppo accorto per non ravvisare tutta l’im- 
portauza di queste disposizioni , che furono 
il capodopera della politica di Jagello. Sem- 
brava prevedere che le nuove semenze di li- 
bertà degenererebbero fra poco in anarchia, 
e che i sovrani (lidia Polonia non cesserebbe- 
ro mai di dominare in un paese, i di cui cit- 
tadini o per timore, o per speranza , o per 
ambizione, o per sincero desiderio di vedere 
spente le accese dissensioni, si troverebbero 
sempre disposti ad abbracciare gl' interessi 
di quelli. Tuttavia , costretto a dissimulare, 
pire va che approvasse le disposizioni sud- 
dette , e condusse fin anche in persona le 
truppe destinate a reprimere le nuove atro- 
cità dei cavalieri. 

La mano vendicatrice di Jagello fu tratte- 
nuta per ora da un ambasciadore del papi 
Giovanni XXXIII vcuulo col progetto di ri- 
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mettere le perpetue discordie alla divisione 
del concilio di Costanza. Furono da lui man- 
dati due nunzii per esaminare i capi d’ac- 
cusa , e il monarca pilucco avrebbe anche 
acconsentito di rieonoseiTgli per giudici , 
se non avessero manifestalo una parzialità 
di sentimenti contro di lui , rifiutando d'a- 
scoltare i suoi commissari! , c pubblicando 
un parere in cui lo dichiaravano flagello 
de’ suoi vicini . Jagello scrisse al successo- 
re Martino V, p*r lagnarsi della condotta 
dei nunzii , una lettera in cui vediamo (•) 
traspirirc una inimitabile fiducia , un can- 
dore , ivi una nobile semplicità propria so- 
lo dell’ innocenza. Anche Sigismondo dive- 
nuto p*r la morte del suo fratello Wenoeslao 
padrone nello stesso tempi dell'Impero, del- 
i’Unghcrin e della Boemia, offri La sua media- 
zione ; e forse niUn altro principe sarebbe 
stato più di lui in grado (Tesser l’arbitro, se 
non avesse preteso di procurare a danno del- 
la Polonia la pire ai cavalieri. La sua senten- 
za che annichilava tutti i di lei diritti sullo 
provincie usurpile dai nemici , fu rigettata 
con indignazione-, e le relazioni fra i due prin- 
cipi vennero rotte nell’istante. Non dipende- 
va cbedalToffeso Jagello il far pentire Timps- 
ratore della sua parzialità, attesoché i Boemi 
di lui mal contenti espressero per la secondi 
volta il desiderio di non fare che un solo stato 
colla Polonia. Ma tentare la virtù del re era 
lo stesso che tenerla in conto di sospettare : 
in conseguenza rispose agl’insorgenti non 
voler egli accettare una corona appartenente 
per incontrastabili diritti ad un altro; aver 
egli, è vero, da lagnarsi del loro sovrano, ma 
non esser avvezzo a conlracambiare l'ingiu- 
stizia colla inala fede. A si magnanima con- 
dotta T imperatore corrispose col risvegliar 
contro la Polonia il risentimento di Vitoldo, 
che non potendo perdonare alla nuora regina 
la quale gli dovrà debiti di gratitudine, die 
essa avesse trascurali i suoi interessi presso 
lo sposo , tentò un mezzo eer lamenti: poco 
degno d’nn elite, col quale pretendeva ven- 
dicarsi si di essa , clv> del consorte. Fe’ con- 
cepire al geloso re violenti sos|»eUi sulla fe- 
deltà della sua moglie, insinuandogli, eia: la 
felice di lei fecondità non lasciava ad un uo- 
mo della sua età se non la penosa soddisfa- 
zione di farsene onore -, e quel che maggior- 
mente aumentava la malizia di cosi atroce 

(*) Vedi nel Dlugoii, p. 3«j6 e leg. 
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accusa contribuiva a renderla verosimile, 
poiché iiii|iialilii ili parente della regina sem- 
brava posporre i riguardi dovuti alla Cinti- 
glia all 'amor pel monarca. I. accusata fu giu- 
ridicamente riconosciuta innocente, benché 
«entro la comune opinione ; ed i frequenti 
«'lamori d’una infelice passione che quasi 
sempre offuscavano la menu* del monarca 
polacco , sarebbero ormai stati sufficienti a 
f ereditarlo nello spirilo de’ suoi sudditi, se 
non avessi* avuto di continuo la fortuna di 
conservare la loro stima. I suoi voli per la 
Polonia erano sinceri, e i meriti suoi sostan- 
ziali', citi* se non gli era riuscito di riunire , 
in Lituania integralmente alla Polonia, lo era 
solo per causa degli intrighi di Vi telilo inces- 
sauiemenie alimentati dalle lusinghe dell'im- 
jier.iiore d’Alemagna. 

Insisteva egli ora seriamente affinchè Vi- 
toldo si dichiarassi* sovrano della Lituania, e 
sollecitò in pi*rsona Jagcllodi non ojqiorvisi 
in caso ehi* il senato polaom acconsentisse ili 
avere un re per vassallo. Tal desiderio «^li 
comunicò nel celebre congresso di Lticko ra- 
dunalo (i^q) collo seo|si di opporsi ai pro- 
gressi della potenza ottomana minacciante 
del puri l' Europa clx* la cristianità. L'impe- 
ratnre, il re di Polonia, il dina di Lituania, e 
di Mazowia, varii principi e conti della Ger- 
mania, d'l!ngh«*ria, di Itoemia, di Emazia, di 
Itussia, di Mosrowia, di Twer, di itezan, di 
Olciew, di Oanimurca, di Svezia, di*i (Cani di 
Tanaria , gli ambasciatori dell' imperatore 
d'oriente , quei dei cavalieri teutonici e dei 
Livonesi,e i personaggi i più importanti della 
Polonia, l'onorarono di lor presenza’. Yiloldo 
non «*ra odiato in Polonia,cheanz.i vi era favo- 
rito ben ambe da mi partilo sul quale potreb- 
liecontarc.sc Sbigniewo Olesnieki vescovo di 
Cracovia, quel millesimo che uvea salvato la 
vita del monarca nella battaglia ili Tanne- 
berg, non avesse deluse le sue «nlpevoli spe- 
ranze. Eli ran>mentò i suoi trattali , i suoi 
giuramenti, le benclk'enze ricevute, lo zelo 
«lei Polacchi «*hc l'aerompagnarono nelle sue 
lontitne spedizioni. Ma il duca fiera «mai te n*- 
pliib che si farebbe re senza ii consenso della 
Polonia; «si il timore che egli mettesse ad ef- 
fetto la ininaei-ia, clic fosse sostenuto «falle 
potenze limitrofe, e che la Lituania in tal di- 
stinta potessi* «*sser periata, inibissi* i IN «tic- 
chi ad offrirgli la propria corona, ivi il re ;mI 
onta del suo odio contro Vitoldo avrei ihe .'in- 
cile manifestato, nel suo amore (ter la iiuzio- 
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I ne polacca, una rara prova di magnanimità, 

| se il dura non avesse ricusato tal dono eoi 
1 dire di non esser nè rosi temerario, nè cosi 
empio verso il monarca da privarlo del re- 
gno.ma di non voler per questo desistere dal- 
li sua determinazione. Si ritirò dunque nella 
Lituania, si fe’ prestare nuovi giuramenti di 
fedeltà, numeni o le guarnigioni delle piazze 
sui confini della Polonia ,e «la lettere inter- 
cetUtte si di lui che dell'Imperatore, si rilevò 
che era sili pii nto di concludere iin'alleanza 
eoi cavalieri , c ricever»* dalla Cernianin il 
diploma di re. la* misure prese onde inan- 
tlire a vuoto questi ambiziosi progetti influi- 
rono talmente sul di lui fiero carattere, clic 
ne mori compianto dagli amici non meno che 
dai nemici. Questo principe dolalo di tutte le 
qualità di un genio supcriore, fu giusto per 
istinto, severo senza volerlo , «* adonto «lai 
sudditi senza ricercarlo. L'ambizione «■ l'amo- 
re ne furono i soli difetti, ma per «piesto non 
si avvili mai per elevarsi, nè mai si abitan- 
done agl'impnlsi del suo «more senza rego- 
larlo. Talchi! se quelle passioni pnnarono 
pregiudizio al riposo ed alla gloria di Ini, 
non però lo allontanarono diti suoi doveri. 

Appena d'*lla sua morte ehi»! contezza 
Svidrigello , ehe s'im padroni di alcune delle 
di lui terre, c spinsi* fandania sino ad am*- 
stare il monarca jxilnoro con tutti i dignitarii 
ehe raccnmpngnnnmoiicires«*qtiieili Vitoldo. 
Vero è chi! le minacce dei Polacchi fecero 
ben presto reruperar la libertà a Wbidislao, 
la di cui debolezza peraltro verso l'insolente 
non fece eh<! aumentare l' ardire e rendere 
dubbiosi i di lui sentimenti riguardo alia Po- 
k*nia. bigello gli dichiari) guerra, e lo i-ostrin- 
se in breve ad inqilnrnrr la peve, ma con ru- 
nico fine di dar agio ai teutonici onde pene- 
trassero nella Kujawia , ed ai Valichi, nella 
Russia. Fi(*ro de' prosperi sn«!c«*ssi de’ suoi 
alleali, ricominciò le sue ostilità, nelle «piali 
i ladri meggi , gli assassina , e le più atroci 
nudella tennero luogo di arte militare, <■ ciò 
ehe rendeva quella guerra anror piti funesta 
;il paese, si fu l’odio personale di «'iti erano 
animati i snidali de’dne partiti. Jagello riuscì 
a salvare nuovamente la sua patria mercè 
un'arte che lo rendeva tanto superiore agli 
avvenimenti. Con emissari! segreti seppie as- 
sicurarsi delle <iis|H>s>i/.iotii dei notabili litua- 
ni già avvedutisi d'aver trovato nel loro duca 
meno un sovrano «-he un flagello. In luogo 
dcll'udiato fratello propose Sigismondo Kiey- 
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suitnwicz duca di Starodub cugino germano 
di Vili lido, lo che fu aitatilo di pieno con- 
senso: e i Lituani obbligarono Svidrigelio a 
cercar salvezza nella fuga per sottrarsi al lo- 
ro furore. Starodub divenuto duca di Litua- 
nia si dichiaro vassallo della Polonia, c come 
tale volle sempre abbracciare i di lei interes- 
si, nè riconobbi* pir eredi della Lituania se 
non Jagello od i successori di esso al trono 
polacco. Per prova del suo zelo riguardo al 
comune nemico gli andò incontro, e lo scon- 
fisse totalmente a Oszainiana, ove era com- 
parso alla testa d’ uu esercito composto di 
Russi c di Tartari. 

Nel fare i suoi sforai onde venir a capo 
deH'tmioue tra i due stili, Jagello si consola- 
va colla s|ieranza che i Polacchi dopo di lui 
passerebbero lo sciativi nelle ninni di YYladi- 
sbo suo figlio maggiore. E di già lo ave-ano 
destinalo per suo successore , a condizione 
che il padre confermasse gli antichi loro pri- 
vilegi, e ne accordasse dei nuovi ; c fatto a 
ciò relativo fu adulalo alla custodia del ve- 
seovo di Cracovia, iviU'ordiuc di non conse- 
gnarlo se non dopo che fossero adempiute lo 
condizioni. Abiienchè Jagello reiterasse le 
sue verbali pivimi*sse, tuttavia cercava di dif- 
ferirne l'esecuzione, cosicché interrogato su 
di ciò in una assemblea tenuta a Jedlin(i4.3o) 
ris|uise che gli obblighi de’quali Io aggrava- 
vano essendo ingiusti, uè il dovere uè fornire 
ne esigevano da lui l'adempimento. Ma appe- 
na prilli nuziali* queste parole, un sordo mor- 
morio , degeneralo quindi in furore, s’elevò 
nell'assemblea: fu richiesto al vescovo il do- 
cumento e messo in pezzi a colpi di sciabola 
sotto i propri! occhi del monarca , che non 
sfuggi ad oltraggi piii gravi se non pel suo 
tranquillo e dignitoso contegno in mezzo al 
tumulto. Dopo qualche intervallo furono ac- 
cordali i richiesti privilegi, fra'quali, oltre la 
ratifica dei prec; -denti, fimmo ancora aggiun- 
ti: di non conferire ad alcun forestiere di- 
gnità e cariche dello stato, ma soloai patriot- 
li possidenti in quelle piovine»! nelle quali 
duveano essere esercitati , di nou disporne 
mai prima della lor vacanza, di non coniare 
alcuna sjiecie di moneta senza il consenso dei 
prelati c dei Ikiiviiiì del regno, e ili non far 
arrestare alcun nobile prima che non fosse 
convinto giiiridirnmriile dei delitti imputati- 
gli. Era questa la celebri* massima: Ncminem 
capticabimus nisijure ricium aul in crimi- 
ne deprchcnswn. Dt-nchc la nazione riceves- 
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so quei privik*gi con trasporto di gioja, 
nientedimeno non risolvè , sia per fierezza, 
sia per vendetta , fallare della successione 
che multo tempo dopo. 

La morte di questo eccellente monarca fu 
meno di quel che meritava compianta da una 
nazione divenuta sempre più indipendente. I 
popoli d'un governo libero sono quasi sem- 
pre ingrati verso i loro grandi uomini comu- 
nemente più temuti che stimali , ed oggetto 
sempre più di persecuzione die di amore. 
Sembrava già molto che si versassero sulla 
tomba di Jagello le ]xx'hc lacrime di cui la 
convenienza già dispensava il farlo. 

Il regno di questo monarca fu ancora no- 
tabile per l’unione iu Polonia delle due chiese 
romana e greca , secondo quanto fu stabilito 
nel concilio di Firenze. In conseguenza Isido- 
ro arcivescovo di Kijowia adottò il rito ro- 
mano con tutti i Russi delb religione greca 
sottoposti allo scettro di Jagello, e quei ho- 
jartii furono da indi innanzi ammessi ai di- 
ritti della nobiltà pobeia. 

I deputali riuniti in Posnania credevano 
di corrispondere ai voti della nazione allor- 
ché indiiaronu il giorno per la coronazione 
del figlio maggiore del defunto , giovine di 
circa dieci anni , di nome YVladislao. Ma se 
questa fiducia faceva onore al lino zelo, di 
certo non lo faceva al loro discernimento, 
poiché l'elezione di costui incontrò opposizio- 
ni, c ci voleva tutta la perseveranza e Io zelo 
del virtuoso Sbigniewo Olcsnicki per gua- 
dagnare colla sua pnpobriià e arila |>ersua- 
sionc i cuori dei malcontenti, e togliere gli 
ostacoli clic contrastavano all'elezione e ul- 
l'i nei in inazione del nuovo re. Il popolo uvea 
diritto di lusingarsi di ritrovare nel figlioli 
valore e la saviezza del padre, attesoché tutte 
le qualità ili YVladislao concorrevano ad am- 
mettere questo vantaggioso presagio, il quale 
egli avrebbe senza dubbio ari tempo giustifi- 
calo , si; una prematura morte non l'avesse 
rapito nel fior delb sua età. 

la regina madre credeva di governare lo 
stalo dorante b minorità, ma la nazione, a 
cui ciò non piaceva, cenando un altro reg- 
gente, rivolse ib prima i suoi sguardi sii Zic- 
inovitduca di Ma/.owia, uomo di poia vivaci- 
tà di carattere, e di scarsa sperienza negli af- 
fari, ma di molta nobiltà nei sentimenti e di 
molta dolcezza nel tratto, la sua bontà natu- 
rale parlava però contro di lui, poiché si te- 
meva che potesse preferire dei consigli inlc- 
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rissanti ai lumi della ragione, ed ascoltare 
con iiM'ilità i progetti d'antbizione suggeriti- 
gli dall** lusinghiere insinuazioni-, edi pili non 
sembrava esser conveniente alto dignità dello 
stato di seguire gli ordini d'un principe, che 
in qualità di vassallo gli dovrà egli stesso il 
suo omaggio. Si fini dunque eoi nominare un 
reggente (ter ogni provincia del regno, inca- 
ricato d’amministrare la giustizia dentro i li- 
miti del suo territorio , senza intraprendere 
alcuna innovazione, se non pel consentimen- 
to del senato e della nobiltà. Il qual genere di 
governo,benehè pericoloso nè Instante a man- 
tenere l'armonia nello strio, piacque univer- 
salmente , poiché conveniva ad una nazione 
di già sospettosa di ogni autorità fuori che 
della propria. 

Finallora essa trattava i popoli della Rus- 
sia e della Podolia meno ila cittadini (furi me- 
desimo stato, che da forestieri, e talvolta da 
schiavi , tenuti a cooperare alle guerre a lui 
proprie, ed a pagar un perpetuo tributo; tal- 
ehè sospiravano i loro tr.iseorsi tempi. Rap- 
presentarono al governo attuali 1 avere Jagello 
progettato di chiamarli al godimento delle co- 
rnimi istituzioni, ed implorarono perciòdalla 
giustizia del figlio l'effettuazione delle bene- 
fiche veduti 1 paterne. Il giovine Wladislao 
lottato che ebbe contro l'inflessibilità dei reg- 
genti divenuti, in luogo di ministri, tiranni 
del popolo, deciso che i nobili delle sununen- 
tovale provinole, uguagliando di zelo patriot- 
tico la nobiltà pokicca, purtecipci-ebbero an- 
cia; a' diritti di qui'sta. 

Si ebbi‘ premura di spcilire poscia un’am- 
bnsciala all’inqieratore, che sovrano nel me- 
desimo temilo deirUngheria c della Boemia, e 
sempre stessamente nemico dei Polacchi cd 
amico dei cavalieri teutonici, avrebbe potuto 
prevalersi della minorità per mettere a prova 
la sua potenza e le sue inclinazioni. Egli ma- 
nifestò un visibile mal umore verso la Polo- 
nia, suscitò Svidrigello , e gli somministrò 
mezzi por inqiudronirsi della Lituania, in mo- 
do chi 1 il dura Sigismondo villosi inopinata- 
mente minacciato da una formidabile armata 
composto di Boemi , Slesi, Russi, Livoni c 
Tartari. Piti d'igni cosa importava al duca di 
rassicurare l'animo degli spaventati sudditi ; 
perciò non cessava di rappresentare il nemi- 
co meno di quanto sembrava terribile, e avu- 
to ap|iena la certezza die non piegherebbero 
prima di combattere, chirscalla corona un 
pronto soccorso. Ottomila Polacchi uvea no ri- 
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ce vuto l'ordine di marciare in Lituaniatmime- 
ro sufficiente a risvegliai-e il coraggio ai titu- 
banti, e ad inspirare a lutti perfino l'audacia 
quasi altrettanto cieca quanto il passato timo- 
re. L'armata combinato, posto sotto gli ordi- 
ni di Michele figlio del duca Sigismondo, oc- 
cupò una favorevole posizione sulto Sventa 
presso Wilkomierz in faccia del nemico. Con 
attitudine fiera aspettava che questo l’attac- 
casse, mentre anzi lo vide insensibilmente di- 
sporsi mi abbandonar il cimi*) sia per evitar 
la battaglia, sia per accettarla in un terreno 
meno svantaggioso. Tre giorni scorsero in 
quella inquieto situazione che suole precede- 
re un’azione generale , da cui dipender deve 
o la salvezza, o la rovina dello stato. Final- 
mente Svidrigello Lasciò i suoi posti, c ciò 
dicendo diede il segnale al principe Michele di 
lanciarsi sulla retroguardia, la quale oppose 
unicamente resistenza per dar luogo ai liifTì— 
renli corpi di raccogliersi. Tosto l'azione di- 
venne generale, i Lituani erano alle prese eoi 
Russi c i Tartari: se questi li sorpresero tal- 
volta colto originalità delle loro manovre, fu- 
rono però sconcertati e messi in disordine 
mediante movimenti piii regolari, l/i stesso 
fecero i i Poton-lii con gli Slesi ed i Boemi, e 
non lasciarono ai Livoni che il funesto onore 
di non perire senza difendersi. Benché la di- 
sperazione raddoppiasse in loro l‘ audacia, 
gl'isolati sforai non potendo piò salvarli, ac- 
iTlerarono anzi il momento della totale disfat- 
to. Quasi tutti furono tagliali a pezzi in gui- 
sa elle il massacro durò anche dopo la deci- 
sione del conflitto. Ni 1 ! numero dei prigio- 
nieri erano compresi quaranta dei più rag- 
guardevoli personaggi, i quali fiutino per or- 
dini* del padre del vincitore, inspirato da una 
brillale vendetta , I tariti rumente trucidati , 
senza eccettuarne il proprio fratello Forv- 
imi. E Svidrigello privo d'ogni appoggio nel 
pai'se andò a chiedere to protezione dal rapo 
dell'impero allora impegnato in una delle più 
sanguinose fotte cimi gii Ussiti di Boemia, dii 
quale ricevuti invece di soccorsi compianti, 
ei venne in persona ad implorare la pietà del 
Polacchi. Gli fu intimato di comparire come 
delinquente divanti allàsscmblea della nazio- 
ne, e benclic si poteva presumere che la ma- 
nifestazione ile' suoi umili sentimenti non 
fòsse scevra di finzione, si ri spettò in lui si- 
no le apparenze. Fu rjocomandato, ma inva- 
no, ai riguardi del dura Lituano, attesoché 
questi inasprito da un tal procedere, minac- 
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ciò di rompere i legami con una nazione che 
esigeva da’ suoi vassalli, qual omaggio, il sa- 
rrilizio del loro risentimento. Svidrigcllo fu 
dunque abbandonalo e costretto a rifugiarsi 
in Ungheria, ove non trovò altra consolazio- 
ne nella sua miseria, se non che l'opinione di 
non averla meritata ; il suo esilio servi otti- 
mamente lo sOito,giucehé un concorso di cir- 
costanze ehi** allora un tale sviluppo d’avve- 
nimenti da presentare nuovi incitamenti al 
suo turbolento carattere. 

L’im|)eradore Sigismondo avea , prima di 
render l'tiltinio respiro, destinato Alberto du- 
ca d'Austria per suo successore in Ungheria 
ed in Bornia , ma gl'insorgenti di questa si 
scelsero Casimiro fratello del re di Polonia, 
e gli procurarono i suffragi stessi della mag- 
gior parte. dei cittadini che non erano del lo- 
ro partilo. fVladislao ne fu oltremodo lusin- 
gato, ma alcuni de’suoi più saggi consiglieri 
mirando quesi’awenimerito con animo posa- 
to, lo trovarono pericoloso , e le riflessioni 
loro l’avrebbero anche convinto, se non fos- 
sero suite con energia combattute da quelli 
che ne ponderavano le conseguenze con mi- 
nor sangue freddo. D'altronde il dura di Li- 
tnania, desideroso di veder accumulate (inali- 
le grandezze si presentavano sulla tesUi dei 
due figliuoli di Jagello.pcr meglio dteiqglierU 
dalle visitile sul suoduralo, opinò issfcre un 
invidiare la gloria a Casimiro e alla Polonia 
il non aecetutr l'offerto trono ; e questa sua 
insinuazione decise finalmente WTudislaod'in- 
ramminursùper appoggiare l’elezione del suo 
fratello, verso la Boemia, ove arrivò dopo che 
Allierto si era già fatto coronare in Praga. 
Costui possedeva una polente animai compo- 
sta di Sassoni, di Bavaresi , di Slesi, di Un- 
gheresi, di Moravi, e di Boemi del suo par- 
tito, e di più poteva contare nel caso di bi- 
sogno sui principi Alemanni , in guisa che 
facile gli sarebbe sano il trionfar del rivale, 
se avesse avuto tanto genio p<T la guerra, 
quanti mezzi erano in sua mano per soste- 
nerla. Cannata polacca non componevasi che 
di soli 1 4,000 uomini compresivi quei del 
partito boemo comandati dal celebre Ciorgio 
Podirbr.u l/.ki, ma allrelUmlocircospet alquan- 
to valorosa, osservava il nemico, ed era da 
questi reciprocamente osservala.Non paren- 
do la sua situazione molto sicura a Wladi- 
slao , ei veone a soccorrerla , penetrò nella 
Slesia , e vi obbligò quei principi di accon- 
sentire a lune le sue esigenze. Doikj alcune 
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azioni insignificanti, ambi i principi, troppo 
virtuosi |K*r odiarsi a lungo, preferirono le ne- 
goziazioni diplomatiche alle incertezze duna 
guerra ehi 1 iiiqmraoa ad ambedue di termi- 
nare: ad Alberto, poiché l'Ungheria inquieUi- 
ta dai Turchi dimandava la sua presenza a 
WTadislao, poiché la Polonia esposta alle in- 
cursioni dei Turami era premurosa d'assicu- 
rar le frontiere occidentali. Si rese allor giu- 
stizia alla perspicacia di quei consiglieri che 
si erano espressi contro l'acccttazione della 
corona boema , e si ammirò la saviezza im- 
matura del giovine monarca, cheli primo in 
Oli circostanza applaudì ai turo avvertimenti. 

Erano già scorsi quattro secoli daerlté i 
Turchi (che non debbono confondersi con 
gli Arabi di Maometto ) cercavano di sUibi- 
lirsi in Euro|ia. Oriundi dai monti Caucasi 
situali fra il Ponto Elisimi el mar Caspio, al- 
cuni penetrarono nella grande Armenia, ove 
viveano in una litierià selvaggia , senza mo- 
strare ancora quel feroce valore, germe della 
loro posteriori; grandezza. Aladino re d' Ico- 
ne creò principe de’ Turchi Ottomano ( che 
diede il nome al popolo ) figlio d’un gover- 
natore della rittà persiana Mulinili. Costili 
conquistò sugl’imperatori d' Oriente i loro 
stabilimenti nell’Asia minore, e il figlio di 
questo Orchan penetrò finanche nella Mace- 
donia. Solimano, Ainurat.Ba jazotle,e soprat- 
tutto Amurai II impiegarono tutti i loro sfor- 
zi onde annientare l’imperio degli ultimi im- 
peratori Romani. Si osservi che il sangue di 
qiii>sto popolo non è oggi lo stesso dei loro 
antenati, mischiato essendosi col Lasso del 
tempo con quello dei Saraceni, Persiani, li- 
bri , Armeni , Greci , Ungheresi , Bulgari , e 
schiavi d'altre nazioni in guerra coi Turchi. 

Nel lciii|>o in cui l'Europa venne più d’ogni 
altra minacciata da quid nuovo nembo, vive- 
va in Ungheria un uomo raro, guidato da un 
supcrior genio, del puri modesto che intra- 
prendente, ricolmo della fiducia pubblica, l’a- 
nima e ’l sostegno della patria , forse più ri- 
speUalo dal popolo, che se avessi! il diritto di 
esserne rispettato. Giovanni Corvino dello 
Uniade era il suo nome. Di già le orde bar- 
bare si erano aperte sentieri di sangue attra- 
verso la Grecia, per inalberar* i lori vessilli 
sulle s|Kmde dcH'Adriulico e sulle vette dei 
monti transilvani; di già l'IOiliae l'Aleuiagna 
troppo esposte tremavano al loro avvicinar- 
si; di già erano sterminati gli Ungheresi nei 
campi diCussovia,e il fiore dulia nobiltà fran- 
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cese in quelli di Nicòpoli,allorqiiando Uniade 
medilo sul pericolo dcH'Kuropa e su quello 
imminente della sua patria, se non lasse (go- 
vernata da un principe aitile nel reprimere 
ud un tempo c l'audàcia d'Amurat e le inie- 
ttine discordie. E tali qualità egli crrdelte di 
trovar nella pernotta del monarca polacco, la 
di cut semplicità, candore, maestà, zelo nel- 
radempire ai suoi doveri , sagacità nel con- 
durre gli affari e valore nel campo , erangii 
d'altronde ben noti. Il suo progetto consiste- 
va nel lare s (tosare al giovine principe l'iin- 
peratrice Elisabetta vedova di Alberto, la qua- 
le incerta ancora qual frutto portasse nel pro- 
prio seno, si lasciò con facilità persuadere al- 
la offerta proposizione. Fu stilettalo che se 
ella partoriste un maschio, questi possede- 
rebbe l'Austria e la Boemia, ma ri'ugltcriu 
apparterrebbe al frullo del suo secondo ma- 
trimonio. Una deputazione fu in conseguenza 
spedita in Polonia , la quale rappresentò a 
Wladislao che essendo gl'interessi dcll'Un- 
gherin e delia Polonia gl'istessi, bisognava 
vincolarli con le stesse leggi, e che la prima 
non polendo resistere da sé alle invasioni 
dei Turchi, spettava all'altra t'aiutarla, onde 
elevare un comune baluardo. Nel medesimo 
tempo giunsero anche inviali Turchi con ar- 
gomenti contrari. E Wladislao, la di cui re- 
pugnanza |>er isposare Elisabetta , g : à por- 
venuta all’ età da non eccitar passioni, era 
visibile, sembrava prestare un attento orec- 
chio alle loro rappresentanze, quando la per- 
suasione che la salvezza dello stalo c della 
cristianità comandava a lui tal sacrifizio, lo 
fe’ pensare da sovrano. Ma mentre si slava 
trattando su questo rapporto, giunse dall' Un- 
gberia la notizia aver Elisabetta partorito un 
masrlHa, e dichiaralo ultamente, die le leggi 
delio stato , la sua tenecezza c i doveri non 
le permettevano più di osservare le conven- 
zioni, dovute solo all' incertezza in cui essa 
trovatasi rispetto alToggetlo della futura fe- 
Keilà del regno ; dichiarazione che divise il 
popolo Ungherese in due parliti cgualmeule 
fieri tra loro. 

Di già Wladislao risoluto di ottenere ora 
per onore quel die non aveva accettalo die 
per condiscendenza, accinge vasi ad entrare 
iicH'Unghrria , ((traodo gli giunse la notizia 
della molte dei grandma di Lituania, princi- 
pe generalmente odialo por la sua condotta 
altiera , diffidente c tirannica. Costui sospet- 
toso di traine che se gli ordissero contro, 


convocò nna dieta eolfintento d’immolarne 
gli autori', ma uno dei principi titilla sua ca- 
sa, Giovanni Czartor.vschi, avendone scoper- 
to il perfido disegno, lo prevenne coll'assas- 
sinio. Wladislao inviò colà frettolosamente 
suo fratello Casinaro con più limitali poteri 
che non possedeva il predecessore. Ma egli 
invece di reprimere la presuntuosa indocili- 
tà dei Lituani , ascoltò con premura le loro 
colpevoli insinuazioni tendenti a distaccarli 
dalla Polonia , e l' avrebbe anche secondale 
senza la resistenza di quei Polacchi che l'ac- 
compagnavano. N inno di essi si Lisciò né cor- 
rompere dai doni, nè intimorire dalle minac- 
ce ; anzi tulli solennemente protestarono 
contro di un'azione , il di cui scopo non era 
altro che di rapire alla lor patria la porzione 
la |iiù ragguardevole. WLtdislao ne Lido lo 
zelo, ma non era in grado di sostenerlo, 
occupato allora del viaggio in Ungheria, reso 
più urgente dacché essa divenne preda delle 
fazioni. 

Gxiducendo seco una delle più brillanti 
armate , le sue forze aumentavano ad ogni 
passo per quegli Ungheresi che venivano a- 
raggiungerlo, onde portarlo in trionfo Suo a 
Buda, ove per opera di Uniade fu riconosciu- 
to sovrano dal clero, da una gran parte della 
primaria nobiltà, e lino dai più zelanti parti- 
giani dell'imperatrice. Lo stesso cardinale 
arcivescovo di Strigonia , il quale poco in- 
nanzi aveva coronalo il neonato , concorso 
collo proprie mani ad elevarlo per esser se- 
condo l’uso del paese r.ippresenlalnulla mol- 
titudine , a proclamarlo re d'Ungheria, ad 
esortare i sudditi all'obbedienza , e fino ad 
incoronarlo con lutti quegli attestati di con- 
tentezza personale , coi (piali avrebbe abba- 
gliato anelli: i meglio informati del suo attac- 
camento per Elisabetta, se non avessero con- 
siderato che coU’esagcrare la verità palesava 
l'inganno. Ma la sua dissimulazione durò sol- 
tanto finché non vide l'Imperatrice nelkt pos- 
sibilità di contrai ibi lanciare le forze (li Wla- 
dislao. Costei senza perdersi d'animo si era 
recata a Vienna per consegnare il suo figlio 
nelle mani dell'iinperalor Federilo onde te- 
nesse lungo di bilorcedi padre. Colle truppe 
austriache tornò poi in Ungheria ; e l’arcive- 
scovo alzodi nuovo la bandiera della ribellio- 
ne , sparse in un con Giovanni Iskra rapo 
dell’annata ausiliare il terrore nel regno, 
cercò e vi trovò numerosi spergiuri. Al loro 
avvicinarsi in Buda VVIadislào si contornò di 
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limi i grandi affezionati alla sua persona, «I 
esponendo con eloquenza le funeste divisio- 
ni della loro patria, dimandò se dò si dove» 
egli aspellare da quell’ardore che avean mo- 
stralo nello sceglierlo per sovrano. « lo veni- 
va tra voi , disse , per combattere i nemici 
già padroni delle vostre frontiere, e ne trovo 
de’piii pericolosi nel seno stesso della vostra 
patria Deggio dunque distruggervi total- 
mente, onde continuare agovernarvi 'ritenere 
colle armi quel rhe ap|)ena vi accordai per 
condiscendenza ? Poteva io aspellarmi tanto 
abbandono da un popolo, i di cui gemili io 
esaudii!' da uu popolo ehe mi strappa ai miei 
suiti quando una delle mie provincie era per 
(staggirmi? che ntlmnegna a sacrificar il ri- 
poso dei miei sudditi , e forse anche il mio 
onore e la mia vita ? Adunque non mi resta 
altro rhe abbandonarvi ai pericoli esterni e 
alle intestine discordie, e perciò non vi taglia- 
te se vado a ritrovarmi sudditi più fedeli 
di voi. » 

Questo energico discorso produsse una 
profonda impressione sul cuore di tutti colo- 
ro ai quali era indirizzalo. Nessuno dubita- 
va esser Wladislao il solo che potesse salvar- 
li - , e lab - convinzione si deduceva da quella 
nobile franchezza che distingue gli eroi, e da 
quella forza di ragionamento che caratterizza 
i grandi uomini, e con lacrime di angoscia lo 
scongiurarono a non abbandonarli. In questo 
frattrmpogianse fortunatamente un rinforzai 
per l'nnnuUi polacca, s|iedito dal vescovo di 
Cracovia , e tale circostanza unita alle calile 
proteste degli Ungheresi indusse il re ad in- 
rontrare i ribelli. I suoi successi furono spes- 
so equilibrati da quei di Giovanni Iskra, che 
dal ennto sito vide svanite le già fonretto 
speranze. Per reciproco timore evitavano 
l'uno e 1* altro combattimenti derisivi , e se 
fecero assedio, furono tosto costretti a levar- 
li , se presero piazzi* , le restituirono poco 
dopo, e queste inconcludenti operazioni co- 
stavano molto ivi a nulla giovavano. Per lo 
spazio ili due anni ebbero luogo in ambi i 
partiti continue vicende di fortuna e di ca- 
lamità, di vantaggi rhe tutto promettevano, 
o di perdite che nulla lasciavano a s|terarc - , 
e tale bizzarra alternativa spossava gli eser- 
citi, inaspriva gli animi, e faceva degenerare 
le ostilità in odii personali. 

In quel tempo( 1 44 i»)due papi si disputava- 
no il soglio pontificio, l'imo era Eugenio IV, 
e l' altro Amudeo duca di Savoja eletto dal 


concilio di Basilea sotto il nome di Felici* V. 
Ansiosi (Tesser riconosciuti dalla cristianità, 
ognuno si affrettò d'inviare legati alle corti 
europee. Dal cardinale Giulio Cesarmi ftt in 
Ungheria rappresentato il primo, e il secon- 
do dal cardinale Alessandro vescovo di Trento 
della casa di Mazowia parente di Wladislao. 
L’Ungheria si dichiarò per Eugenio, eWla- 
dislaosebbene seguir (lovea i sentimenti dei 
suoi nuovi sudditi, ebbe peraltro per ambedue 
l’istesso riguardo. Cesarini prevedendo che i 
Turchi si ap[*ifitterobbero delle dissensioni 
interne dell’Ungheria, si ora proposto di por- 
vi un termine, ed in fatti pervenne ad onta 
delToslitiazione di Elisabetta ad ottenere di- 
screte «indizioni, a cui il re, stanivi del di- 
sordine, avrebbe anche acconsentito coeren- 
temente ai grandi del paese, se Uniade non 
avesse altamente dichiarato non esser piti 
Wladislao padrone di transigere riguardo ad 
un trono accettato, e dover in consegtienz » 
trattarsi un accomodamento più conforme 
agli interessi dello stato. Fu diviso che i due 
invtondenti si abboccassero: Elisabetta si lu- 
singò che il giovine monarca non resistereb- 
be ai suoi ragionamenti e forse alle sue gra- 
zie, e Wladislao credette convincerla ili non 
esser indegno, mercè le sue egregie qualità, 
d’un secondo trono. Accadde quanto crasi 
preveduto, o le condizioni d’una pace cotan- 
to desiderata furono, che Wladislao governe- 
rebbe l’Ungheria , sposerebbe la figlia mag- 
gioro di Elisabetta, procurerebbe di ricupe- 
rare il pargoletto 1-adislao dalle mani del- 
l'imperatore Federigo, e che farebbe anche i 
suoi sforzi per metterlo in possesso del du- 
ralo d’Austria, di cui il predetto Imperatore 
crasi impadronito. Sarcbbcsi detto chi? Eli- 
sabetta presentendo la fine de’ suoi giorni, 
av<*sse premura di restituire all’ Ungheria 
quel riposo che le uvea rapini, giacchi'* poco 
dopo mori, non compianta citi* ila Wladislao. 

Essendo ormai riuniti tutti gli Unghere- 
si sotto un solo rapo, era tempo di rivolgere 
l’attenzione al piti urgente ilei bisogni : di 
reprimere l’audacia d’Amurat , il (piale du- 
rante le discordie metteva tutto in opera on- 
de rendersi padrone di Belgrado. Una lunga 
e valorosa resistenza avea forni natamente 
esauriti i mezzi degli aggressori in modo 
ehe temendo di non jmter riuscire, proposc- 
ro rhe se loro si crdi'sse questo baluardo 
delrtliighcria, e si pagasse nn tribulo,rlnun- 
zierebbero per sempre ad ulteriori insulti 
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contro quegli abitanti. Sdegnato Wladislao 
per una si odiosa alternativa , e memore di 
non avere accettato il nuovo trono che per 
difenderlo contro quei barbari , per assicu- 
rare il suo primo e proteggere la cristiani- 
tà, convocò una dieta in lluda nella quale fu 
diviso di marciar loro incontro. Tuttavia 
s' indirizzò prima alle potenzi* interessate 
nella comune causa; l’ imperatore temendo 
die Wladislao vittorioso sugl’infedeli, non lo 
obbligasse a restituire il dta-.no d'Austria 
airinfanle Ladislao, fu il primo a rifiutare la 
sua cooperazione-, l’ordine dei cavalieri, or- 
dine eminentemente cristiano , non arrossi 
d’imitarlo e di dar cosi un funesto esempio 
ad altri prìncipi-, isoli l’olncchi risposero con 
entusiasmo al nobile invito. 

Allorché Wladislao comparve nella Ruco- 
vina, il nemico retrocesse davanti a lui fino 
che non l’ ebbe attirato nel luogo in cui il 
grosso del suo esercito era imboscalo colla 
mila di sorprenderlo, ma fu invece sorpreso 
da Uniade allora palatino di Tiunsilvania. 
Questi gli fc’ lasciare sul rampo 3 o,ooo mor- 
ti e 4 ooo prigionieri. Nel primo impeto del 
suo ardore, il re volle direttamente marmare 
verso la Macedonia a traverso d’un numero- 
so esercito nemico che ne orrtipnva gli aditi, 
ma la considerazione di jioicr mancare dei 
viveri gliene dissuase. Tuttavia , per pro- 
va che questo n’era il solo impedimento , 
egli fonò tutti i personaggi , sconfisse e di- 
sperse grillfedeli , e fc’ prigionieri il loro 
comandante. 11 papa Eugenio IV , Patolo- 
go II inqieratore di Costantinopoli , i vene- 
ziani , i Genovesi , tutta rEiiro|>a applaudi- 
va a questi gloriosi fatti , ed esprimeva per 
la bona di numerosi ambasciatori la sua 
ammirazione , e lo stordito Ainurat diman- 
dò d’accomodarsi perla restituzione di qua- 
si tutte le conquiste. La pace di Segedino 
fu conclusa per dieci anni , prò giurata da 
Wladislao sull’ Evangelio , dai Mussulmani 
sull’Alcorano, ratificata dagli Ungheresi con 
entusiasmo, e ricevuta dai Polacchi con tra- 
sporti di gioia. Il solo papa vi si oppose: fece 
un appello ai potentati dell’Europa, allestì al- 
itile fregate e le aggiunse a quelle dei Vene- 
cziani e de’ Genovesi : il Psicologo fere pure 
Polleria di numerose troppe di terra.il celebre 
Scanderherg del suo valoroso braccio, Car- 
lo VII re di Francia, Filippoducn di borgogna, 
c un gran numero d’altri principi promisero 
egualmente di concorrere a questa nuova cro- 


ciata. A chi ignorava la nobile purezza del ca- 
rattere polacco parve farìle il determinare un 
giovine guerriero elevalo nel campo, che ge- 
lalo delia conservazione d’una gloria acqui- 
stata sembrava temere di (-eclissarla se l’a- 
vesse di poi trascurata. Ma la sua )arola era 
già corsa : egli non osò compromettere la fi- 
ducia d’Amurat, il quale assicurato dalla san- 
tità dei trattali , rivolgeva tutte le sue forze 
verso le sponde del mar nero minacciate dal 
duca di Caramauia. La perplessità de) princi- 
pe polacco era di natura allarmante pel car- 
dinale Cesarmi , e sconcertava le vedute di 
U Iliade; questi stimolava il suo onore, e que- 
gli levò gli scrupoli di coscienza coll’assolver- 
lo in nome del capo della chiesa dai giura- 
menti latti agl'infedeli. Wladislao dovè cede- 
re: marciò con celerilà rollo scopo di giun- 
gere a Gallipoli ove credeva trovare una flot- 
ta alleala con truppe da sbarco. Non osando 
dirigersi verso Adrianopoli pei* motivo della 
difficoltà che gli avrebbe presentato il pas- 
saggio del Bolcan, scelse un’altra via più lun- 
ga ma più sicura, la sua armata rompone- 
vasi di 1 5 ,ooo cavalieri e di una infonU’rìa 
molto minore , poicliè la maggior parte dei 
principi impegnatisi per concorrere alla spe- 
dizione non inviarono i promessi soccorsi, e 
lo lasciarono rosi solo aggravatodel peso d’u- 
no spergiuro che gli estorsero, e per «limo 
d'avversità i Grev i trasportarono dall’Asia per 
una vile mercede i Turchi destinati a com- 
batterlo. Il terribile sultano trovò nel suo fu- 
rore il segreto di traversare* IT'.lles potilo qicv- 
si sotto gii ocelli stessi degli ammiragli cri- 
stiani stupefatti didla sua diligenza , e stor- 
diti dal suo valore*; sburro quindi tutta la sua 
diligenza , e storditi dal suo valore; sbarcò 
quindi tutta la sua armati forte di 100,000 
uomini , e cercò e trovò quella di Wladislao 
già disposta in ordine di battaglia nelle vici- 
nanze di Varila. Uniade comandava la prima 
e T re l'ultima linea. L’uno di quello fu in 
principio cosi violento che mise vani corpi 
Mussulmani rollo stesso Amurat in piena rot- 
ti. Allora il fiero sultano tolse dal seno il 
trattato concluso con Wladislao, prese il Dio 
dei cristiani per testimone, e l’invocò cosi; 
« se tu sei il vero Dio , vendicati e vendica- 
mi dalla perfidia dei tuoi discepoli ». Nell’i- 
stante romando una cariai talmente vigoro- 
sa, che respinse l'ala diritta degli alleati, e il 
re volendo impedirne l'intera distruzione, 
oppure non lasciar al solo Uniade la gloria dì 
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ristabilirla , volò precipitosamente al di lei 
soccorso, assali per fianco il nemico, lo scon- 
fisse e lo rovesciò fino nel campo. Nel suo ti- 
more che i Turchi non si caccosi iessero, non 
presentassero una rronte più estesa e non 
inviluppassero il principe troppo inoltrato, 
in vano Uniade si sforai di richiamarlo: Wla- 
dislao non ascolta più che gli stimoli del suo 
valore, e si slancia ciecamente sino sul corpo 
(lei Giannizzeri distillali alla guardia perso- 
nale del sultano. Di già era pietraio tra le 
loro schiere , quando scorge dietro di sé un 
nuvolo di Mussulmani; allora non gli rimane 
che o combattere per liberarsene, o per pro- 
seguire i suoi vantaggi. Posto cosi tra la mor- 
ie c la vittoria, non lo sconcerta punto tale 
alternativa , la crede anzi degna del suo co- 
raggio. investito da tutte le parti, egli si mi- 
sura con ogni aggressore ; allontana i suoi, 
che a rischio di perire se gli aggruppano in- 
torno per salvargli la vita, e pira lino i colpi 
che penilono su di loro ; scorge nell’atto di 
avvicinarsi con aria insolente Carambeg pa- 
scià di Natòlia , se gli spingi* addosso e Tal- 
terra ; |ier ogni dove ei pirla colpi terribili; 
lincile spossato e trafitto da cento colpi non 
ca<le egli stesso sopra un mutuino di torturi 
distesi dal proprio braccio. Cosi perì (i 444) 
un eroe appena nel suo vigesimo anno , do- 
lalo di talenti e bravura militare , ardito 
ne' suoi disegni, severo nei costumi, amabile 
nel tratto , e nel quale nessun vizio abbagliò 
lo splendore di tante virtù. 

la costernazione per la disfatta di Varna 
crebbe in Ungheria per l'ineeiiezza in cui 
ognuno era sulla sorte di Wìadislao; lo stes- 
so Uniade , roduee , T ignorava , poiché di 
tutti quelli che avvicinavano il principe nes- 
suno raggiunse più gli avanzi delTescrcitn 
cristiano. I.a speranza figlia talvolta della di- 
sperazione fece sì che vari Ungheresi lusin- 
pavansi di rivederlo; e tali sentimenti erano 
altresì comuni ai Polacchi. Non dubitavano 
essi, che la provvidenza non avesse vegliato 
sui giorni d'un principe si necessario alla 
cristianità ed ai suoi popoli , c perciò aspet- 
tavano le sue nuove con una impazienza pari 
al teneroaffetto nutrito per lui. Nè comincia- 
rono a disingannarsi se non quando i loro vi- 
cini ebbero eletto per sovrano il figlio postu- 
lilo di Alberto , e mandato ambusciadori a 
Vienna per chiederlo all'imperatore Federi- 
co. Allora essi pure scelsero Uasimiro duca 
di Lituania fratello del defunto. Instigato dai 
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suoi sudditi aspiranti ad una indipendenza 
politica, egli ricusò il trono ; ma quando la 
nazione polacca invero d’insistere si mostra- 
va disposta a offrirlo ad uno dei due candi- 
dine Federico marchese di Brandenbtirgo e 
Boleslao duca di Mazowia , egli si mostrò 
premuroso di sollecitare la sua madre Sofia, 
generalmente amata , onde adoprasse il suo 
credito per assicurarglielo.F.lelto e incorona- 
to, si affrettò di ritornare in Lituania unico 
oggetto delle sue predilezioni , senza ponde- 
rare gl’ inconvenienti che il suo allontana- 
mento trarrebbe pei suoi nuovi sudditi. 

Dietro i consigli di Gasiniiro IV, i lituani 
invitati all'assemblea di Lublino , chiesero 
che fosse annullato l’atto stipulante Tuniooe 
de’ due popoli , e die la Podolia , con alcuni 
altri ducati fosse ad essi consegnata quale 
loro pertinenza. Riguardo a questo punto eb- 
bero piT risposta avere Uasimiro il grande 
conquistato ùi Rodolfo sui Tartari, eretto Ka- 
mieniec ed altre fortezze metrò spese si con- . 
siderabili, che tutte le rendile della Lituania 
non sarebbero sufficienti a rimborsarle , es- 
sere quindi passata questa provincia dalle 
mani di Casimiro in quelle dì Lodovico suo 
successore, ed essere stala posseduta da Ja- 
gello non come pertinenza dd ducato , ma 
qual conquista del .regno , la quale se fu in 
seguito ceduta a Titolilo , lo fu peri» a con- 
dizione della sua riversibililà alla Polonia, 
avere d’altronde egli stesso, prima di render 
l'ultimo sospiro , riconosciuti i diritti di la- 
gnilo , e fatto giurare agli individui , che 
sotto i suoi ordini governavano ti delta pro- 
vincia , di rrotituirla alla sua morte. Uasi- 
miro aggiunse le sue alle istanze dei suddi- 
ti preferiti, ma trovando ostinazione , e pre- 
vedendo la possibilità d una rottura, convocò 
una assemblea a Piotrkowia. 1 Polacchi ina- 
spriti per la di lui parzialità, vi chiesero, che 
giurasse senz’ indugio di mantenere i loro 
diritti intatti sotto pena di perdervi i pro- 
prii. Profondamente offeso per l’ardire di 
quei nuovi repubblicani che non risparmia- 
rono nella violenza del loro discorso neppu- 
re la sua vita (invaia, abbandonò il paese, e 
se di quando in quando vi compariva , egli 
era trattato nella stessa maniera. Non poteva 
egli nè perdonare , nè punire sì oltraggiami 
rimproveri, nè consolarsi altrimenti , se non 
per l’odiosa soddisfazione d’appagar la sua 
vendetta col non cessar di meritarli. Tale sua 
condotta seni soltanto a svelarne il caratte- 
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re equivoco: mentre era orgoglioso, mancava 
di nobile ambizione, e se pareva posseder pie- 
tà, tradiva però i «Inveri eh» essi imposti; pro- 
digo per rji primo e avaro p«T inclinazione, 
vivrà in una oziosa indolenza per cui diven- 
ne d'aggravio a sé ed ai sudditi. Per le sue 
colpevoli istigazioni i Lituani , eh»? l’unione 
colia Polonia solevano chiamare servitù in- 
sopportabile , reclamavano da ogni dieta la 
primitiva loro indipendenza. La situazione sì 
dei Polacchi, che di (Asini intera in fiuti mol- 
to spinosa: esigevano da lui cheoonlormasse 
le loco immunità ,c «lai Lituani , più (orti in 
numero , che sopportassero il loro impero, 
mentre questi «svila vano il re a vie più in- 
dugiare per render i Polacchi più trattabili 
rispetto all<* dimando che si-ri za posa ad «ssi 
tacevano. Per quanto fesse diflkrile il dirigere 
interessi sì complicati, la diplomazia polacca 
seppe tuttavia condurli ad un «■sito soddisfa- 
cenk? , persuasa che le pretensioni dei Litua- 
ni svanirebbero, ottenute che fossero prima 

10 rMtiestc dinamite. In una radunanza na- 
zionale tenuta a Piotrkovria la pluralità de’ 
suoi membri avrebbe avuto la forza di ese- 
guire a riguardo del re te precedenti miiiac- 
ee, se non fosse riusciio al Iterdii ale Olesni- 
cki (•) e a Giovanni di Tenczyn ivi Ialino di 
Cracovia, personaggi i piii influenti negli adi- 
ri pubblici , di modificare la determinazione 
da prendersi per la tema che (iisimiro non 
«nciUHse una guerre civile o per conservarsi 

11 trono, o se inni potesse sostenervisi , per 
rovesciarlo affatto. Fu dunque convenuto di 
chiamar tutti i nobili alle armi per difendere 
H pt*es<>, se egli persistesse a non piii proteg- 
gerne gTinleressi , e se si ostinasse a non 
voler conformare t posseduti privilegi ; la 
quale risoluzione ehi» il desiderato effetto. 
Casimiro eri pronio ad acconsentire a quan- 
to si esigeva da lui. ma solo in qualità di re 
di Polonia per non (smentire, swondo lui.eon 
nuove obbligazioni, le già «-oniratte qual dura 
di Lituania. Simile restrizione fu da tutti pa- 
reggiala ad un rifitdo assoluto, e motivò in 
essi maggior fermezza, in guisa che nvtilo|>- 
piandodi clamori e di minacce, giunsero alla 
fine al pieno possesso deità loro brame. Li 
congiuntura stessa dei tempi non permise di 
differire piu a lungo la desiderata unione 

(i) Il primo pollice» inri^nitn della porpora rev 
, e prrriA in continui liti-i cnll'Arr ' - [■scoto 

di Ottono li» ovulo alla precedenza nel «malo. 


LA POLONIA 
delle due nazioni , avvegnaché le questioni 
coi principi di Slesia, te incursioni de» Tar- 
tari in Podolfei, i disordini che regnavano in 
Ungheria ed in Boemia per te dibattute di- 
sputi? sulla successione al trono , te dissen- 
sioni in Vaiarti ia , e Tessersi estesi masna- 
dieri nelle provincie interne , non avrebbero 
mancato di compromettere la Polonia. 

In questo mentre l'Imperio nrtàittatà rima- 
sto senza risorsa «lopo la sventurata catastro- 
fe di Vanta, non sussisteva ohe mercé Ut cle- 
menza di Ànnirat non mirante di terminar 
la conquista. Ma suo figlio Maometto fmindo 
di progetti, e dotato di capacità e di coraggio 
per prosperamente eseguirli, ardeva d’emu- 
lare la fama di Atessjtndro , di SeipioiH- , di 
Annibale e di tutti gli eroi «foRc cui azioni 
s’instruiva , e la di «mi gloria invidiava. Egli 
percorre il mar nero mi suoi vascelli , e il 
Ghi-rsoneso colte sue armate , soggioga la 
Ifossarabia , insulta i Moldavi , predominsi 1 
Serviani e i Bosmachi , assale Gorinto, getta 
lo spavento in Venezia , là tremare il Papa 
nel fondo «lei Valicano, e circonda Costanti- . 
nopoli «vai 400,000 uomini di troppe agguer- 
rite. Ridotta 3 pochi difensori questa infette?» 
capitate, fot? slbrzi immditi per preservarsi 
dairimminente sterminio, e con disperato va- 
lore prova aurora a Maometto la tenuità 
deità sua impresa. Ma nel calore d’uo preget- 
m, la sua esecuzione pare sempre facile, «tv- 
sicchè il Sultano si lusingava trionfate «li 
quelle difficoltà che a sangue fmido avrebbe 
trovate insormontabili. Li vigilanza d«?gli as- 
siditi , e la spossatezza degli aggr«?ssori gli 
diedero sjk-sso da pensare, talché pesti man- 
eò che ei min levasse l’assedio. Ritenuto pe- 
rii «filila fierezza, trovò nuove forze nella sua 
ostinazione. Di già la rapi tale era aperta da 
ogni lato , quando dimandò un ultimo sforzo 
a’suoi Giannizzeri. Si presentano alla breccia: 
le prime schiere cadono sotto un nembo di 
dardi , i corpi accumulati di quelte servono 
di scale alle seguenti, e queste sono del pari 
precipitate sulle masse esanimi; all<n':« nuovi 
drappelli s'avanzano, la maggior piirte n’è re- 
spinta «ti sassi , atenni soltanto s'iinpadivmi- 
seono d'un bastione, e vi piantano il vessillo 
del profeta ; il sultano fa allora mandare lo 
ultime riservo ; gli assoliteli titubano; e uel- 
l’istanu- te città «* forzata <? abbandonala al fu- 
rore dei Mussulmani incoraggiati dillo stes- 
so dm» al massacro. Cosi cadde (1 453 ) il più 
fermo baluardo che la religione abbia mai 


Goo 



PAR. 1!I. 

opposto al torrente degli infedeli. Tutte le 
potenze cristiane ne gemevano , e la Polonia 
coH'Ungberia sembrarono prevedere quanto 
sangue sarebbe loro un di oostato tale fune- 
sto avvenimento. 

Era già gran tempo dacché i Prussiani spo- 
gliali dei loro diriltncarichi d’imposizioni ed 
umiliati da eccessive prepotenze , nutrivano 
un giusto odio contro i loro oppressori, i ca- 
valieri teutonici. Le loro lagnanze serviro- 
no soltanto ad aumentarne le sventure^ spes- 
se volte il sangue pagò le lacrime dell'infortu- 
nio. Per l’eccesso delle tribolazioni scoppiò 
tra loro la ribellione : portarono da [rima le 
loro querele a Federico 111 imperatore d’Ale- 
magita, il quale dichiarando la nobiltà prus- 
siana indegna desimi privilegi, questa solle- 
citò la grazia di obbedire alle leggi della Po- 
lonia-, progetto di cui non si ebbe alcuna con- 
tezza se non dopoché il successo ne fu piena- 
mente assicurato mercé delle savie disposi- 
zioni. IVn-l n > il convenuto segnale impugna- 
rono le armi, sorpresero i cavalieri, si batte- 
rono con straordinario valore, e s’impodroni- 
rono di cinquanlasei tra città e fortezze, cioè 
di tutti i punti più essenziali, eccettuata la ca- 

{ libile deU’ordine. I loro deputati giunti in 
‘ctonia esposero alla nazione , che aveano 
avuti fin ora tanti sovrani, quanti erano i ca- 
valieri, che le proprietà e la vita dei nobili 
dipendevano dal loro caprìccio , che incalliti 
nel delitto cercavano gloria nel commetterlo, 
die l’austero pudore non trovava asilo con- 
tro la loro brutalità , che le famiglie disono- 
rate erano anche compromesse [ter la loro 
indiscrezione, e che quanto più rinunziava- 
no ai doveri del loro slatiniamo più esigeva- 
no d'essere rispettali. Simili infamità non era- 
no ignorate da ehi udiva il Ioni racoonUy-d i 
Prussiani ne sarebbero già stali da gran tem- 
po in vi tati a spezzare le odiose catene, se aves- 
sero prima date prove d’esserne oapnei. 

La Polonia accolse dunque volentieri i lo- 
ro omaggi, e invili ninbasciaakiri a Torun per 
ricevervi a nome del re i giuramenti di lè- 
dcltà, incoraggiare gl’insorgenli nel proposto 
scopo, abolire quelle imposizioni che essen- 
zialmente avevano provocalo la ri Iteli ione, 
eguagliare i Prussiani ai Polacchi nelle digni- 
tà, onori e diritti, concedere a Danzica benc- 
fi/.ii pai-titolari , e spartire la contraila in 4 
platinati , Torun, Klbinga, Koenigslx-rga e 
Danzila (i457).Quindi Casimiro vi si presen- 
tò in persona, fu ovunque ricevuto colle più 
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vive espressioni di gioia dal devo, dalla no- 
biltà e dal popolo, tanto più lusinghiere, in- 
quanlochè partivano dalla sincerità dei cuori, 

Varii principi , specialmente il re di Boe- 
mia, allarmati dalla trista situazione dei ca- 
valieri , spedirono ambasciadori a (òsi miro 
per rappresentargli con es|vressioni energiche 
di dover congiungersi ad altre potenze con- 
tro il comune nemico della cristianità piul- 
tostocliè secondare i movimenti ili popoli ri- 
belli. E benché fosse facile persuadere il re, 
non cosi era di certo della nobiltà, la quale 
non ignorava quanto tempo abbisognato era 
all’Alemagna per concertare le più insignifi- 
canti spedizioni, e quanto alla Polonia,per ri- 
prendere ai cavalieri il rimanente delle loro 
possessioni. 

Di già i Prussiani aveano perfettamente 
cinto Marienburgo con una fiducia non infe- 
riore a quella dei loro nuovi padroni, di già 
gli uni e gli altri si credevano sicuri della for- 
tuna loro , allorquando i nemici risoluti di 
metter in opera tutti i loro sforzi prima di 
seppellirsi sotto le rovine dell’ ordine , ipo- 
tecarono i loro beni per mettersi in grado di 
assoldare quanta truppa potevano , chiesero 
ed ottennero soccorsi dai Boemi e dagli Slesi, 
e radunato cosi un esercito di 8000 combat- 
tenti, lo fecero avanzare fino a Choynice. La- 
simiro sorpreso da questa improvvisa so- 
1 Maggiunta si calmò col disprezzarla , non la 
reputò degna per questo di pregiudicare al- 
l’assedio della residenza, nè di opporre le sue 
migliori truppe -, onde ne atlidó la disfatta a 
uomini appeua familiarizzali «vii maneggio 
delle anni. Ma i cavalieri non mancarono di 
confermare questa verità , che la presunzio- 
ne nociva ovunque , lo è speeialroentc sul 
campo, e che un nemico non è mai più for- 
midabile che quando si accorge di non esser 
temuto, lai disfatta dei Polacchi lii completa. 
Casimiro pii senti- all'azione non avea spie- 
galo quelle cognizioni convenienti ad un du- 
oe,e bisognava poi fino perdersi in argomenti 
per deriderlo di uon abbandonar la Prussia, 
c largii intendere non potere i cavalieri in 
seguito continuar la guerra con pori succes- 
si. Allora la nazione spiegò una nobile ener- 
gia: il popolo s’impose straordinarie tasse , i 
nobili e il clero offrirono la metà delle loro 
rendile, il re vi contribuì por la sua parte-, e 
queste stanine raccolte equivalevano ad al- 
trettante vittorie, poiché servirono alta com- 
pra di Marienburgo. l-a sua guarnigione da 
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gran tempo senza paga si sollevò , espulso i 
suoi padroni, e propose ai Polacchi di ceder 
ad essi la piazza per le paghe che le erano 
dovute. L’:tccordo fu conchiuso, c i cavalieri 
privi di tutto, furono condotti col loro gran 
maestro Lodovico Erlichausen fino alle fron- 
tiere, da dove inondarono tutte le corti d’A- 
li 'magna con lagnanze che mal giustificavano 
l’idea ninnatasi del loto coraggio, poiché in- 
vece di un dolore dignitoso non manifesta- 
vano che un livore brutale e vile , lusingan- 
dosi d’eccitar la commiserazione con busse 
ingiurie vomitate contro il popolo polacco. 1 
loto clamori desiarono, se non pietà, almeno 
la gelosia dei Tedeschi: fornirono ad essi op- 
portuni mezzi per tendere a ricuperare i per- 
duti stali, o se non vi riuscissero, per com- 
pierne la rovina. In sequela di tal deplorabile 
intervento, una lunga serie d’anni è ripiena 
di quanto le guerre hanno in sé di più orri- 
bile. I vinti si fecero temere fino nelle disfat- 
te; i combattimenti produssero onore senza 
vantaggiar ad una or all’altra delle parti bel- 
ligeranti, scalza valere il sangue clic costava- 
no; le città cambiarono db un momento al- 
TalU'o di padroni, die furono sempre altret- 
tanti nemici pel desolato cittadino, il quale 
ridotto a non aver più da avventurare se non 
che giorni penosi, gli sacrificava indifferente- 
mente, secondo la fortuna delle arali o ai vin- 
citore o al vinto. E la sposala Polonia si col- 
locava M'osi in una situazione da non poter 
convenientemente sostenere le giuste preten- 
sioni elle competevano al re. per via della sua 
moglie sorella del defunto Uidislao,sul trono 
vacante (Hi - Ungheria, e le vedute su quello 
di Boemia soggetto alla ferrea volontà dol- 
rusni'i alore Podicbradzki. A Casimiro ina- 
bile alle faccende militari si attribuivano tut- 
te le avversità e i malumori ehe ne resulta- 
vano. i quali non |Kitendo assopire, e temen- 
do d’alt ronde per Ut sua corona , egli ricorse 
a false misure per conservarsela. 

Il re si presentò nell'assembiea di Piotrko- 
vi ia con una numerosa scorta meno atta a 
spegnere ehe a suscitare una sedizione, atte- 
soché la nobiltà del {olalinalo di Cracovia 
meravigliata di tale innovazione impugnò 
egualmente le anni . e tanto civili h: in tssa 
l'ardire die osò pubblicamente rinfacciare al 
re i disordini che re gnavano nello staio, l'enor- 
mità delle imposizioni, la loco |xssima eroga- 
zione, l'odioso sistema nell’ amministrare la 
giustizia, la sua ostinata indiuazione per la 
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Lituania, e la smania 9’ ingrandirla a speso 
della corona;rimproveri die inaspriremo tan- 
to più il monarca, in quantoché non si cono- 
sceva in grado di contradirli. Più di Uilto 
doloroso era pel suo cuore il sentirsi ram- 
mentare quei prediletti Lituani, che poco fa 
uvea no formato il disegno di darsi ad un al- 
tro padrone. Non osando piti sperare di rite- 
nerli in dovere col terrore delle anni, cercò 
almeno guadagnarsi per mezzo di denaro la 
loro affezione, od ebbe in fatti la fortuna di 
moderare la loro avversione, ma non piti 
quella di poter indi fidarsi a sudditi che Pavesi- 
no tradito, nè essi di stimar più mi prinei|ie 
ridotto a oomprarseH.Ondc giustificare ormai 
l'identità de'suni sentimenti verso ambi due 
i popoli , egli tendeva a persuaderei Limimi 
di unirsi alle truppe della corona in guai ra 
coi cavalieri. Ma vane riuseinino le sue cure*, 
poiché anzi cercavano d'impadronirsi della 
Pudolia, diretto ch’egli ebbe le sue rimanenti 
forze nella Prussia. 

Per deviare quel pericolo, la Polonia ma- 
nifestava il desiderio d’inlendorsola coi suoi 
nemici , c avrebbe anche a tsd fine accettata 
la mediazione offertale dal |o\ia Pio II (*) se 
la sua parzialità per i cavalieri non fosse stil- 
la generalmente conosciuta. Non prima della 
morte di questo pontefice cominciarono a 
dillklarsi dei loro prosperi successi, e dispe- 
rarono affatto, allorché l’aoki Legendorff ve- 
scovo di Varmia esacerbato dall’ ostinazione 
del gran maestro nel voler totalmente! sjk*- 
sare la Prussia per conservarsela , abbracciò 
il imitilo dei Polacchi, e gli consegnò fra lo 
alile le città di Ileilsliorg,Brjunsberg,Fr.uicn- 
liurg. Allora giunse! finalmente quel giorno 
cotanto sospirato, in cui i cavalieri espiar do- 
vcano tutti i delitti dei qtrali lordato avremo 
il carattere religieiso del loro oreline. Scon- 
fitte irreparabili con rapidità siici ediitesi 11 
eoslrinsero a restituire atta Polemia anche piti 
che non aveano usurpalo. In virtù della pace 
definitiva di Torun ( 1 46fi) le cederemo il du- 
cato di Pomeninia. i distretti di (àilmia e di 
M ir Italo w , le città di Danzica, Marienburgo 
ed Elbinga,eioè lutto quel territorio stato tle- 
nominalo in seguito Prussia occidentale, re- 
gia, ossia polacca,non riservandosi che un'al- 
tra metà detta Pnissia orientale ossia ducale, 

( ) Detto am be Aenoas Sylviui dilla famiglia 
Picu.lnmiui di Siena, già vescovo di Varmia, e au- 
to u: du u'ojnra rulla Col ori ia , 
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in qualità di fondo dipendente dalla corona , 
con obbligo per ogni futuro gran-maestro di 
prestar in persona l’omaggio al re e al senato 
polacco. Cosi fini una lotta devastatrice , la 
quale nel solo spazio degli ultimi tredici an- 
ni ridusse i villaggi della Prussia dal nume- 
ro di ai.ooo a quello di 3oi3 , e («sto alle 
parti belligeranti 3oo,noo uomini, non com- 
presi lutti quegli abitanti immolati albi cru- 
deltà del soldino sia amico o nemico. 

Da quest’epoca incomincia anche la vera 
prosperità della Polonia 1 , il commercio, l’agri- 
coltura,le scienze penetrale fino nelle infime 
classi , cominciarono ad animarsi , e le sue 
frontiere si estesero non solo («Ila Prussia, 
ma anche eoi duralo di Soveria comprato da 
Olesnicki vescovo di Cracovia ( donde i |k>- 
tleriori vescovi di quella rapitale s’ intitola- 
vano duchi di Severia 1 , («n quello di Zator 
e Oswiecim, e roi lerrtlòru di Rawa c Bel/.. 

Ripromettavasi la Polonia il godimento di 
un pacifico riposo, che nulla sembrava più 
atto a sturbare . quando le importune (liman- 
ti' della congedila soldatesca che voleva si 
saldassero degli arretrati, motivarono la con- 
vocazione di una dieta a Korczyn ( 14 G 7 - 1 4 GH). 
Ma la nazione non vi scorgendo una questio- 
ne d’urgcn7a tale da deciderla («n pronti sa- 
crifizii pretese di esaminarla a suo agio por 
regolar convenientemente la leva delle lasse 
necessarie. In vece d’essere composta conte 
prima di uomini isolati del clero, della classe 
degli impiegali e della nobiltà, tulli convocali 
a volontà del re senza formola c senza respon- 
sabilità , i |>aln liliali decisero d’ inviarvi due 
deputati scelti nel loro seno, uomini d’onore 
e di probità detti nuncu terrestre t, incaricati 
da' loro mandanti di op|iortiinc istruzioni. 
L’onnipotenza parlamentaria fu dunque quin- 
dinnan/.i collorata, abolite tutte le aristocra- 
tiche distinzioni (ìli ora sussistenti, inclusevi 
le stabilite nella dieta di Nicszawa (i{5{) in 
favore dei membri del senato , nelle mani 
della nazione, cioè del senato, della nobiltà e 
dei deputali delle città privilegiale. Anche le 
dicline, già precedentemente in uso, furono 
più regolarmente tenute e divise in anli-eomi- 
ziali.in cui si redigevano istruzioni, e post-co- 
miziali destinati* a ricevere i rapporti delle 
operazioni nelle diete dei nunzii. Il saggio di 
questa prima (lieta nel senso propriamente 
dello sembrando soddisfacente, |M)iehè le stes- 
se eonlradizioni elevatevi cooperarono ad iuta 
I iù perfetto riunione dei cuori e degli spiri- 
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ti , si convenne di tener anche le seguenti 
nella stessa forma, e di più eoi diritto per i 
nunr.ii di partecipare a tutti i partirolnri del 
governo, attribuendo rosi a loro il carattere 
dei tribuni del popolo in Roma, e degli Efori 
in Sparla. 

Questa istituzione si perfetta in teoria, si 
savia in apparenza non mancò tuttavia d’es- 
sere con ragione paragonala a quelle opere 
dell'arte che peccano in difettodi proporzio- 
ne , loro essenziale merito. Infatti dov'ò un 
giusto, positivo e savio rapporto fra il po- 
tere accordato ai nunzii e l'altro fin qui pos- 
seduto dal senato ? non eravi da temere che 
questo min fosse oscurato da quello’ I deferi- 
ti onori non vanno quasi mai al di là dei li- 
mili ad essi prescritti, ma il («nccsso potere 
di rado li rispetta: l'autorità dei nunzii sì 
estesa nella sua origine, crebbe in modo spro- 
porzionato («1 progresso del tempo. 

Ecco quanto dicono a questo proposito gli 
autori c particolarmente il Kn «nero (•!. 

« Quei nunzii sono giunti al ponto eli non 
riconoscere altra autorità fuor della propria, 
c credono d'essere i primi nello stato. In ve- 
ce di limitarsi a eontrappesare la potenza 
del rapo e dei ministri, la annientano, e si 
direbbe ehe partecipano alle nostre assem- 
blee («ll'nnico scopo di sventare senza ragio- 
ne plausibile i disegni del re,o di contrariare 
l’opinione del senato per aver soltanto luogo 
di tir mostra della loro indipendenza. Questi» 
loro ardire emana forse meno dalla loro am- 
bizione, che dalla connivenza e dalla trascu- 
ratezza di alcuni dei nostri re, i quali per in- 
teresse o per debolezza lasciarono libero ad 

essi il firènochene impediva l'abuso Non 

vi sarebbe rosa più vantaggiosa che l’autori- 
tà dei nunzii nella lor primitiva istituzione; 
essi procurerebbero di mantenere fra il re e 
il popolo una intelligenz-a si perfetta, che la 
sua autorità non penderebbe verso l'assoln- 
tismo, nò la libertà popolare versola licenza: 
ma le passioni trionfarono in breve d *llu giu- 
stizia, gl’interessi particolari del bene dello 
stàio, l'imprudenza prevalse al buon senso, 
l’ignoranza al sapere, la presunzione alla sa- 
viezza ; cosicché i più tumultuosi, i più ira- 
condi, i pili altieri fecero tacere la ragione, 
ed impor silenzio al merito. Quindi sorsero 
turbolenze, sedizioni, guerre civili, l’oppres- 
sione della libertà, c nel seno stesso della re- 
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pubblica se ne elevarono lame olire , che siiato nelle sue possessioni dell'Asia minore 
pronte a dbtruggersi a vicenda, .sembravano da Ussum Cassun redi Persia, il ((itile nssi- 
anuuiubre la u itole rovina della umdre ornai siilo da una moltitudine prodigiosa di Tàrta- 
esausta di forze, inerme e orba de’suoi li^lì. ri, teneva ora meno di misurarsi con sì p> 
Avremo noi dunque una miglior sorte della (ente conquistatore , che di non appagar a 
repubblica romana ? Essa dovea le sue seia- sufficienza la sua sete per la gloria. la - oon- 
> gure alle Cizioni dei tribuni, i quali sotto co- giunture non potevan dunque essere più fa- 
llire di prouggere le kggi,léndcvanoa farse- valevoli alle potenze cristiane per riprende- 
rle gli arbitri, e la ridussero in uhimoa pie- re le provinole invase : e tal determinazione 
gar sotto il giogo di un solo — » sembrava anche urgente ogni qual volta si ri- 

CasimiroiV pxx» perspicace nel prevedere fletteva che Maometto assicurato dell’Asia, 
il futuro, e incurante del presente, non seppe piomberebbe con maggior vigore sulle eon- 
rnai ponderare il vero valore degli avveni- trade europee. Doloroso è il pensare, ehi! an- 
nienti, e se gli arrise la fortuna nei corso del che i principi più minacciati guardarono eoo 
suo lungo regno, non lo dovette ehéalla coni- occhio cT indifferenza l' imminente procella, e 
plicanza delle cimistanze , o alla situazione perderò»» in questioni personali e frivole il 
precaria degli stati limitrofi. prezioso tempo e il sangue ancor più prezio- 

Morto, dopo un regno non meno breve che so dei loro sudditi. Tale era per esempio la 
agitalo , Podiebradzki re di Boemia, la que- guerra , quantunque sostenuta con esito, di 
stione della successione al trono perseveran- Mattia contro i Polacchi. Il suo avversario non 
tallente dibattuta durante la sua vita, rompe- possedendo sufficiente capacità per repri- 
teva allora a’ soli Boemi, fra' quali taluui si mere la licenza del proprio esercito, faciliti 
dichiararono pCr Wladislao figlio del re di spesse volte agli Ungheresi tali vantaggi cho 
Polonia, già proposto vivente il primo, taluni non avrebbero osato di sperare daH’itisignifl- 
per Mattia re d’Ungheria, ed altri per lìmpc- caute loro numero. Irimperutore (TAlemagna 
ratore, o pel figlio dei defunto principe. Mattia manifestava già fintenlo d* interpirre la sua 
erasi presentato con 9000 uomini per riuni- autorità per condurre a termine una lotta del 
re in suo favore tutti i suffragi - , ma questo puri sanguinosa che inconcludente nel suo 
suo passo iudiscretoiieimlispisefìnoglt stessi oggetto, quando il duci di Borgogna deside- 
suoi partigiani , laiche Wladislao , prescelto rosei d’impidronirsi di tutte le fortezze rena- 
da Utili, fu coronato nella capitale, e il primo ne da Ni unga fino a Basilea per formarne i Ii- 
ritornó nel suo regno, premuroso di sedare miti dei suo nuovo stato, richiamò ridà la di 
una ribellione scoppiata nella sua assenza, lui attenzione. In sua vece Ernesto duca di 
Gli Ungari disgustali ila incessanti conlribu- Sassonia e Giovanni elettore di Brani lenbnrgo 
zioui, aveuno preso la determinazione di con- minacciarono colle armi quella fra le parti 
ferire a Casinaro, smuuligeniio del monarca belligeranti che irmi avesse voluto aocooson- 
po tacco, la corona. Dolici mila Polacchi ebbe- lire a pilli discreti. Ed anche i frequenti co- 
ro già ordine di condurlo colà, quando que- vesci dall'armata polaiw» contribuirono n<»n 
sto priucipc più occupato della corona cele- pxx» all'esito della loro mediazione , e alla 
ste che della terrena ( e perciò in seguito ca- eoudusione d'una triglia per un determinalo 
(ionizzato ) andava si in lungo nei suoi affa- tempi. Frattanto Federico riconciliato eoo 
ri, chcdiétempi a Mattia di ricuperare a for- Carlo di Borgogna trovòanzi conforme al suo 
za di denaro e di promesse il favori - dei mal- nuovo interesse ili eccitare i r» marchi della 
conienti. Costui manifestò slittilo di voler Polonia e della Boemia perchè ricomi neiasse- 
vendicarsi dei Polacchi - , ma il pipi Sisto IV ni la lotta con Mallia.Ma Casimire minaccialo 
• rivolse la di lui attenzione versomi nemicoe d'una invasione digli Slesi, e d’una rottura 
jpiù pericoloso e più meritevoli - della sua tra. dei Teutonici, alleati dell'Unghero, titubò noi 
’ Il sultano Maometto avea già siggiogato provocare l’ira d'un duce di recente viuorio- 
la Morea , conquistalo la Bosnia c l’Albania, so sopra i Mussulmani. E tali previsioni fu- 
preso fisola di Nigropinti - ai Veneziani, e hi remi anche giuste, poiché questo valici» po- 
ciuà di Caffi ai Genovesi, sottomesso tutto il scia il Danubio, mise a ferro c a fuoco le con- 
Chersuneso Taurico, quando d'una («rie su- trade per le quali transiti», assediò Vienna, 
bi un rovescio nelle vicinanze del Prulh dal- di*uò a Federigo gli articoli d’una pur , ino- 
fospudaro di Moldavia, c dall'altra fu angu- diante la 1 pule l’ ultimo rinunziò al titolo di re 
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dTnglrria che crasi arrogato,? diede a Mat- 
tip la su>ssa hrvesliujrn della Rnctnia con fo- 
rila poco fa a WiadisPao. In conseguenza di 
questa pace Wlndislao rimase in possesso 
delta Itoemia , c Mattia, delle fattevi conqui- 
ste , «un»! pure dèlia Moravia T della Lusa- 
zia e (fruia gran porte della Slesia. 

Dorante il corso di questa lunga guerra! 
Lituani nutrivano l!t speranza «Tunpadronir- 
si di-nu Dodolia col soccorso di onde tartare 
venute in sequoia dHTe loro sollecitazioni. 1 
primi giuslilìrarnoo collii lbr condona Bar- 
ioni e vendicativa in qm sta disgraziata pro- 
vincia piuttosto l'avversione eh* i pretesi di- 
ritti’, poiché non daH’cstcrminio degli abi- 
tanti so ne argomenta la lègfUima sovranità. 
Essi non tardarono di risentire poi i funesti 
effetti ivsullanli' dalle loro continue ivmtra- 
rietà colla Polonia, poiché nel tempo che ne 
rimasero isolati pcrtftrono l'autorità sui’ 
Tartari di Perekop conquistati" dà? ‘Bùrchi, il 
che trasse ancora seni la perdita per la Polo- 
nia dei thk- porti Kilia « Rialygrod ossia 
Arkcrman ( i 484)- In quanto a ( iisùnihi. egli 
non si oppose mai con vigore ai mamggi dei 
suoi indegni smlliti , e avrebbe fórse spinto 
anche più oltre la sua colpevole connivenza, 
se i Moscoviti non fossero comparsi" per pu- 
nirli itr sua vere, e riprender loro una por- 
zione delle gjà invotite provineie: 

Allorché in sequela dèlia divisione della 
potenza rossa stabilita in Kijowia (*) quella 
moltitudine dei principi appannaggiati spar» 
si siiIT immensità di terreno dell’ Europa 
orientale facilitò alle orde Tartaro-Mongoli' 
il versare su di essi a pene mani la loro bar- 
barie , e cosi Lt primitiva monarchia russa 

(*) La polenta rotta net tento antico di questa 
denominazione componeva» della Rotaia rosta, 
della Phdolia, dei ducati della Voltola, dell’Ukrtt- 
nia, di Severia e Creruichowia, d'ona gran parie 
della Lituania, e comprendeva anche i ducati di 
Smolentco, di Polock, ili. Witelwk, di Nowogorod, 
di Tmer, o di Motcovia, I Potacelo comincili inno 
nel secolo audecimo ad appropriartene le contra- 
de meridionali , i Lituani nel decimoteri» , le 
orientali,, e il resto, i Tartari. I Francesi. egl’lla- 
liani non avendo che una sola espressione tanto 
per la Russia antica- quanto perla moderna, <xn- 
mndonn queste diverse signifkaùoni. La. Russia 
antica ( bianca , nera, retta ) si chiama in pe- 
larne Rus (Hata, turrita r cimaona ) e gli abitan- 
ti liu.sini, mentre la moderna, Rosea , e gli abi- 
tanti, Rossianic. E rosi nella lingua tedesca , la 
prima, Rciuicit, e fullnua, Riiutand. 
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cessò di esistere politicamente, Suzdal coi fi- 
glio Andrea imprese di rialzare il trono di 
Kijowia nell’est remila dell’Europa, e Ivano I 
principe di Moscovia, detto Kalita, prosegui 
in un eoi suoi successori loiieru deli’itti itine 
dei nipoti di Rurik in un solo notiti. I |xipoli 
di Moscovia poco o putito conosciuti fin ndév 
so itti mondo incivilito scossero versola line 
del sreolo dccimoqtiinto il lungo cd umilian- 
te giogo ilei Tartari mercé le savie disposi- 
zioni e la nobile ambizione di vanii III VVasi- 
liewicz loro granduca, uno digli eroi del se- 
colo. Avendo «gli trovato i’suoi sudditi im- 
mersi neirigiinr.mr.a. promosse la loro col tu- 
ia , e per riuscirvi ntnr gli abbisognata che 
comandare c punire-, e >ptal è il itrineipe che 
seppe comandare nm pni alterigia e punire 
con meno demenza? Senza alita risorsa che 
il suo coraggio, eti altri Itimi che il’suo genio, 
riuscì a lare di schiari, uomini , e tosto ili 
uomini guerrieri. I primi loro saggi ne pa- 
ssarono il valóre, e quel' valore teneva luogo 
di s perién za. la Siberia, (asan, Li Lapponia 
oeeidentale , La llnlgaria asiatita, una | ciclo 
della Svezia, dèlia Livonia e- della Finlan- 
dia , ecco lè conquiste dovute :tl genio in- 
traprendente del duce e de’ suoi popoli. Al- 
lorquando Ivano dimoiò- la grande , opulen- 
] iti e repubblicana città di Nowogorod ; la 
■ quale nel fior dell!) sua prosperità contava 
4.00,000 anime , e manteneva 5o,ooo eom- 
kittenti, e poscia era ila Viloldo riunita ai" 
domimi Lituani coll’ obbligo di pagare un 
tributo di cento mila rubli-, allorquando 
conquistò quindi la Severia trasborislana 
e una- non piccola- parte della Russia Bian- 
ca -, allora il tremante Casimiro continui 
della flirluna di quell’eroe, e iinpuurito della 
concentrazione in Moskwa di tanti |totcri, si 
affrettò non rot ando il mal umore della na- 
zione polacca , di eedòre volòntariamentc le 
provineie già occupate per salvare te rima- 
i nenti (*485)^. Tale atto di debolézza fu finan- 
che vantaggioso- agli stessi Lituani, poiché 
dovettero riconoscere che i salitaci legami 
! «vi qual Penino unii? alla sorte del regno for- 
; mavano La piti sicura guarentigia ilei loro 
ben essere ; e un avvenimento posteriore 
sembrava anche somministrare un’occasione 
di persuadersene- meglio. 

I Tartari che da loro erano stati preceden- 
temenu- chiamati, ritornarono ora senza in- 
vilo, distrussero città e campagne, e legnro- 
ito cogli stessi ceppi femmine, fanciulli , scr- 
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vi e nobili, senza curarsi se questi favoriva- 
no o no I’ unione colla Polonia. Il re mosso 
dalle grida de'suoi sudditi diede ordine al fi- 
glio Giovanni Alberto di mettere in punto 
un’annata onde preservare le provincie da 
una totale rovina. Il giovine nrincipe insegni 
tosto un corpo nemico forte dii 5 , ooo cavalli, 
lo fe’ impegnarsi in certe paludi ad esso igno- 
te, e dopo averlo compiutamente sconfitto 
(1489) , assalì un altro corpo di 10,000, al 
quale fe’ subire l’istessa sorte e anche con 
maggior prontezza, avvegnaché i Tartari 
(iansi inebriati d'un liquore del paese dello 
idromiele in un certo villaggio elle divenne 
poscia la loro tomba. Questa s|iedi/.ionc gua- 
dagnò al principe |>olncco la stima de' suoi 
compatrioti! , e la fiducia di mollissimi U11- 
glicrcsi che gli destinarono il loro trono dopo 
la morte di Mattia, uno de’piit grandi uomini 
del suo secolo, Durante il corso del suo felice 
legno egli non dimenticò mai quel die gli 
imponeva la gloria di Uniadc, ed era |iersua- 
so che se avesse avulodei discendenti, questi 
sarebbero indubitatainente chiauuili a imi- 
tare gli eroici esempi additatigli dal suo im- 
mortale genitore. 

La contentezza di Alberto nd vedersi of- 
frire una corona senza ricercarla era grande, 
e sarebbe stala ami sa maggiore se non si 
fosse veduto colloralo nella dispiacente ne- 
cessità di dover |xii disputarla al suo fratello 
sovrano della Boemia , scelto in sposo dalla 
vedova del defunto. Casimiro inquieto della 
unione dei due regni sullo stesso capo diede 
ordine ad Alberto di sostener mililannenle i 
suoi suffragi per impedire la realizzazione di 
quelli del Wkidisba Ma mentre quello cre- 
deva trovare in tale concorrenza piò onore 
die ostacolo, questo proclamato senza indu- 
gio dalla regina Beatrice, si erj già impa- 
dronito di varie piazze del regno. E cosi si 
ebbe lo spettacolo di due affezionali fratelli 
fta loro ciMiilutlenli per un Ut mio offerto ad 
essi loro malgrado. L'annata ili Alberto ri- 
dotta dopo varie marcir e conlromarcie dalla 
fame e lidie numerose diserzioni a soli 4 000 
uomini, si trovò assalila all’ improvviso a 
Koszyecda 18.000 fanti e altrettanti cavalli 
del partito di Wlidislao senza poter evitare 
un combattimento. L’ardire del dure raddop- 
pialo alla vista dell' imminente pericolo non 
gli fc' dubitare della vittoria, nta vanì riusci- 
rono tulli gli sforzi della temerità, poiché fu 
alla (ine cuslietto a piegare contro un numc- 
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rosi preponderante. Tre cavalli erano già ca- 
duti sotto di lui, e i suoi arnesi erano già in 
pezzi quando vide aggirarsegli intontii duo 
Boemi; nell’istante afferra la sciabola d’uno 
de’suoi. si precipita sopra di essi, scaglia loro 
colpi vigorosi, e gli stende morti al suola 
Wladislao piò allarmato della sorte del suo 
fratello che incantalo della vittoria, fe’ ovun- 
que cercare il fuggitivo, il quale finalmente 
condotto alla sua presenza ricevè da lui la li- 
bertà a condizione di rinunziare a tulle le pre- 
tensioni sull’ Ungheria offerendogli in con- 
traccambio a titolo di feudo il ducalo di Glo- 
govvia ed altri terreni nella Slesia. 

Le protrate avversità del prediletto figlio e 
la natura del conrhiiiso trattato a cui la Po- 
lonia esausta era obbligala di acconsentire, 
11*01x100 tanto dispiacere al padre e al mo- 
narca, elle ne mori diseredando prima il suo 
figlio Wladislao. Egli fu compianto dalla sua 
numerosissima |ioslerilà, ma non dii Polac- 
chi, i quali ad onta del loro attaccamento ama- 
va poco e reggeva senza talenti nè patriot- 
tismo; nè dai Liuiani da lui sempre protetti 
senza efficacia, ad onta delle loro sommosse. 
.Non osando proporre a|iertameiite per suc- 
cessore il suo figlio prediletto Giovanni Al- 
berto, lasciò ai Polacchi la libertà di nomi- 
nare quello fra i suoi figli rbe giudicassero 
piò atto a concorrere seco loro per (ballare il 
itene d'ilo stato. E mentre questi secondo la 
differenza delle opinioni ne ponderavano o le 
virtù o i difetti, i Lituani sempre ansiosi per 
la loro indipendenza scelsero il | tarlilo di sot- 
toporsi ad Alessandro Ihilellod’ Alberto. Tal 
condotta poco conforme alle brame elle non 
guari estenuilo arcano di non mai pili divi- 
dersi dalla Polonia fe’ concepire ad alcuni Po- 
laivhi il disegno di nominare eostui per loro 
sovrano per render vane cosi le maligne loco 
intenzioni; ina altri troppo fieri per lasciarsi 
dettar la legge, proposero Sigismondo altro 
figlio del defunto. Con lutto ciò quandi an- 
che Giovanni dura di Muzowia, remoto di- 
scendente ilei Piasti, pretese sostenere con 
armi le sue preUrnsioni. allora lutti i voti si 
riunirono in favore di Giovanni Alberta 

Il primo posso del nuovo re fu di conclu- 
dere una alleanza offensiva e difensiva col fra- 
telli Wladislaoconlroi perturbatori del pub- 
blico riposo , onde fondare la felicità di am- 
bi i popoli su comuni prineipii della politica. 
I>a favorevole opinione formatasi in Europa 
1*1 di lui valore trasse in Polonia una amba- 
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sciata per parte dei Veti (stoni , i quali sotto 
pretesto di complimentarlo per l’elevazione 
sua al trono procurarono tTimpegnarlo in una 
lega contro i Turclii recentemente impadro- 
nitisi d Ila città e porto di Dtirazzo. Ma nello 
Messo tempo BajazeUe successore e figlio di 
Maometto II, sollecitò ed ottenne una tregua 
dal monarca polacco , benché nel fondo del 
suo cuore nutrisse la brama di estendere i 
confini della sua patria, di conquistare mag- 
gior gloria militare, di annientare il nemico 
del nome cristiano, e di vendicar sopra lui la 
funesta sorte del suo zio. 

Chiese perciò al dina di Lituania e al gran- 
maestro dei cavalieri teutonici di fornirgli il 
dovuto contingente, invitò la nobiltà polacca 
a raccogliersi in Leopol, e propose a Stefano 
putotino di Valachia di unirsi seco lui por 
operare in comune vantaggio contro il colmi- 
ne nemico. 11 palatino fece al re la promessa 
di uomini , viveri , bagagli c munizioni da 
guerra , ma sospettando poi movimenti dol- 
i’esercito polacco della sincerità del duce, per 
farsene giuoco per parte sua concbiuse coi 
Tiirclii un accomodamento. Alberto avvedu- 
tosi di tali sentimenti marciò nel primo bol- 
lore della sua collera verso la rapitale Soc- 
zawa situala nella Yalaehi.i superiore, cun 
80.000 combattenti seguili dall' enorme nu- 
mero di 3 o,ooo «irri , senza però intimorire 
nè questi abitanti difesi da fort i tri nreran len- 
ti, nè il loro principe celatosi in un profondo 
bosco, da cui se qualche volta usciva , lo era 
per Intercettare i trasporli destinali pel cam- 
po polacco. Le due parli non potendo impe- 
gnarsi dovetterofinalmente venire ad un tem- 
poraneo armistizio, nel cui intervallo mentre 
gli uni s’ incamminarono verso le frontiere 
della patria e dovendo passare per l'immen- 
sa foresta della Bnrovina, si videro inaspet- 
tatamente assaliti per ogni dove dagli altri. 
Imbarazzati dai loro equipaggi e da tutte le 
diflìeollà che offre la natura d’un simile tran- 
sito , i Polacchi non pensarono più alto glo- 
ria nella lotta che sovrastava loramaai mezzi 
di prevenire l'imminente distrazione. Taluni 
si lasciarono dirigere dalla presenza di spiri- 
to dei loro capi , altri non presero consiglio 
che dalla temerità, e il fragore delle armi, le 
grida dei feriti ed i singulti dei moribondi ri- 
petuti per cento volte dall’ eoo della fi Mesta 
aumentarono il terrore dei rimanenti. Poche 
schiere si aggrupparono intorno al carro in 
cui giaceva raffievolito monarca: il suo stato 
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deplorabile , l’amore che ognuno gli portava, 
el desiderio di salva rio ad ogni costo dalla 
più critica delle situazioni, raddoppiarono in 
essi le forze, ma se sfuggirono ad una certa 
morte lo dovettero meno all’elTetin di queste 
che alla stanchezza e cupidigia degli aggres- 
sori. Numerosi duchi, palatini e primari no- 
bili fatti prigionieri fonino spieiatamente 
massacrati in presenza del turbare Vaiaci», 
e rosi non sopravvissero ai loro compagni 
estinti nel combattimento se non per incon- 
trare un destino più crudele della morte, la 
vergogna cioè di non esser periti colle armi 
alto niana Sprovvisti (fogni cosa, affamali. 
Laceri e feriti, esposti giornalmente alle mo- 
lestie del nemico, e dovendo col ferro aprirsi 
il passaggio del Pruth, giunsero lilialmente 
in paria quegli avanzi d una brillante arma- 
la aatillì coi più vivi contrassegni di gioja, 
soprattutto Alberto, festeggiato, ammirato e 
ricolmo di benedizioni (ti’ sudditi che lo ero- 
devano perduto: — non vi è virtù che la in- 
dulgenza del popolo non ascriva a colui la di 
cui sventura compiange. 

Quantunque il re fosse divenuto ora più 
caro alto nazione, ci non sembrava voler cor- 
rispondere a questi tratti d'alfetto colla sus- 
seguente condotta contaminata da un liberti- 
naggio , la di cui origine si dove» non tanto 
rintracciare nell’ innate inclinazioni, quanto 
nella trascuranza delle personegià incaricate 
della sua prima educazione, meno attente a 
formarne il cuore che ad ornargli lo spirilo, 
meno a correggerne ì costumi chea fargli 
acquistare le convenienze sociali. 

Filippo Buonaeoorsi nativo di San (^‘minia- 
no in Toscana, più conosciuto in Polonia sot- 
to il nome di Callimaco, ehe crasi attribuito 
nell’epoca in cui Pomponio Leto ed altri dotti 
italiani formarono iin'aeeadeinia cambiando t 
loro nomi in quei dei dotti Cren e llomani, 
uomo di spirilo sagace e di s perii *n za del 
mondo, venne, perseguitalo dal pipa làmio II a 
causa del suo pirronismo, a cenar fortuna in 
Polonia. Casimiro gli affidò l'educazione de’ 
suoi figli: ma altiero del credito acquistatosi 
alto corte regia, e abile nel coprire con aria 
di abbandono e apparentemente schietta e di- 
sinteressata le ambiziose sue vedute , il pre- 
datore studiò soltanto di compiacere ai suo» 
alunni onde cattivarsi il loro affiato col sacri- 
fizio (Tun’aiitorità di natura sua odiosa, e con- 
traccambiarla con un’altra più utile a’ suoi 
disegni. la tolti Alberto divenuto re non foce 
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die consultarlo ed obbedirlo : si riservò lo 
splendori* , e gli eedè il potere della corona. 
Il favorito non si discopri clic dopo aver al- 
lontanato dall'Intimità del monarca le perso- 
ne a Itti moleste •, allora colle azioni di bas- 
sezza ehe esigeva dai grandi procurava di 
soddisfare le personali vendette, e. bi pubbli- 
ea disaffezione, col comprimere le possedute 
franchigie. E cosi hi Polonia in balia d’un 
esti-ro intrigante vide in vece d'ima |iolitica 
proba e dignitosa progetti infunili e mal so- 
stenuti, guerre deboli, tregue inutili, nemici 
trattati con rapendo, e amici negletti. D'al- 
tronde hi nazione gli rimproverava d'esser 
l’anlore dei disastri di Rikw ina onde umi- 
liandola tenerla enti più sicurezza alla sua di- 
sposizione. Iji conseguenza ne fe, che le pre- 
tensioni della nobiltà inquieta per i suoi pri- 
vilegi accrebbero a tal sogno, che la cittadi- 
nanza e il popolo minuto ossia Kmieck per- 
sero quind’innanzi il diritto di possesso dei 
beni fondi eflno (pici lo di dignità erofesiasli- 
ehc. E allorquando furono istitaiti i tribunali 
gindiciarii di prima istanza (Ititi territoriali 
col diritto di appello riservato al re come pu- 
re di nominarne i giudici sopra quattro can- 
didati prescelti dai consigli pabi inali, il po- 
polo fn pulimento escluso da questo beneft- 
zlo per cadere prima in una ttitalc dependen- 
*a «lei nobili, e poi in servitù. 

Morto Umilimele questo llagi ilo dc'ln Po- 
lonia, il re prescegli stesso le redini del go- 
verno, ma vi trovò tanto disonli ne elio non 
seppe come porvi rimedio , disordine au- 
mentato in breve coll’ irruzione miki Po- 
dolia e nella Russia dell’nspodnro di Vala- 
chìa assistito tkii Turchi e dai Tartari. Non 
spirando rhe una feroce vendetta, come se 
fesse egli Tolfeso , ridusse le città di I >k>- 
poì , Prcmisb . Jnmsbwia ed altre in al- 
trettanti mucchi di cenere. Il re limitossi da 
prima a provvedere Cracovia di mezzi di di- 
fesa per aspettarvi il nemico, ma chiamato 
(bile grida del popolo alb testa dell’annata, 
entrò alb fine in campo, non prima per altro 
che allorquando il nemico perduta la possi- 
bilità di sussistere in un paese del tutto ne 
vinato, si preparava ad abbandonarlo unita- 
mente a too,ooo sventurati in ceppi, lin’al- 
tr.i irruzione che seguì questa da virino a- 
vrebbe avuto senza dubbio un puri risnlta- 
to , se b provvidenza non Risse venuta a soc- 
correre l’indolenza del principe. Settanta mi- 
b Turchi penetrali verso b (in (leirantrmno 
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sino alle sorgenti del Dniester furono, dopo 
aver commessi i loro soliti atti d’ostilità nelle 
adiacenze di lblicz sprovviste di difensori, 
aU’improwiso coperti di una neve si folta 
csi gelata, clic non avvezzi ad un clima 
cotanto rigoroso , più delb metà morirono 
di freddo , c con ciò intimoriti , pensarono 
quindi molto prima che di azzardarsi di nuo- 
vo a riscontrare la collera del cielo. 

Per siflaiin circostanza rabbandbnato Sto- 
tiim chiese amistà e pace, senza avere scru- 
polo di mettersi a disposizione del re ogni 
qual volta giudicasse conveniente il vendi- 
carsi dei proprii amici. Anche llijazctle di 
recente conquistatore sui Veneziani delle cit- 
tà di Moderi e Coron nella Mona, fu premu- 
roso di spedire ambasciadori jier Cracovia 
nude trattare h conclusione d'una paro du- 
revole, la quale gli venne anche accordata 
senza difficoltà, redamando i Moscoviti verso 
un altro punto l’attenzione delb Polonia. 

Il loro prìncipe Ivano s’ingegnava da gran 
timi» di estendere le sui; conquiste fino al 
fiume Berezìna, e sì attribuiva anche a titolo 
di sovrano di tulli* le Russie nella spii-ariza 
di acquistarne in breve i! ((ossesso |K>r giu- 
stificarlo. Benché fosse divenuto suocero del 
docile Alessandro grandma di Lituania , con 
lutto ciò perdevasi nella ricerca di frivoli 
pretesti per attaccar lite seco lui, e |mi entrò 
violentemente nei suoi domini! senza trovarvi 
altre truppe fuori d’alcune migliaja di sol- 
dati sotto il comando del duca Costantino 0- 
strogski, 1 quali furono quasi tulli opjirossi 
ib un nemico dieci volle più numeroso, O 
pure «richi di ferri senza eccettuarne lo 
stesso duro. 

Non fidandosi ancora il moscovita dello sue 
forze, suscitò Meligli CieroT Kane de’ Tartari 
di Crimea a operare in vantaggio suo un di- 
versivo nella Volinia. Oriundo (fella razza ilei 
principi di Gopczak era costui il primo Kane 
ilelb creazione dcTurcbi,eeouie tale sotto la 
loro soggezione; osservisi per altro che lutti 
i suoi discendenti lianno «so immortale la 
sua memoria ritenendone il nome asme avre- 
mo luogo di veder in appresso. II figlio venne 
in vero del padre a insultare b Polonia, c vi 
penetrò seuz’ ostacolo fino sulle sponde delb 
Vistola. 

Ognuno conveniva esser duopo di mettere 
prima di tutto un tonnine all' audacia ili Iva- 
no; il re Allietili persuaifeva in quel senso suo 
fratello Alessandro, raccoglieva reclute in Po- 
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,, fonia ed altrove, e radunato uiv rispettabile 
estivilo, lo diresse sotto la condotta di Biuly 
palatino di Samogizia contro Demetrio figlio 
del principe moscovita occupato ix-U'usscdio 
di Smolcnscn, valorosameole difeso da due 
scianti uffizioli Georgio Pac e Niccolò Sol- 
fobub. . 

. . Alla n un vii dcll’atrivo dcH’arniala polacca 
I Moscoviti presero il partilo di ripiegarsi, c 
dò con tanta più sollecitudine che la sua ve- 
nuta fu contemporanea dei movimenti offen- 
sivi dei Bulgari (*), certi Tartari stabiliti al 
di là del.Wolga, e perciò detti anche Zawol- 
gcsi. Loro duce Szachmat ossia Szach Ach- 
met sedotto con lusinghiere promesse dai 
principi di Polonia e di Lituania promise di 
condurre ed in felli condusse 100,000 uomi- 
ni per difendere le contrade minacciale da 
Demetrio, si accampò nel primo luogo presso 
le pallidi meotidi,e quindi nel paese di Czcr- 

* nikowia sulle sponde del Uoristene, punto de- 
terminalo mediante un trattato per servir di 
riunione alle fòrze del regno e del gran-duca- 
to. Esso Ai sanzionato con giuramenti si dei 
Polacchi come dei Tartari, i. quali per attesta- 
re la buona fede degl'impegni bevvero l’ac- 
qua in cui aveauo lodato , secondo la loro 
usanza , le punte delle loro sciabole. Tor- 
narono quindi carichi di regali per sé e pel 
loro . principe , convinti dallo zelo della Polo- 
nia per concorrere ad una spedizione , di cui 
essa dovrebbe essenzialmente coglierne i 
frutti. 

.. Nello stesso tempo l'ospodaro di Valachia 
reclamò Elia, figlio di Pietro palatino di Mol- 
davia rifugiatosi nel regno. Se da una parte 
non era della dignità nazionale il violale l'ac- 
cordato asilo, dall'altra non sembrava resulta- 
re dai vigenti trattati che la Polonia dovesse 
servire di nascondiglio al concorrente d’ilo al- 
leato, per cui nelle attuali circostanze la pru- 
denza suggeriva usar riguardi. Ma la condot- 
ta del re in questo aliare non era incito inde- 
gna, e più barbara delia violazione dell’ospi- 
talilà. Senza esaminare se fosse reo o inno- 
cente gli fe' troncare la lesta iu presenza dei 
deputati di Stefano, coi ne se ciò corrispoodcs- 

. (*) Abiurano il paew di Bulgaria in Asia ( da 
tyw» confondersi colla Bulgaria nella Turchia eu- 
ropea ) situalo fra il Jaiclt, il Wotga e il regno di 
Casati. Il suo proprio nome era Wolgaria, dal fiu- 
me Wolga. Si vuole che questa tribù, soggiogata 
in seguito dai Mnacoviii , a Tetre data l'origine a 
tutte le altre tribù lanari-. 
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se al rispetto suo per la santità dei trattati, 
ris|ieUo da lui in brave contrai letto. 

Nè egli, nè suo fratello ebbero premura di 
soccorrere Szachmat inquieto di trovarsi sen- 
za ajuto nè guida in un paese a lui scono- 
sciuto. Nella sua perplessità egli non cessava 
d'inviare messi sopra messi onde accelerare 
l’arrivo degli alleali, non attribuendo il loro 
indugio se non a^li inciampi inerenti in un 
governo tale come il polacco. Ma mentre per- 
de vasi in simili congèuure gli piombò addos- 
so ad istigazione dei Moscoviti il Rane del- 
la Crimea : eguali manovre ed una egual fe- 
rocità resero per lungo tempo incerta la vit- 
toria finché non si dichiarasse in favore di 
Szachmat-, ma i suoi amici invece d’approfit- 
tarsi tfun avvenimento si inaspettato, come 
era autorizzato di crcdere,trovaronvi un nuo- 
vo pretesto per mascherar la loro incuranza, 
cioè allegarono esser ormai superfluo l’assi- 
stere un vincitore, a cui non occorreva che 
1 rane profitto della sua (bruma, e seguire il 
il terrore che lo precedeva per effettuar da sé 
le sue intenzioni. Tali consigli schiarirono fi- 
nalmente i dùbbi del Rane: riconobbe con di- 
spiacere che i suoi timidi amici non sareb- 
bero slitti piò disposti ad assisterlo in una 
dislalia, che non lo fossero a trar vantaggio 
dal suo successo. Ma se essi agivano con una 
imperdonabile perfidia come uomini vagiva- 
no con circospezione come putitici, poiché in 
raso che questo Tartaro avesse soggiogata 
la Crimea, allora non ne sarebbe risultato per 
la Polonia altro profitto se non se di veder 
cambiali i nomi dei suoi nemici, e però le 
conveniva una lotta tra Meligli Gierey e S*a- 
chiuat, affinché valorosi c ostinati, come era- 
no, potessero distruggersi scambievolmente e 
cosi . in vere d’inquietare il regno, poter in- 
fiacchirsi fino a cadere nella di lui dipen- 
denza. 

Tuuavolla se da una parte la perfidia ser- 
viva gllnteressi di Alberto, dall'ultra gli era 
contraria. Federico figlio di Giorgio duca di 
Sassonia divenuto gran-maestro dei cavalieri 
teutonici per le cure del re di Polonia, cre- 
dette prevalersi del dato esempio onde rivol- 
gerlo in detrimento di questo: negò il dovuto 
omaggio alla Polonia, e là riconoscenza al mo- 
narca. Forse meno sorpreso che sdegnato 
parti per Tonni ondo farsene render conto, e 
mentre il duca cercava mercè parole equivo- 
che guadagnar sufficiente tempo per l’arrivo 
dei soccorsi aspettali dalla Germania, il re vi 
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cessò di vivere per un colpo d'apoplessia. Va- 
loroso con imprudenza, voluttuoso senza ve- 
ra passione, generoso senza magnanimilà, vi- 
vace senza malizia, buono senza averne la di- 
sposizione, leiicralo con frivolezza, egli sole- 
va manilestare indifferentemente tutte quelle 
inclinazioni le quali le persone di sua fiducia 
credevano loro interesse d’inspirargli. 

Non senza vive contestazioni fu deferitala 
corona di Giovanni Alberto al suo fratello 
Alessandro duca di Lituania, attesoché molli 
si erano dichiarali in favore drl re di Boemia 
e di Ungheria argomentando, chc,drcaduia la 
dignità nazionale durante i due precedenti 
regni, essa non poteva ricuperare il suo con- 
veniente splendore se non sotto un Jagellonc 
di già in possesso d'altri potenti tieni. Ma 
l'interesse più sostanziale dello stato, quello 
di vieppiù cimentare l’unione della Lituania 
colla Polonia, tanto più che il sentimento di 
quella era ormai conforme ai desiderii di que- 
sta, prevalse a tutte le altre considerazioui.E 
in questa occasione fu anche convenuto che i 
Polacchi e i Lituani non formerebbero d al Io- 
ni in poi che una sola c stessa nazione, che i 
re sarebbero ertati sempre in Polonia colla 
partecipazione dei grandi e dei nunzii della 
Lituania, che ambi i popoli dovrebbero go- 
dere degli sussi diritti, avere gl'islessi inte- 
ressi , essere animati del medesimo spirito, 

r dere la sUssa moneta, che unto, si per- 
che beneflzii , bene e male sarebbe co- 
mune, e che non conserverebbero di partico- 
lare se non che le rispettive fomiole usate 
fin qui nell' amministrazione della giustizia. 
Cosicché il primitivo disegno di Wladislao la- 
gnilo consegui gradatamente al suo effetto 
trionfando della fierezza nazionale de'Liluani. 

Tosto che la nuova del cambiamento del 
sovrano pervenne alle orecchie di Szachmat, 
egli ebbe premura di spedire in Polonia 
un'ambasciata, mediante la quale si lagnò per- 
chè si fosse fatto venire da si fontane regioni 
per esser poi abbandonato in vasti deserti, e 
aggiunse che i suoi guerrieri assalili di fame, 
potrebbero, rozzi e indisciplinati, gettarsi sul 
regno, e lasciarvi terribili vesligie della foro 
disperazione , se i Polacchi non venissero a 
soccorrerli contro la Crimea, i di cui feroci 
dominatori non potrebbero essere vinti sen- 
za essere sterminati. Alessandro non negli 
resistenza degl' impegni : li rispettava colle 
parole e li smentiva ol fatti -, senza però pre- 
vederne che questa sua indifferenza potrebbe 
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finalmente spingere quei Tartari tant’dtre da 
intendersela coi loro fratelli della Crimea. SI 
direbbe che lo sventurato Szachmat Risse ve- 
ramente di cuore semplice per dimostrar 
tinta fiducia, e dover incontrare troppe scia- 
gure per metter a prova tutta la rettitudine 
delle sue intenzioni. Alcune sue orde non po- 
tendo più resistere nè alfa penuria dei viveri, 
nè al rigore della stagione, nè alle fatiche d’u- 
na spedizione i di cui pericoli non erano da 
potersi prevenire etm sforzi umani, foabbun- 
ifonarono , e presero fino servizio contro il 
loro stesso padrone. Una Intingila fra l'uno e 
l’altro Rane ebbe luogo nei campi di Kijo- 
wia colla peggio di Szachmat costretto a ri- 
fugiarsi con poche cenlinaja di uomini, soK 
avanzi della sua numerosa truppa, finché non 
ebbe sentito essere sguarniti dal nemico i 
contorni della detta città per presentarsi con 
fiducia alla prima autorità polacca , ma inve- 
ce di un'amichevole accoglienza fu arrestato 
e condotto a VVilna per aspettarvi gli ordini 
regi. 

F rattanto i Moscoviti vennero per la se- 
conda volta ad assediare Smolensco sotto il 
comando di Demetrio ; ma appena avvertili 
della marcia dei Polacchi, condotti dal re in 
persona, abbandonarono in tutta fretta l'im- 
presa foro, c cosi privarono Alessandro dcl- 
l'occasione di poter corrispondere all'aspet- 
tativa di coloro che parteciparono alfa sua 
elevazione per provare a loro il suo valore, e 
come avviene agfinabili comandanti, fecero 
si, che alfa debolezza di quello fu attribuito il 
merito di questo. Superbo d'ima rinomanza 
altrettanto facile a perdersi quanto fu ad ac- 
quistarla , ei credetti' potere offrire una paco 
da vincitore, domandandone fa restituzione 
delle provincie rapite alta Lituania unitamen- 
te ai prigionieri di guerra , senza immagi- 
narsi die il fiero Ivano si azzarderebbe di ri- 
spondergli coll'alternativa o di una pace per 
cui venisse ad esser assicurato nelle sue con- 
quiste, o di una guerra per cui sarebbe mes- 
so in grado d 'accrescerle. E lo stupefatto Ales- 
sandro non avea molto tempo da perdere per 
concludere seco lui una tregua nel senso 
delle esposte proposizioni, sperando per al- 
tro di poter approfittarsi degli avvenimenti 
accaduti nello stesso tempoulia corte nemica. 

li principe di Mosoovia inasprito dalla pu~ 
siltaniinilà del proprio figlio , lo trucidò in 
un eccesso di collera , e volendo , pentitosi 
i poco tempo dopo, espiar il commesso delitto. 
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nominò successore il giovine Demetrio figlio 
del truckkito. Ma Sofia Paleolnga seconda mo- 
glie di Ivano malcontenta di tale «ella le’ in- 
carcerare il giovine onde sostituirgli il pro- 
prio figlio Hasilio. Egli è quel Rasóio eh<‘ di- 
sm niente in linea materna dagl’ imperatori 
romani, il primo si attribuì una dignità più 
elevata ehe non i»rlavano i suoi antenati, 
mutando il titolo di Kniaz ossia principe in 
quello di Czar, la sua spinosa situazione ri- 
spetto ai fratelli invidiosi della sua lórtuna e 
ai numerosi furtigiani del giovine Demetrio 
freero credere ad Alessandro essere questo 
un opportuno momento per la conclusione di 
una rantaggiosa e durevole pace. Ma la sor- 
presa ile' smii ambasciatori fu estrema alior- 
qiiamlo , invece di concessioni alla Polonia, 
sentirono parlare di nuove pretensioni in un 
lutino si assoluto conte se si trattasse d’tin 
| ni igeilo del pari giusto rhe facile ad eseguir- 
si. E ad onta della destre*!» dei negoziatori 
polacchi, essi non potevano riuscire nella loro 
impresa, e cosi dovettero tornare colla per- 
siiasimie d’ aver servito abbastanza la loro 
patria eoll’oUcner dallo Czar la promessa di 
non realizzare , senza preventivo motivo , le 
leiribili sue minacce , le quali in un’epoca in 
cui la Lituania era in bai» ad interne turbo- 
lenze sarcblicm stale sommamente dannose. 

Alessandro prinei|ie d’ingegno inquieto c 
taciturno, e di qualità limitate , poco abile a 
governare da sé un vasto regno , e ancora 
meno a scegliersi consiglieri di tostante in- 
tegrità da non abusare della di lui debolezza, 
crasi di ivcente abliandonnto ad un favorito 
per nome Giinski uno de' discendenti degli 
antichi duchi passi. Avvezzo ad essere pa- 
dronc assoluto nelle sue vaste possessioni ei 
abusava alla rorte del credito acquistatosi 
sempre travagliato, com'era, da una insazia- 
bile ambizione di potere e di grandezza. I 
principali dello stalo f avevano spesso dipin- 
to al monarca polacco come individuo peri- 
coloso , non aspirante a nient’ altro die al 
sommo potere nella Lituania; mattili discorsi 
furono da lui anzi riguardati qual omaggio 
dell' invidia alla virtù. E però tanto più cre- 
sceva nel re f affetto pel favorito, quanto 
piti questi scemava di credilo nell' opinione 
imbblù». Giinski disprezzava troppo i suoi 
rivali pei' temerli: egli soleva ricercarli (tm 
animosità nella folla , c riconosciutili làeeva 
ogni sforzo per denunziarli, perderli, pi an- 
co làiii condannare quai traditori della patria. 
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L'ingiustizia con mi in sequela delle sne in- 
stigazioni funaio trattali alcuni primqinli 
mendiri del senato fu anche seguita da quella 
rispetto allo svenluralo Szachmat. 

Ebbi' finalmente questo principe la sorte 
d’ essere tradotto al cospetto del senato ra- 
dunato iti Radom ove ptevalendosi di tal la- 
vora sin ora negatogli espose le sue ragioni 
con tanta forza e coraggio, come se fosse an- 
cora alla testa di quei eenlnmila uomini che 
nvea altra volle condotti a soccorso della Po- 
lonia. « lo non vi rimprovero la vostra ingra- 
titudine, disse il magnanimo lattaie*, i miei 
ceppi, la mia nudità ed i vostri rimorsi vi di- 
ranno quali sono le vostra ingiustizie. Mi lit- 
cesle dunque venire da si lontane regioni per 
perdermi ? E se io fossi caduto nelle mani 
stesse del mio nemico, m’avrebbe (gli potuto 
imitar pggio di voi miei alleali ed amici ? 
Rammentatevi, o Polacchi, clic vi è nel cielo 
un Ente al di sopra di lutti i poteri elle pu- 
nisce presto o tardi la perfìdia' e credete voi 
ehe la stia ira non si accenda alla vista d' un 
principe prigioniera dei propri allenti, pei 
quali avea sacrificato sudditi, eserciti, e glo- 
ria.’ Gi chiamate barbari ed infedeli, ina (piai 
nome meritate voi stessi? lo \i ]>rovciò che 
rosa sono quei Tartari da voi tanto vilipesi : 
rendetemi Ut libertà , e andrò a cercare nuo- 
ve truppe, e con ' nuovi serviz.ii io mi vendi- 
cherò della vostra ingratitudine ». Allora al- 
zando le mani: « Ocielo.csrlaniò, sospendi an- 
cora la tua giustizia affinchè io non abbia da 
lodarti die pei soccorsi fornitimi nel mio in- 
fortunio ». Le dignitose parale del Tartaro 
produssero una profonda impressione nella 
assemblea ; la maggiorità dei senatori per- 
suasa die egli avrebbe per lungo tempo a 
cuore i vantaggi riportati sopra di lui dal 
Kane di Grimea , e conoscendone d'altronde 
le risorse opinò di guadagnar la sua fiducia 
onde approfittarsi di siflùltc disposizioni. 
Ma egli non poteva agire se non filerò , ed 
ecco pcrchf 1 gli altri temevano die una volta 
rilasciato potrebbe scordarsi del primo ri- 
sentimento per non pensare più die a quegli 
oltraggi di cui, anche in ceppi, osò con (tinto 
ardire accusare gii autori. I* due opinioni 
divisero dunque il senato : esitava esso fra 
la speranza d’ un utile appoggio e la tema 
d’un probabile risentimento, e il parlilo che 
in tal situazione prescelse Alessandro era 
veramente (kgno tl’un principe solito a con- 
fóndere la prudenza colla furberia e l'abilità 
» 14 
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coll’ insulto all’ infortunio: egli derise che 
iszaehmal rimanesse suo prigioniero, e che 
per guarentire 1' esecuzione delle sue pro- 
messe tosse in sua vece invialo suo fratello 
a chiedere nuove truppe ai sudditi, ai parenti 
ed agli alleali; e il kane stesso tosse condotto 
a Troki per consotarvisi della sua sventurata 
sorte col godimenti» di qualche libertà indi- 
viduale concessagli a condizione però che 
non censisse di abusarne. 

Frattanto Alessandro ricevè due depila- 
zioni , 1 ' una dal isipo dei Tartari di Nahay 
incaricato di chiedeteli la restituzione dei 
prigioniifo colla promessa d’ un soccorso 
contro i dominatori della Crimea se persi- 
stessero sempre nell' intenzione d’ infestare 
il regno , e l’altra dal Mehemed-Gioray Kane 
di questa penisola che prometteva di rinun- 
ziare ad ogni pnigelto ostile a condizione che 
Szachmai non ottenesse più libertà. Questi 
riflettendo che quanto piu il suo rivale au- 
mentava in credilo, tanto piò traluee rebbe la 
sua innocenza, era ormai risolimi di rispar- 
miare al senato nuove ingiustizie, e a sé nuo- 
vi sfortunii. Ma i deputati di Nulla y, coi quali 
avra la licenza di conferire, ne condannarono 
gli scrupoli rappresentandogli che solo la sua 
gloria , e gl’interessi dei proprii popoli do- 
vrebbero servirgli di nonna ; consigli che 
sedussero in uliimo la sua virtù. Huppe le 
catene, fuggi , ma fu inseguito , arrestato e 
ricondotto india fortezza di Kowno. lai pure 
con Mehemed-Gieruy fu quindi prontamente 
ronchiusa con sua piena soddisfazione , non 
ne |»iendo trovar una miglior- guarentigia 
dell’ accaduto avvenimento. E lo sventurato 
Szachmai a cui non rimaneva altro che ri 
mediare con aninni fermo a un momento di 
delxèezza risolse di nuovo di non vendicarsi 
delta crudele sorte che col sostenerla , sorU: 
che ki rendeva tanto commendevole se non 
al cuore, almeno alla stima de’suoi avversari!. 
Egli soleva annunziare die i mali sofferti ad 
insligazione dd suo rivale non impedirebbe- 
ro a costui di rompere la pace ; predizione 
giustificata anche oalTavvenimenlo. 

Dopo che il Kaue della Crinita ebbe fatto 
varii tentativi per foraggiare nelle provincie 
pubcrlic limitrofe deile proprie, trentamila 
uomini de' suoi comparvero inopinatamente 
sulle sponde del Niemen. li re da qualche 
tempo attaccato di tarali sia giaceva moribon- 
do in Wilua, edera premuroso, tosto che gli 
pervenne linfa usta notizia , di chiamare suo 
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fratello Sigismondo duca di Glogowia perchè 
si mettesse in sua va»; alla lesta dell’ ainnii- 
nisti-azione, allorquando Glinski , raecolu- in 
tutta fretta quelle schiere che potè, e tamilia- 
rizzalo in sua gioventù col genere di guer- 
reggiare dei Tartari, cercò soltanto la loro ri- 
serva e la trovò nel villaggio di Kleck forte 
di 10,000 uomini, essendo gli altri distacca- 
menti stali dispersi nelle cumpagne.Con 7000 
cavalli Tassali con tanto vigore , che lo co- 
strinse a piegare, e mentre tornavano i Tar- 
tari, secondo il loro consueto , ripetutamente 
all'attacco , scoprirono tremanti su di una 
prossima collina un drappello di cavalleria. 
Erano essi 3 oo polacchi della guardia leale 
precipitosamente condotti dal prode Sendi- 
wov Gzarnkowski figlio del palatino di Posna- 
nia, il quale gli collocò tulli stilb medesima 
linea prolungando con arte la sua fronte, e di- 
versi movimenti finti fecero credere al nemi- 
co esser «gli assalilo sui fianchi dii un rag- 
guardevole corpo. Del suo terrore profittò 
sull'Istante Glinski , lo spinse in certe vicine 
paludi, e padrone del campo vi aspettò i sepa- 
rati disiaccanienU, i quali in tutta sicurezza 
tornarono ad uno ad uno per depositarvi il 
loro bottina Cosi trattili in quel laccio , po- 
chi furono quegli che sfuggirono al furore 
de’suoi soldati, ao,ooo ne perirono sul cam- 
po, a 3 ,ooo cavalli furono predati , e 40,000 
abitanti furou liberali dalle catene della schia- 
vitù. Alessandro già spiranti 1 , e perduto l’uso 
delb làvella,alzò al cielo con occhi lacriman- 
ti le mani , c parve raccogliere tulle le sue 
forze per espriroire b gioia provata per un 
avvenimento si fortnnata 

lai memoria , d' altronde poco gloriosa di 
questo monarca, risplende nei (asti delta giu- 
risprudenza nazionale per b compilazione 
d’ uno statuto ( Statuitali AUxandrmum ) di 
leggi analoghe alta situazione delle differenti 
dnssi delb società non eccettuandone gli ebrei, 
compilazione eseguita dal canonico Giovanni 
lasài cancelliere regio. Esso abolì l’uso fin 
ora sussistente per la legislazione di Magde- 
bnrgo di potere farsi giustizia mediante il 
duello (*). rese obbligatorie tulle le leggi de- 
terminanti i rapporti delb nazione colta su- 
prema autorità, adottò istituzioni si civili che 
criminali, la procedura giudiciaria , i regob- 
menli di (xilizia, ed altre disposizioni d’inte- 
resse locale. 


(*) Lelewcl , p. 168. 
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Nel medesimo tempo anche f autorità su- 
prema di già affievolita regnante Casimiro IV, 
ricevè un grave «tipo da una infausta legge 
che alla nobiltà riusci d’ottenere dal paralì- 
tico re nella dieta di Raduni (i5o5) (•). Ec- 
cone il testo Le leggi comuni e le costilu- 
xioni della corona essendo obbligai orie , per 
la totalità del popolo, abbiamo giudicato con- 
veniente , noi , tutti i prelati del regno , « no- 
titi contigli e i nunxii lerretlri , di conveni- 
re è che non statuiremo più niente lenza il co- 
mune consento ( communi consenta) dei nw i- 
jcit terrestri tu quanto esser potrebbe di detri- 
mento alla Repubblica (**), agli individui- e 
alla libertà. — Pit una inconcepìbile inav- 
vertenza non vi si trova positivamente espres- 
sa la qualità dei suffragi necessaria per statui- 
re, onde avvenne che la licenza approfittan- 
dosene, ogni nobile s'immaginò di potere da 
sè solo controbilanciare la volontà generale. 

(*} Lengnich Juj Pubi. R. Poi. L. 111. cap. 3. 

S •- 4. . 

(**) Vi 4 di - rp p;mia fra gli storici rapporto al- 
I epica in cui il governo polacco comincia a deno- 
minarsi repubblicano, e il trono, eie ti, o. Dtugnsr, 
la coi storia giunge fino «I i |S.i, non fa menziona 
di Repubblica, il Kiomero che arriva fino i5o5 non 
adopra ijuest espressione se non nel passo citato, 
vedi pag. zoo. Solignac si serve per la pi ima vol- 
ta ili qncto nume nel i^ag sotto Wladijlao Ja- 

E dlu; alti i chiamano a cast la Polonia una Repub- 
lica or cominciando da Casimiro IV, or da Gio- 
vanni Alberto, orda Alessandro, e precisamente 
dall'epoca della aurri ferita costituiione.or dai tem- 
pi ilei Sigismondi, or, come il Prof. Bandtkie, il 
pia scrupolo odi tulli, dopo l'estinzione della fa- 
miglia degli Jagelloni. In egual molo secondo al- 
cuni it trono polacco sarebbe stato ereditario sola- 
mente sotto i Piasti, secondo altri anche sodo gli 
Jagelloni , taluni lo credono essere stato sempre 
elettivo, eri altri fi ria! mente si prevalgono per deci- 
dere tal questione di due dichiarazioni, una del re 
Alessandro ebe dice : Tacciamo sapere che per la 
grazia di Dio e del nostro Saltatore siamo ascesi al 
trono i la seconda del suo successore Sigismondo I 
concepita in questi termini: Noi facciamo sapere 
essere con consenso di lutti i prelati , dei grandi- di 
tutta la nobiltà e del poi>olo, posta la Corona sulla 
nostra fronte. 

Comunque sia ci sembra che i" la denomina- 
zione di Repubblica mal si applicherebbe ad una 
composizione di governo quale esisteva ancora pri- 
ma dell'estimione della famiglia degli Jagelloni, e 
che a® quantunque sotto i medesimi Jagelloni, eri 
anello sotto i Piasti fossero in nso certe forinole di 
elezione, nondimeno la Polonia non si era allora 
mai dipartila rial principio di eredità , ossia, nel 
scuso odierno, di legittimità. 
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Tempi gloriosi dei Sigismondi. 

It principe Sigismondo, giunto pochi mo- 
menti dopo la morte del suo fratello, posse- 
deva le esimie qualità idonee a t'attivarsi i 
cuori di tutti , orni’ è rhe Ut Lituania non la- 
sciò scorrere niun intervallo fra la morbi 
dell'imo e Ut nomina dell’ altro re. Sdegnali 
i PoUtcchi per si manifesta violazioni' dei 
contratti impegni . coi quali era guarentito 
l’egual concorso nell'elezione del comune so- 
vrano, si sarebbero nel primo impelo di tol- 
lera vendicati col fare una differente elezio- 
ne, dell’essere stili prevenuti , se la speranza 
che tutl) ponevano in Sigismondo non avesse 
fatto loro dimenticar il torto ricevuto. 

Questo principe comincia il suo regno col 
gran secolo decimo sesto, cd occupa un ono- 
rifico posto tra quegli uomini illustri che 
diedero un impulso si essenziale allinei vili- 
mento europeo. L’invenzione delta stampi, il 
ritrovamento delle verità fondamentali tifila 
natura, la sroppm d'un nuovo mondo, la ri- 
forma, hi decadenza delle isliutzioni feudali, 
la concentrazione de’ poteri politici, il perfe- 
zionamento progressivo della scienza milita- 
re . tali erano gli strepitosi avvenimenti ebe 
cambiarono Ut feccia delht società in Europa. 
Grondi monarchi , come Carlo V, leeone X, 
Francesco I, Enrico Vili, i Sigismondi, giova- 
ni, Gustavo Vasa, Solimano, splendono su i 
troni, e fra tanti e tanti lumi scientifici di 
quell'epoca anche la Polonia offri il suo con- 
tingente rol dare un Copernico. 

Neil’universale travaglio degli spirili di quei 
tempi gli stati europei quasi alla fin delle in- 
certezze politiche, non tendevaho ad altro che 
a consolidarsi nelle rispettive possessionixir- 
eostanza al certo sfavorevole per la Polonia, 
giacché crei» lo stabilimento d'im|x*ri vasi le 
polenti a lei dintorno. Dalla parte del mezzo- 
giorno la rosa d’Austria fissò sulla fronte de* 
suoi membri la corona imperiale, alla quale 
per legami matrimoniali aggiunse IT'nghe- 
ria, la Boemia e l’Italia; daH'ocridenle sorte a 
poco a poco la potenza Rrandcnbtirgbcsc-, al 
settentrione Ut Svezia si era già impossessata 
delle due rivelici Bollico; ad oriente i Mosco- 
viti volgevano un cupido sguardo sii tutte le 
conquiste di Vilnldo; e di piti i Turchi c i 
Tartari valicavano di continuo la linea {tosta 
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fin l’ork'ntc c il mezzogiorno. Per apprezzare 
convenieuliinenle UiUi i meriti AT regno di 
Sigismondo 1 , è anche indispensabile di con- 
siderare che iwìnm deH'invenz.mne rielle :imii 
Ai fuoco, r j nant t< > hi sorte dei comi linimenti 
si divideva con lolle indi vkluali, la destrezza 
fisk-.i acquistala dui l ‘oh* vili nei tornei, uni- 
ta a quel di (dii ili valore che hanno sempre 
spiegalo sugli alil i popoli, era sufficiente |kt 
trionfi!- di questi; ma a misura ch'essi acqui- 
stavano maggior potere, mezzi ed istruzione 
nell'ai-le bellica, il vantaggio dei primi sugli 
ultimi aneli) via via sceinnmki. D'altronde in 
tallirà militare divenendo sempre più co- 
stosa , i mezzi onde pi-ovved<Tvi diminuiva- 
no in Polonia a proporzione Affi'nuinenio de- 
gli ostacoli Itnaiiz.icri provenienti dalla pro- 
gressiva modilirazkmc del silo govemo,dall'e- 
smzionr della nobiltà da ogni gravezza , <hl- 
rimpoverimento sempre crescente delle ellis- 
si interiori , e dal non volgere ai pubblk-i 
vantaggi l'uso dei Unii della corona. 

Sigismondo I, fatto re, sappi irai primiera- 
mente a introdurre nello stato una miglio in- 
testi iiiniiiinistrazione delle finanze, disordi- 
nale ilalla smisurata pindigalità ilei suo fra- 
tello. Klevalo in Ungheria e poscia nominato 
governatore della Slesia rivi? si era condolili 
con tal saviezza ed abilita da acquistarsi l'u- 
niversale affilio ilei cittadini e la stima ilei 
monarca cui ilisobbcdirc talvolta alia tropi si 
aeverità Agli onlini superiori, egli a veti sit- 
toaliiM'Ute luogo di mettere a profitto le lezio- 
ni della s|N>riciiza. I Moscoviti non vedendo 
un tal re di tinnii occhio si consolavano colti 
speranza di potersi approfittare delle disscn- 
skmi vertenti tra .Michele Clinski e i grandi 
della l.iiirnnia, i quali non gli poterono per- 
donare nè la sua lorluiia nè i suoi recenti 
meriti verso la pnlria. Quest'uomo petù non 
men polente clic fiero trainava ora disegnisi 
rei , da far temere che |ier eccesso ti’ auda- 
cia non si appropriasse fa sovranità della 
l.ituania. Con tulio ciò Sigismondo avrei >l>e 
brantaiodi cattivarsi l'animo d'un suddito re- 
tanto incritrvok- di riguanli per la strepitosa 
sua vittoria sui Tartari, se cosi facendo uves- 
s<' (multo calmare l’irritazkinc dei cortigiani, 
e non sospettar degli cllèlti d’un rirotieilia- 
uiento non operalo che js-r autorità e percnn- 
venienza. Cedendo tiittavolla al pubblico cli- 
inore lo lire citare al Irilxinale del senato on- 
de renrler muto della equivoca sua eiMiilol- 
ta. Il suo accusatore (. invaniti /itbrzezinski 
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pablino di Troki affettando di esaminare ma- 
turamente Iti causa pir non ilare l'aria di 
precipitazione ad urei sentenza fórse già eom- 
tiinaia diede tempo all'accusato di rcrTamnre 
eon maneggi segreti l'intervento (Mio C/jir. 
fnfalti Risiilo non aspettava ebe questa op- 
portunità onde marciare nella I .itnania eoa 
3 o,ooo uomini miiseherando eon frivoli pre- 
testi una (undotta il di cui vero autore i Pn- 
larrhi frano lontani (hi sospettare, poiché lo 
credevano più occupato ad allontanare la con- 
danna pendente sul suo rapo che a rimeri- 
tarla o vie più aggravarti. 

Sigismondo non al liuto che ni movimenti 
militari si pose a Ih lesta di akum corpi, ma 
giunto ehe fu tra hi Herezina e’I Boristene et>- 
lie contezza Aiti ritirata del nemico, il quale 
(gli stesso non ]iotcnAi pnrsigtiilare a moti- 
vo A>lla penuria di vettovaglie tornò nei suoi 
primi quartieri. Non vi si erano amura i Po- 
iaochi alloggiali, che i Moscoviti accresciuti di 
nuove leve lino al numero di 60,000 nomini 
invasero il paese lituano sotto la condotta di 
Oslalejo Daszkirwicz , conquistarono Orszn, 
Krycznw, Koinel, e si procurarono alleali nei 
principi Unititi, Mseislawski, e in altre fa- 
miglie niste. Allora Clinski sollecito elle non 
se ne scoprissero le intelligenze troppo fnv 
(pienti con Risiilo , soffocò i suoi rimorsi a 
(orza di delitti , (risso col suo parlilo nel 
rampo nemico, ma prima d’eseguire Uil pro- 
gello ne consumò mi altro di non iunior atro- 
cità, sorprese ckiè il suo ncuikii personale 
Zahrzr/.inski iiiinMilandolo alla sua collera. 

L’arrivo del traditore nei rampo fu tanto 
gradilo dallo Czar, che a lui affido il luman- 
i io della sua armata condona in principio tuo 
prosperità; ma le vigorose e sollecite misuri; 
prese siiirislaulr da Sigismondo in virili del- 
ie (piali Niccolo Firlcy (Kihliuo di I .titànio e 
grande etmano della corona ebbe l' ordine 
d'assalire il nemico da una patte, mentre egli 
stesso lo investiva tfall'altni, produssero mia 
precipitosa ritirata dei Moscoviti verso Ikiri- 
sow . Orna e il Boristene. Il dura Ostrogski 
grande cimano della l.ituania rcrrnlriiiriiU; 
sottrattosi albi prigionia, desideroso di ven- 
dicarsi dei severi trattamenti ehe vi uvea su- 
biti, fu unitamente a Stanislao kiszka manda- 
lo al di là del Boristene per prolìllare digli 
ottenuti vanUiggi , portare la desolazione sili 
domimi di Risiilo, ed insignirlo sino nelle vi- 
cinanze della sua residenza. E questa loro 
spedizione , keucliè poco gloriosa alle lotti 
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armi por l'indisciplina del soldato equivaleva 
ad itici brillante vittoria, attesoché il nemico 
era rklotlo a chieder pire: , che (Mire otten- 
ne culle comi izioni stesso che finora area 
rifiutale. 

Ili questo mentre ilogdaun soroessore di 
Stefano suo padre nel governo della Vala- 
difa, non (intendo obliare il rifiuto fattogli 
delta mano duna principessa polacca, pene- 
tri» assistilo dai Turchi e dai Tartari, nellii 
l‘od dia, devastò IHàucie, passò sotto le mu- 
ra di kamieuiec, e quindi rimontò il Dniester 
redi ’iiilenUi di assediare ILdicz e Leupol. Av- 
vertito per altroché Sigismondo gli marcia- 
va incontro a gran giornale, ebbe a|>pcna 
agio di fuggire lasciando ad esso i fuinanti 
avanzi delle incendiate abitazioni e il ramma- 
rico di non essere giunto a lenipo per annien- 
tarlo. Di che però lu incaricato Niccolò Ka- 
niicniccki patalino di Cracovia, il quale non 
trovò nel (mese nemico chi' compagne de- 
serte , aditi aperti e abitanti docili , e cosi 
pervenne col ferivi e col filoni alla mono fin 
sullo le mura di Soczawa. Niki provveduto 
però di mozzi op|M>rinni per intraprendere 
un regolare assedio , pensava già dopo aver 
desolate le vicinanze , di ritornarsene nel- 
la (ntria , quando villosi ;m) un tratto as- 
salito dai Turchi c dai Valachi sbocrati con 
violenza dai boschi e dalli' rupi. Dalla lo- 
ro cicca impetuosità il generale |x>lacco ri- 
conobbe di (intere , benché si trovasse mol- 
to piii inferiore in numero , misurarsi sc- 
ivi loro imi vantaggio , non ignorando che 
il più sicuro mezzo (ìcr difendersi contro 
i codardi è d'essere il primo ad assalirli , 
e pervenne a questo intento per un si esem- 
plare concerto , valore e perseveranza , che 
spargendo in essi un rmiqiiuto disordine , 
massacrò gli uni c le’ (irigionieii gli altri. 
Tale vittoria , che tenninò questa spetlizio- 
ne di venti giorni , utile e gloriosa allo sta- 
to, avreblie procuralo al vincitore molto più 
onore , se egli col rammentarsi che il me- 
desimo nemico avrei già avuto la barbarie 
di trucidare i Polacchi dopo il coinUillimcn- 
to , non avesse usato verso di lui terribili 
rappresaglie. 

Il |ki)ki Giulio II inviò dopo una ambascia- 
ta a Sigismondo col |irclesu> di complimen- 
tarlo por la recente villoria, ma il di cui vero 
sco|io era d'indurlo ad una generale crociala 
contro i Turchi , ili limi i principi crisliani , 
deila quale egli sarebbe dichiarato ca(K). Tut- 
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lavia le pie ma inutili istanze (fai santo padre 
im ni poterono coiumovere mi re che ebbe luo- 
go di convincersi, per fa sorte del suo sven- 
timilo zio, qual fiducia meritassero i sostegni 
didle potenze cristiane. Intanto preferiva as- 
sicurare le sue frontiere dalli: incursioni dei 
Tartari il di cui Rane, a malgrado dima pen- 
sione stipulata in suo vantaggio, non cessava 
d'inlèstarle: una compiala vi lincia ottenuta u 
Wisnkiwice dal Przoclao Lanrkoronski starn- 
sta di kauticniec e (fa Costantino Ustrogski 
uno degli eroi del secolo (*), ove furono pos- 
sali a IH di spada non mruo di 04,000 di quei 
barberi. 

Le lirillanli spedizioni della IN doniti de- 
stanino l'inquietudine dello Czar, il quale si- 
mulò di condurre imannaUi in Livoafa, e in- 
vece si aeratili»! strada facendo nelle vicinan- 
ze di Pskow; e resistenza duna pace colla Po- 
loiiia , i pretesti della sua marcia , la fiducia 
(die alli'iUitameiiU: mostrava verso gli abitan- 
ti, e infine l'opinione clic si avrei della sua ruz- 
za semplicità, non permisero aUriluiirgli vo- 
r mi'alt re mire. InviUimlo allora nel suo cam- 
po il governatore e i notabili della città (ter 
divertirli con numerosi (nssalcmpi, quantità 
d'isxlesiastiri del rito greco-orientale condot- 
ti seco a questo fine penetrarono nella città , 
sollevarono contro le autorità il |M>|iolo ap- 
partenente alfa stessa religione, c cosi ut un 
momento tutta fa repubblica di questo nume 
protetta dalla Polonia fu sottoposta allo scet- 
tro dello Czar rem un genere di reinquista dt:l 
(lari nuovo che infallibile, lai tendenza amlii- 
ziosadi (picsto principe, contro cui non rima- 
neva più alt ra barriera elle il durato di Polock, 
avrebbe dovuto impegnar il tigno a adottare 
sene misure , se noti si fosse allora trovato 
nella necessità di prepararsi ad litui imminen- 
te rottura contro i cavalieri teutonici ostinati 
di non voler osservare i trattati torse memi a 
causa del pro|U'io che dellorgoglio (icrsoaale 
dei loro rapi. 

Federico dura di Sassonia gran-maestro 
dei cavalieri ebl»: l’ardire di domandare al re 
c al senato polacco che restituissero la Pome- 
rania unitamente a quella (iurte della Prussia 
da loro in avanti posseduta , die rinunziasse- 

(*) £ uno ilei più ricclii particolari di Kuropa; 
(gli caleva d'aua rendita di I ,auo,ooo fiorini d'ai- 
torà, docciti: corrisponde, secondo il calcolo di va- 
Hdarinue del Ciacki ad oltre 10,000,000 fiorini at- 
tuali , ossia passa un milione di scudi di luoueta 
toscana. 
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ro ad altri toro diritti e alla facoltà concessa 
ai Polacchi di poter ter parte del loro ordine. 
Pretensioni cotanto contrarie alte stipulazio- 
ni del trattato del i4GGfiirono con disprezzo 
rigettate, fuori dell'idi ima accordata con una- 
nime volo e con instili ante scroscio di risa per 
attestare ai cavalieri che i Polacchi li crede- 
vano per lo meno altrettanto onorati dai loro 
eompatriotti , quanto questi dilla qualità di 
cavalieri teutonici. Omciossiaehè fossero pri- 
ve di buon senso simili proposizioni, esse fu- 
rono diplomaticamente sostenute dall' impe- 
ratore Massimiliano eolb dichiarazione che 
nulla non avrebbe risparmialo per impegnar 
la nazione ad acconsentirvi. Tali minacce so- 
stituite alle buone ragioni presagirono evi- 
dentemente una guerra che la nazione nè po- 
teva nè dovrà evitare ,non essendo della sua 
convenienza di permettere che s’fn frangesse- 
ro i trattati, nè che ella si disonorasse abban- 
donando jier semplici molivi di timore van- 
taggi già dovuti alto sua perseveranza ed al 
suo coraggio. Adunque non te rimaneva altro 
rhe far fronte si ai protetti che al protettore , 
tanto più che questo agiva meno contenne 
alla politica del suo gabinetto, che dietro llm- 
tlso di sentimenti personali. Egli mai per- 
mar non poteva ai Polarrhi d’aver essi som- 
ministrati colla loro rasa reale vari principi 
per i troni, oggetti della sua costante cupidi- 
gia, nè guardare con occhio indifferente il ma- 
trimonio del «'Sigismondo con Barbara figiia 
di SU'thno dì Zapol palatino di Trnnsilvnnia , 
perchè questa famiglia sconcertava di conti- 
nuo le sue vedute sull’Ungheria, la protezio- 
ne ai cavalieri non era rhe un vero pretesto 
Immaginato dall’imperatore Massimiliano on- 
de coprire i suoi sentimenti di rancore jht la 
Polonia, poiché quando accadde l'improvvisa 
morte del gran-maestro suo amico personale, 
non mancò di suscitarle subito altri nemici , 
e siccome l’ingiustizia è sempre ricca di mez- 
zi. avvenne rhe egli fu il primo che ricorse 
alla pericolosa alleanza dei Moscoviti. Il baro- 
ne trilerberstein ebbe in conseguenza ordine 
di portarsi a Moskwa per indurre Basilio ad 
invader' la Lituania colla promessa rhe al 
primo avviso della sua offensiva egli stesso 
penetrerebbe con un'armata di Tnlcschi c di 
cavalieri tentonlei nell’opposta parte dèi do- 
mimi polacchi, e che d’altronde in ricumpen- 
sa gli offri «d>l>e il titolo di re e di sovrano di 
tutte le Russie. Scrinilo cti offerte si lusinghie- 
re, lo Czar raccolse un’ armata composta di 


Cosooo combattenti, e le diede ordine di mar- 
ciare immediatamente verso Stnolenseo , co- 
stante scopo de’suoi dpsidcrii e sterzi. Clinski 
ne fu nominato capo, ma o che non riguar- 
dasse la fiducia attcstatagli da Basilio che qual 
mezzo atto a rientrare in graziti ctel suo anti- 
co sovrano, o che credesse di buona fede di 
non poter riuscire neirimpresa, non sembra- 
va esser giunte sul territorio polacco se non 
per occuparsi della sussistenza deile sue 
truppe. Avvezzi a piegare davanti questo ba- 
luardo della Polonia, i Moscoviti attribuirono 
alla inesperienza loro l'Impossibilità di venir- 
ne a capo, sicché io stesso Basilio convinto di’ 
non potere i suoi popoli perfezionarsi nel me- 
stiere delle armi se non a forza di rovesci, in 
recedi sgomentarsi anzi maggiormente per- 
severò nell’ intento , e così giustificò che non 
è difficile per l’amor proprio il confessare gli 
errori quando sono rimediabili. 

Bammentò in primo all'imporalnro la sua 
precedente ptomessa , gli chiese (f altronde 
artefici di strumenti ed attrezzi militari , e in 
poco tempo presentò sotto le mura di Smo- 
lensco un treno di 3 oo pezzi di cannoni com- 
pletamente montati per operare unitamente 
ad un esercito di 80,000 nomini, il più Mio 
che mai avesse (in ora vedute la Moseovia. Si- 
gismondo non punto scoraggiato dìi una tal vi- 
sta, entrò in rampo alla prima nuova deU’nv- 
vieinamenlo del nemico, ma arrivato in Minsk 
ebbe il dispiacere d'udire che la piazza in di 
cui soccorso giungeva, a veti dovute capitola- 
re pei maneggi ilei Clinski, il quale ribellò il 
po|tolo contro il ter comandante (tetelmb , 
avendogli te Czar promesso di farne un dono, 
se gli lineo casse d’averla nel suo potere. Al- 
tiero piti che mai di una tal conquista, ritornò 
trkmétntc ne’suoi stati, obbligò tutti i hnjar- 
di a prendere te armi , ritmi tutte le guarni- 
gioni delle piazzo (brìi, ed entrò rilettila mente 
sul suolo poh ero con un esercito di 100.000 
uomini, tra’ quali 80,000 furono destinati ad 
operare contro Orsza, Odrucko c sino contro 
Wilna. 

La presenza dello stesso Sigismondo ac- 
campato «>n 3 o.ooo uomini di-eavallerin seri- 
ut nelle vicinanze di Borisow suggerì al C.lin- 
ski , malcontento di Basilio per non averg'i 
mantenuto la sua promessa rispetto a Smo- 
lenseo, il pensiero di teotare una riconcilia- 
zione «vii suo antico padrone , c promettergli 
come pigne della sincerità del suo pentimen- 
to il possesso di questa importante piazza. U 
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re gli fe’ dire che la di lui pairia gli tendeva 
qual tenera madre le braccia , ed era pronta 
a riceverlo cou quella bontà elle meritava il 
suo rammarico. Un giovine polacco pia 1 nome 
Trepka fu sfaldilo presso di lui com« diser- 
tore , ma la troppa alienazione spiegata in 
questo suo carattere fu al «‘rio il motivo del 
sospetto elle cadde sopra di lui e Gliuski. Li 
fermezza dell’infelice i massaggierò sorpussò 
gli esempii deU'antiehità: iutìlato in uno spie- 
de-arso a fuoco lento, compianse la sua sorti*, 
sofferse e tacque. In quanto a Gliuski , fu ar- 
restato, messo in ceppi e relegalo nel fondo 
dei deserti moscoviti. Benché fesse posterior- 
mente ad istanza dell’imperatore posto in li- 
bertà e ripristinato nei suoi precedenti ono- 
ri, la vendetta celeste che non (issava ornai 
di perseguitarlo non avea differito il suo gu- 
stigli, se non se per renderlo più grave. Poi- 
ché di ritorno ibiresilio,<Tedelte evitare ogni 
possibile disgrazia coprendo con mantello di 
virtù i numerosi suoi vizii , onde simulò di 
scandalizzarsi di menome debolezze e spe- 
cialmente di qualche equivoca riputazione; 
riguardo a che la stessa Carina, sua nipote, 
non andando esente dalla sua ceusuia , essa 
sdegnata lu privò della vista, e per sempre 
della libertà. 

Ivano Gzcledzin, uomo altiero e di medio- 
ere capacità, condusse allora l'armala mosco- 
vita forte di 8u,ooo uomini dietro il Borisle- 
nc c prese uiui pusiz.ione vantaggiosissima 
dirimpetto ai Polacchi comandati dal dura 
Costantino Oslrogski.Co6tui credette già pru- 
denza di ripiegarsi, quando s'accorse die il 
suo avversario abbandonava il terreno con 
manovre tali di irar pnitìlto so fesse incal- 
zato, onde ritornar poscia a sorprendere i 
Pula* rhi nello stesso disordine in cui essi 
avrebbero credulo di sorprenderla Ma tale 
aspettativa fu vana : Ostrogski lo inseguiva 
con iani'ordine,con tal precauzione e vigore, 
che invece lo costrinse a ripassare il Borisle- 
ne. Allora il generale moscovita unto pose il 
fondamento della sua sicurezza sulla rapidità 
della correuUi di questo fiume e sulla quan- 
tità delle rupi che ne guemiscono le ripe, 
quando la costruzione d’un ponte quasi sotto 
il suo carinone pel passaggio deU’ùifeiileria 
polacca, e’1 guado della cavalleria , delusero 
le di lui speranze. Stordito da un ardire che 
sembrava demenza, Gzcledzin in vece di pir- 
vi un argine colla sua numerosa truppa si 
preparava soltanto ad una ostinala resisteu- 
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za nelle sue posizioni. Costantino Ostrogski 
e Andrea Kadziwill coi Lituani , Giovanni 
Swierczowski eoi Polacchi di linea, e Loren- 
zo Sampolinski colla guardia regia, non com- 
ponevano assieme che 33,ooo uomini. Ve- 
dendo essi che il fuoco della loro moschette- 
rò! non oprava vermi effetto sul nemiood'as- 
salgono con arme biauca,uiu non trovano che 
uomini immobili più risoluti di perire sul 
posto che di retrocedere d’un solo passo Al- 
lora i Lituani, o fesse o no finzione, retroce- 
dono fino alla portala d una batteria, la quale 
ad un tratto scoperta, mette gl’ incalzanti in 
disordine: la cavalleria polacca piomba loro 
tosto addossile finlauleria caricando di fian- 
co, li rovescia sui battaglioni della seconda 
linea, e vi produce una total confusione ad 
onta digli sforzi del capo che non cessa 
d'inuliliiienle comandare , pregare, e minac- 
ciare. Dei corpi isolati si raccolgono ancora 
meccanicamente qua e là per lottare conti o 
una crisi: divenuta inevitabile, allorché alcu- 
ni distaccamenti lituani riescono di penetra- 
re fino nell'estremità del campi nemico , vi 
costringono un corpi di riserva ad ubi tassa- 
re le armi, e questa disgrazia inette il mimo 
allo scoraggiamento dei Moscoviti. I più im- 
pertcrrili non trovano altro riparo contro 
l’iiiip:lo del vincitore che i corpi accumulati 
digli esanimi', liiltuvolla forzati anche in que- 
sta ultima trincierà, gli uni fuggendo si an- 
negano e impediscono il libero torso della 
Kropiwna che entra nel Borislene, gli alili 
rimanendo aumentano coi loro corpi le ca- 
terve digli estinti. Forse mai un campo di 
battaglia non presentò uno spettacolo più or- 
rendo: una vasta pianura cop*rta di £o,ooo 
cadaveri nemici (*), i feriti privi d’ ogni soc- 
corso, vi erano taluni che nel corpi aperto 
di qualche animale cercavano un disgustoso 
alimento, iifìziali in appi aventi alla lesta 
l’altiero Czeledzin che seguito da tutti i ge- 
nerali moscoviti rimasti vivi si aggiravano 
misti p*l «irapo.Questa vilUiria delta di Orsza 
( 1 5 1 4) fece lauto più onore ai Polacchi, in- 
quanlochè fu riportata cou ferie tre volle 
minori su di un'armata, i di cui uomini nati 
sotto un cielo più rigido erano e d’un carat- 
tere più violento e d un corpo pò robusto, e 
die d’altronde posti tra il nemico e i pniprii 

(*) Cha i Polacchi non abbiano perduto in que- 
sto ounUitiocba soli 400 uomini, come vogliono ai- 
emù, « aoiutau eaagciato. 
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comandanti, poro a loro importava d’esporre 
una misera esigenza, o conservando ovvero 
abbandonando i loro (Misti. 

Se le stragi dei nostri simili non avessero 
altro scopo che il versare torrenti di sangue, 
esse sarebbero molto meno di quel che so- 
no, perdonabili al cospetto della ragione ; ai 
Polacchi non rimaneva però altro che d’ ap- 
profittarsi d'ai» (-osi strepitosa vittoria per 
rieuperare rio rhe prima loro era stato tolto 
(fati medesimo nemico. Ma questi Polacchi si 
adattali a scendere nel (aliar d’un combstl- 
timcnlo.di rado si segnalarono in quelle ope- 
razioni militali die richiedono più assiduità 
die coraggio , più esperienza die vivacità, 
pili perseveranza che precipitazione a supe- 
rare lutti i pericoli. Abliagliali dull'acquisia- 
ta gloria ncglesscrodi renderli solida poiché 
non pensarono a Smolensco se noli <|iiamio 
era compiutamente approv visionalo e i minilo 
di validissime dilesc.Ibstlio ebtodigioja per 
mere instici tu i Polaciiii a levar l'assedio di 
questa (dcti -zza , s|mmIi tosto messaggicri al- 
riiiqicraliirc Massimiliano per rendergli no- 
to questo avvenimento, ma essi lo trovarono 
in vere premuroso di ricercare l'amicizia di 
Sigismondo, uH’oggcllo di disarmarne il ri- 
sentimento per la sua antecedente condona. 

Sigismondo diè un luminoso esempio di 
magnanimità e di fiducia recandosi perso- 
nalmenle presso lo slesso Massimiliano sul 
suo invito ; sotto l’ ombra d’un altiero delle 
vicinanze di Vienna ebbe luogo il celebre alv- 
hnemmiiilo ( i 5 i 5 ) dei quattro nKinarchi, 
dell'Imperatore e dei te di Polonia, di Unghe- 
ria e di Boemia am impugnati da una folla di 
cortigiani, e di granili di“lle lespetlive nazio- 
ni, i quali ]>rr far onore ai loro sovrani sag- 
giavano a gara un lusso poco mimine fra gli 
Alemanni. Complicanze di malrìmonii che in 
fondo nM'iio favorir doveano la casa Jagel Io- 
nica che l'austriaca, foni «vano l'essenziale 
oggetto del i-ongresso, e ’1 secondario fu ras- 
sicurazione elle ebbe Sigismondo dall' imjie- 
ratore d'agire contro i Moscoviti, se essi nuo- 
vamente attaccassero la Polonia, e d'ajutarlo 
contro i lentoniei,se il loro gran-maestro per- 
sistesse nel rifiuto del debito omaggio: il die 
prometteva ai l'olaerhi lina solida pace, della 
quale infatti molto abtiisognavano per gua- 
rentirsi dagli avvenimenti clic si succedeva- 
no allora nel vicinalo. Martino Luteru predi- 
cava le sue massime irreligiose in (ài-mania, 
die iu breve |ieuet rarono dal lottilo d’un oscu- 
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ni cella sino mi palazzi sovrani, ove llnteres- 
se deil'indipendenza le soleva adottare sotto 
colore di zelo; e, come se una religione potes- 
se esser inculcala eoi mezzi violenti,! po|K>li 
si preparavano alla tenzone, gli uni, per dw 
fendere l'antica, gli altri la nuova dottrina; e 
la Polonia rischiava . jier la sua |Misizione 
geografa a , d’ essile aneli' essa trascinala in 
quello sconvolgimento. 

Alberto margravio di Brandenlmrgo figlio 
della princiiM-ssa Sofia sorella dei monarca 
polacco, divenuto gran-maestro ibi teutonici, 
mal si adattava al giogo risogli forse più in- 
sopportaliile pii- la corruzione del suo cuore 
die per ramhizione del stm carattere. Indi 
meilitò di rompere col favoni del nascente 
scisma le sue catene, e di procurarsi nn pote- 
re indlpenilmUslaililovo fin ora il suo era piti 
servitù che impero. Ma prima d' ogni altro 
tentò di dilatare i confini dello statiu-he de- 
siderava d'api>ropriarsi anco a risi-hio di of- 
fendere l'imperatore allora alluno della Polo- 
nia; por lo che troncò i suoi rapi Muli «in es- 
sa, e (Miriti le armi nella Samogi/.ia. la quale 
avrebbe anche dovuto inevitabilmente sog- 
giacere se non avesse trovato un difensore 
nella (lersoiui di Giovanili Badziwill suo pu- 
latiuo. 

Intanto l'imperatore Massimiliano, prodigo 
verso Sigismondo di attenzioni vii-amento 
rare tra i sovrani , volendo consolarlo della 
perdita di-ila sua prima moglie , nò UinU- res- 
se si desimi popoli che ili-ila propria famiglia 
opponendosi a tali intenzioni, gli propose la 
mano di Bona Sforza figlia di Giovan (laleaz- 
zo duca di Milano e nipote di Ferdinando II 
re di Napoli e di Sicilia. Iz- numerose feste, 
divertimenti , giostre, Udii c giochi popolari 
in occasione di questo matrimonio erano de- 
gni di un principe che riguardava la magnifi- 
cenza qual attritiuio necessario deH'aulorità 
regia , tanto piti rhe il |topolo sinza contri* 
buirvi del sno, nc ritraeva profitto in ugni 
senso. 

1*11-0 tempo dopo lo sposalizio morì Massi- 
miliano; avvenimento rhe pose la casa d'Au- 
stria nel rischio di perdere làltogrado acqui- 
statosi nel corpo germanico, attronrhò spet- 
tava allora ai membri della dieta di Frane- 
forte di eleggere quel rapo itili Germania 
che giudicassero il pili tli-gno della loro fidu- 
cia. Molli principi ambivano questo onore : 
Enrico Vili re d’ Inghilterra lusinga vasi di 
ottenerlo almeno in virtù del titolo teste con- 
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feritagli di difensore delia fede, titolo di li a 
poro smentito; il psipn Leone \, i di nii pa- 
renti comincia vano a familiarizzarsi colle Idee 
di sovranità tanto aliene dalla primitiva ori- 
gine loro, sembrava inferrarlo pel suo nipote 
Lemmi dc'Mcdici; Carlod’Anstrin.re di Spa- 
gna. faceva valere la propria affinila col ile 
fantine Francesco I tedi Francia non dubita- 
va che Fa sua luminosa riputazione e le virtù 
dei re suoi antenati, i>rimi fondatori dell’ im- 
pero, non gii dovessero procurare la prefe- 
renza a Cario unirò formidabile concorrente. 
Mentre dunque l'ammiraglio di Ronnivet an- 
dava merrondo fier lui i voti delle porti Ale- 
manne, Giovanili di Langcac fu spedilo in Po- 
lonia perrhiedere il voto della Boemia, di cui 
Sigismondo in qualità di tutore del giovine 
Indovieo poteva liberamente disporre. Ma 
ramhascindore francese non lardò molto a 
convincersi rhr le sue negoziazioni non sa- 
rebliei'o coronate dal desiderato successo, 
plichi’ 1 trovò in Sigismondo un nobile, lea- 
le e generoso carattere non dissimile a quel- 
lo del di lui sovrano , e una schietta pro- 
bità , che rendeva il rifiuto più sopporta- 
lo le d’ una equivoca promessa. Non celò il 
suo attaccamento per la rasa d’Austria, e 
provò rito l’onore , l’ interesse , la conve- 
nienza , non potevano indurre il suo nipo- 
te a mostrarle avversione ; che egli avea 
tutta da promettersi se Carlo venisse crea- 
to imperatore . poiché niun altro abbracce- 
rrbbo piu sinceramente i suoi interessi , e 
chi* non potrebbe meglio attestare l’aniiei- 
zia sua per la Francia , se non che toglien- 
dole la speranza che le avrebbe potuto tra- 
scurare le vie piit itile ;id ottenere lo sco- 
po bramato. Li dieta di Franclòrte in consi- 
derazii ine che nè Carlo nè Francesco non era- 
no nati in Germania, il che secondo un’auli- 
ca costituzione deH’itnpem era obbligatorio, 
rivolsi' da prima i suoi sguardi sii Federigo 
di Sassoni:!, che si sarebbe anche eletto se 
avessi* manifestato tanto desiderio di regna- 
re, quanti talenti si scorgevano in lui por 
regnare con gloria. Devoto alia rasa d’Au- 
stria, egli si fe’una virtù nel servirla e (lidie 
una prova di disinteresso c di magnanimità 
quale l'Alemagna non vide mai , invilitalo 
forse clic nei principi più indolenti che mo- 
desti, più deboli che generosi, attesoché non 
solo rifiutò la corona, ma determinò anche 
gii elettori (escluso Hieeardo di GreifTenkloc 
arcivescovo di T roveri) di conferirla ad uno 

1AYD. 
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dei competitori noto poi sotto il nome dì Car- 
lo V (•). 

Li speranza di Sigismondo e degli altri 
elettori min fu giustificala dalla condotta del 
nuovo imperatore. D’altronde la Francia al- 
larmala prevedeva in Ini e nei suoi successo- 
ri mia serie di emuli acerrimi; la Spagna im- 
poverita dagli stessi tesori di America, teme- 
va di dover concorrere alle spose della guer- 
ra vicina a scoppiare: le altre potenza! euro- 
pee indebolite dalle dissensioni non si cnile- 
vano forti abbastanza per formare ttn argine 
contro l’ambizione d’un giovine principe, poi- 
ché tutti i loro sforzi riuniti non potevano 
contrabbilanciare l’immensiià di tanto (inte- 
re concentrato in una sola mano ; Lungheria 
era lungi dal ritrarre quei profitti che si ri- 
prometteva; c la Polonia se dovivi sperare 
qualche vantaggio, questo si ridtteeva a non 
essere inquietala da uu prinri|ie tanto ih es- 
sa favorito. 

Perciò il gran-maestro Alberto invano sol- 
lecitava l'imperatore onde appoggiasse le suo 
mire ostili contro la Polonia, e se gli perve- 
niva qualche smrnrso dalla Germania, lo era 
(La parte dei principi minori. Ma Sigismondo 
non avvezzo nè a temere nè a disprezzare i 
suoi nemici non si sgomentò punto per que- 
sto, ma riposava la sua fiducia si* non nel nu- 
mero delle sue truppe, almeno sull’abilità e 
l’esperienza de’ suoi capitani . che non fiori- 
rono mai insìgron numero in l*olonia.Ostrog- 
ski, Kamieniivki, Firley, Lmrkorouski, Za- 
remba, Siivigniowski, Kailziv» ilI.Sieniawski, 
Tarnmyski, erro i gloriosi nomi per sempre 
inseriti nei fisti della nazione! Formali sotto 
l’occhio del loro sovrano, questi eroi eleva- 
rono nella scuola di Marte un’infinità d’altri, 
in maniera da rendere il valore militare si 
comune , che nessun polamt pensava più a 
farsene un partimlare pregio. 

Mentre chi* Niccolò Firley palatino di San- 
domiria s’ impadroniva di inulte piazze ferii 
della Pomerania, echeprogreiiivaa traverso 
le campagne devastate so|ira Konigsberga, 
Siecigniowski stringeva con tanto vigore i 
cavalieri' dall’ opposto Iato, che obbligò kt 
sconcertato Alberto a cedere, ed a recarsi in 

H Cosini non mostrò in seguito molla ricono- 
wcn«a verso la lamiglia di Federico dello il Sag- 
gio , spogliando il suo nipote Giovanni Federico 
dall elei foralo e fece passare (jursln dignità dal 
ramo maggiore di Sassouiaplclto f FruCjtiniano, at 
minore, AIU.-rlini.nio. 
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persona a Tonin onde implorane la grazia univa, credette di non abbisognare altro che 
del vittorioso monarca. Questi rispetto nel ili presentarsi davanti alla piazza c cauuoncg- 
colpcvole il proprio saligne, c i villa sua ina- giuria per far insorgete il pipilo contro la 
gminiina condotta gl’ insegnò come ilovealo guarnigione inibirà, senza rillelleie prò che 
egli pur rispettare; tuttavia in vece di siuoe- la tenuità delle sue (òrzo rendeva 1 impresa 
ro pentimento usò tergiversazioni, in iixxk) per lo meno tomeiaria. Menile gli abitanti 
che udito appena In sburcodi alcune migliaia stessi gaieggiavaiwi per combattere gli ag- 
ili Danesi e ravvicinarsi dei soccorsi all'ina n- gressori, sopravvenne di più Niccolo Firley 
ni, espresse vivamente il desiderio di ionia- con 7000 cavalieri, piombò su di loro, li co- 
re ne’ suoi stali. Vero è elle poteva essere slr inse a ritirarsi luugo le sponde marittime, 
trattenuto senza niuna violazione del diritto e quantunque questa operazione fosse ese- 
delle genti, poiché non godeva della skttrez- guita aille richiesto precauzioni , con tutto 
za personale se non a condizione di poter dò riuscì infclidssiina , aUesix'bè Giovanni 
essere tratluUi da p'igionierodi guerra , qua- Zaremba comandante di Dauziea sortito dai-, 
lora rifiutasse alla Polonia il dovuto omaggio; la piazza si riunì a’suoi couiputoiolli, inseguì 
motivo per cui opinavano alcuni esser pre- il manico più con furore e audacia che eoa 
ferìbile per lo stato il dinegargli la partenza, abilità e coraggio , ne estcruiinò la maggior 
Ma il tv pieno di quella nobile magnanimità («rie, pivse alcuni prigionieri , c gli avanzi 
elle distingue i gratuli uomini fe’ aprire le furono massacrali dai contadini. Dirschau, 
porte di Torun al nipote , additandogli con Slarogrod e Ghoinica caddero quindi in prte- 
ilignitosa sicurezza la strada da prendere, re del vincitore, lina tale disfalla messe il 
limitcdìalamcnto ricominciarono le ostilità, colino allo scoraggiamento di Alberto; abile 
1 cavalieri teutonici posero l'assedio a lleil- per combinare occasioni e pizicnto nel tener 
sbetg , iti i Polacchi non putendo più impa- dietro al loro sviluppo, sebbene questo prin- 
dronirsi di Konigsberg, rivolsero le forcarmi cipe vide sempre sventati, conte pel crudele 
contro la città di Braunsbcrg senza die nè destino, i meglio concepiti progetti. Diviso di 
gli uni nè gli altri pobsscru adempiere il lo- non fidarsi più alla fallace fortuna chiedeva 
ro scopo: quegli si nutrivano sempre della d'accomodarsi ad ogni costile trovò am be in 
speranza di ottenerlo , questi, rallentatosi il Sigismondo un principe , elle seguendo il ri- 
valore pel prolungamento d’inra guerra ste- sentimento e non la veudelta, uvea più a cuo- 
rile di gloria, ; amarono che una interruzio- re di sostenere che di estendere i suoi diritti, 
ne di fortuna è talvolta più sensibile di un un principe che generosamente rinunziando 
cumulo di disgrazie. alla sua superiorità militare, desiderava solo 

Sigismondo avvertito dello scoraggiamento che la giustizia presedesse nel regolamento 
dell armata diù UisUj ordine a tutta La nobiltà dclb pendente questione, un principe die 
di monture a cavallo , ed essa giunge anco- desideroso di non lasciar alla nuiliguità il 
ra in tempo onde preservarti l’esercito polac- pretesto di rompere la pace , come (aire di 
co ddlc aggressioni di tdcuui corpi tedesebi livmcare le voglie alfambizione , di sradicare 
venuti ad assistere l'ordine teutonico sotto la il germe di tante discordie, di fissar uà la 
guitla di Scixnienberg , la di cui riputazione corona e l’ordine rapporti invvtx abili , si It- 
egli sti'sso soleva riconoscere al di sopra d’o- mito per ora ad accordare a Alberto una tre- 
gni (vnsura, il coraggio, d'igni p'rieolo, e la gua [ter un determinato tempi onde aver poi 
rapacità , d'igni ostacolo. Per dar con una tutto l’agio di ponderare maturamente le ba- 
luminosa azioiie il prillai saggio del proprio si di una definitiva pxv. 
valore e di quello delle truppe, assedio e |>re- L’iingberia applaudiva più di tutti al ter- 
se Micndzyrzeo. do|xi due giorni di trincera mine di questa nojosa lotta. Solimano I non 
aprta, ma fo sue gesle furono di non molla avendo più niente da i-onquistarc in Asia ri- 
durata. S quaggiù use il re Sigismondo , oli- volto uvea il suo terribile sguardo verso le ri- 
bligò il gran capitano a ripassare la Warta e denti contrade dclliùiropa. L’instinlo gli so- 
a ritirarsi continuamente inquietato dii di- leva tener luogo di speranza, e la fortuna, di 
slaeennxuili pilnirhi nella Nuova Marea di capx'ità. Avendo a sua disposizione enormi 
Rrnndcnhiirgn.AIInra s’immaginò d'espigna- masse di uomini e di materiali inviò una mi- 
re Dnnzien; si rivolse a quella parto, tonto la nitrosa flotta d'osservazione neli’Atvipelago, 
fedeltà degli abitanti,e deluso in questo aspa- e 5 o bastimenti da guerra uel mar Nero per 
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proteggere lo sborro dotto munizioni da guer- 
ra e da bocca contenute in 4oo haslimonti, 
munizioni destinale per IVaerrilo di torni nv- 
Tbto verso la Sorvia. Belgrado, <[tioi baluar- 
do dell’Ungheria contro cui furono nulli in 
varii tempi gii sforai dei prrtlecrssori di lui, 
era l'oggetto di questo movimento. Il sovra- 
no dell’infelice Ungheria, Lodovico, trova vasi 
ancora in questa critica età in cui le passioni 
incominciano a svilupparsi,» contornimi re- 
ciprocamente, e i felici presagi dell’infanzia, 
a sparire. Egli non comprese tutto l’orrore 
delta tempesta che si acctimutava sul suo po- 
polo, e il suo po|x>lo non si rammentò più 
dei precedenti rovesci , talvolta piu utili an- 
che delle prosperi là;ond’è che sovrano e sud- 
diti rivolsero nel loro pericolo un pietoso 
sguardo verso la Polonia.Seimila Polacchi co- 
mandati dal prode Tamotvski ebbero l’ordise 
di riunirsi al Rokosz (•) ungherese, ma di già 
Belgnak) stretto da vicino non era più capace 
di soccorsi, le sue ojtere esteriori erano già 
distrutte, già le due ultime torri crollate, le 
loro rovine formavano l'unica difesa della di- 
sperata popolazione, c l’artiglieria nemica si 
disponeva già a fulminar in piazza da tutti i 
fati, quando lo sgomentato governatore pre- 
vedendo il vicino istante dell’ osterminio di 
tutti gii abitanti, non differì più il chiedere 
di capitolare. E questa raduta aprì ai Mus- 
sulmani libero il vano nel rimanente dell’Un- 
gheria. In vano il giovine jirincipe nasconde- 
va sotto l’aria apparentemente risoluta Tor- 
tore delta sua situazione •, ma quando meno 
l’aspettava trovò per allora la salvezza nelle 
disposizioni di 8olimano,che invece d’aggina- 
gore a questa, la gloria d’tma vittoria campa- 
le, per rendersi in un sol giorno padrone di 
quanto non lo fu por ima serie d’anni, for- 
mò inopinatamente il disegno di conquistare 
l’isola rii Rodi, posseduta dai cavalieri di San 
Giovanni di Gerosolima, l'altro insuperabile 
scoglio po’ suoi avi. 

Nel momento in cui gii strepitosi progres- 
si dei Mussulmani diedero piti che mai da 
pensare alta Polonia , essa era disgraziata- 
mente travagliata dalla riforma, i di cui doni- 
mi sostenuti dtilT amor di novità , dalla vio- 

(*) Rokosz è il nome d on villaggio delle vici- 
nanze di Post ove gli Ungheresi solevano tenere le 
loro assemblee generali : nella stella maniera ai 
chiamarono anche in Polonia le argenti c terribili 
radunanze obbligatorie a tulli mercè peue le più 
I ecere. 
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lenza delle passioni e dai desio delTindi pen- 
denza, non mancavano di sedurre un paiolo 
crune il polacco , ad onta di fulminanti con- 
danne oontroquei settarii, condanne che (tro- 
varono soltanto essere pericolosa la pena lad- 
dove non si tratta che ai convincere. E questa 
verità fu anche pienamente giustificata dalla 
«Midolla degli abitanti di banzica, paoli • si 
ri bella reno, abiurarono apertamente la reli- 
gione dei loro padri , deptsere i loro magi- 
strati, profanarono le chiese, perseguitarond 
i servi di Dio , saccheggiarono i «inventi, 
e dopo tanti misfatti osarono scusarsi presso 
Sigismondo p-r trovar solo tm p«‘iesio onde 
sottoporsi , se venisse loro negato il parto- 
no, uU'obbediemet del gran-maestro Alberto) 
che cambiata egli pire religione, sarebbe di- 
sptsio a secondare i loro voti. M re convinta 
che la forza delle circostanze e la natura del 
male esigevano cireosp’zione, dissimuli) l'of- 
fesa, tanto più die la tregua «tnchinsa coi ca- 
valieri teutonici essendo già prossima a spi- 
rare, avea ragione di temere le conseguenza 
dcU’amtarin ehm princip* rhe di già osata 
avea di sfidare l'autorità di due primarii po- 
teri, del (tapa c delllmporatore. Ma fortuna- 
tamente t'gli non si credeva abbastanza sdito 
nelle sui* nsurpozioni pT non temere gli ef- 
fetti dell'ira o dello zelo dei Po!a«‘hi , orni’ è 
che p-r non rischiare di perderle offerse ili 
dividerle. E Sigismondo, riconoscendo tulta 
l'importanza d ima simile prejtosia , Tuppnt- 
vò senza esitare mediante un definitivo trat- 
tato con cui si stipulò (i5a5) chi' da quin- 
di innanzi tutto quel territorio della Prussia 
ceduto anteriormente, colla pire tri fasi mi- 
re IV e’1 gran-maestro Lodovico Erlicltau- 
sen all’ordine dei cavalieri teutonici spelte- 
rebbe sotto titolo di durato ad Al Itera > od 
diritto ereditario in linea mas«)lina per i suoi 
e per i discendenti dei fratelli deila stirpe 
franeonica, oche all’estinzione di questi es- 
so sarebbe ri versiltile al regno-, che ogni du- 
ca rimarrebbe obbligato di farne un omaggio 
alla Polonia, ad esempio di Alberto che era 
il primo a farlo ; elle egli non pttreblte nè 
vendere, nè impegnare, nè smembrare dòtto 
territorio senza il «tnsenso delle diete po- 
lacche-, rhe vi avrebbe luogo dalle sentenze 
dei dm-hi prussiani un app'llo al tribunale, 
del regno di Polonia; ohe i medesimi dovrei* 
here somministrare in ogni guerra cento lan- 
ce a proprie sp-so militando entro i confini 
dei ducato, e a quelle dei re, luoi i di essi -, 
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« bei duchi potrebbero porteci pure q uà i meni- 
bri «lidio stato alle operazioni «lidie assent- 
itici' puliblii die ; e che in tal caso occuperob- 
Itero il primo (tosto do|to il sovrano. Tali sti- 
pulazioni (toserò un termine ilelìnitivo all’e- 
hisluiza dell' ordine dei cavalieri teutonici , 
di cui Alberto fu il trentesimo quarto e l'ul- 
timo gran-maestro, e ltendiè litssero somma- 
mente onorifiche e vantaggiose (ut la Polo- 
lira, e d'altronde analoghe allo S|>ìitUi di quei 
UTiipi, furono nulladimeno oggetto di amare 
critiche degli scrittori nazionali, pel motivo 
d'aver concorso, in via «li retaggio, al Alluni 
ingrandimento, si dannoso per la Polonia , 
della casti )nandenburghcse , come se Sigis- 
mondo avesse pollilo ragionevolmeiile pre- 
vedere le varie complicanze (xiliticlie che sa- 
rebbero in seguilo ai caduti'. 

Il | >a(>a disapprovò formalmente cd eniT- 
gicamenie il coueliiuso trainilo, eSigisinon- 
doavea tro|>|ta rei li ludi ne per riconoscere le 
ginsie proteste del ca|io della difesa riguar- 
do alla soppressione duna comunità religio- 
sa, ma tropici sensibilità per veder compro- 
messi i suoi principii «li coscienza in un af- 
fare pui'aniciilc (olitilo, mulo |>iii che la sua 
condotta verso quei sudditi che abbracciaro- 
no Li dot lei na di I. utero smentiva evidente- 
mente tali sos( ietti. In falli la corte di Ito- 
ma non («leva ignorare av«T «gli dichiarato 
inabili a |ioss<'dcro qualumpie impiego pub- 
lilico i (ladri clic inviassero a Vittoinberga i 
loro figli, (icr imbeversi in «piclla università 
delle nuove massime , c questi , indigni di 
rientrare sul suolo nativo ; c che se imitivi 
di prudenza gli aveano ingiunto di tener un 
differente contegno cogli abitanti di Danzica, 
aver egli perù deciso , conchiuso una volta 
che fosse il trattalo , di far trionfare anche 
colà la giustizia, poiché a quattordici indivi- 
dui giuridicamente riconosciuti per instiga- 
tori dei passati disordini fu troncala la lesta. 

Mentre h potenza polacca crebbe coi trat- 
tati «Iella Prussia , il territorio della corona 
già ingrandiut sotto Casimiro IV cd i suoi 
successori |tcr le eredità o (ter compre di 

Ì tienili pri nei (ziti , ricevè sotto Sigismondo 1 
i5»G) un aumento piu sostanziale [xt l' in- 
corporazione della Mazowiu, estinta clic fu la 
linea «lei Piasti ivi legnanti , i quali comin- 
ciando da (ferratili figlio di Casimiro il Giu- 
sto fino a Stanislao c Giovanni , cioè |ier lo 
spazio ili 3i8 anni. leggevano separatamente 
questa porziouc del suolo polacco. 
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I-a felicità che godevano in quest’ epa» 
tutti i popoli riuniti sotto il paterno scettro 
di Sigismondo era sì grande , die ogni «vlo 
della società giunse all'apice del suo Ina 
essere, la; c;mi( vigne furono generalmente 
piti di (H'ima coltivate, le abitazioni piii co- 
mode, gii edifìzii pubiilici piti graiuliosi , le 
città (tiii floride, le fortezze miglio mantenu- 
te, i villaggi piu numerosi, il commercio più 
attivo, le scuole miglio dirotti', i costumi più 
sociali, le arti e li; scienze più generalmente 
sparse, c i modelli deUVloqiK'iiza scientifica 
e pillameli tarla odi iti alla gioventù , perfe- 
zionarono ludi lei educazione, e servirono a 
vie più elevare il genio nazionale. Iluppor tu 
al miglior.uneiilo defi' amministrazione giu- 
diciaria, la Lituania ebbe uno stallini scritto 
in lingua russa, allora propria a questa pro- 
vincia. È da osservarsi che la classe della no- 
biltà, sola chiamala alla difesa della (latria 
mentre le altre unicamente in casi d’urgenza, 
tendeva perciò alla preponderanza : essa co- 
minciava già sotto Sigismondo I a dividersi, 
in ragione dei mezzi, in grande e piemia, e 
le làmigiic dei Radzhvill,01towonz, Tarno- 
wski, (feria, Ostmg, ottennero fino titoli di 
distinzione , i (piali non (mie odo essere |tiu 
miivcrsalinente estesi solevano provocare 
gelosie uelle famiglie neglette, spesso a pro- 
giudizio della tranquillità pubblica. 

Frattanto Solimano fiero delle riportate 
vittorie nell'isola di lindi ritornò sulle spon- 
de delb Sava colla enorme liirza «li 3oo,ooo 
combattenti, e di più, onde ini (xil in; al redi 
Polonia Li possibilità di pensare alla salvezza 
dell alleato, del nipote, c d’un popolo sull'or- 
lo del pre«'ipizio, indusse il Rane delb Cri- 
mea a gcitaisi sui domimi di quello; «'osi 
mentre i Tartari si avanzavano verso Li stra- 
da di Lublino , il sultano (tassava il Danu- 
bio, conquistava Semiino , Sulankcmcn , Pe- 
ter- ^ Yaradin, il ducalo di Sirmisrlt, traversa- 
va quindi la Univa e si S|tingeva Uno nello 
adiacenze di Mohacz. Per quanto tkivesse es- 
ser granile la costernazione degli L’ngheresi, 
essi animali non di entusiasmo ma di furore, 
non mam-amno di riunirsi al primo avvi- 
so del periglio , sia por rimediare alto acca- 
dute disgraziato per prevenirne delle nuo- 
ve. la; nazioni hanno, al (tari degl'individui, 
certi momenti di scoraggiamento e di abbon- 
dono, e certi di ardire e di fermezza straor- 
dinaria. Prima di misurarsi col nemico , lav 
dovico chiedeva ancora premurosi soccorsi 
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aU'imperatore , al re di Francia , al papa , ai 
principi radunali india dieta di Spira, ai Due- 
rni, ai Muravi, ai Polacchi, agli Slesi, al pala- 
tino di Transilvania : le sue grida, i suoi ge- 
mili, la sua imminente calasiolrc penetraro- 
no i cuori di lutti : lo compiansero, lo conso- 
larono, gli l'urouo prodighi di promesse: ma 
Sigismondo 1 redi Polonia, c Ferdinando du- 
ca d'Austria furono i soli di cui i falli corri- 
sposero alle parole. Essi gettarono tu tutta 
fretta in Ungheria l'uno cavalieri, l'altro lau- 
ti, e non ostante tale rinforzo l'armala di que- 
sto regno non ascendeva ad oltre 3o,ouo 
uomini, ma ardenti di misurarsi con un ne- 
luieu duri volte più numeroso , s'immagina- 
vano di vincerlo, e si lagnavano insino contro 
I capi di uon esser tosto condotti ad assuiir- 
k*. Il parere di Guuicnski comandante il di- 
staccamento pubi tu era di ripiegarsi, di at- 
trarre i Turchi nell'interno delle proviucie e 
di distruggerli cosi senza combatterli , o al- 
meno combatterli nei sili favorevoli, ma l'o- 
pinione di Paolo Tomory arcivescovo di Co- 
loczn, uomo di carattere violento c di somma 
riputazione neU’urmaUi , essendo contraria, 
questa si mosse indi di sé sola , c il suo re 
non osò nè viepiù incoraggiarla uè ritenerla 
nelle cominciate manovre, poiché se allora 
le avesse impedito d'avauzai'si, la disfalla sa- 
rebbe stala certa, e prima di questa, Tammii- 
linnmenlo probabile ; tiuibò , e il | leggìo di 
lutti i parlili in simile raso era il titubare. 
Appena l'azione era impegnala, ambi gli eser- 
citi diedero prove del più grande accanimen- 
to; il loro coraggio aumentava in un coi peri- 
gli, in modo che detto si sarebbe cenare tan- 
to Turchi che Ungheresi meno la gloria che 
la morte. Tuttavia avendo quelli il vantaggio 
sopra questi di poter sostituire agli spossali 
o estinti, battaglioni sempre più fri •selli, do- 
vettero alla lunga rimanere gli ultimi sul 
canqKi di tanaglia. L’infelice Ixxlovieo si fc' 
allora slr.idu attraverso delle schiere nemiche 
che Taveano inviluppato, errò senza guida nè 
scorta in sili a lui ignoti, vi si smarrì in pro- 
fonde paludi dalle quali non usci più. Questo 
grave infortunio, sensibile a unta la cristia- 
nità, pose il colmo alle sventure dcH'Unghe- 
ria, poiché i formidabili Mussulmani non tro- 
vando in ninna (iurte ostacoli, s'impadroni- 
rono di liuda, valicarono il Danubio, conqui- 
starono Seguili no , e s'inqiosses sanino della 
maggior iurte delle piazze irrigate dalla 
Teisse. 
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Giammai T Europa non si era trovala jsì 
prossima ad essere inondata da quel torren- 
te, e giammai i suoi |K>icnUili uon furono si 
accaniti a distruggersi scambievolmente (xir 
dispute secondarie. Per la personale cnuala- 
zioue di Cario V con Francesco 1 hi politica 
di quasi tulli i monarchi era complicala in 
questioni estranee agl'interessi lucali, eccet- 
tuata quella di Sigismondo , che invitatila 
parte anche esso , rispose ai deputati della 
Francia : aver orrore delle dissensioni deso- 
latiti l’Europa, di non desiderare appartenere 
ad alcuno tra i due parliti, e di voler piutto- 
sto impiegare i suoi mezzi per la salvezza 
della cristianità; «1 affinchè la risposta nega- 
tiva non dispiacesse ad un principe miti av- 
vezzo a riconoscere altre diritto elio la forza 
e che i suoi amali sudditi non ne dovessero 
sopixirlare le conseguenze, Sigismomlo si 
mostrò premuroso di metterli al coperto ila 
ogni probabile insulto, c non vera alcuno tra 
questi che non gareggiasse in contraccambio 
onde attestare tutta la sua riconoscenza per 
lo zelo del loro sovrano. Essi ernie rouo die 
sarebbe forse cosa sommamente grata per il 
suo cuore d’assicurare, lui ancora vivente, la 
successione del treno al suo figlio Sigismon- 
do Augusto, unico avanzo dell’illustre razza 
degli Jogclloui , e però divisero di adempire 
alla solila forinola delezione, ed am ile coro- 
narlo (i53o) sebbene in età di anni diivi , 
(lasso tanto più lusinghiere per Sigismondo, 
inquanlochè derogava alle vigenti cusliluzio- 
ui del regno. 

« Mio figlio, cosi a lui si diresse in quelli 
circostanza il vecchio moiiuiva (*),è una con- 
solazione per me il (tensore che gùi da lungo 
tempo Ui hai saputo cattivarti i cuori domici 
politili, e non dubito elle tu non sia per giu- 
stificare questi; Ioni speranze. Sap|ii che la 
Polonia ci va debitrice di mollo , ma sappi 
elle le dobbiamo ancor più : ella già prefe- 
rì i nostri avi ai principi e più chiari, e più 
potenti, e più capaci; nei trenta lustri che 
già scorsero, di quanti attcstali di affezio- 
ne non d diede ella le prove ? e ora non 
ti giudica dii in fin degno de’ suoi suffragi 
allorquando appena potresti meritarli ? Pen- 
sa perciò non esser cosa al mondo che tu in- 
traprendere non debba per la felicità c per 
la gloria duna patria die li ama tanto; e tu 

(*) Sarmcli , Annui. Poi. p tali. K:«ncr, 
p 718. 
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adempirai a questi miri voti se non vorrai 
reggere da sovrano assoluto questi popoli , 
la di imi libertà li «Midi: arbitri della nostra 
condotta , e giudici de’ nostri meriti. Gover- 
nali colla saviezza detuoi consigli, e roll’au- 
torìtà dolisi leggi clic eglino medesimi si so- 
no imposte, e non comandar loro se non per 
cosi dire obliedendoli. Solo rispettanti i lo- 
ro privilegi tu ti acquisterai uno stabile po- 
Icrt': discendi dunque in mezzo ad essi sen- 
za abbassimi , lusinga il loro amor proprio 
senza avvilirli, guadagna la biro fiducia sen- 
ta compromettere il tuo grado, e allora ve- 
drai che ti abbandoneranno tutti i loro diritti. 
Fa sì che non li temano, e non temeranno che 
per te stilo-, non aver mai altro manici, che i 
nemici dc'Uioi popoli, c pensa meno al loro 
splendore militarti, che alla felicità pubblica. 
Fedele nelle tue prtmiesse,eqiio nelle senten- 
ze, rimu nera tor magnifico, cortese anche nei 
rifiuti, vedrai i tuoi popoli astenersi dalli m- 
porre dei limiti al tuo potere, iter non imporli 
alla stessa loro felicità ». 

La Pokueie subì in questi tempi (i 53 1) 
nna improvvisa irruzione da aa,oo()Valait'hi. 
le di cui depnxiazioni minacciavano anche le 
provinolo circtmvicine.Tarnowskl | «datino di 
Russia e gran generale dcH'armala oidio tosto 
Fonline di inairiar loro incoirtm con un jmi- 
gno di 4.000 uomini. Ledile armate si sci in- 
tra nini 1 nelle vicinanze di Oberlyn : i Valac- 
chi occupavano certe colline fortifirato, nella 
supposizione d’essore attaccali di fronte, ma 
delusi, attribuirono alia perplessità dei Po- 
tatrhi ciò che risultava da un piano concer- 
tato; quindi discesero nella pianura ad og- 
getto d'inviliipfxirli. Tarnowski colse questo 
momento per assalir il manico di fianco, sgo- 
minare le sue prolungate file, servirsi delle 
une per confondere le altre, per piombar poi 
sopirà tutte, ed annientarle. Il re in ricom- 
pensa di tanto valore e stieeesso decretò al 
vincitore una marcia trionfali* dentro le mu- 
ra di Cracovia: fra i trofei trovuvansi 48 p* , z- 
zi di cannone per ki maggior parte prove- 
nienti dalla disfatta di Giovanni Alberto. Al- 
lorché Tarnowski era per entrare nel castel- 
lo, il re ( distinzione non ancora accordata a 
nessuno ) si alzò dal suo trono , si avanzò 
verso l’eroe, lo abbracciò, e pubblicamente 
lo ringraziò. 

ìà > stesso duce trionfò posi -in anche dei 
Moscoviti, ai quali tolse limila e StaroduI», « 
rii*: Ultamente dei Vakiedii ; ma tentando 
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questo volubile jxtpolo sempre df nuovo b 
fortuna delle annidi re viilesi obbltgato.ondB 
porvi un argine.di convocare ima dieta all'og- 
getto di provvedere ai necessari mezzi finan- 
zieri. Disgraziatamente questa era fci prima 
dieta ehi* alle fti ture diedi: il (Vinesto esem- 
pio di sciogliersi sen za risolvere le questioni 
che ne motivarono la eonvocazione-,o|*»ra at- 
tribuita alle discordie didncfnzionùqiiclladi 
Tarnowski con quella di Kmita. Figurava in 
esse essenzialmente Bona, prini-i|iessa bella 
e piena di spirito, ma intrigante, invidiosa , 
avida di dominio e di danaro, il di cui pote- 
re sull'animo del vecchio monarca aumen- 
tando viepiù in giorno in giorno , era causa 
di quelle vessazioni ed ingiustizie, ehe «-fis- 
sarono gli ultimi anni del suo glorioso regno 
e gli alienarono fino i cuori dei sudditi già 
tanto aflhzionati. E così Sigismondo vistosi 
ncU'impossibililà di formare un’armata , de- 
creti) una leva in massa di i 5 o,ooo nobili da 
riunirsi ininmo alla città di Liopol ; ma i 
dubbi sulla sincerità delle sue intenzioni, lo 
discordie delta grande, e le gelosie della pic- 
cola nobiltà, convertirono questo formidabi- 
le corpo in Uniti malcontenti, litigiosi, e per- 
turbatori , ehe sconcertarono affatto le ve- 
dute del migliore Ira i monarchi. Per fortu- 
na ramnnitinamcnUi non prese un carattere 
troppo grave, e una dirotta pioggia Instò a 
disperdere tutti; talché gli storici jht metto- 
re in ridienlo questa canqKigiia la chiamano 
guerra dei galli. 

Tanti disgusti afflissero oltre modo gli ul- 
timi giorni di Sigismondo -, egli mori nella 
grave età di ottantaqualim anni, compia nto 
anche da quelli che non ne ave-ano saputo 
ammirare i pregi durante la sua vini. Questo 
principe (*) avea reso hi nazione ginsui jier 
le sin: leggi, più formidabile pel suo valore 
che non era pel suo potere ; quindi è che 1 
Potai -chi subirono nel corso ilei suo lungi re- 
gno rari: avversità , poiché la loro abitudine 
a vincere era la conseguenza dei grandi si-n-’ 
irnienti inspiraliila lui nei loro cuori. D’al- 
tronde tntto in Ini corrispondeva alPrievazio- 
nc della sua dignità : si riconosceva ne’ suoi 
discorsi gravi c scrii quella genuina eloquen- 
za, quella ingegnosa sempfirità.quel fiore di 
spirito si atto ad ornare la ragione , e a per- 
suadere; versatissimo nelle lingue romana e 
alemanna, dolalo d’una forza fisica straordi- 

(*) Dice Soliguac , iv, 4«. 
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narra e di salute vigorosissima, moderato nei 
suoi piaceri, nemico del tasto inutile, e ami* 

00 di lutto ciò die è naturale e semplice, ar- 
dilo senza presunzione , circospetto senza 
inquietudine, consolator dell'indigenza, e so- 
stento deU’innocente oppresso, tale era il so- 
vrano ora mancato alla Polonia. Gli lingari, i 
Boemi , gli Svedesi gli offrirono rqietuia- 
mente i loro troni: l'imperator Massimiliano 
ruppi! a suo riguardo le alleanze cui nemici 
della Polonia; (tarlo V nella sua condotta ver- 
so di lui sembrava aver ereditato i sentimen- 
ti del suo predecessore; Ferdinanda fratello 
di questo ebbe tanta fiducia in Sigismondo , 
die lo scelse per arbitra nelle sue vertenze 
col re Giovanni , i papi Giulio 11 , Leone X , 
Clemente VII e Paolo III , gli fornirono in 
varie occorrenze attestati della più alla con- 
sidcRizionc: Seiimo, benché tanto ferace, non 
cessava inai di rispettarlo, e Solimano solito 
aviolare i conchiusi trattali, gli osservò con 
Sigismondo rosi religiosamente, che appena 

1 Tarlal i e i Vaiaceli! divennero suoi tributa- 
rli, proibì loro ogni invasione nei domiuii po- 
lacchi. 

Suo figlio Sigismondo Augusto elevato da 
una madre fiera e presuntuosa non vide nel- 
la sua gioventù che esempi! d'ambizione , di 
festo e di voluttà, alti piuttosto ad alterare la 
sua innocenza e ad avvilire i suoi sentimen- 
ti, che a formare un principe degno di giu- 
sti (bure le speranze elio tutta la nazione avea 
posti* si generosamente in lui. Benché la sua 
posteriore educazione Risse allietila alle cu- 
re di Pietra 0|tuUnski , uomo generalmente 
considerato per la sua profonda dottrina e le 
numerose virtù , non riuscì più al medesi- 
mo di moderare il carattere altiera dell’alun- 
no forse troppo presto avvertilo della sua 
fu tura grandezza. Contratto che ebbe il ma- 
trimonio con Klisalietla figlia dell'imperato- 
re Ferdinando, le di cui virtù non mancava 
mai di rispettare, il timore di dispiacerle ser- 
vi di argine alle sue passioni; ma dacché mo- 
ri in eia immatura questa principessa, allora 
Augusto si abbandonò a unta la licenza d’u- 
na sfrenata gioventù , e non sembrava più 
aspettare il diadema se non che per oscurar- 
ne lo splendore, lina giovane persona, liglia 
di Giorgio ltadziwill castellano di Wilna e 
vedova di Gastoldo palatino di Traki com- 
parve a caso itila sua corte di Lituania; spiri- 
tosa, avvenente, di maniere soavi , ella non 
mancava d'altre qualità proprie ad inspirare 


CAP. 111. , 11» 

una forte passione. Attenta ai precetti d ima 
scaltra madre, seppe con un contegno pru- 
dente condurre l'appassionato principe Or- 
no alla persuasione di non poter essere fe- 
lice se non dividendo smi lei il trono.] Il 
matrimonio ebbi* dunque luogo , e ciò senza 
il consenso del re nè del senato, e senza ni- 
tri testimoni se non quei pochi rigumsa- 
ntente occorrenti in tal i-iivostanza. Il segre- 
to « :he richiedeva la natura di questa unione 
contribuiva d’altronde a renderla viepiù du- 
revole, attesoché i due sposi vedendosi di 
rado si videro con più diletto. 

Angusto non aspettava che un’ occasione 
per lai* noli altamente i suoi impegni, e que- 
sta gli si presentò alla morie del re suo pa- 
dre. I mormorii del senato e della nnbillà 
radunali nella dieta di Piolmivia ( 154 . 9 ) 
scoppiarono immediatamente; essi dcliberu- 
n «io se un matrimonio clandestino d'un prin- 
cipe polacco fosse valido. Dopo i (hìi vivi 
eoutrasli, Pietro lloralinski, recatosi presso 
il re , «arai gli pariti in mime di unti (•) : 
« Sire ! noi osiamo di mandarli in mane della 
patria un sacrifizio; ma qual sacrifizio , per 
quanto grande, si rigettò mai dalla razza de- 
gli Jagi>lloiii?Gontracsii un matrimonio senza 
l'assenso del senato,» detrimento dello stalo, 
e oltraggiano* la innesta del tuo trono. Il giu- 
ramento dello sposo viola il giuramento del 
monarca: il sanUiario delle leggi era testimo- 
ne dell'uno, l'ara dell’altra. Noi mai titilliamo 
obbiezioni contro Barbara , anzi lonoriamo, 
convinti che se la corona fosse il guiderdone 
delle virtù domestiche, ella meriterebbe la 
prima di portarla ; la sua unione è d'altronde 
lusinghiera )m* 1 nostra sangne.Ma qual fron- 
tiera ci lui ella guarentita !' in i|iuii rapitale 
la sua voce verrà ascoltata ? e il suo mime 
non sarà egli fuggenti tra di noi d'invidia,iii 
pietà e di udii ? Quel l'ilo, le di cui virtù sor- 
passano gli esempi attliehi e moderni , jier 
qual altra ragione allontanò dal suo trono 
colei che tanto adorava , se non per la tema 
di perdere f affezione di Homa che |ier un 
bizzarro orgoglio abbonava in Berenice tuia 
l'iena ? Mentre cosi il padrone del tuonilo 
rispettava i vani pregiudizi dei suo |Kipolo, 
tu, sire, liberamente eletto, osi schernire le. 
nostre leggi ! ( e quindi genuflesso soggiun- 
se ) giammai i ginocchi dei li Iteri Polacchi 
non piegarono davanti ai poteri, ma oggi ti 


(*) Memorie di Tooiicki. 
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supplichiamo in nome del tuo sangue, in no- 
me della gloria de’tiioi avi, in nome di quel 
Ilio protettore dei nostri focolari , spengi 
una passiono ch’è presaga di tante tempeste, 
rompi i tuoi legami colla femmina e ristrin- 
gili colla nazione ». 

Il re rispose : .« Conviene a voi guardiani 
delle leggi il sollecitare da me uno spergiuro? 
uno sposo traditore non vi presagisce un re 
perfido? 1 leggio io sacri finirvi l’innocenza di 
una femmina che collocò nelle mie inani H 
santo deposito del suo onore:' (leggio punir- 
la perchè si fidava alle mie virtù ? se Tito 
rmunzió ad una amante, hi sua memoria de- 
gnamente si onora; ma sarebbe per sempre 
contaminata se pennnziato avesse ad una s|«- 
sa. Adunque sappiati', che nè voi , nè la na- 
zione, nè unto l'universonon ha il dirittodi 
infrangere gl’impegni contralti al cospetto 
di Dio, a me più cari del trono c della vita 
stessa ». 

Questo discorso pieno di dignità e convin- 
zione, lungi dal calmare gli spirili, viepiù gli 
inasprì. Niccolò Dzierzgowski arcivescovo di 
Gnesno opinava che i sentimenti impressi dal 
re erano opposti a quelli duna nazioni' libe- 
ra. e che non tendevano ad altro che ad un 
manifesto assolutismo; che si dovea pensare 
a sradicarne Risto i germi pericolosi , e che 
d’altronde ( proixisizione indegna del carat- 
tere d’ccclesiastico ) se il re fossi* ritenuto 
nei suoi scrupoli dal solo timore di offende- 
re col divorzio il ciclo, egli prenderebbe una 
parte del peccato sulla sua c sulla coscien- 
za de’ suoi compagni. Anche il vescovo de 
l’rzcnivsl Dziaduski provò ntm essere lo sue 
massime monili più pure di quelle del pri- 
mate ; e quando lilialmente si alzò per pren- 
dere La |Kiii>la il palatino di Cracovia Die- 
tro Kinila nomo :»ccreditatissimo nel pac- 
se , il re trasportalo da impazienza e col- 
lera gl’ impose hruseamenU' silenzio. Allo- 
ra i senatori ed i nunzii più taciuirni per 
dolore , che avviliti dalla U*ma , e guardan- 
dosi stupefatti a vicenda , il piti giovine 
fra questi Raffaele leszezvnski palatino di 
Br/.ese sorse, e rivolto al re, così gli dis- 
se: « Dimenticaste dunque a quali uomini 
comandate ? siamo Polacchi , e ci facciamo 
altrettanta gloria d’onorare le virtù di quei 
re che rispettano le nostre leggi, quanto di 
abbassare l'orgoglio di quei che le disprez- 
zano. Cua rdali'vi did non renderci i nostri 
giurameuti col tradire i vostri. 11 re defluì- 
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to ascoltava i nostri avvisi ; spetto a noi 
l’avvezzarvi a quelli d’una repubblica, della 
quale ignorate, come sembra , di non esser 
che il primo cittadino » (*). 

I nunzii e i senatori applaudirono a que- 
sta allocuzione , e il re non osando comlati- 
narla, U'nne quincTinnanzi un contegno più 
circospetti) nelle discussioni parlamentarie. 

II vero scopo delle tante difficoltà che la 
dieta oppose ad Angusto era di ridurlo a de- 
porre la corona, ciò clic avrebbe anche fatto 
piuttosto che di se|nrarsi dalla regina- se la 
sita madri' Bona non si fosse cosi veduta in 
rischio di perdere rimiro appoggio della sua 
considerazione, e non avesse iiulot lo i mal- 
contenti ad approvare il matrimonio a prez- 
zo d’un sacrifizio sul potere regio. Ma allora 
Augusto spiegò tutta la forza c dignità del 
suo carattere; temere n lusingare gii avver- 
sari sarrbhe lo stesso che aumentar Ioni ar- 
dire; affrontarli era il solo rimedio. In conse- 
guenza dichiarò che per prevenire una im- 
minente rrise. egli pretendeva esercitare i 
suoi attributi in tutta la loro estensione, e che 
se i membri della dieta non si risolvessero, 
quai poteri subordinati al loro capo, di con- 
correre alla conservazione dell'ordine pub- 
hlicn, egli saprebbe da sè compire un tal do- 
vere. Fe’ immediatamente pubblicar per un 
araldo la prossima apertura d’un tribunale, 
in etti i re solevano amministrare da sè soli 
la giustizia. Il senato e i nunzii fremevano di 
sdegno, ina i soli sguardi del monaiva adira- 
lo Instarono ad imporre silenzio. Venuto il 
giorno della seduta, Pietro limita portava il 
lnstone di maresciallo davanti al re secondi» 
le attribuzioni di questo sua carica, e pren- 
dendo poscia la parola, pregi) d’cssergli per- 
messo di assentarsi ila una assemblea non 
valida, poiché non convocata rolla concorren- 
za degli stati; indi deposo il (listone, salutò 
il re, e usci dalla sala. Il sui» esempio fu imi- 
talo da una folla di senatori e nunzii, talcbéi 
non rimase presso la persona del inoliare;» 
clic Macicjowski vescovo di Cracovia, e Tar- 
nowski gran-generale, coi quali continuò a 
deliberare sulle cause dei particolari come so 
iwrtoeipato vi avessero tutti i membri assen- 
tatisi. Onde poi impedire che la rivolta si 
estendesse nelle provineic, nella supposizio- 
ne che i nnnzii reduci da Piol tvovia non aves- 
sero mancato di alimentarla, il re pubblicò 


(*) Stan.OrichoviofOriccliowdu) Aimal.p. i fai. 



PAR. III. 

circolari per istruire il popolo dei pretesti di 
cui si erano servili i suoi rappresentanti per 
conseguire i criminosi loro disegni. Ma le sue 
parole senza far molta impressione servirono 
soltanto a viepiù inasprirei malcontente si 
direbbe che la nazione non aspettava che 
qualche funesto avvenimento onde esser con- 
vinta della necessità di unirsi solidamente 
al suo capa 

I Tartari le procurarono questa occasione. 
Informati che l'ultima dieta, perdendo il tem- 
po in dissensioni, non avea pensato né all’au- 
n tento nè alla sussistenza dell’anuaia , si de- 
li limitarono ad una invasione sul suolo po- 
lacco, dove non trovarono altro ostacolo che 
parziali ed impotenti sforzi daleitni signori 
del \iaese. Tatuo wski raccolse in fretta no- 
bili. soldati, domestici, servi delle proprie e 
delle terre dc'suoi amici, e con questi andò 
incontro al nemico, lo trovò vicino a Tarno- 
pol nel palati nato di Podolin , e se non gli 
riuscì di batterlo affatto, gli fé almeno per- 
dere la voglia di soggiornare più a luogo in 
quelle parli. 

Frattanto universale desiderio era la con- 
vocazione di una nuova dieta, senza riflette- 
re se questa avesse servilo piuttosto ad au- 
mentare il disordine che a diminuirlo.il pri- 
mate l'apri (dii una violenta declamazione 
contro le circolari sovrane meravigliandosi 
die il re avesse dilanialo la nazione con 
iscritti sparsi in tutte le corti europee, men- 
tre solo la prudenza e la dolcezza avrebbe 
dovuto dirigerlo contro la savia perseveran- 
za dei senatori e nunzii. Inveire di degradarsi 
con iscusc intempestive Augusto trovò un 
mezzo ad un tempo ingegnoso ed efficace per 
poiTc un termine a queste eoiiiinnu sover- 
chierie. Approvò lo zelo del primate e del- 
l'assemblra , c opinò non piicisi ricuperare 
il ben essere e io splendore di quello stato, 
per cui tinto interesse adottavano, se non si 
lì isserò iminodiataiiienle occupali della re- 
visione delle antichi' leggi, c se non fossero 
messe soprattutto in vigore le disposizioni 
concernenti la cumulazione degli impieghi, 
delle dignità e delle staroslie, attesoché una 
moltitudine di nobili, uomini di merito e di 
cn|inciln, passano i loro giorni nell'indigenza 
e nell'ozio, e cosi privano Ut nazione dei vau- 
taggi che trarrebbe dai loro lumi. Questa 
proposizione falla (Dine a caso produsse i de- 
siderali elTelli : i membri non partecipanti 
agli onori della corona si dichiararono cou- 
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irò l’abuso suddetto, ed i beneficali intimo- 
riti d'una cosi formidabile opposizione, cer- 
carono a gara di riunirsi col re, di ricuperar- 
ne il lavoro, di approvare i poteri negatigli, 
di offrire i loro omaggi alla regina, e giunse- 
ro perfino a chiedere la pronta di lei incoro- 
nazione. Non godette Baritoni a lungo de’suoi 
onori, poiché mori sei mesi dopo questa fun- 
zione ( non senza sospinto d’essere stata av- 
velenata per opera di Bona ), e lasciò i Polac- 
chi tanto più afflitti della sua perdita,inquan- 
tochè non potevano scordarsi nè delle sue 
esimie qualità, nè del torto fittole coll’averla 
privala per tanto tempo di un potere unica- 
mente da lei impiegato pel ben pubblico. 

Di già la rilòrmu sparsa nel regno avea 
creato una moltitudine di settari di divrese 
opinioni, come Luterani, Zuingliani , Calvi- 
nisti, Melaneliti misti , oc., e una (ielle cause 
di questo |)i'o|iagamento fu lVmigrazioiie da 
Cracovia degli studenti credutisi lesi in una 
rissa coi domestici del parroco Czamkowski; 
sparsi quindi per le università della Germa- 
nia, ritornarono in patria imbevuti delle nuo- 
ve dottrine. Vari ecclesiastici, particolarmen- 
te Ciovanni Laski, il celebre Orzccbowski, 
Tidemann vescovo di Culmia, Drojowski ve- 
scovo di Kujawia , Pac vescovo di Kijowia , e 
il rinomato Jacobo Uchanski poscia arcivesco- 
vo di Gnesno favorirono i novatori gli uni 
più, gli altri meno. Dopo violente declama- 
zioni contro il celibato, i preti solevano puli- 
blieamente maritarsi, e le diete disputarono 
in principio ai vescovi rimasti fedeli alla chie- 
sa il diritto di reprimere ima tal licenza. Il 
IKilalino Haffacle Leszirzviiski era il |N'imo 
che sostenesse altamente e con eloquenza le 
nuove massime, e che affettasse lino nel san- 
tuario tratti irreverenti inconciliabili colle 
convenienze. Vari abusi di potere vescovile 
tendenti a viepù alimentare l'avversione con- 
trodi essi non sfuggirono all'attenzione della 
dieta, e la condotta severa di Giovanni Dzia- 
duski vescovo (li Przetnysle eccitava l'indi- 
gnazione fino dello stesso clero. Ei persegui- 
tò il dotto aliate Orzechowski pubblicamente 
maritatosi, col digradarlo, esiliarlo, e sco- 
municarlo, senza nemmeno osservare le oc- 
correnti formalità, e l’abate istrutto dei sen- 
timenti della dieta «miro il vescovo non ces- 
sava di lagnarsene. I vescovi ristabilirono il 
prete maritato in tutti gli attributi del suo 
stato purché sollecitasse l’as diluzione dal pi- 
lla; procedere che suscitò loro malli avver- 
ili 
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d'Angus!» essendosi scelto per nxtdiulore 
Cristoforo dura di Meklenburg senza saputa 
digli siati a dispetto d’una costituzione esi- 
stitile eh»* vietata di chiamare principi fo- 
restieri alle cariche dei governo, trovò un ac- 
canito avversario nella persona di Guglielmo 
di Furstnnherg creato poco fa coadiutore 
del gran maestro. Ambulile ricorsero alle ar- 
mi: i successi e i rovesci si seguirono a vi- 
cenda sinché l'arcivescovo non fini d’essere 
assediato in Kokcnhatistti, fatto prigioniero 
e messo in ceppi, senza ehi' verso di Ini si 
osassero quei riguardi stipulati nella rapi- 
ti dazione (*). Augusto sjudi Gaspero Loncki 
al coadiutore perehé insistessi' sulla libera- 
ziiine deli’airivi'seovo-, ma questo messaggie- 
ro essi 'min stato trucidato, come crcik'si jier 
ordine di FurstcnibiTg. il vescovo di Samo- 
gizia vi fu sjsslito colVislcsso incarico e di 
più colla minaccia di guerra in caso di rifiu- 
to. Riuscita imitile tale intimazione, una die- 
ta tenuta a Warsavia dovette approvare il di- 
segno ilei monarca d’agire ostilmente, e 
ino,ooo uomini eon un treno di artiglieria 
sufficiente a forzare tutte le piazze captici di 
resistenza vennero prontamente allestiti e 
posti sotto gli oidi ni di Niccolò Radziwill 
dura d’Olika edi Niesfriez.Fnrslenibergdive- 
niito rapo dello stato per la morte del gran- 
maestro, gli andò risolutamente incontro so- 
stenuto ilalle truppe ilei vescovi di Dcrpt, 
Rcvrl e llabsel, e da 8000 Tideschi , finché 
non ebbe notizia che il re stesso seguiva il 
suo eserrito eon imponente riserva. Allora i 
prelati erano i |irinii ad abbandonarlo, e il 
rimanente dell'esercito fuggi con una cele- 
rilà piti atta ad accrescere che dissipare il 
generale spavento, la: condizioni della susse- 
guente puee furono, che il gran-maestro im- 
plorasse in persona la grazia del re polacco, 
che non gli comparisse innanzi se non ac- 
compagnato daU'arcivcsrovo, che questi fos- 
se ii ili lui arbitro, che i suoi stati Risserò 
sotlo|iosli all'autorità della Polonia, e conse- 
cutivamente non facesse alcuna alleanza coi 
Moscoviti senza di lei approvazione (1 556 ). 

(*) Alcuni «inrici pretendono che Fura tender,» 
avev'C abbracciati» il I.uter.im,lmo con la ma$|io- 
riti dei membri dcU'imiioe, che volesse indi usur- 
pare i tieni dello stato, e elle l'arcivescovo oppo- 
nendovi.,! , avesse cosi incontralo il soo sle^iiu ; 
tuttavia basta l’o.servare che Iru vescovi cal lutici 
erano congiunti con Fursteuilier^ , c clic l'arcive- 
scovo era o slava |ier divenir egli stesso laterauo. 
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Rare sono quelle spedizioni le quali cou 
si |inni rischio fossero coronate d’nn esili) si 
eompiiito: i nuovi allori di Augusto immi fu- 
rono liuti di stingile , e il vinto uvea liirse 
piit premura del vincitore di sottomettersi, 
come al monarca il più idoneo per assicura- 
re i di lui focolari contro le soverchierie dei 
Moscoviti. 

Augusto inviò loro due ambasciatori , Ra- 
si lio ossia Wasilo Tyszkiewirz [xiUitino di 
l'odlachia , e Niccolo l’oszoszwinski mare- 
sciallo della Lituania per notilkare, che la 
l.ivoiiia diventila feudataria del regno, era 
del suo interesse, onore e dovere di difen- 
derla (vintiti chiunque manifestasse a silo ri- 
guardo mire ostili. Ma per quanto sollecita 
fissela loro partenza, essi non arrivarono 
più a tempo onde trattenere la marcia di ptt- 
rrrchie centinaia di migliaia d'uomini desti- 
nati a operare rollini un paese privo, per 
motivi d'eronomia, di lnip]ie si polacche che 
indigene. Il distretto di Felitt ncH’Kslonia ne 
fu in ini istante ninitiHitcsso, la città di Dcrpt 
saccheggiata, il gran-maestro FursU'inherg 
gettalo in fondo d’un rarcere ove peri, il 
vescovo elei luogo col clero condotto in Mo- 
seovia , come pura il gran maresciallo <t>n 
tre commendatori deli’ ordine : ifuesi’iilliun 
vi furono pubblicamente frustali o imi messi 
a morte, e i Tedeschi stabiliti in l.ivonia su- 
birono piit degli indigeni , per motivo d’iin 
anteriore risentimento, lutto rio che la più 
sfrenata licenza può ispirare di più forare. 

Nella Ioni desolazione, gli uni tra gli abi- 
tanti ricorsero, ma invano, al debole ra di 
Danimarca Federico II, gli altri al re di Sve- 
zia, alcuni all’imperatore Ferdinando I, elio 
offri loro un sussidio in denam sì modini da 
far vergogna allo stesso invialo di riceverlo; 
C l’arcivescovo di Riga non disperò di otte- 
nere da Augusto, ad onta della sua posizione 
delirala diriin]M'tto allo czar, soccorsi ugual- 
mente pronti che efficaci. Comunicò questi 
suoi sentimenti a Gottardo Kettler erralo in 
litigo di FlirsU'inlieig gran-maestro dell’or- 
dine, il quale ra-ima di vitk-rsi tolto il rima- 
nente dc’suoi domimi non esitii di recarsi in 
persona nella rapitale della Polonia, e indi 
in quella di Lituania per implorarvi l’assi- 
stenza finalmente ottenuta, ma solo da que- 
sl’iiltiinu, e mediante gravose condizioni, la; 
principali furono: sottomissione dr’siioi stati 
e cessione di diverse piazze per guarentigia 
de'suoi impegni, col diritto iter altro di redi- 
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merle, (ìnila la puma, menv il [cipimenio 
d'ima determinata somma. Egli abitanti del 
p» -se ebbero in eontraetsmibio assieur.no il 
mantenimento delle loro leggi, eonsneuidini, 
prerogative municipali , esenzioni da sussi- 
dii, troppe nazionali, e di pii) la divisione in 
pini uguali roll’armata lituana di quell»* con- 
quiste eia* sarebtiero per fan* sul territorio 
moscoviti», ('.iovanni Chodkiewicz e Giorgio 
Zeno\s k*7. i*bl)em in sequela di queste stipu- 
lazioni ordine di provvedere le piazze di op- 
pirtuni presidii, e Niccolo Kadziwill, di farsi 
consegnare gli archivi e d'assumere nella 
eapiude Higtt le reclini elei governo eoi titolo 
di governatore generale della l.ivonia. Ma 
questi personaggi trovandovi troppi* poeoili- 
seiplinatee ancor meno agguerrite, porti non 
dili-si, città per lo più aperte, finanze esau- 
rite, e soprattutto abitanti scoraggiati, con- 
vennero essere in tale stato impossibile che 
i Lituani potessero da sè soli reggere un 
paese d’altrond»* in balia a tre nemiei natu- 
rali, i Moscoviti, gli Svedesi e i Danesi, «1 in 
conseguenza ne fecero analoghe rappresen- 
tanze ad Augusto , e qiiesii agli stali del re- 
gno, rappresentanze il di cui risnltainento 
ìli In eonelusione di un definitivo trattato 
(i. r >Gi ) (•) che dichiarò questa provincia 
non ]tiii l'eiiikitai-ia della 1‘olonia, nè protetta 
dalla sola Lituania, ma integralmente riunita 
al corpo di questa prima. Allora i cavalieri 
porta-spada (—) vennero secolarizzati, e il 

(*) Knjalowirz, p. 4Ì7- 

(**) Nell'anno iià# un In, limonio bremese fu 
liatxatu da una tempesta nel gollodi l i, orna verso 
l'imbarcatura delta Duìna , il di cui equipa;>.iu 
leu accolto dagli abitanti del pae-e, ai viabili Ira 
di loro e gettò le pi ime fon lamenta della l illà di 
Riga. Due redi Danimarca Canuto VI c il suosuc- 
fevrorr \V.l birmani 1 1 rfìiriiuento di spargervi i te- 
sori spirituali dell* Evangelio , s* impossesso tono 
ver,o il principio del secolo ilei-imo terrò di quelle 
contrade, e diedeio origine ad altre città p. iircifialr 
come Nana e Reset, • e la crescente puipi^ariotie 
della lede imitiiò lo stabilimento d'una ludiria -a- 
cra destinata alIVslinrionc della Idolatria, mitirìa 
mno cinta 'Otto il nome dei cavalieri di portasjut- 
tli Poco dopo (ra3s) il beo Online In inrorpnraln 
nell'cmiine lenionico, c ne adottò gli statuti. Tut- 
tavia il gran maestro dei cavalieri l-ivoni Walilier 
di Plettenlierg cnmpiandone posieiiormenle me- 
diante una certa somma la sovranità, l’oidioe suo 
divenne di nuovo indipendente, annoverato Ira gli 
stai i deirinqicio, c il governo diviso tra i commen- 
da tori sotto l'autorità del gran maestro) rateirc- 
Scovo di Riga, i vescovi di Derpt, di llalael, di 
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loro graiv-mnrotro C.oUardn Kottler rM* 1 por 
sò e la sira diswiKimxa mascolina colla river- 
si bilità alla Polonia il godimento del Li < ur- 
landiae Semigullia in qualità d’un ducalo feu- 
datario della Polonia. E Angusto si obbligò 
di ottenere il consenso dall'impero acuì que- 
sto paese era soiloposlo , di conservarvi la 
confessione d’Augsburgo, di stabilire un ap- 
pello delle sentenze dei magistrali ordinarli 
al governatore* generale e da questo alle die- 
te del n*gtto, d» c hiamare alle cariche giudi- 
ciane individui soltanto indigeni, e di dar il 
comando delle piazze Torli, in tempo di guer- 
ra a suo beneplacito si, ma in tcni|io di pace 
ai generali livoui. Approvala e firmala que- 
sta convenzione nel castello di Riga, Kelller 
rinunziò solennemente a tulli i diritti di so- 
vranità goduti dui gran-maestri suoi prede- 
ose! , della Curlandia e di Revet esercitanti fan- 
ciulli taulo ecclcsiasi iclie quanto militali, ne I urti- 
no riguardati come membri principili. Verso la 
metà del secolu decimo sesto due avvenimenti con- 
ti. lui irono esse naia Unente a rovesciare iVsisten/.a 
di ijuesta religiosa a «socia /-ione : la proludi itone 
della riforma, e l a vticitia mento della po .caca mo- 
sco x ita. 

La Livonia era ai tempi dei cavalieri porta-spa- 
da un paese la^^uaitlevole adente in luughcAza 
dalla Nana lino ai confiiii della Curlandia i35 to- 
glie, e in lardile/.*.! da 4° fino a (io, c dii Lo in duo 
provini ie principali, l'hstonia e la loffia. l.'Lsonia 
componeva*! dei disirelli: i. di Hariia colla capitale 
Hot el, lori, ficaia e con purto corno lo; al suo vesco- 
vo appartenevano ▼#i"j castelli vicini, come Weis- 
scubu.g, Tulxbenf, Bomboli»; a. di Witland cap. 
Narra; 3. di Odempocap. Dorpat, forti (ìt ala, scile 
d’uu vescovo; 4* di Gcrverand coi castelli Fel 11, 
Ol’crpolen, Lair e Wtlensiein, contornala di tua« 
remine inaccessibili; 5. di Wieland cap. Pema», 
porlo di mare. I«i lutila detta in lingua tedesca 
( la più comune nel paese ) Lei li land conteneva le 
citi à e i castelli Bl«*chaus , Dunalxir^, Kieiyca, 
Lucio, Mai tei dia ns, Kit eli Itoli», &ok cuba us, Schini l- 
ten e Hi#i citta ricca, commerciale, anseatica, ca- 
pitale di tutta Livonia, sede d' mi arcivescovo, «li- 
lesa dalla parte del mare dal castello fortificalo di 
Dunamuntle. La Cm landia e la Semigai lia pro- 
priamente dette si estenderà no su 5o leghe ili lun- 
ghezza o 3n ili lir;lit‘ua. La loro capitale è Mit- 
tau sulla riviera di Aa. Il distretto di Piltvit ap- 
partenentc al vescovo di Curlandia, situato sul 
mar Hai don conia itì leghe di lungheria e 8 di 
larghezza. Finalmente i cavalieri possedevano 
«ira oltic varie piccole l'iolclle adiacenti alle co— 
.He mariti ime, anche l’isola riera e feri ile di Oescl, 
Incinte vescovado, lunga 17 leghe e larga 8, con- 
tenente due costelli Areusbcrg e Soneubeq*. 
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ere sori , consegnò n ltadziwill fa sua croce , 
sigilli , lettere e diplomi ottenuti dai cavalie- 
ri per parte dei pintefici e imperatori, le 
chiavi delti città e dei castello, venne quin- 
di proclamato in nome del re duca ereditario 
della Curtandia e Semipillia, e ricevè i giu- 
ramenti di questa nobiltà. 

La grande facilità dimostrata da detto 
gran-maestro di spogliarsi degli altri I siti 
della sua dignità retava sotto l'apparenza (Lu- 
na necessità politica molivi d’ interesse p*r- 
sonale pregiudicievoli alta sua glorta, pà- 
ria* avendo cambiato di religione e non po- 
tendo col suo sangtie impostarsi un ugual 
credito in Livntiiu conH* ili pari occasione 
riuscì al gi-an maestro di Prussia, divise 
piutiosto il piteli* che perderlo affatto. E la 
vera cagione delta sita sottomissione alla Po- 
lonia non era altro che p*r iinp*gnare l'ono- 
re di questa a difenderlo coniti) la cupidigia 
delle potenze limitrofe. Mentre cosi il duca 
si appagava (tal felici* esito dei suoi maneggi 
il re godeva di essersene servito p*i suoi di- 
segni, p*r approfittarsi cioèdeH'oppirtunità, 
all esempio di (|iialiinqiic potere |xiliiico , di 
estendere i limili de’ suoi stali , senza d’al- 
tronde furarsi se In posizione geografica (tal 
terreno attristato offrisse una prospettiva 
vantaggiosa o notevole per i veri interessi 
del regno. 

Immediatamente dopo siffatta incorpora- 
zione, Sigismondo Angusto mandò deputati 
ai re di Svezia e di Ifuirimarea eoll’osservare 
all'imo che l’Estonia facente da secoli pule 
della Livorno dovrà ora necessariamente se- 
guiti* la sorte di questa, e all’altro, che i ve- 
scovi i quali gli aveano precedentemente 
vendute le taro possessioni, non ne erano elle 
ustilriitutari, e in conseguenza si la compra 
come la vendila divenivano mille. Ma nè l’u- 
no nè l’altro volle far cessioni volontarie, anzi 
Enrico re* di Svezia era il primo a volere spo- 
gliarlo del nuovo acquisto, benché non aves- 
se egli stesso da allegare un titolo più plau- 
sibile. Era costui un principe capriccioso , 
più imprudente che altiero, la di cui condotta 
fu quasi sempre op)iosta agl'interessi del suo 
popilo. Senza preventiva dichiarazione di 
guerra alla Polonia ordinò al governatore di 
Rcvel di sorprendere la città di Parnau stilli! 
«iste del mar Italtieo, come pure il castello 
di Wiltcnstein , e ad tin altro generale , di 
prendere Alvi residenza del dura di Finlan- 
dia Giovanni suo fratello c cognato di Augu- 
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I sto , d’ impossessarsi delta di lui persona , e 
occupare quindi certi tin ti livonesi ipitecati 
da questo a quello per guarentigia duna pre- 
stata somma. 

Nello stesso tempi i Moscoviti non osando 
o non volendo viepiù estendersi in quelle 
parti, decisero di trasportare il teatro delta 
guerra dall’Estonia in Lituania, le di cui cit- 
tà non erano provvedute se non di quelle po- 
che guarnigioni rigorosamente necessarie per 
difenderle da un «àpi di mano. Il gran-ge- 
nerale del ducalo ltadziwill ebbe immediata- 
mente Cordine di ainvocare una leva in mas- 
sa, ma l’estrema lentezza di quatta a radu- 
narsi mal airrispise si ai voleri del monar- 
ca come ai bisogni del generata, e non servì 
che ad attestali* l’insullleienzadi tali misure. 
Non si raccolsero nelle pianure di Minsk più 
di nono Lituani c i5oo Polacchi, e il coman- 
dante della s|iedizione senza piu indugiali: li 
«indusse verso Poloek, ove trovò numerosi 
nemici triiui:rali intorno alle mura di questa 
città che non gli riuscì sloggiarli. Comanda- 
va b piazza il palatino Dowoyna uomo intre- 
pido si, ma presuntuoso e inaleriale,ehe con- 
tro i consigli di un savio e zelante nlli/.iale di 
nome Giovanni Hiebowicz , tace allontanare 
per mancanza di sussistenza 20,000 uomini 
del contado ivi rifugiatisi , dei quali avrebbe 
piuttosto potuto servirsi jier operare van- 
taggiose sortite. Questi ottimamente ricevu- 
ti (tal (loco moscovita non tardarono a [«gir- 
gli il tributo della loro riconoscenza , e per- 
vennero a sedurre gli stessi abitanti di Po- 
tar k, «iHa («operazione dei quali il duce mo- 
scovita si trovò in grado di obbligare Dowoy- 
na a ritirarsi nei liirti. Ivi stretto da vicino, 
non potè piò prevalersi nè delle savie am- 
monizioni del suo compagno, nè del vaneg- 
gi d’una onorevole resistenza: i forti furono 
presi (t5fi3), e il generale' in avvitilo di ca- 
tene unitamente alta sua famiglia e ai suoi 
soldati , più sfortunato di tutti , poiché se 
rilleiteva alla sua sventura non poteva tutti 
sfuggire al rimorso d’ averla meritata. Gli 
ebrei e monaci caduti in questa circostanza 
nelle mani del vincitore furono annegali nel- 
la Dwina, e il usto digli abitanti orribilmen- 
te massacrali, ltadziwill unica speranza del- 
la Lituania non avea piti piloto riconquistare 
questa impirtante piazza non avendo otte- 
nuto, p*r una sopravvenuta peste , il mate- 
riale aspettato da Wilua. 

11 duca di Mekleuburg , di cui crasi [ire- 
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mli-nterrionte partito, non attendeva che IV 
gonia di Guglielmo arcivescovo di Hip, co- 
stante amia) della Poloaia 1 per mettere a gior- 
no tutta la sua i agiati Indine: giunse con un 
ror|«» di Svedesi, s’iinpossessode’ suoi beni, 
rifiuto il dovuto omaggio alla corona, emise 
il colino ai suoi delitti trucidando un iifil/.ia- 
le potano di nome Stanislao Wansowieki.Ma 
il duca Kettlero nominato da Augusto vice-re 
di l.ivonia s’incaricò di punirlo: lo arresto , 
lo trasferì sotto buona scoila a Ruwa nella 
gran l 'oli mia, e la diocesi di Riga convertila 
in ((nella circostanza in un ducato, fu per 
consenso ilei rapitolo e» maggior irritazione, 
come è facile d' immaginarsi, della Svezia e 
della Muscovia, riunita allo stalo. 

Mentre quella apprestava un amata, que- 
sta fe’ marciali 1 la sua in due corpi separali, 
Liuto comandato da Sz.nyski roH'ordine di tra- 
versare la Ovina e dirigersi verso VVitihsko, 
Vallili da Pietro Serebrnv destinato a mano- 
mettere le Sfmnde del fioristelle, operare la 
sua mngiunzione col primo corpo , e quindi 
spingerai fino alle jiorte di Wilna. Giunto che 
fu Szuvski nelle pianure di Czasuiki irrigate 
dalle acque dell'Ila , il generale polacco per 
impedirgli la progettata unione andò, ! leucite 
nd più forte dell’inverno , sulle sue tracce 
con un corpo di 4000 uomini assistito dalli 1 
truppe particolari d'alcuni signori del luogo, 
mine Romani) Sangnszko, Andrea Zenowiez, 
Giovanni Ghodkirwicz, ed altri. Lo riscontili 
(li ab gennaio 1 564 ) un'ora avanti il cader 
od sole, e senza perdere un momento di tem- 
po in deliberazioni, piombò sui nemici nin 
un ardire quasi imprudente , ne trucidò 
a 5 ,ooo(*)compresovi il comandante, e disper- 
se e abbandonò i rimanenti alla discrezione 
dell’ irritate paese. Informalo filone Kmita 
governatore di Orsza, intorno alla quale cit- 
tà era acranqiato Ialini cori» dei Moscoviti 
sullo la (iindotta di Serebrny, di qiusla se- 
gnalata vittoria, spuli per un suo mitiga li- 
na lettera onde fargli parte ddl’ intenzione 
•he avea il vincitori 1 di sorprendere con tut- 
ta la celerilà c segretezza il nomini, ma 111I- 
l’ordim 1 al messaggero di lasciarsi prendere 
dai picdielli nemici , ed i-gli stesso andò a 
imboscarsi vicino al campii di questi. Ajhk*- 
na si era mosso vide liscili: mnfusaiiiouie i 
Mosmvili |iriiiiunisi di ricercare sentieri i 
(liti favorevoli alla loro fuga, e tosto distribuì 
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per «pii dove un pugno «fi risolut i meno per 
stringerli da vicino eia* por aumentare. >1 
terrore, ed accelerare la fuga. Si vide allo- 
ra che tu rzar non aveva niente trascuralo 
per assicurarsi la conquista della Lituania 
e della Livonia, poiché oltre i due pre- 
detti turpi, i 3 ,ooo uomini furono mandali 
a Ozicrysce sotto la condotta del genera- 
le Tolkmak, il quale avrebbe fu gii lo ren- 
dersi padrone dì quel forte, se Stanislao l‘ac 
governatore di Wilelisko non fosse soprag- 
ginntocon non più di a 000 guerrieri , ma 
(li minte elettrizzali per le gesta dei loro 
moqialrii itti, benché partnàpassc al comu- 
ne eiilnsi asmo e alla fiducia nella vittoria , 
tuttavia dubitando della propria rafueità fu 
disinteressalo abbastanza per cedere il co- 
mando nd un ufiiziak 1 piò di lui esperto |ier 
nome Giovanni SniefNiiod. La vittoria ebe 
ottennero qui k' armi imberbe sulle mosco- 
vite fu in principio incerta, ma ikiisti in se- 
guito per essi'r rimasti Sooo uomini sul ram- 
ilo, e rugati i suficralili.TuUavolla Ozktrysce 
non godette molto della rian|tiislata liliertà, 
l« virile il eniiiandaute nemico istrutto del ri- 
torno ik-i IVibeehi a Wilelisko , raccolse gli 
sbandali e li mndiisse, senza un nuovo asso- 
dio, culti) le mura: | milita benché (lidi irosa, 
(imqiensita liutai ia in breve per V oernpn- 
zione di fioezapow . una delle più opulenti 
città del diiratodi Severi». 

Siiiumc i Mosmviti non bseiaronsi tirai 
abbattere ad onta delle loro prillile. Augu- 
sto dimise di mettere il»n qualelic impresa 
aulita nel euore ttel loro firoprio paese un 
urinine alle loro soverrhierte, e raduni) a tal 
elTetUi un’armata di 100,000 mmiini nello 
pianure di Radoszkowiee con un pruporzio- 
nato materiale; ma dopo due mesi ili leiiqm 
perso in aspellan 1 1' esito d' una rivoluzione 
elle dovra smppiare nella capitate nemica , 
ìmiIL appoggio di cui il re pmgellava i suoi 
piani , essa dovette sciogliersi senza inlra- 
preiutere nulla, fili ai della iiinquista falla da 
Romano Siinguszko della fortezza di Lila. 

Il re di Svezia invivi: di allarmarsi delk; 
pnuvkwti vittorie ottenule dai l*obirlli,pen- 
sìi al contrario dovere te forzi 1 destinale jier 
la Lituania paralizzare quelle ili-ila Livonia , 
e Im stare quindi 6000 uomini e il possesso 
di llcvcl fier mettere ad (■nì l tlo le sue vulu- 
le sii questa |m>virieia. Ma la sua armala fu 
mmpiulainente smnliila a Kiriempoib Nic- 
I colò Talwos castellano di Samogizia culla 


(*) Sun. Siraicki, Aauul fui. p. lazi . 
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perdita ili 4000 prigionieri , il quale fu sor- 
preso di aver pillilo prenderli mentiti imiii 
uvea pii uomini abUislanza pr custodirli- E 
cosi anche gli agguerriti Sveltesi impararo- 
ihi a risp'Uaiv il valore quasi romanzesco 
«tei soldato pilucco. 

Iti già in guerra coi Moscoviti e cogli Sve- 
«lesi, la Polonia rischiava anche di ewnpro- 
meltersi eolia Turchia, p*r ragion delle pre- 
potenze esercitale da' suoi magnali. Alberto 
1 -aski tiglio del palatino di Sieradia amieissi- 
ino di Giovanni Graziano , gritti che si pre- 
tendeva discendente dagli Eraclidi , lo collo- 
cò sul trono di Valnclna dopo avere sconfitto 
il suo ospidaro Alessandro,e quando il popo- 
lo si elesse piscia in sua Vece Tonila dello 
anelic Stefano, un altro niagnate pilaeeo , il 
duca I temei rio Wisniowiecki , imprese di 
«sonquistare pr proprio conto il disputato 
trono , irei fu vinto da Tomza, fatto prigio- 
niero e mandato in Gostanlinopili cimi Piase- 
cki ed altri signori pilucchi , ove Ani i suoi 
giorni con una morte crudele. E la Vularhia 
mediante questo accaduto cominciò di nuo- 
vo ad essere più dominala dalla politica tur- 
ca che dalla pilucca. 

Mentre che tali avvenimenti succedcvjtnsi 
sulle frontiere del regno, altri ne ebbero luo- 
go alla cnrlc di Sigismondo Augusto. La re- 
gina madre Bona non polendo piò a lungo 
sopportare l'allontanamento suo dagli alfari 
pubi ilici, manifesto, incitata da due suoi com- 
ptlriolli confidenti Papugoda e Brancacio, la 
risoluzione, ad onta delle piò premurose rj|> 
fircsentanzc del re , delle sue liglie e del se- 
nato , di lornam in pitriu coi tesori accu- 
mulali in Polonia pr lo spazio di 4 () anni. 
Giunta nel suo ducalo di (tari nel cigno di 
Napili, lasciatole dal padre che l'uvea posse- 
duto per pirte della sua moglie Isabella di 
Aragona, vi mori poco tempi dopi avvele- 
nata, ionie si crede, da 1 ‘uptgoda dopi aver 
costui falsificalo il ili lei leslanietilo ruppir- 
to agli immobili, i quali furono p-r sempre 
perduti per Augusto. La stessa sorti! ebbe 
una somma di 320,000 ducati d'oro prestati 
da Bona a Filippi 11 re di Spagna, conosciuta 
in Polonia sotto la denominazione di Somme 
NapolUatic , e invano posteriormente recla- 
mata. 

Imbarazzato Augusto di dover continua- 
mente dissimulare i suoi seiiiiinrnii verso la 
terza moglie, mentri! era lilialmente abban- 
donato ad una passione die la sua età tUiii- 
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dimenio scusava, concepì il progetto di sin- 
istrarsene, sotto pretesto di sterilità, non pv 
rò senza provar soddisfazione di vendicarsi 
cosi dei fratello di lei , l’ imperatore Massi- 
miliano II, per avergli ricusato d’ interporsi 
presso Filippi il re di Spagna e di Napoli ris- 
iati vamcnlc alla successioni! del duralo di 
Iteri. 

Gli sforzi del re presso la santa side ondo 
ottenere il divorzio essendo rimasti vani, e 
cosi le speranze d’una discendenza defrauda- 
to, egli immaginò precauzioni opportune on- 
de prevenire ogni possibile rottura tra i suoi 
due popoli dopo la sua morte. la loro unio- 
ne si spesso tentala non era quasi mai di butt- 
ila fede, poiché tanto i Lituani quanto gli stes- 
si principi quasi sempre obbligati a forzata- 
mente acconsentire, si erano riservati mezzi 
onde romperla a loro agio. I)’ altronde non 
era cosa lidie fondere in un solo due diversi 
pipili egualmente gelosi della conservazione 
della loro propria nazionalità -, ed a tale dif- 
Jicolià resultante dalla natura della cosa, le 
circostanze del tempo ne aggiunsero un al- 
tra, attesoché il pipilo lituano non scordan- 
dosi d’ essere stato il primo a difendere la 
Livonia, non intendeva ora dividere i frutti 
del suo acquisto. Tuttavolta venendo a mo- 
rire Niccolò RadztwiU uno de’piu zelanti di- 
fensori della indipendenza della sua pariti, 
Augusto non cessò di viepiù rappresenta- 
re ai Lituani, che impegnati in dilUcili guer- 
re eolia Svezia e eolia Mosco via non conve- 
niva loro se nou elio di consolidare una unio- 
ne, la quale, se non era stata lìti qui ad essi 
utile quanto avrebbe patito, ciò dipendeva 
soltanto da loro. Il motivo d'interesse alle- 
gato da Augusto persuase la maggiorila dei 
gratuli, o il pipilo, la di cui connivenza suo- 
le manifestarsi ancora meno senza la pro- 
spettiva d' un profitto reale , era pronto a 
chiedere che si nominassero deputati per 
mettere l'ultima mano uU'uuionc definitiva 
del durata, col regno, e s’ inviassero a Lu- 
blino per conoertarvisi su questo riguardo. 
Questi esposero che per quanto avessero da 
lagnarsi dei Polacchi , si scorderebbero di 
tutto per consolidare un’amicizia egualmen- 
te necessaria a coltivarsi da ambi i pipili. 

I Polacchi, senza dar loro positive promes- 
se, credettero sull ideine il lasciarli in una 
incertezza consolante. (Mesi da questo non 
franco procedere, presero la risoluzione di 
unire al kiro ducuto la Livonia , come nou 
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appartenente che a loro soli, di dichiarare che 
venisse in mito assimilata alla Lituania, che 
gl'impieghi, le rnridic, le dignità non vi sa- 
rebbero conferite se non a indigeni o ai Li- 
tuani che conoscessero la lingua tedesca, la 
più usita ut in queste parti ; c a questi arti- 
coli ne aggiunsero ancora altri concernenti 
la |tolizia ((Male, tutti approvali dai Livoni, 
i quali fecero anche trasportare i loro archi- 
vi a Wilna , {ter esser rimessi tra le mani 
del gran cancelliere del ducato. Angusto fer- 
mo nel suo desiderio, fe' tutti gli sforzi lin- 
de trionfare dell’ ostinazione si dei Lituani 
che dei Polacchi : questi non polendo sop- 
portare il pensiero ehe i loro rivali dovesse- 
ro rimanere i soli padroni della Li venta di- 
vennero più trattabili, e quelli alla persuasio- 
ne del dura Costantino Ostrogoti |ialatino di 
Kijowia e del principe Alessandro Czartorv- 
ski palatino di Volinia, poidiè gli altri ca- 
]>i lasciarono precipitosamente il luogo del- 
l'assemblea , e d'altronde vedendo i Livoni 
sottomettersi ad Augusto qual re di Polonia, 
accederono filialmente alle sue brame , in 
rons< i gueiiza di che egli fece redigere nel- 
Passnnblra di Lublino (i5G9)Tatlo, in virtù 
del quale il regno di Polonia e il gran dit- 
talo di Lituun ia furono definitivamente di- 
chiarali componenti una sola repubblica, eol- 
ia stipulazione che ambidue concorressero 
egualmente all'elezione dei futuri re aventi 
anche il titolo di graitdtichi di Lituania -, che 
i Lituani tessero autorizzali d'inviare i loro 
rappresentanti alle diete, te (piali avrebbero 
luogo in Warsavia città centrale per le due 
Dazioni ; che possedessero le loro «orli di 
giustizia a guisa di quelle inslimile nel re- 
gno, e ehe Iti Livonia fosse riconosciuta ap- 
partenere ad amtiedue. Per efTetto di questa 
transazione la Pudlachia,ia Yolinia e lTkra- 
nia tornarono nella divisione politica alla 
piccola Polonia, e Augusto riminziò per sè 
e {ut i suoi discendenti ai diritti ereditari 
lasciatigli dai suoi avi sai ducato di 1 jtua- 
tiia. eai signorili, sui feudi che vi possede- 
va. E cosi questo gran monarca effettuò fi- 
nalmente le promesse di Wladislao lagnilo, 
promesse vananientc con fermate dal suo avo 
Lasinùro IV, ila 'suoi zìi Alberto ed Alessan- 
dro, e dal padre Sigismondo I. 

Intanto essendo morto il duca Alberto di 
Prussia, il di lui figlio Alberto-Federico eb- 
be tosto premura di rivarsi in persona a 
Lublino, per ricevervi in piena dieta l’iave- 
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stitura dalle mani del monarca polacco (*). 

A misura die durante i sopraddetti avve- 
nimenti i protestanti consolidavano il loro 
potere nello stato , tenevano imbblicaiiicute 
i loro sinodi in Kozmin e Piurzow , ivi era 
amirdala la taccila in iscritto a quei di Dan- 
zila e di Tonni di celebrare lìbcraiiieule il 
loro servizio divino ; anche i cattolici inco- 
raggili da tate condiscendenza dimandarono 
che la messa si celebrasse nella tavella vol- 
gare, che si abolisse il celibato per i preti 
cattolici, che te annate non liisscro più spe- 
dite a Roma , e ehe si allontanassero i ve- 
scovi dal senato come troppo sottoposti ad 
un potere estero. Aon ostante che si mani- 
festassero tali disposizioni tendenti a consu- 
mare linuluiente uno scisma gài diviso nei 
cuori, Augusto timbava ancora a dichiarar- 
si, non fidando nella costanza destini {zipoli 
capaci forse , quando tessero divenuti una 
volta protestanti, di volur ritornare |iosria 
alla religione ratti ilica per solo capriccio 
di ter valere la di loro iudi|tcndciiza. intento 

(*) Il re nel consegnaigti uno stendardo fianco 
sormontato da un'aquila nere {untante sul pel lo 
queste due lettere S. A. gli disi* : A os >igt,tnun- 
dus Augustus Re . r , onttueittes eestris tt veslro- 
rum subdtlorum prectbus, Innltinus et toncedtmus 
Uluslrtlali lune , praul parenti tuo illustrissimo 
tradideramus , rii Jevtlum ter ras, utiluln, rpptda 
et arers in Prussia, el ad eas lUustritnlem ninna 
inresumus , per hujus rexiUt traditionem , ac in- 
stituimus gratta et bettignilale nostra, qua Rite- 
slritatem ninni ini nepotetn nostrum cnrissimum 
comjdeclimur , sjteratnusque , quoti ejus benejiccu - 
tiae nastrar, tt tarmar . et gru la , Jideltsque lUa- 
slritas tua sii futura. Il gioirne duca fere quindi 
il seguente giuramento; Ugo Albertus l'riderieus, 
Marcitine Rrandenburgensis in /‘russiti, St et inerì - 
sis, l’omtraniae , Slarorwn , Cassubtonon Dui, 
Princtps l{vgiac et Hurggrarius Xot tmhurgensis, 
pi otatilo et )Uro , quod aeratissimo Priitci)ti oc 
Donano, Domino atgtsmundo Augusto ìiegi Po- 
lottine intierissimo, Magno Duci làtuaniae, flus- 
siaeque, ac omnium let rarum , P russine Domino 
tt haertdi, siati meo naturali ,haeredilm-ioque Do- 
mino, et ejus sacrae Majestatis haerethlms et suc- 
cessoribus II e gibus, et Regno Palatane ero ftdelis 
tt obsequent, ejusque Majestatis ac hot re dura, et 
lotms regni PUaniae botami proem abo , et dam- 
inoti prati a retto, oc omise id Jaciam, quoti ad fide- 
lem vassallum, j'ctulalemqur /ferititeli ita me Deus 
tuljuret et hoc sanclum Dei lìvangelium. Dopo di 
ciò il re ricevendo una spada a due tagli dallo 
mani di Ami ca ZUnow.ki la cinse al duca per 
tre volte al fianco, egli appese poi una catena 
doro al collo. . 
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piuttosto a terminare l'opera d un saklo ri- 
poso ite! suo regno, egli manifestò il deside- 
rio di concludere eolio orar una definitiva 
pare, e a lai line gl inviò un’amlxiseiata com- 
posta tanto di personaggi polacchi quanto di 
lituani, onde infoio provargli che erano di- 
venuti cornimi pl'interessi de'due popoli. Km 
i primi erano Giovanni Krotoszyn palai ino di 
Inowrodavia e Raffaele Leszczynski siarosta 
di Rad/.ieicvo, e tra gli altri, Niccolò Talwoss 
castellano di Minsk e Andrea Charytonowiez 
segretario regio e notar» della Lituania. Tut- 
tavia ad onta della toro capacità e modera- 
zione non poterono i medesimi ottenere al- 
tro che una tregua per tre anni tesata sul 
principio dell’uà' possidetù, tregua per altro 
non fedelmente osservata, attesoché nel suo 
intervallo lo czar creò Magnusdueadi Hol- 
stein fratello del re di Danimarca re di Li- 
1101110 mettendo alla dì lui dispostetene un 
ragguardevole numero di truppe. Questo 
principe più superbo che prode avendo pre- 
testo di assediare fa piazza di Revel, fa trovò 
difesa da un abile Svedese, il quale sembra- 
va trarre sempre nuove risorse dille stesse 
perdite, e l'obbligò a capo di sei mesi di cer- 
care altrove piazze duna più agevole conqui- 
sta. I Moscoviti di Magnus si ritirarono quin- 
di in Finlandia per devastare questa provin- 
cia, finché non furono richiamati in soccorso 
del jiroprio paese in preda a simili disastri 
per parte dei Tartari di Crimea che si spin- 
sero fino ai sobborghi di Moskvra passandovi 
a tìl di spada pii» di 100,000 abitanti. 

Per motivo d’una peste scoppiata nel cuo- 
re del regno Sigismondo Augusto traspor- 
tatosi da Warsavia in Knyszvn , città della 
Pudfaehia , e assalito da un languore incu- 
rabile, vi cessò di vivere. Serio, coraggioso, 
attivo, giusto, costante , nemico delle lusin- 
ghe e della vana ostinazione, e spesso gene- 
roso fino alla prodigalità (•), questo principe 

(*) Eoe» (ime s'esprìme un nnntio del Papa Pio 
IV, in un interessante MS. della Biblioteca Ambro- 
siana di Milano, rapporto ai tesori di Angusto «Di 
gioje » diletta assai et un di segretamente me le 
fere vedere, perchè non ti place che i Polacchi 
sappiano che ha speso tanto. In camera sua aveva 
aria tavola granile quanto la camera, aop-a la qua- 
le erano XV casteitudi dks.-i palmi lunghe t'uiia, 
et uno et metro larghe piene tutte ili gioie; «Quat- 
tro di queste sono quelle di ano mila scudi di lla 
madri-, che sono venute da Napoli, \ vaio quelle, 
che à comperalo S, 51. àio mila scodi d oni, tra 
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si to’ soprattutto amare per l’affa MI ilà deile 
sue maniere, e per la rettitudine del suo cuo- 
re. Sempre intento al bene de’ suoi popoli, 
possedeva l’arte di moltiplicarsi quando si 
trattava del loro vantaggio, e per quanto fos- 
se grande T estensione del suo genio , egli 
disiìnguevasi meno perla giustezza de'suoi 
pareri che per la destrezza di insinuarli ad 
altri. Benché avesse un gusto deciso per le 
scienze, trascurò fin ad un e rto tempo di 
coltivarle, ma i suoi progressi posteriori fu- 
rono altrettanto rapidi quanto erano maturi. 
Le mattematiche, fa musica, le lingue latina, 
tedesca e italiana, in cui era esperto del fori 
che nella materna, la quale amava e cercava 
render familiare ai Lituani, formavano i suoi 
prediletti studi (*). Imbevuto delle nuove 
opinioni, apri loro gli aditi del trono senza 
però costringere nessuno a seguire i suoi 
sentimenti, e senza esporre i suoi sudditi a 
quel terribile incendio di cui l’ Europa era 
allora minacciata, la sira passione per i pia- 
ceri era forse il solo difetto che vincer non 
poteva.-alla medesima egli lini d’abbandonar- 

l'al're la spi rei la di Carlo V 8o mila scadi d’oro, 
c la medaglia sua grande quanto un A gnu; Dui di 
diamante da am parte I Aquila con l'arma di Spa- 
gna , dall'altra due Colmine cuti lettere (Mas Ul- 
ta; amili rubiut jxé et smeraldi in quadri et pun- 
te: l'otto altre cassette erano l'anticnc Ira le quali 
in una berretta piena di smeraldi, rubini, et dia- 
manti carica era la valuta di 3oo mila scudi duro, 
et in noto ma io ò vedalo tante gtoje chcnon aveva 
pensalo se ne trovassero siffatte; et qnella di Ve- 
rsetti che io 6 veduto, et del Regno di nostro Signo- 
re non hanno compaiaaioue. Olire gli argenti, che 
si operano per S. M, e le Regine nei tesoro sono 
XV m. lib. di argento tutte indorate, che non si 
opera. Perchè in ogni arte S. M. ha persone tare 
come per le gioie et intagliare Me-aer Giacomo da 
Verona. Per l’artiglierìa certi maestri Franteli. 
Per i scultura un eccellentissimo Venni ano , per 
liuto f Ungato unico a tal virtù. Il àg. Prue pero 
Anaclerio Napolitano per cavalcale et cosi in tutte 
le arti », 

(*} Pii ou I, a proprietario del villaggio Cabina, 
pento nel pal.it ujato di Lublino, uomo d uri carat- 
tere ilare, fondò sotto Sigismondo Angusto udì re- 
pubblica letterario-satirira colia divisa: IlitUmit 
castigo marea, composta d una società di persone le 
più spiritose , istrutte e spregiudicate ilei paese, 
die si sceglievano, sul modello della K. P. di Polo- 
nia un re, palatini, castellani, arcivescovi, vesco- 
vi , staiosti, etmani, cancellieri ed altri magistra- 
ti, onde coi ridicolo correggere ì difetti dei digni- 
tari! del governo, e della n.uiuuc Dice» che au- 
che Augusto ne facesse parte. 
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si senza scelta, senza convenienza, e spesso 
per abitudine. 

Soliti il glorioso suo regno il Imi essere 
sociale era eoiuuuea UiUi i celi ; U mimerò 
dei villaggi e delle città si aumento rapida- 
mente , e benché costrutte per la maggior 
parte di legno, Uiilaviu Wilna, Cracovia, Leo- 
pil, Posnauia, Lublino, Polock, SaiMlomii'ia, 
\Y arsuviu e soprattutto Danziti erano ornale 
d'iutei'e sLrade con fabbriche di materiali; i 
deserti del Dniester c Dnicper cominciavano 
ad esser abitali -, il commercio e Tinduslria 
borirono parlicokirmente nelle eillà delti 
Prussia regia; la popolazione venne nel re- 
gno aumentala sullo i due Sigismoudi piu del 
doppio; la legislazione subì notabili miglio- 
ramenti ; la Lituania potè rallegrarsi d’un 
secondo stalulo(i5b4)p'r eomplcmenlo del 
primo , ambitine n 'dalli in lingua russa ; la 
distribuzione ai cilladiui dei demani dello 
stalo, (pud guiderdone nazionale, lii regolala 
in modo ebe i benefiziali erano icmiii a som- 
ministrare il (piarlo delle rendile,per essere 
applicalo alinanlcnimeiilod'uiia truppa del- 
la |it!rciola guartiatui ; lilialmente prov villo- 
si anche aiti navigazione sul mar baltico , e 
hi dotta polacca diretta dal capitano Szer- 
pink proteggeva ellieacemente le o|ierazio- 
ui militari nelle campagne contro la Svezia e 
la Moscu via. 

CAPITOLO IV. 

Intervallo Ira ictlinziane della famiglia degli 
Jagelloni e i re realmente elettivi. 

Morto Sigismondo Augusto senza discen- 
der, ti , la nazione si trovò nel raso avidamen- 
te aspettalo di lai* prova , mediante una as- 
soluta elezione del suo capo, della più essen- 
ziale e lusinghiera tra le sue tiuncliigic. Gio- 
vanni Ili di Svezia cognato del re defunto 
■era uno dei primi, offrendo il' assicurarle il 
tranquillo godimento della Livonia, e a solle- 
citarne i suffragi. Lo czar Basilio ossia Wa- 
silewicz , pel desiderio di concludere coi Po- 
lacchi una pace solida, e la speranza di poter 
rientrare nel possesso dei distretti russi di- 
staccati per la sorte delle armi, si collocò pu- 
re Ira i competitori. Meno potente . ma piu 
abile di lui Alberto Federigo duca di Prussia 
procurava , offrendo guarentigie , di guada- 
gnarsi partigiani Ira i protestanti, fraquali il 
personaggio di maggiore influenza era Cio- 
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vanni Firley patatàio di Cracovia e gran ma- 
resciallo del regno. Anche l' elettore di Sas- 
sonia e il marchese di Auspuch aspiravano al 
trono , bellette cou pota speranza , In» arido 
un ibrmidabilc rivale nella persona dell'ar- 
eiduca hrnesto l'orlemeule raccomandalo dal 
suo |iatlre P imperatole Massimiliano 11 per 
gli ullici dei suo ministro Guglielmo Roscin- 
berg , in di cui lavore crasi già dichiarata la 
grande Polonia, la Volinia e quasi tutta la 
Liinauiu. Per quanto immancabile sembrasse* 
la di lui elezione , la Francia tuttavia la rese 
problematica. 

lln gentiluomo polacco di nome krasoeki, 
nano di statura, arn>Uo duranti! il suo sog- 
giorno in Francia dalla regina Caterina de. Me- 
dici , seppe cattivarsi, e quel che era più dif- 
licile , «Hiservarsi le sue buone grazie. Gen- 
lile ed insinuante , non uvea da prima iu vi- 
sta chela sua fortuna, uella quale progredì 
tanto più sicuramente quanto meni) ut va sup- 
posto capace. Rimpatriato ancor vivente An- 
gusto per godersela, non mainava di sotliii- 
slàre ai ilo veti deti'ospilaliùi : vantava la ca- 
pitale delia Francia amie centro del buon gu- 
sto, di'H'urlinnita e dei sapere, enei Minava la 
magnificenza di Carlo, inspirilo di Caterina, 
e soprattutto il valore di Furilo d'Augiò l'ra- 
tello del re. Non essendovi cosa piu seducen- 
te del linguaggio del Li riconoscenza , avven- 
ne che i PoLieeJti ben presto pirltvipimno 
ai senlimeiili dai quali era penetralo il loro 
(niii|MlrioUa. Ili sequela delle sue vivissime 
rappresentanze , la (.•orti! di Parigi s|iedi in 
Polonia, nel tempi deHinierregno, Giovan- 
ili Montine, vescovo di Valenza, uno dei più 
abili diplomatici del suo tempo, aeninipugna- 
lo da Guido di Sau Gelasio monsignor di i .an- 
sar e da Gilles di Noailles abate dell’ Isola. 
L’eccesso a cui erano pervenute iu Francia In 
turbolenze promosse dalli casa di Ghise , op- 
posta a quella dei Rnrboiii, e alimentale dal- 
la continua lotta degli tigouolli (detti in Po- 
lonia prima protestanti e pii dissidenti ) eoi 
cattolici , aveano già convinto il vescovo non 
esservi piu rifugio per gli uomini moderali 
se nuli nella oscurità della vita privata. Tut- 
tavoita uislrelto a cedere alla volontà supe- 
riore parti p:r il suo destino otto giorni pri- 
ma della sanguinosa notte di San Bartolomeo. 

Tinto presentava allora un nuovo spetta- 
colo in Polonia : la natura del governo (Ite 
andava stabilendosi , le controversie tra i di- 
gnitari rapporto ai loro rispettivi attributi , 
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«furili folli di nobili riio si apprestavano a 
daisi un rapo , e quella non meno sorpren- 
dente- dei principi riie a pira si dispaiavano 
In giuria di meritare i loro suffragi. Ma di già 
la jirima elezione portava in sé l’impronta di 
discordie rito in seguito perseguitarono con 
tanto accanimento la sfortunata nazione po- 
llerà. I rattnliei e i protestanti tenuti hi equi- 
librio da Sigismondo Augusto, e imiti in ap- 
parenza , sperarono nell’attuale stato di cose 
ognuno il suo trionfo. Il rapo degH ultimi 
Firlev avendo contrastalo nella sua qualità di 
gran-niareseiallo al primate Giacomo IJrhan- 
ski il diritto d’amministrare la repubblica du- 
rante l’interregno, ernsi fonnato una lozione 
composta di alcuni senatori , dei nobili della 
piccola Polonia e di tutti i protestanti del re- 
gno . mediante le quale pretendeva annullare 
regolamenti decretali nella (lieti di Ixiwicz 
radunata dal primate colla partecipazione di 
altri senatori e della nobiltà ridia grande Po- 
lonia Ma vari personaggi si rattolri che pro- 
testanti avendo poscia riconosciuta l'illegalità 
di questo procedere tennero arbitrariamente 
qua e là diverse altre diete tutte tra biro op- 
poste e tutte animate da quello spirito di in- 
subordinazione e prepotenza che risultava 
dall’ interpretazione dannosa della si celebre 
loro libertà. Per prevenire le scissure e fre- 
nare la loro indocilità mancava un capo che 
mostrando di rispettare la loro indipendenza 
avesse nello stesso tempo l’ abilità di disgu- 
starli dai tumulti senza imporre foro l'ordine, 
e rbo trovasse il scgretod’inspirarlo con que- 
sto stesso spirito di fazione reso necessario a 
loro dall’ abitudine. Ma il primate l’rhnnski 
meno oenifKito della felicità della sua patria 
che dell’esercizio desimi attributi , nomo ti- 
mido e di rapacità mediocri , non conosceva 
altro sistema che maneggi poro degni del suo 
carattere. Finalmente dopo molte difficoltà 
notificò per ^Varsavia ( pel 6 gennaio 1573 ) 
una dieta preliminare (folta di cimmea ztotie. 
e per meglio assicurarne il successo fu con- 
venuta una radunanza della nobiltà ( pri i 3 
dicembre r 57 'a ) ad oggetto di nominare due 
deputati per ogni palai inalo a fine di concer- 
tarsi riguardo al regolamenti da prendere on- 
de evitare il ritorno di nuovi disordini. 

Frattanto Montine arrivato in Polonia ebbe 
premura di scrivere a tutti i vescovi per at- 
testar loro la sincera amicizia della corte di 
Francia , e raccomandare il fratello del suo 
sovrano dura di Angio, come uno dei priori- 
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pi d’ Europa più idonei ad illustrare il trono 
che doveano conferire. « Egli non è un prin- 
cipe , disse , che np|K>rii un cullo falso , co- 
stumi barbari , una ambizione senza limili e 
talenti, e d’altronde non essendo come gli al- 
tri limitrofo alla Polonia non potrebbe. so an- 
che volesse . aver idee pericolose all’ indi- 
pendenza della nazione polacca ; suo unico 
scopo sarebbe di difenderla col suo e col di 
lei coraggio». Questa sua lettera ebbe un suc- 
cesso unito piu assicurato inqnantoché gli 
ambasriadori Agli altri principi e particolar- 
mente del!’ imperatore , senza degnarsi d’av- 
vertire ufficialmente il primate del loro arri- 
vo, cercavano in vece di sedurre la nazioue 
con segreti maneggi, lai maggior parte dei 
700 individui che componevano il seguilo di 
Rosemherg fu marnino nette provinrie per 
intrigarvi ; e (pici riie maggiormente aumen- 
tava l’ avversione dei Polacchi contro il me- 
desimo era l’inUTceliaz.ione alfe frontiere del- 
la sua corrispondenza mercé li quali* fu sve- 
lata tutta l’ odiosità del suo sistema ili nego- 
ziare, come pure l’opinione poco lusinghiera 
professata da lui rapporto al carattere polac- 
co. Co’ suoi insulti egli sperava senza dubbio 
prevenire i possibili rimproveri (felli sua cor- 
te in raso rhe non riuscisse nella sua incom- 
benza , attribuendo egli all’ incostanza della 
nazione ciò che risulterebbe dilla sua inabi- 
lità. Ma Montine non godette mollo tempi dei 
vantaggi che crasi sul suo rivale acquistati , 
attesoché la nuova del massacro di San ltnr- 
! ohmici v , massacro in cui perirono 5 n,ono 
cittadini , apatia crasi sparsa pel regno, che 
il nome francese vi III detestato quanto (la 
prima era amato, f Polacchi non conoscendo 
né il carattere di Caterina de’Medici clic reg- 
geva allora la Francia , né lo spirito di (fari» 
IX., il di cui jioiore crasi essa usurpata , non 
potevano presumere che il figlio tanto pusil- 
lanime qnanto la madre era ambiziosa , non 
fosse ancia - più inumano per debolezza qu^n - 
lo essa era enidefe per vendetta; onde impu- 
tarono necessariamente ai Francesi stessi la 
cagione di tanti orrori. 

A Montine non sarebbero mancali mezzi 
per discolpare il carattere della sua nazione 
se non avesse dovuto risparmiare l’onore di 
(faterina e la gloria di (farlo. Profittatalo ifol- 
rincertezza inseparabile ila una voce che co- 
mincia a spargersi , egli nego da prima la 
sanguinosa scena , e finse di sperare elle li 
verità trionferebbe iu breve della menzogna 
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ad onta di lla lontananza chi* b favoriva. Anzi 
pretendeva tir onore al principe di Vakiis che 
per oscurarne la gloria personale era d' uopo 
a 'suoi manici fino diffamare Uilta b Francia , 
quindi colla indille ronza d’un cuore generoso 
che oppone alle inveUive pazienza , e al di- 
sprozzo moderazione , egli affettava di aspet- 
tare tranquillamente il momento in cui la ca- 
lunnia si annientasse da sè stessa ; condotta 
die Montine seppe tenere eoo quella abilità 
che resulta dall’ane posseduta da lui in emi- 
nente grado di non sembrare mai più sineero 
se non quando lo era meno , o quanto preci- 
saiuente abbisognava a' suoi fini. Ma fu diin- 
cile roccultarc più a lungo un fatto general- 
mente divulgato; orni' è che lo rappresentò 
sotto la fonici d’ un sem|ilice castigo di una 
congiura che non poteva «ssere* spenta se non 
nel sangue del colpevoli, il di cui numero era 
d'altromie molto minore di quello ehc si cre- 
deva. Nella convinzione in cui ognuno «*ra 
della odiosa verità negata dafl'ambasciadore , 
fu da una parte giudicato superfluo obbligar- 
lo a confessarla, ma dall'altra la Polonia ven- 
ne inondata , a misura ebe vi pervenivano i 
ragguagli dell’accadutoali libelli i più oltrag- 
giami b persona del principe da lui rappre- 
sentato. Quasi grato ai sutii avversari di farlo 
scendere in un’arena in cui la sua esperienza 
gli assicurava la pedina , Monlluc imbblirò 
anch'egli opuscoli giustificativi sotto il tiudo 
d’ un gentiliHHiio |iolacco. lai sua eloquenza 
seniplire e nobile occupava meno lo spirito 
cIk* il cuore , e sembrava piti convincere che 
le declamazioni de’ suoi minici. Ili falli «dire 
la maggior parte dei cattolici , anche molti 
protestanti , e in simi il gran tesoriere delb 
corona (iirolamo Ibzinski limi de’ più devoti 
loco i «ari igieni , dovettero finalmente confes- 
sare die il carattere di crudeltà imputato al 
duca d’Angiò era uno de’ più debili mezzi per 
allontanarlo dal Irono , attesoché i Polacchi 
cercavano solo un re clic non suscitasse loro 
guerre inutili colle potenze limitrofe, nè ten- 
desse ail usurpare le lilierlà nazionali , e che 
del restante se egli fosse di carattere intrat- 
tabile o violento era cosa indifferente , poiché 
non sarebbero per questo mai privi dei mez- 
zi di farlo start* a dovere , né obbligati di ri- 
spettar colui che non cercasse «Tesser rispet- 
talo. Questo ragionamento piacque talmente 
a Montine , che nella sua prossima arringa 
davanti alla dieta di elezione non mancò di 
prevalersene , dicendo «fi più che se Enrico 
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una volta el«*Un volesse governare la nazione 
piuttosto «fa tiranno che «la padre* avrebbe più 
luogo da temere fa fiera di lei indocilità che 
promettersi vantaggi delle proprie ingiustizie. 

Giunto finalmente il giorno dell - apertura 
delb dieta «li con vocazione poco mancò die 
il gran-maresciallo non rinnovasse i prece- 
denti disordini parlando al primate e ai se- 
natori in un certo tuono pur troppo usuale 
quando l'orgoglio si presenti sotto fa fonua di 
fermezza , l’ardire di merito, e fa violenza di 
facondia. •> Noi siamo qui radunali , disse , 
per deplorare T estinto sovrano e le disgrazie 
(falla nostra patria. Sono già scorsi sette me- 
si , e qual è il bene operato da noi durante 
questo intervallo? Porci*' convocarci cosi tar- 
di ? lo non mi indirizzo qui al primate perchè 
min n’è degno; ritorni in quelb oscurità d’on- 
de il caso lo trasse e dove i propri vizi lo re- 
spingono ! ma voi o senatori , a che |*o ern- 
ia indolenza ! non siete alfa testa delb nazio- 
ne die per docuraria con un vano apparec- 
chio? Rammentatevi che figli ddl’istessa ma- 
dre , noi componiamo una sola famiglia nelb 
gran nave dello stato: se questa deve naufra- 
gare voi perirete con noi. Alfrwnliamo dun- 
que insieme fa tempeste , discutiamo incito 
della libertà , C godiamone più ». 

Il senato ordinariamente meno v infanto 
dell’ordine equestre ebbe l'avvertenza di dis- 
simubre* il risentimento che inspirava quel 
discorso, rigettò gli sfortunii attribuitigli sui- 
ti fatalità dei tempi , e concluse doversi rin- 
graziare il cielo della opinata unione degl» 
s|iirili , e non più indugiare T desiane «V un 
nuovo re. Si procede quindi a restituirai il lo- 
ro vige «e alfa leggi omle premunirsi «Nitro 
b temerità delle fazioni , progetto non dilli- 
cile nelb sua esecuzione attescichè la maggior 
porte di queste aliena si sostenevano. I fra- 
tclli Zborowski , che prima erano ilo! partili» 
delT imp«*ratore , lo abbandonarono , e Gio- 
vanni Francisco Gnmmendoni legalo della 
Santa Sede non occupa vasi ora che a viepiù 
alimentare la disunione insorta tra la fazione 
protestante, disunione che non mancò di rea- 
gire anche sulb Lituania ove Niccolò Itadzi- 
v, ili palatino di Wilna , e Giovanni Clmdkie- 
wicz gran-noresriallo del ducato si distaci :»- 
rono dalb medesima. Essi convennerodi eleg- 
gimi Ernesto per gran-dura di làuianfae for- 
zare colle armi fa Polonia di riconoscerlo re 
por non (ssw a vicenda forzali iti essa di ac- 
cettar quello che si sarebbe eletta. 
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Il localo papale noti irovò nel clero polare» 
1'aUcso appoggio, piiehè la maggior parte dei 
vescovi temendo che lo sciama itoti iisui*|«s- 
se le loro rendite non azzardavano esporsi 
troppo , ad eccezione del vescovo di Kujawia 
Stanislao Karnkowski uomo dotato d'uno spi- 
rilo penetrante unito :id una eloquenza facile 
e vigorosa, e per ck) idonea a dirigere la mol- 
ti lodi ik 1 . I iterigli non arrestavano il suo co- 
raggio, nè gii ostacoli ne turbavano la (opa- 
cità : la soia rinomanza alla quale visibilmen- 
te tese divenivo talvolta scoglio de' suoi lumi 
e della sua virtù. Essendosi unito con Alber- 
to I ositi palatino di Sieradie , uomo virtuoso, 
disinteressato , zelante per la religione e ge- 
neralmente amato da’suoi compalriotli , con- 
vennero di non agire se non dietro le insinua- 
zioni del legalo, il quale concentrate nella sua 
mano le principili molle che agir facevano la 
repubblica , preparava i suffragi in Eivor di 
Ernesto , e se l'effetto non corrispose pii al- 
l'es[)el(ativa,ciò fu dall'essire il suo zelo pa- 
ralizzato dall'inabilità degli umbasciadori au- 
striaci. 1 Radziwill , Cbodldewicz, Karnkow- 
ski e laiski abbandonarono il partito dell’Au- 
stria , c il legato che d'altronde opirando per 
questa potenza non area altro in mira che 
l’inqiediineiilo dell'elezione d'un protestante, 
non esitò di seguirli onde aumentar il partito 
della Francia la quale offriva le stesse gua- 
rentigie p*r l’interesse della chiesa. 

Venendo ad essere dibattuta nella dieta di 
convocazione la questione se il re dovesse es- 
ser eletto da tulli i cittadini del regno o solo 
dai loro deputali , il nunzio di Bclz Giovanni 
Zamoyski senza prevedere le dannose conse- 
guenze della sua opinione , rappresentò che 
in un paese ove le vigenti leggi stabiliscono 
una perfetta (‘gnaglinnza fra tutti i cittadini , 
era giusto che cbi dovesse concorrere alla di- 
6 •sa della sua patria avesse anche il diritto 
d’esaminare a quali mani affidarla, e che alle 
mal prese risoluzioni d'una dieta si poteva fa- 
cilmente rqiorare, ma non cosi ad ini re una 
volta eletto. Osservazioni così seducenti por 
la moltitudine non pilevano a meno di ima 
prevalere sulle altre . e dii questo giorno in- 
cominciò anche la reputazione del loro auto- 
re elevato poscia alle primarie dignità dello 
stalo. Itimaneva a determinare il posto ove 
dnvea tenersi la dieta di elezùme. Gli uni la 
volevano in Ihirrzow nel |Kilalinuto di Rrzesc 
pT comodo dei Lituani , gli altri in Warsa- 
via come punto centrale fra lu Polonia c la 


C A V. IV. 113 

l.iuuinia. E questo porerc corrispondeva pie- 
na mento ai desideriidei Comaveiidoni, poiché 
essendo Warsavia situata nella pirli* la meno 
abitata dai protestanti , (gli uvea il diritto di 
supporre che lutti gl'individui di quelle i-on- 
t raile non mancherebbero , per la facilità lo- 
cale , aU'assemblm , e che molti fra i prote- 
stanti sparsi in differenti punti del regno sa- 
rebbero trattenuti dall' incomodo del viaggio 
dal parteciparvi. Fu dunque deciso che la die- 
ta di elezione si tenesse nelle vicinanze di Pra- 
ga in una pianura separata por mezzo della 
Vistola dalla capitale. 

Non rimaneva ora altro che occuparsi di 
quelle disposizioui idonee a prevenire i disor- 
dini che risultar potessero dal generale, mo- 
vimento di tanti individui tra loro divisi ili 
prineipii pili Liei e religiosi. 1 protestanti offri- 
rono di redigere da parte loro un decreto in 
cui si riservavano quei sussi vantaggi godu- 
ti dai loro correligionari di Alemagna. Essi 
inventarono in primo luogo Ut denominazio- 
ne di dissidenti, comprendente oltre Moro 
stessi, i Greci, i Sociniani, tutto le specie di 
religioni proli -ssa te allora nel regno , e litio 
quei cattolici che nelle discussioni in materia 
ili religione erano tra di loro disuniti (*) <xl 
affettando poi un estremo zelo pelitene gene- 
rale , pubblicarono che i diversi donimi fo- 
mentando turbolenze fucili a degenerare in 
sedizioni , tutti gli ordini dello stato dovreb- 
bero impegnarsi all’osservanza reciproca del- 
ti libertà di coscienza-, (he nessuna delle sette 
religiose dovrebbe pensare a spargere il san- 
gue cittadino per la diversità della opinione - , 
che esse non si infliggerebbero reciprocamen- 
te pene d'infamia , di prigionia , di esilio , o 
pi-euniarie , ma che al contrario p*r mettersi 
al coperto da ogni violenza, concorrerebbero 
a diffondersi «nitro chiunque sotto un preto- 
sto religioso volesse chiamarli avanti ai tri- 
bunali qualunque tali fossero. Questa dichia- 
razione concepita in termini sì moderali non 
sembrava essere dettata se non dall'tinico de- 
siderio della pace, scopo principale delle ope- 
razioni della dieta. 11 senato, i nunzi, i vesco- 
vi , l'approvarono , non credendo di trovarvi 
elle principi d'umanità tendenti a viepiù re- 
stringere i legami della concordia sì utile ad 
ambedue i parlili. Karnkowski fu il indino a 

(*) Inlcr nos dissidente* dtrtligiont ; nel sopi- 
to ijucti nuota espressione venne solo applicata 
ai uou cattolici. 
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soitosrrìverto. Sfa rio che recava generale 
sorpresa , il primate , quel fautore manifesto 
tipi novatori , negò quasi per inspirazione di 
apporvi la propria fmna , e , sia per preva- 
lersi della sua autorità , sia rodendo alla co- 
scienza, richiamò i vcsmvi e i nunzi a senti- 
menti piii puri di religione ». A qual reces- 
so , disse egli , non si spinge la licenza dac- 
ché è i ter venuta a smovere lì’ fondamenta del- 
la fede ? ehi potrà arrestare spiriti agitati da 
un’indocile curiosità e da un inquieto orgoglio 
sul declivio dell’errore e delle passioni elle 
essa autorizza? Subirò piuttosto la morte che 
firmare quel pernicioso decreto approvalo 
quasi aH’unanimità dal senato e dai nunzi ; e 
perchè dunque non dovrei in difisa dell'unio- 
ne e della libertà pubblica (tire un esempio di 
coraggio . di cui la nazione potrebbe appro- 
fittare ? perchè non morire per la mia fede , 
per l'onore e pel bene della mia patria , e of- 
frire a Db gli avanzi d'una vita vicina a estin- 
guersi da sé stessa ? •> Cosi parlò questo tsqio 
della repubblica . mano incapace fin allora di 
sostenere il peso degli altari , sempre altret- 
tanto ardito a violare le leggi , elle timido a 
ferie osservare , e ori il primo a scoprire i 
disegni segreti dello srisma . e ad impedire, 
per quanto era in lui . elio trionfassero. 

A suo esempio vani membri del cIpto, ec- 
cettuato il vescovo di Cracovia Francesco 
Krasinski , ebtiero la forza di reclamare con- 
tro un documento munito già di loro firme, 
ad onta dei clamori dei protestanti lucenti 
tutti i loro sforzi onde tossi* mantenuto. 
Montbtr.il (piale bramava per interesse della 
sua corte una perfetta tinbne tra i eattoliri 
ed i protestanti, con dolore udì l'avvcniita ri- 
trattazione. tanto pili che questi ultimi mi- 
naeciando di prendere li* armi, altamente so- 
stenevano non voler aspettare che si usasse 
verso di loro lo stesso contegno come con- 
tro l'ammiraglio Coiigni e i suoi sventurati 
conipniriotti. 

Frattanto giunse il giorno fissato per b 
Dieta di rlfzumr ( li 7 aprile 1S7.I). I nobili 
arrivali da tutte le pani del regno trovarono 
dietro Praga sui rampi di Kamieti i diversi 
quartieri preparali ad essi durante l’elezio- 
ne disposti secondo Tonfine dei palai inali in 
una pianura dell’estensione di tre b*ghr, Il 
loro campo presentava Tapjrarecchin di guer- 
ra ; armali , sembravano piuttosto venuti a 
eomlallen* . die a delilierarr. piu a conqui- 
stare clic a dare un regno. Il luogo del colisi - 
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glio chiamato Ssnpa era un padiglione siime- 
lo in mezzo alla pianura incili si radunavano 
i vescovi, i palatini, i castellani, gli tdliziali 
della corona, e finalmente gli spettatori. 

Il primo fra i- ministri esteri a cui fu (fata 
la purola era quello del marchese di Branden- 
I «irgli ; costui precedeva gli altri per motivo 
che rappresentando un principe vassallo del- 
la repubblica era reputalo di non aver da par- 
lare eh»' in questioni amministrative. Si li- 
mitò a chiedere che il suo padrone avesse il 
diritto di far parte del senato, e che concor- 
ressi* alto présente elezione, qual membro 
dello stato. Ma questo privilegio sollecitalo 
poserà vanamente anche da’ suoi successori 
fu sempre rigettalo , essendo i Polacchi in- 
tenzionati di riservare a sé soli il diritto di 
disporre del trono e a derogare per questo so- 
lo caso ai trattati che accordavano ai du- 
chi di Prussia il primo posto nelle loro as- 
semblee (•). 

Fu poscia data l'udienza al Commendoni 
legato della santa sede, il quale dopo aver of- 
ferte al senalo le lettere di Gregorio XIII 
esortò la repubblica mn espressioni persua- 
sive a eleggere mi re che avesse a cuore gl’in- 
teressi della fede. I suoi sentimenti rapporto 
al protestantismo manifestati con poco ri- 
guardo urtarono quelli di Zlxirowski palatino 
di Sanili Hiiiria: pssoIii interruppe con fierez- 
za senatoria. « Voi eccedete, dissi*, il (intero 
accordatovi, moderate il vostro zelo che ser- 
virebbe solo a riscaldare le dissensioni k» 
quali ci stiirziamn di s|icgnore. Straniero nel 
nostro stalo, appnrlienc a voi il censurare la 
nostra condotta ? le vostre espressioni sono 
un (Mino agli rechi d’nn popolo gploso della 
sua libertà e. Qui i mormorii soffogano hi 
voce d*»l pdati no. tutti i senatori cattolici si 
alzano per imporgli silpnz'10, e i piti ardili tra 
di Ioni Gbodkiewiez e Laski toseianoi lon» 
posti . mettono la mano sulla scimitarra , e 
Si avanzano verso di lui. Zborowski taci pie 
per non aumentare il disordine, eilGoin- 
mendoni stesso ammirando la di lui pruden- 
za, |«iirhè lo conosceva sempre superbii* alle 
minacce, e temendone forse piu il silenzb elle 
l’ardire, cosi gli parlò : « lo non ignoro quali 

f*) A nelle i iludii ili CurljiiidU, IwiicIh 1 vassalli 
della repubblica, itoti hoIvvìuhi del d.iittu di sul - 
franiti nelle eledoni; lo stesso s'intendeva dei li. li 
re;i <|uantinnpie apprlenec-pi .1! mipo del senatu 
per le loro di-nife c impicchi , e de' nobili tacenti 
parte delTarmaU. 
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som ì limili <lol min ministero , ma qual di- 
ritto avete voi di rammentarmeli? Nou rico- 
nosco clic il pa|ia per mio sovrano, a lui solo 
vado debitore della mia condona, e questa 
non può che essergli gradila lincile sono iu- 
lerpivte di quei sentimenti che ci uutre per 
la felicità della vostra patria! » Riprendendo 
poscia il suo discorso, lo prosegui con calma. 

Dopo «li lui l'auibasciadore d'Austria Ho- 
seinberg dimandò il permesso che Don De- 
tiro Fossardo ministro di Spagna riunisse al- 
le proprie le di lui sollecitazioni io ninnine 
vantaggio dcll arciditca Ernesto, onde coglie- 
re questa circostanza per manifestale con 
nrjggior liisto il dovuto rispetto al senato. 
Ala tale pretensione non tendendo a nicnlal- 
Iro se non a concedere alla Soglia la prefe- 
renza sulla Francia , Montine sostenne con 
tanta ostinazione l'imore del suo padrone, 
che Don Pedru per non incontrare rimproveri 
dalla sua corte se cetiesse, si ritirò dal l'as- 
setti blesi senza avero udienza. Il discttrso te- 
nuto poi da llosemberg era composto «viu or- 
dini- e precisione, ma avi» pica forza. Il suo 
spirilo a*r rispondeva perfettamente ai seuli- 
nicnti «lei cuore: semplice, ci si contentava di 
esprimere senza arte ciò che pensava, talché 
la sua probità limile luogo di eloquenza. Ili- 
dusse a duole qualità che posseder dovea il 
futuro re: un teucro amore per la fede e una 
nascita distintissima , ondi' conclusi* sod- 
disfare l'arciduca Frinito, rampollo della piò 
antica , illustro e potente casit, ad ambidui i 
requisiti. Se egli , osservò, venisse ad essere 
eletto , l'imperatore suo padre e il re d'Un- 
gheria suo fratello assisterebbero i Polacchi 
nelle loro guerre coi Turchi, Tartari, .Mosto- 
vili e Vaiacelo ; che lTmperio all'invito del 
siri capo dosisU*reblie da' suoi diritti di pa- 
dronanza sulla Prussia c la Livuuia; che l'ar- 
ciduca manterrebbe rotilo giovani nobili in 
Alemagtta, Francia , Italia , S pigna , e ovun- 
que potessero acquistar lumi utili alla loro 
patria ; e finché avesse occupato il trono , il 
suo fratello Rodolfo re d'Ungheria esentereb- 
be dai dazii i vini di questo paese destinali 
per hi Polonia. Ma la maggior parte dei Po- 
lacchi provenuti di già in lavoro della Fran- 
cia prestarono poca attenzione a quel discor- 
so, aspettando con ansietà che Montluc rom- 
pesse il silenzio. 

Questo eloquente e spiritoso ambasciarlo 
ro si applicò in primo luogo a lusingare Ut fi- 
ducia della nazione affi-tutudo il linguaggio di 
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quella Ica lui gallica, antico attributo de' suoi 
conipalriolli, la quale noli poteva non piace- 
re in uu paese, ove la lilierlà permetteva se- 
condo lui pensieri ardili e parole schiette. 
Dissi; in sostanza esser i Polacchi l'unico po- 
plin del mondo, di cui il governo era invaria- 
bile , piò assoluti dei loro principi, non es- 
sersi lasciali né soggiogare da re ambiziosi 
ebe avrebbero desiderato annientare i loro 
privilcgi.né sedurre dai virtuosi, piò formida- 
bili dei primi per generosi cuori.lndi si estese 
vagamente sulla concordia che suppmeva re- 
gnare fra tutti i membri dello stato,c non tra- 
scurò di Eir loro sentire i vantaggi che dove- 
vano aspettare se animali (hi un medesimo 
spirito, non ricercassero nel re da eleggersi 
alito clic le qualità allea renderlo utile alla 
nazione , quali per esempio si troverebbero 
nel «bua d’Angiò. Attesoché , osservò , biso- 
gnava ai Polacchi un princip* d'ima nazione 
distinta, d'una casa illustre, d'un'età matura, 
che pidrouc delle sue ptssioui sappia piò pre- 
venirle che vincerle, die làmiliarizzato negli 
attiri dimostri in qiU!Sli altrettanta elevatezza 
di genio che assiduità, ailrettanta circospe- 
zione citi* prontezza, altrettanta applicazione 
che facilità , che nelle guerre sia eroe, sem- 
pre siip-riore agli avvenimenti piò critici, 
che ad onta dc'suoi successi sia sempre pron- 
to a rinunziarvi p*l bene dc’suoi pipili, un 
principe infitte d'indole atttbile, cortese, ge- 
neroso e moderato. A questi elogi successero 
offerte mollo piò considerevoli di quelle della 
corte di Vienna; niente costa meno delle pro- 
messe a chi può esimersi dal mantenerle: l'a- 
bilità consiste soltanto nel renderle plausi- 
bili, e i talenti di Montine erano in ciò di gran 
lunga superiori a quelli dell'ambasciadore 
d'Austria, lidi lui discorso fu ascoltalo sen- 
za interruzione in un profondo silenzio, e a 
tale lusinghiera attenzione per tre ore di se- 
guilo successero applausi piò lusinghieri an- 
cora, siccome provenienti da una moltitudi- 
ne ispirata da puri sentimenti. 

Si grandi attestali di affezione verso la 
Francia non impedivano ai ministri degli 
elettori dell' impero di presentarsi alla dieta 
con tanta fiducia come se fossero assicurati 
, dell’esito delle loro domande in favore dell’ar- 
ciduca Ernesto. Essi rappresentarono viva- 
mente i vantaggi delle due nazioni vicòie se 
fossero unite , osservando che in tal caso I» 
diffidenze terminerebbero, gl'interessi si con- 
fonderebbero , i soccorsi reciproci sarebbe- 
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ro pronti , l’un ione verrebbe consolidala dal 
commercio, e quella l\d<mia,80ggiiinsero, so- 
stenutasi (inora da sé sola, di che non san -It- 
ile ella capace se gli Austriaci, gli Ungiteli- 
si, i Boemi, e tutte k; nazioni dipi-udenti dalla 
casa d'Austria si interessassero alla sua gloria, 
c concorressero all’aumento del suo potere. 

L’ambasriadore di Svezia Lorck presentò 
poscia il re (Giovanni III, e il principe Sigi- 
smondo non avente più di sei anni, l’uno co- 
gnato, l’altro nipote del defunto Augusto , 
come soli che potessero perpetuare sul trono 
polacco la razza degli Jagciloni si degna del 
loro interesse. Insistè sul bisogno dell’unione 
della Svezia e della Polonia sotto un medesi- 
mo capo per tonnare un solo c formidabile 
baluardo contro la potenza moscovita, osser- 
vò ohe la repubblica non avendo liirzo marit- 
time, il suo padrone le somministrerebbe va- 
scelli per agire contro quelli dello czar sta- 
zionati nel golfo della Finlandia e sulla Nar- 
ra, la di cui navigazione tra solo permessa ai 
sudditi di questo. Finito che ebbe Lorck fu- 
rono rimesse al senato due lettere, una dello 
czar Basilio colla quale si offriva per candi- 
dato al irono, desiderando in oltre la cessione 
di Kijowia e della Livonia, l’altra del Sultano 
pretendente in un tuono imperioso che i Po- 
lacchi non scegliessero Ernesto ma Enrico, o 
•qualcheduno fra loro, come il primate, il 
maresciallo, o il palatino di Russia. 

l’diti gli antbusciadori e lette le proposi- 
zioni in iscritto, gli stati si divisero in tre 
partiti , d’ Austria , in Francia e di Svezia ; 
I’ ultimo (aitilo lasciando libero il eampo , 
T elezione pendeva tra i duchi Ernesto e di 
Angiò. Ma frattanto si elevarono ancora altri 
due , P uno desiderando collocare sul trono , 
conuro le proprie brame, Guglielmo Rosem- 
borg ambàseiadon- d’Austria c ricco projirie- 
tario boemo, l’altro un Piast ossia individuo 
indigeno , per esempio Giovanni Szafraniec 
castellano di Bice. « Infetti , disse Giovanni 
Tomieki castellano di Gnesno, perchè dovre- 
ino noi porre meno fiducia nello zelo e nei 
talenti d’uno di noi che in quelli d’imo stra- 
niero, che eolio stesso dimostrare di voler 
governarci spiega piò ambizione che mode- 
stia, più diletti die virtù?Chi meglio d’nn na- 
zionale può esser islrutUi dei veri interessi 
della sua (curia ! » Ma Giovanni Zamoyski di- 
fensore costante dd l'eguaglianza stimò co- 
sa perniciosa allo stilo di eliggere un polac- 
co , c su questo propalo si espresse così : 


« So quel die è la repubblica , e prevedo rb 
cesserà d’esser libera dacché si sottometter 
ad un Piasi. Qual vanità non sarebbe quell, 
dei fratelli, dei nipoti, dei parenti di colui chi 
noi d compiaceremmo di eleggere (vr re:' Si 
crederebbero essi poi eguali a noi ? .Non sa- 
rebbero le dignità nelle mani dei loro paren- 
ti ed amici, e la rapida fortuna di questi, lun- 
gi dall’eeeitare l’emulazione nelk» stato , non 
ecciterebbe ella piutuisio la cupidigia, (tas- 
sione la più pericolosa in un parse ove le 
leggi non ite reprimono alcuna ? D'altronde 
essendo difficile una tale scolta, si presenti- 
no dunque coloro i quali Lambiscono, diman- 
dino i nostri suffragi, e si allontanino quindi 
per lasciarci l’agio di bilanciare le loro virtù 
eoi vizii ». Il nunzio ili Bdz conoscendo pcr- 
fettamente la natura dd carattere umano aveu 
lren preveduto da- basterebbe questo suo in- 
vito per sconcertare la vanità di coloro che 
aspiravano alla corona, laiche non rispon- 
dendo nessuno, non si pensò più die a nomi- 
nare una commissione incaricata di redige- 
re un rapporto circostanziato relativamente 
ai molivi più atti a determinare la scelta dd- 
l’assembk-a tra i due prinripali competitori. 

I membri del partito erneslino erano: Pietro 
Myszkowski vescovo di Ptocko, Anselmo (io- 
stomski palatino di ltawa, e Stanislao Siu- 
piccki (astellano di Lublino ; e quei di Enri- 
co: Stanislao Karnkowski vescovo di Kuja- 
vvta, Giovanni Kostka castellano di Danzira, e 
Chodkiewicz governatore della Smungo ia. 

Il vescovo di Plocko, uno dei più dotti per- 
sonaggi tra i suoi rompa trioni , imprese di 
combàttere in u n energico discorso le preven- 
zioni elevate contro Ernesto, e benché nc fa- 
ccsse un brillante quadro, tuttavia trovò po- 
co commossi i suoi uditori, anzi impazientiti 
di sentire piti presto la voce dd vescovo di 
Kujavvia in favore di Enrico. Questo malore 
osservò in un discorso ben ragionalo dcskkv 
rare gli altri randkiati il trono per loro stes- 
si, c il principe francese pel bette della nazio- 
ne-, non dover essa esaminare qual competi- 
tore le sia jtiit limitrofo, ma qual più a porta- 
ta di difenderla; avere senza dubbio l’intpo- 
ratnre molti mezzi di contribuire al bene 
della Polonia, ma poter servirsene anche por 
trattarla come l'Ungheria e la Boemia ; non 
poter essere Enrico potente die tra i I fobie - 
dti c per i Polacchi , e quindi non temibile 
per loro; aumentare la felicità dei pepili in 
ragione della fiducia nel capo del governo ; 
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non potere supporre che h Francia mancas- 
se alle sue promesse non avendo interesse 
d’ingannnrci e simpatizzando con noi di Sen- 
timenti più sicuri delle passeggierò compli- 
canze politiche; adunque non rimanere che 
('abbandonarsi irrevocabilmente a'suoi ed ai 
nostri desideri. All'attenzione del vescovo di 
Kujawia, benché assorta nello sviluppo di 
questi argomenti, non isfuggi l'approvazione 
che traspirava nei volti degli ascoltanti , i 
quali per varie volte l'interruppero eolie loro 
acclamazioni. E quantunque queste favore- 
voli disposizioni annunziassero il pili propi- 
zio momento per raccogliere i suffragi della 
numerosa nobiltà; nientedimeno il primate , 
devotissimo purtiginno d' Enrico, trascurò 
per un eccesso di fiducia questo prezioso i- 
s tante non apprezzando la sua importanza se 
non allorquando nuove turbolenze distrasse- 
ro gli animi dell’assemblea. 

Il partito protestante chesarebhesi, o con- 
vinto dalle parole dell'oratore o trascinato 
dalia Siila, indubitatamente dichiarato in fa- 
vore del principe di Valois, non manifestò piti 
il medesimo ardore. In apparenza piii zelan- 
te pel bene pubblico che per grinterossi del- 
la propria religione , ricominciò a chiedere 
che la repubblica riconoscesse una confede- 
razione formata da lui precedentemente ad 
oggetto di guarentire la pace tra le diverse 
credenze, che riformasse le antiche leggi in 
conformità dei nuovi bisogni del tempo, che 
rigettasse quelle diametralmente opposte, e 
con nuove disposizioni limitasse ancor più 
l'autorità regia ; domande che sebbene non 
tendessero a nient’altro che ad aumentar la li- 
cenza e render odioso il trono ai principi 
esteri por poter farlo piscia occupare da qual- 
clie individuo correligionario , persuasero 
nientedimeno fino i senatori sin’ora avversi 
ai protestanti. Le leggi in questione vennero 
in conseguenza esaminate : talune ristrette , 
tali altre estese, alcune abolite, c in oltre si 
determinarono le, seguenti fondamentali di- 
s|iosir ioni dette poeta conventa , come base di 
tutte le posteriori: 

In potere della repubblica rimarrà sempre 
l’elezione dei re , i quali lungi dal nominare 
durante la loro vita un successore, non vi 
contribuiranno nè direttamente nè indiret- 
tamente; 

Il ri* eletto non assumerà il titolo di padro- 
ne ereditario usato dai membri delie due pre- 
mienti dinastie*, 
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Il re non potrà senza l’unanime consenso 
degli stati radunali in dieta dichiarare guer- 
ra, ordinare una leva in mass;», aumentare nè 
imposizioni , nè diritti di dogana , inviare 
ministri alle corti estere per affari di mag- 
gior rilievo *, 

Avrà presso di sè un consiglio permane- 
te di senatori ; 

In caso della divisione delie opinioni nel 
senato, il re voterà con quelli, il di cui pa- 
rere fosse il più conforme alle leggi dello 
stato o agl' interessi del bene pubblico; 

la; diete ordinarie saranno convocate ogni 
due anni o più spesso se vi è urgenza, e du- 
reranno sei settimane ; 

Ite cariche dello stato saranno solo confe- 
rite ai nobili polacchi, ad essi soli apparterrà 
il godimento dei domimi regii ; 

Il re non potrà nè contrarre matrimonio * 
nè far divorzio senza il consenso del senato ; 

Mancando il re agli articoli giurali, i suol 
sudditi ne saranno assoluti dall’obbedienza. 

Sottoscritti questi articoli , i protestanti 
raddoppiarono di premura onde fosse accet- 
tata la loro con federazione, e la dieta trova- 
tasi già disposta a forrispondere ai loro de- 
sidero, quando alcuni nunzii, o più pruden- 
ti o piti diffidenti degli altri, osservando non 
essere la proposta riforma delle leggi che un 
colore onde coprire l’adozione del loro pro- 
getto , fecero si , che la sdegnata assemblea 
fieramente lo rigettò. E irritando anche i più 
ingiusti disegni meno dei maneggi impiegati 
alla loro riuscita , ne risultò che l’esaspera- 
zione dei cattolici contro i protestanti non 
ebbe da questo tempo più limiti, anzi collocò 

10 stato in nna delle più critiche situazioni. 
I>ue partiti presso a poco egualmente potenti 
s’ ingegnavano di distruggersi a vicenda , e 
guidati da uomini del pari decisi che perico- 
losi , non sembravano disposti di voler più 
cedere nè alla fora nè alla persuasione. 

Tremando aspettava il vescovo di Valenza 

11 fatate momento , in cui veniva ad esser de- 
luso dell'esito delle sue operazioni, situazio- 
ne tanto più per lui deplorabile , in quanto 
che aveva spedito poco innanzi un segretario 
al suo padrone per fargli parte dell’indubita- 
ta elez.ione di F.nrieo di Valois. Fra veramen- 
te d’uopo di straordinario ardire per effettuar 
qualche cambiamento nelle circostanze, equo, 
sto ardire si raro ai grand'iiomini era posse- 
duto da Montine. Mettendo egli in non calo 
la sua qualità di vescovo per meglio soddi- 

13 
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stare » quella di ambasciadmv, mise tutto al- 
l’opera onde con argomenti di cari là o ragio- 
ni di politica inspirare sentimenti di pure 
press<> il clero ; insistere che non persegui- 
tasse , ma anzi promettesse loro quella sicu- 
rezza che arcano il diritto d’esigere quei cit- 
tadini d’uno stato libero; e rappresentare clic 
rinflessibililà loro sarebbe causa |K*r la quale 
o non si eleggerebbe un re,o se; ue eleggereb- 
bero vari ad un tempo-, che la nazione abban- 
donata a sé stessa in un interregno senza ter- 
mine sarebbe immersa in guerre civili , i di 
cui successi o rovesci diverrebbero per essa 
egualmente funesti ; e che i Turchi , i Tai'- 
lari c i Moscoviti si prevarrebbero di quelle 
dissensioni, desolerebbero città e campagne, 
c non lascerebbero per ogni leene che un 
fantasma eli libertà. Ai protestanti rappresen- 
tava al contrario: convenire meglio di abban- 
donare per ora il loro disegno che di soste- 
nerlo ed aspettare |iel medesimo tempi meno 
procellosi di quelli d’ una elezione , ove gli 
spirili sono troppo agitati per |toler sanamen- 
te giudicare di tulli gl’interessi della repub- 
blica ; considerassero che la loro confedera- 
zione era stata firmata precedentemente da 
un gran numero di camitici ; rimaner essi 
sempre i pici forti se quei che rifiutassero di 
sottoscriverla pretendessero un di insultarli-, 
od esser pi-oprio degli animi dettoli il non 
piegar talvolta sotto le urgenze, e anzi dei 
iiii-li, il non abbandonarsi sconsideratamente 
ai perigli. In questa maniera giunse final- 
mente Montine a guadagnarsi la fiducia dcl- 
l'tiun c dell'altro |iariito , talché vari rattoliei 
pre Ieri remo piuttosto sottoscrivere la confe- 
derazione ebe di eccitare nuove turbolenze, 
e i protestanti non si ostinavano più a tarla 
accettare da lutti i inombri dello stato. 

Non rimaneva adunque piu die il soddi- 
sfare all'essenziale: oggetto della dieta , tanto 
pili die di già i Mazoviani aggruppali intorno 
al padiglione lo dimandavano altamente mi- 
nacciando di procedervi loro stessi. In conse- 
guenza il senato ordinò che senz'altro indu- 
gio tulli i nobili si ritirassero nei loro rispet- 
tivi quartieri , clic: vi si consigliassero coi 
loro (tabuini e vescovi , dessero i loro suffra- 
gi non confusamente ma in iscritto , e che 
questi raccolti , Icissrro portati nella sznpa , 
ove verificali , si palesasse qual fosse il can- 
didalo il piu gradito. 

tornito il giorno destinato per questa ope- 
razione, si videro prima i Polacchi prostrati 
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a terra implorare i lumi del Santo Spirito, e 
quindi in meno d’un’ora dichiararsi pel duca 
d’Angiò, quei cittì regno colla |>lcirjlilà, e del- 
la 1. dilania coll’ unanimità di voci, (irida di 
contentezza si elevarono allora in tutta l’ as- 
semblea. Il primate sorpreso da un tale zelo 
e conoscendo per la passala esperienza dover- 
si negli avvenimenti dipendenti dalla molti- 
tudine- raddoppiare di attenzione e fidar lim- 
ilo laddove più si spera, e elle questa mac- 
china si complicala aveva molli 1 deboli e di- 
scordi, pi-eiencleva ora d approlìilarsi con in- 
tempestiva sollecitudine dei primi di lei im~ 
pulsi. l’i oelaum tosto per tre volte il duca d’An- 
giò fingendo di ignorare, che mi tenue nu- 
mero di i-iltadini, il di cui consentimento era 
ancora indeciso , posscilesse il diritto di re- 
clamare contro la condotta sua. 

Gli anilKisciadori esteri non trovavausi al- 
lori in Warsitvia , poiché il senato per essere 
più libero nelle sue delilierazinoi destinò cer- 
ti separati sili per momentaneo loro soggior- 
no. 0"ei dell' imperatore erano a I -ovvie/, , e 
Montine con due suoi colleglli a Plocko , ove 
intese con gioia reiezione ilei suo principe, 
gioia per altro di |>ora duraui , trovando al 
suo ritorno la dieta più die mai divisa. Il 
gran-maresciallo Firlev ed alcuni imi. nini 
protestami essendosene separati , si ritiraro- 
no iic:IIi: loro possessioni colla minaccia di an- 
nullare lutto ciò rive era stato latto a motivo 
che il primate il quale avea bensì il diritto di 
nominare il re , usur|)ò qnello di piva-lumar- 
Icsdirilto spettante a tenore d'una precedente 
disi* dizione al solo gran-maresciallo (*),e 
clic d'altronde avrebbe dovuto prima far giu- 
rar: agli ninlKisoiadon di Francia l'osservan- 
za delle offerte condizioni. 

Ma ii vero motivo di questo nuovo proce- 
dere dei prol<n>Uuili era la sfortunato conlYs 

(*) 11 primate raccolti ì suffragi cosi soleva an— 
nantiare feleiionc: in nome di Dio nomino N. PL 
re di Polonia e ^raiwluca di Lituania , e supplico 
il re del rido e della terra che re lo ha destinato 
dall etrr ni tà , di assisterlo in tutte le sue imprese , 
e di rendere la sua eledone felice e vanta^ioea al- 
lo stato, e soprattutto alla celinone cattolica . . . K 
|hii voltandosi verso il maresciallo della corona 9 
soleva invitarlo onde pi oc lamasse il nuovo re ; il 
clic eseguiva cusl : N. IV. < sbendo stati) eletto jer 
nostro re con un a ni me consenso , e>l essendo stato 
nominata dal primate, noi dichiariamo che tutt i la 
repubblica lieve riconoscerlo per leqittiraanienle e- 
Irf.to c nominato. Hartiuoch de Kcp. Poi. Lib. |f. 
cap. i pi 0 - joo. 
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iterazione dalla quale non potevano desisterò, 
anzi pretendevano o obbligare l’eletto re a 
prontetlere ad essi una peritila sicurezza 
delle opinioni religiose , o eleggere un altro 
nella persuasione che l’ambasriadore france- 
se non si impegnerebbe in tale materia sen- 
za il consenso della repubblica. E Montluc 
ignorando che lesrdizioni invece d’esser cre- 
dule in Polonia biasimevoli, si reputavano 
spesse volte qual prova d’indipendenza, trovi» 
vie più crescenti» la difficoltà di negoziare con 
ni» popolo che bisognava cattivarsi parte per 
parte. Era intenzionato, onde finirla una vol- 
ta , di accordare ai rivoltosi l’oggetto din loro 
desideri , se non vi fosse stato trattenuto dai 
rapi della repubblica più che mai risolnti a 
non far concessioni, lino di essi, uomo di na- 
tura impetuosa , Chodkiewicz , ordino alla 
tnip|K« di trasferirsi coi cannoni sul luogo 
delle del ibiTazioni senza riflettere (“ssere la 
sua violenza meno scusabile della rivolta , la 
quale pretendeva di spegnere. Dietro il suo 
esempio anche i palatini di Sieradia e di San- 
domiriu chiamarono tutti i cattolici alle armi. 
E i protestanti provocati in questi guisa al 
combattimento raddoppiarono di ostinazione, 
e benché meno numerosi , si disposero essi 
pure in ordine di battaglia. I vescovi asola- 
vano costernati il fetale momento, m mi l’uno 
dei partili riducesse in servitù la patria con 
torrenti di quel sangue destinatoselo a difen- 
derla , e lai fermato Montine si diede più che 
mai premure imitili, e temette in sino per uno 
di quei sentimenti che sfuggono al cuore per 
irreflesskuie, che la vittoria si dichiarasse pel 
suo partito , onde non si attribuisse alla for- 
za quel che si lusingava d’ottenere per l’abi- 
lità delle sue negoziazioni. Ambi i portiti 
egualmente intrepidi non aspettavano più che 
il segnale del combattimento, quando a que- 
sti violenti sintomi successe ad un tratto un 
cupo silenzio in tutù» l’estensione della pia- 
nura. Ber un genera di timore differente dal- 
la pusillanimità e suggerito soltanto dalla pru- 
denza, i cattolici furono i primi a riconoscere 
il Uno torto , talché sacrificando una vittoria 
quasi certa ad una fraterna riconciliazione in- 
viarono al partito del gran-maresciallo i ve- 
scovi di Cracovia edi Kujawia , il gran-can- 
celliere e il maresciallo di corte, onde persua- 
derlo ili non lacerare la repubblica con uno 
scisma che difficile a sostenersi e difficile a 
tollerarsi ih ih avrebbe per risultalo che una 
inutile effusione di sangue, Firley non man 
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cando di risoluzione né Lasciandosi sconside- 
ratamente guidare dalle passioni , possedeva 
la sagaciià necessaria per cogliere il punto 
della possibilità d’un aliare. Convenne esser 
giunto il momento di dover aviere : incanta- 
to da una parte della deputazione non trascu- 
rava daff’altra di manifestarle ripugnanza , 
ma non parlò più nè della sua eonfeder.t/.ionc 
ehe tanto avea a cuore , nè del re che non a- 
vea consentilo ili eleggere, e si limitò soltan- 
to a domandare che il proclama d’elezione «tei 
primate fosse dichiaralo abusivo. Tuttavia 
motivi di convenienza non permettendo al 
primate di acconsentirvi, Montine propose di 
doversi (gli semplicemente trovar sul campo 
d'elezione nel tempo che il duca d’Angiò fòs- 
se legalmente proclamato re. Questo sjhvIìcii- 
le non piacque al primate ; ci ricusò d’assi- 
stcrvi e ritenne seco in Warsavia tutti i per- 
sonaggi del suo partito. Ntilladimono reiezio- 
ne non potendo esser inaurante delta promul- 
gazione legale che n’era il compimento, sen- 
za rischiare di rimaner sempre problematica, 
l’ambasciadore francese raddoppiò ancora di 
zelo e di perseveranza. Ma quand'anche (gli 
avesse ottenuto dal partito (lei primate d’es- 
sere presente all’assemblea rimaneva sempre 
ancora al gran-maresciallo la facoltà di pro- 
crastinare la proclamazione.Era dunque d’uo- 
po di risolversi o guadagnarselo definitiva- 
mente colta manifestazione di favorevoli di- 
sposizioni rapporto alla sua confederazione , 
o non veder mai terminale le dissensioni da 
lei originate. 

Fu a lui in conseguenza inviata una depu- 
tazione composta di Ilio vanni Sierakowski pa- 
latino di Ijcnczyca e di Giovanni Kostka ca- 
stellano di Dan/.ica per domandar la nomina 
di deputali praiestanti coi quali conferir si 
potrebbe sul modo (l'un reciproco e sincero 
ravvicinamento. Andrea Corba castellano di 
Miendzyrzecz, Stanislao Szafraniec castellano 
di Bice, Niccolò Kirley starosla di Kasimir, e 
Niccolò Sienieeki sotto ciamlierlano di Chefir» 
furono a questo fine destinati. Essi diedero il 
loro consenso alla operata elezione , ma (im- 
posero clic fra le condizioni da impone all'e- 
letto figurar dovessero le guarentigie pei dis- 
sidenti. Sì convenne ehe potessero esigere dal 
re-ciò che desideravano, senza pertanto fissar 
positivamente quanto sarchile loro permesso 
d’ inserire nelle- capitolazioni da accettarsi 
dallanibasriadore di Francia. 

Conehiuso questo accomodamento , il pi i- 
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tua te si trasferì a Praga, luogo destinato per 
la proclamazione dei re, ove accorsero lutti i 
nobili di ambedue i portiti, come pure Mont- 
ine coi suoi colleglli ad oggetto d'assistere a 
questa formalità eseguita in primo luogo dal 
maresciallo della corona Kirley , quindi dal 
maresciallo della corte Opalinski, e in ultimo 
da Chodkicwicz invece del gran-maresciallo 
di Lituania. 

Ciò terminato Montine sottoscrisse la ca- 
pitolazione in nome di Enrico e di Carlo IX, i 
di cui principali articoli erano : cquipaggias- 
se la Francia una Dotta per rendere i Polac- 
chi padroni del mare Baltico ; nel caso di 
guerra coi .Moscoviti fornisse 4 1 * 00 uomini 
d'in fanteria guascona e ne pagasse il soldo 
per sei mesi , e anche più se («corresse ; gli 
assistesse in qualunque altra guerra contro i 
principi limitrofi, sia con uomini sia con sus- 
sidi proporzionati al bisogno loro; assicuras- 
se alla Polonia vantaggi commerciali ; impie- 
gasse Enrico annualmente 4^0,000 fiorini 
delle sue rendite personali pel bene del re- 
gno ; pagasse tutti i debili dello stato con- 
tratti vivente e dopo la morte di Sigismondo 
Augusto ; mantenesse in Parigi e in Cracovia 
cento giovani Polacchi in educazione ; linai- 
mente non conducesse seco che un tenue nu- 
mero di com|ulri<>tii , ai quali non accordas- 
se nè beni, nè dignità, nè cariche, e li riman- 
dasse dopo essersi avvezzati agli usi del pae- 
se. Monlluc sottoscrisse senza alcuna difiicol- 
là tutti questi articoli, eccettualo le aggiunte 
in favor dei protestanti , poiché oltre die nè 
i suoi sentimenti nè quelli dei suoi padroni 
riguardo ad essi non erano. equivoci , ei non 
osò autorizzare mediante un documento au- 
tentico un punto non esplicitamente appro- 
va o dalla stessa repubblica. E benché ac- 
compagnasse i suoi rifluii con tutto ciò ch’era 
atto a renderli meno disgradevoli , non potè 
nulladùiicno esimersi dall'essere neU'alterna- 
liva o di rinunziare alle sue speranze nel mo- 
mento il più vicino a vederle compite , o di 
ratificare sonz’ indugio gli articoli in questio- 
ne , tanto più che la dieta minacciava di se- 
pararsi nuovamente se ai prolcslaiiti fosse 
negala questa soddisfazione. Forse Monlluc 
aspettava che le cose venissero a quel punto 
«inde poter assicurarsi contro i possibili rim- 
proveri della sua corte: in conseguenza pro- 
mise, accettò, firmò, e giurò tutto ciò che gli 
veniva presentato (*). 

(*) Per dar un'idea della situinone dello stato 
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Enrico di Valoif. 

Mestre reiezione di Enrico era consuma- 
ta mediante la sottoscrizione delle convenute 
condizioni, questo principe si occupava a per- 
seguitare in Francia con una vieppiù cre- 
scente animosità quegli stessi protestanti , ai 
quali altrove si assicuravano proiezioni in 
suo nome. Dopo la catastrofe di San Bartolo- 
meo La Roccelia anteriormente ceduta ad es- 
si con un editto di pacificazione serviva di 
usilo agli Ugonotti ^ cosi sono denominali i 
protestanti in Francia ) di Poilou, di Anjou, 
della Sainlonge, e d'altre provine» francesi. 
Non volendo qui cedere alle intimazioni (iella 
rorte, il duca d'Angio ebbe ordine di costrin- 
gerveli*, e sebbene rinvestisse, l’assediasse, e 
fosse per prendere questa fortezza, nulladi- 
meno non vi riuseì, attesoché tutti gli abitanti 
aspettando un imminente soccorso dall'Inghil- 
terra gli opposero la più eroica e disperala 
resistenza in guisa che la Francia e Enrico 
rischiavano di veder eclissate (la un pugno 
di risoluti Luna la jmienza , I alini l'acqui- 
stala gloria, la sopraggiunta notizia della 
sua elezione al mino di Polonia, por cui do- 
vette abbandonar l'assedio , gli somministrò 
un’opportuna occasione di salvarla sua ripu- 
tazione militare. 

('■li ambaseiadori polacchi fuori del de- 
creto di elezione erano i seguenti: Adamo Ko- 
narski vescovo di Posnania , Alberto l-aski 
palalino di Sicradia , Giovanni Ballista Tene- 
zvnski castellano di Wovniez e starnata di 
Lublino, Giovanni Tomicki castellano di Gne- 
sno, Giovanni Herhurl castellano di Miend- 
zvrzecz e starosla di Gnesno e di Jnworow, 
Stanislao Krzyeki laslellano di Racionz della 
corona , e Niccolò Radziwill dina di Olika et 
Nieswiez nella Lituania e maresciallo di corte 
di questa provincia ; e dell’ordine equestre: 
Niccolò Firiev starosta di (itsimir figlio del 
gran maresciallo, Giovanni Zamoyski sUirosta 
di Bolz, Giovanni Zborowski castellano di O- 
dolanow. Niccolò Tomicki figlio del costella- 
no di Gnesno,e Alessandro Pronski tìglio del 
I tulali mi di Kijowia. I due primi personaggi 

nczll interregni e del molo d'operare nelle diete 
delezione , abbiamo creduto opportuno di esten- 
derà salta jruna , cune formula delle sactcsKve. 
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rrano i capi dell’ambasciata, ed aveano per 
istruzione di làr solennemente approvare dal 
re di Francia c dal suo fratello la convenzio- 
ne sottoscritta dal loro umbaseiadorc, invitar 
Enrico a trasferirsi più presto che fosse pos- 
sibile nella capitale della Polonia por esservi 
coronato , ed in oltre la delicata incombenza 
di trattare il matrimonio tra il nuovo re, gio- 
vine di o 3 anni, eia principessa Anna perve- 
nuta già ad un’età provetta; articolo segreto 
aggiunto dai Lituani ai putti dell'elezione. 
Non vera dubbio che la corte di Francia, c 
specialmente Enrico , allorquando si fosse 
convinto che l’offertagli corona non gli dava 
altro vantaggio fuorcliè quello di portarla, nè 
altro iitqiero fuorché quello che piacesse ai 
sudditi di riservargli , sarebbesi allarmato 
deirinconlrata Ibi-luna , onde per non disgu- 
starlo affitto, dovettero gli ambasciatori po- 
lacchi presentargli almeno questo ultimo ar- 
ticolo sotto un punto di vista il meno ri- 
gorosa 

Frattanto l’imperadorc non potendo perdo- 
nare ai Polacchi d’aver essi rigettalo ledi lui 
sollecitazioni in favor del figlio, dopo che nouf 
avea risparmialo le dimostrazioni meno equi- 
voche per riuscirvi (•), negò agli ambascia- 
dori il richiesto passaggio peri domimi Ale- 
manni, sotto pretesto di non poter accordar- 
glielo senza il consenso dei principi dell'im- 
pero , padroni dei rispettivi loro stali, e ac- 
compagnò questo suo rifiuto con amari rim- 
proveri, e rolfarrrslo d'un membro dcll’am- 
baseiata. Yarii altri trovarono non pochi 
ostacoli nella Sassonia ed altrove: alcuni vi 
furono trattenuti, altri dovettero ritornar in 
patria, e se i rimanenti non ebbero Fistessa 
sorte, lo dovettero alla condotta ferma e co- 
raggiosa del vescovo di Valenza loro compa- 
gno. Non prima di giunger a Metz, essi pote- 
rono liberarsi da quella ansietà, a cui trova- 
vansi di continuo esposti ogni qualvolta do- 
vano traversare stali sottoposti o devoti al 
capo dell’impero. Di là lino a Parigi furono 
trattali con una cordiale magnificenza, in gui- 
sa che sembravano inoltrarsi in mezzo» con- 
tinue feste ed acclamazioni verso la capitale, 
ove giunsero contornati quasi da tutta quella 
popolazione li 19 agosto 1573 (••), compli- 

(*) Montine assicurò in una sua lettera al Land- 
gravio di Assia che avesse l'imperatore speso in que- 
sta circostanza 5 oo,ooo scodi moneta dell'impero. 

(**) la So vetture eoa uu seguito di a So persone. 
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mentati che furono Ai tutte le corporazioni 
della città, ed accolli in primo luogo dai Del- 
fino tìglio del dura di Monlpensicr, dai duchi 
di Ghisa e l’Aumale , Ali marchesi Dumaine, 
d'Elbeuf, dii conti di Maulevricr, di Ttiren- 
na , di Tenda, e da varii altri distinti |iorso- 
naggi , i quali scortali Ai 400 gentiluomini 
andarono loro incontro. 

Non si può esprimere la sorpresa del po- 
polo alla vista di quegli mnhaseiadori in veste 
talare, con berretti di pelliccia, stivali di co- 
lore con alti tacchi, teste tosale, Ioni bian- 
che e lunghe basette , con scimitarre , frec- 
ce e turcassi riccamente adornati , sontuosi 
equipaggi , i foderi delle scialxile guarniti di 
pietre, le preziose briglie, selle, e perfino le 
scarpe A* (**) i cavalli; essa fu estrema allorquan- 
do si vide in loro quell'aria di sirurozza e di- 
gnità che superiormente li distingueva, solo 
propria ad uomini liberi, quell'aspetto nobile 
e quella gravità del passo che rammentava i 
senatori Domani, i quali padroni di tanti |>o- 
poli non piegavano se non sotto le proprie 
leggi e trovavano più gloria a (laro che a |x>r- 
tare una corona. Ma ciò che parava un enim- 
ma ai Francesi si fu la facilità colla quale si 
esprimevano i loro ospiti nelle favelle estera, 
latina, italiana, tedesca e soprattutto france- 
se, in guisa che sarebbesi creduto che fosse- 
ro nati piuttosto sulle sponde della Senna c 
della Loira che su quelle della Vistola e del 
Bnristene (•). Non erano alla corte di Francia 
che due sole persone di distinzione capaci di 
risponder loro in latino, il barone di Millau 
e il marchese di Castelnau-Mauvissiere, inca- 
ricale espressamente di sostenere in siffatta 
circostanza l'onore dei gentiluomini francesi, 
poiché interrogati dai Polacchi solevano per 

10 più rispondere con arrossire in volto e chi- 
nar la tosta. 

Alcuni giorni dopo il loro arrivo, gli nm- 
basciadori si trasferirono al Louvre per far la 
corte a Carlo IX e alla ragina Caterina defe- 
dici , la quale degnò di trattenersi per lungo 
iem(>o in lingua italiana «il vescovodi Posna- 
nia per cui manifestava una particolare sti- 
ma , e quindi al loro sovrano avente nel suo 
seguito il re di Navarro Enrico ( noto sotto 

11 nome di IV , suo successore al trono di 

(*) Come l’attcstino due scrittori francesi , de 
Thou Hist. univ. T. VI, p. 699; e Daniel liist. de 
Fruì ce, T.V, pog. 995 Osservisi che le scienre e le 
lettere erano in quest'epoca pia coltivate iu Polo- 
nia che in Francia. 
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Francia ), i Cardinali di Borbone, di Lorena, 
di Tournon , di Ferrara ( ledalo tupaie in 
Francia per nome Ippolito (ITlste ). Il vesco- 
vo di l’osnauia espresse al re, dovere egli solo 
al merito personale quella corona cheeran 
venuti ad offrirgli , essere convinti che ag- 
giungerebbe alle sue primitive virtù quelle 
chela sua nuova situazione esigerebbeda lui, 
aver finalmente ordine di rimettergli il decre- 
to dell'elezione, ma allorquando egli e il suo 
fratello avessero con Ieri nato coi loro giura- 
menti gli articoli convenuti Ira gli amlusria- 
dori di Francia e la repubblica di Polonia. Il 
re rispose con parale di dolcezza e con aria 
di candore : che conserverebbe sempre una 
profonda riconoscenza per la luminosa affe- 
zione attestatagli dai Polacchi, non trascure- 
rebbe niente per viepiù aumentarla, c giuro- 
rebbe tutto ciò che fosse analogo all’interes- 
se della loro libertà, quantunque l'amor suo 
per essi ne fosse un pegno tastante. Questo 
principe reprimeva ancora in sé le vergo- 
gnose inclinazioni die eccitarono in lui po- 
scia un disprezzo sì aperto per la morale, e il 
disgusto pel trono. Il momento (atale pel suo 
onore c per la felicità de’ suoi po|ioli non era 
ancora arrivalo, onde le speranze da lui ma- 
nifestate sembravano giustificare l'opinione 
favorevole dei Polacchi a suo riguardo. Il suo 
cancelliere Hurault (te Chi verni prose do|si 
di lui la parola, e, come suole accadere, parlò 
piti di esso e disse meno. 

Avuto Enrico contezza degli articoli stipu- 
lali in suo nomo non potè far a meno d’es- 
serne sdegnato egualmente rhe i suoi com- 
patrioti!, i quali non videro piii in lui che un 
ministra incaricalo di promulgare leggi non 
sue, uno schiavo nel regno della libertà, e ne 
conclusero essere la corona troppo ("munen- 
te pagata |iel semplice desiderio di jiosseder- 
la. Benché si mostrasse del Intuì avverso ad 
alcuni punti, pure nominò una commissione 
coni [disia dei pili savi e spregiudicati Fran- 
cesi per esaminare se dovesse o no arrenar- 
li: esili loro rapporto affermativo egli promi- 
se finalmente di non più differirti il richiesto 
giuramento. 

Fu fissata la cerimonia della ratifica dei 
patti da eseguirsi nella chiesa di Nostra Si- 
gnora pel m set temi ire. Tosto elle vi giun- 
sero gli amtaseiudnri polacchi apparvero i 
due re ili Francia e ili Polonia accompagnati 
dalle due ligi ne , dai cardinali , dai vescovi, 
dal coqio diplomatico, e dal parlamento. Al- 


lorché dopo la celebrazione della messa En- 
rico si avvicinò verso l’altare per [Mestarvi 
in presenza di Pietro di tornii vescovo di Pa- 
làgi r occorrente giuramento, Adamo Konar- 
sfei trasportato da un esagerato zelò voleva 
protestare contro l’artieolo delle convenzioni 
relativo alla tolleranza guarentita ai dissi- 
denti , ma l'accorto principe conosciuto già 
l'irascibile carattere polacco ripetè franca- 
mente, senza farvi nessuna attenzione , lutti 
gli articoli, compreso qncITo in questione. Ai 
giura mentì di Enrico volte anche Carlo ag- 
giungere i suoi come sienrtà di quelli impe- 
gni che riguardavano la Francia. Tre giorni 
dopo venne al primo presentalo nella grande 
sala del parlamento il decreto dell'elezione. 
Carlo IX, Enrico, la regina madre , la regina 
Elisabetta , il dura d'Alan^on e il re di Na- 
varro vi presero posto sotto magnifici bal- 
dacchini. Tanto la corte, quanto la città ga- 
reggiarono a comparire nella maggior pom- 
pa in questa assemblea, la più brillante che 
si fosse mai veduta. Gli amtasriadori polac- 
chi ricevuti alla porta del palazzo dal duca 
di Ghisa , gran maestra della rasa reale, si 
presentarono col diploma rinchiuso in una 
cassetta d’argento, [tortala sulle spalle da due 
di loro. Entrali nella sala . il vescovo di Po- 
snania aprì la scòrta eoi dimandare al re di 
Francia il permesso di poter offrile al prin- 
cipe di Angiò il decreto con cui veniva ad es- 
sere dichiaralo le di Polonia. Avendovi (àtrio 
acconsentito [ter mezzo del suo cancelliere, 
il prelato si avvicinò ad Enrico , lo supplicò 
a degnarsi ricevere questo documento invia- 
togli dal senato , dalla nobiltà e ila lutti gli 
abitanti della repubblica , lo sollecitò di ve- 
niie a godere la leneiezza de’ suoi sudditi i 
quali non fondavano ornai fci loro telici tà che 
sulle di lui virtù, e aspettavano soltanto dal 
suo vallile il consolidamento della loro po- 
tenza. Indi consegnò il decreto nelle mani ili 
Enrico , rimessa da lui iimmsliatamenie al 
castellano di Sanok per farne la lettura. Non 
vi si ometteva niente di quanto onorar po- 
tesse la casa reale di Francia, «I illustrare le 
virtù del nnovo re, onde rosi impegnarlo a 
ginsiifiraro non un governo savio e tranquil- 
lo le speranze in lui collocale. Ei compren- 
deva [Kir troppo che erano esse un cenno 
degnili doveri, pure ne ascoltò la lettura con 
apparente sodilislnziime, riS|tose elle gl'inte- 
rcssi del po|)nlo polacco gli erano pi» i-.iri 
dei propri , e che lamore per osso sarchile 
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ini pegno per non trascurarli ; i quali senti- 
menti spiegò più vagamente il suo cancellie- 
re liiiraiill con un genere ili eloquenza ab- 
bondante più di citazioni elio di aggiustatez- 
za d’idee, allora generalmente in voga. Dopo 
il Te Deum Carlo i\ si avanzò verso il tro- 
no del suo fratello e lo abbracciò con segni 
di contentezza lauto meno equivoci, in quun- 
locbè oITusrato da gran lunga dall'autorità 
elle questo principe arrogatasi ne’suoi stati, 
lo vedeva ora con piacere allontanarsi per 
un avveuiineuU) del (turi fortunato clic ono- 
revole. 

I. 'indomani ebbe luogo l'ingresso trionfale 
di Carico nella città di Parigi. Uscito fuori 
delle mura di questa capitale , oi rientrò pel 
sobborgo di Sant’Antonio preceduto da aooo 
fanti ; alla porla della città il magistrato in 
corpi gli presentò le chiavi, e montando pi- 
scia a cavallo , si unì ai membri del parla- 
menti i tulli in manto rosso, seguiti dai gen- 
tiluomini pilacchi. Venivano dopo i domesti- 
ci di ambi i re , i dignitari! della corona , il 
cancelliere eoi sigilli e i ministri astori. Do- 
po di che il dura di Ghisa portava lo scettro 
avanti ad Enrico procedente sotto un bal- 
dacchino e accompagnalo dai re di Francia c 
di Navarra, dai duchi, dai principi del san- 
gue , dagli ambusciudori pilucchi c da tutte 
le cariche della corte. Di tratto in tratto era- 
no disposti sulle vie di passaggio archi trion- 
fali ornati di statue , emblemi c inscrizioni 
analoghe alla circostanza. Questa pimpisa 
cavalcata si trasferì poi al palazzo in mezzo 
alle acclamazioni d'un immenso pipilo fa- 
cente fervidi voti per la felicità dei sovrano 
della Polonia (*). 

(*} Giuseppe Tambroni nel compendio delle iste- 
rie di Polonia, Milano it>o8,T. il, pug. <p, cita le 
parole di due interessa litiasi mi MSS. esistenti nel- 
la Hi filli teca Ambrosiana milanese relative ad un 
fatto di cui gli .storici nazionali non fanno alcuna 
menzione. I. « lidi iS di maggio monsignore di 
Lansae e Monti uc giurarono in Plocxko in nome 
di Carlo IX otto capitoli in favore degli Ugonotti 
di Francia, e ciò per opera e condizione imposti 
dai dissidenti. Frano questi capitoli; i* che si di- 
menticasse il passato; a.° che si resi, tu isserò i be- 
ni; 3.° che si richiamassero i proscritti: 4*° die si 
concedesse libero esercizio della religione: 5.° che 
si stabilisse realmente una inquisizione contro gli 
uccisori degli Ugonotti : 6.° $he si assegnasse un 
luogo in ogni provincia per 1 esercizio della religione 
protestante: 7 -°chc fosse libero a tutti i Francesi 
di abbracciarla, senza poter essere forzati di litor- 
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Fra tanto o tante feste i Polacchi non tra- 
scuravano gl’interessi della loro pairia dio 
esigeva una sollecita partenza del loro re. ila 
e-ti non cessava d accordo eolia regina madre 
d'indugiare con sempre nuovi pretesti, ben* 
che il vero motivo era l'indisposizione del re 
sito fratello , fece travedere anche allo stesso 
(iti lo la poca volontà di indire* Questi per 

nare alla cattolica romana : 8.° c in ultimo , elio 
fosse loro permesso di vendere i beni e di emigra- 
re, senza ostacolo veruno ». 

II. « il Settembre i5^3. Nacquero a le a ne dif- 
ferenze tra il re di Polonia et li Poi acchi .«‘opta la 
capitolazione, ma furono accomodate et hieri S. M. 
et detti ambasciadari furori con gran pompa et ce- 
rimonia a N. Dame a giurare l'uria e l'altra patio 
sopra l'Kvangelio di mantenete li capitoli dopi la 
messa, li quali non sono ancora divulgati. Vi era- 
no li tre re, tre regine et lami principi et princi- 
pesse cli'cra un bellissimo vedere perchè tutti cra- 
I no ornati di riccliissiiui vestimenti et gfoje> di ma- 
niera che questa foresterìa ha dis|H‘iisato grande- 
mente la nostra pragmatica. Appresso v' erano 
quattro cardinali, tutti gli ambasciatori tanto Po- 
lacchi quanto altri, che sono residenti qui appres- 
so il re, quelli del consiglio privato et da 3oo con- 
sigl.eri et presitlcuti tutti (ostiti di rohfic rosse, dio 
multo illustravano la compagnia. Quaudo li due 
re amiamo all' offerta il re dì Navarra andava 
dietro al nj «li Fronda et il principe di Gmdè a 
quel di Polonia per dar loro scudo. Finita la mes- 
sa li due re et gli ambasciatoti Polacchi andarno 
all'altare ove il vescovo di Parigi avea cantato la 
messa, et ivi un polacho lesse i capitoli et il can- 
celliere del re di Polonia parlò tenendo sempre 
S. M. la mano sopra l’ Evangelio. Fatto questo si 
levomo in piedi et il re di Polonia parlò al re suo 
fratello , il quale appresso avergli risposto alcu- 
no parole si mise in ginocchiooe giurando ancora 
lui della medesima maniera essendo dietro S. M. 
il cancelliere Birago , il quale le«e certa scrittu- 
ra in questo proposito , il che finito le trombe in- 
cominciarono a sonare rt un araldo gridò : viva il 
re eletto di Polon a , con tutti i titoli che ha in 
quel paese et in Frane a , et poi scn andorno a di- 
snare menando seco li detti amijascialori et fra due 
giorni andarono nn jtaUnts a fare la rcceptione 
et martedì si farà l'entrata per la quale sono ap- 
parecchiato feste magnifiche. Il re farà combat- 
tere un Iurte , che ha latto fare nell'lsoletta di- 
ritto a Uovro, il quale S. M. anderà ad assalire per 
acqua con Imrclie fatte ad imita /ione di galere et il 
duca dUmcna ( du Mante ) la difenderà. La regi- 
na madre poi gli farà una bellissima festa alTOtil- 
leria ( Thuillerit ) dove ha fatto lare una bellissi- 
ma sala in mezzo al giardino tutto verde, ove le sue 
figlio faranno un halle* lo secondo la costuma di 
corte et il banchetto sarà da esse sonito in tubilo 
di ninfe ». 
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troncare ogni dimora gli fe’ conoscere che lo 
avrebbe acrom pigna to fino alle frontiere del 
suo regno. Al che dovendo finalmente arren- 
dersi , gli attestali di tenerezza che ebbero 
luogo nel momento del loro congedo furono 
tanto meno sinceri , inqiianlochè mentre la 
partenza era gradila ad uno , non lo era al- 
l’ altro. 

Alcuni principi, varii dignitari'! , e più di 
600 gentiluomini francesi furono destinali 
ad accompagnarlo, fra i quali trovavasi uno 
de'piii dotti e spiritosi letterati del suo tem- 
po, Jacomo Corbinelli (Tima illustre e ricca 
rasa di Firenze , e parente della regina Cate- 
rina de’ Mettici. 

All’ingresso di F.nriro in Germania se gli 
presentò un messaggero dell’elettore Federi- 
go addicendogli la scusa, che il suo padrone 
a motivo d'una indisposizione non («itera an- 
dargli incontro, e lo pregava di voler passare 
per Heidclberga non menando però sere» che 
i principi della sua corte e una ventina di 
gentiluomini, benché gli amhasoiadori po- 
lacchi fossero d'avviso che il re non corri- 
spondesse all'invito perla bizzarra e offensi- 
va condizione dell’elettore , pure in conside- 
razione di dover necessariamente traversare 
gli stali di questo , acconsentì alla domanda. 
Non lardò però ad avvedersi delle maligne di 
lui intenzioni ; luttavolta conoscendo che in 
tal raso di tulle le vendette la più efficace si 
è quella di privare fofTensore della soddisfa- 
zione di veder umiliato l’offeso, egli non ri- 
guardò le di lui inciviltà per ingiurie. Cir- 
condato colla sua piccola scorta da 9.000 ca- 
valieri, fu condotto (piai prigioniero di stalo 
nella corte del castello , ove invece di onori 
militari non incontrò che sguardi fieri e di- 
sprezzanti della numerosa soldatesca. Una 
nobile sicurezza fu il solo mezzo atto a sal- 
vare questo principe dal laccio in cui era ca- 
duto. Giovanni Casinaro conte palatino, lino 
de’ figli delfelottore , lo riscontrò in mezzo 
alla siala , e sembrando sorpreso dalla sere- 
nità dipinta sul volto, reiterò le scuse del 
padre e si offri di condurlo nel suo apparta- 
mento. Due gentiluomini francesi sfuggili al 
massacro di San Bartolomeo erano con aspet- 
to sdegnoso e minacciante presso l’elettore, 
al quale . appoggiato gravemente alle spalle 
d'uno dei suoi cortigiani por fingere un risto 
di debolezza, si avanzi) Enrico boncité con 
aria molto scria, mdladimcnocoila risoluzio- 
ne di 11011 mancare ad alcuna di quelle urixi- 
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nità.di cui la sua attuale situazione gi’impo- 
nova un tristo dovere. Udo degli oggetti che 
si ebbe premura di far venire alla sua pre- 
senza per la ragione che non gli poteva esser 
gradito fu una principessa della sua casa, 
Carlotta di Montpcnsier, la quale lasciato 
poco fa il chiostro , aveva abbraccialo il cal- 
vinismo, ed crasi ricoverata presso l’elettore 
suo correligionario. Tutto il resto era nel 
palazzo disposto in guisa da rimproverargli 
rozzamente lo zelo da lui manifestalo nel 
comprimere la religione ivi protetta. Un gran 
quadro nella camera dell'elettore rappresen- 
tava, ppr esempio, il massacro eli San Barto- 
lomeo, in cui l'ammiraglio di Coligny «1 al- 
tri personaggi, vittime di quella notte, si ve- 
devano dipinti con sorprendente rassomi- 
glianza. Mostrandoli l’elettore al suo ospite 
gli dimandò bruscamente se li ravvisava : Si, 
ei rispose con voce ferma. — In tal caso, re- 
plicò il primo con sospiro misto di collera, 
confessate anche che i loro assassini devon 
avere gravi rimorsi di coscienza per esser- 
si imbrattati del sangue di uomini da bene 
c grandi capitani. Convengo die lo lèssero, 
disse Enrico, ina spettava ad essi a difendere 
anzi che a sconvolgere lo stato. Questa ri- 
sposta laconica accompagnata da indignazio- 
ne c impazienza non impedì p*rò l'elettore 
di chiamare incessantemente la loro morte 
una calamità pubblica. Dopo aver fatto ser- 
vire a mensa il principe franrese fino da're- 
fugiali della sua nazione, terminò i suoi in- 
sulti col camminare a passo fermo per mo- 
strargli essere stata la sua indisposizione 
tutt'altro die reale. 

Il re di Polonia lasciando Heidclberga, ri- 
passò il Beno , si avanzò verso Magonza e 
Franeforte, transitò la Sassonia, dappertutto 
accolto secondo la sua dignità , finché non 
giunse a Miendzyrzeez ove molti Polacchi ad 
onta del rigore della stagione (‘aspettavano 
per rendergli i loro omaggi cdarringario.Sla- 
nislao Karukowski vescovo di Kiijnwia era in- 
caricalo di tal utìzio dal senato c da unta la 
nobiltà polacc-.uma non essendo il suo discor- 
so latino che una lunga ripetizione di tutto 
ciò che era accaduto avanti e dopi l’elezione 
di Enrico, questo principe si mostrò poco at- 
tento , e ordinò a (ini della Faur di l’ibrao 
suo segrelario di rispondere. Né l'uno nè 
l’altro non superano sostituire iu questa oc- 
casione all'abbondanza di prole la vivacità 
dei tratti. A misura che il re inoltrava iu 
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una sroprrla slitta nd pansé, trovò delle 
truppe polacche , che presentandogli i loro 
omaggi provocavano anche i suoi riguardi, 

» <|iiali avrebbe volentieri rimesso a tempo 
più comodo. Questa sua impazienza e la me- 
moria della sua pulria gli tacevano prendere 
in aria sfavorevole lutti gli oggetti che pre- 
sentavansi al suo sguardo: sembrata trovare 
ovunque campugne incoile , boschi immensi 
c trascurali, villaggi sepolti nella neve, città 
senza muraglie , costumi rozzi , un’ aria su- 
perba nei magnali ed abbietta nel popolo. 

Il suo prossimo ingresso in Posnania smen- 
tì ben presto le triste idee fottesi dei stati 
suiti alle frontiere ordinariamente più povere 
dcH'inlerno d'tin paese. Non vi incontrò che 
lusso e magnificenza : 3oon nobili a cavallo 
superbamente vestiti e varii senatori della 
grande Polonia furono i primi a presenUtr- 
glisi, e colle brillanti feste offerte in suo 
onore da Adunai Konarski e (bilia municipa- 
lità della città , egli ebbe luogo di convin- 
cersi della prodigale magnificenza dei Po- 
lacchi portala in seguiUi ad un grado emi- 
nente in occasione del suo ricevimento in Cra- 
covia, ove tutti i deputati delle provincie tro- 
va va nsi raccolti per l'apertura della dieta di 
coronazione. I più distinti magnati , sia per 
lar pompa della loro opulenza , sia per atte- 
stare la loro gioia per l’arrivo dei sovrano , 
vi accorsero in un modo sì brillante che un 
solo de’loro corteggi avrebbe bastato per ren- 
dere sufficientemente magnifico 1’ ingresso 
regio. La loro folla era sì grande , il loro se- 
guito si numeroso , e l’uso di arringare cosi 
esattamente osservato , che bisognò una in- 
tiera gùimata ad Enrico per entrare in Cra- 
covia, benché non ne fosse lontano che a 5oo 
passi (*). Ei fece il suo ingresso a cavallo sot- 

(*) De Thoa nella ma storia universale, tomo 
VII, pag. 3 a, dice: Li 17 lebbra jo Enrico passò la 
notte in una casa del palatino di Crarovia a 5 oo 
passi dalla città. II giorno dopo il senato e tutta 
la nobiltà vi si recarono 1 preceduti dall’arcivescovo 
di Gne-sno colla croce e aaì vescovi di Posnania e 
di Plorku scortati da aoo lancieri vestiti all'un- 
ebercsc di velluto ricamato in oro. Seguiva dopo 
Stanislao Slomowski arcivescovo di Leopol in com- 
pagnia ilei vescovo «li Kamienicc e di Francesco 
Krasiosti vescovo di Cracovia con ano cavalli 
equipaggiati all'Italiana. Venivan poscia li vescovi 
di Wladislavia , di Knjawia , di Culmia e il pa- 
latino di Lencayra con un grandissimo segnilo. 
A questi tenevan dietro il castellano di Cracov ia 
seguito «la aoo cavalieri con elmi fregiati d'oro e 
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to un baldacchino portato dai consoli della 
città, seguito da presso dai duchi di Nevers 
e di May mi ne , e poi dal marchese d’Elboeuf 
e da altri signori francesi , ognuno in mezzo 
a due palatini prodighi di attenzioni verso i 
loro ospiti. 

Il solo Firley, occupando un impiego la di 
cui facoltà di nuocere poteva esser unicamen- 
te paralizzata da una esperimentata virtù, 
volle fin dal principio disgustar la Polonia ai 
Francesi, non facendo loro preparare nessun 

d'argento. Quindi si succedevano tatti i palatini 
in suutuosi equipaggi: quello di Cracovia acconta 
pagliato dallo starosta di Sandomiria suo fratello 
menava seco Soo cavalieri vestiti gli uni all’un- 
gherese, gli altri alla tartara. Il palatino di San- 
doroiria col grati scudiero ne avea a 5 o equipaggia- 
ti nello stesso modo : e i castellani di Oswiecim o 
di firxesc erano compresi in quel corteggio. Il pa- 
latino di Kalisx conduceva seco una truppa tutta 
rilucente di gioje e pietre prexiose e vestita alla 
foggia degli Unni. Ma soprattutto splendeva Al- 
berto Laski palatino di Sieradia con 4 oo cavalle- 
ri, magnificamente vestiti alla maniera ungherese, 
e looalla tartara. Era egli seguilo dal palatino 
ili Podotia che guidava i 5 o cavalieri, e questo dai 
signori della Lituania e della Russia che si avan- 
zavano senz’ordine, come Niccolò Giorgio Radzi- 
will dura d’Olika e palatino di Troki, Giovanni 
Chodkievricz stanata di Samogizia, il gran teso- 
riere di Lituania, il castellano di Mtusk, Niccolò 
Cristoforo Radziwill vestito all’ italiana, quindi gli 
ufiziali della corte del granducato. Veniva poscia 
Costantino duca e palatino di Kijowia , coi suoi 
due figli , l'uno vest to all’italiana e l’altro alla 
moscovita, e con 3 oo cavalieri. A lui succedevano 
il palatino di Braclavia con aoo uomini della pro- 
vincia di Voliuia vestiti da tartari, i palatini di 
Culmia, di Marienburg, e di Pomerania col loro 
seguito in abiti alemanni, poi un signore prussia- 
no di nome Dulskt con 36 corazzieri e il palatino 
di Lublino Macieiowski con aoo uomini in varie 
uniformi ungheresi. Si inoltravano dopo di loro i 
conti Tencaynski , Giovanni castellano di Woj- 
nicx,e Andrea castellano di fiele con a 5 o cavalieri, 
poi Herburt con una truppa di 200 uomini, i ca- 
stellani di Kamieniec e di Zawichost con 5 o, An- 
drea Wapowski con ioo, i castellani di B ce e di 
Barioni con 80, e Stanislao conte Tamowsli ca- 
stellano di C'ecbow con aoo uomini. Dopo di que- 
sti venivano il gran-cancelliere col gran -tesoriere 
della corona Girolamo Buzinski, Andrea Opalin- 
ski maresciallo della corte con 76 cavalieri vestiti 
aU'italiana. Chiudevan questa marcia gli sta rosi i 
e i capi degli u fi /in li del re, ognuno colla sua trup- 
pa. 11 resto dei signori marciavan seni* ordine , e 
dietro ad essi la cittadinanza e la plebe «innata alla 
tedesca in numero di 120 cavalieri e 4000 fanti. 
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alloco nella cittì , o pnre soltanto cattivi. 
Assicurato dal partilo protestante scnipn- di- 
sposto a sostenere i suoi jxissi, non mancava 
d'insinnargli die nè il senato , nè i min/.ii a- 
vessero linqui preso bastanti precauzioni con- 
tro l'ambizione del nuovo re e contro la per- 
niciosa influenzai di quella folla di esteri in- 
quieti ed altieri venuti con lui •, elle era forse 
meno imperdonabile il lar errori che trascu- 
rare i mezzi alti a rimediarvi ; clic il mancar 
di fermezza sui ile sempre aumentare gl'iitcmi- 
vcnienl’qehe il necessario è spesse volle pos- 
sibile, e il possibile diviene «in facilità reale. 
Simili ragionamenti (Telimi resultare da un 
sincero patriotlisiuo non potevano mm per- 
suadere uomini sempro inquieti |ter la loro 
libertà , onde avvenne dui protestanti o no 
decisero di nuovo ili non acconsentire ull'im- 
tiiineiitc coronazione prima che Emiro non 
avesse reiterato il suo giuramento rispetto 
alle stipulate capitolazioni colla repubblica. 
E il senato a cui si presenti» una Itile pro|x>- 
sizione l’avrebbe anche sanzionala , se il se- 
gretario regio l'ibrao non avesse osservalo 
manifestare essa unti dilìidenza irragionevole 
e superflua del pari ; aver Enrico di già pre- 
stalo i richiesti giuramenti , perciò il richie- 
derne dc’nuovi non assicurare la nazione a 
spflicicnza contro dii non avesse scrupolo di 
violare i già limi ; non essere spesso Iti pru- 
denza cito un malcelato timore, sentimento 
indigno di lilieri repubblicani , il di cui po- 
tere è indistruttibile linianinehè eglino stessi 
non consentono a iudeltolirlo; olTeudere trop- 
jxi il re rei dubitare di continuo della sincc- 
l'ilà ik'lle sue intenzioni-, la gioia universal- 
mente provata pel suo arrivo smentire tali 
sentimenti', in fine esser Enrico deciso di fir- 
mare dopo la sua coronazione anelli- col pro- 
prio sangue si gli articoli già accordati come 
quelli da accordarsi. Tali riflessi accompagna- 
ti ila quell’aria insinuante e persuasiva elio 
suole miglio convincere della stessa ragione, 
fecero sugli animi dei senatori ima favorevo- 
le inqiressione in guisa che cessarono di de- 
liberare sulla questione proposta a loro. 

Tre giorni ilopo, Enrico fu incoronalo nel- 
la roltedrale di tiraci ivia. Ma allorquando il 
primate era per incominciare quesla angusta 
biuzionc , il gran maresciallo indirizzandosi 
a’suoi eorreligionarii, cosi gli arringii: adun- 
que in vano ei siamo lusingali d'essere lilie- 
ri ; si disprezzano i tinsi ri pri\ iligi , e quasi 
tulli i cittadini coti un jierlklo silenzio ci con- 
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dannano ad una eterna serv ii ir, che pieghino 
sotto il giogo se vogliono, ma io dimando che 
il re giuri suirisUinti- le accettate condizioni, 

0 mi op|iongo alla sua unzione ». I mormorii 
(-echeggiarono immediatamente tra le volte 
ilei santuario: i proli-stanti risoluti di tentare 
gli estremi o perire, minacciarono i cattolici: 

1 (attillici con sguardi d’ira e di disprezzo 
sembravano viepiù provocarli alla lotta : ed i 
Francesi sbigottiti temevano solo che rimpn- 
z.ienza del re ne desse il segnale. Allora Pi- 
biac più imperterrito di tutti, avvicinatosi al 
re come per riceverne gli ordini „ si voltò 
tpiindi verso Ciuf-omo I Vhnnski , e gli disse 
con voce risoluta: « Signor primate ! il re vi 
ordina di ricominciare la ceremonia; sua mae- 
stà regolerà poi il resto col senato ». Queste 
parole imposero ai perturbatori , i quali sia 
confusi clic il re invece di parlare iti padro- 
ne irritato, non sembrava neppure avvedersi 
della loro audacia , sia prevedendo le conse- 
guenze d’una sedizione il di imi successo era 
più che problematico , cessarono sull'Istante 
i loro ekiinori, e assisterono tranquillamente 
albi ceremonia. 

L’ indomani si discussero di nuovo i mezzi 
rispetto alla conservazione della pace pei pro- 
testanti: ma ogni sforzo in loro favore rimase 
infruttuoso, poiché gli sdegnati vescovi più 
die mai vi si opposero senza nemmeno tro- 
var ostacolo riti senatori si>co|ari , |ier la ra- 
gione die essendo una delle prime funzioni 
del nuovo re il distribuire le cariche vacanti, 
ognuno Ira gli aspiranti procurava di meri- 
tarle colla sua condiscendenza verso la coro- 
na. La ipial circostanza eonfermò in Enrico Hi 
risoluzione di non prestar on-rehio alle di- 
mande dei protestanti , non ch’egli non rico- 
noscesse l’iiiginstizia di negare una di quelle 
condizioni che gli aprirono la via al trono, 
ma sperando di tornare presto o lardi nella 
sua patria, non voleva, eonipiarendo ai nova- 
lori di Polonia, determinare ima regola di con- 
dotta verso quelli di Francia. Niilladinti-iio 
dopo la distribuzione delle cariche il re vide 
sorgere nel senato tinti Cultori del protestan- 
tismo , (pianti erano i malcontenti , in guisa 
che, eccelli iato i beneficati e quei pochi che 
inspirati dal puro amor di patria proferivano 
il perdonare i rifiuti al vendicarsene con una 
ribellione, la maggior parte de' suoi nieinbri 
unirono i loro voti a quei dei novatori. In 
conseguenza dovette defluiti vamctlte prestare 
il giuramento in questione, soggiungendo lui- 
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tema alle parole : pacrm inter dissidente! de 
religione servale/, tinelli': salvie juribus regni. 

Frattanto un Innesto avvenimento venne a 
indisporre reciprocamente gli animi del re e 
dei sudditi. Samuele Zlmmwski giovine sfre- 
nalo piatilo la sua Lincia nell'atrio regio su- 
dando chiunque volesse metterà prora lo ze- 
lo | m- 1 menarca di disputargliela, t'n genli- 
luonio addetto a) servizio del conte Tcnczyn- 
ski castellano di Woynicz ol tenue Utl vittoria. 
Zborewski umiliato di esser vinto da un uo- 
mo oscuro , s’ immaginò averlo Tenczynski 
espressamente mandalo per insultarlo , onde 
pretese die gli fosse riportata kt landa e fat- 
te le del ti te scuse, la ris|*ista del castellano 
fu di non aver niente da comandare in siinil 
caso ad un cittadino liliero , da lungo tempo 
impiegato eiai onore ncH'antKila. Le spiega- 
zioni tleirutia c dell'altra porle prevocareuo 
una rissa in conseguenza tirila quale Zborow- 
ski slido Tenczynskc, e quando questi appar- 
ve eoi suo fratello Andrea castellano di (Selz, 
od suo parente Andre-j Wapowski castellano 
di IV/emysl e con mi signilo ntimeroso, eb- 
be tingo un sanguinoso eiHidiatliiiH'iito coi 
cavalieri di ((nello. Il re uscendo in questo 
mentre dal senato credeva di trovare tuia lot- 
ta tra i protestanti e i ratlolici , e i Polacchi 
s'inmiaginarono anzi elle (gli stesso fosse il 
provocatore d'tin massacro simile a quello di 
Sui Iturtolomeo. Abbandonato perciò da loro, 
chiamo in fiviia litui i Frani vsi a sé d'intor- 
no, risoluto di difendersi contro igni aggres- 
sore. Ma la s'ia sorpresa divenne estrema, al- 
lorquando vide avvicinarsigli una l'olla alta- 
mente invocante la giustizia sovrana contro 
l'assassino del castellano di Przemysl, che vo- 
leva riconciliar i imi titi, gettatigli a'picdi co- 
perto di ferite. Tenczynski narrò l'oggetto 
dell'accaduto, e ne nominò il colpevole- 1 pri- 
mi moti (l'indignazione del re contro ZbOToW- 
ski cedettero in breve ai molivi di gratitudine 
(ut essere stato (gli uno dei primi a favorire 
la sua elezione. Adducetelo il pretesto d'igno- 
rare le leggi del («tese (gli esitava a punirlo, 
ma in sequela di energiche rappresentanze 
si vide finuhncuteaciòohbligato infliggendo- 
gli soltanto un perpetuo esilio senza infamia 
né il sequestro dei lieni. I partigiani di Tenc- 
zynski, tutti i nobili presenti all assemblea, e 
so|iraltiitlo i protestanti ne tnanilcsiamno al- 
tamente il lotti malcontento , a cui prese alt- 
clic |Kirte la maggiorità della nazione. IO quel 
che urtava aucor piu Udì sentimenti fu la no- 
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mina di Drolowski uno tra i pareuli dell'esi- 
lialo alla carica dell’ucciso castellano ili Prze- 
mysL 

la: speranze (fi. poter partecipare alle cari- 
elie ancor ila distribuirsi impedivano die al- 
cuni senatori si diehiatasseiti U|XTlalìw>ntó 
contro il sistema del nuovo governo, ma sjH-tt- 
te le medesime, si elevarono tosto turbolenze 
tali Ai far temere ad Enrico gli cifrili delle 
dis|iusizioui (firn |Nipolo avvezzo ad attribui- 
re a’suiii monarchi i mali di cui esso solo era 
l'origine , e a simulare d'esscrne di eoiilim>o 
inaici nitro lo onde avere un pretesto per sot- 
trarsi alla lotti autorità. L’accaduta morte del 
gran-maresciallo Firloy invece di scemar il 
disordine, l'aumentò , attesoché i proli alanti 
di cui (gli era l'anima, imputarono la di lui 
|ierdiia ai rei intrighi de'suoi nemici-, e la con- 
dotta inqiolitic-a del monarca nel conlerire la 
diguilà palatinule di Cracovia a Pietro Zlm- 
rovvski (ligia palalinndi Sandoiniria e uno dei 
fratelli deU'uccisore di Wapowski , fini di a- 
lienargli i cuori de’suoi sudditi. 

Il parlilo prescelto da Enrico io mezzo al 
generale fermento era , è vero , esircmo , ma 
forse runico che gli rimaneva, aliUindonando 
a discrezioiu: della tempesta il vascello che 
non poteva più dirigere , e dove (gli non si 
riguardava che qual semplice passeggero pre- 
muroso soltanto della propria salvezza e ani- 
malo dalla speranza di mi miglior avvenire. 
Halli, teatro, caccia, divertimenti frivoli u po- 
co onesti occupavano iimiilinente il suo tem- 
ili) , e se eccettuiamo alcuni pochi Polacchi 
cortigiani adulatori e conqiugiii dei suoi di- 
sordini , egli vivea in mezzo a suoi sudditi 
senza conoscerli , nè curarsi (Tesserne cono- 
sciuto. E simile indolenza non sarebbe stala 
forse tanto disconveniente alla nazione, se non 
avesse profuso senza alcun discernimento 
gl'impieghi pnbblici esclusivamente ai cotn- 
ixtgni de simi piaceri. Io sua generosità pro- 
veniente più da debolezza che da sentimento, 
più dti vanità che da considerazione, incontrò 
lo sdegno finanche di quei nobili elle condan- 
nati dairiiidigcii7u all’oscurità non erano nem- 
meno suscettibili di risentimenti personali. 
.Non potendo de|x>rre i loro rimproveri a piè 
del trono, alcuni di issi trovarono il modo di 
farvi giungere scritti ne’ quali Ut verità era 
severamente dipinta. Enrico ebbe il coraggio 
di figgerli senza tuttavìa digitarsi smentirli 
con miglior condotta, dosi nel setto di una 
molle iuaziouc subentrata ad un sistema di 
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politica, questo principe preparava uno «le più 
infelici regni alla sua |N-o|H-ia patria, a quella 
latria che dopo pochi mesi d'assenza non 
tardò di richiamarlo supponendogli le stesse 
disposizioni cavalleresche sì eminenti nella 
sua primitiva gioventù. 

Appena morto Carlo IX ( 3 o maggio) Cate- 
rina de' Medici si affrettò di Girne parte ad 
Enrico in un col desiderio di rivederlo in Fran- 
cia più presto che fisse possibile. Il segreto 
che esigeva la natura di tal nuova non sareb- 
be traspirato nel pubblico, se il ministro au- 
striaco avvisatone quasi nello stesso tem- 
po non l’avesse divulgato ai senatori presen- 
ti in Cracovia. La loro opinione fu dovere 
Enrico immediatamente convocare una die- 
ta onde chiederne il permesso di tornar tem- 
poraneamente in patria; e quantunque un 
simile avviso fosse conforme alle leggi del 
paese , nientedimeno esigendo dilazione non 
conveniva al re pel motivo che il duca ifAlan- 
fon suo fratello protetto dai protestanti a- 
\rebbe pouno in una prolungala assenta aspi- 
rare al trono. Pit meglio celare la progettata 
sua partenza, gli conveniva d'approvare aper- 
tamente i pareri dei senatori , e perfino far 
vista di spedire in Francia ordini per cui Ca- 
terina venisse ad essere con fi 1 ima tu nella reg- 
genza deferitagli dal defunto re. Ed intanto 
•noti trascurò quelle più minute precauzioni 
idonee a proteggere il suo occulto viaggio fis- 
salo per la notte del 18 al 19 giugno; anzi 
diede nella stessa serata una lesta di ballo in 
onore della sorella di Sigismondo Angusto, e 
la sereniti dipinta in quella circostanza sul 
suo volto era lungi dal tradire il segreto del 
suo cuore. Ritirato poscia nel suo apparta- 
mento con» per prendere riposo fé’ spegnere 
insino i lumi: un momento dopo le sue guar- 
die lo Importarono per un uscio segreto fino 
ad una certa distanza, ove fidi servitori lo a- 
spettavano eoi cavalli. Facendo distruggere , 
lussato che l'ebbe , un punte di legno sulla 
Skanda, pervenne cosi in tutta sicurezza fino 
a Pszczyna (Piess) prima ritti della Slesia , 
dieci miglia pdaccnc lontana da Cracovia. 

Ilconte Tenczynski nominato poco Gì gran- 
ciam boriano della corona ebbe luogo di assi- 
curarsi il primo della veriti del fallo. Per or- 
dine di alcuni senatori.»! quali la nuova venne 
comunicata, egli corse in un con Niccolò Ze- 
brzydowski dielroal fuggitivo albi tcslndi 5 on 
cavalieri, ma non potè raggiungerlo che sul- 
le terre dell’ imperatore , ove non osò mo- 


. A Polonia 

sitarsi se non accompagnato da alcuni no* 
mini del suo seguito- Penetralo da profóndo 
dolore, il gran ciamberlano dipinse al menar- 
la con espressioni vive e sincere le calamità 
della repubblica se venisse ad esser priva del 
suo capo, assicurò che essa non si opporreb- 
be, se ei volesse andare a prendere con con- 
venienza possesso del suo nuovo regno , e 
scongiurò di non abbandonar i desolali suol 
com |>ut rioni. Alle di lui preghiere il re ri- 
spose con alia di estrema bontà, che non sì 
scorderebbe mai dell’affctto mostratogli dai 
Polacchi, ma chi; non potrebbe presentemen- 
te esaudire i loro voti; che la tempesta da cui 
la Francia era minacciata richiamava impe- 
riosamente colà la sua presenza, poiché non 
avvezza come la Polonia a governarsi da sèi, 
non potrebbe com'essa esser pii va per lungo 
tempo del suo capo: tornerebbe dopo aver 
ripristinato l’ordine nella sua patria; ed uvea 
inoltre lasciato lettere nella sua camera, nel- 
le quali sviluppava più circostanziatamente 
i motivi della sua partenza, come pure quel- 
li di dispiacere nel dover separarsi per qual- 
che tempo dà un popolo a lui egualmente ca- 
ro che quello affidatogli dilla provvidenza. 
Ciò detto , Enrico si trasse dal dito un anel- 
lo (*) di gran prezzo facendone , qual pegno 
del suo ritorno, un dono a Tenczynski .( bstu ì 
ritornato nella capitale, vi portò più coster- 
naeione che non ne area lasciata. 

Alle ritrovale lettere il senato risposo eoa 
teneri ed alleluiasi rimproveri per avere il 
re celato alla repubblica la stra portenca , 
come se ella Gisse stala capace di opporvisi ; 
indire pregandolo a sospendere il viaggio, r» 
promettendo ohe al suo ritorno troverebbe 
ne’suoi sudditi cuori meno indomiti e carat- 
teri meno aspri. 

Il brillante ricevimento fatto dall'Imperato- 
re al suo inaspettato ospite dissipò tutti quei 
timori ebe strada facendo lo tormentavano. 
Il medesimo lo esortò di segnalare il suo ri- 
torno in Francia mercè una savia moderazio- 
ne rispetto ai |irotesunii ; mostrare il suo 
coraggio non ncilìra ma nella dolcezza; e l’o- 
nore , non nella rovina, ma nella felicità dei 
po|ioli ; considerare esser l’unico mezzo per 
fondarla il porre un termine alle persecuzio- 
ni, le quali alimentano anziché distruggere la 

(*) Onore, prezioso mooomcnto della leg g ere zz a 
leda pasto dalla famiglia dei Tenexyiwli a quella 
dei SicniawsM , e quindi ai principi CaaiterysLj. 


PAR. I! 

loro audacia. F.nricodimostrò colla sua poste- 
riore condotta qual raso fece dei sinceri e sa- 
vi consigli di Massimiliano. 

Frattanto la maggior |«rte «Mia nobiltà 
sdegnata pel procedere del atto sovrano chie- 
deva ad alta va* che si proclamasse suH'i- 
stanle l'interregno, ma non polendo ciò aver 
luogo se non in virtù d una decisione della 
dieta al opponendovi di continuo il prima- 
to , il senato la convocò di propria autorità 
per li i o settembre ( sa ondo altri pei- li *4 
agosto ), tempo rigorosamente necessario al- 
fe operazioni preparatorie. Il re fu esatta- 
mente intorniato durante il suo viaggio di 
tullociò che avveniva nel regno. Giunto in 
bit me per la via di Vienna, Venezia , Ferra- 
ra , Mantova e Torino, e dappertutto inagni- 
fii amento ricevuto , inviò in Polonia il suo 
maestro di casa iar/.ynski munito d’ima let- 
tela per l’arcivescovo di Gnesno, nella (piale 
esjiresse il suo malcontento pi*r essersi abu- 
sivamente militate ledietinenel lagno, (chie- 
se la nomina di deputali che risieder potes- 
sero {Messo di lui , e promise di mandarne 
allri onde assiemassero del suo ritorno, e 
pensassero coerentemente ai nazionali al be- 
ne delio stato. 

L'iiMlkata dieta si radunò a Warsavia senza 
la pai-Uv;ipuzioncdeirareivescovo,e decise do- 
po varii (v mirasti d'inviare ad Enrico deputati 
coll’iiMarico di notificargli d’avere stabilito i 
due ordini della nazione d’ aspettar ancora 
nove mesi pel suo ritorno ( fino ai la maggio 
i 575), e di pubblicare incontinente, spirato 
questo termine , l’iiiterregno in una dieta da 
riunirsi a Stenzyca. Questi deputati furono 
Girolamo Iluzdrazcwski grande segretario 
della corona e Giovanni Tommaso Droievrski 
starosla di Przemysl-, erano latori d’nna lette- 
ra pel loro monarra, nella quale in termini 
del pari rispettosi e positivi era impressa la 
convenuta risoluzione. Prima che la dieta si 
separasse se le era presentato un inviato del 
sultano Selìmme, facendo intendere avere il 
suo signore inteso che Enrico non ritorne- 
rebbe più in Polonia, e che l’impera tnre già 
sollecitava il vacante trono per l' arciduca 
suo figlio, onde averio mandato (pia ad ogget- 
to di volgere l’attenzione delia repubbikasu- 
gl’inconvenienli che una tale scelta, se venis- 
se ad effettuarsi, procurereblie ikI ambi due 
gli stati , e raccomandare a’ suoi riguardi sia 
Giovanni Kostka palatino di Sandonmia, sia 
Giovanili re di Svezia, sia io fine Stefano Ba- 
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torv di Somlto prìncipe di Transllvania, la di 
cui estensione di lumi , elevazione di senti- 
menti, prudenza ed attività non potevano a 
meno di far dei Polacchi popoli felici. La rac- 
comandazione del principe rii Transilvania 
jier porte del sultano fu senza dubbio l’origi- 
ne deil’airelto attestatogli posieriormenu: dal- 
la nazione. Comunque sia, i senatori cd i nun- 
zii si separarono in fine tra la speranza di ri- 
vedere il fero re nel termine indicato e la pro- 
babilità di dover procedere ad una nuova rie- 
zkme-, sentimenti che non gli impedirono 
d’impiegare l’accordato intervallo a conosce- 
re le inclinazioni dei principi limitrofi, e lo 
stesso Zhorowski palatino di Cracovia a mal- 
grado del suo attaccamento per Enrico , non 
(sitò di recarsi personalmente in Boemia per 
scandagliare l’animo del conte di Itoscmberg 
rapporto alle disposizioni dellimperatoro su 
questo soggetto. 

Nello stesso tempo i deputati inviali in 
Francia ritornarono muniti di lettere, me- 
diante te quali Enrico s’ impegnava di giun- 
gere in Polonia anche prima deH’epoca fissa- 
la. La sua intenzione era in fatti di conser- 
varvi il trono, ma unicamente come risorsa 
in caso che gli sfuggisse quello di Francia, 
dove i suoi primi possi non presagivano pun- 
to un regno esente da turbolenze, li fasto , la 
mollezza, i’indoleiiza, la voluttà c le persecu- 
zioni, tali ne erano le regole di condotta. IVi- 
ina che il tempo prefisso fosse spirato, egli 
inviò nuovamente in Polonia altri messag- 
geri per sollecitar la nazione ad accordargli 
un più lungo intervallo, e a sospendere fa 
dimissione (fella quale era minacciato-, tutta- 
via non essendo i medesimi giunti per osta- 
coii incontrali nel viaggio prima del giorno 
in cui l’apertura della dieta di Stenzyca ftt 
stabilita, la fero spedizione rimase senza 
effetto. 

Nel lungo spazio di tempo tra l’una e l’al- 
tra dieta si erano formati* tre fazioni nello sta- 
to, di cui fa meno potente sotto la guida del 
graiwiamberlano Tenczynski, del marescial- 
lo della corte Siecigniowski , e del primato 
Uchanski, desidera vii la conservazione di En- 
rico sul trono di Polonia. La seconda, nella 
persuasiva ch’egli non potesse più abbando- 
nare la Francia, risolve di proteggere refe- 
zione (l'un membro delia casa austriaca che si 
era già acquistata I’npinione di tutto il clero, 
dei Lituani, e d’un gran numero di senatori, 
fra i quali il più zelante era Giovanni Miete- 
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olii | titillino di Podolla. La lina era compo- 
sta di tulli i nobili |Xilacchi clic noli volendo 
ne Lan ini nè nn areiihtcu, inclinavano ad un 
re n aziona tc;ed albi loro lesta stavunsi Corba 
poscia pah ti no di Postimi in , Niccolò Firley 
statista di Saudontiria, Giovanni Tarlo pala- 
tino di Lnhliti, Andrea Teuczynski palatino di 
Ilei/., ed altri. 

binando allaperliira deH'indicala dieta in 
Sienzvca s' intavolò la questione se si pelea 
procedere senza indugio ad ima nuova elezio- 
ne , i puiligiani dellinqieralore opinarono 
clic si avesse almeno a dichiarare prima il 
trono vacante e i sudditi dei regno esenti dal 
giuramento verso Enrico, onde evitare, se il 
loro randidalo l'osso eletto, ogni possibile di- 
vergenza tra le due case sovrane. Il i-onte 
Tenczyn Ossei inski castellano di Saudontiria 
si era già unito agii autori di questo savio pa- 
tere, che slava anclie por convincere l'assem- 
blca , mentre clic un invialo di Enrico vi si 
presentò improvvisainenie onde nianilkslarc 
la brana che la dieta sospendesse le sue de- 
liltcrazioni riguardo alla questione ibi deci- 
dersi lino airinnninente arrivo di certi amlia- 
sciadori francesi. Questo incidente sorprese i 
senatori e l'ordine equestre: si deliberò albe 
ra se il eoiilennti) del messaggio dovisi se o no 
esser preso in considerazione. Dojxi molti 
Cimi tasti fu finalmente pubblicato ( ;G rtiug- 
gio ) il decreto della vacanza del irono, |xn-- 
lanle die non essendo il re giunto in Poluuia 
nel giorno stabilito (bilia dieta di Warsavia 
dell'anno scorso, in conseguenza il senato c 
la nobiltà si scéglievano dal giuramento di 
fedeltà a lui prestalo, lo privavano defili co- 
roua di Polonia , annunziavano il treno va- 
cante clune in taso di morte, e fissarono il 
giorno del 7 novembre jier aprire la prossi- 
ma dieta delezione. 

Gosi termino un regno altrettanto breve 
die abbondante di straordinarie circostanze. 

CAPITOLO VI. 

Stefano Batory e interregno che lo precedi. 

Mentre che Li Polonia venne di nuovo ri- 
gettala nella situazione tòrse bi più fatili' |xt 
un paese, quella dello stalo prevv isorio, tur- 
ili ilcnzo inserirai mulini niinaeeiarono di tra 
seinarbi nelle lalamità d ima gueria. Iwuiiia 
Ospndaro di Vabu’cbia suo feinbiiario guer- 
reggiiuido col 1 ululino di Moldavia protetto 
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dai Turchi, perdette, «I onta della più valo- 
rosa difesa del suo amico Swietrzowski ac- 
corso per sixvorrerlo alla testa di i 3 oo (lus- 
sacelo , quegli il tremi , v questi la vita. Pre- 
vedendo |x'r un tale ineiik'iiU' bt | tossi bili là 
d'ima rollura ira la Polonia e la Turcliia, e 
d'altronde instigalo dallo stesso sultano Am ti- 
rai III , Allei Gieiey fratello del Kane di Pc- 
rekop l'ITeiuio a proprio vaneggio ima incur- 
sione nella Jlussia, lindo, incendiò, saccheg- 
giò il parse , c rendesse avvinti in ceppi 
30,000 di questi abituili, senza incontrar al- 
tra o|i|xisizione fuoirlié d'aleuui isolali ili- 
stieramcnli dei Cosaeelii. 

In congruenza di questi deplorabili avve- 
nimenti il numi 'iti della nobiltà radunata sul 
campo delkt nuova elezione’ era molto miuorc 
di |M'ima. Tra i cout|x'liU>ri figuravano per 
questa volta : 

i." Ernesto arciduca d'Austria, figlio ik'l- 
rim|x'|-atore Massimiliano II rappresentalo 
ora da Martino Gorszlmaii vescovo di Uresbt- 
via. NcH’esporre i vantggi elle rosullerebbe- 
ni |xt la Polonia daU'eleziiine di questo prin- 
cipe, l’amliasciadore suo non trascuro di ri- 
]ielere lutto ciò die era già stalo dello dal 
suo predecessore il conte Hosentberg, e ag- 
giunse clic Giniigliaiizzato culla favella boe- 
ma, avrebbe più facilità d’imparare la pnkic- 
ea , ]xir |xger resi itnimdialaiuculc conosce- 
re e soddisfare i bisogni dei sudditi. 

3. 0 Ferdinando arciduca d’Austria, principe 
del Ti roto e fratello dell’ini|X'ralore , il di cui 
ministro dipo avente es|x>sli i meriti e le 
Ihhhic qualità , coochiuse, elle senza volere 
pregiudicare all’elezione di Ernesto, il suo 
padrone rigiKinleri'blx' anzi il successo di 
quistii conte proprio lavori;. 

3 .° Giovanni re di Svezia nel chiedere per 
sè o per suo figlio Sigismondo h corona po- 
lacca, promise jwr mezzo dei suo ambuscin- 
dotv hirii-liius infiniti vantaggi. 

4 -“ Alfonso duca di Ferrara e di Mixlcnx 

5 .° Stefano ISatory principe di Transilva- 
nia. il di etti minisi re Giorgio lUandrala do- 
|xi aver dipinto con vivi colori quei legnili 
di [xililiea e di reciproca amicizia che ila 
tempi antichissimi univano la Polonia al- 
lTTiglieria, es|xise bi nei essila di vie piti re- 
stringerli e reusoliibuli |>er affrontare felina - 
itK'itle le pi; m-l le che dense niiiiaeciavauo 
amlmliie gli stati. Onde rappresentò non i*s- 
servi principe il quale pòi del sito |mdron<> 
jxjs sedesse le qualità idonee a corrisi miniere 
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par. m. 

fn lai frangente ai Tnii della nazione, poiché 
ari mi vivo interesse por la felicità rii essa 
egli univa un gnin valore personale , abilità 
nel rampo , saviezza nel consiglio, sagneità 
rii spirilo, profonda dottrina , devozione alla 
ferie . mondila nelle azioni , purezza nei co- 
Stumi , lunga abitudine negli affari pubblici, 
e una indefessa perseveranza nelle sue occu- 
ltazioni. 

Il voto di quelli che esigevano un re nazio- 
nale pronunzinvasi in favore rii Giovanni Ko- 
stka palatino rii Sandomiria e rii Giovanni 
Tonrzynski palatino rii Bel/. ; nra avendo i 
medesimi rialo a conoscere che preferivano 
il diritto rii eleggere all'onore d’essere eletti, 
Giovanni Zamnyski alla testa rii questo par- 
tito e uno rte’pib attivi, destri e ardili nitn/ii, 
pnipose per capo dello sialo Anna Jagellona 
solfila ilei defunto re Sigismondo Augusto 
dandole per consorte Stefano Raiorv procla- 
mato ( i {. dirembre 1575) iuuneriialamente 
da Giovanni Sieninski , dipoi airi vescovo rii 
Imperi, redi Polonia eoH’ariesione quasi una- 
nime riell'onlineeqneslre.Nel medesimo tem- 
po i senatori onriesiaslici dichiarandosi esclu- 
sivamente per l'imperatore, quantunque non 
cercasse per sò stesso la corona, e i senatori 
secolari parte per lui , parte per suo figlio, 
il primate l’ehanski nominò , e il gran me- 
reseiallo della corona Andrea Opalinski pro- 
clamò re rii Polonia rimperator Massimilia- 
no 11 . Ambi i partiti mandarono amhusciatnri 
ai respettivi loro principi perchè sollecitas- 
sero il loro arrivo in Polonia, e fissarono as- 
semblif nazionali: epurilo del primate in l/v 
Wiez, e quello di Zamovski in Jenrtrzeiow, e 
i due ministri di Stefano Andrea Blandrala e 
Martino Berewiczy ebliero P avvertenza rii 
giurare subito i pitti convenuti rolla pro- 
messa d'una jiersonale e solenne ratifica nel 
luogo indicato peri 18 gennaio dcH’anno pros- 
simo. Il Umore u’era il seguente : il ir con- 
fermerà ro’suoi giuramenli tulle le leggi e 
tutti i privilegi diri paese*, salderà i debili 
della repubblica; riprenderà il territorio oc- 
cupato dai Moscoviti; ristabilirà la pare eolia 
Turchia; terrà in freno i Tartari; provvederti 
le frontiere del ngno di buona difesa •, ver- 
serà nel tesoro pubblico aoo,ooo fiorini pri- 
ma del suo arrivo nel paese ; riscatterà «mi 
suoi particolari tondi i nobili polacchi fatti 
prigionieri dai Tartari ; inoltre confermerà 
gli articoli aeiettali da F.nrieo ; non doman- 
derà soccorso dagli stranieri senza il consen- 
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*0 digli stati *, non Invierà fluir! del contini 
del paese i militari mantenuti dalla repub- 
blica*, c nel (viso di urgente bisogno pagherà 
colle sne rendite il soldo a i 5 oo fanti. 

Mentre gli ambasciatori di Stefano giura- 
rono questi patti, nndccisioncdeH'imperatnr 
Massimiliano rapporto all’ acretlazione della 
corona offertagli , la sua brama di volerla 
piuttosto cedere aH'arciriuca Ernesto, e l'opi- 
nione sua sfavorevole alle condizioni propo- 
stegli , non poterono fare a meno di raffred- 
dare lo ze>o de’ suoi più devoti partigiani, 
scemare il loro ninnerò , e aumentare pro- 
imrzionatnincutr quello del partilocontmrio. 
n clero polacco rhe non crasi mostralo alie- 
no da Stefano Batory , se non per inolivi re- 
ligiosi, perchè mila la sua corte era compo- 
sta dindividui non cattolici, manifestava ora 
l’ intimzione d’ahhracriare il suo partito in 
caso che gli venissero pirsentati seliiari- 
menli idonei a tranquillizzarne gli scrupoli. 
Quando dunque Girolamo Kilqiowski uno de’ 
ministri del principe irnnsilvano e Stanislao 
Karnkowski vescovo di Knjnwia offerirono 
alcuni dati su questa materia , lo stesso Ste- 
fano non ignorando esser la prontezza l’ar- 
me più sicura contro un rivale esitante , sol- 
lecitò il suo arrivo in Polonia , jicnolm nella 
Valacchia alla testa di 3 ooo uomini onde 
evitare le frontiere austriache , assistè nella 
prima città polacca pubblicamente alla cele- 
brazione della Stinta Mrstn, giunse poi nella 
capitale, c dopo alcuni giorni vi fu coronalo 
( 1 maggio) e unito in matrimonio colla prin- 
cipessa Anna. 

Alla nuova dell’ncendiun rimperator Mas- 
similiano si affretti) di fissare la dieta del- 
l’impero a Hatisltona per esporvi le sue la- 
gnanze e chieder soccorso si ri’uoinini rhe 
di danaro, onde sostenere eolie armi un di- 
ritto sfuggitogli per propria indolenza. Ma 
mentre oirupavasi dei preparativi della pm- 
gettata spedizione, mia improvvisa morte lo 
colpi e rese il di lui rivale tranquillo posses- 
sore dell’nreupalo irono. Talché anche il pri- 
mate lVhanski venne a giurargli fedeltà in 
nome del pallilo di Massimiliano, e Giovanni 
Ghnrikicwicz, per gli abitanti della Lituania. 
Li Prussia sola e ltanziea , avendo seguitala 
la parte austriaca, decisero di non voler rico- 
noscere Stefano por loro sovrano , e cosi lo 
posero nella dispiacevole situazione di dover 
ricorrere ai mezzi di violenza. Tuttavia pri- 
ma di mettergli ad esecuzione , convocò una 
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dieta a Torna colla speranza di trovare anco- . nemico della Santo Sede dovè convocare un 

ra la via di comporre amichevolmente le ver- I concilio a Piutrkowia in cui furono snddi- 


tenze interne detto iv|Hibbfiea; ma i minai, o 
per motto i particolari, o per instabilità uma- 
na, mostrando scontenti del nuovo re, pro- 
lungarono la dieta con querele religiose sen- 
ni aver nulla risoluto rapporto all'oggetto 
essenziale. E dall" altra parte proponendo 
ostinatamente i l)anzi( Itesi l'acceUazione di 
certe condizioni al monarca, le quali guaren- 
tir dovessero i loro privilegi , senza volere 
porger orecchio alto sua risposto d'aver egli 
già giuralo l'osservanza «tei diritti della na- 
zione in generale e consecutivamente anelli' 
i loro proprii, determinarono cosi il re a di- 
chiarargli con solenne decreto rei di fello- 
nia. S te tono Ralttry si trasferì dunque colà 
alto testo d’un podiermo esercito , e, senza lo 
sparo d’un solo colpo vide arrcnderscgli 
l’una dopo l ahra le città prussiane , eccet- 
tuata tuttavia Danzica, i di cui abitanti ripo- 
nevano la loro sicurezza nelle imponenti for- 
tificazioni , nella numerosa artiglieria , e so- 
prattutto nella presenza d’un ragguardevole 
corpo testé giunto dalla Germania sotto il 
comando di Giovanni di Coltro valoroso ca- 
pitano, a cui era aflldato la direzione di tutte 
le manovre difensive. H genio militare dei 
Polacchi sì brillante in aperta canqiagna non 
essendosi altrove elevato, sia per difetto ine- 
rente al ear.illere nazionale, sia per mancan- 
za di scientifiche cognizioni , ad un pari gra- 
do di splendore, avvenne che anche in quella 
circostanza paralizzati furono quei vantaggi 
parziali che Tarmato potoria ottenne su varie 
sortile dei cittadini ribelli. Gosiechè la conte- 
stazione dovette in ultimo terminarsi rolla 
parodi Malliorg (1577) effettuala per la me- 
diazione dei principi alemanni in virtù della 
quale la città di Danzica s’obbligò di sborsa- 
re al re a titolo d’iudennizzazionc la somma 
di aoo,ooo fiorini, e 30,000 per la ricostru- 
zione del convento d’ Oliwa distrutto dalla 
violenza popolare. 

Venuto rosi il Ratory a capo di assicurar 
l'autorità sua in lutto Testonsione del regno 
senza che la sete di vendetta contaminalo 
avesse il trionfo delle sue armi, volse Talton- 
zìihic sopra alcuni miglioramenti ammini- 
strativi, e proibì Telcrne contese tra i catto- 
lici c i protestanti col raccomandare severa- 
mente ai magistrati di vigliare sui pertur- 
batori della pubblica quiete , e di punirgli. 
Per suo ordine il primate Uchanski finqui 


sfatti i bisogni della eh usa catloliea, e modi- 
ficate le disposizioni del concilio di Trento 
in maniera ila applicarsi anche alla Polonia. 

Appena era terminato ia questione di Dan- 
zica che Ivano II Wasilewiez (‘j accortosi 
che Magno, creato tempo fo da lui re di Li- 
vonia, si preparava ad abbandonare una di- 
gnità la quale lo sottoponeva alla di lui im- 
mediato influenza per abbracciare il {urlito 
dei Polacchi , invase i doniinii di rpiesto , e 
nello spazio di sci settimane occupò il rima- 
nente delta l.ivonia 1 liciti iato la «-itti* di Ri- 
ga cd alcuni castelli ; quindi gettò questo 
principe in fondo d’una carcere , e dichiarò 
la guerra alto Polonia. In conseguenza fu sta- 
bilita una dieta a Warsavia per deliberare 
sul modo di rimediar alle devastazioni com- 
mosse nella l.ivonia , sostenere la dignità 
della corona , ripristinare T onor nazionale 
compromesso dalla violazione dei trattoti , e 
soprattutto di provvedere ai mezzi pecunia- 
rii, raccolti poscia in sequela di esorbitanti 
imposizioni. Niccolò Radr.iwill fu intanto 
mandato colle truppe lituane in soccorso di 
quei paesi che non erano ancora caduti in 
mano del nemico. 

Questa medesima dieta è inoltre notabile 
per due circostanze : per rinvestitimi della 
Prussia accordato a Giorgio Federigo Mar- 
gravio di Anspsich , essendo il tinca Alberto 
Federigo gravemente oppresso da incurabile 
demenza, tolto permissione ai ministri del- 
l'elettore di toccare la bandiera in segno di 
comune feudalità, e ciò ad onta dell'opposi- 
zione di molti nunzii che energicamente di- 
chiararono di non ammettere un tal uso mes- 
so in pratica contro la volontà degli stati 
dalla dieta di Lublino del i 56 g, che la Prus- 
sia dovesse appartenere dopo l'estinzione 
della finta d’Anspach a quella dell'rieUorato; 
e in secondo luogo per lo stabilimento d'un 
tribunale supremo in Cracovia. Finallora in- 
toni schivasi appellare dai trilttinali inferiori 
alle assemblee palatine, etto queste al re; ma 
T indetti iliia saluto di Sigismondo Augusto, 
mettendolo nella impossibilità di assistere 
a tali operazioni giudiciarie in conformità 

(*) Sé-ur, Satvandy er. Ut denominano il IV, qli 
astori pulandii, il II ; cnmaWladislao re «U Polo- 
nia , Iwnrlic a rigore il VII , c |«ù coruuucuacnt* 
delio il IV. 
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del Percorrente bisogno , la nobiltà invano 
chioderà ili potere scegliere giudici dal suo 
seno. Sill'alta questione fu riprodotta duran- 
te l'interi'cgno di borico, e du|io Li parten- 
za del medesimo la nobiltà si scelse secon- 
do il suo heucpLieilo giudici ad effetto di ri- 
conoscere lo materie contenziose. Li qual 
condotta presentando un grave inconvenien- 
te a Stefano Ha tory, egli volle rimediarvi eoi 
denotare ehi' quind'innanzi fossero eletti in 
ogni vasto |iulatinato due nobili . e in ogni 
piiroln uno, per giudicare defmilivamenic a 
l’ioirknvria le cause civili e criminali della 
grande Polonia, e a Lublino quelle della pie- 
cola, riservandosi Li Iheollà di esaminare gli 
afliiri giudicali e il diritto di far grazie. e eon- 
cctlemio alLi dieta sola quello di annullare le 
sentenze. In tal guisa il potere gitiilieiario 
divenne in Polonia indipendente ; heuefi/.io 
accordato («chi anni dopi anche alla Litua- 
nia. Fu parimente stabilito, che il re non ae- 
rorderobbe nè di|ilonii di nobiltà nè carte di 
naturalizzazione senza l' unanime consenso 
degli stati. 

Tra le istituzioni dovute alla sollecitudine 
di Stefano Balory per la sua patria adottiva e 
la di cui origine si data ila questi tempi, col- 
locar si deve ineonlraslahilmenle in primo 
grado l'organizzamento ilei Cosacchi, milizia 
si essenziale alla difesa delle frontiere meri- 
dionali del regno contro le soverchierie dei 
Turchi e dei Tartari. Di già sotto il regno di 
Sigisiiiiniilo 1 essa era incominciata a formar- 
si. Kustachio Paszkiewicz ottenuto da questo j 
monarca per ricouqvnsQ della sua eccellente ! 
condotta nelle guerre contro i Tartari, le sla- 
roslie di Czerkassy e di Kaniow esposte da 
Illudo tempii -alle freijnenli incursioni dei 
suoi inquieti vicini, Li di cui apparizione fu 
sempre un segnale |ier questi abitanti oniie 
nascondersi nelle isole del Dniejierppr nsei- 
re poi all' improvviso e gettarsi sopra isolati 
distaccamenti di Tartari, riunì questa specie 
di cacciatori in corpi regolari , gli sottopose 
ad una militar disciplina, gli divise in reggi- 
menti e compagnie , assegnò kiro ufficiali di 
differenti gradi e gli vesti in un modo uni- 
forme. L’ isola Chnreyca offrendo ni Tartari i 
mezzi di traversare comodamente il fiume, 
divenne (ieri» il punto di |iarlenza delle spe- 
dizioni dirette contro ,i medesimi. Daszkie- 
vvicz aeoostumò la sua tmp]ia alle fatiche e 
allo privazioni d’ogni sorta, le ispirò corag- 
gio ad ardile imprese , disprezzo della vita, 
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cieca obbedienza agli ordini de' loro rapi, si 
riservò la distribuzione degradi, e stabili do- 
ver essere il bottino diviso tra liuti per e- 
gnali porzioni. Questo milizie furono nomi- 
nate Cosacchi, secondo gli uni da una paiola 
tartara designante truppe leggere viventi di 
rapine , secondo altri ilalla (minia koza cioè 
capra, poiché coperti di pelli caprine, erano 
destri e veloci al (vari di questi animali. Infatti 
non vi lia gente pari a loro nel tendere agna- 
ti, nel sorprendere le Linde ostili, ncU'esplo- 
mre le strade o qualunque luogo nemico, sia 
che volino su leggerissimi cavalli, sia che va- 
lichino i filimi su lievi barche, o sinché pe- 
netrino a piedi fin densissime boscaglie o in 
mozzo a vaste solitudini. Nel i5io Sigismon- 
do I estese il territorio dei Cosacchi dalla 
parte dei Ponghi cioè al di là delle cateratte 
del Dnieper accocdanilo loro varii privilegi, li 
allorché Kustachio Daszkiewiez crasi presen- 
talo alla dieta del i5aa al cospetto di Sigi- 
smondo, lo consigliò di portar tutta la sua at- 
tenzione verso questo punto degli stati della 
repubblica, di tenervi permanentemente aooo 
uomini sotto le armi e alcune centinaia di ca- 
valieri par la sicurezza delle comunicazioni 
Interne, e finalmente di costruirvi qirulelie 
forte. Questo capo di Cosacchi ricevè in dono 
per ricompensa del suo zelo alcune terre « 
due castelli Krzyezew eCiociersko situali al 
di là del Dnieper, nta in quanto ai suoi avvisi 
salutari, essi furono trascurati. 

Al valoroso e previdente Stefano Batnry 
era riserbo tn il terminar l’opera del Daszkiè- 
wiez. Nell’anno i5?6 ei divise i Cosacchi in 
sei reggimenti di mille uomini per ciascuno, 
distribuiti in centurie (sol ma') ossia bandie- 
re, in modo che ogni Cosacco inscritto appar- 
teneva ad una bandiera sotto Li quale milita- 
va allorché era chiamato. Ogni centuria ebbe 
un capi permanente, c tutti i reggimenti un 
generale ossia etmano elettivo che il re sole- 
va installare mediante il dono d'una bandie- 
ra, d’una coda di cavallo ( bunezuk ), (l'un Li- 
stone da comando in forma di clava (bulaira) 
e d'uno specchio, simboli della sua dignità. 
Tra gii ullìziuli superiori erano il quartier 
mastro generale, il giudice e il notajo. Il prin- 
cipe Bogdan ( Teodoro ) Rozvnski fu il primo 
etmano istituito in tal guisa; egli ebbe dal re 
Stefano per suo soggiorno e desimi succes- 
sori al comando il castello di Tryehtymirow 
divenuto cosi la capitale dei Cosacchi, ai quali 
fu permesso di abitar' tutto il territorio tra 
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quest» ritti e Kijowìa. Nel tempo di guerra 
essi solevano percepire dalla munificenza rea- 
le la gratificazione d’im ducato d’oro, d’una 
pelle di bove, e talvolta d’una jiellireia. L’esi- 
stenza della ritti Itaturyn al di là del Onieper 
rammenta fin oggi in queste parli le savie di- 
sposizioni del monarca polacco. 

Onde meglio appoggiare quei vigorosi pre- 
ndivi di guerra raccolti da Stefano contro 
Moseovia , ci mandò ambasciatori ai prin- 
cipi circonvicini dimostrando loro di quanto 
momento fosse per l’universale sicurezza il 
reprimere la crescente potenza di Ivano, e 
pregandogli a eoneiliare a suo riguardo uua 
stretta neutralità. Tutti risposero concorde- 
menie lodando una tale impresa e celebran- 
do la grandezza del suo aniioo. Egli non ave- 
va ancora lasciato la rapitale quando i suoi 
generali già illustrato avremo il nome polac- 
co con splendidi fatti d'arme, particolarmen- 
te Andrea Sapieha al quale riuscì di bitter con 
aooo uomini sotto Wendon numerosi nemi- 
ci, fargliene perdere 6000, e costringere il 
resto a levar l'assedio della delta città (a 1 ot- 
tobre 1578 ). Questa segnalata vittoria venne 
generalmente riguardaci per un buon augu- 
rio della presente spedizione. Concentrate 
che eblie Stefano Dalory tutte le sue forze di- 
sponibili, sì nazionali che estero, marciò con 
3 o,ooo nomini alla volta di Polock. L’etma- 
no (lidia corona Mielerki comandava le truppe 
polacche, il grand’etmano della Lituania prin- 
cipe Niccolo llad/.iwill 1 ’ armala di questa 
provincia, e Gasjiero Bckiesz, già il più aeen- 
nito avversario di Stefano ed ora il suo più 
fedele amico, un eorjw ausiliare di 5 ooo Ùn- 
ghcresi.La fortezza di Polock conquistata pre- 
cedentemente dai Moscoviti rimane in una si- 
tuazione militarmente importante , dove il 
fiumieello Polta sboccando nella l'wina forma 
una penisola resa dalla natura assai lien inu- 
nila. All’awicinarsi dei Polacchi quieto fiu- 
me offri al loro sguardo uno spettacolo atto o 
a penetrargli di terrore, oad animarsi alti 
vendetta : le sue acque erano tinte di sangue 
umano , e il loro corso venne arrestato dalla 
quantità dei cadaveri. 

Stabilito rlie fu il campo sulle rive della 
Dwina, e circondata perfettamente la piazza, 
ne cominciò l’assedio ( li 30 agosto). Ma ve- 
dendo i Polacchi che il loro cannone appena 
faceva effetto sulle trineere nemiche ,si deter- 
minarono al fattaci o con torce accese appic- 
cando il fuoco alle fortificazioni di legno. Al 
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lori ì Moscoviti si rifugiarono dentro II pa- 
stello bruciando eglino stessi una parte della 
città*, lultavolla ad onta della più valorosa di- 
fesa non poterono mantenervisi per molto 
tempo, attesoché in mezzo ad una (briosa 
scurire» dell’artiglieria dei ripari , messo il 
fuoco a questo ultimo rifiigio, la loro situa- 
zione divenne talmente critica, che dovette- 
ro arrendersi a discrezione. La presa di Pi>- 
lock fu seguita da quella di Sokol, Turobin e 
Susza castelli fortifieati, di modo che tutto il 
pnlntinnto di questo nome rientrò dì nuovo 
sotto il domìnio della Lituania, e fa nobiltà 
già espulsa, in possesso de’ suoi beni. Il duca 
Costantino Ostrogski penetralo quindi anche 
nel paese nemico , diede il guasto alle terre 
di Siewierz e di Jan>slavia Moscovita spin- 
gendo le armi vittoriose (in sotto le porte (li 
Srnolenseo. Allora oltre miki tra città e vil- 
laggi nemiei andarono soggetti allo stesso 
(■sterminio, cui era soggiaciuta fa Lit nauta 
durante il dominio dogli ingollimi. 

L’avvicinarsi della stagiono rnntmriaalle 
operazioni militari sospese il corso dì tante 
vittorie : fa truppa venne in consegnenza al- 
loggiata nei quartieri da inverno, e il re «'in- 
camminò verso la rapitale per provvedere al 
mezzi opportuni onde prosoguirccon mag- 
gior vigore la guerra nell’anno seguente. Hi- 
cevtilo in Wilna cnH’ospnnsionc di tutti i cuo- 
ri , non vide nella capitale del regno che tri- 
stezza e malcontento dipinti sui volli di quei 
magnati, che gelosi dell'autorità reale, lo era- 
no egualmente della gloria paterna. Inquieti 
della forza di rnmlinr con mi il loro pii nei - 
[>e soleva dettare renergiclie misure d’ogni 
sorti , e della fiducia posta da lui negli stra- 
nieri, eerreirono d’are Tedit» re fa vive, guor- 
i i eggiare egli per un fine personale, traspor- 
tare segretamente in Tntnsilvania i fondi pro- 
venienti dagli oneri pubblici, aver illegalmen- 
te durante l’ultima remqwgna (vmfennaia l’in- 
vestitura del dura di Ciirlaudin, e trascurare 
inutilmente lamministnizione interna per la 
direzione dell’esercito già abbisttnza prov- 
veduto di prt>|>rii capitani. Ma Stefano appog- 
giato sulla sincera coopcrazione del prode 
Giovanni Zamovski seppe opporr* disprezzo 
alle calunnie, e fatti alle parole. Li nobiltà a 
malgrado della sua renitenza dovette soddi- 
sfare alle imposizioni occorrenti, e Ivano, a 
mi le proposi/* condizioni sembrarono esor- 
bitanti, vide i*t la seconda volta mirare nei 
suoi domimi infarinala più che mai fa lla , 
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nmncn*a ed agguerrita. I senatori e palatini 
comandavano la cavalleria e Tin (anteria ; quel 
genere di truppe liiii|ui [«jeo usate diti l ‘Diac- 
citi., ri valizzava allora di zelo , coraggio c di- 
sciplina to’ suoi antichi fratelli d'iinne. 

Tutto l’ esercito venne diviso in duo corpi, 
l'uno sotto il coniando del re. Tallio, di Gio- 
vanni Zarnovski, tol fino di penetrato per di- 
versi; simile sinoa Wiclkic-Luki, città forti;, 
commerciale c ricca, e una delle principili 
deiriinpcro moscovito, il di cui possesso ser- 
vir dovei di basi' alla progettata spedizione. 
Ma per giungervi era d’uopt di InUan; con 
ogni locali; difficoltà, traversare foreste c pt- 
ludi non praticale fin dai tempi di Vitoldo, 
costruire |ionii, strade, argini, e in mezzo a 
tanti ostacoli sopportare anehe la penuria dei 
viveri. La fermezza del valore polacco per- 
venne a so iterarli : i due tapi gareggiavano 
(ter espugnare tutte le eittà e fortezze sul lo 
m pisstiggio : Wiclìcz, Hadziwill, Usatila, 
Wielkie-Luki, Ncwel, Jezieryszcze, Zawolo- 
cie, Porchow, Opoka, Stari ri uh, caddero cosi 
nelle loro inani. L'assedio di Wielkie-Luki, 
sostenuto con valore e pTsever.mza dalle 
truppe moscovite, trattenne per qualche tem- 
po lardoni degli assalitori, fiueliè il fuoco 
appiccato di notte tempi ad una mina sotter- 
ranea comunicandosi al depusito delle polve- 
ri non la distrusse con grandissima strage 
del presidio ( 5 settembre 1 58o ). 

Stellino Bulory dopo aver itilo gli oppor- 
tuni ordini per riiuetlere questo ponto essen- 
ziale in un grado di difesa, comi; pure gli al- 
tri la di cui conservazione avrebbe dccisoriel- 
Tesilo della campagna, ritornò a Warsavia ad 
Oggetto di render personalmente conto delle 
sue vittorie. Benché indispisto ed estenuato 
dalle Litiche, esposi- la necessità di continuar 
nell'anno venturo la guerra , c , onde termi- 
narla più presto , con ogni possibile vigore. 
Ma Ivano, il quale durante la spriiziont; era- 
si ritirato nelle sue terre di Alessandrow , 
prevedendo tutto Tornire delle calamità mi- 
nacciami il suo paese se le cose fossero spin- 
te agli (-stri -mi , gli spili due ambasciatori 
Syeki e Piwow (*) per trattare d'un accomo- 
damento : tuttavia li; loro concessioni uon 
sembrando soddisfaci;nti a Stefano, le ostilità 
ricominciarono , c, per questa volta , coll'as- 
sedio di Pskow ossia Pleskow, la ili cui dife- 
sa venne affidata al valoroso Basilio Szuyski 

(') Karanziu IX 
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e a 3o,ooo uomini di migliori trupp' mosoo- 
vile, le quali giurarono di morire anzi che ar- 
rendersi. Vastissima era la piazza, 011*0011(1313 
d'acque stagnanti che ne rendevano difficile 
('accesso, approvvisionata a sufficienza, e di- 
fesa da forti bastioni c da una cittadella qua- 
si inespugnabile. 

Mentri; che Tassodio di Pskow andava in 
lungo , costò la vita all'Intrepido Bekiesz , e 
pile va riuscir (atale alla riputazione del re, 
Ivano non scorgendone il termine e rinun- 
ziando già alla speranza di indurre il suo ri- 
vale ad un accomodamento amichevole, prese 
il partito ili spedire un ambasciatore al pipa 
Gregorio XIII per renderlo arbitro della pa- 
ce , e supplicarlo a volere interporre la sua 
autorità onde arrestare lo spargimento di Uni- 
to sangue che poteva con maggior gloria esser 
versalo |ier una causa religiosa. Il pontefice 
lusingandosi di poter in tale cireosUinza oj vi- 
ra re la riunione delle due chiesi; romana e 
gma , come ne aveva fatto Ivano concepire 
la s|>oranza, ebbe premura di mandare Anto- 
nio Passerino della compagnia di Gesù pres- 
so il re di Poloniche bramoso di manifesta- 
re in ogni occasione la sua profonda deferen- 
za albi Stinta Sirie, prestò un attento orecchio 
alle comunicazioni del nunzio pontificio. In 
conseguenza ebbe liiogo^un armistizio in Ki- 
werowa-Horka (i5 gennaio i58a) seguito in 
breve dalla |iaee di Zapol conchiusa p-r dieci 
itimi, in virtù della quale il pilalinato di Po- 
li vk fu di nuovo incorporato nel Li Lituania , 
le conquiste dei Polacchi In Moscoviti venne- 
ro restituite a Ivano, e la Livonia tornò sotto 
Tohlvriienza della Polonia. 

Uno dei molivi di questa sollecita pace fu 
l'indegna condotta di Giovanni re di Svezia , 
il quale invece di rivolgere le sue armi con- 
tro la Moscovia a tenore d’un reciproco pitto 
tra lui e Batory , profittò anzi della Intuì im- 
panata tra questo prineip; e lo czar p'r in- 
viare un esercito sotto gli ordini di Pont de 
la Gardic , gentiluomo francese onde impos- 
si“ssarsi sulle rive del Baltico di varie città e 
castelli appartenenti alla Polonia. Gli furono 
spediti ambasciatori p'r domandarne Li re- 
stituzione, ma invano, non cessando egli d'op- 
porre antiche pretensioni rapporto alla dote 
della sua moglie Caterina sorella del re Si- 
gismondo Augusto, protensioni viepiù da lui 
sostenute a misura che vide ravvolto il mo- 
narca polaro-o in interne dissensioni derivate 
dal desiderio sciupiti piu crescente di spo- 
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gl Lui.' l’autorità regia di quei pochi privilegi 
che le rimanevano ancora. Ut l'erma volontà 
di Ha tory seppe ovviare a tutto , e quel die 
speeialinenle serve a distinguere il carattere 
perseverante ed attivo di questo grand'uomo, 
è che in mezzo al fragore delle armi , e ai di- 
sgusli |tarkimculari. egli pensò con calma al 
maggior propagamento dei lumi e all’organiz- 
zazione dell't mi versità di Wilna, diretta dalla 
comptignia di Gesù , da lui purticokiruienle 
protetta. 

l'i tutte queste operazioni sì civili che mi- 
litari Giovanni Zaiitoyski, il Sully della Pulo- 
nia, era la guida c l’anima. Il re Ràion- eono- 
seiute a tempo le ottime qualità ditpiel genio 
straordinario e nel c.utqto e nel gabinetto , 
concentrò per effetto d’ una illimitata fiducia 
nelle sue mani le molle le piti essenziali del- 
lo stalo : come castellano di Cracovia era Za- 
ntoyski il primo ira i senatori secolari, come 
starosla di quella capitale coinpetcvagli una 
e -.testi giurisdizione criminale nella piccola 
Polonia, come grand’etmano gli spx'tttivn il 
comando dell'esercito e della nobiltà armata, 
c conte gran cancelliere teneva il primo po- 
sto presso il monarca ed era il custode delle 
leggi e del gran sigillo. Per colmar Uniti favo- 
ri il re volle anche ammetterlo nel seno delta 
sua laiiiiglia dandogli per isposa la propria 
nipote Griselda. 

Mentre le aire del migliore tra i monarchi 
erano rivolte all'aniininistrazione della l.ivo- 
nia, alla divisione del suo sin ilo in tre palati- 
nati di Wenden, Perpt e Peritati, all'islituzio- 
Jied’un solo vescovado in Wonden , alla con- 
cessione del IìIkto esercizio del culto prote- 
stante, all'ammissione nel regno ilei calenda- 
rio Gregoriano , e che in fini' progetti relati- 
vi alla possibilità di render il trono eredita- 
rio, onde consolidare Li felicità del popolo po- 
Jtieco su Itasi salde e |ier manenti, oeeupavano 
i suoi |tensieri, scoppiò la congiura degli Zbn- 
rovvski. Samuele Zlsirowski condannato al- 
l’esilio dal re Enrico pel eommesso omieidio 
sulla persona del castellino Wapowski, si ri- 
fugio in Transilvania , e, insinuante, ardilo , 
opulento, e imparentato colle primarie fami- 
glie rlella Polonia, proso una («irte attiva nol- 
lYIcvazione al trono di Stefano 1 latori . Fiero 
per ritii|MirUinza del suo servizio, aiutava so- 
gli ( ITotti (filila illimitata riconoscenza. Tro- 
vandosi tuttavia deluso nelle sue aspellative , 
e ili piu ingelosito dell'estrema liducin tenie 
data dal re al suo uunieo personale Giovanni 
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Zarnovski, tornò alle sue possessioni nel pfl- 
latinaio di Graeovia , ove romiglieva »| «'ria- 
mente truppe, e tramava insidie contro ki vi- 
ta del medesimo. GosUti per mezzo di lido 
persone gli le mnoseere Tineonvenien/a del 
suo procedere contro di esso, e in conseguen- 
za , dover abluimlonare il suo soggiorno in 
Polonia per non obbligarlo a proasJntv con- 
tro di lui. in qmdiu’i di sUtrosUi di Graeovia, a 
vie di fatto. Tale ammonizione ricevuta con 
disprezzo, fu il segnale dell’arresto, e, in vir- 
tù d’ordini reali perentori d’agire a suo ri- 
guardo giusti il rigore delle leggi , della pu- 
nizione rapitile del ailpevolc. Esacerbati gli 
animi de’ suoi fratelli per una tal eondauna , 
concepirono un odio mortale contro la perso- 
na del re, c incitarono fino i Cosacchi alla ri- 
bellione. l'na lettera interratala in cui furo- 
no gravemente compromessi Giovanni , Cri- 
stnlhrn e Andrea fratelli Zborowski motivò 
«miro i medesimi (quantunque il primo sem- 
brasse innocente) imi processo celebre per il 
suo apparalo e per Teseri'ilala influenza snl- 
ropinioae piibblieii. Sebbene questa lìisse pm- 
minziati in senso sfavorevole al sovrano per 
la severa, imparziale e ferma giustizia solita 
praticarsi da lui in simili circostanze, tutta- 
via senza sembrarne sconcertato , prosegui- 
va irremovibile ne’ suoi proponimenti. E la 
Polonia sperava di già di trovar in Ini il ri- 
formatore delle sue sì fragili istituzioni , aU 
torchi unti sorte avversa alla di lei felicità lo 
rapì in Graduo ( m den-mbre 1S86) ai suoi 
vasti e salutari progetti. 

Prima di render l’ultimo respira , ciane 
erodevi per effetlo d'nn violento accesso di 
aillera all’annunzio d’tina ribellione in Kìga, 
egli aveva inviato a Roma iin’amkisciaUiemn- 
posta di Andrea Raion’ stai ni pi ile e di Soli- 
kovvski arrivescovo ili l/cn|nl eoi fine ili co- 
municare al |xipti Sisto V il suo futuro putito 
di campagna ntnlrala Mosaivia e d’oUaierm; 
op[tortiiui soccorsi. Così la morte improvvi- 
sa del re Stefano Uberò questa potenza iti 
una critica situazione, e vi pose invece la Po- 
lonia. Il suo breve regno provò d'altronde elm 
anche sotto un governo corrotto un re intre- 
pido , stivine jierseverante poteva condurli; 
i Polacchi all'apice della gli ria e della pro- 
sperità. I Al culi tira delle lettere. e particolar- 
mente delle latine, in cui In versatissimo , 
formava mia delle sue predilette occupazio- 
ni; soleva visitar le scuole, e presenti' ai pub- 
blici esami, incuragsjire la gioventù cou que- 
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«e paro!*' : dite» jnitr latin * , ego te facitm 
Motpane (Signore). Malgrado il suo costante 
c religioso rispetto pcn* i privilegi nazionali , 
stordito spesse volli* ibi troppi ineonvenienli 
dima democrazia che già si radicava , sprov- 
vista d ogai stabili; principio, non potè a me- 
no d'esclamare: ■< o Polacchi! non l'ordine le- 
gale, — poiché non l'avete, — non il gover- 
no, — poiché h> spregiate, -—il raso solo 
regge la vostra repubblica ». Comparativa- 
mente a tulli i sovrani tifila Polonia, Striano 
liutocv tiene forse il primo posto per la riu- 
nione si rara in un solo individuo, di tutte le 
untane perii v.ioni (*). 

fc lilialmente da osservarsi che sotto il suo 
regno fu stabilito dalla nobiltà, ognor piti in- 
quieta jier hi conservazione delle sue fr.in- 
cliigic. che 1 6 senatori dovessero permanen- 
temente invigilare sulla condotta amni’mi- 
atrativu del re, eloé 4 vescovi, 4 ptifetliuati , 
e 8 castellani, ila rieleggerai ogni sei mesi. 

PARTE IV. 

ìdiOVIMiC UTO DECHKnCEHTE VLLLk POTI*! A 

ruL ver. a. 


CAPITOLO I. 

Sigismondo 111 e f interregno che lo precedi. 

La mano vigorosa di Su*£ino Batory arre- 
stò por alcuni aulii la reazione sulla prospe- 
rila p< bilica dello sialo e sulla sociale situa- 
zione di;' suoi abitanti , di (indie disorganiz- 
zanti istituzioni die andavano gnulalamenle 
stabilendosi in Polonia. Sotto i due Sigisinou- 
di la libei là contrabbilanciala da unautorilà 

(•) Ecco il quadro die ne fa Pastorio: 

In lempiri plus rjuain sacrifica , 
fu repuldica plus quarti rrx , 

In wnleniia difenda plus quam iurisconsultu.s, 
Iti exenìlu plu.squ.int imperai or, 

In arie plusquam miles , (pltisquam vir, 

In adversù prrlcmulis, inimiisqiu: condona nel És 
In puldica liU rtale lunula plus quam civis. 

In amil i' ia colenda plus quam amicus , 

Iti romici u plus quam f.imiliaris , 

In rmatione feri*|ue domandi* plus qmm Ito, 
iu tou rdiqua v ila plus quam ph.losuptms. 
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amministrativa ferma c stabile, poiché basa- 
ta snll’unitù del principio monarchico , era 
pervenuta all’apice della sua (lei fe/ione. Kssa 
elevò gli animi e nobilitò lo stato , talché in 
mozzo all'Europa agitata, questo paese si con- 
servò florido nell’interno, e vittorioso aldi 
fuori. Ma l’abusivo interpeirare congiunto 
alla perniciosa applicazione di essa su tutte 

10 molle del potere eserutivo paralizzò co- 
stantemente sotto il debole Sigismondo III e 
i suoi successori , e l'azione delle grandi fa- 
coltà intellettuali, e gli strepitosi falli milita- 
ri di etti abbondano i levo regni. 

Cominciando dal declinar del secolo deci- 
mo sesto le nazioni europee ravvicinato tra 
di loro mediani*! la reciprocità dcgrinteirssi 
progressivamente sviluppiti cessarono di 
contemplare con occhio d’iiidinVrenza gli av- 
venimenti che si succedevano in vicinanza ad 
esse; ma i Polacchi semino intenti a difende- 
re! le loto frontiere, a sostituire il peso del 
loro braccio alla mancanza della natura o 
drll’arte, non' si curavano mollo di collirare 
le relazioni diplomatiche, la Francia , dopo 
la sanguinosa lotta tra Francesco I e tari*) V 
sconvolta e indebolita dalla rigida pilitim di 
Caterina de’ Medici , e lungamente in preda 
alle guerre di religione, fu in quei tempi re- 
stituita alla pace, albi potenza, e alla gloria , 
dal genio e *htl valore di Enrico IV. Filippo II 

11 piu potente tra i sovrani contemporanei , 
ma livide alle sue massime di terrorismo, ir- 
rigò di sangue 1*! vaste sue possessioni. Sotto 
il regno di F.lisabetta il commercio e il pote- 
re ddringhilterva acquistarono nuovo splen- 
dore: Francesco Drake eseguì il primo viag- 
gio intorno al globo , e Calcigli c Smith sco- 
prirono le provi noie dril’A inerirà settentrio- 
nale: gloria si grande I ti oscurata dalla passio- 
ne di vendetta contro l'infelice Maria Stuart. 
l)op> i disastri di Lrpinto i sultani ritirali 
nel fondo dei loro serraglio si appuravano 
solo ai piaceri individuali , ma d'altronde ri- 
spuntano fedelmente gli esistenti trainili 
eolia Polonia. Il Milanese, Napoli, e la Sicilia 
appartenevano in queU'epica alla Spagna, il 
severo Sisto V restituì alla tiara la sua auto- 
rità, c a Poma i suoi monumenti; di piti Cle- 
mente Vili tolse Ferrara agli credi dèi ducili 
d’Esle.La potenza de’ sovrani di Savoia andava 
semp'e crescendo ; e la Tosrann , benché an- 
cora in istato florido , declinava v isiliilmeutc 
ifcilla sua grandezza. Hidoilb 11 reggeva allo- 
ra lAlenwgna: la sua nota passione per le 
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scienze c particolarmente per Li chimica , la 
mki indifferenza riguardo alle leghe tra Ra- 
gusa , Vienna e Madrid , e La dclxilczza dei 
mareliesi del Braixieuburgo contribuirono 
soprattutto al niaiiUmimenk) della tranquil- 
lità neU'impero lino albi sanguinosa r stermi- 
nalrice guerra di trentanni. Fcodnro Wasi- 
lewicz , tilt imo nuiqxilli) degli czar del san- 
gue di Murili' memore delle gesta militari di 
Sudano Union , rispettava religiosamente i 
trattali cnlb Polonia, la Danimarca attenta 
senza posa ai movimenti della Svezia, viveva 
in costante pace colle altre |xilenxe. K in quan- 
Ut ai Polacchi, alkirelx> si scelsero per re un 
|>rineipe svedese erano lungi dal prevedere , 
che chiamalo a regger due po|iuli , sarebbe 
l'origine d'uia lunga e disastrosa lotta fra 
loro. 

1« maligne disposizioni contro l’ordine 
pubblici dei fratelli Zlxirowski, accanili ne- 
mici di Ila ury e di Zauxiyski , scoppiarono 
inmicdiaiamcnte dopo la morte del primo. 
Alla Imo insligaziouc si elevarono nelle as- 
semblee prejiunitone della dieta di convoca- 
zione fissali! pela febbraio 1587 rinomi con- 
tivi i mollipliei impieghi ani lì ri li al rivale, 
tiib'hè .Vienilo Jazlowiirki starosta di Sniatyn 
insistè a 1 -copuli |tcr far dejxirre al gran- 
d'etmano il bastone dei comando sotto il pre- 
testo d’essergli stalo affidato, fino albi morte 
del re , e allorquando Xolkicwski palatino di 
Russia imprese a difendere i diritti del suo 
amico, lo slatosla contrastò pure a lui b» va- 
lidità del suo carature senatorio. Yedemlo 
scoim virati i loro maneggi nelle dicline , gli 
avversarli di Zanxivski gli rieominriurono 
poscia nel seno della dieta sosu aiuti da Sta- 
nisbn Gotha palatino)!! Posnania mi senato, 
c da Stanislao Czarukowski nelb remerà dia 
nun/.ii, ove le insorte disstaisioni in maUrbi 
ili religione già state speme sotUi il prece- 
dente regno, le bigiimize delbt Lituania , le 
i|mrele di pnsivkaiza tra i deputali delie 
città prussiane e delie polatvlie , e la cnm- 
]ntrsa pubblica drlTesulc Andrea 7 .bmviwski, 
già a\ cario com|!ÌieaUi abbastanza gli affari e 
alimentato gli ndii. Gli Zborow.ski tirati al 
Imo portilo 10.000 individui annali , e fino 
il primate Stanislao Karnkowski , si presen- 
tarono fieramente per disputare a quello di 
Zamoyski , composto bensi d’ un minor nu- 
mero di partigiani ma meglio agguerriti e 
trincerali nella loro posizione, l'influenza sul- 
la imminente eiezione. Da tali disposizioni 
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prevedendo h dieta RnevitahRe spargimento 
di sangue , ebbe ancora autorità sufficiente 
per decretare non dover nè assieme nè ar- 
mate partecipar le dne làzioui a tale opera- 
zioni!. 

I candidati alla corona erano : Massimilia- 
no fratello delTimperalore Uixlolfo II, sosto- 
nuto ibigli Zborow.ski , Fissioni Wasilewicz 
czar di Moscovia desklereUi dalla Lituania, <1 
Sigismondo figlio di Giovanni III re di Sve- 
zia e nipote dell'ultimo rampollo degli J ugel- 
li mi i , prefetto dal punito Zanxivski. Anello 
Andrea Ha tory nipote ilei defunUi re erasi 
lusingato per qualche lcnqx> della spcrauza 
di portar la corona ; ma privo d' appoggiti e 
sivmsigliato d'altronde dillo stesso Zamoyski, 
ne abbandonò il pensiere. Gli sforzi della re- 
gina Anna vedova del Batory, b rieonosi vnza 
costantemente mani festata dai Pobcrhi verso 
l'illustre famiglia degli Jagelloni , e b spe- 
ranza della riunione dell'Estonia ( s|»crauza 
illusoria |x>idiè il re di Svczb aveva dovuto 
prumcUmv agli stati chi! ran citazione della 
corona pubere per parte del suo figlio non 
pregiudiclx-ivbbe in niente ai diritti eredi- 
tarli di quella poU'nza) riunirono in breve 
quasi b totalità dei suffragi in favor ili Si- 
gisiixindo. Allora gli Zborowski vedendosi a 
poco a poco abbandonali si dalb nobiltà, che 
ibi senatori compresovi il primule , vollero 
forzata miai tc trattenerlo per impedirgli l’e- 
sercizio in siffatta circostanza inerenti' alla 
sua dignità', ma prevenuti i loro disegni mer- 
cè le cure di Zanxivski, Sigismondo venne in 
conseguenza legittimamente nominato e pro- 
ebmato re di Polonia ( 19 agosm 1587). Dal 
renio suo il partito Zlxirewski proclamo tre 
giorni dopo per mezzo di Giacomo Woro- 
uiivki vescovo di Kujawb l'arciduca Massi- 
mUbno , distese |ier lui le consuete pacta 
reinventa, egli spedi ambaseiailm'i. i nunzi i 
delb Liiuanb giudireixJo dalla scissura sui 
proliabili avveiiinx'nli , non si diviselo mi 
per l'uno nè per l'altro dei nominali , anzi 
richiamarono i principi Hadziwill dal campo 
degli Zborowski, e, dopo aver dichiaralo ili 
non intender di ricuoosi’ci-c senza Iure po- 
steriore |«rtct:ipazioni! il futuro sovrano, 
tornarono nelle rispettive loro diiiHire. 

Intanto gli ambascindori di Sigismondo 
Eric Spurius e Eric llradicus firmarono in 
suo nome le proposte parla conventa, ili cui 
le principali erano: eterna alleanza Ira b IV*— 
Ionia c la Svèzia contro i comuni nemici -, 
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rinniono dell’Estnnìa alta corona; necessario 
consenso degli stati in caso ehe il re volesse 
visitar la sua patria-, somministrazione degli 
occorrenti materiali ila guerra p>r la con- 
quista di Nowognrod la grande , di Sniolen- 
sro e di Pskow ; restituzione per parte della 
Svezia dell’artiglieria presa a Wenden ■. ces- 
sione a vantaggio della Polonia dì ogni di- 
ritto sull'eredità di Sigismondo Augusto in- 
rl usi va mente sulle sommi; dette Napoletane; 
libera navigazione sul Baltico; eostruzioni; di 
cintine fortezze sulle frontiere dei regno •, 
saldo ilei debito pubblico: stretta osservanza 
delle fraiM-higic nazionali ; mantenimento 
della pucetra i dissidenti e conveniente pu- 
nizione dei perturbatori. Il solo arlieolo re- 
lativo all’ Estonia incontrò opposizione per 
parte degli ambosriadori , e allorquando il 
contenuto delle stipulazioni pervenne poseia 
alta cognizione del re Giovanni di Svezia , 
egli indugiò ad affidare il suo figlio alle mani 
dell'anilia scinta di cui capo era Lesnkmolski 
castellano ili Podlachia, fintantoché non ebbe 
ottenuto l’assicurazione di non insistere piit 
sul contrastalo punto. Abbandonata che ebbe 
Sigismondo la patria , e giunto sul lido pv 
lacni (7 ottobre) , rinnovò nel convento d'o- 
liva poro distante da Datizica il giuramento 
delle già accettale condizioni, c quindi s’ in- 
camminò verso ta capitale. 

Dopo che il partito Zborowskt avea pro- 
clamato re l'arciduca Massimiliano . il vigi- 
lante Zamnvski ad oggetto di prevenire la 
sospettata intenzione , si affrettò d’impadro- 
nirsi di Gramvia e metterla al coperto da 
un’aggressione. E mentre Sigismondo dtspo- 
nevasi a prenderne possesso, 1 ’nreidura, che 
più vicino avrebbe potuto rivolgere a suo 
vantaggio il tempo necessario al competi- 
tore per eseguire un si lungo viaggio , non 
si presentò che troppo tardi presso Mogila 
alla tf>sta d’un corpo di 6000 Tedeschi ati- 
ntentato da a5oo tioinini sotto la guida digli 
Zbnrowski. 11 principale scopo di questi con- 
sisteva nelllmpadronirsi a Przedhnrze della 
persona del re ; tuttavia avvertito a tempo, 
ei r.imhió strada, e si sottrasse ni sovrastan- 
te pericolo. Frattanto usci il prude Znmoyski 
(lidie mura della rapitale , attaccò l’esercito 
di Massimiliano , lo sconfisse nei rampi di 
Kskupie (a 5 novembre), fohbligò a ripiegar- 
si s< >| tra Gzenstochow, e aprì cosi a Sigismon- 
do la via della rapitale , ove questi entrò con 
tutta sicurezza , e fu coronato li «7 docem- 
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ben. Ma appena compita tale liminone il prin- 
cipe austriaco venne ad impissessarsi di I ai- 
òlo nella contea ili Spiz ossia Zips , e a sta- 
bilii-si in Wielun ; allora sopraggiunse Za- 
movski, lo sloggiò, lo insegni con vigore sul- 
la via di Slesia, lo sconfisse presso Byrzynà 
( -*.5 gennaio 1 588), assali questa fortezza, e 
vide in ultimo cadere in suo- potere, qual» 
prigionieri di guerra, Massimiliano, Erasmo 
i.iehlenstein ed altri personaggi distinti au- 
striaci, come pure Andrea Zborowskt, Guidai, 
Gzarnkowski , ai quali , benché nemici per- 
sonali, restituì la libertà. L’immenso (lottino, 
eccettuati gii oggetti di proprietà del princi- 
pe, venne poi distribuito tra i vittoriosi , ri- 
servandosi il generale in capo i soli cannoni, 
e l’arciduca stesso fu condotto nei castello di 
Krasnostaw, e ivi trattato con quei riguardi 
che suggerisce l’umanità e che approva la 
prudenza. Un anno dopo ei riacquistò ta li- 
liertà mediante l’intercessione delta corte di 
Vienna e di Roma rappresentata «tal cardi- 
nale Alili ibrandini , a condizione però «Iella 
rinunzia positiva sopra ogni diritto al trono 
polacco, rinunzia non troppo fedelmente os- 
servata. In seguito di questi avvenimenti an- 
ello ta Lituania riconobbe Sigismondo 111 pel 
suo legittimo sovrano. 

yuanuinquc questo monarca fòsse unica- 
mente debitore dilla sua corona allo zelo, al 
coraggio c al disinteresse del gran rapitami 
di cui la Polonia andava allor superba, aven- 
do igli sostenuto quasi a proprie spese la 
cessata lotta Cori’arcMHca , tnttavolia sia or- 
goglio o timidezza , compagni inseparabili 
della mediocrità di cui non mancò a itar pro- 
ve dal principio stesso del suo vigno, ei non 
avea attestato al medesimo ta debita ricono- 
scenza. In vece d'apprczzanic ad esempio 
del grande Stefano i savii consigli , selciasi 
alibnndonaro n alle fai bici lusinghe degli adu- 
latori, o, allevato india scuola pilitira di Gio- 
vanni III, aH’impùlso de’ proprii caprìcci. E 
le finanze già disorganizzate per opera dei 
suoi predecessori e nelllntervaik) dell’ultimo 
interregno , furono viepiù sconvolte tanto 
daH'ineoosiderata prodigalità del monarca , 
quanto dnU'insaziahil cupidigia de’ suoi cor- 
tigiani. Appena avea Sigismondo palato lo 
scettro polacco per lo s pizie d’iin anno , ne 
provò disgusti tali , da non ridar più il desi- 
derio di tornare in paria , desiderio viepiù 
crescente inquantnrhè Giovanni III contra- 
riato senza pisi nelle sue misure in materia 
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dì religione dal proprio fratello Carlo duca di 
Suderìnania, sentiva coti maggior doloro la 
lontananza d on tiglio a lui ognor piu care. 

I Pokiochi dovettero finalmente consentire 
ad un abbui xamento ira ambedue nella citta 
di Kevel Ma le liiugliee misteriosi 1 lorecon- 
lereiize, l’opinione accreditatasi di voler Si- 
gismondo irrevocabilmente ubUuulonargli , 
l'orror che inspirava l'ideu d'uu nuovo inter- 
regno allavvieiuarsi d'una guerra eoi Turco, 
e la resistenza del monarca alle ri|icuilc rap- 
presentanze ili sollecitar il suo ritorno nella 
rapitale , diedero origine a supposizioni le 
quali (brinarono in siguilo l'oggetto di fune- 
ste dissensioni. Yok-vusi che avesse inten- 
zione di cedere la corona mediante un'inden- 
nità pecuniaria aUàiriduca F.rnesto , e che 
trattasse seco lui dei soci-orsi per pacificare 
la Svezia e combattere la Moscovia-, fortuna- 
tamente la prossima guerra colla Turchia 
troncò queste dispute e volse altrove gli 
animi. 

I Cosacchi avendo violabi in varie circo- 
sUm/.e il territorio dei Turchi e incendiato la 
città di Render cimi alcune altre , questi ne 
valutarono il danno alla somma di 3 oo,o°° 
scudi e proposero alla repubblica l’alternati- 
va o di saldarla o di abbracciar l'islamismo, 
minacciauik) resterminio pel riGuio. Insen- 
sibili all'eccesso dell'oltraggio e al sovrastan- 
ti- pericolo, i cortigiani di Sigismondo attenti 
tmiiamenle al regolamento degli interessi 
loro particolari, perdevano mi tempo prezio- 
so in diUillimenli relativi al ( «ossi sso (lidie 
slaroslir piu o meno lucrative, e ricusarono 
di somministrare e la proposta somma e 
quella necessaria per sostenere l'inevitabile 
guerra. Frattanto llergebk-i piscia di Rome- 
lia rimasto senza risposta avvicinavasi verso 
le frontiere alla usta d’ un poderoso eserci- 
to. Al primo allarme , Zainotski non udendo 
die la voce della patria , raccolse a proprio 
spese tanti uomini quanti poti-, vi aggiunse 
i suoi amici, corse im-ontro al nemico, e im- 
ponendo piti col U-rror del suo nome che eoi 
numero delle truppe, lo costrinse a ritirarsi. 
Ma prudente del puri che uidiU), promise allo 
sconcertalo pascià la ignizione dei colpevoli 
e la missione d'ima solenne ambasciata a Co- 
stanlino|)oli |«r preseli lare alla Porta le do- 
vute scuse. Allorquando però gli ambascia- 
dori tornarono colla risposta di non voler 
essa udire le proposizioni, i Polacchi si con- 
vinsero del periodo , e decretarono tasse 


straordinarie (l'un milione di fiorini per la 
corona c della metà per la Lituania, la di cui 
percezione pero uou II-’ die viepiù alimentare 
il malcontento eoniro il re e l'odio contro il 
gran-generale. In mezzo aU'efiervesoenza ih>- 
gli spirili Corica palatino di Posnania ed al- 
tri distinti pei-sonaggi indussero il primate 
karnkowski a convocare un’assemblea nella 
città di Kolo , in cui coutamiiiatn che fu la 
nobile e recente conditila di Zamovski di ol- 
traggiatili ralumiic, si procedi , sotto prete- 
sto di mantener intatto lo staio prospero del- 
la nobiltà |tolaoa, all'ubotizioue illegale del- 
le già prescritte dis|M>si7.'ioiii finanziere. Ma 
la Provvidenza vegliava ancora sui desimi 
(leiriulelia- Polonia; poii he mentre stava |»er 
essere invasa da lni|)|ie straniere , l’ invialo 
inglese residenlc alla corte di Costantinopoli 
dieiiiarò |>er parte della regina Klisalr-Ua es- 
ser (lessa pronta, in caso che i Turchi non 
rinunziassero al loro intento, di cimcludere 
un'alleanza eolie principali nazioni europee 
c dirigere tutti gli sforzi dis|zmibili «Mitro 
il ueiiiieo del nome crislfano : tale minaccia 
impose ai Turchi e procuro ai sudditi ingle- 
si addetti alle operazioni miimicreiali la fa- 
coltà di stabilirsi nella città di F.lbing. In 
quella occasione fu parimente «mcbiusn 
(1S91) un trattato por umliei anni «dia Mo- 
scovia, pero a condizione d'aver il redi l\e 
lonia Li libertà di soccorrere il suo genitore 
se fosse provocau) iti questa potenza. 

Quantunque la tranquillità esterna fosse 
in lai guisa consolidata , l’ interna non pre- 
sentò per questo un (goal gr.ul idi stabilità. 
Il re trascurava di conformarsi ai «istilliti 
e alle àggi del paese, detestava lutto ciò che 
uvea l'impronta nazionale, non poneva men- 
te agli affari pubblici per miglio dedicarsi 
alia musica o alla pittura, sottoponevasi alla 
(k‘|teiidenza stranieri per non dìpeiKlere dal 
suo poptlii, risvegliava le spente passioni re- 
ligiose , proteggeva esclusivameule la cont- 
paguia di Gesù, non prestava orecchio che ai 
consigli del confessore Skargno a quei dell'al- 
chimisiu Wolski , prodigava inutilmente ad 
esempio doU'imperalor Ridolfo li il denaro 
per cercare poscia sotto mucchi di ceneri 
quell i ini di cui era sempre mancante ; e tali 
difetti uniti al suo cieco alLuvamento e alla 
segreta corrispondenza colla corte (l’Austria 
gli alienarono gli animi dei sudditi, l’reve- 
deudoessi la di lui intenzione di voler unirsi 
tnairimunialmculc con una principessa au- 
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striargli esposero di dover almeno differir- 
ne l'irruzione fino all' epoca della prossima 
dieta per esserne autorizzato giusui le vigen- 
ti rostiuizioni. Ma il re amando piuttosto il* 
luderlc ehe rispettarle dieile ordine imman- 
tinente al cardinale Radziwill vescovo di Cra- 
covia di recarsi a Vienna per ricevere la 
principessa Anna figlia dell’arciduca Carlo di 
Gratz , alla quale riuscì pure, malgrado le 
misura adottate da Zamoyski onde impedirle 
l’ingresso nel regno , d'ingannar la sua vigi- 
lanza, giungere a Cracovia, ricevervi la be- 
nedizione nuziale , e quindi la corona per 
mano di Rozrazewski vescovo di Kujawin. 

lina sì premeditila violazione dello esi- 
stenti poeta convento incontrò lo sdegno pub- 
blico e motivò il convoeamenlo (Turni die- 
ta straordinaria denominata d'inquisizione 
(i Sga) per l’influenza particolare di Zamoy- 
ski . il più zelante custode delle leggi. Spet- 
tacolo veramente singolare fu quello d'un re 
assiso sul trono ehe ascoltava , qual comune 
delinquente , la sentenza d’ttna intiera nazio- 
ne. Il venerabile Karnowski primate del re- 
gno, aiterla la seduta , s’ indirizzò in questi 
termini al monarca : « Sire, la nostra repub- 
blica è sfitta colpita da un grave attentato , 
attentato che spetta a noi ii reprimere : voi 
coltivale a malgrado di lei intelligenze («Ipo- 
voli collo straniero , senza ricordarvi dei vo- 
stri giuramenti, e dei nostri diritti ». Sigi- 
smondo avendogli in seguilo osservato che 
mancava al rispetto dovuto alla maestà so- 
vrana: « Non Ito intenzione, «‘[dirò il prima- 
tegl’ofle edere, ma di eorri*ggere un re ». Nel- 
la stia allocuzione al monarca, Zamoyski non 
risparmiò rimproveri , (e’ intendere essere i 
Polacchi membri d' una stessa repubblica e 
non proprietà del loro rapo , e quindi invitò 
il cancelliere Cieklinski a leggera i capi d'ac- 
cusa i quali tratto tratto comprovava median- 
te lettere munite della firma regia (*). Sigi- 
smondo si difese meglio che potè, 11 » ve- 
dendo i membri della dirla troppo prevenuti 
a suo sfavore, fece per disarmarne l’odio 
una dichiarazione in iscritto il di cui tenore 
era il seguente : « Che die sia avvenuto in 
avanti, prometto di non abbandonare ille- 
galmente il regno , di non derogare ai privi- 
legi della nazione, nè provvedere alla Domi- 
na del successore ». 

(*) Niemccwici, Storia di Sigismondo III; T. I, 
p. ij3. 
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Poco dopo lo scioglimento della dieta d’in- 
quisizione giunse in Polonia la nuova della 
morte di Giovanni III. Suo fratello ('orlo di 
Sudermania ave» intanto assunto la reggen- 
za in nome del legittimo successore , ma il 
sistema adoperato da lui nelTesercilarla dan- 
do luogo a fondati sospetti sulla sincerità 
delle sue intenzioni, Sigismondo erasi deci- 
so di convocare una dieta straordinaria ( 4 
maggio t F>r)3 ) in Warsavia , per («sere au- 
torizzato, Umettò non senza difficoltà , a re- 
carsi [tersonalmenle negli stati suoi eredità- 
rii. Dopo una lunga e penosa navigazione 
sbarcò in Svezia con una specie di corteggio 
che recava poca fiducia ad una nazione pro- 
testante ; e allorché il suo sconsiderato zelo 
tradì poscia l'intenzione d' esservi venuto 
[ter convertire e non per regnare, lo zio, al- 
trettanto risoluto e destro quanto indolenta 
era il nipote, concepì il pensiero di volger» 
a proprio vantaggio la disaffezione manife- 
statasi. Il contrasto degli interessi ile’ due 
popoli diversi d'indole, di religione e di poli- 
tica, la loro distanza, le mire dell'imo sulTE- 
stonin , e dell' altro sulla Livonia , presenta- 
vano in oltre altrettanti argomenti contro la 
possibilità della loro permanente riunione 
sotto un medesimo scettro. Ad onta del co- 
stante rifiuto di Sigismondo di non voler ac- 
cettar la corona svedese dalle mani d’un ve- 
scovo protestante, ma U*nsl da quelle di 
Francesco Malaspinn nunzio pontificio clic 
l’ucranpapnava , ei dovette in ultimo cedere 
per non rischiare di non ottenerla nèdalTuno 
nè dall’altro. Prima ebe si allontanasse dagli 
stali suoi, affidò conformemente ad una sti- 
pulala convenzione le redini del governo a! 
dura ili Sudermania-, e ii suo ritorno (1 5cj 4) 
cagionò tanta gioia al po[>olo polacco, quan- 
to dispiacere la partenza allo svedese. 

l-t tranquillità goduta dalla Polonia sui 
confitti meridionali venne in questi tempi al- 
quanto turbala per effetto d’intrighi esercita- 
ti nella Valacchia da Sigismondo Ratorv prin- 
cipe di Transilvnnia -, ma Zamoyski levando 
frettolosamente un' armata a proprie spese , 
andò ad impadronirsi di Choeim e di Soeza- 
vra, detronizzò Stefano Rezwan creatura del 
detto principe, e gli sostituì Geremia Mollila 
col farlo tributario della repubblica. Qui non 
si arrestar 0110 le sue gesta : informato che 
Casigerejo kanedei Tartari famoso per le sue 
vittorie contro la Persia proponevasi di trar 
profitto della lotta esistente, e che già si av- 
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vicinava fon un corpo di 70,000 uomini, gli 
andò incontro, gli offrì luittaglia sotto iiiulo- 
grod in Moldavi;!, e, ad onta d’ una spopor- 
/ione numerica di forze , lo sconfisse , e lo 
costrinse alla pice a condizione d’ evacuare 
immediatamente l’invaso territorio , di rico- 
noscere il nuovo palatino , e di rispettare in 
avvenire le frontiere jvolacehp. Nello stesso 
tempo Stanislao Zolkiewski etmano di rampo 
illustrò le armi polacche nellTIkrania contro 
grinsorgenii Cosacchi sotto la guida di Na- 
lewavko e Lolxxla ; battuti in varii incontri 
finirono roll’arrendersi a putti e consegnare 
ogni loro avere -, la <|ual circostanza tradì i 
maneggi dell’imperatore per la ragione (die 
tra gli oggetti ritrovati nel campo v’ erano 
bandiere e arnesi miliUtri dal medesimo re- 
galati ai (insacchi col fine d’ eccitargli a so- 
stenere un’invasione sul territorio della Tur- 
chia, onde somministrando ad essa il prete- 
sto di vendicarsi poi sui Polacchi , loro pa- 
droni, occuparla in modo utile per hi sicu- 
rezza de’proprii stali. Sebbene l' insurrezio- 
ne di questi popoli fosse; momentaneamente 
calmala , non crasi per questo rimediato ai 
futuri inconvenienti, poiché l’unioneconchiu- 
sa in Brzesc ( 1 àgi»- 1 Sqf») tra i culli orienUile 
e Ialino per l'autorità àcl papi Clemente Vili 
e per le* cure di llipati Pocicv vescovo di 
Brzesc e Cirillo Terlecki vescovo di laick , 
lungi dal produrre i supposti vantaggi , ra- 
giono au/i in se<|ticladi continue pTsecuzio- 
ni, msiggiore animosità e piti divisa separa- 
zione. Alcuni ira gli abitanti della Russia ac- 
cederono allunarne e rieonobliero il pipi , 
ma altri denominali pii disuniti, non solo vi 
si mostrarono avversi, ma incominciarono a 
sollecitare , onde sostenere le loro qtieivle , 
Tappiggio dei correligionari della Moscovia*, 
e tale è l’origine del lungo incendio che de- 
solò l'umanità in quelle pirli, e tirila susse- 
guente fusione pjlitica tra i Cosacvhi ed i 
Moscoviti. 

La costante premura di Sigismondo ondi* 
sostituire in Svezia la religione cattolica alla 
.protestante, c la sua trascuratezza di garan- 
tire colà contro ogni attentato i diritti suoi 
ercdiiarii, facilitarono al (luca di Sudcrniania 
l’esecuzione dei già concepiti disegni. Per 
opera di questo e contro i desiderii di quello 
venne riunita una dieta a Sudcrkoepiiig , la 
quale indip'iidenleniente da varie dispisi- 
zioni di natura prcgiudiricvolcairnuiorita le- 
gittima, stabili che l'esercizio della religione 
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cattolica non vprrebbe più tollerato in Sve- 
zia, gli appdli dalle sentenze giudichine al 
sovrano dimorante in Polonia sarebbero in- 
terdetti, le guarnigioni lasciale in alcune 
piazze tial medesimo si scioglierebbero, alle 
autorità da esso istituite nelle città e nei 
borghi si sostituirebbero altre , e (brio sa- 
rchile irrevocabilmente confermato rotila sua 
dignità di figgente. Invano lagnavasi Sigi- 
smondo per mezzo dei eommissarii colà in- 
viali della violazione dei diritti suoi eredità- 
rii rifiutando gli stali con ostinazione di di- 
pirtirsi dui principii fondamentali una volta 
stabiliti , anzi quando più egli negoziava e 
differiva a dividersi ptr misure vigorose ed 
eflieaci, tanto più il destro suo avversario 
cercava di maggiormente cattivarsi l'opinio- 
ne pubblica. Per discolpar però le sue azio- 
ni davanti agli occhi del monarca, ei finse di 
abdicare la reggenza, e maneggiò pii per far- 
sela solennemente restituire in Arbnga( 1 597) 
dalle mani della nazione.Quiudi confermo gli 
articoli già (issati nella dieta di Suderkocping, 
e dichiarò inoltre nemico della paria chiun- 
que osasse agire in conlradizionc a’ suoi de- 
creti. Sebbene vi si trovassero alcuni mal- 
contenti , chetano proietti dal re di Dani- 
marca Cristiano IV , a cui pò giovava la vi- 
cinanza di Sigismondo che quella di Carlo, e 
sebbene Niccolò Flemming governatore del- 
la Finlandia riuscisse a sciitar fedele questa 
provincia; tuttavia alla morte di questo il go- 
verno d i Su ni ima estese anche cola il suo 
pitere, talché non rimase piit a Sigismondo 
della sua successione paUtrna die il vano ti- 
tolo di re di Svezia. 

Non prima cf allora egli si scosse tbl suo 
naturale letargo, convocò una dieta, e ne de- 
tenne il permesso di trasferirsi rip'tiiUimcii- 
tc (1S9S) nella sua pania. Ma allorquando il 
cauto Zamoyski gli rappresentò di provve- 
dersi d'una forza suItìcicnU' a recare un so- 
lo c vigoroso colpo al governo usurpitniv , 
sia mancanza di opportuni fondi , o estre- 
ma fiducia nc'suoi purligiaui, o in fine la co- 
nosciuta incaptcità del suo carattere , «gli 
non prese smi lite un debile (torpidi 3 <hh> 
uomini compisui di Polacchi , Tedeschi , 
Scozzesi, ed Ungheresi, dichiarando ibc inni 
intendeva di conquistare i propri i sudditi nò 
di riprendere mediante la loro coiicorrenza 
l'esercizio de' suoi diritti puerili. Abb ncb't 
tenuissima tosse una tai'nrmaia in confronto 
dcH'imponculc scopo della progettata s|iedi- 
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7.ìoth\ luttavolta sotto la guida di valorosi 
ed esperti capitani esso sarebbe forse otte- 
nuto , se almeno l’ indolenza di Sigismondo 
non avesse inceppate le operazioni. Al suo 
apparire sul territorio svedese i suoi parti- 
giani gli si radunarono intorno , la fortezza 
di Kalmar si arrese, le sue armi furono vit- 
toriose; ma mentre gli si rappresenti» di di- 
rigersi con sollecitudine sopra la rapitale, vi 
spedì un semplire emissario , ed egli stesso 
prese im’altra strada per far visita alla sua 
sorella che risedeva a Stegeburg. Il rivale 
non mancò di trar profitto ài questo fallo : 
riunì in fretta le guarnigioni delle piazze for- 
ti, e si presentò in minaeeiante attitudine «la- 
vanti all'esercito reale. Successe in conse- 
guenza un fiero combattimento ( 8 settem- 
bre ), e la vittoria fu ancora questa volta fe- 
deli; alle bandiere della legittimità. Ma qual 
era in tal frangente la condotta del re ? rico- 
minciò lungh»; negoziazioni , come si; per a- 
spettare che sopraggiungesst; dalla Finlandia 
la flotta svedese per rcrar a Girlo nuovo ar- 
dire, e alla sua armata nuovi rinforzi. Allora 
Sigismondo vidimi costretto ad effettuare un 
movimento retrogrado da Stegeburg a Su- 
derkoeping, e di là a Linkoeping; k» inseguì 
pero il vigibnte avversario, sorprese non ar- 
te le sue troppe , e gli le’ subire una rotta 
totale. Abbattuto da una tale calamità, il re 
consenti a sottoporre alla decisione degli sta- 
ti il regolamento de’ suoi affari , abbandonò 
gli avanzi dell'esercito, gli umici, i partigia- 
ni^ in modo vergognoso e quasi da fuggia- 
sco ritornò in Polonia. 

In bile sialo di cose Carlo non differì più 
la convocazione d’ un’ assemblea nazionale a 
Jankoeping ( i febbraio 1599) in cui fu de- 
ciso, che se Sigismondo non tornasse in per- 
sona o non mandasse in Svezia il proprio fi- 
glio per esservi allevato nei principii della 
religione protestante, la nazione si scioglie- 
rebbe daU’obbligo dell’obbedienza giuratagli. 
L'occupazione delia Finlandia , tornata poco 
fa sotto l’aiilorità di Sigismondo, seguì da vi- 
cino la dichiarazione della dieia, e in quanto 
poi all'Estonia, ei prese il partito di regalar- 
la ai Polacchi . partito altrettanto tardo che 
inefficace, poiché indebolita e inatta a resi- 
stere più a lnngo alle aggressioni delle trup- 
pe svedesi, non potò a meno d’arrendersi lo- 
ro. Se Sigismondo avesse saputo cattivarsi i 
cuori dei Polacchi, se avesse illustralo il suo 
regno con fatti gloriosi c geniali , 0 si fosse 
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reso meritevole in qualunque altro modo del - 
l’amor il’ un popolo sì suscettibile di slanci 
cavallereschi e generosi, non v’è dubbio, ette 
sensibile alla sventura , all’ umiliazione dei 
suo monarca , avrebbe tulio intrapreso por 
assicurare sulla di lui fronte la vacillante co- 
rona. Ma ei non agì in modo da eccitar lale 
entusiasnio, allontanò dalia sua |»ersona uo- 
mini di fiducia e di merito, alienò i cuori ilei 
suoi sudditi eon una bizzarra condotta, stan- 
cò la nazione eolia sua indolenza e cui rile- 
ttili \iaggi ne’ suoi stati credìtarii,e dimostro 
con evidenza di non saper trar profitto veru- 
no dai tesori , dal valore e ibi consigli. Es- 
sendo pennuto indegno d’inspirare straordi- 
nario interesse , c convincendo la sana ri- 
flessione dell’ im)midenza d’ intervenire in 
querele aliene agli interessi locali della pa- 
tria, gli suiti ricusarono fermamente di so- 
stenere spedizioni svantaggiose per tutti i 
rapporti. 

Ma quel che Sigismondo non ottenne per 
rimostranze , cercò d’oltenerlo per artilizii. 
Sebbene Giorgio Farensbach palatino di 
Wenden fisse munito per parte della repub- 
blica della positiva istruzione di non occu- 
parsi clic della solit difesa dei confini della 
I.ivonia polacca ; nuliadimeno mosso da or- 
dini sovrani segreti , ebbe l’ inavvertenza di 
portar ie sue armi nell’Estonia , di assalirvi 
insidiosamente l’esercito di Girlo , di provo- 
care alla rivolta contro V esistente governo 
gli abitanti delia Finlandia, e , allorché que- 
sto gli spedi omissarii per chiederne oppor- 
tune spiegazioni , d’ arrestargli ad onta del 
diritto delle genti e mandargli custoditi in 
Polonia. Fatto si grave e sì imprudente moti- 
vò l'invasione di Carlo nella I, ironia , e l’oc- 
cupazione ora per forza ora per stratagem- 
ma della piazza di Parnaw , c d’ altre. L’ in- 
considerata violazione di terrilork» cagionò 
dunque alla Polonia una guerra tanto più o- 
diosa in quantochè traeva la sua origine da 
questioni domestiche d’un monarca non gra- 
dilo, non offriva alcuna prospettiva vantag- 
giosa al paese, minacciava d'es lei-minio una 
provincia pur troppo esposta, e infine colpi- 
va la nazione nei momento stesso in cui un 
nemico non meno formidabile le si appres- 
sava. 

Michele palatino di Valacchia, superbo d’a- 
ver detronizzalo Geremia Mollila palatino di 
Moldavia fedele tributario della Polonia, o di 
guder della protezione dell Austria e della Tur- 
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chili, formò, veduto l’odio nutrito dagli abitanti 
della Russia contro l'unione di Brzesc e la de- 
bolezza morale di Sigismondo, progetti ten- 
denti a nient'altm che alla politica divisione 
della Polonia. Se le insorte dissensioni nel- 
l’uilima dieta non permisero di pensare al 
mezzi onde punire l'usurpa toro, l’attività e 
Il patriottismo d'un solo cittadino salvarono 
il deeorodella nazione. L’immortale Za morsiti 
levò numerose truppe a propriespese,eilsuo 
esempio incoraggiò le più ricche rase come 
quelle degli Zborowshi, Wisniowieeki.Tene- 
zvnski, Danielowiez, Poloeki, Cbodkiewicz, 
Sieniawski, Zolkie\vski,Ilroiewski, Strila, Ka- 
zanowski ee. ad aumentarle tanto eolie proprie 
persone, quanto eolia gente del loro seguito. 

I talenti dii generale e il valore della truppa 
garantirono a sufficienza il successo della 
spedizione. F.i si diresse a marcie forzate ver- 
so la Valaechia , lasciò da parte Soezava e 
Ctiociin , si rivolse verso il fiume Telezyn, e 
vi trovò accampati 60,000 uomini fra 'tran- 
silvani , Vnlacchi e Servi, i quali con ferma 
uilitudine aspettavano d’essere, aliai rati . Cosi 
la zuffa incominciò suH’istante, e do|x> tratti 
di estremo valore dall’una c dall’altra parte 

II numero dovette finalmente cedere alla lat- 
lira. Alcune migliata di prigionieri, unta l'ar- 
tiglieria , c i’ intiero campo nemico furono i 
flutti di quella giornata , 0 hi restituzione 
della Moldavia a Mollila, e della Valacchia al 
suo fratello Simeone coll'obbligo tributano 
verso la repubblica, ne fti la conseguenza. 
Abbcncbè Michele ritentasse poi la fortuna, 
fu però 1 rati ino ila Giovanni Poloeki starnala 
di K.nnieniec, c cosi retto a corrale asilo in 
Austria sua costante alleata. La dieta com- 
mossa ila lantu genemsilà unita a si straor- 
dinario valore attcstò solennemente all’eroe 
della Polonia in nome della nazione la piti 
profonda riconoscenza. ZWgniewo Ossolinski 
allora maresciallo dell’ordine equestre diede 
prova in si fatta circostanza d'una virtù rara 
in quel joese: sebbene nemico del grand’et- 
mano, poiché parente degli Zborowski, sof- 
fogò nel suo cuore 1 sentimenti personali per 
non dar sfogo che ai patriottici eoll'esaliare 
In un db-torso patetico tutti quei diritti ac- 
quistati da Zamoyski alla pubblica gratitu- 
dine. 

La situazione degli affari di I.ivonia non 
presentando più alcun mezzo por rìs|>n rima- 
re aH’umanita un nuovo spargimento di san- 
gue, lutti i cuori c tutte le speranze si rivol- 


U POLONIA 
sero spontaneamente verso l’unico sostegno 
della patria. Spossato dagli anni cibile fati- 
elle, e presago di tutti gli ostacoli che un go- 
verno senza solidità , un re senza carattere, 
un’assemblea senza concordia , e le finanze 
senza ordine gli presenterebbero, pure non 
ricusò , instancabile per la gloria nazionale, 
la condotta di questa pericolosa spedizione. 
Mentre si occupava di opportuni preparati- 
vi, i reggimenti lituani dell'etmano Cristofo- 
ro Rud/.iwill, del gran maresciallo Doroho- 
stayski, e dell’etmano di campo Carolo Ghod- 
kiewicz riportarono già alcuni vantaci sulle 
truppe svedesi guidile da Curolosin (*) figlio 
naturale del dura di Sudemiauia , a Kokeu- 
hausen, Wenden ed altrove; sopraggiunto 
|xii lo stesso reggente con un rinfòrzo per cui 
l'armata nemica venne aumentata sino al nu- 
mcn 1 di a4,uoo uomini, la fortuna possi) ino- 
mentaiira mente da un rampo all'altro fintan- 
toché la comparsa di Zamoyski sul teatro del- 
la guerra ( settembre 1601 ) cambiò Li scena 
degli avvenimenti. Con esso era il re accom- 
pagnato da uno stuolo più numeroso di corti- 
giani che di militari, piti per inceppare che 
per agevolare le operazioni , nella lusiiigu 
d'in fluire favorevolmente colla sua presenza 
sugli animi dei Livoni; ma avvistosi di un’av- 
versione non meno equivoca che in Polonia, 
non indugiò ad abbandonare quella provin- 
cia. Le ostilità si ricominciarono con la solila 
intrepidezza dell’esercito polacco, e la saga- 
cia del generalissimo. E abbenchè gii Svedesi 
fossero in numero preponderante non osaro- 
no però venite alle mani in rampo aperto, e 
quindi risolverono di rinchiudersi in forti 
castelli. Egualmente avvezzo ad ambe le ope- 
razioni, il gran capitano assedine prese d’as- 
salto nel cuor dell’inverno Wolmar,vi le pri- 
gioniero il soprannominino Carolusin e il ge- 
nerale in rapo Itali de la Cardie, e quindi in 
sequela di una lunga e vigorosa resistenza oc- 
cupò Felin , Weissemberg e tVcissenstein ; 
nell’attacco di i primo finte cadde il prode 
Farensbach, e Zamoyski riportò una gravo 
ferita. Già le armi vittoriose erano penetrate 
sino nei confini dell'Estonia, quando si scor- 
sero nell’esercito indizi di sedizione per man- 
canza di paga, avendo l’uso il re di dare allo 
istanze del generale promesse incorni udenti, 
e di costringerlo cosi a provvedere co’proprii 

(*) IV.'tto da-li Svedesi Cado Gueldeulielm, o 
auclic Carisson. 
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fondi e anche coil'i poterà re i suoi ricchi mo- 
bili agli urgenti bisogni della truppa. Un’i- 
ner/.in si colpevole , « nuove calunnie sparse 
dall'invidiu sulle disposizioni di lui verso la 
persona del sovrano. Io indussero ad a bbau- 
donarc , carico di tinàie e di disgusti, il co- 
mando dell'anima a Carlo Cbodkiewicz.Uue- 
sto intrepido guerriero, il più degno dopo 
Zainoyski, giustificò completamente la di lui 
scelta , e la sua piccola truppa sorpassò k> 
speranze della patria. Contro le l'orzo svedesi 
riunite difese ella la l.ivonia per tre anni in- 
quietando com imilosca le il nemico, mante- 
nendo la comunicazione colle fortezze , assi- 
curando dagli sbarchi il littorafe , e in oltre 
dovendo s|>esso |iensare alla propria sussi- 
stenza. la posterità diilicilmenle eroderà che 
una nazione di sedici milioni d'anime non 
avesse destiiniio se non alcune miglia ja d’ uo- 
mini per custodire una delle più essenziali 
provincie invasa dal nemico, e avesse potuto 
corrispondere alle più premurose istanze d'un 
urgente soccorso con un barbaro silenzio o 
rido io. 

Con una forza di 17,000 uomini Carlo per- 
segue rannata polacca composta di 34 <>o 
guerrieri; Chodkiewicz sicurodi resistere ma 
incerto di vincere, S'arresta a kii'chholm (37 
sellcintH'c i 6 o 5 )-, Carlo il raggiunge', le 
savie disposizioui del suo avversario uniti' 
all’ intrepidezza cavalleresca di quel pugno 
d’uomini che è schierato sotto il cannone di 
lui , lo stordiscono, e ne sconcertano i piani. 
Chodkiewicz non cela a’suoi compagni l’im- 
mensa superiorità di forze da combattere: 
« generale, esclamò un soldato , li «lutere- 
mo dopo averli vinti ». Sull’ istante uno dei 
più micidiali conflitti incomincia', gli Sve- 
desi sono rotti por due volle, e per due vol- 
te si riordinano*, Chodkiewicz è in cento po- 
eti ad un tempo , or per attaccare , or per 
riunire , or da generale , or da soldato-, un 
dragone svedese gli si slancia all’ improvvi- 
so addosso , e invece di lui stende, a terra 
il suo ajutante -, a (al vista Chodkiewiez sì 
precipita sul temerario , e eou un fendente 
sicuro gli divide la lesta. Finalmente dopo 
quattro ore di furiosa zufTa gli Svedesi ce- 
dono su tutti i punti : allora non è più un 
combattimento, ma un’orribile strage in cui 
hi scimitarra polacca balena senza posa sui 
fuggiaschi, e sjiarge di cadaveri lo spaio d’u- 
ua intera lega; talché il numero dei manici 
estinti sorpassò per tre volle il totale dcU’o- 
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sercito vittoriosa I generali Wawfeld c 
Brand , gravemente fia-iti , erano ira i pri- 
gionieri, i duchi Federico di Luneburge Fe- 
derico ili Bi-uuswick pei-delti-ro la vita, e lo 
stesso Carlo non dovè la salvezza che alla ge- 
nerosità d’un suo soldato, e alla celerilà del 
cavallo. 

Assisteva Sigismondo agli ufllzLi divini 
quando ricevè una nuova si inaspellala, e si 
prostrò a tetra «il clero e col popolo per rin- 
graziar l'Allissiiuo che si propizio arrise al- 
le sue armi. Il nome dell'eroe di Kiivliholia 
venne ripetuto di boero in boero |ier intuì 
l’Europa, e la sua vittoria non solo liberò mo- 
mentaneamente la Livonia dal nemico, ma 
avrebbe anche prodotto residuili piti iiupor- 
tanli se la negligenza naturale del re, le co- 
stanti dissensioni delle diete , e una guerra 
civile scoppiata min ha guari nei regno, non 
l’avessero al solilo paralizzata. E intanto Car- 
lo di Sudermania non indugio piii a consu- 
mare l'opera sua facendosi dichiarare dalla 
dieta di Morkoeping re di Svezia eoi nome di 
Carlo IX-, dignità riconosciuta poscia in lui da 
(piasi tutta l'Europa. 

A vendi > concepito Sigismondo suH'insinua- 
zione dell' imperatore Hidolfo 11 il diseguo di 
unirsi iu matrimonio, dopo la morte della sua 
prima moglie Anna, colia principessa Costan- 
za di lei minore sorella, convocò per evitar 
susseguenti dissapori una dieta in Warsa- 
via. La pluralità de’ nunzi! aventi alla loro 
testa Giovanni Zainoyski lo consigliavano a 
rinunziare al progetto sì per ragioni di poli- 
tica che per convenienze religiose. Il matri- 
monio venne perciò sospeso; ma subiuv-ife 
questo costante avversario della casa d'Au- 
stria, e il più fermo baluardo del Uscio e del- 
la libertà cessò di vivere, il re non facendo 
più raso dell’opposizione, esegui liberamente 
il suo intento. 

Nel tempo che il gran cittadino di cui la 
perdita tanto afflisse la Polonia custodiva la 
dignità del trono, il peso dei suo nome basta- 
va ad imporre a citi ardisse rilevare per vie 
inconvenienti 0 con aperta violenza i difetti 
del monarca; ma alla sua morte le passioni 
non conobbero più uè decenza nè freno, c 
trascinale dall’orgoglio, insanguinarono per- 
fino il patrio suolo. Niccolò Zelirzydowski pa- 
latino di Cracovia avea già per varie volle 
proposto al graud'clmann, di cui era amicis- 
simo, la dichiarazione della vacanza del trono. 
Adegualo per essersi credulo capace di un tal 
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delitto, che secondo lui non avrebbe mancato 
di attrarre gli orrori d’ima guerra civile su 
quella contrada per cui unicamente respira- 
va , professò in pubblico l’opinione doversi 
l'amor di potrà conciliare coll 'amor del so- 
vrano, e, sebbene fosse poscia perseguitalo 
si dall'ima che dall’altra delle (ni rii opposte 
non deviò mai per questo dai doveri d'im pro- 
bo cittadino verso l’autorità. Zebrzydowski 
istituito dopo la morte dell’amico tutore dei 
figl io, pretese d’erigersi in suo luogo qual di- 
fensore della causa pubblica; ma la inde* -ente 
ed ingrata condotta verso il monarca gli me- 
ritò la perdita del favore, e l’ordine di abban- 
donare una casa contigua al castello regio da 
lui occupata per ragion d'impiego. « losgom- 
brerò dalla rasa.egli rispose,e Sigismondo dal 
regno ». Questo lieve incidente divenne il se- 
gnale d'ima aperta sollevazione ; ad inetta- 
mente do! palatino, Bernardo Maeiejowski 
vescovo di Cracovia , Giano Hadziwill es-s la- 
nista di Soloc c Dudz, e un numero conside- 
revole d’altri malcontenti aumentali da quei 
militari che tornavano allor dalla l.ivonia |*t 
csigi'i'e il soldo arretrato si costituirono in 
piena op|X)sizione contro il governo , nello 
stesso tempi che la nobiltà del palatino di 
Crarovia radunata a Proszowice osò propor- 
re la convocazione generale a Stenzvea del- 
l’ordine equestre, e che quella della Polonia 
piccola e glande di già crasi spontaneamente 
raccolta nella città di Korczyn. In tale situa- 
zione di cose, e mentre la dieta allor delibe- 
rante in Warsavia nulla concludeva , l'allar- 
mato re inviò, consigliato dai senatori dediti 
a lui , Pietro Skarg.i direttore filila sua co- 
scienza a Zebrzydowski onde offrirgli |*T( Io- 
ni) «I c'alio dell'accaduto. Seinltm iterò che 
questa misura fosse stala intempestiva , poi- 
ché gl’insurgenti progressivamente accresciu- 
ti in numero, si erano di già costituiti in un 
lfokoss ossia radunanza annata nazionale , 
ne ariano nominato maresciallo Giano Itml- 
zia ili, stabilito di dover ogni individuo nobi- 
le presentarsi in Sandomiria pel 6 agosto 
( 1606 ), investito Stanislao Sladnieki e Ada- 
mo Gorayski delti facolià di levar truppe, e 
finalmenie sospeso l’azione ordinaria dei tri- 
bunali. Allora la radunanza, sostenuta da una 
fi irei materiale ili 1 00,000 individui, spilli 
al re un’anilwsriala ivilleeondizioni che si cor- 
reggesse dei sitivi difetti, osservassi* meglio i 
patii, confessasse il suo torlo, ne domandas- 
te pubblkaimute perdono, c assicurasse la 
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repubblica da fluori Inconvenienti. Sfa Sigis- 
mondo rispose con un ordine al generale 
Zolkievvski di raccogliere sollecitamente l’ar- 
mata regolare. e mentre quieta forte di 7000 
nomini era già in «mimino, i tre fratelli Po- 
toeki, Giovanni, Giacomo e Stefano, come pu- 
re altri primari signori a via no messo a di- 
sposizione del re 3 ooo deloro uomini, e Ada- 
mo Sladnieki coppiere della corona avea for- 
mato in Wislica ima confederazione per op- 
porla a quella radunata in I addino. Disposi- 
zioni si energiche ne imposero agli insor- 
genti: il loro numero andò scemando a misu- 
ra elle auincntavasi quello dei realisti , e al- 
lorché ebbero l'inavvertenza di lisciarsi sor- 
prenflere al passaggio della Vistola presso 
Janowiec, Zebrzydowski prevedendo un'ine- 
vitabile rotta non esili» a cedere, a promette- 
re lo scioglimento della sua gente, od a con- 
sentire che si rimettessero all’ esame della 
prossima dieta le insorte divergenze tra lui 
e il monarea. Tuttavia prima che la medesi- 
ma si fosse radunata pel giorno ind irato (7 
maggio 1 607 ), gli abitanti di Sandomiria e 
di Cracov ia s pedinino alla corte Penkoslawski 
onde noi ideare la loro dissipprovazìone rap- 
porto alle convenzioni di Janowiec, e manife- 
stare lagnanza contro si tarda riunione della 
dieta, e nello stesso tempo quelli della Polo- 
nia grande riuniti a Kolo indicarono Ad loro 
canto una generale convocazione degli abi- 
tanti del regno in Jendrzcjow.V'i si presentò 
pure Zcbrzydowski insistendo doversi pen- 
sare soprattutto a raccogliere nuovi- truppe, 
in guisa rhe alimentato sempre piu il fuoco 
deirinsurrezione, i malcontenti ebbero fino 
l’ardire di proporre al trono, in lnogmli Sigis- 
mondo , Gabriele Hatory principe di Transil- 
vanfci. Onde far fronte ad un pericolo viep- 
piti crescente il re richiamò OtrloChndkiewicz 
dalla l.ivonia; misura il di etti svtintaggio per 
una non ora contrabbilanciato dal prefitto j¥ir 
altra rontrada, poiché mentre ei non era in 
grado di (ondar seco in Warsavia piii di 1G00 
cavalieri , la l.ivonia lasciata in custodia ad 
una forza ancor più inferiore non pfiteva 
mancare d'essere ripetutamente invasa e con- 
quistata dagli Svedesi. 

Dissensioni infauste, colpevoli intelligen- 
ze , azioni di lassezza e di tradimento non 
lardarono a manifestarsi in 1 trevo ne’ finn 
rampi polacchi , c paralizzarono non solo 
le rispettive ftperazioni militari , ma in ol- 
tre portarono un grave c dannoso coli» 
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alta pnrìtà dell'antico carattere nazionale, 
e al candore repubblicano. E la perniciosa 
rivalità dei capi del partito realista , Zol- 
kiewski , Gbodkicwiez e i fratelli l’otncki , 
avrebbe pili dima volta aperto agl'insorgen- 
ti la via alta vittoria , se per molivi con- 
simili non lesse accesa la discordia anela: 
tra quesl’ulliini. Dopo aver essi negato di ri- 
conoscete: l'autorità della dieta, si avviarono 
a Warsavia in numero di 4 ooo individui nel- 
la speranza di vedersi in breve rinforzati dai 
malcontenti di quella rapitale. L'annata del 
re si presentò lor incontro sotto Warka: e 
allora invece di veder giungere gl’ immagi- 
nali sorcorsi , indeboliti al contrario dalla 
delezione di Stanislao Stadnieki con 5 oo ca- 
valli uno digli avversari del trono Ibi (pii dei 
più accaniti, incominciarono a retrocedere, 
e avrebbero anche iwtuin essere nel disordi- 
ne dei loro movimenti allatto annientati, se i 
risili non avessero ricusato di spargere san- 
gue fraterno, e quindi permesso loro di riti- 
rarsi per la via di Raduni a (jitzow. Misure di 
rigore restituirono questi alla disciplina, e 
obbligarono ad inseguir gl'insorgruli per at- 
taccarli vigorosamente in quella posizio- 
ne (6 luglio 1607 ). Il centro dei primi era 
comandato dai IVitecki, l'ala destra da C.hod- 
kiewicx, la sinistra da Xolkicwski, e dal re la 
riserva. Nell’esercito opposto Zchrzydnwski 
dirigeva il centro, e Herburt con diano Rad- 
ziw ili le due ali. Radziwill per approlilUirsi 
ilei momentaneo disordine clic nelle file di 
Chodkicwicz prodotto aveano i primi suoi as- 
salti e l'illegale condotta dei l’oloki, si spinse 
con un ardire pili all'Imprudenza fino alla 
retroguardia, e uno de'suoi usseri detto Ho- 
lownia in fino nella tenda sovrana esclaman- 
do ironicamente : ov’è lo svedese? lai scorta 
naie insisteva che Sigismondo cenasse sal- 
vezza nella fuga, ma egli scorgendo amara la 
ferma attitudine dell'Infanteria ricusò di tar- 
lo, inspirò nuovo coraggio a'suoi, e diede a 
Chodkicwicz Uillo il tempo per riordinare le 
sconcertate linee, e cosi mercè un raro sfor- 
zo sopra il suo indolente carattere cooperò 
non poco al pms|)eni esito di (pirata batta- 
glia. Prima pati che fosse divisa , Pietro 
Laszrz distaccalo per portar soccorso a Her- 
burto getti) in unode'piìi importanti momenti 
tra le sue schiere il grido d' allarme: siamo 
perduti; grido che ragionò un lernir piniiti, 
lo scompiglio, la mila , e la scomparsa del- 
linsurrczione. Zcbrzydowski oiicime in se- 
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gttiu» per linimento de’stioi numerosi aini- 
ei il permesso di chiedere |Mibblieamenta 
perdono ai monarca: esempio scguiloda Ilad- 
ziwill e da altri che si affrettarono di ritor- 
nar al loro dovere, finalmente una generale 
amnistia promulgata nell'anno susseguente 
rese agli abitanti la fiducia, e al paese la tran- 
quillità. 

Dopo la parificazione della patria Carlo 
Cbodkiewicz tornò a riprendere il suocoman- 
ilo in Livonia , ove sostenuto più did teso- 
ro particolare dei principi Radziwill di Nirs- 
wiez, die da quello della Polonia, ritolse agli 
Svedesi capitanali allor dal conte Mansfeld 
tutti quei vantaggi riportativi durante la sua 
assenza, compreso la città di I*arnau. Ma al- 
lorquando era di già penetrato neH'Rslonia a 
operava contro Revel, nuovi sintomi d'insu- 
bordinazkxte scoppiali tra le lrup|ie per 
mancanza non solamente del sokli arretralo, 
ma degli oggetti i più indispensabili al loro 
mantenimento, lo collocarono nella dispiace- 
vole posizionedi dover proporre al nemico,in 
mezzo ai successi, vied'accomodamento onde 
evitar maggiori inconvenienti, aticsm'hé il re 
nel perdersi in vasti progetti della conquista 
e conversione della Moscuvia sembrava aver 
totalmente oblialo si l'eserciio che la provin- 
cia. Qualunque fosse la situazione dogli affa- 
ri pubblici Sigismondo non era mai solito di 
cambiar nè condotta , nè carattere, nè pen- 
sieri : in vece di provvedere aH'iucremonlo 
della prosperità interna o a consolidare rap- 
imeli («terni, non si occupava che d'illusorie 
speranze sia per ricuperar lamico , sia per 
conquistar un nuovo trono, e sebbene le sue 
finanze fossero per lo più in pessimo slato, 
non mutava per questo nè il suo usuale modo 
di vivere , nè tralasciava i dispendiosi suoi 
esperimenti chimici. 

L'affare pur troppi celebre dei falsi Deme- 
tri di Moscnvia avendo in questi tempi subi- 
to un grado ili sviluppo tale (h influir sulla 
politica del gabinetto di Warsavia, ne pro- 
vocò l'aperta intervenzione. 

Do|xi il corto regno del debole Feodorò 
uno de'fìgli di Ivano Wasilewirz II e ultimo 
rampi ilio dell'aulico sangue dei Rurik, il suo 
suoiero e maresciallo di corte Borys Gude- 
now avea occupalo il trono di Moscovia , e 
|x:r meglio assicurarsene il possesso, fatto 
perire Demetrio fratello minore di Feodoro. 
Sigismondo IH concluse col nuovo czar un 
trattalo di pace valido per venti anui per 
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opera di Leone Sapicha gran cancelliere del- 
la Lituania , onde durante le sue spedizioni 
di Svezia fossero da questa parte convenien- 
temente coperti i confini del regno. Quan- 
tunque Borys avesse scrupolosamente osser- 
vato ir» primo i eonlralli impegni , ttiuavia 
guidato da pri neipii naturali di politica d'un 
paese limitrofi» non potea non inclinare nel 
genere di lotta esistente più per I’usurpatorc 
della Svezia che pel re di Polonia. A questo 
crasi presentata una comodissima occasione 
per dare sfogo al suo risentimento allorché 
apparve in Moseovht un certo avventuriere 
di nome llrycko ossia Gregorio Olrepievrgià 
Taszko lirapiew frate d’un monastero di 
Moskwa (•) cito spacciava d’essere il vero 
lVmetrio Ivanovviez (*•) fratello di Feodoro 
sfttggtU» al ferro di Borys,quando in stnt vece 
fu |s'r sbaglio trucidato un altro individuo 
del convento di Ugfiez. E F identità tra am- 
bedue. del volto, dell'età, delle qualità si fi- 
siche ette morali, e fino dei ditemi del corpo 
gli conciliarono interesse e protezione. Dopo 
aver percorso diversi monasteri fu accollo 
dal «luta Basilio Ostrogski in Kijowia , ma 
collocato da Itti poscia in un convento, ne fu 
espulso per la inesatta osservanza del digiu- 
no. Nelle scuole dei Cesniti di Livonia tvl 
altrove ebbe quindi occasione d'imparare la 
lingua latina, errò di nuovo , e fu in ultimo 
ricevuto nella rasa deidura Adamo Wisnio- 
wioeki; ivi fingendo un di una malattia mor- 
tale confidò citi era , e mostrò |>er maggior 
convinzione una croce d’oro riccamente or- 
nala dì brillanti, qual ricordo di battesimo 
lasciatogli dal dura di Sfecislaw. Allora Wi- 
sniowitrki non indugiò pili a mandarlo per 
mezzo del suo fratello Costantino al re di Po- 
lonia, il quale o credesse o no all’impostore, 
gli diede rapii e speranze, e lo raccomandò 
all’interesse di Giorgio Mniszek palatino di 
Sandomiria. Sebbene il grande Zamoyski al- 
lora ancor in vita non mancasse di consigliar 
al monarca con ragioni plausibili d’esser ( au- 
to nelle sue pubbliche dimostrazioni d’alTetlo 
verso il pretendente onde non compromettere 

(*) GII scrittori rosai Io denominane GryJr.ka 
Kaslrycba cioè Irate fnrbo, benché vi situo altri si 
rossi che potar. Ili e francesi, i , {irati dai cmilronto 
desti argomenti jnvr e contro l'identità di questo Ile- 
metro) seniltr.inu luti* ora uh tinaie per la sua realtà. 

(**) Ivano» it:i , Michelowia, Basiliowicc ossia 
Wasilewict oc. significa fill odi lyano.di Michele, 
di Basilio ossia Wasit, cv. 
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invano la sicurezza dello stato, però non po- 
tendo afllnto abbandonar F idea d'immensi 
vantaggi da trarre da una si propizia circo- 
stanza per le sue vedute sulla Moseov la, sem- 
bra che avesse tacitamente incaricato Mnts- 
zek di tentar una spedizione , ma di caratte- 
re puramente privato nella sua origine. Il 
palatino corrispose tanto più volentieri al- 
l'invito inquantochè te sua figlia Marianna 
ossia Maryna dotala in grado eminente di 
tutte leesimie qualità che ornano il suo sesso 
concepì in questi abboccamenti una inclina- 
zione amorosa per io straniero, e che il me- 
desimo desideroso dal suo canto dì manife- 
stare la debita riconoscenza allo dito potenti 
famiglie imparentale tra di loro ili Mniszek 
e Wisniovvieeki non manco di proinellera 
l’unione matrimoniale lo* tee he avesse ricu- 
perato il trono. Avendo d'altronde Demetrio, 
divenuto cattolico, premesso di tslirjwrak» 
scisma del suo popolo, questa circostanza era 
un nuovo motivo per Sigismondo di prende- 
re un vivo interessosi alte sorte di lui che al 
buon esito della spedizione. Mniszek raccolto 
cttll'ajnto de’suni {strami td amit i un corpo 
di 700 cavalieri composto porlo piò di gio- 
vani signori .di loro domestici, e d’altri avven- 
turieri, condusse seco Demetrio c s’avviò per 
Kijowia ( tfk>3 \ 

Strada tacenon te sua piccola truppa si 
era accresciuta fino a aooo uomini, e allor- 
quando anche i Cosacchi del Don abbraccia- 
rono ad insiigaziooedi Felice Swi ski la cau- 
sa di Dt'mcirio unitamente a' molti abitanti 
delta Severi», lo czar Borys concepì serie in- 
quietudini, crescenti a misura clic il sm» av- 
versario s’inoltrava nelle provincic interno 
delta Moscovia. Ad onta d’uno scacco sofTerU» 
sotto Nowogorod Siewierski , il primo per- 
venne a inumdronirsi, rinforzato a tempo, di 
Ihilyvvel e Bieisk, e rendere in fino vana, più 
per influenza morale che per le forze mate- 
riali di cui poteva disporre , l’azione della 
masse a lui opposto. Frattanto un’ improwi- 
sa e sospetta morte colpi lo czar ( 5 apri- 
li? i6o5) e tacitilo viepiù al pretendente lo 
vie alta capitale, attesoché il giovane Feodoro 
Borysovricz sottoposto alla mieta della ma- 
dre era ancor meno del suo genitore in gra- 
do di rimediare al male, anzi ebbe in brève 
il dolore d’ apprendere clic il suo esercito 
stazionalo sotto kromv aveariconoscimo De- 
nietrio |>er sovrano legittimo; esempio segui- 
to in appresso da quasi tutta la Moscovia. 
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Froderò precipitò in conseguenza di tali av- 
venimenti dal trono, e fu quindi trucidato in 
un colla sai famiglia dietro l’ordine ili De- 
metrio che vi si assise ( ai* giugno i 6 o 5 ). 
Eseguita la ceremonia deU’incoronaziono, ei 
non mancò inviare una solenne ambasciala 
al re di Polonia onde negoziare un trattalo di 
pace e chiedere la consegna della fidanzala 
Maryna , che infinti giunse l’anno dopi in 
Moskwa in compagnia del padre e degli am- 
basciadori delle due nazioni. Ma nel temi*) che 
tripudiavano per le feste nuziali la corte c la 
ciUà,scoppiò una cospirazione per o|ierj ilei 
principe (Kniaz ) lìusilin ivanowicz Szuyski, 
«ispirazione tramala di gran lunga ucllc te- 
nebre per aver Demetrio urtalo l'amor pro- 
prio nazionale col dar ai Polacchi la prefe- 
renza sui Moscoviti, e at cullo romano sul 
greco. Demetrio fu massacralo in un con al- 
cune migliajadi Polacchi del suo seguili *,Ma- 
ryna col padre e cogli amhasciadori della sua 
nazione appena sfuggita allo stesso destino 
fu gettata nel fondo dima carcere, e Szuyski 
si elevò alla dignità su|rema. 

Appena il corpo di Ifemelrio orribilmente 
miti dato venne tolto dalle piazze ove serviva 
di pubblico avvertimento, apparve un altro 
non meno impostore del primo, che sostenu- 
to per vendetta o per speranza di lucro dai 
magnali Polacchi partigiani del defunto , e 
per invidia contro la fortuna di Szuyski dai 
boiardi moscoviti, pretendeva d’essere scam- 
pato per mezzo di canali sotterranei al mas- 
sacro di Moskwa. E radunato che ebbe per 
gli sforzi della primaria nobiltà polacca 7000 
immilli egualmente disciplinali che intrepi- 
di, e per quei di Zarucki 8000 Cosacchi con 
un numero considerabile di gente moscovi- 
ta, attaccò l’armata dello czar, la sconfisse, si 
avvicinò alla rapitale , e si postò (1G0S) per 
Impedirne le comunicazioni col corpo capita- 
nato dal principe Rozynski a Tuszyn , e «in 
un altro sotto la guida di Giovanni Paolo Sa- 
pide sta rosta d’ lisc iala al monastero di 
Troice. Allora l'intimidito czar credi; pruden- 
te dilasciar liberi l'amba sciador polacco Oles- 
nicki co’ » wm compagni, il palatino Mniszck 
e la sua figlia, la quale condotta al cos|>ciu> 
del nuovo pretendente , e non polendo come 
sembra resistere alle attrattive della corona , 
finse di riconoscerlo, si gettò pubblicante» te 
nelle sue braccia , però per tranquillizzar la 
sua coscienza «*ncfiitise seco lui un segreto 
matrimonio. Munire questo accadde vari De- 


nunci stimolati dal desiderio di teutar la for- 
tuna apparvero in differenti punti della Mo- 
scovia, ognuno colle sue prove , e la immer- 
sero in un abisso di «infusione. 

Questo momento eia prescelto da Sigi- 
smondo III onde,sc«>ndo gl’i mvimibi li prin- 
cipe die sogliono dirigere i rapporti tra na- 
zioni limitrofe , profittar dilla confusione, 
dichiarar olllcialmenle guerra ( 1609), e im- 
possessarsi 0 del trono 0 almeno delle contra- 
de già rapite alla Lituania. Affidò la direzio- 
ne dell’esercito al valore e ai noti talenti di 
Stanislao Zolkiewski gran generale della co- 
rona , ma risolvè di vigilato in persona i di 
lui movimenti. Sebbene l’esperienza avesse 
sufficientemente provato qual frutto era da 
ricavarsi da uu tal a juto, e sebbene Zolkiew- 
ski prevedesse tulli gllnconvenienti che re- 
sulterebbero si per la sua autorità presso la 
truppe, die in generale per le operazioni mi- 
litali dairinlluenza immediata duo re ad un 
tempo indolente, ostinato e cinto da uno stuo- 
lo di cortigiani perversi ed interessali’, den- 
udi meno dovette in ultimo cedere , accetta- 
re un comando condizionale , e sotto] torsi, 
benché con rammarico, ai voleri del monar- 
ca. Prima che le cose venissero ad una aperta 
ostilità, Ofanasz Basilio Bezobrnzow amba- 
sciator <U Mos< 11 via , Io stesso che venne a 
chiedere in Polonia la figlia del palatino di 
Sanili mi ir in , uvea di già, munito di segreto 
istruzioni per jiartc dei principi Laliczyn ed 
altri , oITìtIo volontariamente la corona al 
giovine Wladislao; ma il re Sigismondo invi- 
dioso della li» luna del proprio figlio e im- 
maginando vili prò d'indeimi/.zai’si egli stes- 
so a carico della Moscovia delle avversità in- 
contrale nella Svezia, non si prestava volen- 
tieri alle suggestioni deirumbusrìadore. 

Dopo che le truppe polacche ebbero rice- 
vuto l’ordine di avviarsi verso i conlìni litua- 
ni Sigismondo , ingannato da falsi rapporti 
sulla situazione del presidio di Smolcnsco, 
credette bastare il presentarvisi per ridurla 
in suo poU;re. Differì dunque il suo arrivo, e 
per una tal’imprudcnlc svista i 20,000 uo- 
mini destinati per la spedizione non giunse- 
ro sotto le mura di questa fortezza se non 
allorquando era già provveduta d’ugui occor- 
rente, e difesa da 3 o,ooo Moscoviti solU* gli 
ordini di Michele Borys unitamente ad un 
gran numero di cittadini opaci di portar le 
armi. Allora Zolkiewski propose di lasciarla 
indietro c inoltrarsi senza indugio verso la 
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capitai* 1 ; ma ebbe la mortificazione di veder 
giustificali i suoi funesti presentimenti, jioi- 
clk! i fratelli Potocki benché nomini valorosi 
ma suoi rivali insisterono anzi d'assaliria eon 
viglio. In mezzo ai due opposti pareri il io 
non segui nè l’uno nè l’altro , e prolungando 
inutilinenU' l’assedio per lo spazio di venti 
mesi cagionò diserzioni e ammutinamenti 
nelle truppe per mancanza di paga; e inoltre 
per rimediare a questo male ne provocò un 
altro col richiamar quei Polacchi che eiano 
presso la persona di Demetrio,poichè diminuì 
così il numero d’avversarii contro io czar Ru- 
silio,e trovò in Demetrio costretto a ripiegarsi 
poi a Kalugaun nuovo nemico. In (pianto alla 
Man na, lienchè le fosse Stato offerto dii par- 
tigiani deire la sUirostia di Sambor pel prez- 
zo del suo ritorno in potila , non volle più 
abbandonare nè la corona nè lo sposo , ma 
travestila unitamente alle sue compagne e 
eompatriotle , montò a cavallo e raggiunse 
Demetrio a kaliiga. Liberato dunque lo czar 
da un assedio e rinforzato da un corpo ausi- 
liare di Svedesi sotto il comando del generale 
Horn non che da alcune miglia ja tra Fran- 
cesi e Tedeschi, prese la via di Smolensco nel 
mentre che Michele Szuvski Skopin liberava 
dall’assedio il convento di Troice, e scioglieva 
dopo aver respinto Lio vanni Sapieha il cam- 
po di Ttiszyn , digià ablxistanza travaglialo 
dalie dissensioni insorte tra i capi. Il valor 
polacco resistè quanto poteva ai funesti re- 
sultati di questi avvenimenti , ma dovette in 
ultimo cedere alfa forza materiale preponde- 
rante e alla influenza delle discordie delle 
•quali era in preda l'armata resile, talché tor- 
narono di nuovo nel possesso de’ Moscoviti , 
condotti ncH’nliimo luogo dal fratello dello 
czar Demetrio Szuvski , tulli punti stali oc- 
cupali dai Polacchi intorno a Smolensco. 

Le cose cambiarono perii d'aspetto los fo- 
che Sigismondo lascici la facoltà all’intrepido 
Zolkiewski d’agire indipendentemente. Gin 
manovre predenti ei seppe sorprendere il ne- 
mico, riportò itin soli 8000 de’smii guerrie- 
ri una completa e decisiva vittoria a Klus- 
zvn ( 8 luglio 1G10 ) sull'esercito di Deme- 
trio Szuvski composto ili 3 o,ooo uomini 
appartenenti a quattro de’più agguerriti |»e 
ixili, respinse jKiseia con vigore tutto ciò che 
incontrava, e si presentò in fiera attitudine 
sotto le muro ilella capitale, ove alcuni giorni 
prima ( a 7 luglio) nasi già deposto lo czar 
Ikisilio, c sostituito provvisoriamente Demc- 
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trio dnca di Mseisfaw ndla direzione degli 
affari publdiri. Moskwa non imlngiòad aprir 
le sue porte e consegnare al generale polacco 
lo czar Szuvski cosimi due fratelli Giovanni 
e Demetrio. la primiera noi lillà moscovita 
desiderando allora di terminar con sicurezza 
di qualche stabilità la situazione ad un tempo 
confusa e deplorabile della sua patria offri <11 
eleggere per sovrano il giovine ’Wladisluo; 
in conseguenza di che fu proceduto nel con- 
vento di Dzievricze ( { agosto ) alla redazione 
dei pimi, e alcuni giorni dopo ( 17 agosto ) 
al giuramento di obhedienza. E la savia con- 
dotta del grand’elmano, la morte improvvisa 
del secondo Demetrio , il successo e la pre- 
senza capitale delle armi polacche , la rico- 
gnizione dcU’elctto in quasi tutto il paese, 
l’ambasciata già spedila a Sigismondo , e un 
concorso di altre favorevoli circostanze, pro- 
mettevano a Wladidao il possesso infallibile 
del trono moscovita. 

Ma Sigismondo guastò tutto; insiigntnsl 
da’cortigiani invidiosi della gloria del gran- 
d'etmano. come (falla sua seconda moglie Co- 
stanza sempre d’animo avverso al figliastra 
W'Lidiskto, e d'altronde di spirito Iropixi de- 
bole per contemplare gli affari sottonn punto 
di vista scevro di pregindizii, ricusò di ra- 
tificare i patti arrenati in suo nome iti Zol- 
kiewski rapporto alti conservazione per parte 
del principe eletto di tutto ciò che era relati- 
vo alla nazionalità mosravìta e alla adesione 
di questo al rito greco, ricominciò in mezzo 
alle trattative operazioni contro Smolensco 
valorosamente dilisa dal prode Sehin. prete- 
se di riconquistare rolla forza delle armi e in 
suo personale vantaggio Li corona volonta- 
riamente offerti al figlio, accolse rondisprez- 
zo l’amliaseiata dei Moscoviti, e mise il colmo 
alle ingiurie facendone arrestare contro il 
diritto delle genti icapi, il metropolitano Fi- 
li arto di boston* e il principe Ikisilio Galio 
zyn. Sehiiene conquistò poscia in sequela 
(l'un lunghissimo assedio Smolensco ( ■.{.giu- 
gno 1611 ) , tuttavia non avendo di die sod- 
disfare ai rei-lami dell'esercito , terminò la 
sua spedizione con tornare in Warsavia, im- 
plorar dalla radunata dieta nuovi soccorsi in 
denaro ed uomini , e festeggiar l'acquisto di 
una città nel tempo che perdeva un impe- 
ro. Durante la sua assenza le truppe lasciate 
nei contorni di questa piazza si ammutinaro- 
no prive del necessario e della disciplina 
militare, e abbandonarono i posti a loro as- 
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segnali. In quante a Zolktewski che invano 
aspettava la risposta del suo sovrano, anche 
egli si allontanò ila Moskwa dopo aver con- 
Yenien temente disposto in quella città e nei 
suoi contorni resere.ito polacco simulando di 
andar incontro a Wladislao. 

Al suo arrivo in patria la nazione polacca 
assistè ad uno spettacolo che rammentava 
solo i gloriosi tempi de’Romani: il vittorioso 
duce entrò nella città assiso su di un gran 
carro trionfale in compagnia dello czar Basi- 
lio c de’suoi due fratelli, nei volti e nelle atti- 
tudini dei quali non traspirava che dignità e 
infortunio. Nel presentare i suoi illustri pri- 
gionieri al cospetto della nazione e del re, 
Zolkiewski dipinse con espressioni semplici 
e nobili più le loro sventure che le proprie 
gesta. Ma se in un momento sì brillante- il 
pensiero ili fatti d'armi quasi romanzeschi, 
del trionfo insolito , e deirammirazionc di 
tutto un popolo , avessero anche potuto di- 
strarre l'animo del capitano, vivo rimaneva 
sempre il dolor del cittadino all'idea di tanti 
vantaggi perduti per la pall ia. 

Nel tempo che i rappresentanti 'iella na- 
zione contemplavano superbi il frutto d'una 
si gloriosa spedizione , i suoi autori lasciati 
in dimenticanza in Moskwa sotto la condot- 
ta del generale Alessandro Gosiewski , e 
chiedendo sediziosamente benché in vano il 
rimborso ilei loro averi, dovettero con nuovi 
torrenti di sangue pagare gli errori del mo- 
narca e del governo. Gli abitanti di questa 
capitale impazienti per non veder giungere 
Wladislao, inquieti della comparsa a Iwan- 
gml d'un nuovo falso Demetrio, e inaspriti 
dall’ indiana condotta tenuta in Warsavia 
verso i loro ambasciailori, dettero il segnale 
d’allarme e si scagliarono isolatamente sui 
soldati polacchi. Gosiewski resistè da irono, 
coprì di 6000 cadaveri le piazze pubbliche, 
si rinchiuse poscia col corpo di Giovanni Sa- 
pieba ne’ due castelli fortificati Krimgrod e 
Kitaygrod posti nel centro della città, e con- 
vertì la medesima per meglio difendersi in 
un mucchio di ceneri. Abbrucile strettamen- 
te bloccalo da Prokofejo Lepunow e dai prin- 
cipi Trubeekoi e Proszowickoi respinse per 
due volte vigorosamente i loro assalti. A tal 
nuova Giacomo Potecki palatino di Braclavia 
e governatele di Smolensco sp-dì a’snui com- 
patrioUi considerabili soccorsi sotto gli ordi- 
ni ilei proprio nipote Strus, e il prode Choil- 
kiewicz vi accorse egli pure dalla Livouiacol 
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suo piccolo corpo. Ma te dissensioni insorte 
pel comando superno tra tanti capi non solo 
degenerarono in odii prsonali sommamente- 
pregiudiciali all’unità delle operazioni, nm di 
più ebbero una fatale influenza sulla moralità 
dei soldati, che privi di paga, di vestiario, di 
nutrimento, e incerti a chi obliedire, si get- 
tarono siti tesori degli czar, saccheggiarono- 
le rase risparmiate dall'incendio, si costitui- 
rono indi in due corpi confederati uno sotto la 
direzione di Cicklinski , l’altro di Ziclinski in 
tutto 7000 uomini , abbandonarono i Uno rapi 
legittimi, e tornarono in Polonia onde prele- 
varvi con (orza il solilo arretrato sulle posses- 
sioni del re e del eleni •, e kt guarnigione di 
Smolensco non mancò d'imitare un tal esem- 
pio. Era in verità riuscito a Cbodkiewicz a 
forza di persuasioni , di promessi 1 , e di mi- 
nacce , di ritenere nel dovere alcuni pochi 
per salvar col toro mezzo i castelli fino all’ar- 
rivo dei rinforzi; ma allorquando insensibile 
al pericolo del generale, il re non rorrispise 
alle sue ri potute domande che rolla solila len- 
tezza , allorquando il principe Demetrio Po- 
zarski unitamente a Karma Miniai macellaio 
di Nizney Nowogorod inspirarono nei cuori 
de’ loro compatrinltì , ornai sazii dell’ anar- 
chia, sentimenti d'unione , di pilriollisnio e 
di perseveranza, c allorquando giunse l'ora in 
cui la tenue guarnigione polacca non jioiè più 
lottare ad un tempi contro il ferro e contro 
la fame , allora non le rimase più altro spe- 
diente che d’arrendersi a discrezione ( verso 
la fin dcH’oltobre 16 1 a ). Sigismondo perve- 
nuto in questo momento fino a W’iasma con 
due soli reggimenti ma colli moglie e colla 
corte, invano dava ordini d’inollraisi : nèh 
sua truppa stanca di tant'indolenza volle più 
seguirlo, nè il nemico entrare in trattative, 
talché sopravvenuto l'inverno ei dovette nuo- 
vamente tornare nella capitale avvilito e co- 
perto d’ignominia. E i Mosrovili offesi p-l ri- 
liutodi Wladislao epr l’imlccisione di Carlo 
Filippo figliodcl ro di Svezia eletto czar dagli 
abitanti ili Nowogorod, olfrirono (iGi. 1 ) con 
volo quasi unanime la corona a Miritele Feo- 
dorovvicz figlio del metropolitano di Boslow 
già dcnoni inatn Feodoro Nikilycz Bomanow, 
Io stesso che languiva allora nelle p-igioni di 
Sigismondo. 

Nel tempo che non risultava per la repibbli- 
ra da tutta la sptlizionedi Moscovia intra pesa 
sotto atispicii si favorevoli altro vantaggio 
reale fuorché il possesso di Smolensco, il tesoro 
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pubblico , pl’intcì'cssi municipali degli abi- 
tami, e la disciplina militare, andarono sog- 
getti a gravi disturbi. Le tn 1 confederazioni 
formate sul territorio nemico eransi con una 
impudenza senza esempio accantonate una a 
Lublino, l’altra a Ihzcse della Lituania, e la 
terza a Bydgoszez , padroneggiando nelle ri- 
spettive contrade , e non cessando di levar- 
vi tasse a conto del loro soldo arretrato. 11 
nuovo czar, alla di cui penetrazione non era 
sfuggito il disordine predominante in Polo- 
nia, non mancò di approfittarsene eond orden- 
do numerose falangi sotto le mina di Smolen- 
sco, salvata da un’ immancabile caduta mer- 
cè la eroica e perseverante condotta di due 
prodi generali Chodkiewicz c Cosiewski soste- 
nuti solo cogli stonò dei Lituani , avendo il re 
creduto più opportuno di licenziare in i|iicsto 
urgente momento gran parte dcH’armata per 
sovvenire alle depauperate finanze. Nel suo 
desiderio di temiinar le vertenze (Tendenti 
«ilia Moseovia in via meramente diplomatica, 
lo che era anche con fon ne ai sentimenti delti 
dieta, (gli invocò hi mediazione deU’impcra- 
tor Mattia; ma poiché Michele Foodorownv. 
non volle udire altri (vitti eccettualo la resti- 
tuzione di Smolensco c il rimlinrsodi oltre un 
milione e mezzo di fiorini |ior indennità del 
legioje già involate al tesoro sovrano, e non 
permettendo d’acronsenlirvi nè le convenien- 
ze nè l’onor nazionali*, una nuova guerra ven- 
ne inconseguenza decretata (1616 ), e Wla- 
dislao mambito in Moseovia alla Usta d’un rag- 
guardevole esercito. 

Sebbene questa spedizione avesse sul prin- 
cipio una favorevole prospettiva, e il princi- 
pe ritrovasse sul territorio nemico parecchi 
de’ suoi precedenti partigiani, (xsne [iure riu- 
scisse mercè urei savia condotta in materia di 
religione a cattivarsi i cuori delle popolazioni 
di Wiazma , Dorohobuz e Rorissnw momen- 
lanra mente sottoposte alle sue armi, e spìn- 
gesse |*T la seconda volta la scimitarra po- 
lacca fin sotto le mura della rapitale, niente- 
dimeno nuovi (1issn|x>ri tra i generali addetti 
al suo consiglio, la perfetta cognizione (ter 
parte dello czar delle sigrcte istruzioni rap- 
porto agli articoli delti pace da concludersi, 
e la crescente demoralìzzazionr* dell'annata, 
formarono altrettanti ini]MsliiiH*nti al |HOs|s*- 
ro esito della campagna. K quantunque le in- 
faticabili cure di r.hodkicvvicz pervenissero 
talvolta a trionfar di simili ostacoli, la solila 
mancanza di paga ai soldati unita agriutem- 
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pestivi ordini del monarca non mancarono di 
paralizzare questi sforzi, in guisa che l’anna- 
ta sensibilmente diminuita dall'allontanamen- 
to volontario dei malcontenti, strebbe giù sta- 
ta vicina a trovarsi in una delle più penose si- 
tuazioni in farcia del nemico, sei Cosacchi 
Zapni-owiani condotti da Pi(*tro Kunasìewicz 
Sachaydaezny e indulti da leone Sapieha a 
prender parto all'attuale spedizione non fos- 
sero a tempo arrivati per rinforzar le indebo- 
lite schiere. L’intrapreso assalto contro le 
mura di Moskvvn non fu, è vetxyoronato per 
sé stesso da pieno esito, ma pivxliissc un in- 
diretto vantaggio, di prrsieider cioè Michele 
FivxlorowMZ esser talvolta prudente <vsI<tc al- 
la forza delle drcosUinzeonde evitar mali più 
gi*avi. In ronsrguenza ebl)e luogo un tratUi- 
to conchiuso nel villaggio Dvwilia ( i 5 geo- 
rei jo 1619) pm*o lontano dal monastero <fi 
Troie*; onde sUihilire (ier quattordici anni la 
piicc a condizioni che i palatinati di Sinolon- 
sco.diO.crniechowia cefi Siewierz divisero 
rimanere alt» Polonia, che lo czar fossi* dalla 
medesima riconosciuto, c che suo padre in un 
coi prigionieri ancor in vita (essendo due 
Sznyski e Caliczyn già morti ) tornassero in 
patria. 

Con perditi* troppo sensibili in altri punti 
pago la repubblica l'acquisto delle provinole 
moscovite, le continue ostilità di Sigismondo 
contro la Moseovia 1* di Custavo Adolfo tìglio 
di tarlo IX contro la Ibtnimarra impedirono 
fin ora ad ambitine di venir alle mani per 
decidere le Imo vertenze domestiche min an- 
cora regolate. L’ultimo sap(*ndo guadagnarsi 
(«t abain tempo l’animo di Wohnaro Faren- 
sbach, crasi impossessato mercè il suo aiuto 
di Pomati e di altri castelli, i quali però tor- 
narono alla hgittima autorità (eccettuato l'ar- 
reni) tostnchò Farcnsbach rientrò nel suo do- 
vere. Il giovine eroe non aspettò che una fa- 
vorevole occasione per agire senza ritegno in 
Livonia, occasione somministratagli dall'im- 
minente guerra de’ Polacchi rolti Turchia. 

(Questa |iot<*nzasd(gnata da gran lunga per 
lo ripetute incursioni de’Cosacehi sarehbcsì 
già vendicati sulla Polonia, so le sue ostilità 
«illa PtTsia glielo avessero concesso; e una 
circostanza casuale venne allora a vie] >| ii 1 1 ee- 
citai*e i suoi risentimenti. Costantino Mollila 
da lei dc|iosto(tilla dignità d'os|io(tirodi Mol- 
davia, per non aver * «Misfatto al convenuto 
(ogumeuto, andò a corcar asilo iti Polonia. Il 
sito cognato Stefano Potocki mosso da iui(«t- 



PAR. IV. 

Mente e sconsiderato zelo impreso di vendi- 
carlo colle forre particolari, ma sconfitto, cad- 
de nelle mani dei Turchi, 0 li stessa soile so- 
vrastò por lo stesso motivo agli altri due co- 
gnati i principi Samuele Korerki e Michele 
Wisnìowierki. Allora Skinder pascià con lì m- 
tlendo razione dei particolari colla pubbli- 
ca si presentò con 80,000 uomini per fin-si 
render ragione deU’avvcnnto. Zolkiewski gli 
andò incontri, e si portò sul Dnicslcr vicino 
a Husza con una forza armata, benché «insi- 
di -rabile, tuttavia mollo inferiore alla ncitiica. 
Ma orhedircltoda una circospezione soltanto 
propria ad un’età già avanzala, o contrariato 
dall’insubordinazione dei rapi , o obbedendo 
come voglion taluni allesegrete istruzioni del 
re di non abbandonare la sorte della rejHib- 
Mira nel tempo della spedizione di Mosrovia 
airineertezza d’ima litittaglia, o finalmente 
prevedendo l’assoluta impossibilità di resister 
re a forze troppo preponderanti, firmò (161 7) 
senza il a incorso degli stili un trattilo per cui 
il re di Polonia si s|mg!iava de’ suoi diritti di 
dominio e d'influenza sopra i principati di 
Moldavia e Valacchia, cedeva la città ili Gho- 
cim, e consentiva alla distruzione delle colo- 
nie |xilarc he di Itaskow e Bersada poste sulle 
spomle del Dniestcr. 

Ari onta deH’isistreiza del trattiti i Tarta- 
ri non i-essuvano di saccheggiare I - Ukrania , 
i (insacchi il territorio turco spingendosi til- 
volti in sino sotto le mura di (instanti nn|>nli, 
e dal suo canto Sigismondo non esito di man- 
dare in l’nglieria i Lissoviani (•) per soccor- 
rere il suo cognato Ferdinando li contro Be- 
limi f.abor principe transilvano alleato dei 
Tacchi. Quieti costi-etto così di abbandonar 
le sue posizioni intorno di Vienna, insi su'- in- 
cessantemente presso la Porti Ottomana per- 
chè non lasciasse impunito il manifesto ol- 
traggio a lei stesso recato come potenza at- 
tualmente in guerra col gabinetto d’Austria, 
nel tempo che La Mosrovia non mancò dal suo 
lato d’aggimigerc altri argomenti persuasivi 
per lo stesso scopo. Il nuovo sultano Osmano 
esitava ancora , allorquando un in:is]iettito 
avvenimento presentò in chiara luce al suo 
animo i torti della Polonia. L'Inclinazione per 
lei di Gaspero Graziano ospodaro di Valac- 
chia da principio amicissimo dei Turchi dan- 
do loro grave sospetto , il sultano gii spedì 

(*) Cavalleria leggiera così delta dal nome del 
tuo capo. 
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bordine di morte, rei ei rispose col levai- la 
bandiera della ribellione. Zolkiewski p-vve- 
dendo esser ornai inevitabile una aperta rot- 
tura , entrò senz’ indugio rem 8000 uomini 
nella Moldavia por sostener lamico non aven- 
te pili di Goo cavalieri. Ma il sollecito avvi- 
cinarsi d’una trupiia nemica lo obbligò |>oeo 
do|>o a retrocedere fino a decora , ove stelle 
]XT due giorni senza |siIim- procurarsi notizie 
positive sul vero stato delle forze a fili oppo- 
ste. Allora ad un tratto due annate di Turchi 
e Tartari, l'ima sotto gli ordini di Skinder pa- 
scià, bai tra di Cantvmir , ascendenti a circa 
100,000 nomini , circondarono quel pugno 
di prodi che resisti'- agl'iuqietiiosi assilli rem 
imperterrito coraggio |ier lo spazio d’ima in- 
tera giornata, e costrinse a risjs-ttai li duran- 
te Li notte e’I giorno successivo. Alla caduta 
del sole Zolkiewski convoca i capi , e dichia- 
ra dover tenersi pronti per l'indomani ad una 
Itatlaglia. L’idea d'ima si sproporzionata lot- 
ta gli stordisce: Kalinowski , Koitrki eSlrus 
nemici inveterati dell'clmano min silo vi si 
opiKingono, ina sreluremo una parte delbcscr- 
cito e ablKimlonano ueH'oNCiirità il rampo-, e 
tali- indegno esempio fu anche imitilo da 
Graziano e dagl'impauriti ( insacchi di Stefa- 
no Ghmielewski e di Giovanili Odrzywolski. 
lai giustizia divina non mancò di colpire i 
traditori di meritato gasltgo -, |miìcIm> palle 
aniH-g-arono nel l*ruth, |*arte fui-ono trucidali 
dal nemico, rei alcuni filili itrigionicri. 

Frattanto Zolkiewski ricorre a tulli gli 
sforzi onde comprimere la sedizione ccalma- 
re i timori ; ei raduna i rimanenti, coni-dina 
i raiTi e i rispettivi cavalli in sette linee in 
un i|iiadrnlo bislungo ( in jiolacco tubar ) , di- 
stribuisce l’artiglieria nei due lati minori, as- 
si-gna all’ infanteria i posti i piii opimrtuni 
per difendere questa profonda muraglia , di- 
spone nel mezzo la cavalleria, colloca Ira que- 
sta i feriti, gli ammalali, le donne , e le mu- 
nizioni ,e poscia un di ( 3 o settembre ifiao) 
al cader del sole , c alla fin della preghiera , 
fa smovere questa cittadella ambulante for- 
mata appena da 3 onn combattenti per avviar- 
si verso la |talria. Nello spaio di sci giorni 
ed altrettante notti essa precorse ottanta te- 
glie attraversando folli boschi, deserti aridi, 
e istillili profonde, loltamlo con 100,000 no- 
mini che le servirono di p-t-manente scoria , 
e inolile cincbiiHlendo l'inopia , le malattie , 
il terrore.e la ribellione. l’m-ead onta di lan- 
ti ostacoli Zolkiewski scp|ic vincere la iialu- 
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ra, tener in ordino i carri , imporre ai sedi- 
ziosi, soddisfare gli affamali , consolar gl'in- 
limoriti, e respingere gli aggressori slordili 
e fino s|d ventali dal prodigio d ima lato riti- 
rala. Ksieminii dallo vigilie, dalla stanchezza, 
e dai digiuni , «[nei pn ali si arrestano una 
sera ( 6 ottobre ) sulle sponde della Kohilta 
poco distante dal Dniester, di già in vista alla 
terra nativa. Secondo l’uso dominante nclfar- 
inale pota celie composte piT Io più di nobili, 
esse erano sempre accompagnale da alti'e di 
domestici. Questi arricchiti abusivamente 
durante la sedizione di Ceeora di spoglie dei 
propri padroni, e perciò minacciali da unca- 
stigo , o almeno dalla perdita del bottino al- 
fingresso nella patria, nel più follo delle te- 
nebre si gettarono so tulli i cavalli, s;k rileg- 
giamoli il campo, e presi to poi la fuga la- 
sciando incrini sotto i colpi dei nemico i loro 
stessi rompa Iriditi. la conl'usioae dei fuggi- 
tivi, le imprecazioni dei superstiti, la tonan- 
ti' voce dellWmano, la disperazione delle fem- 
mine, il 1111110111)1111 carri rovesciali, il tornir 
dima oscura notte, tutto in somma offri uno 
di’’ pili orrendi spettacoli. Allora i barbari 
svegliati e incoraggiti da unito disordine sor- 
presero nella sua inerzia l’eroica truppa, i’n 
gentiluomo presenta a Zolkiewski il solo de- 
striero rimasto onde sitivi una viui si pri“zio- 
sii, l’ultima speranza della patria; ma egli ri- 
sponde a quest’invito di foga coU’immergere 
il suo ferro nel seno dell’animale. « Colà do- 
ve perirà la greggia , perirà anche il pasto- 
re ». Appena pronunziate queste parole, egli 
si slancia ove maggiore A il pericolo ; a lui 
dintorno si aggroppi finsanguinato drap- 
pello: il sito figlio gli cade al fianco coperto 
di cento ferite ; pi raccoglie ancora i colpi ad 
altri destinati , e toglie a molti la vita prima 
di laseiar la sua. Con lui spirò il fior della no- 
biltà polacca. 

Nel visitare il rampo di battaglia Skinder 
pascià riconobbe tra un mucchio ili cadaveri 
quello del Nestore polacco (avea y 3 anni) alla 
barbi bianca e alla fronte ancor impressa di 
genio c dignità, e non ne spedì la testa al suo 
signori' se non dopo averla contemplata con 
una profonda emozione (•). 

(*)Ta- spoglie modali di Zolliewjli riscattate po- 
scia dalla famiglia lanino «lcposte nella sua pawes- 
atnoe di Zoliiew tontpusle espressioni del poeta: 

J-lroriore aiu/uis nostri* c.i insinui ulUtr ; Sobicski 
discendeva da lui per linea inatcrua. 
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La repubblica f u avvertita dei disastri dì 
KobiiUt mediante una terribile invasione deb 
le orile vittoriose, poiché Osmano radunalo 
ch’ebbe da tulle ('estremità de’suoi stati 1 ’iin- 
poncntc massa di 4 oo,ooo combattenti com- 
presovi i Tartari decise di portar colà la deva- 
stazione, il sacclKggio c lineendio. Nella sua 
perplessità, Sigismoudo imploròajutn da un- 
te le corti europee, senza però trarne altro 
che vane lodi e sterili promesse, e lo stesso 
impcralor Ferdinando H , prima origine del- 
l'imminente pericolo che sovrastava alla Po- 
lonia, gli proibi in sino la facoltà di recluta- 
re sul territorio delI’AusU'ia e della Boemia, 
lo dieUt decretò dal suo cauto una leva gene- 
rale, ma per la solita insufficienza dei mezzi 
l>eeuniarii e per la lentezza inseparabile da 
tale operazione non fu possibile ili raccoglie- 
re nel niomenU) più di 34,987 (*) difensori, 
i quali furono immediatamente condotti sotto 
Chorim da Carlo Chidkiewirzgran generalo 
della Lituania, e di Stanislao Lubnmirski et- 
mano di aunim, riuniti visi con 36 ,ooo Co- 
sacchi Zaporowiani (**) solfo la guida del 
valoroso Kunasiewicz Sahaydacznv. Per pre- 
venire intempestive discussioni in materia di 
precedenza tra i capi, il giovine Wladislao,a 
etti competeva di Ugge il comando dell’eser- 
cito, si sottopose volontariamente agli ordini 
d’un dure più valente ed esperto di lui, la qual 
condotta ebbe favorevole influenza sulla disci- 
plina del soldato, ne rianimò il coraggio, e ne 
inspirò hi fiducia. Il sultano fiero delle sue 
innumerevoli schiere assali pam-rhie voi te e 
sempre con raddoppiata ostinazione il eanqio 
trincerato dei Polacchi, ma essendo disordi- 
nati i suoi attacchi, le mosse senza prevtdi- 
mcnto , troppo gravi e pessimamente dirotte 
le artiglierie, sproporzionato il numero degli 
aggressori , la mischia divenne confusione, 
furore il coraggio, ed estcrininio il minimo 
scacco, talché perse in breve senza nulla dtv 
ridere una gran parte del suo esercito ed in- 
clusive tino de’ più valorosi suoi capi il pa- 
scià Karakas. Anrlie i Polacchi non furono 
esenti da una perdila lieti sensibile: il prodo 
Chodkiewicz carico d'anni e spossalo dalle 
fatiche ressò di vivere dopo aver prima ri- 
messo il bastone del comando nelle mani di 

(*) Jacob. Solàeski Comnjent. beili Cbotinens’s. 
Lil> I. |ki„’. ai e 

(**) Cioè 1» poiojbi, abiunti al di là delle cate- 
ratte del Dniepci. 
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Lnbomirski, c, moribondo, (sortali i compa- 
gni all’uirione e alla perseveranza. l'o< bi gior- 
ni dopo questo avvenimento le due parti liel- 
ligcranli stanche delle operazioni altrettanto 
sanguinose che inconcludenti, eia oltre por- 
seguitate da un morbo contagioso, manife- 
starono, allorquando non rimaneva ai Polac- 
chi pia d’un solo barile di polvere, l'inn-uzio- 
ne d’intendersi reciprocamente in via amiche- 
vole e concludere una pace ( 7 ottobre iGai) 
i rati principali articoli erano: che un legato 
polacco andasse col sultano a Costantinopoli-, 
che non potessero ! Cosacchi Zaporowiani più 
navigare pel Boristene e fossero puniti qualora 
cagionassero danni ai sudditi turchi; che alle 
stesse condÌ7.ioni soggiacessero i Turchi ver- 
so la Polonia-, che fossero nominati commis- 
sari'! per regolare « rispettivi confini; che si 
pagasse per parte della repubblica il solito 
stipendio ossia regalo al Ean dei Tai-lari, e 
che questi chiamati in soccorso dovessero per- 
ciò prendere le armi in di lei servizio-, che 
non si consegnasse la Moldavia se non a prin- 
cipi cristiani scevri di ogni taccia d’avarizia 
c premurosi del mantenimento della pace e 
della buona intelligenza tra le due purti con- 
traenti; finalmente che la fortezza di Choc-im 
venisse rimessa all'ospodaro di Moldavia. Que- 
sta pace sembrava , ncll’uUual declivio della 
fortuna nazionale, piuttosto gloriosa che sfa- 
vorevole : tutta lT'umpa ammirava allora il 
coraggio dei Polacchi, disprezzava l’indolenza 
dei Turchi, e stupiva della condotta poco baie 
deH’iniperotore. 

Mentre da una parte la Polonia venne col- 
locata daH'invasione luna sull'orlo del preci- 
pizio, e che dall'ultra la città di Biga con al- 
cuni castelli livoni sprovvisti di difensori 
cadde nel potere dcH'inU-epido Gustavo Adol- 
fo, il re conferiva tranquillamente rinvestitu- 
ra della Prussia a Giorgio Guglielmo elettore 
di Brnndenburgo, e non raggiunse in I .co poli 
il suo esercito se non dopo ii tci-minc delle 
ostilità. Poco sensibile ai disastri esterni, ei 
contemplava collo stesso occhio d’indilferen- 
za quei mali a cui la repubblica ci-n interna- 
mente in preda. Ad onta dei solenni decreti 
del ifxx) e del 1618 accordanti piena libertà 
all’esercizio del culto gi-cco disunito, i Gesui- 
ti e il clero unito non cessavano di forzata- 
mente convertire la nobiltà della Bussia 0 
della Lituania , e Sigismondo soldo alle la- 
gnanze dei p -eseguiteli, sembrava anzi san- 
zionar colla sua appi-ovazione l’abusiva cou- 
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dotta di quelli. Sebbene acquistasse cosi in- 
circa due milioni di più ili sudditi cattolici od 
uniti , e scemasse progressivamente anche 
nelfa Polonia il numero dei dissidenti, nulla- 
dimcuo le usate violenze esacerbando una 
pai-te della nazione contro l'altra, posero cosi 
il germe di quelle fatali guerre Casacche che 
scossero fino dalle fondameli! ala |K»tenza della 
Polonia. Ma il re poco curandosi della sorte 
presente o futura di questa, non pensava ad 
altro che alla ricuperazione del unno di Sve- 
zia, e, nelfa lusinga d’essere nell’esiguiiucu- 
to di tali sue brami- secondato dall impera m- 
re, poiché gli stali vi si opposero perentoria- 
mente, non marnava mandargli ora aiuti con- 
tro i protestanti della Germania, luasprihj 
quindi vie più il giovine re di Svezia e cono- 
scendo d'altronde si il disgusto dei Polacchi 
per la guerra non nazionale contro di lui, 
come riiieapocilà del re di sostenerla, inva- 
se ( ]&i 5 ), spiralo il termine d’un armistizio 
loco avanti concluso, la l.ivonia con 000 
combattenti, s’impadronì di Durpal e di tutti 
i posti intorno alla Ovvimi ancorili possi-sso 
dei Polacchi ad eccezione di Dunaburgo , 
sconfisse Stanislao Sapielia giovine inesper- 
to , indi penetrò nella Liiuania ove occupò 
Ili i7a , e , non potendo vincer etm discrete 
proposizioni l’ostinazione di Sigismondo , il 
liooedel Nord trasportò il teatro della guerra 
in Prussia. Ivi s’iniùodroui in |tuchissiinotem- 
podi Braunsbcrg, Elbing, M illi >rg, Oirs -h.in, 
della pillola e della grande VVerdén,edi un- 
to il vescovado di Varmia, ove i llorn,i Wraii- 
gel, i Uanier, e i Torslenson annunziarono 
soli) gli occhi del loro padrone quelle gesta 
che dovean un di illiisirui-li altrove, e ove il 
celebre Assel Ossenstieroa proposto all’am- 
ministrazione delle conquistale provincies'in- 
struiva nel governare un regno. Quasi unta 
la suddetUi provincia era di già caduta nel po- 
lere di Gustavo prima che Sigismondo liisse 
ac-orso con suo figlio YVIadisfai) a Torun, e 
che la dieta ivi ratlimaui avesse decretalo una 
leva di truppe per resistere al nemico. Ma al- 
ravvicinarsi del prode Stanislao Koniecpol- 
ski le cose cambiarono di aspetto: gli Svedesi 
furono battuti aGniewuo,» Puck,a Schtum, 
cGustavo ferito a (.’zczow ebbe ap|iena l’agio 
di fuggire, e si affrettò di esibire la restitu- 
zione di ogni sua conquista snlla Polonia ec- 
cettuato Biga, e di pagare fino le spese della 
guerra se Sigismondo avesse voluto rinunzia- 
re al trono suo ereditario. L'Inghilterra, la 



176 STORU DEL 

Francia, l’Olanda etwsigliarimod’aeceUarla 
proposizione, i Polacchi vi insistevano calda- 
n lente, ma l'Austria il ili iati interesse era di 
t»ner<xaai|Kilii(lustavo Adulto in quelle parti 
piii lungamente che fosse possibile, scp|icdi&- 
soadere Sigismondo colle promesse i l i i unii 
nenli soccorsi. Essi pervennero in verità sotto 
la condotta del generale Arnheim, il quale pe- 
ro, d'accordo cogli Svedesi, non coopero siili r- 
rana site, edi ptu ebbe pretensioni esorbitanti 
rapi «irlo al soldo della stai l ruppi. Nello stes- 
so leiiqio mirile Filippo IV tv di Stiglia ma- 
nifestò a Sigismondo la sua intenzione d’in- 
viare Ira poco una llotla di -.*4 vascelli sul 
Baltico, onde trasportare nella Svezia 12,000 
uomini allora stanziati ili Pomerania sotto la 
condotta del celebre Walleuslein, e i ministri 
spaglinoli residenti in Warsavia assicurarono 
d'altronde d’aver già pronti 100,000 fiori- 
ni per siffatta spedizione. Ma Sigismondo 
non ville uè la flotta nè il denaro , prnictic 
in oltre per troppa credulità 9 vascelli de’ 
suoi, fu piii die mai soverchialo digli Sve- 
desi , e ridotto iu ultimo a dover (edere ad 
essi (16:19) in virtù d’un armistizio valido 
|«T sei anni non solo Li l.i vi m in ad m-ezione 
del Duiielmrghrse, Iliadi piii Elbiiig, Bi-auii- 
sberg, Menici e l'ilau, armistizio eouduso 
eolia mediazione del cardinale Itirlielioii, Li di 
cui pilit ica consisteva nel riservar contro 
l'Austria i vigorosi colpi di Gustavo Adollb. 

Durante la guerra svedese i Tartari con- 
doni da Gaiga c da Canlviniro Mur/a in nu- 
HM-ro di 6o,noo runihallcrili non cessarono 
d iufcsiar le pmviiicii: polacche, ma sconfini 
varie volle nellTkraniada Stefano Glunielr- 
clù, il terrore di questi lurliari, ritornarono, 
lascialo quantità di unirti, di forili e di pri- 
gionieri, nelle Lini dimore. Anche gTiusorli 
I insordii provarono prima di rientrar nel 
loro dovere l'eroico coraggio del snidalo po- 
lacco guiiLilo da un duce (piai era koniecpol- 
ski. Ma per (ausa della solila mancanza di 
soldo si nianifeslai'ono sintomi d'insubordi- 
ua/.ione nelle truppe v ittoriose, i quali però 
il re , memore dei tossati inconvenienti re- 
sultali da un simile motivo e volendo d'al- 
tronde terminar gii ultimi anni del suo re- 
gno in quiete , si affrettò di calmare coi mez- 
zi del suo tesoro privato. Un medesimo an- 
no ( if >3 i ) vide sparire dalla sn-na del mon- 
do i due rivali della famiglia dei Wasa, che 
(Oli genii e lini diversi liirono ugualmente 
funesti alla Polonia: Gustavo Uovo una eroi- 
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(a morte nei campi di Ltitzen, e Sigismondo 
terminò la sua vita piu tranquillamente clic 
non aveva regnalo. 

Il carattere di questo monarca al (piale non 
si possono d'altronde negare virtù domesti- 
che era un' inconcepibile complicazione di 
pertinacia e di debolezza: ilisprezzando sem- 
pre i momenti favorevoli , ei soleva ten- 
tare sconsideratamente le imprese di dif- 
ficilissimo esito non con quel vigore che 
Irioula talvolta delle avversità , ma con una 
indnkmza propria a sventare anziché cnnqHr- 
nc i progetti, li suo debole spirito sfuggiva 
gli avveri imeni i delle pct-soiie probe e rapa- 
ci: la mediocrità, avvisi femminili, lalsozclo, 
inllueuze estere, tali erano i suoi consiglieri-, 
non è quindi sorprendente se questo lungo 
regno di quaranta cinque anni ei offre una 
serie continua di errori politici in mezzo a 
strepitose ed iimlili vittorie. Per causa della 
jiersouale itici inazione di Sigismondo ili ver- 
so l'Austria i Polacchi perdettero i due prin- 
cipali di Valacchia e di Moldavia, |ier le sue 
querele familiari, Li Livonia, |«-r una inlcm- 
|K*stiva ambizione , l'influenza nella Mosco- 
via, perla sua intolleranza religiosa, la fidu- 
cia dei (insacchi. e per la ritmarne di tanti fu- 
nesti avvenimenti, la prosperità lumiiripde. 
In gloria letteraria, e la (toliiica loro conside- 
razione. 

Sotto il regno di’Sigismondo la Lituania 
ottenne il terzo statuto ( tSttó ) scritto anco- 
ra nella lingua russa, alla quale a [««vi a po- 
ni cominciava a subentrare la |«>lacca. Mercè 
le cure di Firley imbuititi di Granivi? un (-er- 
to Januszewski crasi |mre occupato d una 
nuova compilazione delle leggi imberbe sol- 
toposte all’ esame (Ma dieta del tSqa; e La 
nobiltà prussiana ebbe altresì (ti rallegrarsi 
d’una nuova legislazione (1598 ). Ma a mi- 
sura che le franchigie della nobiltà polacca 
andavano «gnor più aumentando, che i suoi 
bisogni e le sue personali vertenze formaro- 
no in luogo degli affari dello stalo oggetto 
quasi essenziale delle dclilx-razioni pubbli- 
chc, la cilkidinanza , il contado, e il giudai- 
sn m, giubati da tempi immemori d'ima di- 
screti! prosperità, divennero prnla della con- 
cussione e (iella tirannia di lauti piatoli so- 
vrani. la spro|Kirziim(- reale di li irluna for- 
matasi gradatamente nel loro seno suggerì il 
pensiero di |«T|>elUiirla mediante il diritto di 
primogenitura, talché sotto il regno di Sigi- 
smondo HI la famiglia dei Kudziwill costituì 
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un maggioralo in Olika ( 1589) quoti» dot 
Zatnoyski, in Zamosc ( 1 589 dei Myszkow- 
ski , in Pinczow ( 1G01), e degli Ostrogski, 
in Oslrog ( 1618 ). Contornali da una aroia- 
ta . dii lina corte , da un numeroso stuolo di 
nobili decaduti or domestici or elettori ai tro- 
no , c di lutti gii attributi d'un'opulenza so- 
vrana , i magnali polacchi non tcudevuno ad 
altro che a superarsi a vicenda in fasto , car- 
pire dalla debolezza regia le cariche e le sta- 
rostie le più lucrative , inviluppare la palrkt 
per proprio capriccio in guerre straniere , o 
dilaniarne il seno con interne fazioni. 

CAPITOLO U. 

WladislaoIV (*) e r interregno che lo precedi. 

SeitenE un concorso di sfavorevoli circo- 
stanze fossi' alla Polonia di preludio, dopo la 
morte di Sigisniondo III , d' un intem'gno 
tempestoso, liillavolta terminò in un modo 
piit tranquillo che non si avea luogo di sup- 
porre. Gustavo Adolfo sulla persuasione di 
Cristoforo Rudziwill come pure di altri rag- 
guardevoli personaggi dissidenti, c non preve- 
dendo ancora il destino che stava per colpirlo, 
nutriva nel seno una segreta speranza ma 
l'indiscreto zelo del suo consigliere Giacomo 
Ito ssei, il quale su di una anticipata notizia 
della morte di Sigismondo tradì con intem- 
pestivi passi le vidute del suo monarca, aven- 
do incontralo la più decisa disapprovazione, i 
suoi partigiani (ompreso lìudziwill non az- 
zardarono più di sostenerlo. Nella dieta di 
convocazione tenuta sotto la presidenza di 
Giovanni Wenzyk primate del irgno(a 3 giu- 
gno i(i3a)l'eiettoredi Brandenburgo in quali- 
tà di duca di Prussia in un coll'annata regola- 
re detta Quarliana e coi Cosacchi dcsidcrodi 
partecipare unitamente agli stati del regno 
all'elezione del nuovo sovrano, ma questa do- 
manda venne da essi con volo unanime ri- 
gettata. Anche i dissidenti^*') elevarono per 
organo di Cristoforo Radziwill nuove preten- 
sioni tendenti non solo a confermare ma ad 
aumentare i privilegi fin qui goduti, come: 

(*) Gli autori polacchi wglinno ilenominarc (| tir- 
ato Wlailislao il 1 V.lienclitt realmente lattó il V II, 
per la ragione rhc considerano Wlad slao Lnkirtek 
il IV di numero, qual primo e vero fondatore delta 
nuxicrna putrir» ara polacca. 

("} Quest espressione si applicai quind'innanu 
solamente agli individui noti cattolici. 
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si accordasse loro libero esercizio del rispet- 
tivo rulli) in ogni luogo e ad ogni individuo 
di qualunque condizione fosse:si annullasse- 
ro lutti i regolamenti contrari! a tale dispo- 
sizione, si stabilissero pene più rigorose con- 
tro i perturbatori dell'ordine pubblico ; si 
decidessero le cause promossi' contro i dis- 
sidenti e i cattolici senza appello nè al legato 
papale nè alla «irte di Roma: si ammettesse- 
ro i dissidenti senz’ eccezione alle cariche 
pubbliche; e in fine avessero i medesimi il 
diritto di proclamare tali oracoli qnai leggi 
obbligatorie in ogni nuova elezione, l’na for- 
male disapprovazione di queste novità essen- 
(ktsi manifestata nel clero cattolico , i dissi- 
denti credettero opportuno di cedere per 
ora, e limitarsi a quegli articoli chi: guaren- 
tivano la sicurezza personale e la libertà 
della sola nobiltà dissidente. In quanto al- 
l'accomodamento delle vertenze esistenti Ira 
i disuniti egli uniti del rito greco, ven- 
ne aggiornato fino alla prossima dieta de- 
nominala di elezione. Alla sua apertura (17 
settembre 1 63 » ) non solo ricoininrinrono 
le pretensioni e le lagnanze , ina furono al- 
tresì sostentile eolia forza armata , essen- 
dosi Cristoforo Radziwill e Raffaele Leszc- 
zvnski palai ino di Reir. presentali sui cam- 
pi di Wola a Ila lesta di 5 ooo nomini con- 
tro il partito cattolico forte di i 5 ,ooo. Ma 
per intona sorto lamico spirito di mode- 
razione in materia religiosa, spirito die tanto 
distingueva sopra le altre la nazione polacca, 
sussisteva ancora intaito.onde venendo le co- 
se tigli estremi sì dissidenti che cattolici ri- 
ftugiiarono con spontaneo istinto all’ idra 
il' immergere la ntano nel sangue fraterna 
lu quella disposiziono degli animi Wladi- 
slao figlio ck'l re defunto insinuò destra- 
mente ad aulite le parti di conoscere il mez- 
zo idoneo a riconciliarle a reciproca loro 
soddisfazione, e Wladisiao fu con voce una- 
nime proclamato re ( 8 novembre ), tanto 
più che jter lu mancanza d’altri concorren- 
ti . per lo site preziose qualità ed i meriti 
militari , por Li generosa raccomandazione 
dello stesso sito fratello Giovanni Gasimi- 
ro per cui molli sollecitavano il trono, per 
la popolarità di imi godeva, e pel sangue che 
scorreva nelle sue vene , si era già da gran 
lunga collocato nel cuore e nella mente del 
più influenti elettori. Il lenor deicida con- 
cerna giurati dal medesimo , per la prima 
vofta nelfidioma nazionale, era il seguente: 
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manterrebbe intatte le leggi e le franchigie 
della nazione; prowederebbe d'armi gli ar- 
senali; organizzerebbe una scuola equestre; 
osservcreblie fedelmente i traitati colle pv 
lenze limitrofe ; riconquisterebbe le perdute 
provinole; coitrilicrebbrle vertenze penden- 
ti eolia Svezia e colla Moscovia nuovamente 
in guerra; impegnerebbe i suoi fratelli alla 
prestazione del giuramento alla ivptibblica; 
cederebbe 'in vantaggio di questa l’ammini- 
strazione della zen -a ; cingerebbe Kamieniec 
elhiekeon nuovi trinceramenti ; cosimi reb- 
lie cptaliro fortezze sulle frontiere ; non di- 
chiarerebbe guerra , non concluderebbe pa- 
ce e non leverebbe truppe senza il consen- 
so degli stati; non conferirebbe impieghi 
agli stranieri^; non contraliereblte matrimo- 
nio senza Ut saputa del senato ; formerebbe 
una flotta nel Baltico; e finalmente termi- 
nerebbe la questione relativa allo somme 
napoletane. 

I.’ineoronazionedel nuovo re in Cracovia 
( 6 febbrajo 1 1)3.1 ) fu tosto seguita dalla di- 
chiarazione di guerra contro la Moscovia, 
che intenta a trarre per qiN'sta volta pro- 
fitto dalle dissensioni solite ad accompa- 
gnare un Interregno in Polonia , si era su- 
bito mossa coti un numeroso stuolo di genti 
guidate da Miritele Borysowirz Sechin ossia 
Scltein ( d’origine alemanna ) contro la for- 
tezza di Smoletisco. IV ladislao parli dunque 
per Credito onde raccogliere inqursto cen- 
tralo punto de’ suoi stati i mezzi noccssarii 
alla spedizione si materiali che personali , 
lo ehe se si consideri la soliti penuria ilei 
tesoro pubblico, la dispersione delle piche 
truppe regolari per tutta l’estensione del re- 
gno. il pessimo stato degli arsenali, la 
scarsezza degli (iniziali di genio ed altri si- 
mili ostacoli permanenti in Polonia, si con- 
verta non esser «lessa farilissima impresa. 
Nttlladimeno l'infatieabil perseveranzii del 
re unita allo zelo esemplare dei guerrieri 
già familiarizzati colla vittoria sotto il suo 
comando pervenne ad organizzare a capo 
d’un mese una forza bastante pel comin- 
cia mento delle operazioni. Cristolhro Radzt- 
will la di cui intrepidezza personale era pari 
ai talenti militari, avendo il primo ricevuto 
l’ordine d'avviarsi con un corpo di 5 ooo uo- 
mini mantenuti a proprie spèse verso Smo- 
lensco, che un rigoroso assedio di otto misi 
avea già ridotto ;igli estremici slanciòcon in- 
r redi bile vigore sopra il nemico, lo respinse 
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a Pokrowa, e lasciò al monarca un libero adi- 
to nella fortezza. Ks sa ricevè nuovi rinforzi o 
un nuovoeontandante nella persona del pala- 
tino Gosiewski, il prode II nd/iwill fn nomi- 
nato grande generale della Lituania, e il ne- 
miro più oltre perseguitato. Benché Sechili 
avesse ancora da opporre ai Polacchi, la cui 
fora effettiva appena ammontava a ao.ooo no- 
mini , tuta truppa di 3o,ooo indigeni, in.ooo 
Cosacchi del Don , e 6 ooo di gente arrotata 
all'estero, tuttavia collocando piti la stia spe- 
ranza nell'intensità del freddoe nella penuria 
«lei viveri ehe nel numero dpfle sue schiere, 
si rinchiuse in un campo trincerato c vi n- 
spetiò con calma gli avvenimenti. L’intrepido 
VVladislao ve lo tenne bloccato p»r lo spazio 
di cinque mesi lottando contro l'inclemenza 
della stagione, la fame, le malattie, le frequen - 
ti sortite de! nemico, visitando in mezzo al- 
le intemperie giorno c notte le sentinelle 
avanzate.eereando in persona le sussistenze, 
inspirando nuovo coraggio ai soldati abbat- 
tuti , portando consolazione ai moritxindi , e 
respingendo il nemico ogni «|ual volta appa- 
riva. Invano Sechili oppinola perseveranza 
a perseveranza, e valor a valore; ridotto rito 
vide il suo esercito alla m«’là, non trovò pel 
resto altro scampo die ifarrendersi a discre- 
zione (18 febbrajo i(»3/A II campi, le muni- 
zioni, le artiglierie lauderò nelle mani «lei 
vincitori, i quali accordarono al nemico sulla 
promessa che non pirierehlie le armi «entro 
la Polonia durante lo spazio ili quattro mesi 
la facoltà irallnntanarsi con onori militari. Un 
avvenimento cotanto favorevole pT le armi 
pilucchi» incoraggi Wladislao a proseguire i 
suoi vantaggi stilla strada conducente a Mo- 
skwa; in «enseguenza s’impossi'ssò con rapi- 
dità di DorohobHZ e di Wiuzma, assediò Biala, 
e pirtò il terrore in sino a Kaluga e a Mo- 
zaisk. Costernalo da una tale serie «li rovesci, 
il czar Michele Feodorowtar. chiese di nego- 
ziare . la qual propisizione atteso l’asprezza 
del clima, la fièle allor vacillante dei Turchi, 
Li p»rmancntc penuria nel campo polacco, e 
la manifestata insubordinazione nell'esercito 
per la mancanza di paga da sci mesi, non po- 
teva essere senza imprudenza rigettala, lina 
pare poco «kipo conclusa (i 5 giugno) tra am- 
bi! le parli belligeranti stipulò la rinunzia 
formale di Wladislao al trono moscovita colla 
restituzione del relativo diploma, la ricogni- 
zione di Michele Feodorowicz per legittimo 
sovrano, l'abbandono dal suo canto «fogni «li- 
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ritto «lillà fcivonià, PKstonla e la Cui-hindia, 
la cessione alla repubblica de' durali di Smo- 
lensro, Severi» e Czeroiechowia , * in olire' 
di Dorohobuz, Biuta, Rostaw e Siarodub , il 
rimborso a lei delle- spese della guerra , e la 
reciproca restituzione dei prigionieri. 

Wladislao ebbe in breve motivo d 'esser 
soddisfatto d’ima st proni» e vantaggiosa pa- 
cificazione invitalo- essendo a coglier altrove 
nuovi allori. Strangolato che fu «smalto, e 
detronizzalo Mustafà, Amnrat IV, uomo pie- 
no di vigore e-d’orgoglio ma senza principii 
fissi, regnava allor in Costantinopoli. Le pro- 
messe seducenti dei Moscoviti unite alle vive 
insistenze del suo lavorilo Aliassi pascià d’Er- 
zerntn lo mossero a rompere il trattato di 
Chncim. I Tartari entrarono i primi sul ter- 
ritorio polacco coll’intenio di portar morte e 
desolazione nei contorni di kamieniec, ma in- 
contrati in breve «tei gran-generale Koniec- 
polski, furono completamente sconfini a Sa- 
sowyrog nella Moldavia (4 luglio i634) o 
quindi obbligali ad una precipitosa ritirata. 
AU’avvicinarsi «lei Turchi i Polacchi credet- 
tero prudente di rientrare nella fortezza, ove 
poscia assalili , opposero agli aggressori cin- 
que voile più superiori in numero una si vi- 
gorosa resistenza , che li respinsero con ben 
diretto sortite fino a Rrmcxnk, li portarono 
un colpo decisivo a Stmlziennica presso il 
Bniester, e ne rigettarono poi gli avanzi fino 
al Danubio. Allora il cauto Kuniccpolski non 
vol<*t uhi assumere la responsabilità d i compro- 
mettere la sicurezza del suo pinolo corpo con 
perseguitare un nemico costernato sì ma an- 
cor materialmente Ione, simulò di conside- 
rar l’invasione d'Abttssi qual fatto isolato oc- 
corso contro la saputa del gran-signore, a cui 
mandò il ciambellano Trzobinski per inten- 
dersi confidenzialmente sul l'un -u fitto. Ma A- 
ral non chiedeva nienlemeno che la nazione 
polacca abbracciasse Ut fede del gran Mao- 
metto. pagasse un tributo annuo, demolisse i 
castelli sui confini, e sopprimesse i Cosacchi. 
Alle osservazioni deM’niiilKisciadore sull' in- 
congruenza di simili domande: « come , ri- 
spose il fiero sultano, non son io un principe 
che fa tremare tutti i popoK del moodo ? ».La 
minaccia fu sostenuta da immensi preparati- 
vi di guerra : A bassi-pascià ricevè di nuovo 
il contando dell'annata , e già si approssima- 
va con aoo,ooo uomini verso il territorio 
polacco , quando la tempesta vicina a scn- j 
tirar vi si venite dissipala dailastro di Wla- * 
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dislao. Alla nuova dèi concluso trattato coi 
Moscoviti, lo stordito Amuntl s’afTreltò a in- 
viare Sellin-Agà presso Wladislao, e, per me- 
glio cattivarsi la sua benevolenza , a far mo- 
rire il pascià Abassi, quell’autore deH’insorta 
ma (intelligenza. Una nuova pace ebbequindi 
luogo tra i due monarchi , statuente che i 
Tartari si allontanassero dai esimiti di Bielgo- 
rod, e i principali della Valacchia , Moldavia 
c Trstnsih'ania conservassero la loro prece- 
dente l'orma di governo. 

Durante la minorità di Crisiina figlia dèi 
defunto re Gustavo Adolfo le redi.:i del go- 
verno svedese si trovavano collocate nelle 
' mani del senato presedo to dal eancelliere As- 
sel-Ossenstierna. Essa proseguiva le opern- 
zionifrniliUtri nella Germania, ma ad onta del- 
le vittorie ottenute cernirò te anni d'Austria, 
dei soccorsi delti Francia e dei principi ale- 
manni non cattolici , i risultati delie medesi- 
me non corrisposero alle espellative, paraliz- 
zati essendo dagli inckuupi ilei due gelosi elet- 
tori Giovanni Giorgio di Sassonia e Giorgio 
Guglielmo di Hrandenbiirgo.nonchedu quelli 
del gabinetto di Parigi già divenuto inquieto 
die la potenza svedese non oltrepassasse quel 
ponto che conveniva alla sua jtolilica. Simili 
disposizioni suggerirono itgli Svedesi l’idea 
di abbandonar al suo destino la Germania e 
rivolgere, per agire più conformemente agli 
interessi def loro paese, tolte te ibrxe colà di- 
sponibili contro la Polohia nel tampochesta- 
va per spirare il (incluso armistizio. Ma la 
Francia , l’Inghilterra, l'Olanda, e in tino lo 
stesso elettore di Brandenburgo or antiro or 
nemico della Svezia, temendo rhe il suo du- 
cato di Prussia partecipasse alle vicende del- 
la guerra, sì prevalsero di unta la loro in- 
fluenza onde dissuadere la Svezia da un tale 
proponimento, ed indurla anzi alla conclusio- 
ne in Sehluindorf d'un nuovo armistizio vali- 
do per *6 anni, per cui te città (in ora occu- 
pate nella Prussia | «fiacca vennero restituite 
alia legittima autorità, la Livonia continuò a 
rintanerò neU'nlleriore possesso della Sve 
zia, e Wladislao ronservò ancora il titolo 
di re di questo paese. 

La morte premat tira de’dtte fratelli sovrani 
Giovanni Alberto cardinale vescovo di Craco- 
via e Alessandro era una delle ragioni porcili 
s’ insistè presso Wladislao ondi* controllasse 
matrimonio, la sua Scelta radile sopra Li 
principessa Elisabetta sorella del conte Fede- 
rico palatino del Reno, la quale però uon dau- 
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do per motivi di religione nel genio del clero 
polacco , ei si lini con Cecilia ltenaUi figlia 
deiriiu|icratore Federico II. Era costei Toni- 
ca tra le arciduchesse regine do? non preten- 
dendo ingerirsi negli aflitri dello stato si ac- 
quistò a giusto titolo Tumor dello sjtoso e la 
stima della nazione. 

Assicurata ornai la Polonia mediante re- 
centi trattali no' suoi rapporti esterni, avreb- 
be potuto coglier abbondanti frutti da un pa- 
cifico eonorevole riposo se l'avido orgoglio dei 
propri! figli non avesse gettale nel suo sono 
scintille convertite in breve in un ««sto in- 
cendio. I grandi solevano percepire dalla mu- 
nificenza regia sia a titolo ereditario, sia a 
vita ragguardevoli domino nellT’krania abi- 
tata , conte abbiamo veduto, da un po|x>lo, la 
di cui occupazione consisteva nelle incursio- 
ni sul territorio turco, nella pesai, nella col- 
tura dei rampi c di numerose greggio, e Tu- 
nica passioni!, nel possesso duna discreta in- 
dipendenza. Ma i magnali polacchi sì gelosi 
della propria libertà, non sapevano rispettar- 
la negli altri, s'inqxissirssarono delle proprie- 
tà dei Cosacchi ad pretesto d’aver dato un 
generoso asilo ad alcuni de’ loro servi, e fe- 
cero subire a quelli Li sorte sì trista di questi. 
Esasperali da un giogo divenuto «gnor più 
odioso, gli oppressi corsero alle anni «Alo la 
condotta d'un certo Pawlnk ( «638), ucci- 
sero il loro etmano Sana partigiano dei Po- 
lacchi , e attaccarono o demolirono la fortez- 
za KmLik limitata poco fa per tenerli in dove- 
re. Niccolò PoUvki marciò a tal nuov.i senza 
dilazione per comprimere nel suo nascere 
Vinsurrezionr, sorprese con altrettanta cele- 
rilà «-hi! arte i rivoltosi vicino al luogo detto 
Kuincyki, e dopo un sanguinoso comliuili- 
inenio li costrinse ad arrende i-si. In suo po- 
tere (Ridderò Pawlnk «l i principali aipi ai 
quali venne fatta Li promessa dell’inviolabili- 
tà «felli; loro persone. Ciò malgrado sjediti a 
Varsavia , ebbero troncata la testa, e per 
l'olmo ili violenze i privilegi dei Cosacchi fu- 
rono annientati, le lor rendite rapite , i lo- 
ro templi rovesciali , abolita fu la iarka di 
etmano, ritolta la città di Trechtimirow, e 
decretata mia nuova spedizione per es'lermi- 
narli allatto. I.'annata polacca trovò per que- 
sta volta i Cosacchi meglio provveduti di 
mezzi di difesa, fui'temente trincerati presso 
il fiume Stanata, e rombai lenti sotto due nuo- 
vi rapiOstrzanine DeinelrinTymaszewiezcon 
tanto vigore , die noti solo riuscì ad essi di 


resistere vantaggiosamente contro i ripetuti- 
assalti , ma di portar inoltre danni sensibili 
con frequenti ed opportune sortite, talché in 
vece di ridurli colle armi, fu fi irza a Stanislao 
Polnrki eomandanle delle truppe naziimali di 
prometter loro Li restituzione jier parte ilella 
prossima dieta delle perduto immunità e pri- 
vilegi , onde poter ottenerne una volontaria 
separazione. Ma lceccKÌva cupidigia dei si- 
gnori Polacchi dimoranti neH'Ukruiiia era ca- 
gione che queste promesse aggiornate di die- 
ta in dieta non furono mai adempite, die sem- 
pre nuovi commissari! regii mandali sui luo- 
ghi si occupavano più dei loro interessi par- 
ticolari che del regolamento della questione 
rosacea, che la sicurezza delle In intiere ornai 
sprovviste della precedente custodia velino 
gravemente compromessa per fe incursioni 
dei Tartari, che 3o,ooo abitatili funaio dal 
medesimi trascinali in schiavitù , e elio un 
popolo già gratuito e devoto difensore dei 
focolari pokicchi stanco ora della sleale e in- 
degna condotta tenuta a suo riguardo, fini 
col portar loro un colpo alircttantu grave cho 
irrimediabile. 

Frattanto Giovanni Casimiru fratelfo del ro 
partendo per la Spugna, sia per visitar il io 
Filippo IV suo cugino, sia per regolar Tuffo - 
re delle somme napoletane , gettato da una 
tempesta sulle coste della Provenza, sbarcò 
in Marsiglia per semplice motivo di curiosi- 
tà, ma vi fù arrestato e condotto nel castello 
di Cisteron, Con una si strana condotta sem- 
brava che il governo francese si volesse ven- 
dicare dell'Intima alleanza regnante tra in Po- 
lonia e l'Austria, e dei sorvizii resi da questo 
principe nei Paesi I Lessi ove durante la guer- 
ra contro Li Francia avea servilo in un con 
molti de' suoi compalriolli in qualità (fi vo- 
lontario. Né l'intercessione delia repubblica 
di Genova nò quella del papa Urbano Vili In- 
starono a procurarli Li libertà; al contrario 
trasferito da Cisleron al castello di Vineeu- 
nes divenne oggetto di rigorosissimi tralta- 
menti, fintatilo ohe un ambuscìadore straonli- 
nario polaecn non fu spedito a Parigi per 
domandarne la liberazione, e non ebbe pro- 
messo che nè la repubMiia cercherebbe di 
vendicarsi dell'accaduto, nè il principe soo- 
corrcreltbc più i nemici delti Francia. Profon - 
da menu- aflilln nel suo lìsieo c monile per ef- 
fettuiti sì ingiusta detenzione, tinsi miro partì 
alla volta di Roma, entrò per vivere a secon- 
da delle proprio inclinazioni nella couqugnia 
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di Gesù, e vi sarebbe anche rimasto so ad in- 
sistenza di W fafdi si io presso li Santa Sede 
noti ne fosse stato in seguito distolto coll’o- 
nore della porpora. 

Sebbene il govcrnodi questo savio monar- 
ca nmi fosse da cotitaoolarsi con quello del 
suo predecessore, tuttavia fat troppo genero- 
sità nell'umirdare benefizi, la illimitata fidtt- 
cia negli amministratori delle finanze, e fai sua 
naturale prodigalità lo sotbqioncvano spesso 
agli inconvenienti che sogliono resultare dtt 
tali debolezze. Sotto di lui accrebbe nelle ptno- 
vincie occidentali del regno la popolazione, 
l’ industria e il commercio per l’eaiigrtizione 
della Germania di molle famiglie d’artieri co- 
là perseguitali per motivi religiosi; venne or- 
ganizzato Il servizio delle (toste, migliorata 
l’artiglieria, progettata fai riunione dei fiumi 
Pina , Prypec, Muchawiec, Bug, Dniepcr, e 
in conseguenza quella dei due mari opposti; 
fondato un ordine poli lini dello drll'intinaco- 
lata concezione di Maria Vergine, quantun- 
que poco dopo annullalo dagli stati in un col 
titoli distintivi conferiti dall'estero (ad ecce- 
zione però di quelli appartenenti alfa; antiche 
ease russe ) come istituzioni deroganti alla 
originaria uguaglianza della nobiltà polacca. 
Sotto di lui le scienze benché nel loro decli- 
vio fiorivano ancora sostenute dal gusto per 
le arti ; varie chiese d’architetlura moderna 
fu ione costrutte ; due città Ravvia e Zduny 
edificate; nuovi ponti e nuove strade agevola- 
vano viepiù la Interna comunicazione; ele- 
ganti fabbriche ornato dal pennello di [Vota- 
bella concorrevano a render più maestosa la 
capitale ; una statua nel suo centro sorretta 
su magnifica colonna in onor di Sigismon- 
do III, sebbene non consacrasse che le illu- 
sioni delta pietà filiale , formava Uiltavolta 
sotto il rapporto dell'arte ttn monumento al- 
trettanto raro che notabile. Ma quel che il- 
lustra specialmente in quel genere il regno 
di Wiadislao IV è l’aver egli introdotto la con- 
gregazione pia , la quale contribuiva e non 
cessa tuttora di contribuire con zelo, a (lezio- 
ne e perseveranza infattibile allo sviluppo 
Intellettuale delta gioventù patacca. Questo 
monarca ricercava già da gran tempo un mez- 
zo idoneo a riconciliar le opinioni divergenti 
in materia religiosa onde porre un salutare 
termine agli odii die provocavano in Polonia 
continue dissensioni, ed altrove, spargimenti 
di sangue umano. Bartolomeo Nigrimis, di 
calvinista divenuto cattolico, propose a tale 
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scopo una teologica confidenza fra i perso- 
naggi i più eruditi delle varie credenze ondo 
senza li minima prevenzione potessero a vi- 
cenda intendersi (*). Piacque al re quii co 
progetto, ne fece parte al papa Innocenza X, 
e quindi convocò a Tonni mi oonciliodcUo 
colloquium charilatimm in cui il vescovo di 
Suiuogizia Tyszkiewicz esponeva i meriti 
delta dottrina cattolica, Sigismondo Gnlden- 
stprn starosta di Schlum, della luter ana, e 
SlùgnewoGorayski caslellanu di Cidinia, lici- 
ta calvinista. Giorgio Ossei inski cancelliere 
della corona onorato di partieutar fiducia d ii 
monarca adoprò in tale circostanza ogni 
possibile mezzo per mantenere tra le parli 
l’unione , la calma e la concordia ; perii ad 
onta dei suoi sforzi non solo svani il bello e 
pio progetto , ma le riaccese passioni ivano 
altresì alla vigilia di mettere lutto lo stalo 
in combustione. 

Dopo la morte della sua prima moglie 
Wiadislao rivolse gli sguaiati verso Cristina 
sovrana di Svezia nella speranza di poter ve- 
nire per la inano di lei al possesso ilei trono 
avito; ma la troppo granile sproporzione di 
età opponendosi a tale inatriiiKioio, ei si de- 
cise per Maria Luisa figlia di Carlo Gonzaga 
duca di Mantova, la quale principessa unita 
per più d’un legume al sangue francese for- 
mava allora uno dei principali ornamenti 
della corte di Parigi. Questa capitale era per 
tale occasione testimone d'uno spettacolo ben 
raro; un’umhasciuta di ottocento nobili po- 
lacchi in abiti semi-asi:itici,!a di cui origina- 
lità emulava colla magnificenza, venne a chie- 
dere la consegna della regina, lu marescial- 
li Giicbrianl, prima dama fregiala del titolo 
d'ambasciadore straordinario , ebbe l'onore 
di accompagnarla fino a Warsavia. Il suo se- 
gretario Laboureur non trovò sufficienti pa- 
role per illustrare lo splendore e il lusso 
della corte d'allora di Polonia, la dignità die 
scorgeva nelle persone attempate,' nella gio- 
ventù la destrezza nelle giostre, nelle socie- 
tà particolari lesirema urbanità, e in tutti 
gl’individui più culli la straordinaria facilità 
di esprimersi nelle tavelle francese, italiana, 
tedesca , e Ialina. I due sposi non si mostra- 
rono in breve molto soddisfatti l’uno dell'al- 
tro : Wiadislao benché di mezz’età divenite 
per effetto di precedenti incontinenze infér- 
mo e solitario, e laiisu ebbe pena ad assue- 

(*) KwMtlowski, Storia di WLulisLio lV,p.3o5. 
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farsi aBa patria adottiva contornata essendo 
da una corte puramente francese. La sua do- 
te valutata a 700,000 scudi somministrò ai 
re siillicienli ' mezzi onde sostenere operazio- 
ni ostili contro la Porta Ottomana ali'incita- 
incnto costante della Sette Apostolica e della 
repubblica (li Venezia in sequela di una bril- 
lante vittoria ottenuta a Oczakow ( 1 64 - 4 ) sui 
Tartari da Stanislao Koniecpolski. Wladisiao 
levò dunque un'armata tB 14,000 uomiai, 
ina l'inquieti nobiltà, progredendo sempre }mù 
in arroganza e in errori suppose in queste di- 
sposizioni una tendenza prcgiudicievole per 
le sue franchigie, e reclamò uontro l'arma- 
mento. Il re cotte, e quel ch’è più doloroso, 
promise in suo nome e in quello de'suoi suc- 
cessori di non levar più truppe, non dichia- 
rar guerra , non concluder pace, non inviar 
alle corti estere amtasr indori, non aumentar 
la sua guardia particolare, il di cui effettivo 
non dovrebbe oltrepassale 1,200 uomini, 
senza il consenso tògli stali. 

Le conferenze di Muoster e Osnabruck nói» 
avevano ancora restituita la calma alla Ger- 
mania , quando le pucitiche prosperi Ut della 
Polonia inclinavano al loro termine. Le ves- 
sazioni dei signori iteli' Ikr.iniu prendendo 
ogni giorno un carattere più violento non la- 
sciarono ornai ai Cosacchi altra via se non 
quella della disperazione , facilitata loro da 
una insignificante circostanza, la quale pari 
ad una scintilla gettala su materie combusti- 
bili produsse un generale e lungo incendio. 
Rogdann Ghinielnicki , uomo ad mi tempo ar- 
dilo e destro , fiero e umile, invidioso e im- 
placabile, avea ricevuto dalla grazia sovrana 
in ricompensa de’ suoi meriti militari l'im- 
piego di cancellierc dei Zaporowiani , e in- 
olile ereditalo da suo padre il villaggio So- 
botow situato nella sUircst'm Czeliryn. l)anie- 
leCzaplinski sotto starosta di quel luogo e 
facente parte del seguito di Alessandro Ko- 
niropolski alfiere della corona, gli rapi il sud- 
detto villaggio col protesto che appartenesse 
prima alla slarostia slessu , e di piti oltrag- 
giò la di lui moglie , e ne fe' pubblicamente 
sferzare il tiglio Timoteo. Leso ad uii tempi 
negl'interessi c neH’onore, invano Glimicl- 
nieki cercava giustizia inWarsavi.v, jier altro 
il ro apprezzando il suo valore e la sua de- 
strezza promise di proteggerlo, e nello stes- 
so tempo insinuò (•) ouerentemento ad al- 

(•) Bandi kie, T. II, p 3 II. 
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cuni de’più ragguardevoli personaggi efie sr 
prevalesse della sua influenza sui Ciacchi e 
Tartari per restituire col loroajiito all’auto- 
rità regia la fòrza necessaria al namtenimen- 
to dell'ordiue nel governo, e della prosperità 
nella nazione. Chmielnicki non mancò di 
cogliere questa occasione onde saziare in pri- 
mo luogo la sua vendetta particolare: tornò 
in l’krania, chiamò alle anni unti i Cosacchi, 
si mise alla loro testa, sollevò i contadini di- 
suniti pelTorgano di Pietro Multila arcivesco- 
co di Kijowia, e invitò i Tartari a riunirsi se- 
ro lui. Al primo avviso iteU'insunvzìone il 
grand’etmano Niccolò Potocki si limilo ad in- 
viar colà il proprio figlio Stefano con circa 
6000 uomini, ma componendosi la maggior 
patte di questo corpo d'individui rossi appai' - 
lenenti al rito disunito essi non mancarono 
di riunirsi uel primo scontro coi loro oorre- 
ligionarii , non lascituido rosi ai rimanenti 
i 5 on uomini capitanali da Stefano Czartte- 
cki (poiché Niccolò Potocki mori perriporia- 
te ferite ) altra via che la morte o la resa a 
discrezione. In questo mentre sopr.iggi unse- 
ro i Tartari sotto Tobny lleg, gli assalirono e 
pascgli ilare >m> senza posa per lo spazio di 
due intero seltùuane sinché non caddero in 
ultimo a Zollewody ( a maggio i6|8 ) in lo- 
ro potere. Poto dolio unti stessa sorte incon- 
trò puro il grosso dell'annata a Korsun ( aft 
maggio) dopo un orribile massacro , talché 
retniano della corona Niccolò Potocki, l’et- 
mano ilei campo Martino kalinowski, ivi altri 
■iniziali rimasti in vita erano perduti per la 
Polonia. K Glunielnicki si vide cosi padrone 
di tutto il territorio drU’Lkrania t: deiruniea 
fortezza di ((nelle contrade kudak. 

Iti mezzo a queste calamità la Polonia fu 
colpita da un’altra non meun grave , quella 
della morte in Merocx ( 20 maggio) del sito 
inoliane, appunto in uuV|iO( 3 i in cui più cìhs 
mai abbisognava della sua saviezza nel con- 
siglio, della fortuna nel campi, e soprattutto 
d'una unità nel governo. Sotto il regno di 
questo prudente sovrano l'antico edilizio della 
nazione sussisteva ancora intero pi'olelto es- 
sendo da circostanze esterne ancor favorevo- 
li: cioè, la casa d'Austria irovavasi in con- 
seguenza della guerra (IcTreni unni sensi bil- 
mente indebolita ; la Moseovia non sembrava 
ancor assai matura p-r influire sui destini 
delle nazioni limitrofe; la Svezia quantunque 
potenza forniidahileamava, fiera delle recenti 
vittorie , di riposarsi durante la utiuorilu di 
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fltìsiìnar, b rasa di Bfandenburgo dtprià ma* 
nifeslava è vero disposizioni equivoche, w» 
ancor impotente, continuava ad esser tribu- 
taria alla Polonia; e d’altronde gli sguardi di 
mite le potenze erano allor ridotte verso il 
nembo che minarciava da oriente l’Europa in 
nn cotta cristianità. 

CAPITOLO in. 

Giovanni Catitniro e l'interregno che fo pre- 
cede. 

Gumu la Polonia non si era trovala in 
una situazione si (ritira come nel tempo del 
presente interregno. Uopo le disgrazie dello 
sue armate il vineitor Chmielnicki spedi da 
Bialocerkiew una lettera a Wiadislao onde 
rivolgere rispettosamente l’attenzione sua sui 
mali sofferti dalla nazion ensaeca , e suppli- 
carlo di voler liberarla dalle soverchierie de- 
gli ebrei , saldare l’arretrato a 6000 immilli 
addetti al servizio della corona, e raddoppia- 
re in avvenire il numero dei medesimi. Ma 
all'arrivo della lettera Wiadislao era di già 
disceso nella tomba. Nello stesso tempo il 
prineipe Geremia Wisnowiecki uomo altret- 
tanto amalo dilla nobiltà del rito Ialino pel 
suo carattere cavalleresco quanto detestato 
ih queliti del rito greco per la rigida 6ua con- 
dotta, apparve spontaneamente dipo inaudite 
difficoltà nella Volinia con un pugno di va- 
lorosi, raduni» ivi a proprie spese 4000 uo- 
mini , attuerò e sentisse presso la città Zwia- 
hel il duce tartaro Assawulo Krvwonos oe- 
cii|»alo nel saccheggio di questa provincia 
alla testa di 60,000 nomini. 

L’ineonvenienza degli interregni risultanti 
dal sistema elettivo non tardo a manifestarsi 
attualmente in tutta la sua luce: mentre una 
parte della nazione pretendeva di salvar il 
paese negoziando e l’altra combattendo, men- 
tre i nobili disuniti entravano a poi» a pnoo 
nelle schiere dei loro sollevali servi, mentre 
la guerra civile degenerò visibilmente in re- 
ligiosa (‘serrila ndo Wisniowerki di propria 
autorità la più crudele birba rie sugli indivi- 
dui disuniti , la quale Krvwonos cercava di 
superare sugli uniti, e mentre la dirla di con- 
vocazione proponeva ai vittoriosi Cosacchi 
condizioni tali da viepiù alimentarne l’esa- 
sperazione , come che rendessero immanii- 
nenti i fatti prigionieri, rinunziassero all'al- 
leanza coi Tartari, rinnovassero il giurumeu- 
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m di fedeltà alla repnbblìen. consegnassero i 
capi della rivolta , e aspettassero tranquilla- 
mente l’arrivo d’una commissione destinala a 
statuire sopra di essi; dal canto suo la nobil- 
tà lasciata senza guida nè legame corse a riu- 
nirsi alla forza militare composta di parti le 
piii eterogenee e forte di 36 , 000 uomini, tra- 
scinando seco 100,000 carri e uno stuolo di 
domestici eccedente per otto volte il numero 
dei veri combattenti. Per accresce!» questo 
disordino tre capi d'mi carattere fra loro in- 
conciliabile vennero nominati per dirigere 
le operazioni , cioè il principe Domenico 
Oslrogski uomo virtuoso si ma privo di ta- 
lenti militari , Alessandro Koniecpolski gio- 
vine intrepido ma inesperto , Niccolò Ostro- 
mg dotto jurisconsiilln novizio nelle armi; e 
per mettere il colmo alla confusione il potere 
dei medesimi hi circoscritto da una commis- 
sione composta di venlisei membri. Strana 
misura di disseminar il potere non per per- 
fezionarlo ma per legittimarne gli atti in 
una circostanza ove la mediocri là purché sola 
è preferibile a saviezze riunite , attesoché 
ogni consiglio supponendo la diversità nelle 
opinioni, e la diversità per lo più dissensio- 
ni , ei rimane sempre pregi udire vnle all’es- 
scnzinlcrcquisitndel liniere soprattutto mili- 
are, l’unità detrazione. Quantunque Geremia 
Wisniowiocki il piti distinto personaggio 
della nazione fosse tralascialo.ei le’ un gene- 
roso sagrìlizioal ben pubblico de’suoi giusti 
risentimenti ; tuttavia noa potè più nè con 
consigli nè con azioni trattenere le eonse- 
giienzr delle presi' disposizioni. Per alcuni 
mesi disputarono i rapi rumo muovere le 
masse di gin snervale daH’o/.io, dille crapule 
c dal lusso. Alla sagacità di Chmielnicki 
non staggivano nè le dissensioni dei capi nè 
la demoralizzazione (lidia truppa. Per gua- 
dagnare tempo ei simulo di negoziare j»er 
l’organo d’ un personaggio disunito Adamo 
Kisiel paiatinodi llradaw sulla base di discre- 
te condizioni , e quindi una notte dopo Aver 
ricevuto soccorsi dai Tartari si avanzóall’im- 
provviso, eoocupò Uilt’i posti più vantaggio- 
si intorno ai Polacchi accampati a Pilawce. 
Essi volevano ritirarsi , ma prima di poter 
riuscire in quell'intento l’allarme gettato da- 
gli stupefatti comandanti motivò la confusio- 
ne, lo sbandamento, e una voigognosa fuga 
( a 3 settembre ), in guisa che Chmielnicki 
restò maravigliato di non trovar al levar del 
sole con chi combattere. Al solo saccheggio 
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A l campo provveduto (funlnfiailà di «|ui- 
{taggi sontuosi e d'altri [leziosissimi oggetti 
dovettero i infilivi la loro salvezza. Dopo 
aver dmu|uc Tallinn nobiltà colmato la mi- 
sura delle vessazioni sui miseri servi nel 
tempo della loro sottomissione e debolezza, 
non le mancava altro elle la vergogna di nou 
saper ora affrontare Li loro rivolta. 

La catastrofe di Pilawce sottopose una 
ginn {varie della repubblica alta discrezione 
del terribile cupo dei (osacela; la strada per- 
corsa da lui era segnaladuli'i^terminioedal- 
lTncviidio delle proprietà nobili , ma) rispar- 
miando egli che i eontadini da lui rhiainali al 
godimento di quella libertà di cui (inora mai 
conoscevano clic le violenze- Le città Leopoli 
e Zamosc furono salvate mediante grossi ri- 
scatti:, sotto le mura di quesl'iiltiiuu ei fermò 
i suoi passi per aspettarvi come sembra l'e- 
sito ilrlla nuova elezione. 

Per effetto di queste vicende tre candidali 
ebbero solo il (tiraggio di ambire la corona', 
il duca di Transilvnuia Giorgio Ramici so- 
stenuto da Geremia Wisuiowieeki, Giovanni 
Gasimirogià cardinale, e Guido Ferdinando 
vescovo di Breslavia , ambedue fratelli del 
defunto sovrano. Per quanto andassero i Po- 
lacchi superbi di questa franchigia la più es- 
senziale della loro costituzione, un istinto al 
certo lodevole per principio di legittimità so- 
leva trionfar della loro fierezza ugni (piai 
volta presentatasi l’u iasione di applicarlo: 
cosi come dopo la morte di SigismoudoIII fu 
elevato al trono suo tiglio WladisLioIV,suc- 
cesse ora ( no novembre ) a questo il suo 
fratello Giovanni Cusiinito. Al giuramento 
del medesimo furono sottoposti gli stessi 
poeta contenta accettati dal suo predecessore. 

Dissensioni insorte tra le bande accampa- 
te intorno a Zamosc rapporto allo sparli- 
meiilu del bottino fecero si che quelle della 
Crimea abbandonarono BogdnnoGhniielnicki 
per depositare nelle Ioni dimore i frulli di 
lina campagna alti-elianto lue ve clic feconda, 
e quelle d; Iknnia non meno onuste di ric- 
che spoglie {icnsaronn più a goderle che ad 
esporre nuovamente la loro vita. In vano il 
genio intraprendente di Cbmieliiicki lottava 
contro l'insubordinazione delle masse se- 
dotte dai piiu-eri brutali, or abbandonato, or 
disobtiedilo , dovette in ultimo simulare ri- 
spcllo )ier l'autorità del nuovo sovrano. Dal- 
l'altro canto Giovanni Gasiiniro opponeva 
seutimenti di moderazione al partilo che k> 
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trascinava alla guerra: « se voi non aveste, 
diss' egli , violalo la proprietà , disonorata la 
moglie, e oltraggiato il figlio di Gbmielui- 
cki, non sarei ora ridotto a corcar mezzi per 
punire delitti trop)xi giustificali dai vo- 
stri ». Il primo allo di questo monarca era 
dunque di proporre al medesimo l’oblio dui 
{tassato e I' offerta del bastone del comando. 
Sull'istante Bogdano applico le sue labbra 
sullo scritto ligio , accollò le proposizioni , 
e si allontanò dalle mura di Zamosc. Ma spe- 
diti che furono commissari! a Peroaslaw per 
trattar seoo Ini d’un definitivo aeeomoda- 
inento. non lardarono ad accorgerai che, cor- 
teggiato pubblicamente da ambasciatori di 
{xiteuze estero, mutava scitliineiiii e non ten- 
deva a niente meno die ad una assoluta in- 
dipendenza. Allora propose come misure pre- 
liminari la rostiluzioneai Cosacchi delle pi-c- 
redenti franchigie, l’ espulsione digli ebrei 
dall' Ultrania , l' alloiilanamenU) della com- 
pagnia di Graù , l'unione nel rito greco an- 
nullata , l' insliLuzione di 4 0 ' 1 * 1 «• Cosacchi 
regolari, l'esclusivo possesso dogli impie- 
ghi puhblioi noi palaiinato di Kijowia a la- 
voro d' individui disuniti , l' ammissione nel 
senato del metropolitano di Kijowia , la con- 
segna di Czuplinski , e Li dimissione deilar- 
mala polacca di Geremia Wisniowiccki. Tali 
pretensioni lasciarono poca speranza di pre- 
venire nuovi spargimenti di sangue: una ri- 
volta dei contadini di Dar e Tarnopol com- 
pressa in principio dai Polacchi n era il pri- 
mo segnale. 

Il re (viebrava appunto le sue nozze col Li 
vedova del fratello quando gli pervcuuu la 
muiva delle ricominciate ostilità , e non titu- 
bò molto a deridersi di parteciparvi in per- 
sona. Tutta la corte or si brillante crasi im- 
mantinente imbarrata in un eoi due augusti 
sposi per rimontar la Vistola mentre che i 
volontaria la guardia regia , quella dui ma- 
gnati , i semplici gentiluomini , e il grosso 
dell'annata , corsero roti spiegate bandiere 
lungo ie due sponde di quel fiume che geme- 
va sotto il peso di navi e trasporti (fogni sor- 
ta, dal lusso esterno dei quali rilevavasi con- 
tenere i millesimi tutte ie persone più nota- 
bili della Polonia. Vi sTnrontrnvano infilili i 
nomi illustri dei Kadziwiii , Czirtnrvski , 
Sangiiszko, Korybnt, Ossolinski, O.vtrogoski, 
Sapieha.dei due Potorki carichi d anni coi loro 
figli insigni nelle anni, dei varò Leszrzynski, 
d'un Denhoff signore {omcrano raiuiuilo dei 



PAR. IV. C A P. III. 


Piasti , di Giorgio Lubomìrskl colonna della 
repubblica , dell' ardente Zamoyski sempre 
pronto a segnalarsi negli assalti, nei cumbnt- 
limenti, e nelle giostre, di Pac speranza della 
Lituania, di Demetrio Wisniowiecki in cui la 
patria trovò un di meno cnideltà che nel di 
lui zio Geremia, dei due fratelli Sobieski nei 
tratti dei quali ognuno cercava il genio del 
loro padre già delizia e ornamento della re- 
pubblica, e del giovine Mazeppa destinalo 
sessantanni più tardi ad esser duce di quei 
Cosacchi contro i quali andava ora a rompe- 
re la sua lancia. Il popolo attonito alla vista 
di si rara magnificenza cercava avidamente il 
principe Geremia , ma ei era già voltilo nella 
Yolinia ove con (alma Bogdano aspettava l’e- 
splosione della tempesta. Al monarca stesso 
fu allldaiu dagli stati il comando supremo 
dell'annata coir finizione che non conclu- 
desse pace senza il consenso dei commissari 
addetti al suo consiglio, da ratificarsi inoltre 
da una prossimi) dieta-, Andrea Firiey castel- 
lano di Belz , Stanislao Lanekoronski castel- 
lano di Kamieniee , e Niccolò Ostromg scaleo 
della corona furono posti sotto i di lui imme- 
diati ordini. 

Lo scorgere a Zbaraz ( i 3 luglio 1649) i 
primi squadroni polacchi forti di 9000 com- 
battenti, l’assalirli, respingerli, e circondarli 
da masse quaranta volte superiori, fu per Bo- 
gdano l’opera d'un momento , in guisa che 
rinchiusi inaspettatamente in quella posizio- 
ne con lenii i provvisioni , poca concordia, e 
niuna speranza , stimavansi perduti. Ciono- 
siante ebbero ancor sufficiente coraggio di 
respingere nello spazio di due mesi venti as- 
salti, operar seilamacinque vantaggiose sor- 
tite , e rigetiar fieramente le offerte di sal- 
vezza purché consegnassero il principe Wi- 
sniowiechi, Alessandro Konieepolski ed altri 
personaggi russi; una lettera portata nel loro 
campo da una freccia nemica per prevenirli 
deii’imminente arrivo del monarca fu la prin- 
cipale causa d’un si raro e perseverante eroi- 
smo-Casimim, lasciata la moglie c concentrati 
i suoi 18, (x» uomini a Lublino, corse a pos- 
so raddoppiato per liberarli dal sovrastante 
pericolo-, ma appena giunto a Zborow trovò 
la strada impedita dal terribile Bogdnno , il 
quale destinato che ebbe una parte delle sue 
forze a bloccar la vanguardia polacca svilup- 
pava da lontano le lunghe file de’suoi Cosac- 
chi , Russi e Tartari , come per distrugge- 
re l'ultima risorsa c speranza della Polo- 
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nla. Dopo un fiero combattimento di due 
giorni le truppe sorde ai romandi e alle 
minacce del re di già cominciavano a inlinio- 
rirsi, a piegare, e perfino a insorgere, quan- 
do un giovine ufiiziale si gettò impetuosa- 
mente in mezzo delie loro schiere. Un areo 
d’argento si agita sulla di lui pelliccia, la can- 
dida mano libra una scure d’oro, sfavillano 
i suoi occhi, il fiero contegno impone ai sol- 
dati, il dolce accento gi’incanta, e le eloquenti 
parole terminano di sedurli. Guidati dal gio- 
vine guerriero si gettano a pié del monarca, 
e giurano di morirgli al fianco; e tale era 
l'ingresso nella srona di Giovanni Sobieski. 

Il pericolo sembrando però a Casimiro trop- 
po evidente, ei radunò un consiglio di guer- 
ra, diede poi per inteso al Kane Tartaro Is- 
lan Gierev alleato di Chmiclnicki che la po- 
tenza dei Cosacchi non mancherebbe (Tesser- 
gli dannosa se la Polonia soccombesse , o 
quindi spedi a quest'ultimo una lettera dalia 
di cui risposta dipender dovea la salvez- 
za o la rovina della repubblica. Eccone il te- 
nore : « Sire , prendo Iddio per testimonio 
d’essere sempre stato il più umile schiavo 
della vostra corona. Fin dalla cuna m’insegnò 
il padre fedeltà alla repubblica ; ma se per 
opera mia scorre oggi un sangue prezioso. 
Vostra Maestà si compiaccia domandar ai ma- 
gnali die l’attorniano quali violenze, quali in- 
giurie, quali barbarie ci hanno messo le ar- 
mi nelle mani. Son pronto a («rispondere ai 
desiderii di Vostra Maestà non avendomi 
niun orgoglio accieeato , e non desiderando 
altro die di vivere in quiete adombra delle 
vostre benefiche leggi. Dal campo di Zhorow 
16 agosto 1649 «.Questa lettera rcstiuu alla 
Polonia in un colla vita la pace, mediante le 
condizioni seguenti: ai Cosacchi verranno ri- 
pristinate le loro precedenti franchigie ; il 
cqrso del fiume Horyn denoterà i confini del 
loro territorio; il numero dei Cosacchi regi- 
strati ascenderà a 40,000; l’organizzazione 
dei medesimi spetterà solo all’etmano; mi 
esso apparterrà la staroslia di Czehrine al- 
l’etmano della corona quella di Bar. l'impie- 
go dell'etmano dei Cosacchi rimarrà confer- 
mato in favor di Bogdano Chmiclnicki e sarà 
dopo la sita morte sempre ocrupatoda un indi- 
viduo russo disunito; verrà pubblicata l'am- 
nistia generale; il re procurerà di far aboli- 
re l’unione ; le parrocchie di Chelm , Lnek, 
Mscislaw ePrzemvsl saranno restituite ni di- 
suniti; il metropolitano di Kijowia prenderà 
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posto noi sonato dopo il vescovo di ( ibdm; pii 
impieghi pubblici noi paini inali di kijowin, 
di Bracbw, e di Ozernicdiow non potranno 
essere conferiti se non a individui disuniti; 
la compagnia di Gesù non potrà tener scuole 
nell’l ikrania c nemmeno soggiornarvi ; non 
esisteranno in kijowiu che seriole del culto 
disunito; la nobiltà non potrà pretendere a 
niima indennità pe'danni resultanti dalla re- 
centi' guerra, or. ce. I benefizi! della fune di 
Zborow s’esli'sero pure sulla Lituania ove il 
princi|M! Giano Kadzivrill etmano di campo 
eon altri valorosi dimandanti sconfisse suc- 
eessivamcnle tre capi Gusaccbi : Hladek , 
Krzerzovvski, e Podobnyb. 

Ma i nobili placchi assuefatti a compren- 
dere i limili della loro iiadronanza aimequei . 
della libertà, appena sluggiiidal peritofonon' 
repressero piii lo sdegno per le concessioni 
tinti ■ ad nn popolo da essi spregiato, i pro- 
prietari dellTikrnnia, pei pregiudizi! de’loro 
interessi materiali ,e gli eeclesiasliei , per 
rmnmissionc nel senato del metnipoKtano di 
Kijovria; talché intagliali infrangevano sen- 
za posa la pace di Zliorow, la nazione si ac- 
cingeva alla guerra , il re sollecitò soccorsi 
dalie corti estere, e la dieta finì di proclama- 
re l’intenzione di sottomettere culle anni sud- 
diti indorili. 

Prima di dover sostenere l'imminente lot- 
ta, Ghiniclnicki |iensò ad umiliar l'orgoglio 
d'fin < lesimi piii accanili nemici, aumentarla 
considerazione della sua famiglia, e sommini- 
strar alla Polonia un motivo d'mquicludine. 
Sa|ieudo elle la ntano della principessa Dii- 
mna . la di etti sorella maggiore ava sposalo 
il principe Giano Radziwill, era destinati dal 
grnilor Basilio Ltipuli ospodaro di Moldavia 
al prineipeGentnia Wisniowiecki.egli invase 
inopinatamente i domimi di questo, gli dettò 
la pace in lassi . e robhligò di prometterla al 
proprio figlio Timoteo. l)a qtiesf epoca Bo- 
gdano cambiò di politica : non più pago di 
chiamar seni aliti libertà e poveri alla pro- 
prietà, ci restrinse i suoi rapimeli eoi Tarta- 
ri, entrò in relazioni diplomatiche eoi Turchi, 
meditò di formar una specie di crociata con- 
ilo la religione romana pel trionfò della gre- 
ca , misurarsi mila Polonia qnal |N>tenza 
contro potenza , rapirle una parte delle sue 
piovineie. aggiungerle al territorio dei Co- 
sacchi , e formar così uno stato ronqiallo ed 
indipendente. E a tal fine La Porla Ottomana 
di già gli aveva euulerito il titolo di princi|ic 


dcllTkrania, e mambtn, come ad un suo feu- 
datario, lo ut pan e Li srial» ib d'onore. 

H reGasimiro non indugiò più ili ordinare 
al grand’etmano Nierolò Dolorili che prepa- 
rasse un campo intorno a kamienicc, di chia- 
mare tutta kt nobiltà alle armi, ed a p)in dit- 
tarsi del disarmo delle truppe alemanne per 
aver S o,oc*o uomini di più in sua difi-sa. 
Per risponderca tali disposizioni Ghmielnieki 
si avanzò verso la suddetta fortezza promes- 
sa da lui in virtù d'tin segreto accordo ai 
Turchi. Prima che il re andasse a riscontrar- 
lo giunse in Warsavia una soleime amisi- 
senta per rimetter nelle sue mani un casco, 
una spada , e una bandiera consacrata dal le 
I tenerli /.ioni di Innorenzo X. 

Le dne annate s’inconirarono a Berestee- 
zko.uuu forte (ij 3oo,ooo combattenti, Pai Ini 
di ioo,my>, essendo ancor molli notali polac- 
chi rimasti indietro. I primi urti del ueuiicn 
furono vantaggiosamente respinti per due- 
giorni ; nel primo la nobiltà di Grantvia, di 
Sandomiria , di Lenrzyca e di Wielim, e m*l 
secondo, i reggimenti di Potorio castellano di 
Cracovia, di Giorgio Lulmmirski grande ma- 
resciallo della aio ma, e di ( Insinuiti Icone Sa- 
pieha sotto eaneelliere della Lituania, si co- 
ltri rono di gloria. L’indomani (3o giugno 
i65i ) Giovanni Casimioi coordino le sue 
troppe in tre linee: nel mitro della prima di- 
stribuì l’infonleria tedesca e la siiti guardia 
[icrsonale, nelle due ale bea valleria leggera, 
in fronte l'artiglieria, sui trinceramenti del 
campo dietro robinia lima ci fe’ piantare le 
bneie della cavalleria grave onde raddoppia- 
re tigli urhi del nemico il numero de’ suoi 
squadroni, tiflidò poscia l’ala diritta alla s|»e- 
rienza del grand'etmano, la sinistra al corag- 
gio di WisiiHiwieeki, e si riservò il coniai aio 
del centra lina densa nebbia prolungando si- 
no alle oro nove mattutine le ombre deila not- 
te gli diede tutto l’agio di es<>guire siffatte di- 
sposizioni ; quindi l’armatti genuflessa ricevè 
le benedizioni tkT vescovo di Culmia.c le neb- 
bie sparvero quasi per incanto destando mo- 
mentaneamente in ambi gli esei*iti sorpresa 
e terrore. Allora i Polacchi scorsero i loro av- 
versarii disposti nelle colline ehcchiodevnno 
La pianura a guisa don anfiteatro. Dogi tino 
co' stali Gostirrhi stava dirimpetto albi loro 
sinistra avendo b fronte aiperla da un vasto 
tubar ossb eiltadelb di carri altrettanto tiir- 
niubbile per l’attacco che utile per la difì-sa; 
i Tartari chiudevano questo sctnidrcoiu di- 
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tando in aria le toro frecce-avvelenato b cac- 
ciando urli spaventevoli. Nel tempo che Par* 
rivestono di Corinto correva «il crocifisso 
jier incoraggiar gf intimoriti coniatimi gri- 
dando : religione e libertà, il vescovo di Cul- 
li ira aravate portava tra le schiere polacche 
il santo sacramento esclamando: religione e 
patria. Alla ffttc il re diede il segnale: sulPi- 
stanle si slancia il principe Geremia Wisnio- 
witvki seguito da varii pulalini snlle iurte 
barbare che si precipitano dalle colline per 
rispondere al suo attacco: la zuffa appena co- 
minciala diviene generale: l'accanimento è 
estremor il sangue scorre a torrenti: la vitto- 
ria sembra passare a vicenda dagli schiavi ai 
padroni e dalle bandiere iteli» fi-de greea a 
quelle delti romana: i 'Partil i cominciarono i 
[rimi a piegare: lo stordito lìogdanosi allon- 
tana per un momento da’ suoi compagni più 
valorosi dei loro alleati per richiamare il fug- 
gitivo Kan; ma sia risentimento per rimpro- 
veri troppo vivi, sia perlàio calcolo. questo 
lui-boro trascina l amico qual [irigiimicro od- 
ia propria fuga. I Cos.nvhi si rinchiudono al- 
lora nel loro tutor, ove animati daH’arvivesco- 
vo di Corinto resistono ancora dieci giorni 
sotto ha condotta di Hziedzal agli attacchi de’ 
vincitori; ma finalmente oppressi dalla Ernie 
(•assaliti in diversi punti con raddoppiato fu- 
rore da Geremia Wisniovfiecki palatino di 
llitssia e da Stanislao Potocki palatino di Po- 
lleria abbandonano, condotti da Ikihitn, clan- 
dest inamente questo ridotto divenuto tom- 
ba di .To,noo de’ loro, compresovi l’ardente 
apostolo dello scisnra. E l’indecisione del 
monarca , gl’ intrighi de’ coctignmi gelosi 
della gloria acquistatasi da WisniowkvVi , e 
l'insubordinazione dell' cscir ito vittorioso 
non inanciirono di proteggere la loro ritira- 
ta sul Dnioper. te nobiltà si affretto allora di 
tornar ne' suoi focolari , e Gasimiru altret- 
tanto intrepido m-H’avversità che irresoluto 
nella fortuna volò anch’egli per gettarsi 
nelle Itrocria della regina; lalcte in lirevissi- 
nio ti-mpo il rampo potavo fu sciolto per la 
vittoria «ime quello del nemico l'era già 
per la disfatta. 

Frattanto il vecchio Rngdano sfuggito a 
prezzo d'oro dalle rateoe del siri alleato ap- 
iari nuovameoto sulla scena per raccogliere 
gli avanzi delle sue orde rappresentando ad 
esse rhe il loro rovescio non era l'opera dei 
P'tarhi ma bensì dia Tartari, e eia 1 se non 
riprendessero le armi, una morte sicura gli 
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.tspeltava per la loro rivolta, o tali pattile di 
fiducia e di terrore inspirarono ai medesimi 
il precedente coraggio. Adunque radmuita 
che ebbe una forza di 5 o,ooo uomini ei si 
portò inattitudine minacciante a Maslowjf 
Sta w; ma l'avvicinarsi nello stesso tempo nel- 
11 Urania d'un guerriero esperto qual ara il 
principe Giano lltxiziwiU, l'ingresso di lui iti 
Ki jowia , e l'unione coti varii distaccamenti 
della corona sembravano averlo indotto a ma- 
nifestare intenzioni pacifiche , la qual cinvt- 
stanza esscntto n altrui pura tira «villa morto 
prematura di Geremia VVisniowieeki uno 
de’ più aivlenli avversarii suoi, fe' si cheCa- 
sintiro privilo onvr Ilio allento alle dì lui pro- 
posizioni. In conseguenza lìogdanosi presen- 
tò con rahita a Hialoccrkiew nella tonda del 
grand’etmano Nùvolo Potocki, testé tornato 
dalla cattività , per apporre la sua lì ruta :td 
un atto( 0.8 settembre iG 5 1 ) di politica edi 
giustizia idoneo ail assicurare gl insorgenti 
«miro l'oppressione e la repubblica contro la 
rivolta. Esso stipulò^ che non esisterebbero 
in avvenire più di 20,000 Cosacchi (•) arro- 
lati , i quali dopo aver giurato unitamente 
concimano fedeltà alla rc|>ubblira e al re sa- 
rebbero tentili di prender parte in ogni guer- 
ra e non polrebliero esser aqqttnrlierali fuori 
delle possessioni regie del pulnlinalo di Kijo- 
via; i non ammessi nel registro sarebbero ob- 
blignti di pivstar servizio nei raslelli regii; i 
Gosaoehi non potrebbero stabilirsi nelle wo- 
iewodic di Bracktw eCzernierhow nè i Polac- 
chi in quella di kijow; ai nobili di.-ili! dette 
provincie sarebbero restituiti- le rispettivo 
proprietà , e agli amministratori pubblici i 
precedenti impieghi |iurviiè non esigessero 
tasse che dojxt la formazione dei registri; la 
star-ostia Czehryn apfwtrU-m-bte ali’i-Uiano 
ilei Cosacchi sullo i di cui ordini starebbero 
i colonnelli dei respetlivi reggimenti; il culto 
disunito verrebbe ripristinalo nell’ libratila 
m-lle sue francliigie e possessioni; l'amnistia 
da promulgarsi non saiv-blte soggetta ad ec- 
cezioni; agli ebrei sarebbe acrordala la ditno- 
r.t ncH’ljkrania e la facoltà di putirvi esser 
allilluarii; i Tartari non vidovrebbero pastore 
le loro grigie; ai Cosacchi sarebbe proibito 

(*) Non potendo tutti i supere! iti Cotirrlii esser 
ammessi nel ruolo ire I liuto e non v, .tendo piu tor- 
nare alle precedenti toro Arcupaziont, furono da 
Ctiinieliiii ki ini iati nella Moscovia; dai Ilio lei NI i 
t i.issem noi ondine 1 CosullIii ite-.ti ili Cti nk 'ir c 
di Mtdxxii. 
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reclutare nella Lituania e concesso Iti Kkiwta 
ma in numero limitalo-, finalmente i commis- 
sari! della republiea, l'etmano dei Cosacchi e 
i suoi colonnelli giurerebbero l'osservanza 
delle attuali stipulazioni. 

Falli posteriori non mancarono però com- 
provale esser ornai ogni tentativo di stabile 
transazione superfluo tra padroni accorti del 
segreto della loto debolezza e servi avvedu- 
tisi della propria forza. E non potendo nep- 
r Chmielnicki rinunziato al sentimento del- 
pussaia importanza e all’odio contro il no- 
me polacco, intavolò poco dopo qual principe 
indipendente negoziazioni colla Svezia, colla 
Porla Ottomana e colla Mnscovia, onde provo- 
care queste potenze contro i Polacchi e cosi 
eseguire con più comodo le ambiziose sue ve- 
dute. Intanto il suo figlio Timoteo risoluto di 
condurre all'altare alla testa d'un’anuata la 
(trinci (lessa moldava, rivolse to’ suoi pre|in- 
ralivi l'aUcozìone dell’ cimano della corona 
Martino Kalinowski accampato con 9000 uo- 
mini a Batob jier osservare i movimenti del 
medesimo. Ma mentre Bogdano lo divertiva 
con perfide proteste di ris|ieUo ai trattali, lo 
assali di nascosto, circondò le sue schiere, le 
sconfisse malgrado prodigi di valore e perse- 
veranza, e massacro poscia i prigionieri; tal- 
ché eccettualo una diecina d’individui, tutta 
Tannata compreso il duce cadde sotto il di 
lui ferro (tea giugno i 65 a ). Dopo un alto 
così atroce ogni rapporto col Chmielnicki sa- 
rchile sialo rotto se la considerazione che i 
Tartari non aviobberomancatod'approfiuarsi 
del reciproco indebuliniemo delle due parti 
in caso che una nuova guerra tra lui e i Po- 
lacchi fosse- per iseoppiare non gli avesse fat- 
to sospendere ogni ulteriore tentativo, e man- 
dare anzi le sue scuse ai rappresentanti della 
nazione. 

Nel tempo die gl’ interminabili affari dei 
Cosacchi e dei contadini della Russia ravvol- 
ta ave-.mo la Polonia in tma serie di vicende 
disastrose , interne fazioni ne* laceravano il 
seno (titi rara impudenza. {/anarchia si era 
ovunque ammantata del nome di libertà; e 
un at>uso deplorabile introdotto recentemen- 
te nelle discussioni parlamentarie avea ornai 
reso senza rimedio un tale stato di cose. Il 
nunzio d i pila Sieinski, nome dedicato dalla 
•ptitria all’esecrazione di'lle future generazio- 
ni , dichiarando in piena dieta nelIVx-casione 
d’ini affare concernente l’economia di Szawlc 
damare l'attività dclfijddiberaz ioni ed'an- 


nullare tutte le decisioni prese e do prender- 
si, erasi allontanalo dal seno dell’assemblea. 
La parte savia ed onesta de’ suoi colleglli pre- 
vedente i funesti effetti che resultar potesse- 
ro dall'applicazione del jierkufiiso principio 
pur troppo noto sotto il nome di libertini ve- 
lo opinò di non considerar l'accaduto; ma que- 
sto atto di frenetica audacia era sembrato si 
brillante agli occhi della moltitudine, che il 
suo autore venne anzi applaudito, e la dieta 
priva per opposizione e per l'assenza d'uno 
de’ suoi membri della possibilità di racco- 
gliere unanimi suffragi , dovette indi sepa- 
rarsi senza aver preso alcuua conclusione 
rapporto ai pendenti affari. Quantunque dal 
tempo del re Alessandro in cui fu primiera- 
mente decretala questa deplorabile unanimi- 
tà , un simile abusivo esempio fosse possibi- 
le, tuttavia la semplicità e la buona fede dei 
rappresentanti nazionali ne guarentivano an- 
cora a sufficienza Tappi trazione, cosicché dal- 
l’attuale epoca devesi datare la vera origine 
delie diete denominate mite in proprio senso 
di questo termine. Oltre una tale calamità 
pubblica il re stesso provocò in breve una 
nuova sorgente di discordie : la moglie del 
suo favorito Gtrobmo Radzicjowski vice can- 
celliere della cotona da lui sedotta avea pre- 
so in odio il proprio marito, c sì fatui circo- 
stanza cagionò scene del pari scandalose che 
violente per le vie della capitale e in sino nel 
palazzo ioghi , lo che seguito da alti di ven- 
detta partili dal trono ricbiamòla pubbli)» 
attenzione. Radzicjowski venne proscritto dal 
regno e spogliato degli onori e dei beni sen- 
za che i reclami d’una coraggiosa opposizio- 
ne potessero determinare la dieta ad appli- 
care contro l’augusto trasgressore la fi ma 
della figge. L’esule rifugiatosi prima in Vien- 
na e poscia in Slocotma riempi delle sue la- 
gnanze la corte di Cristina di già abbastanza 
indisposta a motivo delToslinazione dei re di 
Polonia della famiglia Wasa a voler conser- 
vare il litolodi re di Svezia; perpctito impe- 
dimento d'una definitiva pacificazione Ira i 
due regni. 

I maneggi di Radzicjowski penetrarono fi - 
no nel Campo di Bogdano: nuovi alti d'ostili- 
tà eseguili dal medesimo dietro lo scudo di 
nuove proteste di devozione , finirono d’ ad- 
durre una alleanza tra Gasi miro, tra Giorgio 
Ramici principe di Tiansilvania, e tra Radu- 
la ospodaro di Moldavia, ambedue parimente 
inquieti dell' ambizione delTelutauo dei Co- 




PAR. IV. 

sacriti- Sebbene riuscisse loro di eccitar ma- 
lintdligenza fra lui e i Tartari , di guerreg- 
giare con sufficiente fortuita nella Valacchia, 
c aver un avversario di nteno nella persona 
di Timoteo colpito da una palla di «annone 
all'assedio di Soczawa; tuttavia le operazioni 
militari dell’armata polacca nell’ Ukrania ri- 
dncendosi a insignirmi scaramucce non ob- 
lierò per effetto che di demoralizzar i soldati 
e scemar il loro numero a forza di marcii* e 
contro mareie , senza che niun altare decisi- 
vo terminasse una campagna sommamente 
rovinosa pel teatro della guerra. Profonda- 
mente afflino delta jterdita del suo figlio , e 
d’animo d’ altronde più vendicativo che ambi- 
zioso, Chmielnicki meditava di portar un ir- ( 
retrattile colpo alla potenza polacca : ruppe 
sei» lei ogni legame , sollecitò l’ intervento 
della Mosoovia, e fini per dichiararsi a Pereu- 
slaw (iti 54 ) di lei vassallo. 

Alessio Michaelow«cz,la cui glòria è ecdis- 
sata dall'immensa luce del suo figlio Pietro 
il grande, preparava allora con un regno sa- 
vio, virtuoso e illuminato, i futuri destini del 
suo popolo. F.i lo mise in contatto per mez- 
zo di frequenti ambasciate colle altre poten- 
ze; introdusse regola nell’ amministrazione , 
ordine nelle città, e disciplina nell'annata, et 
propagò l’istnizione , riformò i costumi , e 
consolidò or con trattati or con conquiste il 
retaggio ancor vacillante della casa di Roma- 
no» - , in modo che sembra aver egli costilui- 
ta e il figlio solo civilizzata la Mosoovia. 11 
patriarca ivi residente rappresentò allo czar 
dietro l’invito di Chmielnicki dover essere per 
lui un sacro dovere di rialzar gli altari a’suoi 
ecrreligionarii della Polonia, tanto più che ne 
sarebbe risultato un vantaggio non solo reli- 
gioso ma ancor politico dalla riunione sotto 
un medesimo scettro di tutti la chiesa greca, 
riunione si facile 'ad operarsi in provìncie 
di giti vincolate colla Mosoovia per Ut co- 
munità di credenza , di lingua , e dì tradi- 
zioni. 

Due armate nemiche tosto si avanzarono 
Tutta sopra la Lituania guidata dai principi 
Serebrny e Chowanski, l’altra sopra T llkra- 
nia diretta dii Basilio Hosilowicz Buturlin. la 
smania di goder esclusivamente degli ono- 
ri della vittoria indusse il principe Giano 
Radziwill grande etmano della Lituania a 
prestar battaglia a! nemico a Szklow pri- 
ma d’essersi riunito col suo emulo l’etmano 
di campo Vincenzio Cosiewski. Sconfitto, il 
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suo rovescio aprì allo czar conducente una 
terza annata la via di Smolensco. la qual for- 
tezza fu rimessa per capitolazione ad onta 
delle forti mura e delle sue trecento torri dal 
comandante Filippo Ofauchowicz (ag settem- 
bre iG 54 ). E sebbene le vittorie dei Polacchi 
neU’Ukrania sotto Human , Ochmatow e Sta- 
wiszeza li coprissero di gloria , pure i van- 
taggi materiali rimasero ai vinti per mancan- 
za di opportuni rinforzi, in modo che Ut na- 
zione colpita di stupore vide in brevissimo 
tempo passare sotto le leggi del nemico il 
corso intiero del Dnieper e inclusive la città 
di Kijowia , quella cuna della grandezza dei 
Rurik , e non ebbe per l’apparizione inaspet- 
tata d’un nuovo e più intraprendente nemico 
nè tempo nè agio di provvedersi di mezzi di 
difesa. 

Cretina mostratisi prima degna di portar 
k> scettro del suo padre Gustavo Adolfo , lo 
consegnò nelle mani d’un suo cugino il prin- 
cipe di Due Ponti di già illustralo benché gio- 
vine nelle ultime campagne della Germania. 
L’elevazione di Carlo Gustavo escludendo dal 
trono svedese il sangue ilei Wasa , Enrico 
Kanazil ambasciadore in Klocolma di Giovan- 
i ni Casi miro non mancò di protestarvi, e pro- 
vocar con questo atto del pari impolitico che 
impfttente il risentimento d’un principe avi- 
do di cogliere un’occasione onde appagare il 
sito genio militare. In mezzo dell'esistente tre- 
gua e spregiando tutte le proposizioni conci- 
liatrici egli apparve sulle coste della Pome- 
rania con 60,000 uomini formatiti quelle 
stesse legioni che per un sì lungo tratto di 
tempo dettarono la legge all'Impero. I Wit- 
tenb«;rg. i Horn, i laiwenhaupt, i Itanier, gli 
Ossenstieroa, gli Steimbock , i Wrangel , i 
Laganlie, tutti eroi della guerra deìrent’an- 
ni o i loro figli ne comandavano i diversi cor- 
pi, sotto le cui Uandiere andarono pure a col- 
locarsi il dura «fi Cray, il landgravio di Assia, 
il dura di Nassau, il margravio di Ridi'ti , il 
conte palatino di Sutzbach, il principe d’ An- 
halt, il dura di Mecklemburg ; e il vice can- 
celliere Uadziejowski non mancò dal suo cau- 
to di portar all’ invasione da lui particolar- 
mente incitata un utile rinforzo provocando 
i suoi compatrioti! alla rivolta in nome della 
libertà in jteriglio. 

AH’avvicinarsi sotto il generale Witten- 
berg della vanguardia svedese forte di 17,000 
uomini i pulatinati di Itanania e di Kulisz 
Itassarono i primi pcropcra dell’indegno tra- 
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di toro sotto lo bandiere di Carlo Gustavo sen- 
za opporre la minima resistenza. Insuperbito, 
dichiaro a Kooin ove concentrata avca tutta 
lastra truppa all’ambascbdore polacco Grislo- 
liiro Przvjemski di non voler trattare con 
Giovanni (àtsimiro che nella sua rapitale. In 
falli ^Varsavia apri in breve le sue porte , 
Cracovia (•) noti tardò puri- di sottomettersi, 
e Casinaro Infiasco con la regina,errò pcr- 
segiiilaio di città in città , d'asilo in asilo, 
senza limar luogo di salvezza ; rosi per aver 
ambilo la corona di Svezia si lasciò fuggire 
quella della IVilonia. In questo universale 
naufragio rimaneva ancora una forza milita- 
re che lottava da un anno per la sa Ivezza del- 
ta patria cedendo di (olle in (olle , di rampo 
in campo , il territorio or ai Cosacchi, or ai 
Russi, or ai Moscoviti, si oche non pervenne 
in ultimo sotto le mura di Lublino in cDntat- 
to cogli Svedesi. In questa Polonia volante 
alcune migliaia d’uomini «un|K»nevano unta 
la patria, ma il re invece di rifnggirvisi pre- 
ferì di cercar un ricovero fuori (follo stato, e 
cosi le troncò ogni speranza. Adunque scon- 
fitta da' Cosacchi, sterminata dai Moscoviti, 
abbinili mala dal pioprio monarca, non le ri- 
maneva che un solo mezzodì salvezza, quel- 
lo di riconoscere tarlo Gustavo f 6 ottobre 
iG5f> ) ; esempio imitato anche dallàmiaia 
della Lituania do|x> la (resa di Wilna dalle 
trtip|ie moscovite e l’ inmrsione dei txisae- 
chi sino a lavipoli. I n’ aggressione ingiusta 
ed altiera avca così messo a disposizione d' un 
fortunato conquistatore nello spazio di tre 
mesi (piasi tutto il retaggio degli Jagelloni ; 
e allorché poi Federico Guglielmo di Rrnn- 
denliurgo denominato il grande elettore pre- 
tese di dis|Hitnrgli b Pi ossia Ducale, anche 
ei finì (vii dover dichiararsi suo vassallo uni- 
tamente al dina di Gtirfcmdia. 

Tante provincie avrebbero potuto firmare 
il più potente inqx'ni dell’ Furopa se Carlo 
avesse sa|iulo reggerle con meno violinila e 
pi il di lealtà. Ma le sue promesse infrante, lo 

(*)AHopeli4 Si mo«i io St.vrovmLvkirononii'iiili Cra- 
covia rhc indicava a Cario Costavo le rarità del- 
la cattedrale di qareta città omeri ó in occasio- 
ue dei sepolcro di Wladislao Lokietck aver que- 
sto re perso per Ire volle il trono e per tre vol- 
te ri. teq instalo : « ma Ciovaniti Casimiro , ris|s>- 
k il MHiquistaloro, I ha pcrvlnto una sola volta 
e non lo riacquisterà più. — Chi lo pW> sa jvrr , 
replirit il tfonn prelato , il Dio solo è unni (to- 
ltale c la lurliuu tasta Ulc a. 
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spirito nazionale urtalo, b dignità personale 
«lei vinti umiliata , la licenza delle troppe 
svedesi non repressa , ì luoghi santi prof- 
ilali, le pretensioni di una dominazione ere- 
ditaria altamente pronunz.iate, enormi cntitri- 
bnzioni estorte, tuttp le magnificeuze dei pa- 
lazzi regii, de’ conventi e delle biblioteche in- 
vofcile, l'amor di patria punito con frequenti 
supplizi, non poterono a meno di portar alla 
fine indignazione nei cuori, e spingergli ani- 
mi a disperalo intraprese. Il clero era il pri- 
mo a smovere in nome dell'oltraggiata reli- 
gione le masse servili: rosi la lède pervenne 
a salvare questa repubblica perduta dalla li- 
liertà , e il popolo a rompere ai ypbili quei 
ferri coi quali seppero soltanto incatenarlo. 

Alle sollecitazioni del clero rifuggilo in 
Slesia (•) e alle instanti (ireghiere della regi- 
na Casimiro bsciò lì nato lente il suo asilo, si 
avanzò lungo i monti Karpati custoditi dai 
prode Giorgio Lubomirski , apparì in Leu- 
poli, c riebbe di nuovo una corte, un gover- 
no, e un esercito, l’n (tonto kit lava an<vca 
contro l’univcrsafo inondazione: il convento 
fortificato diCzmstochow resislè ai replicati 
sforzi del generale Rnrcliardo Mncller dife- 
so con (xi n sagacità che valore da Augu- 
sto Kordecki priore dell’ ordine dei l ‘aldini. 
In breve crasi formata in Tyszovrce ( aq di- 
cembre ) una confederazione per la difesa ilei 
re e delra patria (tifi' opera di Sbmislao Po- 
U siti grande etmano (folto corona, di Stani- 
slao lanekoronski etmano dd cani)»), di Gri- 
stoforo Tyszkiewiez pabtinodi Gzernieehow, 
di Andrea bollichi qnurtier mastro generale, 
di Stanislao Sbszcwski starnuta di Hrmxfol, 
di Staniskwi Donutszewski giudice di Lokow, 
e di altri; e mentre Striano Gzarncrki attor 
i-.istdlano di Kijowra unilamcnle a Giorgio 
Lnbnmirski grande cimano della corona at- 
taccò gli Svedesi ridia piccoh PoliMiia. I*ietm 
Optiliuski palatino di Pndladiia (-bramava al- 
le armi la nobiltà ddti grande Polonia, co- 
sierhò (àtrio (disiavo vide a poro a poco spa- 
rire i Pobcclri rkilb sua temb per aggio p- 
|«rsi intorno al loro legittimo sovrano, e con 
dorgli ognuno quafohir avanzo dell’ nnticn 
esercito. lai stesso czar Alessio i(M)itieto di 
già «Iella pms|x>rità «logli Svedesi, «tane Bo- 
gitino l’era della stia, rimase tranquillo spet- 
tatore delb lotta che andava cominciando, e 

(*1 II re .vvr.i |ht»o di se iu Oppclen due arri le- 
vai vi e oltu vuoivi. 
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Cario Costavo non erodente poro fa esservi 
aww una Polonia da conduttore, l’era la Po- 
lonia chi* or lo cuiiibuUcvu.Ciovaitni Casimiro 
marciò incollili i a lui con una poderosa ar- 
mala in oni il vecchio Poloriti esercitava bensì 
la carica ilei grande cimano , ma comandava 
in fatti Striano Czaruecki generale intrepido 
jiWi (iimikialiile m-lle scoidittc che nelle vit- 
torie. Dopo l'infausto assedio di famose dife- 
so dal |avde Giovanni Zainovski nipote del 
grand’uomo dello slesso nome, Carlo ('.lista- 
vo sebbene ancor vittorioso di Czarnecki sot- 
to tintomi) , dovette riconoscere la necessità 
di | negare le sue bandiere, tanto più che tro- 
vossi abbandonato dalle troppe dette guarita- 
ne combattenti fin ora ai fianchi suoi sotto La 
condotta di Alessandro KonieepiLski. Biocca- 
to strada facendo in certe pallidi vieinoa San- 
domiria , non pervenne che enn difiicollà e 
con estremo p'riglio (tersonalea liberarsi a 
traverso dei turpi pilucchi per scendere a 
marrie forzale Li sponda sinistra della Visto- 
la. Nello stesso tempi Czarnecki , Potncki, 
Demetrio Wisniowiecki e Giovanni Sohieski, 
Vigliavano a pena sotto VVarka lesercilo del 
Tiargntvio di Itaden mentre portava snerorso 
al re di Svezia suo cognato, c Gosiewski con 
improvvisi assalti distrasse in Lituania die- 
ci reggimenti isolati. Questi avvenimenti 
invelenirono viepiù La fuga di tarlo verso la 
Prussia , sempre inseguito dagl' intrepidi 
difensori della patria. Ei rivolse allora tut- 
te le sue forze contro Pnnzira . ma questa 
opulente città benché jirotestante si «liléso 
con pt-severanza , soerorsn a temjio dall'O- 
Ltnda intimorita dalla perspetlivu d'un do- 
minio esclusivo sul baltico della potenza 
svedese. 

Kienlrato contro ogni espettativa nel pos- 
sesso ile’ suoi diritti Giovanni Casimiro. o 
fosse lezione dcH'avversilà o consiglio ch'ila 
pditica, riconobbe mediante d’un atto auu-o- 
lico ( i aprile itì 56 )deposto nelle mani del 
nunzio pnntificioe sottosn'itto da lutti i gran- 
di delki nazione elle le innumerevoli calami- 
tà degli ultimi otto anni erano un castigo ce- 
lesu- troppo meritalo per la lunga oppressio- 
ne delle classi inferiori, e che egli, il se.nato, 
e l’ordine equestre pillici levano di liberarle 
quind’innanzi da ogni ingiusto aggravio. 

(iarlo Gustavo non vedendo ornai dopo l’in- 
gresso in Warsavia del suo rivale possibilità 
di riconquistare la Polonia, ne proposti la di- 
visione per mezzo del suo ministro Schiip- 
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puluch or alio czar di Mosco via. or al Kano 
tartaro, or alleluiano ilei Gosan lii , or al- 
la Porla Ottomana, oc al priucip' di Trattsil- 
vania, or all’elettore di lirandenburgo. (Àtslui 
! meno scropokiso degli altri accettò la propv- 
i sizione delio smembramento d'un regno dal 
quale fin ora dipendeva, e marciò riunito con 
Cario per prender la parte della sua preda: 
ainhidue principi , gratuli capitani e politici 
ambiziosi, ambi fondatori delle dinastie, 
l’ uno d’ un carattere inflessibile e superbo, 
l’altro d' un capriccioso ed astuto , erano, 
questo l' avo del grande Federico , e quel- 
lo di Carlo XII. All’ avvicinarsi della nuo- 
va leinpsta Casimiro sollecitò soccorso a 
tutte le Mirti ; imi la Francia non pHeudo 
assisterlo che mercè intervento diplomati- 
co, e rimprator Feniinaudo III mostran- 
dosi sordo agli app'lli del suo alleato , i 
Tartari sidi si mossero per ordine di Ku- 
progli in numero di 100,000 uomini. Dna 
ijollaglia di tre giorni ( 18 luglio ec.) soste- 
nuta dai Polacchi ritmili ai Tartari contra- 
stò intorno al sobborgo di Praga l'ingresso 
nella capitale ai due combinali «‘serviti sve- 
dese e brandeiiburghese. lai nobiltà vi fo'pro- 
digi di raion: : Giovanni /amoyski raddop 
piò di vigilanza e di coraggio : Sobicski rup 
p: pT varie volle i serrali battaglioni del ne- 
mico con quei Tartari piò terribili «die mai 
sotto i suoi ordini : Giovanni Gasiiniro com- 
battè ad un tempo da generale e da soldato-, 
l'intrepido Czarneeki era ovunque piii ferveva 
Li pugna: prò esauriti lutti i loro slum, War- 
savia subì di nuovo la disgrazia di cader nelle 
mani dello straniero, e quella maggiore d’es- 
scrne saccheggiata. Un solo miracolo p Beva 
allora salvar Li repubblica, e ipiesto miracolo 
si rompi. Alessio Michaclowicz giudicando 
essergli |)iii imputante della conquista di 
nuovi terreni il possesso delle roste del Bal- 
tico prossime a sfuggirgli pi dominio trop- 
pi crescente delta Svezia, concluse un armi- 
stizio con Giovanni Casimiro e voltò le sue 
masse innumerevoli verso la l.ivonia, rin- 
gria , la Cardia , Li Finlandia , e fino in 
quelle foreste e pillali dal seno delle quali 
emergere doveano un di le magnificenze di 
Pietroburgo. Questa inasp-tiaia diversione 
ristatiti! gii alluri della Polonia , unta la 
sponda sinistra della Vistola, eccetto Craco- 
via occupata dal generale svedese Paok» 
Witrz , tornò di nuovo in possesso di Casi- 
miro , e combattimenti giornalieri iu cui gii 



STORIA DELLA POLONIA 


192 

eroi «Mia repubblica ripetevano senza Inter- 
ruzione i millesimi prodigi avendo ridono il 
numero dei nemici da 3 o,ooo a 70,000 bihn- 
chv-amidi già gbriosamenteh fortuna, quan- 
do si presentò all’ improvviso nell’ureua un 
nuovo aggressore. 

Giorgio Raeeoci principe di Transilvania 
più ambizioso che intrepido, potente pel nu- 
mero delle sue truppe e per l’estensione 
delle sue alleanze, concepita mediante le rap- 
presentanze delb regina Ludovica Maria b 
speranza della successione al trono dopo il di 
lei consorte se il suo figlio sposasse b nipo- 
te di questa , e sentendo ora che si trattava 
inoltre delb rinunzia della fede calvinista per 
b cattolica, ruppe ogni ulteriore negoziazio- 
ne, considerò b Polonia qual preda d'altron- 
de immancabile , entrò nel di lei territorio 
con una forza di (io, 000 uomini composta di 
Valacchi , Moldavi , e Ungheresi, e rechino 
quindi da (brio Gustavo h sua parte nella 
progettata divisione. Il gran maresciallo Gior- 
gio Lubomirski dirigente allora l’assedio di 
Cracovia, gli somministrò credendo rivolge- 
re le sue forze contro di esso anzi b facilità 
d'inoltrarsi senza ostacolo , onde dar a < (pa- 
lo w b mano al stai alleilo venutogli incon- 
tro con 7000 Svedesi e 3 ooo Hrandenbur- 
ghesi per aitompagnarlo nelb rapitale ad 
onta delb resistenza dei comandanti polac- 
chi. Ma nel momento in cui h Polonia non vi- 
vrà più che di speranza b situazione de’suoi 
affari cangiò ad un tratto quasi per incanto. 
Tutte le potenze europee nintemplavano col- 
la stessa invidia e inquietudine i costanti pro- 
gressi delb supremazia svedese: l’elettore di 
Brandenburgo cominciò a vacillare secondo 
il suo uso nei nuovi impegni, e non sembra- 
va alieno dal violargli mediante qualche sa- 
crifizio di territorio ceduto in suo vantaggio; 
l'Austria c l'Olanda manifestarono altamente 
disposizioni sfavorevoli al conquistatore, b 
lega dell'Imperio era prossima a riorganiz- 
zarsi , la Moscovia proseguiva con vigore le 
sue conquiste sul Baltico , e la Danimarca 
tremante ad ogni vittoria del suo rivale, si 
gettò finalmente sul ducato di Uolstein. (fon- 
tornato cosi improvvisamente da tanti nemi- 
ci, Carlo Gustavo convenne in ultùno non so- 
lo dell'impossibilità di tener più a lungo h 
Polonia m3 dell'urgenza di correre alb dife- 
sa de' proprii stati. E questa sua risoluzione 
fu esiguità sì sollecitamente, che non ebbe 
neppure il tempo di partccipurb al suo al- 


leato Ramici, talché ripiegò anche cosini le 
sue bandiere. Ab mentre nella sua ritirata 
Carlo uvea ancor l’ardire di metter a sangue 
ed a fuoco le provinole traversate, Raccuci 
appena scampo ehi periglio colla meta della 
sue truppe. Giorgio Lubomirski co' suoi Po- 
lacchi ki aspettava di già in un cogli Unghe- 
resi sotto b condotta del loro pahlino W esc- 
imi nelb Transilvania , e gli Austriaci rico- 
noscendo anche essi b necessità di soccor- 
rere b repubblica allorquando era di gb sal- 
vata, misero alb sua disposizione mediante} 
aggra vuotissime eondizioui 17,01x1 nomini 
guiebli ehi cenile Melchior di Hatzleld. In qua- 
si» mentre accorse pure Stefano Czarnecki, 
chiuse h strada allo spaventato Rancori ver- 
so Miedzyboz sulb Deraznh, e lo eosui osa 
ad una rapitobzioue in virtù della quale fu 
bensì rispunti iuloekti Polacchi, ma stermina- 
to poscia dai Tartari meno di Ioni generosi. 

Dall’altro cauto l*ielro Opalinski pene- 
trò nelb Marchia Brandenburghese per ob- 
bligarne gli abitanti di ricusar al lenti prin- 
cipe i mezzi necessarii alla continuazio- 
ne delle ostilità contro la Polonia, e Vincen- 
zio (forvino Gosiewski etmano di campo del- 
b Lituania riportòa Proslki (8 ottobre tG 5 l>) 
una rilevante vittoria sopra gli eserciti al- 
bati guidali dai generali Israefo e VV'aldeek, e 
avrebbe quindi anche (loUito dettar b ùgge 
al ducalo di Prussia, se per motivi a lui per- 
sonali non avesse avuto la debolezza di con- 
cludere coi vinti un armistizio di tre mesi, 
riuscitegli poi fatale alb giornata di Hab. Il 
savio, pi-evidente ed astuto Elettore non lar- 
dò medio a riconoscere esser ornai giunta l’o- 
ra in cui l’ interesse de' suoi stali recbinava 
una politica diversa; cogliendo dunque il mo- 
mento in cui non era piu viudtore e non an- 
cora vinto concluse a Wehu ( 19 settem- 
bre 1657 ) un trattato di pace coi Polacchi 
per l’organo di Waclao Leszezynski vescovo 
di Varniia, sotto la mediazione dell' Austria 
rappresentata dal barone Isob, trattato rati- 
ficalo a Bydgoszcz ( 5 novembre) io virtù del 
quale il ducato di Prussia fu sciolto da ogni 
obbligo di dipendenza verso la Polonia fitto 
all'estinzione totale delb famiglia hranden- 
beirghese , i distretti di Bylow e Lasenburg 
vennero ceduti all'eleltore cogli stessi rap- 
porti esistenti fin ora tra b medesima e i 
principi (folla Pomeranh , b citta di Elbing 
col suo territorio dovisi esser ipotecata per 
una certe somma da sborsarsi , e il fututo 
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possesso della stnrostia Rralieim assicurato 
In caso die non gli 6** restituita uii'altra 
somma in un determinato tempo. All’incon- 
tro l’EleUorc promise di rivolgere le sue ar- 
mi contro Carlo, e di somministrar alla Polo- 
nia i 5 oo fanti e 5 oo cavalieri per ogni pros- 
sima spedizione, e 6000 uomini per la pre- 
sente. Mentre Li Polonia avea il diritto di lu- 
singarsi della speranza di trarre essenziali 
vantaggi dalle enormi concessioni fatte al- 
l 'Elettore , come pure dal dispendioso mau- 
tenimento delle truppe austriache venute in 
suo soccorso mediante l’ipoteca delle saline di 
WieliczVa ed altre onerosissime condizioni, 
la mala lede di quello e la lentezza di queste 
nelle loro operazioni contro Torun e contro 
altri presidi! svedesi ancor rimasti sul suo 
territorio noti che la loro insopportabile ves- 
sazione nel paese erano tali , da vedersi es- 
sa obbligata di spedire inviali a Leopoldo 
nel temi» della sua coronazione in Frane- 
lori sul Meno onde volesse privarla d’ mi 
siniil genere d’ ajuto. Sembra però che la 
politica attuale dei gabinetti europei tendes- 
se a trarre in lungo anziché terminare la 
lotta esistente tra la Polonia e la Svezia, 
purché lésse bilanciata da pari fortuna. 
Adunque mentre Federico Adolfo falzgra- 
vio di Due Ponti fratello di Carlo Gustavo 
guerreggiava senza conclusione nella Prus- 
sia Regia , gli Austriaci passeggiavano sul 
territorio polacco sotto il nome dlingheresi 
per non violare le stipulazioni della («redi 
Vestfalia , Gosiewski combatteva hifniltuo- 
samen le nella Livonia, e Stefano Czarnccki 
faceva pugar caro ulta Pomerania la devasta- 
zione della sua patria. Questo inlrepkloguer- 
riero, il prode dei prodi, sempre attaccato ai 
passi di Cario, ebbe la gloriti di contribuire 
con 6000 de’ suoi compatrioti! ch’ei spinse 
fino sulle coste del Sund , tanto ai rovesci 
della Svezia, quanto alla salvezza «Iella Dani- 
marca. Allorché giunto in un coll’Elettore a 
Sleswig , doveano («ssi penetrare nell'isola 
Alscn |>er isbarrar quindi a Fimcn e poi at- 
taccar gli Svedesi assediami Copenhagen, e 
die l'Elettore avendo fatto fiassare su barche 
le sue truppe di già impegnate col nemico, 
si lagnava che il canale marittimo non per- 
mettesse ai Polacchi di soccorrerle : « A me 
compagni, esclamò Czarnecki, si mostri che 
il valor polacco non abbisogna di harehe nè 
teme le onde ». Ciò dicendo si getta con ìa 
reggimenti nel canale, attacca il nemico, e in 
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pochi giorni si rende padrone di tutta l’ìsola 
Intorno a qnesli tempi disparve dalla sce- 
na del inondo un uomo straoidinario , il fla- 
gello della Polonia per le sue vittorie e forse 
il salvatore per la sua inazione nei momenti 
più critici. La guerra civile avvenuta dopo di 
lui divise 1’ lk rari ìli in due parti separate 
dal corso del Dnieper: suo tiglio Giorgio 
Chmielnieki detto ancora per la sua gioven- 
tù Chmielniezenko s’ impossessò del territo- 
rio situato alla sinistra di questo fiume get- 
tandosi nelle braccia d’Alessio, e il suo com- 
petitore Giovanni Wycbowski della destra ri- 
correndo alla Polonia. Sebbene Dngdnnn Mat- 
fejowicz oomandante moscovita in Kijowia 
avesse per combatterlo inviato or Martino 
Puszkarenko or altri capi Cosacchi-, nientedi- 
meno ei restò sempre vittorioso , e concluso 
eolia potenza protettrice rappresentala ila 
Stanislao Rieniewski castellano di Votinia o 
Casimiro Jewlasznwski castellano di Smo- 
lensco un trattato a Hadziacr. ( 16 settembre 
t 658 ) onde regolare defluiti vilmente li sorte 
delle provineie possedute. Eccone le princi- 
fKili disposi/ii mi: piena libertà pel cullo greco 
originario ovunque si estenda sia in Polonia 
o in Lituania e facoltà per gl’individui che lo 
prolessano d’ occupar impieghi pubblici ; 
esclusione d«*\ cullo unitosua non del Ialino 
nei tre palificali di Kijowia , Bmclawia e 
Czerniehowia componenti la Russia propria- 
mente della; ammissione nel senato del me- 
tro) volitano di Kijowia con altri vescovi di- 
suniti; eguaglianza nei diritti degli abitanti 
de la religione greca p latina; erezione d'uaa 
accademia in Kijowia o altrove escludendo- 
ne le scuole jier gli Ariani, Calvinisti e Lute- 
rani; liliertà dell'islmzione (‘della stampa; 
composizione della ropuhbliia di tee nazioni 
distinte , la polacca , la lituania e la russa-, 
formazione dìin’anriata di circa 3 o,m x> Zapo- 
rowiani; divieto agii eserciti polacco e litua- 
no di soggiornare nei predetti palatinati e lo- 
ro sottomissione agli ordini deJI'elmano di 
Russia in «viso che vi giungessero come au- 
siliari ; aflVancainento dei (/«sacrili da ogni 
imposizione ; installi/ ione di Giovanni Wy- 
chowski qual etmano e palatino di Russia a 
cui d’altronde spettavano per diritto er« vlita- 
rio le staroslie di Lnbom e Bar ; privilegio 
competente ai Cosacchi di presentar dopo la 
di lui morte quattro candidati alla scelta del 
re; comune navigazione nel mar nero per le 
tre nazioni polacca , lituana e russa; stabili - 
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mento in Kijowia d’una mr a , rii tribunali 
indipendenti , e di primarie eariehe come 
guarda sigilli , maresciallo , tesoriere con 
onori senatorii, ec. In virtù di tali stipulazio- 
ni tre palutinali ottennero dunqtie a guisa 
della l.ituania un governo munici|ialmente 
indipendente ; il rhe dopo l’atto di sottomis- 
sione di Cbmiclnicki non potendo essere con- 
templalo con indifferenza fittila Mnscovia, 
essa mandò tosto tnippe si nella Lituania co- 
me nellTkrania. 

I.’etmano di campo Gosiewski trasportato 
ila troppe) ardore e sordo ai consigli del gran- 
de etmano Paolo Sapieba ebbe la sventura di 
cader nelle mani dei nemici : i quali in se- 
quela di falli darmi riusciti latali per la Po- 
lonia costretta a sostenere nel medesimo 
tempo e con miglior fortuna operazioni con- 
tro gli Svedesi rimasti nella Prussia Hegia, 
s’ impossessarono di Wilna, Graduo, Troki, 
Minsk, e di tutta quasi la Lituania. E questi 
avvenimenti non tardarono pure d’influire 
sulla situazione d'ambi gli eserciti neHUkra- 
nia ove ad onta della vittoria di Konoiop (17 
luglio i 65 q ) riportata da Wvrhowski soste- 
nuto da 3 ooo Polacchi sopra i corpi dei 
principi Trubeckoi , Itomadannwskni, e Po- 
zarskoi, ei lit in ultimo costretto a cedere e 
veder in sua veci* colkx , aio suo risale Gior- 
gio Ciunielnirki dal partito preponilerante. 
le 1 prosperità dei Moscoviti terminarono pe- 
rò eoU'apparir del prode Gzarnecki , poicltè 
una vittoria daini otienuui a Polonica (97 
giugno 1G60 ) , mentre accorreva a liberar 
dall’assedio Larhowiee , sopra il generale 
Chowanski che perdette 40 pezzi di canno- 
ne, 146 bandiere , luna la cassa militare, e 
1 5 ,ooo uomini, cambiò affatto l'aspetto de- 
gli affari. Chowanski ebbeternpodi rifugiarsi 
a Smolenseo, e il suo compagno piii prudente 
ltolgiiruki aspetto i Polacchi in un campo 
trinceralo vicino al Dnieper Ira Bazya e 
Prussa dal quale non si ritrasse (18 ottobre) 
se non dopo una vigorosa resistenza. Nel me- 
desimo tempo Szercmetow di già |>mgettando 
l'occupazione di Cracovia dovette, cinto ina- 
sprì latamente nel suo rampo forti tirato di 
Luhartow, pensar alla propria salvezza dopo 
aver resistito con valore a tutti gli aitnrrhi, 
ma sorpreso e circondalo nella sua ritirata 
dai Polacchi comandati da Stanislao Potocki 
e da Giorgio l.ubomir-ki , capitolò a Kod- 
iiowo ( 1 ottobre ) colla condizione di de- 
porre le armi prima di loruar in Moscovia. 
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I Tartari riscontrando poscia gl’inermi soldati 
li fecero pravaread onta dell' opposizione 
della scorta pofevra che gli accompagnava 
una perdita di 3 (>,ooo nomini tra morti e 
prigionieri. Alcuni giorni prima di questodi- 
sastro anche Giorgio Chmietnicki riunito con 
alcune truppe moscovite venne all’improvvi- 
so assalito da Sohicski a Slubodvszcze ( 18 
settembre ) e costretto di abbracciar hi cau- 
sa dei Polacchi mercè d’ una capitolazione 
confermante le stipulazioni di Ibulziarr.; tal- 
ché non solo la Lituania ma anche ITJkrania 
rientrò sotto il precedente dominio. 

I*rima però che fossero pia ve della pre- 
senza del nemico serie conferenze vennero 
intavolate nel convento dTMrva vicino a Dan- 
zica sotto gli auspici di laiigi XIV tendenti 
alla definitiva pacificazione tra la Polonia « 
la Svezia, conferenze il cui successo fu d’al- 
tronde assicurato dalla morte improvvisa di 
tarlo Gustavo, altredanto capitano abile* che 
monarca pericoloso. Giovanni (asiiniro do- 
vette in conseguenza rinunziare al funesto o 
vano titolo di ernie dei Wasa , la Polonia 
alla possessione della Li venia settentrionale 
riservandosi solo la parte meridionale ossia 
il palafittalo di Dunabuig , e la Svezia ai po- 
sti ancor occupati nel territorio polacco ( 3 
maggio lòfio ). Mentre questa usciva dalla 
sanguinosa lotta indebolita e decaduta del- 
l'europea importanza, quella, non meno spa- 
sala , rimase quindinnanz.i convinta unita- 
mente all’ Europa del funesto segreto della 
propria debolezza. 

Lkianlnnque non vi fosse disastro che La 
Polonia non avesse già subito regnante ra- 
simiro , tuttavia appena alleviata «Lilla più 
penosa d(*lln situazioni, fu tosto messa a {tro- 
va d’un nuovo genere di avversità. Maria 
Luisa priva ornai «iella speranza di prospe- 
rità e forte pei suffragi di alcuni senatori 
volle all’ istigazione del cardinale Mazarini 
assicurar, qual prova dell'attaccamento per 
la casa borbonica, la successione al ti*onn po- 
lacco al dura Enrico Giulio d'Enghien figlio 
del gran Goiidc e futuro sposo «Iella di lei 
nipoln Anna. Ma simile progetto lienchò a|v- 
provato dal re sul cui animo Luisa incomin- 
ciava ad acquistare un'influenza illimitata es- 
sendo in opposizione coi pregiudizi e eolie 
leggi della repubblica, non poteva non urla- 
re le passioni ed ccriiar lo sdegno d'una no- 
biltà troppo s'tperha di esercitarli. Nella più 
prossima dieta ( 4 giugno 1661 ) il re fini di 
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proporre offldalmcnte il successore-, ma seb- 
bene avesse cenalo di convincere essere ru- 
nico bene della patria che lo reclamava, tut- 
tavia le sue ragioni non poterono trattenere 
grida d’indignazione e di furore. Il discorso 
pronunziato da lui in quella occasione è som- 
mamente notabile :« Voglia il cielo, diss’egii, 
che la mia profezia non si avveri, ma egli è 
certo che se voi non rimediate agli inconve- 
nienti di scegliervi il monarca negli interre- 
gni, la repubblica diverrà preda dello stranie- 
ro: la Mosco via si concerterà coi Russi me- 
diante la comune favella per togliervi il 
Granducato di Lituania, e riflettori* di Bran- 
denburgo occuperà i pylatinati della Polonia 
Grande e negozierà o coni ballerà pel posses- 
so delle due lVussie , e in tale situazione la 
casa d’Austria , se anche fosse guidata dalle 
migliori intenzioni non rimarrà inattiva dal- 
la parte di Cracovia, poiché ognuna di que- 
ste potenze preferirà di arqirislar una por- 
zione della repubblica colle anni anziché 
possederla intera colle vostre libertà (•) ». 
Tosto scoppiò una scissione tra'l senato favo- 
revole al progetto e l'ordine equestre violen- 
to avversario del medesimo: un liberumvelo 
ruppe la dieta, e la guerra civile si scatenò. 
L’esercito sollevato da una mano invisibile 
rinnovò le scene scandalose dei tempi di Si- 
gismondo ili , si confederò sotto la condotta 
d’un certo Swiderski , e pretese imporre al 
re condizioni piò o meno violente , come la 
convocazione d'una nuova dieta, l'aecnsa da- 
vanti ai tribunali dei senatori che aveano 
consentito all’elezione d'un successore al 
trono , la reintegrazione del vice cancelliere 
Radziejowski ne’suoi onori, l’alloatanamento 
dal comando di Czarnecki a cui i soldati 
non potevano perdonare l’austera disciplina 
nè i nobili la protezione per l'infanteria, la 
promozione di Sobieski ad un posto eminen- 
te , il pagamento del soldo arretrato, e la di- 
minuzione delle rendite del clero. Mentre le 
truppe della corona si costituirono così in 
piena rivolta e che una parte di (piede della 
Lituania le imitarono guidate da Zvromski, 
il resto irritato d’ essere la loro provincia 
sempre esposta all’ invasione dei Moscoviti 
durante le dissensioni degli interregni si 
confederò sotto 1 ’ autorità dei Rac in favor 
della coroua e del progetto di successione. 

(*) Divora» estratto dalle opere sloriche di Za- 
liuki, Kochowski, lkrtiuioch, ec. 
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Alla nuova del disordine ricominciando lo 
czar di Moscovia le ostilità, Casitniru non in- 
dugiò di porsi alla testa delt’arniata rimasta- 
gli fedele e dei reggimenti privali eolia spe- 
ranza (f essere imitalo dai rivoltosi e di vol- 
gere così i loro animi ad un altro oggetto , e 
dal suo canto Czarnecki persuase il corpo 
confederato di Zvromski a seguirlo. Questo 
eroe riportò in breve a Glenbokie vicino a 
Rolock una brillante vittoria sopra il genera- 
le Chowanski in cui 6000 nemici, 17 canno- 
ni, quantità di fucili 0 munizioni, c 6000 car- 
ri di viveri caddero nelle sue mani. Allora 
non rimaneva piti che rientrar nel paese ne- 
mico per continuarvi le ostilità , ma la man- 
canza di rinforzi por la crescente sedizione 
nel regno non |termise d'escguirlo. 

Infatti le truppe confederate sempre piit 
inasprite per non ricevere il soldo arretralo 
non osservarono più vernn riguardo. In nu- 
mero di Go.ooo marciarono sopra la capitale 
insistendo oltre alla domanda d'altolire il pro- 
getto di successione anche di sopprimere le 
ricchezze del clero e far partecipare alle ope- 
razioni delle diete i rappresentanti militari. 
La piccola nobiltà invidiosa sì dell’opulenza 
come dell'importanza sempre più crescente 
dei grandi entrava come uno stato medio es- 
senzialmente in questa sollevazione. Una die- 
ta raccolta ad oggetto di rimediare al ma- 
le venendo ad essere rotta , la truppa sde- 
gnata di non vedersi dar ragione corsi; nelle 
provincie e vi levò enormi imposizioni sulle 
proprietà del clero. In questo stato deplora- 
bile Casimiro espresse il desiderio di nego- 
ziare seco lei, ma ricusando essa ogni propo- 
sta transazione , e il paese spossalo si (falla 
guerra che dall’anarchia non essendo in gra- 
do di somministrarle la totalità della somma 
richiesta, i gratuli il di cui primario interes- 
se consisteva ueiriiiqtedir il guasto delle lo- 
ro terre, offrirono al trono irupiw particola- 
ri per opporle alle ribelle. Ma questo rima- 
nendo vittoriose, tale circostanza lini di tra- 
scinar nel lor partito anche la totalità dell'e- 
sercito lituano, il quale sorpassandole in vio- 
lenza mise a morte il prole generale Gosie- 
wski e il maresciallo Zyromski per sospetto 
d’adesione alle vedute della corona , 0 diman- 
dò auche la testa del cancelliere Rite devoto 
servitore delti regina. Il rapo ik-ll'armuta ri- 
belle polacca avendo fatto morire per un gra- 
ve attentalo un domestico militare, tutti i 
domestici corsero alle armi , e piu numerosi 
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rici loro padroni, sottomisero alle loro condi- 
zioni quella stessa armata che diva leggi al 
paese; ima nuova ribellione era cosi nel seno 
del’a ribellione e una nuova anarchia nell’a- 
narchia.L’opinionepubblitaaetaisavail gran- 
de maresciallo Giorgio Lubomirski nemico 
personale della regina rii tener nelle sue mani 
in apparenza inattive le fila di questa vasta 
insurrezione. Il clero infine intento a salvar 
la dignità del sacerdozio pur troppo minac- 
ciata in questa co rifusione , e vedendo va- 
na ogni negoziazione, fulminò una scomuni- 
ca contro i sollevali nel tempo che tlal suo 
canto il re fere intendere di voler chiamare 
al soccorso del trono i Tartari. Ma un tale 
avviso li esasperò sino al punto die la corte 
non vide piti altro spedienle che andar loto 
incontro c mandar personaggi i più influen- 
ti, tra’ quali lo stesso Lulmmirski. per venir 
ad una discreta transazione. Kesia incerto se 
Tuli imo fosse realmente innocente in questa 
lunga trama , o se colpevole . fosse ritenuto 
nel momento il piu derisivo rial periglio di 
una formale rivoluzione ; per sua o|iera fu 
dunque concluso un pillo a Jaworow( 3 lu- 
glio i6G3 ) mediante il quale il re rilascili 
all armata nove milioni di fiorini di moneta 
scemala in valore (*) , somministro guaren- 
tigie pel resto dell arretralo, rinunziò al pro- 
getto di successione , e promise di portarsi 
immediatamente incontro ai Moscoviti dispo- 
sti con immensi preparativi a trarre un van- 
taggio derisivo dagl' interni semi volgi menti 
della repubbliea. Due degni prelati Floriano 
Casimiro Czartnrvski vescovo di Kijowia e 
t.iorgio Dialo/or vescovo di Wilna contribui- 
rono essenzialmente a questo pagamento im- 
pegnando fino le argenterie delle chiese. 

Il re eondnceva in persona le sue falangi 
verso il Dnieper, e mentre fissava in visti 
dell’ antica capitale russa questo fiume sfug- 
gito da quattordici anni alle sue leggi il gran- 
de e mano di Lituania Sapieha e l'etmano di 
campi Miritele l'arsi avanzavano sulla gran- 
de strada di Moskwa a traverso della II ossia 
bianca , e ('.zarnecki allor pilalinn di Itnssia 
con Giovanni Zamoyski palatino di Sando- 
miria e il prode Sobieski s’ inoltrarono a di- 
ritti trionfando della resistenza dei dosac- 
elo. Ibppiicliè Giorgio Glimiclnieki rinun- 
ci Due appalt.itr.ri ridia terra Bfwalini e Tymf 
acaitmaerr» acri*. <|i»-*Li a lare 'altro ralamit'r de- 
solatili altura la uaaiuu j ariana . 


ziando alla sua dignità era divenuto monaco 
d’un convento di Korsuo, il reavea confida- 
lo il bastone del comando a Paolo Teter stai- 
cero di lfogdano, contro cui il generale mo- 
scovita Gregorio Gregorowicz Romndanow- 
skoi non tessi» doppine or Saniko fa’ Ivano 
Brzuchowiorki or altri etmani , che tutti ce- 
derono ora sotto le armi polacche. In seque- 
la dpi brillanti fatti d‘ armi a Stirv Miro , 
Bransk , Sicwimk , e Potvwel, i Polacchi 
giunsero fino al fiume Diesila e quindi fino a 
Gluchow sotto le rii cui mura avendo Gasi- 
miro operato l’unione coH’armata della IJuia- 
nia, ineoininciii l'assediodi questi piazza. A I- 
lora i Cosacchi pr rivolgere in loro profitto 
la net essati a dilazione assiilimnn l’ esercito 
polacco sui fianchi e alle simile in guisa che 
di assrriiantediveniir assediato, e in tale con- 
giuntura l abile Alessio non indugiò d'avan- 
zarsi onde piomlwrcon tutte le sue forze su 
(osi miro, lo ritirata drilli t ruppi si esegui 
fortunatamente senza grave divistisi , lira il 
freddo, la fame, e il disordine . l’aveano sce- 
mato di metà prima del suo arrivo a Mochi- 
low. Malcontento del cattivo esito di questa 
spedizione Giovanni (osi mito sacrificò alla 
sua collera alcuni inermi Cosarrhi : fc' fuci- 
lare sotto pretesto di tradimento bencliè le- 
galmente non provatoGiovnnni Wyrhowski 
prima da lui rivestito della dignità di pioti- 
no di Ki jowia. e per simili violenze non man- 
cò di perdere provincie perduto una volta 
per rovesci. Tutti i Cosacchi sì quei protetti 
dalla Moscovia come quelli sottopisti alla Po- 
lonia si riunirono sotto uu solo capo Pietro 
Dorosz ossia Doroszenko e circondarono e 
passarono a fri di spula a Batocli Gooo Polac- 
chi capitanai i dal generai Machowski, e quin- 
di si gettarono nelle braccia della Turchia. 

Dopo il suo ritorno nella impilale il recer- 
eò distogliersi dall' infausta spedizione col 
promuovere una guerra rivile. F.gli accuso 
Lubomirskide’romplollisi interni che ester- 
ni , mentre nello stesso tempo rendeva jier 
eorrispondere ai voti dell'armata il sito favo 
re al vice-cancelliere Radzicjowski, il di cui 
esilio uvea cagionato albi patria tanti infoiTu- 
nii, c così sembrava provocare il grande ma- 
resciallo della corona , uno de' piu influenti 
p-rsonnggi ilei regno per Ut sua l'triiaelasua 
iòrtuna ad imiUirne f esempli. Adunque im- 
piiiandogli di aver ineitato l'armata a confe- 
derarsi, diretto le sue operazioni , divulgato 
il segreto relativamente all'elezione del clu- 
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ca d'Enghien, pagato i soldati onde alimentar 
il loro odio contro il sovrano, propellalo di 
costituire in Polonia in pi'oprio favore un or- 
dine di cose allor stabilito da Cromwcl in In- 
ghilterra . servilo lo straniero mercè cràni- 
uose intelligenze, tini di condannarlo all'esi- 
lio qual traditore del re edella patria. Lul<o- 
utirski si rifugiò sulle terre deH’Austria per 
allettarvi qual sensazione pmdurrclibe sul- 
1‘ opinione pubblica la condotta tenuta a suo 
riguardo. Essi si manifestò favorevolmente: 
wl allora il gran maresciallo che avreblie im>- 
Uilo aggiungere alla gloria d-’aver già vena- 
to il sangue per la lilierazione della patria 
quella iiou meno grande d'immolar ora istmi 
risentimenti alla di lei tranquillità , rientrò 
con un corpo di 800 uomini tra stranieri, no- 
bili, protestanti, e antichi con ledi 'rati, meno 
per combattere che per intimorir la corte. 
Una dieta slava allora raccolta sotto la pre- 
sidenza del re: un usciere cita il grande ma- 
resciallo a comparire al cospetto della na- 
zione, ma in sua vece si |>rcseiiia il tiglio ed 
accusi il titillo anzi die difendere il genito- 
re: « La regina è sola colpevole, diss'cglr, ella 
ha violato lutti i diritti della nazione, prete- 
so di separarla Lituania dalla corona per fUr 
fiori re i gigli borbonici sui ghiacci della Sar- 
juazia, ella ha alterala la moneta, temalo di 
sottoporre l'ordine equestre alla scimitarra 
Tartara, abbandonalo i destini della patria ad 
un comitati» sotto l'iulluenza franeess insul- 
tatogli usi, le leggi «1 i co, lumi della repub- 
blica, e se il granile maresciallo è oggi per- 
seguitalo, qual ue il moti vose non la sua op- 
posizione «tintiti ai colpevoli allentali ? A- 
diinque dovrà egli soffrire che una mano 
femminile piegasse sollo il giogo l’ aulica li- 
berU'i sarmalica ? che destinasse nipoti forie- 
ri a noi di proscrizioni e forse «lassassi uii:’ » 
Doi» il termine dei dibattimenti e la conclu- 
sione dell’accusntor pubblico, il seiralo in un 
con una «Equitazione dei rappresentanti del- 
l’ ordine equestre pronunziò ( aa dicembre 
1664.) una senUmza condannante Lulxiniir- 
ski alla pentita dell’ onore , dei beni c della 
vita. A questa nuova «‘gli abitandomi i suoi 
partigiani, e si rifugio nuovamente sulle ter- 
re dell'imperio Ma l'ordine equestre veden- 
dosi non rnenodi lui colpito per la stessa sen- 
tenza, il nunzio di Dobrzyn Losìo ruppe la 
dieta , e la medesima sorte immilli) (Mire 
un’altra immediatamente convocala. Lo «polito 
iutervciiuc in lavor d uu principe proscritto 
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dall’ impero ( dignità conferita a Lubomir- 
ski ) e con questa condotta iucoraggi i mal- 
contenti a disporsi melodici ilici ile alla guer- 
ra. Menliv la «irle uvea nel suo parlilo la 
Lituania, la primaria nobiltà e il clero, l'op- 
posizione si appoggiava sulla piccola nobil- 
tà e in generale sulle provinole occidentali 
del regno meno occupate degl’ interessi del- 
l'ordinr pubblico che diquidli della libertà o 
«Iella tolleranza in materia religiosa. Il siie- 
eesso ilt'll imminente lolla di|vmleva dumpio 
dalla disposizione dell’ esercito di cui una 
parte abbracciò le querele di Lubomirski , 
l’altra sembrava feilele al senato e al re, e il 
rimaneiile vacillava ancora. Per lusingar gli 
indecisi Casimira rivesti «li nuovi onori «lue 
de'più distinti generali: Sobieski ebbe il ba- 
stone di gran maresciallo, e Czamccki quel- 
lo d'etmano di campagna', ma recenti ferite 
itmduecndo il grande uomo in breve al stv 
intiere, quello ereditò jmre la cariira conce- 
duta a questo. 

Il decaduto gran maresciallo non indugiò 
inolio a rientrar nel regno ove riuitilosi «tilt 
alcuni confederali della grande Polonia scotio 
lisseaCzenstorhnw bario Pululmiski del par- 
tito regio, e si preseniòardilaiucnlc a Palczyn 
( 7 novembre ) in faccia dell' annata regia. 
ì)ue venerabili prelati Andrea Trzcbicki ve- 
scovo di Cracovia e Tommaso Lezeuski ve- 
scovo di Culmia prevedendo allora con dolo- 
re l'inevilabil effusione di sangue fraterno in 
mera pentita, s'iulerposero seguendo i sacri 
doveri del loroministcrio per conciliar le duo 
parti, e infatti pervennero ad ottenere da Lu- 
Immirski T accettazione tirile preposte con- 
dizioni. Ma l'implacabile regina dismise 11110- 
vamente l'animo del monarca a non manie- 
neri: a Lubomirski le promesse , e le’ si che 
questo non tardò a ricomparire meglio di 
prima provveduto di trnp|X‘ «lavanti all'eser- 
cito ligio forte «li a 0,000 uomini sianziona- 
lo a Montwv vicino a luowructavia ( iq lu- 
glio iGòC ). Casimiro non ascoltando clic il 
proprio ardore, si slanciò sopra le uiedi'sime, 
ma rimase vinto rolla |ie edita «li 4000 uomi- 
ni, «‘ appena lascio a Sobieski l'agio «li salva- 
re gli avanzi dell'annata onde ritardare con 
manovre savie il progresso dei confederati e 
«xtprir a teuqio la «rapitale. Inquieto idlora «li 
aver un avversario si alali' , Lultoniirski do- 
mandò di negoziare.»' in falli concluse a lx-n- 
gowice sulla Pitica ( 3 i luglio) 1111 arcomo- 
damento iu conseguenza «li cui Casiuiirodie- 
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A* in iscritto la promessa di non p*nsar piu 
al futuro successore, e Luhomirski,di riuir- 
nan* nella Slesia per aspettarvi la derisione 
della sua sorte. Un attacco d'apiplessia liberò 
dall’esilio Ini, e da Ini la patria pochi momen- 
ti dopo la motte della regina sua più acerri- 
ma nemica. 

Approfittandosi Sobioski del ritorno della 
pnee interna rioni solfo le medesime bandie- 
re l'annata regia e la confederata, e volò per 
tener in freno i .Moscoviti. Dopo alcuni insi- 
gnificanti (atti d'armi ambe le patii egirjl- 
inente minacciale nei loro confini della cre- 
scente piten/a turca manifestarono l’ inten- 
zione d’intendersi a vicenda, e conclusero a 
Andruszow ( 3 o gennajo i6f»7) villaggio si- 
tirato suiti Gnmduaja tra Mscisbw e Smo- 
lensco una tn*gua valida per tredici anni , il 
di cui tenore era il seguente: Smolensco.Sia- 
rodub. Czemiehow ed altre città poste sulla 
sinistra del Dnieper rimarranno in possesso 
dei Moscoviti ; ipiesto nume servirà di fron- 
tiera tra l' l'kr.inia moscovita eia polacca; 
Kijowia resterà ancora occupata (ti truppe 
moscovite fino al di if> aprile ififx); la colo- 
nia dei Zapimwiuni formante per ambe le 
potenze una barriera contro i Turchi e i 
Tartari sani egualmente sottoposta :kI ambe- 
due per njiilarlc contro i comuni nemici ; le 
imboccature del Dnieper saranno custodite 
da distaccamenti si moscoviti chi* polacchi ; 
commissari! d'ambe le parli contraenti si 
concerteranno rappirto alla spartizione dH- 
ITkrnnia, ai mezzi di tenervi gli abitanti ne|- 
l obltedienza, e a (pici della comune dilisa 
mitro la Porta Ottomana ; la nobiltà polacca 
rimasta priva de’ suoi beni sulla sinistra del 
Dnieper salii indennizzala ibi tesoro dello 
ezar, ogni pi rie rinunzia d' ingerirsi negli 
affari di quei Cosacchi che non le apparten- 
goio. 

Alla nuova delle precedenti sanguinose di- 
scordie delia INilonia. 80,000 tra Tartari e 
Gisacrhi si precipitarono sulla Vidima , e 
respinti in principio dal gran maresciallo 
tornarono con raddoppiato furore riispmen- 
ilosi a soggiogare divisamente la Polonia. A 
Casimiro privo di truppe, di finanze, e della 
speranza d'un qualche soccorso 1 -stero . non 
rimaneva in quest 'est remila clic Sobioski . a 
cui oltre il bastone di gran maresciallo già 
posseduto albdo pur quello di granile etma- 
no, due impieghi i piti elevati si nel civile rhe 
nel militare. I ( insacchi sotto Doroszenko prt- 
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mievano la terribile orda del Tartari malan- 
data dal su Itami (biga fratello del Kan di Cri- 
mea eacmmpagnatada 3 ooo Giannizzeri qua- 
le avanguardia delti numerosissima armala 
Turca che in fretta si raccoglieva intorno al- 
le sponde del Danubio. Con 10,000 nomini 
componenti unte le forze della repubblica 
Sobieski si avanzò arditamente incontro ai 
nemico, l’obbligò da principio mercè attac- 
chi ben eseguiti ad una mania più circo- 
spetta , corse poscia a Kamieniec Podolski 
unico Baluardo della IVilonia per gi-ttarvi 
alcuni vivivi ; e quindi stava immaginando 
(|ualchc colpo d'audacia , di genio e di di- 
sperazione. Ki risolvè di dividere la sua de- 
boletmppa,slaiieiarne la cavalleria in diversi 
punti sulla fronte e sulle ali delle masse ne- 
miche, mareinrdirettamcnie sopra le medosi- 
me «mi soli 5 ooo uomini, restringere questi 
|x r bscbr a quelle oltrepassare » e qnindi 
gettarsi qual torta vittima nel campi lottili 
calo di Podhaicc in mezzo alle innumerevoli 
onle, le quali costringerebbe cosi a sospen- 
dere la marcia, le distruggerebbe a poco a 
poco protetto iti questo campo, e se vi |mvì- 
rcbbi*, scemerebbe almeno il numero degli 
invasori della sua patria. Questo piano giun- 
gendo itili» cognizione del gran Guidò 111 tro- 
vato da lui Immisi magnanimo, ma il successo 
pel grande «mano non nitrose non qtiellndi 
morire alcuni giorni prima delia stia patria. 

I di lui soldati mini mancarono puro di parte- 
cipare allupili ione dell’eroe di Chantilly, at- 
tesoché vedendosi divisi dalla cavalleria, get- 
tati sulle spille del nemico senza speranza 
nè di vincere nè di fuggire , e separali dalla 
terra nativa, si credettero traditi. Sobieski 
non ebbe che ita pronunziar alcune di quelle 
magh ile espressioni a lui solo proprie jier 
trionfar del loro terrore e indurli a seguirlo 
intrepidamente davanti alle schiere nimichi». 
Disputando loro lentamente il terreno «mie 
por difendersi, ei si slancia ad un tratto so- 
pra Podhniee, fa un’ orribile strage di quei 
liarhari ohe cadono tumultuosamente sotto lo 
sue mani.e ottiene lo scopi di rinchiudcrvisi. 
Questa lillà s«*lta ita lui per teatro d'un 1 vol- 
iti sacrifizio o d’un combattimento favoloso 
giare a poca distanza ita I .copili. Le sue mu- 
ra furono immediatamente cinte, e si vide 
allora il raro sp‘lta«iki rito il capo d’ima 
pirvola annata risponda alle intimazioni d’un 
nemico sullo i di «li ptssi sembrava ella 
dover essere schiacciala col dichiararlo ari- 
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ti perduto e minacciarlo della morte. Soste- 
nendo egli in questa posizione una continua 
battaglia di sedici giorni sperava die ( asi- 
ni ìm riunisse iu tale intervallo la puspolùe 
riunirne ossia leva in massa onde pubi' op- 
porre agli invasori dopo la probabile ("ulula 
«li l’odhaiee tutta la nazione. Ma la nobiltà 
della grande Polonia allontanata dal teatro 
del pericolo non corrispose all'appello del 
monarca, quella della piemia Polonia uden- 
do la prima ricusar i suoi servigi alla patria 
rifiuto anche i proprii, e il resto del paese 
dichiarò jht questi usuivi voler rinunziar 
alla difesa. Finalmente Sobieski usci ( i 5 ot- 
tobre 1667 ) colla sua debole truppa diuti- 
nuita (xt continui successi onde «ilis|iorla a 
piè delle trincere in ordine di battaglia nel 
bwpo die i distaeramenti «Iella cavalleria , ai 
<|uuli daloavea da prima fuidiuedi raggiun- 
gerlo nel giorno convenuto, non marnarono 
di arrivare. I contadini del vicinato stanchi 
orniti delle devastazioni dei Tartari e colpiti 
d'ammirazione pei prodigi «teli 'etnia no accor- 
se ro armali , e i domcsitei si uggrupixiro- 
110 pure intorno all' eroe per lòrintirgli una 
s«vonda armata. Tosto che i nemici furo- 
no assaliti piegtuvino spossali aliliastanza 
pei loro lunghi asstdti , e senza molta re- 
sistenza si abbandonarono ;mJ una precipito- 
sa fugti, laida' 1 invece duna morte l'abile ca- 
pitano trovò una vittoria, e obbligò il stillano 
óulga a chiedergli pace, per cui concluse mi- 
la Polonia un'alleanza offensiva e difensiva. 
Anche ltomszcnko sottoscrissi 1 un trattato 
mercè il qual* 1 i suoi rapporti con tei venne- 
ro ristabiliti sul piede precedente; i soli Tur- 
chi persisterono ud prc|«irativì di guerra. 
Tutta l’Europa rimase stupefalla delle mara- 
vigliedi Podhatee: i suoi «toì furono ;il loro 
ritorno in patria ricevuti sotto ardii «li trion- 
tì), e allorquando Sobieski annunzio di vo- 
lere a toner delle leggi render conto alla ra- 
dunata nazione degli alti del suo comando , 
la dieta si levò in corpo risponderlo esser La 
repubblica troppo penetrata di gratitudine 
per non riconoscere la sua salvezza da lui. 

A inni' entusiasmo sulientrarono però lien 
presto le dissensioni: la nobiltà ricominciò le 
anlidK 1 querele di successione: il re inconso- 
labile per la perdita della sua moglie non 
sembrava più che con disgusto ixirtar lo s«vt- 
tro, e trasportato un di dalla collera si lascili 
sfuggire questo parole: « se voi siete stanchi 
di me, io non lo sono meno di voi ». iu fatti 
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non celò più la risoluzione di voler abdicare 
la corona, risoluzione comunicala prima da 
lui alle potenze estere, poi al senato, e quin- 
di ai rappresentanti della nazione ( 16 set- 
tembre iG(i8) iu mezzo all’ universale ansie- 
tà e ai singhiozzi de’ suoi piu devoti ser- 
vitori con questi termini. .< È lilialmente 
giunto il momento in cui pagar (leggio il de- 
bito di riconoscenza contralto da' mici an- 
tenati verso questa repubblica. Carico d'an- 
ni , spossalo dalle fatiche del campo , op- 
jhvsso dalle avversità di oltre veni' anni , 
il vostro iv e padre rimette oggi nelle vo- 
stre mani ciò die il mondo suole piuappnz- 
zaiv. In luogo del trono non d'imamio che 1111 
semplice ricovero , in luogo del regno poca 
terra, misti» comune dimora. Potrei io meri- 
tare, 0 Polacchi ^'be un di sepolto nelle visce- 
re delia patria la |<ustcriia conservi la mia 
memoria e convenga che fui sempre il primo 
negli attacchi e l'ultimo oei rovesci, che pel 
bene pubblico io restituii lo scettro a quei 
medesimi che me lo aveauo a ilidato per 
finteressc della repubblica 1 ’ lo salii pv Iunior 
del popolo su quc,io trono, dal quale discen- 
do ora per lo stesso amore. Molti de’ miei 
predecessori Irasmessero la corona a (igli 
o fratelli: io la rendo a questa prediletta pa- 
tria di cui liti e tiglio e padre. Neldivenirora 
di principe, privato, di padrone, suddito , e 
di re, cittadino, cedo voloutieri il |K>sloal più 
giovine c al piu fbrlunato di me, a quello (i- 
nalmente a cui la volontà di Dio e i liberi suf- 
fragi della nazione destineranno il mio retag- 
gio E piaccia al cielo d'ispirare alla re]Mibbli- 
ca uria scelta conforme agl’iiiteressi della sua 
pitonza e della sua gloria. Non mi rimane 
pili, Polacchi, die rendervi grazie «te - vo- 
stri servizi, dei vostri consigli , e del vostro 
interesse por me. Se ad onta delle mie ar- 
denti premuri 1 il mio governo dispiacque a 
taluno, che ne accusi la fragilità umana e il 
cruiiel destino; in quanto a me io lo prego di 
IKTilonurmi «vinte perdono a quei ebe mi po- 
tossoru aver offeso . Separandomi ormai da 
voi, vi stringo tutti al mio cuore clic vi ap- 
parterrà finché non cessola di latterò, come 
pure questa prediletta madre nel di cui seno 
ordinerò che sicno doposte le mie ceneri ». 

Il diploma d'abdicazione fu dato , e si teocro 
le dipartenze in Warsavia ira la piu proten- 
da tristezza. Uopo essersi ancor trattenuto 
per un anno nel regno , Casimiro provvisto 
d una peusioue di t 5 o,ooo fiorini , lo lasciò 
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per (Mirarsi a Parigi , a Evreux , a Nevers, 
alla sua primitiva vocazione nello alxi7.it' di 
Saint- Taurin, Sainl-Germaio-des-Pròs , e di 
Saint-Martin affidategli da Luigi XIV, e muri 
pochi anni do]» nell’ abazia di Nevers negli 
slessi luoghi che videro nascere la sua moglie 
Luisa Gonzaga. 

Soito il regno di questo monarca la Polo- 
nia, lattina (ti tempeste d’ogni genere, subì 
underresrimentndi popolazione di li. 000,000 
d' individui, fra i quali 800,000 furono in- 
volali dai (lo sarchi e Tartari. Per aver esc- 
guito l’espulsione della sella degli Ariani 
Giovanni Gasimiro ollenne dal papa Ales- 
sandro VII il titolo di Orlhodoxus. 

CAPITOLO IV. 

Michele Korybut e l'interregno che lo precede. 

Tre rase sovrane, la Moscovita, la France- 
se , e T Austriaca, rivalizzarono pel posses- 
so del trono polacco lostechè venne ad es- 
sere vacante dopo l'abdicazione di Giovanni 
Casimiro: 80,000 uomini concenirati suicon- 
fmi delia Lituania sembravano proporre alla 
Polonia l'alternativa o di eliggere o di com- 
Kittcrc uno de' figli dello czar Alessio ; la 
fazione francese ricominciò ad empire il re- 
gno de’snoi intrighi per favorireo il principe 
Condii o il suo figlio il dura d’Knglticn •, e la 
corte inqieriale raeromandava caldamente il 
principe Carlo di Lorena. Ma in una questio- 
ne di successione al trono polacco il primo 
interesse dell’Austria consistendo nell’ allon- 
tanamento d’un principe francese , e il pri- 
mo interesse della Francia nell’ allontana- 
mento d’iin candidato austriaco, e d'al- 
tronde sì l’ interesse dell’una come dell’altra 
nell’opporsi alla crescente influenza della Mo, 
seovia; cosi le due prime convennero, alme- 
no ostensibilmente, di rinunziar ai rispellivi 
proietti ad oggetto di riunire i loro sforzi 
in favor d’un principe neutro. Filippo Gu- 
glielmo conte platino di Neuburg cognato 
ilei due premienti re di Polonia fu da fon» 
prescelto. Ma la piccola nobiltà sdignala 
per le complicazioni delle rorti esteri 1 onde 
determinarne Insorte, e inasprita particolar- 
mente dall'ascendenza della Francia divenu- 
tale odiosa durante il precedente regno recla- 
mò, appena riunita in una dieta di convoca- 
zione ( 5 novembre ) |icr le circolari de! pri- 
mate Niccolo Pruzntow siti , contro la pre- 
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senza degli ambasciadori esteri nella capi-, 
Uile. 

AH’avvieinnrsi del giorno stabilito per re- 
iezione (a maggio 1669)31 videro giungir 
successivamente sui (ampi di Wola quei ma- 
gnati sfoggiami a dispetto dell’universale 
miseria del |)acsc una magniliivnza sovrana, 
ognuno am impugnalo da tuta corte, dii una 
fila di sontuosi equipaggi , da uno stuolo 
di servitori in ricchissime livree , e da una 
truppa particolare s|iesso ascendente a parec- 
chie miglia ja d’ uomini. I primi atti della 
dieta d’elezione furono il rassar hi imvkic- 
dura contro Giorgio Lubamirski, il decretar 
di non poter pili un re alni ioni: il trono e 
nominarmi successore, nè alcun individuo 
occupar due dilli Tenti dignità , e finalmen- 
te 1’ escluder il prinei|)e (fonde (bilia listi 
dei candidati, La tendenza di Luigi XIV ad 
un potere dispotico europeo, la tema della 
sua supremazia in Polonia, la memoria dello 
calamita subite un di (Lai paese per lapro|«>- 
sta successione (l'un principe francese, l’iu- 
discrcta fierezza (olla quale il primate in un 
colla maggiorità dei senatori sostenevano h» 
(azione della Francia, l’inavvertenza di Sobie- 
ski di lasciar l’L'krauia aflklata alla sua custo- 
dia onde venir ad ingrossare il partito di 
(fonde, e soprattutto l’impressione sulliqu- 
nione pubblica d’iin elegante scritto di An- 
drea Olszowski vescovo di Guliuia reiulivo al- 
la candidatura d’un nazionale, furono le mu- 
se che motivarono quest' ultima risoluzione. 
Rimanevano ancora il conte palatino .Neu- 
burgraccomnndatodalla Svezia, dal Oranden- 
bnrgo, dall'Inghilterra, dall 'iuqicrnioii: e da 
tutti gli elettori, promettendo un annodi sol- 
do all' armala, la costruzione di Ila-tozze e 
monumenti , l'organizzazione di scuole, e il 
mantenimento di duecento gentiluomini all'ft- 
stenr, il duca di Lorena che meno ricco s’in- 
caricava soltanto d un ponte di pietre sulla 
Vistola ; il principe Feodoro, il di cui padre 
Alessio dava la promessa d'uno sborso di die- 
ci milioni di talleri, di somministrare alla re- 
pubblica 20,000 uomini, e cederle la città (li 
Kijowia ; e finalmente l'ex regina di Svezia 
(Pristina. Ma questa non incontrando niuu'a- 
desione, e il clero latino manifestando uu'av- 
versione decisa contivi mi principe di rito 
grero, reiezione seni tira va pendere tra i due 
primi candidati. Nel tempo che le pani divi- 
se d’opinione di già commettevano at ti di vio- 
lenza reciproci, e il sangue che scorreva nei 
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rampi d’elezione era foriero delilmmaneabil 
conflitto per la decisione definitiva , Stanislao 
Krzveki ciambellano di Kalisz pronunziò a 
caso il nome di Michele Wisniowiecki, che 
ripetuto con entusiasmo di bocca in bocca 
dilla piccola nobiltà per la maligna intenzio- 
ne d'umiliar le orgogliose pretese dei gran- 
di , fe’ si che invece dei due candidati ebbe a 
generai sorpresa il trono un individuo scono- 
sciuto, ragionevole, e poco capace. Il mare- 
sciallo della dieta Felice Potoeki, il gran ma- 
resciallo della corona Giovanni Sobieski, il 
primate Niccolò Prazmowski, e molti sena- 
tori abbandonarono immediatamente seguen- 
do F impulso del loro sdegno il rampo d’ele- 
zione ; però la nobiltà minacciando di mas- 
sacrare gli opponenti essi credettero pru- 
dente di toniate, e il primate , di nominar 
in via legale Michele re di Polonia dopo 
aver giurato le stesse parta con venia accet- 
tate da Wladislao IV. 

Figlio del prode e enulele Geremia Wi$- 
niowiecki discendente da Koryhut fratello di 
Wladislao Jagello affatto rovinato nella sua 
fortuna durante le guerre ilei Cosacchi , 
Michele vivea fin’ ora nell’oscurità e quasi 
nelFindigenza, e si dimostrò si semplice da 
ricusare con lacrime agli occhi l’onore com- 
partitogli. Ma appena salito sul trono urtò 
subito la sensibilità nazionale col legarsi 
colla casa d’Austria, accettar l'ordine del 
Toson d’ oro rifiutalo da’ suoi predecessori, 
e prender in matrimonio senza il consen- 
so del senato Farridurhessa Eleonora sorella 
dell’Impcrator Leopoldo. Onesto passo fu ge- 
neralmente disapprovalo, fortificò l'opposi- 
zione e provocò una rottura della dieta al- 
cuni mesi dopo il di lui inalzamento al tro- 
no per parte di Alessandro Olizar vice-giudi- 
ce di Kijowia sotto pretesto di non esser sta- 
te dispensate dalla corona lestaroslie dietro 
lo spirito delle poeta convento, e una susse- 
guente dieta incontrò pure la medesima sor- 
te dal nunzio Zabokrzyrki. Posto tra la fazio- 
ne francese ed austriaca che si disputavano 
impudentemente la preferenza con duelli, 
massacri , e quasi con una metodica lotta, il 
nuovo re invano adoperava i suoideboli sfor- 
zi onde conciliarle: se cercò d'obbligar l una, 
inasprì viepiù l’altra. 

Durante, tale disordine In Polonia subì 
un’inaspettata invasione di Cosacchi. Dopo la 
conclusione dell'armistizio di Andruszow 
in virtù di cui lTkrania transboristana dovea 
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spettare alla Moscovia e la cisboristana alla 
Polonia , i Cosacchi sì dell'unn che dell’altra 
potenza si suddivisero in vari! partiti: 1 Za- 
porowiani abitanti le foci del Dnieper si di- 
chiararono sotto l’etmano Sierko affatto indi- 
pendenti , e saccheggiarono la Crimea nel 
tempo che i Tartari se n’erano allontanati 
prima dell’affare di Podhaiee : l'etmano dei 
Cosacchi Moscoviti Ivano Brzuchowiecki levò 
pure la bandiera di rivolta, dopo essersi riu- 
nito co’ suoi confratelli del Don ; e il più po- 
tente tra tutti, Doroszenko, imprese di pro- 
fittar del disordine onde rendersi padrona 
della totalità dell' l'krania. Trucidato che eb- 
be insidiosamente quest’ultimo ei si vide già 
prossimo al suo scopo, quando fu a vicenda 
disfatto da Dominilo Mnohogrzeszny sostitui- 
to dai Moscoviti a Brzuchowiecki. Nella sua 
disgrazia Doroszenko manifestò Fintenziona 
di mettersi decisamente sotto la protezione 
delti Polonia, ma i vescovi avendogli propo- 
ste in materia di coscienza condizioni tali da 
non poter essere aeronsentitp da lui, pi ri- 
solvi d’offrir i suoi omaggi alla Porta Otto- 
mana titubante in prima ad accettarli. In taln 
stato di cose Michele nominò il Zaporowiano 
Chanenka etmano dellTkrania polacca ben- 
ché Doroszenko ri possedesse ancora mpzzi 
sufficienti da farsi rispettare^ fosse inoltre 
sostenuto dai Tartari. A Sobieski, l'unico ba- 
luardo della Polonia, era riservalo il ratte- 
nere con quelle tenui forze che erano a sua 
disposizione il nuovo trabocco delle masse 
scatenate, e lottar con valenti manovre e col- 
pi felic i contro le medesime, attesoché il re 
sempre indispettito della di lui influenza nel 
paese non gli inviava né soccorsi, né prende- 
va in considerazione gl’immensi e misteriosi 
armamenti della Porta Ottomana sul Danu- 
bio, non destinali secondo il parere del 
grand’etmano che contro la sua patria. Con 
perseveranza senza esempio e con una tat- 
tica applicabile solo a quel genere di ne- 
mici egli obbligò le mase ad arrestarsi, e to- 
si orbé le vide smuovere, raccolse i suoi corpi 
distaccati e con marne ardile a traverso di 
esse si portò fino sul Dnieper. Allorquando 
cariche di spoglie e inquiete per la loro riti- 
ratasi precipitarono in disordine conte se fos- 
sero vinte , Sobieski gli assalì , dirise , disfe- 
ce in varii riscontri, e quindi s’inoltrò viepiù 
nei luoghi dominali da Doroszenko occupan- 
do successivamente Czetwertinka.Stanislaw, 
Human, Mobilew, Brarlaw. Jampol, enotila- 
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sciando al medesimo che il solo possesso di 
Czehryn con circa 6000 Cosacchi. 

Per effetlo di questi avvenimenti un mes- 
saggiero turco venne a presentare le sue la- 
gnanze in Varsavia pretendendo che l’oltrag- 
gio recato a Doroszenko era comune alla Por- 
ta Ottomana come potenza protettrice, e di- 
chiarando che la repubblica scegliesse fra la 
guerra ouna pronta riparazione. Questo av- 
viso riempi d'inquietudine la nazione e mise 
il colmo aU’inasprimento de’ grandi contro 
Michele per aver negletto i consigli di Sotte- 
siti rapporto alla dilesa del paese. Immagina- 
rono perciò di deporlodal trono, e, siccome 
la tenia di suscitare una guerra di più irri- 
tando lavipoldo fratello delia regina teneva 
indecisi alcuni senatori, il primate risolvè di 
mettere l’imperatore e la sua figlia nel se- 
greto de’ suoi complotti. Ambedue finirono 
< l'approvarli purché il dura di Lorena suc- 
cedesse a Michele come re e sposo. Ma So- 
ttesili a etti fu porteri|xito il progetto di de- 
tronizzazione avendo in sua vece proposto 
Carolo di Si. Paul duca di 1 -onguevillc, tutti 
i partili sembravano già riunirsi in favor di 
costui quando pervenne la notizia esser egli 
rimasto vittima del suo coraggio in una spe- 
dizione contro l'Olanda. 

Frattanto il gran visire Ctiprogli politilo 
profondo e guerriero espello che non igno- 
rava le dissensioni che agitavano la Polonia, 
e la sua precaria situazione militare, solleci- 
tò Maometto IV di recente vittorioso dei Ve- 
neziani a non difiì-rir più il |inssaggio del 
Dniester coi 200,000 uomini e 34 o pezzi di 
cannone radunali da lungo tempo in silenzio 
sulle sponde del Danubio. Non trovando al 
loro ingresso sul suolo polacco ninna dispo- 
sizione di difesa, i Turchi cominciarono a te- 
mere (gualche tradimento, benché infatti non 
ne esistesse alcuno se non nelle intenzioni, 
attesoché i due partili cioè del re rolla no- 
biltà e del primate coi grandi, indifferenti al 
pericolo della patria , speravano di servirsi 
dell'imminente guani onde umiliar il suo av- 
versario. Non prima della minacciosa presen- 
za del nemico sotto le mura di Kamieniec Po- 
dolski, unica piazza di qualche considerazio- 
ne della Polonia yiosla sul Dniester, Michele 
si risolvè di convocare la leva in massa, che 
però in vece di combattere perdette un tem- 
ivi prezioso col proscrivere personaggi i più 
illustri ori cui numero figurò anche Sobieski. 
Sdegnati, i suoi compagni d'arme lo circon- 
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dano, giurano di voler vendicarlo, e parteci- 
par la sorte di quello che da venti anni gli 
uvea guidali sul sentiero della vittoria. « Ac- 
cetto le vostre offerte, rispose egli, ma pri- 
ma di tutto salviamo la patria ». L’ora del 
gran pericolo era infatti giunta, pericolo non 
più proveniente da masse indisciplinate fa- 
cili a distruggersi, ma da un'armata agguer- 
rita, provvista d'una formidabile artiglieria, 
<d'a 11 esperto capo, e della presenza dello stes- 
so sultano. Sobieski non avendo da disporre 
che di 6000 uomini, corse verso la manaecia- 
ta piazza per gettarvi almeno alcuni viveri-, 
ma il governatore della medesima supponen- 
do al grand'etmano intenzioni ostili contro il 
partito del monarca, gliene rifiutò l'ingresso, 
e rimasto in ultimo privo di munizioni, di vi- 
veri , e di difensori, fini coll'airetidersi ( *9 
agosto 1672) a patti stipulanti alla guarni- 
gione e alla nobiltà colà rifugiata un libero 
egresso. Un nflizialc (l'artiglieria non volen- 
do sopravvivere a quella umiliazione gettò 
una miccia accesa nel deposito delle polveri, 
e aspettò coll’aria serena die l'esplosione 
seppellisse in un con lui una yxirte dei vinti e 
dei vittoriosi. Dopo l'oppugnazione di Kamie- 
niec , Maometto crasi avanzalo fino sotto le 
mura di Leopoli valorosamente ditesa per al- 
cune settimane da Elia loncki, e salvata dal- 
le mani del nemico per mezzo d'un riscatto. 
Il re che non voleva in principio prestar fede 
alle infauste notizie pervenutegli successiva- 
mente dai numerosi fuggiaschi, le' allora tra- 
slocare il campo della nobiltà a Goiomh vici- 
no al confluente ilei Wiepr* e della Vistola, 
di dove si affrettò di spedire al nemico com- 
missari! onde dimandargli pace adogni costò. 

Allorché la metà della Polonia era già in- 
vasa, l’instancabile Sobieski, unico suo cam- 
pione , guerreggiava ancora con alcune mi- 
gliaja d'uomini qual muraglia mobile sulla 
fronte della vasta linea dei Mussulmani. Sem- 
pre presente laddove il suo braccio poteva 
portar colpi arditi e vigorosi, egli seppe che 
il figlio e il fratello del Rane dei Tartari si 
ritiravano, dopo una felice corsa nel ctiordel 
regno, a traverso dei tarpati trascinando se- 
co un immenso bottino. Correre dielrodi loro, 
passare a nuoto i fiumi, salire i monti scosce- 
si, tener la sua piccola truppa nascosta nelle 
fiireste per aspettarvi l’ora dell’attacco, pre- 
sentar il combattimento a forze trenta volte 
superiori , batterle vicino a Kaluza , disten- 
dere sul sucto 1 5,000 nemici, quindi perse- 



P A B. IV. 

giiilarne gli avanzi e sterminarli, tutto ciò 
era un aliare di pochi giorni. Correndo die- 
tro a’doe principi fuggiaschi Nuraddino e Gal- 
ga, Sobicski raggiunse 20,000 de'suoi con- 
cittadini d’ogni sesso, età , e condizione |>er 
infrangere i loro ceppi. Gl'infelici tendono 
vei^st» l’eroe le loro mani riconoscenti, si di- 
sputano le estremità del suo mantello per 
I (urtarle alle loro labbra e I lagnarle colle lo- 
ro lacrime, e non hanno suflirienli espressio- 
ni |>cr benedirlo. Dal suo canto egli cade ge- 
nuflesso per porgere fervidi ringraziamenti 
nH’Allissimo che gli uvea procurato una tale 
contentezza. Indi immaginò di portar subito 
un altro eol|M>. Mentre il grosso dell'armata 
mussulmana stava sotto le mura di Leopoli 
e una vanguardia di 4.0,000 uomini era inol- 
trata fino alla Vistola , Maometto stesso si 
accampi) a Huczacz verso i confini della pic- 
cola Polonia e della Podolia, per appagare Li 
sua passione di caccia tra quei monti selvag- 
gi, protetto contro ogni pericolo dall’ intera 
milizia dei Giannizzeri. Sobicski nasconde 
allora la sua marcia, s’insinua a traverso dei 
fiumi, cade all’improvviso sopra questo cam- 
po ingollalo nei piaceri, vi semina il terrore 
e la morte, lo disperde, penetra lino alle ten- 
de imperiali, e costringe alla fuga il giovine 
sultano inspirante sin dalle falde dei Carpali 
terrore all' Europa e all’ Asia. 

La vittoria di Knloza e il colpo di mano di 
Buczacz stordirono l’annata regia di Golomb, 
la quale all’ombra delle negoziazioni inco- 
minciate dal re col nemico si eresse invece di 
«■omlwttere in tribunale contro i magnati. 
Però se anche avesse voluto concorrere alla 
difesa della sua disgraziata patria , questa 
cura le venne ornai risparmiata da Michele 
per causa d’un trattato segretamente «inclu- 
so a Bwzacz ( 1 8 ottobre ) per organo di Gio- 
vanni Francesco Lubovricki cnsiellanodi Vo- 
litila, Gabriele Silnicki castellano di Czernie- 
chow, e Szamowski sotto tesoriere della co- 
rona, le di cui condizioni erano: die i Tar- 
tari avessero libertà di tornar nella Crimea, 
che Kamieniec colla Podolia rimanesse nelle 
mani dei T invili, che l'I jkrania fosse restitui- 
ta ai Cosacchi , e che la repubblica litigassi' 
annualmente 22,000 ducali in oro, iu segno 
di dipendenza e di vassallaggio. 

Allorché queste condizioni oltraggiami del 
pari le leggi che l'onor della Polonia comin- 
ciarono a poco a |ioco a traspirare nel pub- 
blico, un grido universale d'indignazione vi 
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si elevò | (articolarmente tra i grandi, sebbe- 
ne l’armala di Golomb trasformata poco dopo 
in tuia confederazione avesse preteso di di- 
fenderle. Tale divergenza d’opinioni minac- 
ciò una rivoluzione sociale c politica pari a 
quella di Luboniirski, attesoché i grandi non 
ceLirono più l’intento di detronizzar un re 
poco capace, eletto sotto riin|ieriodellc pas- 
sioni , ed i «infederali di (iolomb crescenti 
in audacia dopo l'allontanamento del nemico 
non osservavano pili verun riguardo. I,a con- 
danna alla morte de’piii illustri personaggi 
del regno, la confisca dei loro beni, l'ordine 
sotto la medesima pena di riunirsi con essi, 
la degradazione del primate in un «l’suoi 
fratelli dalle respeuive dignità, tali furono i 
loro primi alti. Ingiunsero pure a Sobicski 
di presentarsi , e non vedendolo comparire, 
fulminarono contro il medesimo decreti « 
proibirono ai soldati d’obbedirgli. Ma questi, 
(ieri d'aver versato in mille combattimenti il 
loro sangue per la stessa patria per la quale 
niuno dei 180,000 confederati di Golomb 
non avea sguainato la scialxila, optassero ad 
essi una nuova confederazione formata a Lo- 
wicz(a4 novembre), e giurarono di difen- 
dere la religione, Li repubblica, la costituzio- 
ne, c il loro grand’etmano finoaH'iiilima stilla 
di sangue. Anche i servitori e i palafrenieri 
di carri della uobillà di Golom si formarono 
alla voce di libertà «1 uguaglianza ripetuta 
al loro cospetto nelle tumultuose assemblee 
dei padroni , in un rinvilo deliberativo, lan- 
ciarono dal loro canto decreti, saccheggiaro- 
no i castelli del vicinalo , e ne vendevano il 
bottino metodicamente all'Incanto. Sprovvi- 
sta di viveri e di foraggi , inquieta dell'auda- 
cia dei servitori , statua delle deliberazioni, 
eablKindonala da Michele che si recò a Lu- 
blino, la radunanza di Golomb si sciolse a 
poco a poco delibalo clic ebho al medesimo 
il ixitcre di convocare in Warsavia una dieta 
straordinaria pel dì 4 gennaio 1673. Risol- 
vè in oltre dover questa , per impedire che 
un solo partigiano della fazione opposta non 
potesse col libcrum velo rovesciare i suoi 
progetti , «imporsi dal consiglio di confede- 
razione cioè dai marescialli e dai consiglieri 
già esistenti ehe prenderebbero il titolo di 
nnozii delle loro rispettive provincie , radu- 
narsi secondo il modo di confederazioni in 
presenza del senato e de! re, dover deliberarli 
colla pluralità de'sulTragi e non ammetterò 
alcuna opposizione nè potestà. Cosi quel cb« 
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la repubblica Intiera non poteva ottenere 
riuscì ad una semplice confoderaziooe pre- 
murosa del mantenimento dell’ordine nelle 
sue illegali deliberazioni : adunque si per- 
venne ben a sistemare il disordine e non 
l’ordine. 

Il maresciallo della confederazione di Go- 
lomb Stefano Czarnecki fece pur l'apertura 
di questa dieta straordinaria, la quale comin- 
ciò i suoi atti col prevenire truppe, corpora- 
zioni, città , e conventi, di prestarle giura- 
mento , e col decretar una nuova annata e 
nuovi dignitarii. La rivoluzione nel senso 
violento di questa con federazione era già sul 
punto di comporsi quando uu partito mode- 
rato si osò manifestare sotto la condotta di 
Floriano Czartorvski vescovo di Cracovia so- 
stenuto dalla stessa regina già sutnea delle 
brutalità del partito [«polare, come pure dai 
l*ac e dai Lituani che quantunque caldi di- 
fensori dell'autorità di Michele, però lontani 
si da una uguaglianza selvaggia che dalle 
massime duna turbolenta libertà, non desi- 
deravano altro che veder Analmente termi- 
nata b troppo lunga lotta tra le due estreme 
opinioni. Cosi in ogni tempo ed in ugni luogo 
combinazioni imprevcdule fondite sull’ idee 
più sociali sogliono sempre presentarsi onde 
sciogliere fazioni abusanti del loro potere. 

I grandi aventi alb testa il primate , il 
gran maresciallo ed altri ragguardevoli per- 
sonaggi ponendo per condizioni d’un riconci- 
liamento col partito popobrela ripristinazio- 
ne delle antiche forinole delb re|>ubblica, la 
soppressione delb confederazione regia, l'a- 
dunanza d una dieta legittima, b rottura del- 
la pace di Buczacz , e una quantità di gua- 
rentigie secondarie , il medesimo forte dcl- 
l’appoggio del re, inclinava di già a rompere 
le negoziazioni cominciate per cura dei mo- 
derali, quando per inasprirlo maggiormente 
un nobile di nome Lodziuski si alzo e dichia- 
rò esser stala la patria venduta da Sobieski 
|icr dodici milioni. Alb nuova di quieta ca- 
lunnia Tarmata col suo rapo fremente di 
sdegno e d'ira marciò tosto sopra Warsavia 
onde lavar l'Ingiuria in torrenti di sangue. 
Ma il suo avvicinarsi sotto le mura di questa 
capitile percosse di terrore si il re die il 
partito violento : quello alla vigilia di met- 
ter b tosta del grand' etmano a prezzo gli 
mandò ciamherìuni onde complimentarlo, e 
questo lo supplicò in modo umilinuto di vo- 
ler prender il suo posto nel seno deU’assem- 
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bica. Lo accettò ma a condizione che ogni 
procedura illegale fosse abolita , che la con- 
federazione si permutasse in dieta regobre 
col reintegrarvi il senato , che soprattutto il 
trattato di Buczacz fosse dichiarato non av- 
venuto , eh»; Lndzinski fosse combnnato, e 
che i membri dell'assemblea sembranti pre- 
star orecchio alle sue menzogne facessero te 
dovuto scuse. Tali condizioni ottennero l'as- 
sentimento dell'assemblea , e i rbinori d’al- 
cuni opponenti si perdettero nei trasporti di 
universale gioia. Un memoriale redatto »bl 
grand»; maresciallo rapporto ai mezzi politici 
e militari per sostenere con onore la lolla coi 
Mussulmani eccitò pure un generai entusia- 
smo ; e allorquando un membro espr»*sse il 
suo dubbio che la Polonb potesse trionfar 
dei Turchi: « pei Turchi , esebmò Sobieski, 
abbiamo le nostre sciabole e il nostro corag- 
gio, « q uaiuf anche dovessimo soccombiTe.noii 
è meglio di morire con gloria die vivcrecon 
ignominia:’» e queste nobili parole Anirono 
di rentier la fiducia in tutti i cuori. In qiranto 
a Lodzinski convinto d'impostura e confes- 
sato che ebbe d’essere stato indotto ad una 
assurda accusa (bilie promesse d’un parlilo 
potente , ei fu contbnnalo a morti 1 : ma una 
sentenza capitale non potendo in Polonia ese- 
guirsi senza b parttvqiazione del grande 
maresciallo, il miserabile ottenne vita. 11 pri- 
mate Prazmowski morto nel mezzo del trion- 
fo del suo partito nou ebbe b coutontezza di 
contemplarlo. 

La dieta continuò poscia tranquillamente i 
suoi lavori, talché questa assemblea nata in 
mezzo a tante convulsioni sembrava esser la 
prima da ben molti anni che ave» regolalo 
con qualche calma gli affari dello stato. In fallì 
il suo maresciallo non mancò nel discorso di 
txmgedo di celebrare quella moderazione non 
che quella saviezza di un eroe die testé sal- 
vò b libertà per le sue virtù come avea già 
salvato TindipendiMiza per le sue vittorie. 
Prima di separarsi b dieta decretò la forma- 
zione d’nn'unnala di 60,000 uomini, provvi- 
de al man toni mini to dei sili forti, stallili im- 
posizioni di guerra , cercò di procurarsi al- 
leanze estore, mantenne b risoluzione della 
precolenlcnmftxlerazitme accordante alle cit- 
tà Wilna e (àmbio il vantaggio d'essor conni 
Warsavia b sede delle assemblee nazionali, 
e aAidò al gran maresciallo pieni potori per 
la paee e b guerra. La millesima essendo 
ornai inevitabile, i preparativi ne furono ac- 
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(Aerati con straordinario vigore, il tesoro di 
Cracovia venne per mancanza di denaro im- 
pegnato, i magnati deposero sull'altare della 
patria il superfluo, i poveri nobili il necessa- 
rio, e i servi le offrirono il loro sangue. 

All'avviso dell’a vvenutoMaometlo IV s’avan- 
zò tosto versoi confini polacchi giurando ven- 
detta e conquista, ed esclamando fino in so- 
gno: Danzica , Danzica. Lo czar Alessio in- 
quieto allora per quella parte dell’ Ukrania 
clic gli spettava inviò ambasciate alle cor- 
ti europee ad effetto di proporre una lega 
contro la Porla Ottomana ; ma non trovan- 
do accoglienza che presso i Polacchi i di 
cui mezzi militari erano lungi dal recargli 
fiducia, si decise di trattare coi sultano edal- 
tender dalle affinità religiose o politiche col- 
le popolazioni limitrofe un esito tale da com- 
pensargli i perigli d'ima importuna vicinan- 
za. Adunque i Polacchi rimasero soli per so- 
stenere il peso della guerra contro i nemici 
del nome cristiano, ma la pace di Buczacz 
essendo stata rulla |xt ascendenza di So- 
bieski, ei s'incaricò della res|Kinsaliilità d' un 
avvenire, la di cui prospettiva avrebbe fallo 
tremare ramoso il piò risoluto. Doveva egli 
aspettar l'urto delle terribili orde senza pun- 
to d’appoggio e ad 'onta di tulli gli svantaggi 
della difensiva, o piuttosto andar loi-o incon- 
tro e traversar monti, paludi c deserti, men- 
tre che la nazione mancava come al solilo di 
concordia, di fiducia, e quasi di trup|x>, men- 
tre che il grand'etmano della Lituania Miche- 
le Pac sempre d’animo avverso alla di lui glo- 
ria si fé’ ancor aspettare, e che il re immagi- 
nò, per maggior suo imbarazzo , di mettersi 
alla testa della spedizione ? tali erano le pri- 
me sue riflessioni. Ma la sua volontà altret- 
tanto energica che paziente pervenne ben 
presto a trionfare di tutti gli ostacoli, a orga- 
nizzar una rispettabile armata , a fissar un 
piano di campagna il quale sembralo troppo 
ardilo ai timidi consiglieri del re, il vice can- 
celliere e vescovo, Olszowski,ne troncò le in- 
tempestive dispute osservando non rimaner 
piò che di agire dopo che il llubicon era lus- 
sata Il re trovandosi allora fisicamente in- 
disposto sì per mal umore che per inquie- 
tudine prese il parlilo d’ allontanarsi dal 
campo. 

L'armata accampata a Clltniany si com- 
poneva di Ungheresi, Moldavi, Vaiacela, Co- 
sacchi, Tartari, d'alcuni Tedeschi, delle trup- 
pe permanenti dette quarliaiu, dei volontari, 
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della leva in massa in Polonia e in Lituania 
di quella nobiltà che sapeva ben battersi, ma 
poco ma novi-are ed ancor meno obbedire , e 
finalmente dì una quantità di servitori, gen- 
te intraprendente e bellicosa, la quale avreb- 
be bensì potuto giovare alle operazioni mili- 
tari se non avesse avuto il costume di portar 
nelle schiere de’ loro padroni piò disordi- 
ne per la cupidigia del saccheggio che assi- 
stenza pel concorso. Queste masse compns'e 
d’ elementi si eterogenei mancavano di na- 
turale legame , s' imbarazzavano da un nu- 
mero sproporzionato di carri destinali me- 
no per le provvisioni c per gli oggetti cam- 
pali die pel bottino, e per lo piò costrette di 
provvedersi da sè di viveri solevan lasciarsi 
dietro la devastazione. Un cor|H> di genio vi 
mancava totalmente, e l'artiglieria composta 
di alcune baitene di piccolo calibro non pos- 
sedera abili uflìziali, eccello alcuni avventu- 
rieri francesi, malgrado le cure che il geui>- 
ralc Martino konlski uno de’ piò abili inge- 
gneri del suo tempo non cessava di prodigar 
pel perfezionamento di questa arme. L'io liu- 
terìa vi era in proporzione della cavalleria , 
essenziale forza militare dei Polacchi , poco 
numerosa e solo composta da una parte dei 
mercenari stranieri e dalla truppa quartiana; 
essendo poco stimata e spesso priva di vestia- 
rio e d'armi era per lo piò adoperata a scavar 
fossi, gettar ponti, e abbattere foreste, seb- 
bene due dei piò abili capitani , Czarnecki e 
Sobieski, le accordassero una speciale proie- 
zione, e l'ultimo redigesse fino un circostan- 
zialo memoriale rapporto al suo migliora- 
mento , i pregiudizi del paese e l'eterna pe- 
nuria del tesoro si opponevano costantemente 
alla realizzazione di sì utili progetti. Avendo 
l'alta nobiltà assunto unitamente a Sobieski 
La responsabilità della rottura del trattalo 
d'ignominia e di servitù, essa volle pure par- 
tecipare ai perigli deH'impresa in modo che 
non vi fu casa illustre che non avesse contato 
nelle fila di questa brillante armala un (la- 
dre , un figlio , o un fratello ; annata per 
la Polonia numerosissima , la di cui tota- 
lità ascendeva a 5o,ooo uomini provvisti di 
4o pezzi di citinone. 

Il giorno dopo la partenza del re dal cam- 
po ( 1 1 ottobre ) ella si mosse in traccia del 
nemico. Non potendo il generalissimo pensar „ 
all'assedio di Kamicniec per mancanza di ntor - 
tai e d’ ingegneri non che per Ut presenza 
dei Cosacchi, Tartari, e Turchi, risolvè dau- 
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dar direttamente sulle truppe ottomane, bat- 
terle , rigettarle al di là dei confini, trattale 
ad ogni costo con Doroszenko, e procurar di 
guadagnarsi la fletto dei Moldavi e Vaiacela , 
attesoché era pervenuto alla sua cognizione 
che i Cosacchi, di natura loro impazienti , si 
agitavano di già sotto il peso della nuova do- 
minazione , che i Turchi aveano colla loro 
prepotente condotta esasperalo i contadini del- 
la Podolia, e che gli ospodari dei due princi- 
pati non aspettavano che una vittoria per 
schierarsi sotto i vessilli della cristianità. Le 
disposizioni del nemico da combattere eia no 
le seguenti: 60,000 Tartari si avanzavano di 
già verso le sponde del Dnieper, Doroszenko 
eo’suoi Cosacchi era già montato a «avallo ; 
i Turchi coprivano orinai tutta l’ estensione 
della Podolia permutando quasi ogni villag- 
gio in piazza forte e ogni chiesti in mosclica; 
le due fortezze Kamieniec e Brada*' erano 
provvedute di Girti guarnigioni , di nuove 
irineere, di formidabili artiglierie, e di mu- 
nizioni per tre anni •, il seraschiere Hussein 
era accampato in Chociin c ne’ suoi contorni 
con un esercito scelto di 80,000 uomini di cui 
la metà «imponevano i Giannizzeri e gli Spa- 
llisi Caplan pascià slava traversando pei cam- 
pi della Moldavia con 3 o,ooo uomini sostenu- 
to «la numerose riserve disposte in scaglioni 
da Jassv fino al campo del Danubio del gran 
signora, e quindi fino a Adrianopoli. In con- 
seguenza di tale situazione «Ielle forze nemi- 
che Sobieski progettò di lasciar a dietro Ka- 
mieniec e Chocim . girar la Pockiliu , precipi- 
tarsi nella Moldavia sopra Clapnn pascià |>er 
annientarlo, passar poi sui corpi dispersi, 
trattareogliosix'dari, rivolgersi quindi sopra 
Chocim. Braclaw c Kainicniec , assalirvi nel 
cucir dell’inverno le orde asiatiche ed africa- 
ne non lasciando ad esse altra ritirata die i 
rampi «Iella Lituania o 1 «‘ sponde della Visto- 
la , e render «isi , prima che Maometto IV 
fosse in tempo di riaversi, la pace alla Polo- 
nia, il riposo all’esercito, e il rispetto dello 
straniero alla gloria patria oscurata. 

Per coprire le sue prime manovra e tener- 
si aperta La via al Dniesler , Sobieski dic«le 
ordine al grand’alfiere «Iella corona Sieniawski 
di respingete i posti avanzati del manico lun- 
go tutta la linea. All'aspetto del fiume carico 
di ghiacci , all'idra «li dover valicare quest’ul- 
tima Inrricra , alia vista della sponda so- 
litaria occupata da un numeroso nemico c 
di spaventevoli deserti senza risorsa uè ter- 
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mine , le truppe concepirono sospetti con- 
tro il duce, che in breve degenerarono in 
ribellione. Sobieski non ebbe che presentarsi 
a loro innanzi con quello stesso sguardo che 
undt avea già fatto impallidire la rivolta econ 
quella stessa e!o«|uenza si abbondante in mez- 
zi per infondere nei «tori la voce del dovere 
e della patria. «Vogliamo viveri! esclamarono 
gli ammutinali-, — li troverete neHe pianure 
«Iella Moldavia. Riposo! — l’avrete, vittorio- 
si , sotto le tende nemiche ; vinti , nel cie- 
lo. Ritorno! — seguitemi dunque , combat- 
tete, e vincete , giacché ho risoluto di sotter- 
rarmi qui , c non dipende più da voi d'evitar 
la stessa sorte ». L'armata tornata al dovere 
avea di già lascialo indietro la vasta foresta 
della Bnkovina e costeggiato le sponde pan- 
tanose del Prulh quando un nuovo spavento 
la invase, e un consiglio di guerra tenuto tra 
i generali subalterni avea preso la decisio- 
ne di retrocedere se si pretendesse di tra- 
scinarla più oltre. Pei- dissiparne i timori 
Sobieski si rivolse verso Chocim cioè nella 
direzione del snolo paterno. Chocim quasi 
dirimpetto a Kamieniec P<xk>!ski sul pro- 
clive della s)x>rida diritta «lei Dniester è un 
castello inespugnabile dalla parte di questo 
Stime, e altrove contornato da profondi bur- 
roni. Un ponte gettato sui medesimi lo tene- 
va unito al campo trinceralo dei Mussulma- 
ni , il quale sorgeva su colline alte lungo il 
Dniester, c dominava una pianura tagliata da 
«-anali e ruscelli rapidi difesi da profonde pa- 
lizzate e di formidabili artiglierie. Sotto ma- 
gnifici padiglioni vi riposava il seraschiere 
Ilussein ro'suoi 80,000 veterani, allorché Tar- 
mata ] «Macca comparve all’ improvviso per 
sviluppare sotto il di lui cannone le sue 
numerose «Monne. L’inipresa superava ngH 
occhi di lutti la possibilità umana, eccetto a 
«piei di Stibieski. Stanislao JatMonowski pa- 
latino di Russia appoggiato sul Dniester co- 
mandava l'ala diritta in Caccia del castello di 
Chocim; il grantf etmano «Iella Lituania Mi- 
chele Pac formava Teslrema sinistra opposta 
ad un campi sejiarato meno forte; il gran- 
d’etmano «Iella corona , il principe Demetrio, 
e il grande alfiere , dirigevano il centro; e 
ì quaranta pezzi di cannone distribuiti dal 
generale Kontski sulla fronte di questo se- 
micireolo stavano per fulminare le paliz- 
zate che impedivano T ingrasso alle trince- 
ra. Falle queste disposizioni , l’esercito dei 
due principati solfo Petryczeoko ospodaro 
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di Valacchia e Dymitraszko ospodaro di 
Moldavia disellò col favor della notte e del- 
la cadente neve del campo nemico per col- 
locarsi sotto le bandiere della cristianità e 
inspirò cosi maggior fiducia negli squadro- 
ni polacchi, per la ragione che si suole ab- 
bandonar comunemente quei in cui si sopito- 
ne il rovescio. NeH’indomani ( 1 1 novembre) 
Sobieski diede il segnale d’ attacco alla sua 
truppa intirizzita dal ficcklo e sprofondata 
nella neve : « ecco miei compagni un nemi- 
co, egli esclamò , già vinto da un clima per 
lui nuovo : in meno di mezz'ora alioggerete 
sotto quelle magnificile tende ». Dojjo aver 
riconosciuto un posto debole benché impor- 
tante, ordina una manovra falsa, apre per 
mezzo d’uno batteria le palizzate in un pun- 
to , smonta da cavallo, c guida colia sciabola 
in pugno l'infanteria sulle trincera. Piolrko- 
wski, Delibo ff e Korecki sono i primi a sca- 
lare le rocche per piantarvi lo stendardo del- 
la croce c l'aquila della Polonia, alla di cui 
visti un grido di trionfo e d'entusiasmo rim- 
bomba tra le schiere polacche, e di costerna- 
zione tra le nemiche. Le compagnie dei l>e- 
szczynski, la divisione di cavalleria di Jablo- 
nowski e i Lituani di P.ic si slanciano tosto 
sopra le colline ove il gramTetmano è già oc- 
cupalo a sistemar gli squadroni disordinati 
dall'assalto e dal successo per presentar Imi- 
taglia in mezzo a quella città di lentie. Ma i 
nemici non hanno più tempo di riaversi dal- 
lo stupore nòdi difendersi dagli aggressori. 
Nella sua disperazione Solimano pascià di Bos- 
nia procura di farsi strada a traverso delle li- 
nee polacche per cercar nella pianura un luo- 
go o di battaglia o di rifugio; ma la sua gente 
imbottendosi nelle truppe del principe Dome- 
trio Wisniowiecki, del suo fratello Costanti- 
no e (lei Potocki rimasti ancora nelle loro po- 
sizioni vien immediatamente tagliala a [lezzi. 
Con clamori di desolazione edi terrore cerca- 
no i Turchi di salvarsi |ier mezzo d’un ponte 
di comunicazione tra Chocim e Kamieniee,ma 
vana è la Ioni speranza poiché il provvido 
Sobieski avea di già comandato al suo cogna- 
to Kadzìwill d’ impadronirsi del medesimo: 
ao,ooo uomini stanno allora ppr precipitarsi 
disperatamente nelle ondequando raggiunti 
dagli isiancabili usseri di Anastasio Miaczyn- 
ski sono metà sterminati dal ferro e metà 
immersi nel fiume. La carnificina de’ super- 
stiti durò per tre ore; la lancia, la baionetta, 
la scure, e la scimitarra coprirono il suolo nel 
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recinto del campo di 40,000 cadaveri, di cui 
la metà erano Giannizzeri e Spahis. Sobieski 
conquistò di propria mano lo stendardo verde 
di Hussein regalatogli da Maometto IV, e lo 
inviò poi qual’omaggio filiale al capo della 
chiesa. Il principe Michele Hadziwill trucidò 
di proprio pugno l'infelice sciasi ìùere; una 
quantità di pascià furono trovali tra i morti; 
la pianura si vide coperta di feriti e fuggiti- 
vi risparmiati dal vincitore per bianchezza 
di massacro-, e in unto il campo non si vede- 
va più un turco vivente. Allo; a il padre Prze- 
borowski confessore del grand'etmano ele- 
vando un altare sui cadavei i ancor fumanti 
intonò l’ inno di ringraziamento aH'Onnipo- 
lente in un coi soldati, dagli occhi dei quali 
scorrevano lacrime di riconoscenza e di giu- 
bilo. 

In sequela di questa strepitosa vittoria il 
fovte di Chocim rapitolo ( i 3 novembre ), il 
pascià Caplan mise il fuoco al suo campo di 
Cecora per ripiegarsi al di là del Danubio, i 
Moldavi i Vaiacelo offrirono al vincitore il 
protettorato delle loro provincie, e tutta la 
cristianità applaudì con gioia e ammirazione 
a tali meraviglie. L’armala vittoriosa, lolla 
dal suo capo al riposo e al saccheggio, era 
già in piena marcia per piantar le insegne 
(iella patria sul Danubio, quando le giunse 
la nuova della morte di Miriade. Sarebbesi 
detto die la giornata di Chocim era troppo 
grande jter appartenere al regno di lui, poi- 
ché ima malattia lo rapi in Leopoii nell'età 
di 35 anni la vigilia stessa della battaglia, 
malattia proveniente come alcuni vogliono 
da troppa voracità. Di spirito mediocre, di 
carattere debole , e più disgraziato nel suo 
governo die indolente, questo monarca non 
mancava di istruzione , e si esprimeva con 
facilità in otto lingue; la polacca, la russa, la 
tartara, la turca, la latina, la tedesca, l'ita- 
liana, e la francese. 

CAPITOLO V. 

Principio del regno di Giovanni Sobieski 
e i antecedente inteiregno. 

Nat tempo che il principe Floriano Czar- 
toryski vescovo di Gnesno e primate del re- 
gno annunziava per mezzo di circolari ai ri- 
spettivi palatinati o distretti la morte del 
monarca e il proprio avvenimento alla reg- 
genza , una inquietudine viva riguardo alla 
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sorte (Marmata teneva agitali tutti gii spi- 
riti, e l'alterigia del l'agà di Maometto IV che, 
giunto poco la a W arsa via per chiedere dal 
moribondo Michele il tributo stipulato, l'esi- 
geva ora imperiosamente dal senato, sembra- 
va esser foriera di qualche disastrosa procel- 
la. Ma la gioia pubblica fu ben presto eguale 
al precedente terrore, e tempii, e piazze pub- 
bliche, e focolari privati non echeggiarono 
più che dei canti di trionfo e di gloria. In 
contraccambio della nuova de' suoi prodigi 
l'armata apprendendo quella della morte del 
re, si arrestò in mezzo a’ suoi recenti succes- 
si : i capi aggruppali lumulUiusamente intor- 
no al generalissimo disputarono sulla prossi- 
ma elezione, si diviserod’opiuione, si minac- 
ciarono a vicenda, abbandonarono uno dopo 
l’altro l’esercito, e un emularsi nel disertare 
essendosi manifestalo in tulle le schiere co- 
minciando dalle lituane, Sobieski non guarì 
nella speranza di completar la sua vittoria, di 
organizzar la Moldavia eia Valacchia, di re- 
spinger il pascià Caplan sino nei rampi del- 
la Bulgaria , di ricevere la sottomissione di 
Doroszenko, vide in un momento tutto dissi- 
parsi, sé rimasto isolato, e in ultimo costret- 
to d’obbedir agli ordini sovrani del primate 
che lo richiamavano. Allora Gaplan pascià 
sospese la sua precipitosa ritirata, la Valac- 
chia ricominciò ad esitare, l'ospodaro di Mol- 
davia portò a Costantinopoli la sua nuova fe- 
deltà . Doroszenko cambiò di pensieri , e i 
Mussulmani stupirono vedendo cosi scom- 
parso un esercito vittorioso. 

Quantunque i campi di Chocim sembras- 
sero a sutlicienza indicare il candidato il più 
degno al trono , la Polonia e l’Europa non 
parteciparono tuttavia a tale opinione. L’et- 
mano di campo Demetrio Wisniowiechi, la 
regina vedova Eleonora, ei Pac (•) coi Litua- 
ni chiamavano premurosamente il duca di 
Lorena sostenuto da truppe imperiali che di 
già stavano pronte sui confini occidentali del 
regno, nel mentre che una folla d’altri prin- 
cipi annoiati di vivere sui gradini dei troni 
si presentarono a disputargli quell’onore, in 
modo che niun interregno non fu più dell’at- 
tuale si abbondante in candidati. I medesimi 
erano : Don Juan d’Austria figlio naturale di 
Filippo IV re di Spagna, Alessio Michaelo- (*) 

(*) 1 Pac della Lituania difendono dalla fami- 
glia ilei Patti di Firenze. (Rimisi che la lettera e 
in polacco si pronuncia come la a in italiano. 
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vricz czar di Moscovia col suo figlio Feodo- 
ro, Michele Abafii principe di Transilvania, 
Carolo V duca di Lorena, Giovanni Gugliel- 
mo tiglio primogenito del conte palatino di 
Neuburg, Francesco il duca di Modena, Mas- 
similiano Filippo duca di Baviera, Jacobo du- 
ca d’York il medesimo che perdette in segui- 
to sotto il nome di Jacobo II i suoi tre regni, 
Lodovico Giuseppe duca di Vendoroe, Tom- 
maso duca di Savoia, Lodovico duca di Sois- 
sons, Guglielmo principe di Nassau e d’Oran- 
ge poscia statone!» d’ Olanda e re (l'Inghil- 
terra , Carolo Emilio tìglio dell’ elettore di 
Brandenburgo Federico Guglielmo, Giorgio 
fratello di Crislicrno V radi Danimarca. Non 
vi fu dunque famiglia sovrana in Europa che 
non presentasse ai suffragi della Polonia t iò 
che possedeva di più rilevante in valore e di 
più ricco in rinomanza. 

All’apertnra della dieta di convocazione 
riunita in Warsavia ( i5 gennaio 1674 ) gli 
sguardi dei deputati invano ricercando l’e- 
roe di Chocim lo invitavano ripetutamente, 
inquieti di dover regolare nella sua assenza 
gl’interassi pubblici, a prender parte nel lo- 
ro seno; ma egli per le calunnie sparse so- 
pra di lui dai partigiani di Carlo di l.orena 
ricusò di abbandonare il suo pacifico sog- 
giorno di Zolkiew. I Pac , benché sosO'gni 
dei re Michele, pretesero ora con inten- 
zione ostile a Sobieski e lusinghiera alla re- 
gina vedova che si dichiarasse l’esclusione 
dal trono d’un Piast ossia individuo nazionale 
non che d’un candidalo non celibe; ma la die- 
ta non crodendndi posseder il diritto d’incep- 
pare con premature deliberazioni la volontà 
della repubblica, rifiutò d’aderirvi, e limitò i 
suoi lavori a decretare nuove imposizioni per 
la continuazione della guerra col Turco, a 
spedir amhosciadori alle corti estere per sol- 
lecitar sussidii contro il comune nemico del- 
la cristianità, a fissar la prossima dieta d ele- 
zione pel di ao aprile, e a stabilire che du- 
rasse in vece di sei soltanto tre settimane. 

Nell’intervallo tra Duna e l’altra dieta i pa- 
latini applicavano le loro solite cure a vigila- 
re le operazioni delle dicline, il primate vi- 
ce-re e i suoi sottoposti a temporeggiar le 
eterne querele della Polonia colla Lituania, 
della piccola nobiltà colta grande, efdei gran- 
di tra di loro, gli emissarii dei candidati ad 
a) intentar o formar nuove fazioni, gli amba- 
sc indori delle potenze che giungevano con 
fracasso da tutte le estremila dell’Europa a 
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presentar ai senatori i più influenti lettere 
dei loro | ladroni in cui la preghiera soleva es- 
sere espressa senza dignità e la corruzione 
senza travestimento , e sobieski le aiiplicò a 
getuir alcune truppe in Cracovia e in Czen- 
slncbow, a fortificar il passaggio del Dniesler, 
a inviar partigiani a Jussy, e a riorganizzar 
la milizia per esser pronto ad ogni possibile 
evento. A misura elle si avvicinava il giorno 
stabilito (nt la dieta d’elezione l’opinion pub- 
blica andava viepiù consolidandosi riguardo 
ai candidali. Giorgio di Danimarca, il quale 
sembrava da principio possedere i voti delie 
provincie occidentali in cui la riforma era 
più che altrove sparsa, venne ben presto e- 
sclnso dall'Immensa maggioranza del ]«rtito 
ciillolieo , e l’istessa suite per simile motivo 
di religione ebtiero anche {gli altri principi 
non cattolici. Tra i rimanenti due soli, il du- 
ea di Lorena e il principe di Neuburg, orru- 
puvano l'attenzione tk'lla dieta elettiva. Men- 
ile l'uno prometteva di dar all'annata nove 
mesi di soldo, di levarti proprie spese cinque 
mila uomini destinali contro i Turchi , di 
premier cinquecento nobili per Iti sua guar- 
dia , di costruire due piazze forti sui coniini 
della Moscovia e della Porta Ottomana, di or- 
ganizzar in l.oi onu una scuola militale per Iti 
gioventù polacca, e di applicar dopo esser 
rientrato in possesso di questo ducato agli in- 
teressi della repubblica le rendile del mede- 
simo; l’altro offriva due piazze iòni, un gin- 
nasio in Gemrania , una guardia magnifica, 
un intero anno di soldo all’nrmatn, e un soc- 
corso di a 5 ,ooo uomini durante la guerra 
col Turco. Per quanto grande sembrava es- 
ser l'interesse manifesiatmlni partili ad am- 
bedue i competitori , tutti gli occhi e tutti i 
emiri si rivolsero spontaneamente verso l’e- 
roe di Ghociin all'annunzio del suo imminen- 
te arrivo. Archi trionfali sorsero su tulle le 
vie, intere popolazioni gli andarono incontro 
per ammirarlo, l’ordine equestre accorse on- 
de presentargli i suoi omaggi, il senato gi’in- 
viò deputali per complimentarlo, e la sua 
marcia ad un tempo trionfale e regia fino nel 
ricinto dell assemblea elettrizzò in grado emi- 
nente unta la nazione- 

li nunzio delia Stinta Sede Bnonvisi a rui 
Ai compartito l’onore della prima udienza si 
limitò a domandare l'elezione d'un re cattolico 
capace di sostenere ron vigore la guerra con- 
tro il comune flagello della cristianità. Il con- 
te Scita fsgntli raccomandò b sorella delfini- 
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peratore alRnuresse e il principe di Lorena 
ai suffragi della repubblica , sostenuto da 
Don Perito de Ronquillos ministro di Spagna, 
dagl'inviati di tutti i principi dell’Italia, non 
che da quelli dell'Inghilterra e dell’Olanda. 
In quanto all'elettore di Brani len borgo eai re 
di Francia essi sostenevano la candidattiradl 
Filippo di Neubiirg. Eleonora inquieta d'un 
rivale si fortemente protetto come pure degli 
effetti che produsse nell’assemblea l'eloquen- 
za delfainhasciador francesi' Forbin-Jttnson 
vescovo di Marsiglia, raddoppiò di maneggi, 
impegno le sue gioie, e promise fino 9.00,000 
ducali a Sobieski per adoprarsi in favor di 
Ctirlo. Ma il virtuoso etmano non esiti) di di- 
chiararalia dieta aver, la repubblica bisogno 
d'un capo atto a supplire colla celebrità del 
suo nome alia debolezza pubblica e a coprire 
ron un vigoroso braccio i suoi minacciati con- 
fini; esser il principe di Nenbnrg ancor gio- 
vino e novizio nelle armi; esser bensì il dura 
di Lorena un intrepido soldato e poter forse 
divenir un di nn abile duce, ma non rivnliz- 
zarc con nn altro capitano unico a conciliar 
lutti gl interessi e tutti i jxvrtiti; esser la Po- 
lonia ornai stanca del regno delb mediocrità, 
ed il medesimo posseder un genio potente; 
aver bisogno d’un valente guerriero, ed egli 
esser carico di vittorie; voler la Lituania, il 
primatee molli senatori nn stingile illustre; 
e poter dunque trovarlo nel gran Condà. 
L’annunzio di questo nome eccitò nell'assem- 
blea lina generale inquietudine : l’antica fa- 
zione ili Luhomirski ne rimase avvilita , il 
partito del principe di Neiiburg sconcertato, 
alcuni de' pi il circnsjietii prevedevano di già 
nn’ineviUibile guerra coll’impero , i Lituani 
ne rimasero attoniti, i partigiani di F.leonora 
fremerono di sdegno, gli audaci Par giura- 
rono di non abbandonar nè lei nè Carlo , e 
tulli insieme di già ai preparavano ad un 
sanguinoso scioglimento , quando l'illustre 
Slanisbo Jablonowski palatino di Russia rup- 
pe il cupo silenzio che suole precedere la 
tempesta con queste parole : « Polacchi! noi 
siamo tutti d’ accordo rapporto alle qualità 
che nelle attuali circostanze posseder deve il 
nostro futuro re, e tutti conveniamo esser la 
corona un grave pondo: resta a vedere chi è 
il più forte a sostenerlo. Il giovine dura di 
Neuburg non potrà quindi esser considerato; 
(brio Lorena possiede, è vero, titoli alla no- 
stra stima e li possederebbe anche ai nostri 
suffragi . se Ibsse meno devoto ad una corti 
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sempre a noi stata sospetta: Condè è il primo 
capitano del secolo, ina il suo spiriloè ormai 
esausto dagli anni e dalle fatiche; e abbiamo 
tra di noi un eroe maturo si nell’età che nel 
genio: (ondi: è allevato e incanutito sotto un 
governo , costumi e pregiudizi! dilierenli 
dai nostri ; e noi abbiamo un cittadino che 
conosce ed apprezza la libertà e l'ugua- 
glianza: (/inde ignora il nostro sistema 
militare, la favella, la storia, c lino i nostri 
liuti ; e noi abitiamo un guerriero conipa- 
gno e giudice dei nostri lavori e tiglio del- 
la nostra patria. Se i nostri avi ricorreva- 
no talvolta agli stranieri , lo era per evitar 
la lotta tra eguali competitori nel paese : 
ina oggi non sono già tutti gli sguardi rivolli 
senza esitazione né calcolo verso un solo tra 
di noi ? Si , Polacchi , avvi uno di noi che la 
salvezza della patria riconosce pel primo e 
pel più granile dei figli ; collocandolo al di 
sopra degli altri consacreremo soltanto l'ope- 
ra della sua gloria, felici di onorare con un 
titolo di piit gli avanzi d una vita di cui non 
v’è un di che non appartenga alla repubbli- 
ca. Intatti se noi ora Uimquillamcnlc delibe- 
riamo, se le piti illustri dinastie vengono ad 
ambire i nostri suffragi, se la nostra |mlenza 
e gloria ancor si mantiene, se la lilxTtà an- 
cor sussiste, se lilialmente ci resta ancor ut$t 
patria . a chi ne andiamo noi debitori se 
non all’eroe di Podhaicc, di Kaluza, e di 
Otorini ?» 

Lunghi c ripetuti applausi seguirono le 
parole del palatino : runico Sobieski si di- 
chiarò contro la proposizione di lui rifiutan- 
do il funesto onore in nome della |iacc inter- 
na ed esterna meglio assicurala da mi prin- 
cipe di sangue sovrano , in nome (lidia pro- 
sperità pubblica esigente ragguardevoli al- 
leanze, ma queste preghiere non vennero piit 
ascoltate: «Cittadini! esclamò Massimiliano 
Fredro castellano di Leopoli , la vita della 
nostra patria consistendo in una nobil lotta 
contro i nemici dtd nome cristiano , datele 
dunque percapo un eroe la di cui esistenza ò 
una continuala vittoria sopra gl’iiilédeti, il di 
cui nomcèper loro un fulmine». ..qui un gri- 
do di viva Sobieski ! grillo partilo iti primo 
dalla nobiltà della Russia solforo il resto del- 
le parole, la nobiltà di Cracovia lo ripetè 
iinmeditamente , Stefano Czar inviò già ma- 
resciallo della confederazione (li Colouibera 
il primo a indurre la Fodlachia, cinque altri 
palafittali seguirono questo esempio, talché 


in poco tempo in lutti gli angioli del ram|io 
non echeggio più da: il iiome di Sobieski. 

I l*ac intenti dal principio dell'elezione a te- 
ner Imitano un candidato il di cui nome nes- 
suno avea ancora pronunziato, cercarono di 
unire gli amici ancor esitanti e di opporre i 
nomi di l/ireno e d'Eleonora a quello ripetu- 
to dall'intera Polonia ; ma non si vedendo 
ascoltali lasciarono precipitosamente il cam- 
|X), e ritiratisi in Praga spedirono al senato 
una protesta dichiarante in nome della Li- 
tuania illegale un'elezione non alfalto unani- 
me e rum conforme alle istruzioni delle die- 
line. Essetxlo finalmente riuscito alle infati- 
cabili premure del vescovo Andrea Trzebi- 
cki ( poiché il primate mori improvvisa- 
mente ) d’ottenere la loro adesione , Subitati 
venne dal medesimo legalmente proclama- 
to ( a t maggio ) re di Polonia, e quindi con- 
dotto dai senatori, dai nnnzii e dalla nobiltà 
in mezzo ai più vivi trasporli di gioia mi 
emozione del popolo nella chiesa cattedrale 
di San Giovanni per rendervi grazie alft hi- 
nipolenle del suo innlzamcnlo al trono. Dal 
tempio ci sali al contiguo pilazzo onde pie- 
gar un'ultima volta il ginocchio davanti ad 
Eleonora e disonnarne i risentimenti con 
omaggi e dimostrazioni d’interesse. Ella si 
allontanò il giorno diqiodu Warsavia per ri- 
covrarsi prima di lasciar il regno or a Niela- 
n_v, or a Torini, or a Czenstochow. Le puctu 
cònvenla sottoposte al giuramento del nuovo 
monarca erano del lenor seguente : duran- 
te il regno non penserebbe alla nomina (l'un 
successore : non conferirebbe impieghi nè 
agli stranieri nè alla nuova nobiltà , nè pa- 
ntriti ad un medesimo individuo ; giudiche- 
relilic le cause di competenza della dieta e 
della rotte secondo T ordine del registro ; 
non darebbe le economie in aflitlo elle ol- 
la sola nobiltà ; procurerebbe di riscattar la 
sta l'ostia Draheim dall'elettore di Branden- 
burgo; soggiornerebbe ogni terzo anno nella 
Liutania; non dispenserelibc i posti vaiami 
ette alla sola nobiltà possidente ; costruirei >- 
be due fortezze*, organizzerebbe una scuola 
equestre ; pagherehlx; annualmente dallo 
rendile delle economie regie ad Eleonora la 
somma di aoo.ooo fiorini; cederebbe in van- 
taggio della repubblica un’altra di i5o,ooo 
fiorini i|xrtrcula sulla starostia di Gniewo. In 
quanto al pagamento del soldo di sei mesi 
alle truppe, Sobieski ne venne libralo per 
motivo deiriusufiìcieiiza de'suoi mezzi peòu- 
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niarii. PtT j*rendere definitivamente le mii- 
ni del governo gli' mancava ancora l’unzione 
sacro , però considerando ravvicinarsi dei 
Tartari. i preparativi di guen-a di Caplan pa- 
scià , l’imnrinenle arrivo ai confitti di Mao- 
metto che già attraversava la Bulgaria , ei 
rappresentò alla dieta che il teni|io e. le spese 
oceorrenti per (|uesta cerimonia mal accor- 
dandosi coi pericoli china prossima invasio- 
ne sarebbe piti espediente il procrastinarla, 
c la medesima per non lasciarsi vincere da 
suggerimenti ispirali da si rara grandezza 
d’animo decretò dover ad esso appartenere 
fin da r|uell’istante tutti gli attribuii compe- 
tenti ad un re già coronato, e tostare il suo 
sigillo privato onde render autentici gli atti 
dei suo governo. 

L’elevazione di Sobieski non solo incontri» 
universale aggradimento pei- parte dei gabi- 
netti esteri , ma di piti fu considerata come 
un avvenimento idoneo a consolidar la po- 
tenza deila Polonia e guarentir la sicurezza 
dell’Europa. Non vi era allora di notabile 
che la fortuna della Francia e quella del suo 
re: poiché il principe d’Orangc ricominciava 
appunto ki sua carriera, l'Inghilterra parte- 
cipava della debolezza digli Smart, la Svezia 
sembrava rqiosnrsi in calma dopo i burra- 
scosi regni di due monarchi per creare poi 
Carlo XII, il grande elettore Federico Gu- 
glielmo incanutiva, la Moscovia non annun- 
ziava ancora la sua prossima e gigantesca 
attitudine, e in quella grande lotta trai mon- 
do cristiano e l'islamismo, il di cui rampo di 
battaglia venne ila due secoli trasferito sul 
suolo euro[»eo i Polacchi erano soli in grado 
di combattere utilmente sotto la condona 
(Turi potente genio per rindipendenza, il cul- 
to , e la civilizzazione dell’ Occidente-, e la 
Porta Ottomana era lungi dal non considera- 
re il nuovo ostacolo op] insto alla sua tenden- 
za conquistatrice. Nell’interno della reptib- 
blica ove le tracie dello antiche disi-ordie di- 
sparvero come per incanto, ogni partilo pre- 
vedendo giorni prosperi sotto lo scettro d’un 
monarca savio e bellicoso, cercava a gara di 
meritarne la benevolenza ; e in fatti rotlen- 
ne. I Pac vennero aivolti iti lui con partico- 
lare interesse : al rapo della casa dei Lubo- 
mirski ei promise il tastone di grande ma- 
resciallo della 1 -oronn; il vice-cancelliere 01- 
sznwski principal appoggio di Michele fu 
promosso alla scile primazinle ; supplicato 
dalla dieta di esercitar ancora gli attributi 
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di grand' etmano , Giovanni diede speranza 
al principe Demetrio Wisniowiecki già suo 
violento avversario di conservar questa di- 
gnità per lui; cosi mentre agli amici non ri- 
servava ohe semplice gratitudine , alcuno 
dc'suoi nemici non era tralascialo nella com- 
partizione dei benefizi i. Ragguardevoli som- 
me furono pure distribuite alle armale li- 
tuana e polacca, al palatino di Russia per la 
fortificazione di Faopoli , ed altre appii- 
rate al risrallo delle gioie della corona. 
Incantata da tali generosità La riconoscente 
nazione non marnò di celebrare con univer- 
sa! esultanza la festa del patrono del re ri- 
corrente poro dopo la sua elevazione, e in 
tal raso gli nmbast-indori esteri lo viderocon 
sorpresa rispondere alle loro léik-ttazioni or 
in (avella turca, or in francese, or in italiana, 
or m tedesca, or in inglese. 

Dull’epoca della sottomissione del 1 Pelopon- 
neso e ilella radula di Gandia le mire conqui- 
siatriei della Porta Ottomana erano dirette 
verso il settentrione, e tendevano visibilinen- 
leatrovar nella Polonia una stabile posizione 
tosata soprattutto sui porti del mar Baltico 
per circondar prima l'Austria e prender quin- 
di a rovescio l’Europa. Per mettere ad esecu- 
zione questo piano, la Porta accorse di nuovo 
a immensi preparativi : Gaplan pascià avea 
già raccolto sulle sponde del Danubio tutte le 
t rupi »e fuggite do|io il disastro del seraschie- 
re Hussein, il gran visire condnccva bande 
fi-eseamente giunte dalle provinole europee ed 
asiatiche, il sultano Io seguiva con corpi scel- 
ti, e gli ospodari, l’etmano dei Cosacchi , e il 
Kan dei Tartari ebbero già ordine d'avviarsi 
sotto le mura di Chocim. Il comandante di 
questo piazza non avendo da oppoi-re che una 
piccola guarnigione alle masse nemiche il di 
cui numero si valutava a circa 4 01 »-ooo uo- 
mini, s'intimorì ai primi attacchi, si arrese , 
e |»agò colla sua morte, con quella della guar- 
nigione, e di lutti gli abitami questa sua pu- 
sillanimità. Dopo l’ occupazione di Chocim il 
sultano seguendo i consigli del Kan Tartaro 
si rivolse verso l’ l'krania onde ottenere quei 
Cosacchi rhe soccorsi dalle truppe moscovite 
disertarono le tandieredi Doroszenko.Kunic- 
za, Mohilow e Jampol capitolarono ; Ladzyn 
sul Bug cede dopo una vigorosa difesa e ven- 
ne completamente distrutto ; Human piazza 
principale di queste parti cadde parimente 
nelle inani del iicmim,il quale ebbe ia torto- 
ne di passare a fil di spada lutti gii abitanti! 
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il resto dell’ l.'krania si sottopose in segui- 
to senza resistenza; talché ad eccezione del 
posto Bia lomkiew difeso dal colonnello 
Rapp, di Czehryn assediata e di Kijowia oc- 
cupato lini Moscoviti, tutto l’estensione di ter- 
ritorio cominciando dal Dnieper piegò sotto 
Il ferro mussulmano. Al Dorosxenko assedia- 
to in Czehryn il stiltono mandò di 'soccorsi , 
che però distrutti dal generali- Radamanow- 
skoi provocarono indi atti d’ostilità tra i Tur- 
chi e i Moscoviti mila peggio di questi. 

il re di Polonia nell' impotenza assoluto 
di porre un argine a si irresislibil torrente 
aspettava soltanto il termine della LHiona sto- 
gione per riprendi-re l’ offensiva. In latti i 
Turelii assaliti ad un ti-mpo dal freddo e dal- 
la fame, abbandonati dai Tartari ai quali im- 
portava ora di mettere al coperto la Crimea 
dalle armate moscovite , e allarmati dalla 
presenza di Sobieski, si ripiegai-ono ovunque 
con sollecitudine seguendo l'esempio del gran 
signore il quale non arrestò la sua fuga elle in 
Silislria. Ohi una marcia rapidissima a tra- 
verso delle orde nemiche Giovanni ricuperò 
tutti i posti, s'impudmni i Iella maggior par- 
te delle guarnigioni e nel teinjio eia- Jablo- 
novvski investiva Kamicniec, egli stesso asse- 
diò llar, la conquistò dopi qualche resisten- 
za nel giorno anniversario della vittoria di 
(Thoeim ( 1 1 novembre. 1674 ), ninn iti quin- 
di sopra Mohilow c la so Ut q ioni- alla stut au- 
torità , come pire Rraclaw, ÌSiemlrow , Ra- 
szkow . ed altre piazze , in modo che ircct- 
tuato Czehryn lutto rilkrania riconoltbe di 
nuovo l'autorità della Polonia. Gli Ottomani 
caddero per lo piò prigionieri, i Tartari spar- 
vero. ed i Cosacchi implorarono la clemenza 
del vincitore giurando sottomissione alla re- 
pubblica', in luogo di Chnnenko creatura di 
Michele il re Giovanni diede loro Sierko per 
etmano. Affine di non Lisciarsi sfuggire jier 
questo volta le sue conquiste ei risolvè di ri- 
manervi durante tutto il corso dell'inverno 
per contener colla sua presenza nel dove- 
re le truppe distribuite in quartieri dalle mu- 
ra di kijowia (ino ai limili della Moldavia, 
regolare il governo delle provinrie sottomes- 
si*, e tentar ini nemico negoziazioni. Al Par 
egli assegnò il postodi Bar più Inondo digli 
altri, e si riservò il più sterile quello di Bra- 
clawia. Ma allorché aveagià terminato b pa- 
cificazione deHTkrania. preservato i suoi abi- 
tanti dalle vendette della nobiltà e dal sac- 
cheggio della trupi», iudotlo Doioszenko ad 
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una capitolazione, In Moseovia all'alleanza, e 
ricominciato nel cuor dell’ inverno l’ asse- 
dio di kaiuienii-c , i Lituani incitati dal to- 
ro etmano si disposero ad abbandonare le 
bandiere i-egie per tornar ne’ loro focola- 
ri. Non poteva Sobieski, a cui il pensiero 
d una guerra civile destava orrore, appli- 
car leggi militari ad un corpo troppo nu- 
meroso, ìndi si limitò a punirlo col disonoro 
facendogli prima della partenza deporre le 
armi. Tutti la repubblica era sdegnata per la 
condotto deH'eserrito, e sebbene Michele Pac 
avesse in seguito imploralo b clemenza so- 
vrana ed ottenuto il perdono, il mate non era 
più rimediabile per la ragione che il presti- 
gio della supposto concordia della nazione col 
re venne cosi smentito, e il nemico conobbe 
non posseder ei più dei suoi predecessori i 
mezzi onde prevenire che b sorte d’una cam- 
pagna non dipendessi- da impreviste occorren- 
ze, lai conseguenza immediata della delezio- 
ne dell’ esercito lituano era l'abbandono del- 
1 ' assedio di kamienicc , la temerità dei Tar- 
tari nel sorprendere gli avun-posti polacchi, 
le nuove esigenze dell’ etmano cosaci», e la 
rottura a I, ad /. vii delle incominciale confe- 
renze IVM Moscoviti. 

Il resto dell’ inverno scorse In combatti- 
menti senza successo né gloria stilb linea del 
Dnicpcr, in roinacrionti preparativi deila 
Porla Ottomana , in dissensioni interne del- 
Li Polonia, in depredazioni scandalose ilei di- 
sertori eiranti da un Lito della repubblica al- 
l’allro col mettere a fuoco e sangue le pn>- 
vineie, imporre tossi- e riscatti , e saccheg- 
gbre chiesi- e castelli , Analmente in dimo- 
strazioni inno lusinghiere del gabinetto di 
Vienna riguardo a Sobieski , e in umise 
de’ suoi nemici interni d’ aver egli esposto il 
pai-se ad una serie di guerre, il di cui termi- 
ne sarebbe un'Immancabile schiavitù. Atu-n- 
to a trasformare i pm|>ri casleili in piazze 
d'anni, i contadini in soldati, a riunire a pro- 
prie spese quante provvisioni trovava , e ad 
organizzar sotto il i ornando ili Sierko un cor- 
po ili Cosacchi Zaporowiani , Sobieski spe- 
rava ili consumare in lunglii assortii nella 
ventura campagna i suoi nunii-i-osi nwersariL 

Scomparsa la neve «I i ghiaiTi, il torrente 
irruppe testo nell’ l'krania e nella Pokucie , 
superò gli argini di Z.bamz, Buczaez e Za- 
wolow . inondando la pianura tino al Dnie- 
per eri ai Karpati.il serasrhiere Szisnian Ibrai - 
rno rinomato pel suo coraggio ed abilità co- 
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mandava l'armata mussulmana avendo sotto 
i suoi ordini quindici pascià, cinque berglier- 
bei, i due ospodari dei principati-, ed inoltro il 
Kan della Tarlarla conduceva seco cinque 
sultani. Giovanni privo di sulìieienti mezzi 
di resistenza dovette abbandonar senza com- 
battimento lutUì le sue conquiste, nasconder 
Li stia marcia, evitar impegni, e sceglier per 
la sua piccola armala li irli posizioni sulle 
frontiere della Volinia ,e della Russia rossa, 
là formò un vasto semini-coki avente Leopo- 
ldi |ier punto d'appoggio, distaccò Jablonow- 
ski a Zloczow per coprir la («irte sellenlrio- 
nale del medesimo , il principe Demetrio a 
Brody e Zalusz pei' proteggere la Russia , il 
grande altiere a lti 7 -ezani per osservar il cor- 
so dell'alto Duiesler, ed «gli stesso si collocò 
nel punto centrale di Letizili per provveder- 
vi ad ogni occorrente tpiamlo la prima linea 
fosse forzata. Ma (miche il sei-aschicre Ibrai- 
nio si applicava secondo il sistema de' suoi prc- 
decessori in assi-dii ed assali idi ogni piccola 
piazza, Giovanni usci per qualche tempodella 
sua formidabile posizione |.cr lar sulla fronte 
del nemico e fino iicITinteriio delle occupale 
provincie ima guerra distruttiva da partigiu- 
no. Allorquando però una seconda annata sta- 
va traversando il Dnicstcr per venir a rinfor- 
zarlo e ebeuna terza si organizzava ad Adria 
ih >| h il i , allora abbandonando il Turco gli 
Sterili assalii forzò le linee polacche es’in- 
caumiinò diretlamenle sopra Leopoli prin- 
cipale piazza d' arme c ultimo baluanki del- 
ti Polonia. Trincete, torri, due linee di fossi 
profondi, e due cittadelle, l'una interna, T al- 
tra esterna, difendevano questa città unita- 
mente ad una cirtonvallazioue di colline 
scoscese , i di cui (lancili ciano guarniti di 
conventi in fretta fortificali. 

Mentre Sobieski non aveva a disporre che 
di trina 10,000 uomini, poiché una gran par- 
te della nobiltà ero ««Irena di difendere i 
suoi focolari controle depredazioni ik-i diser- 
tori. il sultano tartaro Nnraddino alla testa 
d'una vanguardia superante (icr quattro volle 
questo numero si era già* avanzato sotto il 
cannone di Ix-opoli. Alcuni giorni dopo un 
vasto incendio annunziò l’arrivo ili Uilta Tar- 
mala mussulmana calandosi dalle colline adia- 
centi per erigere le sue tende in presenza 
delle linee polacche ( agosto verso le ore 
4 pomeridiane ).!SelTislante preseGiovanni la 
decisione d’impedirglirkqrisnlutoodi non so- 
pravvivere alla sua patria o rimaner viuorio- 
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so. La sua piccola truppa a campo nella pia- 
nura poco distante dalla città trovavasi ap- 
poggiala ad una provvista tT artiglierie , i 
di cui aditi erano impraticabili per masse di 
truppe-, e d'altronde in tigni posizkiue favore- 
vole di terreno erano imboscate, numerosi 
ridoni univano il campo alle fortificazioni 
della città, e sulle colline lontane vedevunsi 
piantale le laneic della cavalleria a cui il ri- 
flesso del sole dava Taspello d'uu’alira arma- 
la. La rtgina genuflessa co' suoi figli e epa 
lutto il popolo a piè d'un' immagine sti- 
mata miracolosa nella chiesa dei Gesuiti, 
imploi-ava in questo imminente pericolo tlal 
cielo la salvezza della Polonia, e il cielo 
sembrava esaudire i suoi voli. Una follerà 
di grandine c neve spinta ila impetuosi ven- 
ti si scaricò sul rampo degli in lì deli senza 
nuocere alle schiere polacclie : tosto Gio- 
vanni si slaReiòqunl fulmine sulle sbigottite 
bande . ed i suoi generali invano si sforza- 
vano di raggiungerlo e rallenipi arile Taitlo- 
re. Il vantaggio del terreno , l’ordine di bat- 
taglia saviamente dis|xish> , l'imburazzo del 
manovrare delle numerose orde coperte ili 
neve , le tenebre della cadente notte , il sen- 
limento religioso che ispirava i Polacchi , e 
l'eroismo straordiiiariodcl loro capo trionfa- 
rono in ultimo di tutti gii ostacoli opposti 
dai nemici. Dopo un lungo ondeggiare le loro 
masse si voLsero ad una precipitosa fuga e 
fecero questa notte piò cammino clic nei tre 
giorni precedenti. Alcuni scrittori vogliono 
che pugnassero in questo conflitto 5 ooo Po- 
lacchi contro 3 oo,ooo Mussulmani -, ci sem- 
bra però che senza ricorrere ulTesageruto. 
la grandezza di questo fatiti si rilevi sufli- 
eienteinente dal grido universale d'ammira- 
zione risonante per tutta TEura(M, quantun- 
que già avvezza alle maraviglie di Sobieski. 

Ibi-aiuto pascià formò la sua fuga sotto le 
mura diPodliaiee, il di cui possesso gfiuipur- 
tava per aver un punto d’appoggio , sia per 
coprir la ritirata, sia per ricominciar l’olTen- 
siva. Questa piazza si arrese alla prima inti- 
mazione unitamente al forte Zawale posto a 
poca distanza, e simil disastro avrebbe potuto 
riuscir fatale alla Polonia , se la vittoriosa 
soldatesca abbandonando nella sua cecità alle 
fiamme le sue rapide conquiste non le avesse 
rese inservibili. Il seraschicre gettò quindi 
gli occhi sopra Trembowla situata sul decli- 
vio d’ un’alta montagna, dalla quale sorgeva 
I una vecchia cittadella , c , contornala iti al- 
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tri lati ifcil tortuoso fiume Junow,nnn era ac- 
cessibile eh*- (KT parte d’una pianura interse- 
cala da boschi e |uiludi. Ivi comandava Sa- 
muele Ghrzanowski valoroso guerriero non 
avente per guarnigione che un centinaio di 
(soldati e la nobiltà del vicinato. Non ope- 
rando sopra di lui niun effetto nè corruzione 
nè minacce una grandine di Imnibe portò to- 
sto nella piazza la desolazione e l'incendio. 
Di già gli assediali mancavano dì acqua per 
la distruzione di acquedotti , di viveri e di 
munizioni , di già la nieea era minata , una 
larga breccia aperta , l’assalto per quattro 
volte tentato , (piando Chi-zanovsski aspetta- 
va intrepidamente stilla breccia eoi prodi su- 
perstiti un ultimo sforzo del nemico. 1-a sua 
moglie combattente pure sulla breccia , av- 
vistasi che alcuni nobili intimoriti cercavano 
indurre il marito alla resa : « ecco due col- 
telli , gli disse , uno sant per te l'altro per 
me , se non rontinni a difenderli. Ad onta di 
tutto I'eroisnio della gir.irnigione la caduta di 
Trrmltowla sembrava ornai immancabile , 
(piando il rumor del cannone annunziò l'ar- 
rivo de’soccorsi. Sull’istante Ibraiino rinnovò 
gli attacchi con raddoppiato furore, ma 
istruito da un prigioniero d’aver a fronte lo 
stesso Sobicski fé’ tosto killer la ritirata , la 
quale non arrestò piti se non dietro la tri- 
plice barriera del Dniestcr, del Pruth , e del 
Danubio. 

La Polonia salvata anche questa volta in- 
viò al liberatore nel colino della sua gioia se- 
natori e deputati onde non differisse più (fac- 
cettar la corona si sovente meritala , e nulla 
trattenendolo più sulla frontiera, lasciò a’suoi 
luogotenenti la cura di pacificare eolia mi- 
naccia delle armi e talvolta coi castighi quel- 
ITkrania sempre indocile alla Repubblica , 
sempre pronta a tendere le braccia ai Mosco- 
viti o ai Cosacchi , e orribilmente devastata 
da continue e sì diverse spedizioni. Numerose 
ambasciale aspettavano di già l’arrivo nel re- 
gno del gran monarca : la Persia inquieta 
per la fortuna degli czar procurava di catti- 
varsi l'amicizia di Sobicski e indurlo ad una 
comune cooperazione ; Leopoldo lo solleci- 
tava contro la Francia ; la Svezia contro il 
Brandenburgo -, e Luigi XIV offriva la sua 
mediazione col Turco purché entrasse nella 
sua alleanza contro Federico C.nglielmo o 
Lropoldo. Ma pì era solo preoccupato d’<in 
pensiero . quello di continuare o se fosse pos- 
sibile concludere con onore c vantaggio la 
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terribile lotta che la Polonia da si lungo tem- 
|K> dovea sostenere, e questa, a far gli oppor- 
tuni preparativi onde cingergli la Ironie col 
regiodiadema. Tale cereinonia essendo usual- 
mente congiunta a quella della tumulazione 
del defunto principe, questa volta ve n’ erano 
due. Pronunziata che Ita dii vescovo di Cra- 
covia l’orazione funebre di Giovanni Casimiro 
e di Michele Korvbut in cui non si tratteneva 
quasi che sui fatti del Ioni illustre succes- 
sore, l'arcivescovo Andrea Olszowski presen- 
tò due giorni dopo con grand'apparato la co- 
rona al re e alla regina (a febbraio 1676) (*). 
La dieta detta di coronazione aprendo po- 
scia le sue sedute lasciò ad ambedue il godi- 
mento delle slarostie di Kaluz; Strvy, Jawa- 
rovr e Gniewo; e i magnati coerentemente al 
clero vi avrebbero pure desiderato introdur- 
re alcune riforme silulari senza di cui la 
prosperità del paese era solo temporaria, 
come quella di rendere triennali invece che a 
vita durante le primarie cariche militari , se 
gli intrighi della regina motivati dal non aver 
ella potuto ottener il bastone di grand'etma- 
no pel suo protetto Jahlonmvski non fossero 
pervenuti ad opporre le passioni della picco- 
la nobiltà al buon senso dei grandi. In seque- 
la della distribuzione delle cariche varanti il 
principe Demetrio Wisniowiccki fu nomina- 
to grand'etmano , Stanislao Jahlminwski et- 
mano di campo, Stanislao l.tihnmirski gran 
maresciallo della corona, Niccolò Sieniawski 
maresciallo della coi te, il cavaliere Lultomir- 
ski, fratello del precedente, grande alfiere, il 
vescovo di Warmia Widzgn gran cancelliere, 
e tali scelte per le quali si procurava di sof- 
fogare i vestigi delle antiche discordie otten- 

(*} La regina Maria Casimira nata nelle vici- 
nanze di Nevcrs era secondo sii uni figlia di En- 
rico de la Grange marchese d'Atguien e di France- 
sca de la Chastie, secondo gli all ri figlia naturale 
della regina Lu sa Maria di Gonzaga, la quale do- 
po averla seco condolla in Polonia diede prima per 
i sposa a Giovanni Zamoyski palaLino di Samloiui- 
ria, c quindi a Giovanili Sobicski allora alfiere 
della corona. Prima dYsser assisa sul trono ella vi- 
sitò per due volte la sua patria, ed etile in tal oc- 
casione luogo di famigtiarizzarsi alla corte di Lui- 
gi XIV con quegli intrighi , di cui poscia riempi 
quella delta Polonia. Ebbe due Iratei Ir, il cavaliere 
Luigi d'Arguein e il contedi M.illignv naturaliz- 
zalo in Polonia, e quattro sorelle Luisa Maria mo- 
glie di Francesco m.irchesedi Bcthune, Maria ma- 
ritata a Giovanni VVielopoUkt grande cancelliere 
della corona, c due in contento. 
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nero universale aggradimento. Il dura dì 
Gurlandin si presento a «jucsUi dieta per pre- 
sentarle fede, omaggio, e l’offerta di due reg- 
gimenti, e il grande elettore promise pure 
soccorsi non che la prossima restituzione 
della stai-ostia di Draheim. Due utili progetti 
furono inoltre decretati dalla medesima die- 
ta: una capitazione egualmente spartita per 
tutte le classi della società non escluso il cle- 
ro, e rorgnnizzamento d' un' infanteria da 
comporsi sul piede di {«a: di 3 o reggimenti 
di 1000 uomini ognuno. Una leva considera- 
bilissima di truppe per la prossima spedizio- 
ne fu pure ordinata, ina non del lutto esegui- 
ta. Nel corso dei dibattimenti di questa dieta 
il ra diede prova d’uua abilità non comune 
unita ad uno spirito conciliatorio , per cui 
non solo i progetti vennero accettati , ma 
inoltre le dicline di relazione, cioè quelle in 
cui i nunzii solevano render conio dell'ese- 
riizione del loro mandato, ne approvarono 
con unanime accordo le resoluzioni. 

Quantunque una tal concordia sembrasse 
da principio làvorcvolmcnle influire sulle di- 
sposizioni pociflchc della Porla Ottomana coii- 
viula ornai essendo di non poter effettuare il 
progetto di conquistar la Polonia durante la 
vita del formidabile suo avversario, ttiUavolla 
nel momento in cui meuosi aspettava l’eserci- 
to mussulmano rimontò a marcio sforzale le 
sponde del Diiiester, passò alla vista di (due 
cim, lancili la vanguardia dei Tartari sopra 
ilaliez e liuezaez , non trovando dappertutto 
che popoli e guarnigioni sorpreso ilei rico- 
minciamento delle ostilità. Il re facente lino- 
ni vani sforzi per metter ad esecuzione la 
decretata leva radunò in fletta in Leopoli 
UiUe le vecchie truppe disponibili in nume- 
ro di circa 1 0,000 uomini, cioè 7000 Polacchi 
e 3 ooo Lituani, il di cui comando gli lede- 
rono volontariamente come al più abile due 
graiuTclmani Miritele Par e Demetrio Wi- 
sniowieeki. Affidando al primo l'ala sinistra, 
al secondo il centro, e a Jablonowski l’ala, di- 
ritta, coese senza indugio contro il nemica 
La Polonia vide ancor una volta dipender 
tutta la sua fortuna ila una battaglia e da un 
solo uomo', gioco terribile che se dovea ripe- 
tersi più sovente non avrebbe mancalo di 
condurla in ultimo ad una irriparabile rovina. 

Il nuovo rapo mussulmano Ihraimo Szevtan 
intento a lavare nel sangue l'ingiuria dell'i- 
slam ismo si era già stabilito in Galizia con 
80, n 00 Tiirrlir, i 3 o,ooo Tartari sotto Galga 
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c Nnraddino , e alcune migliala di Moldavi 
condotti dall'os pisìaro Dur-.is , trascinando 
inoltre seco una formidabile artiglieria. So- 
bieski lanciò iu primo luogo sopra i Tartari 
il cavaliere Lubomirski che li balte, respinse 
e insegui insino albi cittadella di Woinilow, 
ove si raccolsero sostenuti dii tutto l’esercito 
mussulmano, onde presentar ai Polacchi una 
fronte sicura. La lotta s’impegnò immediata- 
mente, durò fin alla cadente notte, della qua- 
le Giovanni s'appiofiuò |>er raccogliere ciò 
che il paese offriva di provvisioni di bocca e 
da guerra c trincerarsi nella sua posizione, 
appoggiando la sinistra sopra la pieeola piaz- 
zi» di Zurunow, la destra su boschi e paludi, 
le spalle alle acque il i Dniesier, e copren- 
do la fronte con 70 p zzi di cannone cretti 
sulla sponda della Svvieza. Per venti giorni 
fu |M'oluiigata quella situazione stiaordina- 
riad'un pugno d'uomini assediato iti immen- 
se orde, in ognuno de'quali il re usciva fuo- 
ri delle sue lineo |icr riconoscer il nemico, 
inquietarlo, assalirlo, distruggerne le opere, 
e quindi rientrava la sera nei rami» per dar 
riposo a'suoi affaticati compagni senza pren- 
derne egli stesso. Anche Tarmata mussulmana 
preseutavasi talvolta in rampo aperto con 
bandiere spiegarne senza nulla intraprendere 
rientrava indi tranquillamente sotto le sue 
tende, sia coll'intenzione di provocare i Polac- 
chi al combattimento fuori delle trincere, sia 
con quella di lusingarli solo della speranza 
d’una morte gloriosamente disputata nel tem- 
po che li riservava il destino ili dover in ul- 
timo arrendersi a discrezione. Un giorno ('>.9 
settembre 1G7G ) , essi si videro spinti trop- 
p’oltre inseguendo i Tartari ; tosto Tannata 
mussulmana discese nella pianura colla sua 
artiglieria facente orribile strage nelle loro 
schiere, e giu i Lituani piegavano dopo una 
vigorosa resistenza sotto il peso delle masse 
nemiche, quando il re nello scorger del pe- 
ricolo voli» in soccorso de' suoi, gettò lo spa- 
vento tra gli Osmalini vittoriosi , trucido a 
migliaia uomini e cavalli , pri-se o inchiodò 
quantità di pezzi, rovesciò i primi ridotti, e 
quindi raccolse le sue truppe disperse sotto 
la protezione delle sue batterie. In questa 
scaramuccia 600 gentiluomini perdettero la 
vita, il segretario italiano del re l'abate Brutti 
cadde pure nella mischia, ed egli stesso ebbe 
un cavallo ferito. Ihraimo Szevtan eresse al- 
lora formidabili trincere di fronte a quelle 
de'suoi avversarli, le guarnì di numerosa ar- 
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tiglierin di grosso calibro, minò il campo dei 
Polacchi, i quali opponendoli a vicenda aioli «- 
mine si riscontrarono e combatterono spesso 
col nemico sotto terra, ma più abili sorpre- 
sero nel medesimo tem(» anehe sopra terra 
le sue opere, le distrussero, e queste ripetu- 
te manovre stancarono talmente la sua pa- 
zienza che risolvè finirla una volta (8 otto- 
bre ) con quel pugno di temerari e quasi suoi 
prigionieri. 

11 re spedi in primo luogo Jablonowski 
contro la totalità dcH'annala nemica discen- 
dente nella pianura onde procurassi! di di- 
fender!! il («saggio della Swicza, ma oppres- 
so dal numero ei dovette ripiegarsi , e ben- 
ché lunga fosse ancora la resistenza del valor 
polacco contro massi' tri di loro imbarazzale, 
|ierii riuscì agli Spahis di sorgere il disor- 
dine tra le truppe retrocedenti. A tal vista 
(.invaimi accorse , rianimo i suoi, arrestò i 
nemici , riprese l’offensiva , e quindi fingen- 
do una precipitosa ritirala attrasse confu- 
samente sotto la mitraglia delle sue batte- 
rie le siili eie elle si credevano vittoriose. In 
quesUi manovra smarritosi il re per un mo- 
mento tra le bande nemiche , l'armata nella 
sua drttolazione si slanciò dietro le sue trac- 
eie, penetrò con uno sforzo disperalo li- 
no alle trineere turche, vi distrusse due bat- 
terie , e fe’ un’ (inàbile macello prima che 
i capi jiotcsscro far prevalere, col favore 
della notte, il numero alla disciplina, al- 
l’entusiasmo e al genio. I Mussulmani stoiili- 
ti di tanto eroismo deputarono a Sobieski un 
negoziatore colla dichiarazione: consentire la 
Porta a trattare benché già rigtrardassc i Po- 
lacchi (ut la carestia legnante nel loro (am- 
pi quali suoi prigionieri, preferire di trovar 
in un re come Sobieski piuttosto un alleato 
che un cattivo, non esigere però aitivi che la 
ratifica del trattalo di Buczacz e un'alleanza 
offensiva mutivi la Mosmvia. Al rifiuto di 
queste proposizioni i Turchi replicarono con 
un furioso cannoneggiamento portando la 
morte e l’incendio in quel rampo in cui re- 
gnava già la penuria e la diserzione, echi' in 
breve dovrà (invertirsi in sepolcro. Dopo 
aver Michele Pac combattuto nel consiglio di 
guerra tutti i piani proposti dal re per la sal- 
vezza deU'annata gli («rtccipò in nome dei 
Lituani la Inni risoluzione di disertare in 
massa. “Diserti chi vuole, rispose il monarca, 
in quanto a me io resterò , e gl’ infedeli pas- 
seranno sul mio ladavcic prima di penetrar 
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nel «or delti fui trédici restante è ben giusto 
che coloiv) i quali arrivano gli ultimi sotto le 
bundieresieno i piàoii ad abbandonartele indi- 
rizzandosi poi ai snidali: •< amici! eselamòjio 
saputo trnrvi da maggiori pericoli , e erettesi 
forse che il peso d’una corona abbia inde- 
bolito la mia tpsta ?» Mentre queste parole 
rendevano aH'esercito fiducia e speranza , il 
caso vuole che il generale Martino Kontski 
trovasse ne'sot terra nei d’un castello un obiz- 
zo e che ne mandasse alcune Innube nel 
campo nemico, la qual circostanza nuova poi 
Turchi kir fe’ supporre l’arrivo di nuovi soc- 
corsi ai Polacchi, e unita ad atre considera- 
zioni , nasceiv! il desiderio d'nn arronioda-' 
menlo. Due Pascià furano tosto spedili prrs- 
so Sobieski piT convenir d’ana poce( xy ot- 
tobre 1(17(1 ) alle seguenti condizioni : due 
terzi deH’likrania apparterranno alla repub- 
blica e un terzo ai Cosacchi sottoposti al do- 
minio della l'orla Ottomana; un conguaglio 
avrà luogo in Costantinopoli rapporto alla 
Podnlia; agli ostaggi sarà restituita la liber- 
tà; le chiese cattoliche nella Terra Santa ce- 
dute ai (’.reci saranno risprislinate al loro 
primitivo «Ito; i Tartari ivi i Turchi pivsle- 
ranno soccorso alla Polonia alla sua richiesta; 
in raso d'nna guerra colle potenze limitrofo 
i Turchi rispetteranno il territorio della re- 
pubblica; i pepili sotUi|iosti ai dominio della 
Porta non potranno violare le stipulazioni 
del presente trattato e in caso di contrav- 
venzione la Polonia ricorrerà al comandante 
di Kamieniec per esser immunizzala; il com- 
nKTciòsarà libera col manieniinculn dei so- 
lili riaz.ii: i TarUiri delti l,i|iki ossia della Li- 
tuania poi ranno se vogliono tornare nella 
Turchia nell'intervallo d'nn anno; una solen- 
ne ambasciata sarà spedila a Costantinopoli 
per la ratificazione della presente pace ed 
intanto un agente diplomatico pilucco ac- 
compagnerà {'armala' turca fino alla detta ca- 
pitale. Sottoscritti questi articoli gli Osmalini 
ripassarono il Dniester dopo aver prima re- 
stituito i 5 ,ooo prigionieri e 3 ooo can i «>n 
bottina 

Sebbene la potenza dei Turchi acquistasse 
un sensibile alimento eolie presenti slipila- 
zioni , e sebbene la chiave del mezzodì della 
Polonia rimanesse ormai nel Imo [ossesso, 
certo è che nelle congiunture in rni si tro- 
vava poco fa il re, l’armata, e la repubblica, 
congiunture risultanti da avvenimenti ante- 
riori , non era da aspettarsi una pire meno 



PAR. IV. 

svantaggiosa ; c tulio ribebe nello stalo di 
violenta commozione della Polonia le poteva 
giovar uno straordinario genio consisteva in 
prevenir grandi rovesci , limitar i perkoli, 
portar qualche vigoroso coli» aggres- 
s<iri, e ritardar ancora per qualche tempo l'o- 
ra della sua totale caduta. Dopo tanti c si 
crudeli prove essa si riposò almeno per la 
prima volta dai tempi di Wladislao IV sotto 
l’ombra degli allori del suo monarca. Quel 
che egli eia pel paese il suo paese l’eia per 
l’ Europa : il baluardo del inondo cristiano 
contro cui venivano a rintuzzarsi ogui anno i 
dai di destinali per Torchiente. 

Verso, quei tempi tutte le potenze negozia- 
vano stanche dei lunghi rapporti ostili esi- 
stenti fra di loro. Luigi XIV con l’Olanda, il 
Braudenhurgo , la Danimarca, l'Inghilterra, 
la Turchia, Algeri, Tunisi, Genova, la Spa- 
gna, l’Austria, e gli Ungheresi insorti-, l'Im- 
peratore con Luigi XIV c Garlo XI di Svezia; 

4 girlo XI col glande elettore, la Danimarca e 
la Moscovia -, la Moscovia con la Svezia , la 
Persia, l'Olanda, la China, la Porta Ottomana 
e la Polonia-, la Polonia con la coi le di Doma, 
la repubblica di Venezia, la Transilvania, 
gli ospodari, il Brandenliuigo, l'Austria e la 
Turchia; e il congresso di Nimeg-a procurava 
mediante Tinfliienza dell’Inghilterra ricollo- 
eire l'Europa agitata per incrociamenlo di 
tanti e si dille: enti interessi sulle basi del 
congresso di Wcslfalia. Egli è per aver po- 
tentemente contribuito alla generale pucilicn- 
zioue che Carlo II presento pre Tolgano di 
Ioni Hjde poscia conte di Kochesler le sue 
felicitazioni a Sohicski ritirato nel prediletto 
soggiorno di Zolkiew, e che il marchese di 
Beduine gli offri js-r porte della sua corte le 
insegne deli'ordine di Sunto Spirilo. Ma sic- 
come rari sono quegli alti che incontrar pos- 
sono Taggradimento di tutti i portiti, cosi al- 
l'uperbiiu della prossima dieta Taustiiaco di- 
retto dagli Opalinski, Wisniowiecki c Pac cer- 
cava, rinforzato da altri malcontenti non che 
da tutti gii ambiziosi non ancor soddisfatti, 
d'attaccar la puro di Zuranow collo spargere 
aver il re tradito la repubblica sanzionando 
la cessione duna terza parte dellT'krania. la 
rivolta dei Cosacchi, e abbandonando agli in- 
fedeli la chiave del regno, seguire una politi- 
ca francese e non nazionale, tendere con l'ap- 
poggio ed esempio del gabinetto di Versai Ics 
ad un potere assoluto, e violare le leggi nel- 
T appropriai si il coma; .do dell' armata tolto 
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espressamente per Y Interesse della libertà 
dalle mani dei monarehi. Il buon senso della 
dieta non mancò però di far giustizia di que- 
sti clamori senza che il partito vinto osasse 
opporre alla maggio ita il deplorabile mezzo 
die era a sua disposizione. In conseguenza 
il palatino di Culmia Giovanni Gninski venne 
incaricato di portar senz’indugio con sin gran 
fasto a Costantinopoli le ralirtche della pace 
di Zuranow, furono destinati i commissari! 
per trattare cogli ospodari , e Li regina ot- 
tenne pure la nomina del conte Maligny al- 
Tainbasriata francese. 

La medesima domandò pure a Luigi XIV 
un ducato eolia dignità di puri persilo padre 
il marchese d’Arguiun, e par sii in caso che 
venisse a visitare la Francia gli stessi onori 
stati prima compartiti alla regina d'Inghilter- 
ra ; ma rifiutate queste domanda, partir ilar- 
mente per l’influenza del ministre di gu -rra 
Louvoiscbe le osservò esservi distinzione tra 
una regina ereditaria ed elettiva, Giovanni 
stesso fece in segnilo le sue istanze in favor 
del suocero capitano della guardia dei cento 
Svizzeri al servizio di Filippo ihica d'Orleans 
fratello del re di Francia , rd ebbe anche da 
questo la promesa di conceder al protetto il 
sollecitalo titolo, allorquando venisse al pos- 
sesso di sufficienti beni onile degnamente so- 
stenerlo. Contemporaneamente il marchese 
Francesco di Ik-lhnne cognato della regina di 
Polonia , altrettanto zelante pe’ proprii inte- 
ressi , quanto per quelli di Luigi suo padro- 
ne del cui favore godeva a preferenza del pri- 
n», ambiva pure un simile onore senza sa- 
puta del suo concorrente, e in breve appari 
anche un Utzo candidato Brisacier segreta- 
rio e protetto di Maria Teresa regina dì Fran- 
cia che si spacciava figlio naturale di Selli e- 
ski. Maria Casimira offesa pel rifiuto insistè 
presso il i»dre di alienare il suo patrimonio 
onde venir a stabilirsi in Polonia, ma la mar- 
chesa di Belluine avendo folto ritenere per 
mezzo del dura d’Orleans la somma prove- 
niente dalla veodita per s<»nto della sua do- 
te, tale circostanza riunita alla'pici -niente 
inasprì tanto la regina di Polonia, che suscitò 
nel suo animo risentimenti inalterabili verso 
la corte di Versailles. Fortunatamente essa 
non era ancora pervenuta a qual grado di 
dominio, esercitato poscia sopra lo spirito di 
Giovanni, per indurlo ad impedire al marche- 
se di Beduine di reclutare in Polonia una trup- 
pa pel servizio dei malcontenti d’Ungheria e 
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d'organizzamenn'altra nella Prussia regia de- 
stinata a sostenere gli Svedesi allorché giun- 
gessero al soccorso ìli Stellino, iiliituo baluar- 
do della Pomerania niinncciato dall' elettore 
di Rr.mdcnhurgo. In contraccambio di questa 
compiacenza la forte francese prometteva a 
Giovanni il possesso della Prussia ducale, 
possesso i di cui vantaggi sarebbero immi- 
nenti poiché Ibrmerchlie d’amlte le Prussie 
un territorio compatto, indebolirebbe la casa 
di Brandenburgo, somministro ebbe alla re- 
pubblita un vasto littor.de, le procurerebbe ’ 
una popolazione industriosa e commerciale, 
una cittadinanza illuminala, una Inolierà so- 
lida. e un rango Ita le potenze marittime del 
Baltico. Federico Gtiglielmoeerròinnna guer- 
ra civile i suoi mezzi di difesa alimentando, 
con emissnrii spedili a Danzila, quelle discor- 
die che secondo il solilo degli stali repubbli- 
cani (Danzila è da considerarsi qual piccola 
repnbblira sotto la protezione della grande ) 
vi regnavano tra senato e pojtolo, magistrato 
e rinatimi, luterani e calvinisti .pallilo prus- 
siano e polacco. Per ilmediar al disordine 
troppo esteso il re dovè finalmente recarvisi 
in persona. 

Mentre anche nell’nssonza degli Svedesi, 
tropi») lenti a comparire, egli avrebbe potu- 
to ]K>rtar un colpo vigoroso al dura indi Prus- 
sia , il timor ilei nuovo tornate elle età per 
inondare ITkrania lo fe' rimanere irresoluto. 
Il successore di ('u pregi i essia Kiuperli, Ka- 
ra- Must a la, cognato e favorito del Gran-Sul- 
tano, volendo prf'sentar ai Cosacchi dellTkra- 
nia e ai Zaporowiani un etmano degno di su- 
bentrare a Doioszenko ritenuto prigioniero 
in Moskwa , trasse fuori dalle Selle Torri 
Giorgio Chmielnieki onde sull’appoggio d’u- 
ria potente armala reclamasse il rctaggiodi 
suo palile. Per prevenir quegli effetti elle il 
nome di Chmielnieki non mancherebbe d'e- 
scrritaresui contadini della Russia, era d’uo- 
po alla repubblica di tener guarniti i soni 
confini e insister presso la Moscovia onde 
terminassi 1 le incominciale negoziar inni me- 
diante un'alleanza utile ]ier ambe le parti. 
Ma questa , mentre che ne ammetteva la ne- 
cessità , avea pelò cura di metter in rampo 
pretensioni esorbitanti prima di decidersi al- 
la conclusione del trattato di Moskwa (li 17 
agosto 1678 ) |>er cui ia tregua ili Andrnsznw 
fu prolungala per altri tredici anni. pagalo 
tuia indennità di due milioni per la tempo» 
ranea occupazione di Kijow ia e di Smolensco, 
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e Wieliz, Ncwcl, Siebiez vennero coi loro ri- 
spettivi distretti restituiti alla Polonia. Frat- 
tanto sconfino Radamanowskoi e oicupata 
Czchryn le armi di Kara-Mustafà IrionlàronO 
in tutta l’estensione delll Ikr.iniaeisttoristana, 
in occasione ili ehe il medesimo gettò le fon- 
damenta di Oczakow, la quale eoi dominar il 
corso del Dniester fino al mar Nero impone- 
va ad un tempo ai Gosaichi. ai Tartari, ai 
Moldavi , ai Russi, ai Moscoviti, ed ai Polac- 
chi. le conquiste di questa campagna riusci- 
rono pero di poco profitto allo stesso Cluniel- 
nicki, poirliè in breve ci disparve, ucciso se- 
condo gli uni in un combattimento, e secon- 
do gli altri ricondotto nelle Selle Torri. Im 
Porta rioni allora il governo dellT’kr.mia a 
quello della Moldavia nelle mani del fortuna- 
to Ducas ehe divenuto ospodaro di servitore 
d'un in errante di Jassv seppe pia- lungo tem- 
po rrgnare con giustizia , e rosi piu che 
mai sottrarre i Cosacchi al dominio della 
Polonia. 

Gli Svedesi risolvendosi finalmente ili rom- 
pire l'ocrtipazione deila Prussia, il generale 
Enrico llorn parli dalla Livnuiu per Koenig- 
sherga alla testa di iG, 000 uomini, numero 
più l ite sufóeiente per conquistar questo du- 
rato, se ei non avesse inoli ipiiralo i suoi er- 
rori di cui il maggiore era d'essrr arrivato 
dopo la operata dispersione delle truppe di 
Retliune, qual indugio proveniva in parte da- 
gli inciampi frappostigli da Michele l'ac, ben- 
ché contro il volere del suo monarca. Giunta 
quasi contemporaneamente la notizia dell’ar- 
resto ili Gniuski sul Danubio fino alla totale 
consegna della Podoiia ai Mussulmani, Gio- 
vanni riconobbe essersi inutilmente esposto 
per compiacere alla politica francese alla ni- 
micizia di Brandenburgo c dell’Austria, indi 
gli fu d'uo|iodi riconciliarsi eoi medesimi ab- 
bandonando gli Svedesi a Federico Gugliel- 
mo egli lógori a I.eopolilo. talché come avea 
fin'or.i «Tedino op[mrliino di ap|mggiarsi a 
Luigi XIV contro l' impero , dovrà ora con- 
tar suH’impero |icr agir contro gli Ottoma- 
ni. In questo stato di nuova politica il suo 
piano venne tosto stabilito: sapendo esser la 
guarnigione rii Kamieniec ridotta ad un |m- 
gnod’uoinini.e i Turchi lenti a muoversi, ei 
non dubitava di venire, col dichiarare il pri- 
mo la guerra, in possesso d’ttna piazza si im- 
portante per lui prima clic il divano avesse 
pensalo di mandarvi rinforzi. La sua inten- 
zione era dunque «rinvestirla approfittandosi 
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dellìnverno per prenderla per mi eiilpo di 
inailo , e la speranza, di congiuugcre le sue 
alle truppe dello czar onde prevenire con ra- 
pidi successi lo sviluppo delle lòrze nemiche, 
lai che non era d’altronde sempre eseguibile 
dovendo disgraziatamente i re di Polonia pri- 
ma di combattere aspettar la riunione d'ima 
dieta, palesarle la loro intenzione, richieder 
i mezzi, e (piasi svelare i piani della campagna. 

In occasione della nuova nomina dei nuiizii 
Giovanni non mancò di rivolgere seriamente 
colle sue circolari gli animi degli elettori sui 
perigli della patria rammentando ad essi ehe 
se la sua volontà Tosse stala meglio adempi- 
ta dalla nazione, se do]io l’alTare di Clioeim ei 
non fosse stato abbandonalo dall'esercito, se 
nell'anno seguente i Lituani non avessero di- 
sertato dall'L'krania, se i decreti della dieta 
dell'incoronazione concernenti le nuove leve 
ed i snss|dii fossero stati scrupolosamente 
eseguitela repubblica avrebbe dettalo la )iaee 
ai Turchi sul Danubio invero di riceverla a 
Zur.inow , e se in seguilo la nobiltà l’avesse 
almeno obbedito , la Porla Ottomana col ri- 
spettare le condizioni del trattato non avreb- 
be ridotta la Polonia priva ornai de’sttoi ba- 
luardi naturali a ricercar ora i medesimi in 
alleanze incerte, e la probabilità di salvezza in 
una nuova guerra. 

liti processo pendente tra due delle prima- 
rie famiglie delia Lituania Pae eSnpieha oc- 
cupava allora lutti gli spirili, e attirava sot- 
to le loro respettive bandiere le fazioni: quel- 
le della Grande Polonia e del partito fran- 
cese erano per la prima, e quelle della Li- 
tuania e del |Kirtilo imperiale per la seconda. 
Il partito della Francia era pure quello del re, 
eccetto che non desiderava come lui la guer- 
ra eoi Turco, sia temendo ehe non produces- 
se risultati ancor più funesti della nuova pa- 
ce, sia ehe non dispiacesse nllY.mhaseiador di 
Luigi i di cui intrighi e liberalità aumenta- 
vano in tale congiuntura; e il parlilo dei Pae 
era belisi all’istigazione della corte di Vien- 
na per la guerra della Turchia coinè il re , 
ina sopra ogni cosa nemico personale di Ini , 
non tendeva che a suscitargli sempre nuovi 
imbarazzi, tanto più che la regina stessa sta- 
va alla testa diquesla fazione ]»-i suoi impla- 
cabili risentimenti contro Luigi XIV, E in 
questa complicazione ed urto d’opinioni ori- 
ginale per lo più da motivi personali non si 
ravvisava piti il partito della patria 
A Ila l'erti ira della diera del 1679, la quale 
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secondo un precedente decreto ebbe luogo 
in Grodno, il senato non trovandosi in nume- 
ro completo per l’assenza dei dignitari! ap- 
liartcnenli ai palalinali limitrofi della Prussia 
ducale, inquieti delle riprese ostilità di Fede- 
rico Guglielmo contro gli Svedesi , scorsero 
due settimane prima die si potessero rico- 
minciar le sedute. Il primo altare da decider- 
si era una querela di due magnati: il grande 
alfiere Luboinirski avendo nella dieta prece- 
dente rivendicato in nome dell’ordine di Mal- 
ti, di cui era membro , certi lieni usurpali 
dal principe Demetrio , questi si vendicò at- 
tualmente con citarlo davanti all' assemblea 
qual traditore di Dio, del re, e della repub- 
blica, per uvei - veuduto le tropi*- polacche al 
re di Francia e alla Porla Ottomana* c tra- 
scinate malgrado la lede dei trattili nelle 
schiere degl'insorgenti Ungheresi. Ambi gli 
avversari sostenuti a vicenda (fai differenti 
imititi ed accompagnali ognuno da truppe 
particolari che di già si permisero alcuni at- 
ti di violenza, avrebbero potuto mettere lo 
stito in combustione, se non fosse riuscito a 
Giovanni colla pazienza e fermezza di soffo- 
care le loro vertenze. Terminati questi ste- 
rili dibattimenti una questione relativa :il!a 
società di Gesù venne quindi trattati : si ac- 
cusò la medesima possedente grandi beni a 
Jaroslaw d’una continua usurpazione sulle 
proprietà particolari limitrofe, e benché go- 
desse della protezione dello stesso monarca , 
egli non le celò ehe era essa l’ oggetto del 
pubblico odio, e indusse cosi a cedere per 
non prodigare più a lungo il tempo desti- 
nato per affari di maggior rilievo. Ma al- 
lorché si procede alla loro discussione An- 
drei Crisostomo Zaluski segretario della re- 
gina si presentò onde domandare in nome 
della sua padrona lo stabilimento del suo ap- 
pannaggio; ''e impazientilo si dichiarò vio- 
lentemente contro siffatti proposizione , elle 
|ierò sostenuti dai partigiani di Maria Ca- 
simira fu dopo lunghe negoziazioni approva- 
ta mediante la dotazione di 200.000 fiori- 
ni. fai dieta prevenuti cos'idi incidente in in- 
cidente fino al prefisso termine delle sue se- 
dute, il re vide con dolore sventati la sua spe- 
dizione di Kumicniec. 

Un piano pili vasto e piti eflìence volgeva 
allora nella sua mente , piano d' una crocia- 
ta generale delle potenze europee contro 
grillfedeli eseguibile più chi; mai nel mo- 
mento in cui si il re di Francia ci» l’impa- 
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raion* depanevaao le loro anni. Sembra pe- 
rò che i loro rispettivi ministri, il marchese 
di UKhuoe e il conte d’Àllheim non fossero 
giunti a Grodno se non per continuare le 
lunghi* querelo intavolate a Nim<*gua tra le 
corti di Versaillas e di Vienna. IV altronde , 
mentri* iiuesli . intento sempre a rivolgere 
sulla Polonia i disteni della Porta, rispondis- 
va alle offerte di comune alleanza i*ol diman- 
dar pn*vctitivainenti;UipiinÌ7.ioiK? di quei Po- 
lacchi che aveano combattuto per Li causa 
degli insorti Ungheresi, quegli non pensava 
(ha a trascinar la repubblica sotto le ins<*- 
gne di Tekieli (•). \àì grande questione deb 
rUngheria trovavasi skigoh'mentecompliea- 
ta; difensori delle libertà dei loro avi e indi 
alleati necessarii della Porla Ottomana , gli 
Ungheresi abbandonali ostensibilmente th 
Luigi XIV, primo autore della loro rivolta , 
al protettorato della Turchia e alla vendetta 
delle milizie tedesche trasportate ad un trat- 
to dal Heno sul Danubio, non potevano ac- 

( é ) Allorché Leopoldo I a fendeva al trono impe- 
riale , il suo retaggio ('oin|une'asi della uia|'iuf 
porzione del circ.li d’Austii a, del remilo di B ernia, 
v della quarta parte Idi’ Ungheria non roni|>rcsa la 
Transilvauia, retarlo esposto a gran ii per etili per 
ia continua persecuzione dei pn>tosanù unghere- 
si, pel disordine che regnava alla coite di \ icona, 
]>er lesteusiuue progressiva io quelle parti della po- 
lenza Turca , per l'indi fferenza dei principi ale- 
manni verso il capo del l'impero . e per altre circp- 
s'anze di natura egualmente sfai orar ole. Sebbene 
la vittoria di San Gottardo ( 1 a>isu ) ot- 

tenuti dal generale MoateCuncoU s »pra il gran 
-visive Adirne o Cuprugli avesse al Ionia nati le 
truppe turche dalla vicinanza della captile au- 
striaca , e sebbene fisse stato colle medesime 
concluso ( 10 adonto ) un armistizio valido per 
venti anni poco favorevole agli Ungheresi, però 
le ricominciate persecuzioni dei protesti riti ai 
ipiali vennero tolte 800 chiese, la non convoca- 
zione della dieta nel l'aggravio provenien- 

te dalle guarnigioni tedesche , e le soverchie- 
rie dei min stri austriaci, provocarono una cospi- 
razione dei magnati d* Ungheria , alla di cui te- 
sta stavano il palatino Wcsselini, Pietro Scrini ba- 
iio di Croazia, il suo cognato Cristoforo Frangipa- 
ni, Frauccsco Nadasli giudice supremo , e il con- 
te Erasmo Tei tea badi governatore di Stiria. Que- 
sta sci «peiti a tcjn|>o , i congiurati pagaron beasi 
colla vita ( 2o aprile 1671 ) i loro piani, ma Li 
ribellione invece d'esser assopita non lu die com- 
pressa per la presenza d'un'armata te foca di 3 o,ooo 
uomini. Alcuni anni dopi ( i»>-8 ) nel tempi che 
l’Austria combatteva sul Regno colla Francia, il 
(siale Emerito Tekieli mettendosi alla t^»ta dei 
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quislarsi l'alleanza della repubblica senza che 
questa corresse il doppio perìcolo (Tttna guer- 
ra accanita con Leopoldo e di cooperar al- 
l'aumento della potenza Turca. I Pac istigali 
dall'Austria non mancarono di rilevare que- 
sta posizione della Polonia, e il re che par- 
tecipava di (‘ture allopinione del partilo di 
Francia sugli affari deTUnghcria pensava 
d’altronde conio il parlilo opposto sui veri 
interessi della patria. 

Dopo quattro mesi di sterili dibattimenti 
tutte le propri zioni di maggior importanza 
furono ammesse in una notte concedendo am- 
bi i portili al re Li facoltà di agire nella que- 
stione turca secondo la sua maniera di ve- 
dere, soddisfatti d’altronde di lasciargli la re- 
sponsabilità deU’avvenire. Il gran tesoriere 
Morszlyn uomo dietro ed abile fu In conse- 
guenza distillalo ull’amlxisriata di Parigi, un 
suo nipote, sotto scudiere dell \ Lituania, a 
quella d'Inghilterra ed Olanda, il principe Mi- 
chele Radziwill a quella di Vienna, di Roma, 

malcontenti, s’im possessi di tutta Lungheria stipe 
riare austriaca ; e quantunque la Fratria conci u- 
ile A~ povia colla sua rivale una pace in Nimogua 
( • (');<) ) non tralasciò pertantn lo «capo prima- 
ria della sua politica , 1' umiliazione del l'Austria, 
tu can egaenm il suo arabasciaJnrè in Polonia , il 
marchese di B thuiie . incoraggiava gl'insorti un- 
gari si con promesse dui con denaro , e li soste- 
neva infìnn con rechi' a menti eseguiti nella sta- 
rasti.! di Strvy a cognizione dello st sso Giti- 
vanni, da lui lusingato calla s|ieranza di venir 
un dì in possesso del irono ungherese a favore 
della sua famiglia. Gli IJngari s ronfi ti nel 1679 
chiamarono nell’ anno seguente i Torchi onde 
operar insieme condro il comune nemico, e seb- 
bene alla dieta di Kdenhurg ( a < >8 1 ) riuscisse di 
paciiicar momentanea mente le differenze del- 
I' Ungheria , però i orni inni inciti menù della 
Francia aititi alle sdite persecuzioni dei prote- 
sttnti ebbero per effetto il ricominc amento delle 
osi il tà sotto la -gai la dello stessa Tekieli, il qua- 
le conclusi* co' suoi allea ù no trattata in Buda 
( marzo itiffa ) per cui la Pòrta <H lontana , pren- 
dendo Sotto la sui protezione l'Ungheria , peonie» - 
»eva di liberarla dalla dipendenza ddl’Aus'rin 
mediante un tributo annuo di 40,001 Talleri, e la 
resti' 11 zinne di quanto ella area |Mj.sseduto in que- 
sto regno fino all’anno 1664. Gli Ùngati esigeva- 
no in seguito da Leopoldo I che r : mettesse il lo- 
ro paese nello stilo come era nell’anno i 6 (ì 3 f e 
i Torchi che pagasse annualmente 5 n,ooo Talle- 
ri e distruggesse le fortezze Teopolilstadt nell’ Un- 
gheria e Gratz in Stiri.». E tale fu la circostanza 

10 cui l'Austria s dlec.tò la Polonia di concili miete 

11 trattalo del iò 83 . 
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«fi Venezia, od altri vennero spediti onerarti 
di Spagna , di Svezia , e di Moscovia. Le loro 
istruzioni consistevano nel sollecitar coope- 
razione delle potenze onde render ai bariti ri 
conquista per conquista, cacciarli di vittoria in 
vittoria fino ai desta ti che gli aveano rigettati 
nell'Europa, per rialzar indi sulle rovine del- 
l'isiainismo l'antiro impero bisantino. Ar- 
dente ad unire il suo nome ai vasto progetto 
«li Sobieski, Innocenzo XI della famiglia Ode- 
scalchi noti aspettò per decidersi l i nvito di 
questo prineii*- che, come si eptesse nel con- 
siglio, era il baluardo del mondo cristiano 
contro il quale sì rompevano da tieni’ anni i 
dardi dei barbai i,le cui vittorie sante attesta- 
vano le volle del Va tirano , e il di cui brac- 
cio destinato a portar lo scettro l’era pure a 
scuotere il giogo palino sotto il quale ge- 
mevano le unzioni cristiane. Sebbene il pon- 
tefice lo assistesse con mezzi sì religiosi che 
materiali, egli aspettava tuttavia soccorsi più 
positivi dalla parte delle altre potenze. Ma il 
czar di Moscovia non si most. o attento che 
a procurai si in Costantinopoli una pace più 
vantaggiosa; I -copulilo benché lestiiuoiiedel- 
le relazioni intime di Tekieli ralla Porta Ot- 
tomana, però speratalo ancora di distogliete 
la tempesta vicina a radine mercè la sua sot- 
tomissione, rifiutò soccorsi alla Polonia; Ve- 
nezia proibì al principe Radiziwitl fino l'in- 
gresso sul suo territorio; e in questo comu- 
ne timore una meschina repubblica, quella 
cioè di Ragusa , manifestò sola raruggio te- 
nendo la città minata per non lasciate ai 
barbari in raso di estremo pericolo die rovi- 
ne e ceneri. In tal guisa trovandosi la Polo- 
nia abbandonata a sé stessa l’unico soccorso 
offertole dal mondo cristallo dopo quello del 
papa sarebbe stato quello proveniente dalla 
nobiltà francese , se anche essa non si fosse 
richiamata da Luigi. Questo monarca dopo 
aver sottoposto quasi tutte le potenze euro- 
pee ai suoi voleri sia ralle armi , sia con 
complicazioni diplomatiche, sia con matrimo- 
nii, sia finalmente con stipulazioni della pa- 
ce di Nimegua (*),mm intendeva perciò di ri- 
nunziare ai principii dirìgenti costantemente 
la politica del cardinale Richelieu, quelli cioè 

(*) Con quella pace ei si pacificò col! 'Olanda li 

10 agosto . e colla Spagna li 17 settembre 11.78; 
coll A ut ria li 5 febbraio, coi duchi di Brunswick. 

11 i 5 febbraio 1679; e coU'eleUorc in Fou Ulne- 
Li eau il 1 aprile 1679. 


di non trascurar veruna occasione onde nuo- 
cere alla rasa d’Austria. E siccome Innocen- 
za) Xi abbracciò con premura la causa di 
questa, eGiovanni tendeva a riunire gli sfor- 
za di tutta la cristianità contro i di lei nemici 
più formidabili, onde avvenne che la politi- 
ca della Francia non potè più collegarsi con 
quella di Roma e di Warsavia, e die anzi di 
amira il più affettuoso Giovanni divenne un 
nemico dichiarato di Luigi; ei suoi ministri 
Forbin-Janson allora vescovo di Beauvnis e 
il marchese Vilrv nipote del maresciallo di 
l’HospiUil non sembravano più mirare ad al- 
tra che a suscitargli nel proprio paese sem- 
pre nuovi ostacoli. 

Allorché si radunò in breve una dieta (i£ 
gennaio 1G81) per conoscere le opinioni delle 
potenze rapporto alla proposta crociala, onde 
pronunziare definitivamente sul partito da 
prendine, il re s’avvide che si trovava posto 
in una delle più scabrose situazioni: la l'azione 
della Francia non gli appa teneva piu, quel- 
la dei Pac continuò ad essergli aliena, le pas- 
sioni vieppiù si riscaldarono , l'amba sciaior 
fi anccse oggetto di sdegno pubblico appena 
salvòla vita, un parenledi questo fu trucidalo, 
Michele Pac e uno dei Sapicha snudarono le 
sciabole in pieno senato a piè del trono, e il 
sangue scorse nel cortile e nei corridori del 
palazzo dell’assemblea, |>oichè i servi sempre 
pronti ad abbracciar le querele de’lor padro- 
ni a vicenda si massacrarono. Quantunque 
la nazione udisse in questi dieta con sorpresa 
mista a indignazione ciò che le offriva nel suo 
presente pericolo la cristianità dopo tanti 
gloriosi sacrifir.ii per la causa comune, nien- 
Sidimeno decise di non accettar più una pace 
vergognosa, di far sferzi slraordinarii ed af- 
fidare la sua sorte al genio e al patriottismo 
del suo degno monarca. Maalloìquandodopo 
cinque mesi di procellosi dibattimenti essa 
era già per sanzionar in una generale riu- 
nione degli ordini le prese risoluz.ioni , il 
nunzio di Posnania Wladislao Przyiemski 
dichiarò alfimprovviso che se le medesime 
non fossero accettate nella stessa seduta ei 
romperebbe l’assemblea. Vietando le leggi la 
discussione degli affari al lume , i nunzi! 
aveano una volti preso il partitoonde evitar 
una interruzione di rimaner ai loro posti 
nell'oscurità della notte; ma Giovanni le' il- 
luminar le sale contigue, affinchè il loro ri- 
flesso unito alla chiarezza della luna permet- 
tesse alia dieta di continuar le sue operazio- 



222 STORIA DEL 

ni. Tosto un nitro membro deH'ordine eque- 
stre Doutbrowski corretto, conte si suppone, 
dall'ero di Luigi o dell'elettore. dichiarò es- 
s rLi (ostruzione criiiiiualmcnle violala, lan- 
cio il siiti veto su tutti gli ulti della dieta, e 
«pùtidi disparve ; e cosi Giovanni si vide ad 
un tempo defraudalo dei mezzi e del diritto 
di combattere. Fortunatamente il divano in- 
<|uielo delle disposizioni delle truppe con tra- 
rie ad una guerra contro Sobieski, loro ter- 
rore, non trov svasi in grado da far pentire Ut 
Polonia ilei progetti ostili del sito re , anzi 
le fé’ pervenire proposizioni nuove e tollera- 
bili . che non tardarono ad essere accetta le. 

Nei seguenti due anni punitici Giovanni 
pronti odi completare, disciplinare, e avvez- 
zar l amiaia agli accantonamenti fìssi lungo 
i conlìiii del regno , ed applico inolilo le sue 
cure alla costruzione di Willanow (villa nuo- 
va ), soggiorno amenissimo sulla sponda sini- 
stra della Vistola a poca distanza dalla capi- 
tale. In questo intervallo si assopirono anche 
i partiti, in guisa che. eccettuala una quercia 
insorta tra gli studenti di Cracovia e gli ebrei 
colà domiciliati, la Polonia godè d'ima tran- 
quillila da lungo tempo a lei ignota. 

Ma durante questa sua calma l'orizzonte 
del mezzodì continuava ad oscurarsi: mentre 
Maometto IV proseguiva con vigore i suoi 
preparativi destinali seeondoogni apparenza 
conilo l'Austria, latigi XIV estendeva le sue 
armi verso il Peno , e Enrico Tekìeli, rico- 
nosciuto tributario della sublime Porta.chia- 
mava nella comune alleanza i popoli dell’IIn- 
glteria . della Transilvnnin , della Moldavia, 
della Valacchia, e dcllT’kmnia. Nella sua per- 
plessità Leopoldo I s’indirizzava alla dieta di 
Ralishonu che |>er altro trovò divisa d’opi- 
niori secotHkr il maggior o minor grado di 
pericolo a cui si vedevan esposti i principi 
de'.r.Vlemagnn.E siccome l’attenzione del |ki|ki 
era allor rivolta anche sulle dichiarazioni delia 
chiesa gallicana, la cooperazione de’Veneziani 
intimiditi dopo i rovesci di (iandia molto pro- 
blematica, e incerta l'alleanza della Moscovia 
per l'anarchia manilestatavisido|io la morledi 
Teodoro, non rimase aH'inqteralore altra spe- 
ranza che Sobieski. Ma Sobieski pensò prima 
di decidersi, elle se da una porte importava 
agli interessi del suo paese la conservazione 
della pace itti Turni, rindrlxilimenln dell’Au- 
stria, il trionfo degli Ungheresi, e l'amicizia 
della Francia; dall'altra la prospettivi) di ri- 
cuperar le ptovincie perdute, le sollecilazio- 
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ni della cristianità secondate pure dai senti- 
menti religiosi dei Polacchi, e il pericolo del- 
la propria patria se T Austria venisse a soc- 
cotiiltere, non erano un minor oggetto di con- 
siderazione. I-eopoldo prometteva la mano 
duna arciduchessa al di lui figlio Jacobo, a 
etti guarentiva pure la successione al trono 
polacco, collo stesso fine i gabinetti di Pari- 
gi, Perii no e Copenaghen gli offrirono la Sle- 
sia ed anche il probabile acquisto dell’Un- 
gbet ia, e il Gran-Signore sollecitò in olire la 
sua amicizia dichiarando non aver i suoi ar- 
mamenti alcuna intenzione ostile contro la Po- 
lonia. Menilo che il consiglio di Vienna tenta- 
va ancora di negoziare per l'organo del conte 
Capi-ara , gli pervenne improvvisamente la 
notizia aver Tckicli aperto le ostilità coH’ini- 
posscssarsi di Cassovia , Eperiez, Tokay, 
Onolz , Zips, Fillclk , esser già lo stendardo 
di Maometto inalberato nel serraglio per 
metter in movimento le popolazioni della 
sublime Porta , esser colle le conferenze di 
Francforlc, c Luigi sul punto di snudare la 
s|Ktda. Iz> smarrito imperatore corse allora 
con tutto il poitoln a piè degli altari onde 
implorar da Dio la salvezza della patria edel- 
la dinastia. 

CAPITOLO VI. 

Campagna di Vienna. 

Una lotta decisiva ira la cristianità e l'isla- 
mismo , tra l’Asia e l'Europa, tra la civiliz- 
zazione e la barbarie sembrava imminente: 
|x>puli interi si avviavano durante tulio l'in- 
verno ( iG8a-t683 )st dalle sponde dcll’Eu- 
frate (vinte dalle sorgenti del Nilo e delle isole 
deH'Arcipehgo nella direzionedi Adrianopoii 
e Buda, e Kara-Mustafà meditava consumar 
finalmente l'oliera di Maometto II e dei Soli- 
mani , col portare i suoi primi colpi contro 
l'impero e i secondi contro l'Italia, lai nuova 
di questa marcia fissò il pensiero fin qui on- 
deggiante del monarca polacco per l'Austria, 
e sebbene lu posterità non trovasse in tale 
risoluzione i-Ik- tino slaneioravallercseootina 
religiosa inspirazione , egli è certo li ir ma re 
l'allonlananza dalla Germania di quei barbari 
clic dopo la raduta di Vienna non tardereb- 
bero a precipitarsi stille pianure della Polo- 
nia imo de' piò essenziali ili lei interessi. 
L’imppravorc |icr rorrispondere ai senliim>nli 
di sobieski si affrettò di promettergli un'mli- 
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nìlii dì vantaggi personali o inclusiva mento hi 
corona dell’Ùiigheria purché la conquistasse 
sul nemico, non che il titolo (li maestà fin qui 
contestalo ai di lui predecessori ■ ma ei non 
accettò che (pielli conformi all’interesse del 
suopaesee nU'uiililà della prossima spedizio- 
ne.! In trattalo venne inconseguenza conchiu- 
so (3i marzo 1 683) tra ambidue i sovrani me- 
diante le seguenti condizioni: allrauzafoflensi- 
va e difensiva fino ad una discreta pace colla 
Porta Ottomana e difensiva in eterno - , rati fica in 
Poma delle presenti condizioni dai candidali 
Pio e Barlierini protettori delle rispettive par- 
ti - , annui lamento diogni antica pretensione; 
proibizione di ennehiuder separatamente pa- 
ce eoi nemico; obbligo pei successori d’ambi 
i principi di osservare le stipulazioni riguar- 
danti ratinai guerra col Turco; somministra- 
zione per porle dell’Austria di 60,000 e per 
parte della Polonia di 4o,noo uomini; opera- 
zione contro il comune nemico dell'ima in 
Ungheria e dell'altra nellaPodoliaeriikrania, 
pagamento al re di Polonia di 3oo,ooo Tal- 
leri da scontarsi dall'Imperatore sulle decime 
dei beni del clero in virtù del consenso pon- 
tificio; obbligo fiei contraenti di ottenere dal- 
le altre potenze l’adesione al presente trat- 
talo. Due segrete condizioni furono altresì 
aggiunte; l'imperatore desisterebbe dalle sue 
pretensioni rapporto alle salinp di Wieiiczka 
e Bneluiiu, e restituirebbe il documento elle 
guarentiva nel iG56 durante la guerra sve- 
dese l’elezione al trono polacco (firn arcidu- 
ca. Giovanni, le di cui vedute oltrepassavano 
i limiti delTurgenza attuale , propose d’al- 
tronde il ristabilimento d’una repubblica del 
Peloponneso e di Alene, concessioni da l'arsi 
agli Ungari , invili. a Venezia, allo czar, e al- 
la Persia di cooperar ad lina impresa di co- 
nni n utilità , e conciliazione con Luigi XIV. 
Ma l’imperatore si contentò solo d'inrariearlo 
della mediazione tra lui e Tckieli, il quali - dal 
suo canto promise mercè un segreto accordo 
di rispettare e far rispctlareil territorio del- 
la repubblica come pure quello di Moravia; 
e’1 principe di Transilvania Michele Abolii a 
cui egualmente importava di conciliarsi la 
regia benevolenza, si affrettò pure d’acc< - dere 
a bili impegni. 

Prima di metter ad esecuzione le stipulale 
condizioni il re convocò una dieta ( 1 683 ); e 
in tale occasione conferì , morto essendo si 
Michele Pnc che il principe Demetrio, hi di- 
gnità del primo a Casimiro Sopitila e quella 
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del secondo a Stanislao Jablonowski , a Sie- 
niawski il bastoni - di etmano ili rampogna 0 
al cavaliere Kubomirski la carila di mare- 
sciallo della coi te. Il partilo di Francia al- 
larmato delle dis|v)siziom che stavano per 
essere sanzionate dagli stali nulla trascurò 
per renderle vane; alla sua testa era Andrea 
Morsztyn gran tesoriere della corona intera- 
mente devoto agli interessi di questo regno, 
oveavea fino acquistato considerabili pos- 
sessioni , e Sapieha unitamente a Jablonow- 
ski di recente colmi delle beneficenze regie 
non andarono esenti dal sospetto di parteci- 
pare agl'indegni complotti tramali dal primo, 
complotti che avrebbero potuto riuscir fatali 
al mona - ci, se non gli avesse scoperti a tempo 
per mezzo d una intercettata corrispondenza 
dell’anibuseialor francese alla stia corte. Mu- 
nito di questi irrefragabili documenti Gio- 
vanni si portò nel senato , rioni intorno al 
trono hi maggior parte dei personaggi com- 
promessi , e destro del pori che magnani- 
mo limitò al solo Morsztyn la sua collera e il 
disprezzo. Ma l’indignazione pubblica non 
lardo a pronunziarsi contro tutti i colpevoli, 
non escluso l’amliaseiator di Luigi; una leg- 
ge venne in conseguenza a interdire ai mini- 
stri esteri il diritto di residenza in Polonia, 
fra dieta adottò in seguito tutti i progetti pro- 
posti dal re, ratifico il trattato concluso col- 
l’imperatore , c un ultimo tentativo di rom- 
perla essendo rimasto senza effetto, il mar- 
chese di Vitry abbandonò la Polonia diffon- 
dendo in Europa la voce che le sofferen- 
ze fisiche di Giovanni non gli permette- 
rebbero d’assister in persona alla futura cam- 
pagna. 

Frattanto Maometto IV mettevasi in mar- 
cia col suo visiree contemporaneamente s’av- 
viavano il Kane dei Tartari , gli nspndari, il 
princi|ie di Transilvania c il cupodegli insor- 
genti Ungheresi al luogo convenuto il ponte 
d'Esseek vicino nirimbncrnltira della Prave 
nel Danubio. Colà s’ arrestò il padrone di 
tanti popoli sparsi su tre parli del mondo, ri- 
messe con solennità al sito luogotenente le 
doppie piume daghirone , la veste d’oro, il 
turcasso di diamanti, emblemi del suo sovra- 
no potere, e finalmente lo stendardo di Mao- 
metto, affidandogli rolla causa rfcirislamismo 
la sorte della cristianità. Nel tempo che i 
Tinelli lanciavano a Leopoldo insultanti in- 
timazioni , Luigi XIV traversava la Fran- 
ca Conica e l'Alsazia e le sue flotte non aspri- 
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formato dalle montagne separanti l’Austria 
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lavano nel Ball irò che fontine d'assalire gli 
alleati di laiopoldo, e cosi la Polonia era co- 
stretta ad osservare t lidi , e l’Austria a divi- 
dere le sue truppe }>er opporsi al doppio pe- 
ricolo , non lasciando in tal guisa sul Danu- 
bio che 3o,ooo combattenti-, unica lan iera 
tra Kara-Mustafa e ’1 Reno, le Alpi, e gli Ap- 
pennini. Sebbene abbandonato dal suo co- 
gnato nelle conferenze di Nimegua, il prode 
duca di Lorena, uno dei più grandi capitani 
del suo tempo, si presentò in quest’estremità 
per prendere il comando delle lrup|>c impe- 
riali ma non era più in grado di difendere 
il passaggio di Rabwiiz contro le preponde- 
ranti masse, a cui si unirono pure 6000 Un- 
gheresi guidati dal conte Ululami, rimasti fin 
qui fedeli , e il palatino Paolo Esterhazy ero 
quasi il solo che portò in Vienna la notizia 
della defezione de' suoi eoinpatrìoili a misu- 
ra che procedeva il manico. Per salvar in ta- 
le circostanza l’armala , Carlo min cbhe die 
il tempo , dopo aver rinforzato i presidii di 
Jaworrn ossia Rab e di Komorn, ai gettarne 
Pinfameria nell'isola di Shtitl onde di là s'in- 
camminasse a marrie forzate a Vienna, e ri- 
tirarsi in ordine colla cavalleria disputando 
passo passo il terreno, e combattendo in linea 
a Petronel senza esservi è vero sterminato ma 
perdendo i suoi migliori ufiìziuli. Tali disa- 
stri riempirono di spavento la capitale: l’im- 
peratore si precipitò di notte tempo fuori del- 
le muro ( 7 luglio ) eolie due imperatrici, col- 
le arciduchesse, colla regina Eleonora, c con 
60,000 sudditi sbigottiti , rimontando la 
sponda sinistra del Danubio fino a Linlz e 
l’assai! al riflesso dell’incendio de'Tartari che 
perseguitavano i fuggiaschi. Una rustica ca- 
panna o poca paglia a cielo scoperto forma- 
vano spesso l'asilo della casa imperiale. la 
marcia di Kara-Mustafà era si rapida e si inso- 
lita in tempi in cui non solcvusi ancora la- 
sciar addietro le fortezze per inoltrarsi verso 
la rapitale che il minacciar Rab di vane di- 
mostrazioni, l’impiegar questo tempo alla co- 
struzione inosservata di ponti, l'inondare il 
proprio territorio austriaco, l'apparire sotto 
le mura di Vienna, lo stabUirvisi e aprir le 
prime trincere ( 1 4 luglio ), era un’opera di 
pochi giorni. 

La rapitale d' Austria giace sulla sfionda 
diritta del Danubio diviso in questa contra- 
da per mezzo d’isole in vani rami, da cui 
s’estende una pianura ineguale e fertile nella 
direzione del* occidente sino all’ anfiteatro 
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na di Calemberg dai gioghi della quale scatu- 
riscono varie riviere. Nell’occasione d'un pro- 
cedente assedio ( 1639 ) pei- parte dei Tur- 
chi le sue vecchie mura funaio trasformale 
in fortificazioni moderne, e lasciate quindi in 
abbandono da una lunga sicurezza, vennero 
ora in pochi giorni rimesse dai duro di Lore- 
na. Ma l'insufficienza di tempo non gli per- 
mise di distruggere allatto isobboighi più 
estesi ed opulenti della città, onde le loro ro- 
vine servirono di punto d'appoggio alle bat- 
terie nemiche. Rinchiusi nelle foro muro gli 
abitanti di Vienna contemplavano eosu-rnati 
il successivo ai ri' are e lo stabilirsi immedia- 
to delle popolazioni barbare sotto iin'infiiiilii 
di tende, eia- a guisa d'un'alira città più va- 
sta e più popolala della loro emcrgcvimo in 
un immenso semi-circolo, contemplavano 
quelle armate di elefanti, cavalli, bovi e pe- 
core che tumultuosamente givano a dissetarsi 
nel Danubio , quei limali che di notte splen- 
devano presso ogni bandiera ed ogni senti- 
nella spargendo nell’aere uno spaventevole 
rossore, udivano il fragor continuo delle ar- 
tiglierie misto in ore determinate al grido 
acuto dei musscimi chiamante i snidati alla 
preghiera dell'alcorano ; cosi il giorno e la 
notte, la terra e’1 cielo presentavano un qua- 
dro ugualmente terribile agli assi-diaii. Su 
di una eminenza sorgevano le sontuose tende 
dei gran visir contornale da una numerosa 
servitù, dal serraglio, e da tutto ciò che il lus- 
so asiatico inventar polea di più ricercato: il 
Rane ilei Tartari Solini Gicray coi sultani suoi 
figli, il principe di Transilvania Michele Ahaf- 
[i , il principi- di Moldavia Piiros, Tospodaro 
di Valacchia Sirvan Cantai -uzeno, e il rapo de- 
gli Ungheresi Enterico Tekieli. formavano a 
questo luogotenente un corteggio di sovrani 
tributari. Ad eccezione degli eunuchi , schia- 
vi, servitori, operai, mercanti, musici e don- 
ne, l’armata nemica valutavasi a 3 oo,ooo no- 
mini provvisti di 3 oo bocche ria fuoco, La 
guarnigione di Vienna si componeva nel prin- 
cipio dell'assedio di 14,000 uomini di troppa 
regolare, di circa 5 ooo abitanti armali orga- 
nizzati in eonqiagnie, delle rorporazioni dei 
mestieri, c degli suidcnli dell'università. Il 
suo governatore era il (onte Ernesto Ruedi- 
ger di Stahremberg, e il presidente del con- 
siglio amministrativo il conte Kaplorz , intor- 
no ai quali venne ad aggrupparsi uua folla 
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di nobili di tutte le nazioni offrenti le loro 
braccia e l’oro, Garlodi I .orena.il di cui [te- 
mo militare si sviluppi in qiiesl’csti-nnilà in 
tinnì la sua estensione, si ripiegò dietro il 
lkiiuibiodopi aver chiuso ni nemico lutti gli 
aditi e procurato d'iissieiinii- tigli asscdiuli 
una libera comunicazione eoH’isole e ooliti 
sponda sinistra del Qume. Nell'Indomani del 
suo arrivo Kant-MusUtfà assegnò agli arti- 
glieri il punto il più deboledellà piazza, qnel- 
k> a cui era appoggialo il |>a lazzo imperiale 
per dirigervi le loro operazioni, prese quin- 
di Li-opildsladt aliti testa de’ suoi squadro- 
ni, circondò la piazza di batti-rie che vomi- 
tavano la distruzione su tutta la linea, e al- 
lorché la siisi trincera era già pervenuta a 3o 
passi dalla contro-scarpa , intimò agli asse- 
diali d'arrendersi , nella lusinga di divenir 
padrone a [miti di quel bollino divorato di già 
da lui in speranza. 

Un lerior |ianico |>enelrò allora l'Europa; 
la itone imperiale riempi tutta l'Ali-magna 
ilei suo spavento: l'Italia slimnvasi già riser- 
vali! dopo la cadu'a dell’iniperoal ferro e Uri- 
co dei medesimi Imi-bori : il Vaticano tri-mò: 
la cristianità si sbigottì: l.uigigià vicino ad 
inondare l’Alemagna si arrestò confuso d'al- 
tronde d'esser chiamato dal pa|Kt u difendere 
la chiesa qual suo figlio primogenito : e in si 
generale allarme tutti gli sguardi, tulli i cuo- 
ri e tutte le speranze si rivolsero con movi- 
mento spontaneo verso il settentrione. Inno- 
cenzo, la-opildo, Carlo, e tutti i prìncipi ale- 
manni inviavano messnggieri sopra messag- 
gieri a Sobieski onde implorar da lui che ti- 
«-es.se per l'Europa una sol volta quel che avea 
fiuto per treiilamii per hi sua patria, e la no- 
biltà polacca scordandosi in questa santa im- 
presa ilrllo sue eterne dissensioni, si strinse 
intorno al monarca offrendogli oro, itiraggio 
e sangui-. A misura che si torma vano isoltili 
disttM-etimeuii, Giovanni gli S|>edivii alla voliti 
di Viemur, ma l'Europa era in dubbio se ci vi 
si volesse portar in persona; qual dubbio ge- 
neralmente accreditilo làvorìva in modo sin- 
golare gl'interessi dell'Impero, attesoché Lui- 
gi resto piu elit* mai immobile e Kara-Mustl- 
fà indugiò a dar f ultimo assalto, limitandosi 
ail abbattere le muraglie, impedir le sortite, 
custniire quantità di |mrapeUi e vie di co- 
municazione. appressu-e le mine fin sotto la 
con In -scarpa , e render vieppiù praticabile 
la breccia. A questa desolante notizia raddop- 
piando l.eopiWi ì suoi alleili, il principe 
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Waklek raccolse le truppe dei cimili in Ger- 
mania-, gli elettori di lin iera e di Sassonia 

10 imitarono pure ne" propri stili ; Federico 
Guglielmo promise ma condizionalmente la 
coopcrazione deH'niinaia brandenburghese ; 

11 principe di Savoja annunziava l’arrivo di 
soldati e di denaro-, il redi Svigna vendeva 
i suoi domimi particolari per soccorrere il 
capo della sua famiglia; dietro il 6U0 esempio 
l'inquisizione, le comunità, i consigli, le cor- 
porazioni, s’impegnarono per ragguai-devoli 
somme; il Portogallo offriva i suoi doni-, nel- 
l'Italia le liste di i-ontribuzioni volontarie gi- 
ravano di città in città ; hi capitate della cri- 
stianità si distinse sopra le altre con le sue 
elargita -, I membri del Stinto (Consiglio rea- 
lizzavano itifmo i mobili i pili preziosi -, il 
cardinale Barberini vi figurò in preferenza ; 
Innocenzio XI pensava insino alla vendita p*r 
qHest'oggeltn dei beni ecclesiastici sì in Iti- 
li» che nell'impero ; e questa santa causa ri- 
svcgliamlo l’ardom guerriero della nobiltà 
europea,! volonlarii giungevano quotidiana- 
mente sotto le bandiera della rruce compre- 
so quegli sfuggiti ttl divieto del re di Fran- 
cia. Modesto alliettinlo che magnanimo, Car- 
lo di Lorena non cessò di spedir inviti a So- 
lùeski onde affrettasse il suo arrivo anehe 
senza l’esercito, non essendovi e he egli siilo 
rajacedi contrabbilanciare col genio il nu- 
mero; I deputiti della Slesia, della Moravia e 
dell’Austria accorsero pure p-r aggiungervi 
le loro istanze ; e famlaseiador di l.ei >p il do 
conte Wilczek col nunzio pontificio Palltivici- 
ni genuflessi nel corridore ik-1 pi lazzo escla- 
marono nel loro smarrimento, quegli: « Sire 
salvateVienna! » e qttesli: ■< e la crislittnilà! » 

Essendo finalmente riunito il grosso del- 
l'annata polacca, Sobieski senza asp-ttar più 
a lungo l’arrivo dei corpi lituani s’avviò (i5 
agosto) verso hi minacciata capitile aceom- 
pignato dal suo figlio Jacop), ikii due etma- 
ni della corona Jahlonowski e Sieniawski,e, 
sino ai confini dello stato, dalla regina. Allor- 
ché fu noti la sua piru-nza, la cristianità re- 
spirò, le pipilazioui si precipitarono sul suo 
pissaggio per abbandonarsi all' espulsione, 
della più sincera gioja , talché focse ancora 
nuii i pissi d’un mortale non risuona rono si 
profondamente nei cuori dei pipali. Kara- 
Mustafà continuando a non prestar fede al- 
l’arrivo di Sobieski consumò lutto il mese 
d’agosto a proseguire lentamente l'assedio e 
il bombardamento di Vienna, ad allargare li 
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breccia, a ordinar manovro parziali c sterili, 
a operar debolmente contro il dina di l.oro- 
na , e allorché si abliatidonuva |iei resto al 
“prestigio della sua potenza, era lungi «kit pre- 
veder l'abisso su cui slava sospeso. Uno sfor- 
zo d'assalto non sembrava neppur bisogne- 
vole, essendo Vienna già siala rhloita agli 
estremi, le munizioni quasi esaurite, le triqi- 
pe spossale, gli abitanti abbattuti , ed ambi- 
due già decimati daH'epidemia, dal bomhur- 
damento, e duennihallimcnti giornalieri. Gol- 
lonitz vescovo di Neustadl correva di casa in 
casa per rianimare ma invano il coraggio 
coll'esempio, con doni, e con parole; il gover- 
nator Slahromberg avvertiva giornalmente 
il duca (àtrio crescer sempre piu in penuria, 
non potei 1 resistere piti che in* giorni mal- 
grado tintigli sii irai umani, ed esser ornai 
ogni soccorso intempestivo. In questa estre- 
mità Vienna scopri dalla cima delle torri il 
riflesso deile laneie polarehe: tosto Collonitz 
tiasci na le donne e i iximhini nei templi, Slah- 
rendxrg gli uomini vigorosi sulla breccia, e 
con inesprimibile giubililo si gettano i super- 
stiti nelle braccia dei loro salvatori. L’aspet- 
to magnifico della cavalleria polacca, la ric- 
chezza dell'armulnra , il lusso del vestiario, 
raarono loro generai sorpresa , ma l'infan- 
teria ora meno brillante, c un reggimento 
soprattutto in cattivissima tenuta; si suggerì 
al re di farlo entrare nella città notte tempo, 
ma egli indirizzandosi ai generali tcdi*schi : 

« Osservale, dissi* , quell'invincibile truppa, 
essa ha giurato di non coprirsi mai nella 
guerra che delle spoglio dei nemici: nell'ul- 
tima campagna era tutta vestita alla turca ». 
Se queste parole (*) non li vestirono erano al 
cello nuovo usbergo pei loro pelli. Il giorno 
dopo l'arrivo di Sobie>ki(7 settembre) l’elet- 
tore di Sassonia Giovanni Giorgio III, d prin- 
cipe VValdck, Carlo di Izuvna , c il giovine 
•‘lettore di Baviera Massimiliano Kmannele 
traversarono eolie loro rispettive truppe il 
fiume formando allor l'annata cristiana un 
totale di 70,000 eombattenli , cioè 20,000 
Inqu'riali. 10,000 Sassoni, 12,000 Bavaresi, 
9000 del contingente dei circoli, 18,000 l*o- 
laeelii , e quantità di volontari. Giovanni , a 
cui tulli i rupi giurarono iin’illiinilata obbe- 
dienza, non orasi nini visitilo alla usta d'un 
sì Ibrmiiiihile ('serrilo: dimefiiirandodiinque 
il numero ik*i nemici per non pensare die ai 

(*) O .serra l'alo le Cojcr nella vita di Solilo, Li. 
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loro ripetuti errori , risolvi' roH'intera fidu- 
cia in Itili assalirli senz’altro indugili. 

Il monte scosceso di Calcmberg, pieno di 
gole anguste, profondi prceipizii, I toschi , e 
rupi, die i Tilt chi avroliltero poi:, lo re; der 
eoo facilità inamssibile se la loro presun- 
zioue liissc stala minore, doven esser ad ogni 
costo traversalo per assicurar l'esito d Ifal- 
taeni. Parecchie migliaia di cnntadiiii fiirumi 
impiegali |nt costruirvi sentieri; l’inlàateria 
portava sulle hraceia i cannoni abbandonan- 
do tutti i pezzi di grosso cali Imi ; ulli/.iali n 
soldati non erano provvisti d’altri viveri se 
non di quelli che portavano seco, e in foglie 
d'alberi consisteva intuì il nutrì mentndri ca- 
valli. Aieimi esploratori , pervenuti i primi 
sulle sommità della monUigna, oblierò luogo 
di scoprire trilla l’estensione del rampo tur- 
co, e costernali, sparsero indi tra i eoiupagni 
un terrore tale che era d’uopo a Sohicski |«*r 
rianimarli d'usar In sua presenza di spirilo 
e ricjiumar alla memoria lidia quella inolti- 
tudine d’infedeli già da Ini dispersi. Kinal- 
menledopo una laboriosa man ia di tr.gior- 
ni la lesta dell'annaln ut e. mj il sulle nude 
cimedel Galembeig, impos essandovisi quasi 
senza tirar un colpo del vecchio castello di 
questo nome , del convento di Gain; Iddi n 
della eliii*sii di Leopoldsbrrg sospesa sii (pici 
prcrip iziì. iti sotto a sé la trup|Ki potò rav- 
visare la pianura ineguale dell'Austria , la 
sua fumante capitale, l'immenso rampo dei 
Mussulmani , le tende dorate del gran visir, 
e a piè delle sommità orciqxite. bande nemi- 
che acturse alla nuova di questa ardila mar- 
cia. A misnra che* le truppe alirate si dirigo- 
vano verso i punti dai quali ] «dovari tentar 
di scendere, vennero piantale batteriesu tut- 
ti gli aditi, e inoltro accesi i fuochi per is|>i- 
rar a Vienna coraggio e speranza. 

kara-Muslafà istrutto doU’arrivo dei soc- 
corsi meditava un piano ordito , ma La sita 
truppa scoraggila dalla lunga difesa degli as- 
sediati, decimata per le malattie, e demora- 
lizzala dall’ozio , non ki secondava pili rollo 
stesso ardore; i Giannizzeri manifestarono il 
loro mairi inlcnto conin» i rapi ; i Greci di 
Dtiras, Aliullì e Ganlnciizetm vacillavano nel- 
la loro fedeltà; gli ospedali soflrinmo inqo- 
zienleinente l'orgoglio di visir dacché i-o- 
miticiamiiii a didiilare della sua nnnip ■ti*nza; 
laiche principi , generali e soldati di già c«> 
spiravano alla sua rovina, quando |trigioi ieri 
turchi rilasciali a bella (tosta da Giovanni 
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Tennero ad avvisar ì toro rompali lotti avere 
essi per avversario lo stesso re di IVtouia. 
Scilo sbigottimento universale predotto da 
tal nuova Kara-Muslafà convocò mi consigliti 
di guerra; if isiscià d'Adrianct|x>li sostenuto 
da altri capi propnse la ritirata Issandola 
sull'esempio del gran Solimano, Ibiniliini-pu- 
scià beglirr-bry di linda, contrario dal prin- 
cipio alla presente impresa trionfò ora con 
tutti quei che aveano partecipate alla sua 
opinione, ma lo sdegnato visir, protestando 
contro ogni pensiero di toga, anmin/.iò alta- 
mente la risoluzione di tentar l'assalto con 
una parte della! mala nei tempo che Ialini 
chiuderebbe gli sbocchi di Culeniberg. Mal- 
grado la diminuzione della troppa per le ma- 
lattie c diserzioni come pure pei corpi distac- 
cati sotto Rab , Presburge e Komorn , ella 
contava ancora un effettivo di 170,000 com- 
lsitu-nli, numero più trite sufficiente |ier l’ese- 
cuzione del progetto, se invece d’inviar i snoi 
luogotenenti contro l'annata liberatrice e la- 
sciarle l'agio di discesa , il visir, confidente 
ov'cra da dubitare e lento ov"era da :tgire, si 
tosse colà portalo in jx-rsena e avessi- dispo- 
ste a tempo le sue numerose artiglierie. Ri- 
tenendo dunque presso di sè i giannizzeri , 
l'infanteria c l'artiglieria, egli inviò incontro 
a (Giovanni gii Spalùs. L Vaiacela e i Tartari 
condotti dai vecchio Ihrahim-piiscià , il più 
grand'uomo di guerra del suo tempo dietro 
il parere ilei Turchi, ma forse interessato al 
disastro del visir pel risentimento della sprez- 
za lai sua esperienza. 

Nell'annata cristiana i Polacchi guidali dal 
grand’ctinano Jablonowski formavano l' ala 
diritta destinata a stendere nella pianura su- 
scettibile alle manovre degli Usseri, «vi a sca- 
gliarsi quindi sulla parte opposta dell'annata 
nemici e sul centro stesso del suo caun|io. 
L’ala sinistra appoggiata al Danubio si com- 
poneva di tre divisioni dell'infanteria inqie- 
riale e Sassone, delle quali la prima eia co- 
mandata dal conte Capraia avente il princi- 
pe Luigi di Radeii e il principe di Salili sotto 
i suoi ordini, la seconda dal principe tórma- 
no di Radcn sotto di cui stavano il duca di 
Citiy e Luigi di Neubrng, e la terza dall'clet- 
totv ili Siissonia composta di troppe ausilia- 
rie. la cavalleria aggiunta a questa ala con- 
sìsteva nel corpo dell' iuqx-luoso cavaliere 
Lulximirski -, e intla fa hi era condotta dal 
priiM-i|M‘ di Lorena con incarno di ilirigcrsi 
sopra la capitale. Il cculro consisteva nella 
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cavalleria imperiato e bavarese ctipilanata 
dal duca di Sassonia Lawenilmrgo dal (vinte 
(brailli, ai quali oliliedivano il baroni- di Bay- 
reith, il conte Condola, il tiarone Mnenstei-, 
il marchese di Brauvau,c in tutui l'infante- 
ria di Baviera, di tóranconia, c- dei rinvili, 
condotta dal principe di Waldc-k , ai fianchi 
ilc-r quale- combatteva rclellore di Baviera in 
qualità di volontario ; in oltre tre principi 
d'Anludl, tre di Wurtcmberga, due di Han- 
nover, due ili Ilolstein, uno d'Kisenaeh, uno 
di Hohenzoncrn, e uno di Assia Cassc- 1 , (.-ra- 
tto sparsi nelle schiere. Tutto l'inqx-ro vi era 
dunque radunalo eccetto l'Imperatore, le dì 
cui veci erano supplite dal re di Polonia. 
If giovine duca Eugenio di Siivoju, uno de- 
gli ujutanli di Carlo di Lorena , portò il 
primo a Sobieski la nuova che si era chilo 
principio alla gran giornata del la settem- 
bre i 683 : avendo il conte di Lesledclla divi- 
sione del principe Etmano ricevuto nella vi- 
gilia l'ordine di avanzarsi a piò dei Cantal- 
doli in sino ai confini della foresta , onde 
piantarvi batterie per dominare, e tagliar il 
centro della truppa mussulmana, gli Spahis 
scoprirono atto spuncir det giorno le opero 
degli imperiali e Sassoni e si presentarono in 
forza per distruggerle. Il conte di FonUtinec 
poscia il dura di Croy della stessa divisione 
vennero i primi alle mani, rullimi» Iti seria- 
mente ferito, ed un £tio parente, il principe 
Massimiliano di Croy, rodile trafitto. Il prin- 
cipe Waldc-k si vide obbligato di pnrtarvisi, 
talché l'azione divenne in breve viva 0 san- 
guinosa abbracciando tutto il territorio di 
Closter-Netiburg , ove i dragoni di Savoia, 
quelli di Croy, un reggimento di Sassonia cl 
corpo di Lttbomirski si distinsero particolar- 
mente. (brio di Lorena corse allora presso il 
re per prendere gli ultimi ordini, ed ambi- 
due invocarono indi nella chiesa di l-eopold- 
sberg l’assistenza di colui per la causa ilei 
quale andavano a versar il loro sangue, l’n 
cappuccino, il padre Marco d’A viano, teste- 
giunto da Roma per portar ai difensori della 
croce le benedizioni di Innocenzio XI, vi cele- 
brò in presenza degli elettori e dei principi 
che non erano ancora impegnati, unti messa 
servita dallo stesso Sobieski. Cenuflrssu sui 
gradini dell'altare, colla tesiti inchinata, colle 
mani incrociale, l'eroe |xirgeva a Dio le sue 
fi-rvide previ, e ricevè hi suola ostia dal sa- 
cerdote ehi! coi crocifisso nella manosi (tirso 
indi le benedizioni sullunuulu, annunziando- 
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1(! jx*r parte del Vicario di ('risto esser col- 
la iV'tli- in Dio por loro la vittoria. Allora So- 
bieski si slancia a cavallo, spinge l’armata sii 
su que’ precipizi! , tra quelle gole , e sul 
magnifico rampo < “sciamando : « marciamo 
ora compagni con sicurezza, Iddio (•con noi». 

. 1,'armaUi disceso ili cinque colonne a gui- 
sa d’ altrettanti torrenti , e , conservando 
un ainininihiloidiiic forzò con impelo lo pri- 
mo trincere nemiche ««strutte in fretta per 
chiuder gli sbocchi «lolla montagna , ««ino 
puir tulli quei burroni difesi con pertinacia 
dagli Spali is «-Ile imbarazzandosi eoi loro ca- 
valli noi |iassaggi dillicili, nei boschi, e nel- 
le vigne, dovette! o, non sostenuti da giaite 
jiedostro , piegare ovunque sotto l’urto del- 
i inlantei ia alemanna ; e la guarnigioni 1 di 
Vienna elettrizzala da qui'sta emica marcia 
oppmeva intanto la più vigorosa insistenza 
ai rinnovati assalti «ti Kara-Mustafà. A mi- 
sura che il terreno diveniva più largo, le co- 
lonne si schieravano in ordino di 1 «attaglia in 
tre sei - rate linee ; la-sle , il ferito duca di 
Croy, Caprara, e Sassonin-Lavremburg erano 
j primi a piantar lo loro insegne nella pianu- 
ra , dominando la loro sinistra il l)auubi<i, e 
la diritta toccando il corpo del principe AVal- 
dok. Vomì il mezzogiorno tutta l'armata riu- 
nita e scoperta si formò in un vasto scinicir- 
colo sotto gli oo-hi degli attoniti Mussul- 
mani, e Giovanni salutato da lei <vm un’espliv 
sione generale d’evviva 'percorreva le limi 1 
incoraggiando le varie tnqqie ognuna nella 
propria favella. Sebbene i Turchi difendhsse- 
111 coti vigore , protetti da burroni, «Iti emi- 
nenze pietrose e «la largite vigne, il villaggio 
Neudorf e quello di IHgstadt, i loro sfòrzi 
rimasero perii vani a fronte deH’inlrcpidez- 
*a degli usseri polaerhi, i «piali trascinali da 
troppo ardore fino sul grosso dell'annata ne- 
mica subirono uno scacco in cui caddero il 
giovine Stanislao l’otoeki starostadi llalirx e 
tiglio del castellano di Cracovia, il tesoriere 
della («urna Modrzewski e il colonnello As- 
suems. Sull’ istante Giovanni inviò al loro 
Mxiorso 11 «iirpo «fi Waldek e i Bavaresi, 
prima di ap|iarir in persona alla lesta della 
Mvonda linea o dei dragoni deirimiieraiore: 
una fieni zolla olibe allor luogo : i Mussul- 
mani dovettero retrocedere e lasciar allar- 
mala cristiana la IìIxtùi di penetrare lino 
sulla spianala d<‘l rampi il di cui brillante 
as|ietto inlìainmava viepiù l’anlore dei sol- 
dati. Gli uditi del modellino eran dilèsi ila imi 
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profondo burrone , «lavanti a cui trovatasi 
spiegalo in buon ordine l’eseivito mussul- 
mano sotto gli « «ri bui immediati del gran vi- 
sire, accorso all’avviso del pericolo delle mu- 
ra di Vienna. Un’ala ni ni comandala «till’a- 
bilo paseiii Kai-a Mcheniet, l'alba dal vecchio 
Umilimi pascià, cuna formidabile artiglieria 
copriva la fronte. Avendo Giovanni diletto i 
Polacchi verso il ixnitopiù debile, Karu-Mu- 
sut(Ti vi si pirlò in persona con nninetiisc 
masse -, ed intanto Jablonnwski dissipava i 
nembi «lei Tartari, minacciami p*r un mo- 
mento la diritta, e Coirlo di loxvna slava ap- 
poggiato al Danubio por essere sciupi 1 pron- 
to «xl a profittar d’im successo o a ripara- 
re un rovescio. In «piesta pisi /.ione il re «fi 
Polonia resto fino alle «x« cimpie pomeri- 
diane , e dì già si «fisponeva a passarvi la 
notte non sembrandogli «user Top'in di td- 
eime ore o di truppe staocheipiel ehi 1 rima- 
neva amxir a làr<‘, «piando pónilo diTta sicu- 
rezza «un cui il gran visite riposava sotto la 
sua tenda ricreandosi dime se non dubitasse 
della vittoria, «limando ad un distaccamento 
d'infanteria dlmpidrouirsi sull'istante «Cuna 
allupa ehe dominava ì quanieri «li «pieslo. H 
suo rapo conte «li Maligny esegui l'ordine 
««Ila solita fùria francese, e Kara-Mustafà 
sconcertato dall’ impiiwiso attacco chiamò 
pi-esso di sé tutta rinlhnteria dell’ala «firitta, 
sguarnì con ciò i suoi fianchi, e produsse io 
oltiv confusione in tutta la linea. Allora il re 
ingiunse al «luca di Lorena di assalir brusca- 
mente il centro indebolito o aperto, mentri; 
egli s lesso si rìsmava <ii niveseiar 1«- disor- 
dinale masse. Gli usseri del reggimento <M 
principe Alessawtro ligi iuolo «t -l re sotto la 
nindotta di Sigismondo Zbmrzchowski, edel 
pilatino di Lublino (brolo Tarlo, «la lui stes- 
so ««mandali, si sla nei a nino I primi, e il re- 
sto «Irgli squadroni guidali da lotti i palatini 
e senatori presenti alla spedizione travers»- 
tono indi di g-.iloppi il burrone, e ùnqijxi- 
ro nelle schiere nemiche «un un uvto sivio- 
lenhi, che quasi tutti i «yvalieri eblx*i« tron- 
cate le loi« lancie ; il piscia di Aleppo e 
«(nello di Sili-stria perhono in quieta mì- 
schia , all’i-streina diritta «(iialtiii altri pi- 
scià caddero sotto i colpi di ialdonnwski. Nel 
medesimo tempi Gario di lamina e il priit- 
eip* Waldek pissamln a traverso delle tnip- 
p 1 cristiane «lei (irineipiti, gi>l lanino lo sp«- 
venlo nel campo. Il primo dragmnano Man 
nxxx'dalo fuggì aikieu nella tenda di Ka 
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ra-Mustafà e lo trovò 'abbattuto e piangente : 

«• Salvami so puoi, egli invocò il kancdi Cri- 
ijh-.i ■, io conosco il io di Polonia , rispose 
Sclim Cieray , «* vi dissi die con lui non ab- 
biamo altro espediente che la ritirata ». Fa- 
cendo furai a sé stesso Kara-Mitstafà provò 
un ultimo tentativo, onde raccogliere ed ani- 
mare la sua truppa , ma vane furono le sue 
cure, poiché essa si dette ad una precipi- 
tosa fuga e trascinò il rapo nella conitin rot- 
ta. La causa dell'Europa, della cristianità, 
e della civilizzazione fini cosi di trionfare 
suH'islainisino e la barbarie. Alle sei ore di 
sera Giovanni traversato il burrone sotto il . 
fuoco di alcuni superstiti giannizzeri , di- 
sjiersi iu breve con f;iciliià, prese possesso 
del campo 'turco, penetrò il primo nelle ten- 
de del visir, e vi pianti) le sue insegne, proi- 
bendo, per timor d’nna sorpresa di notte 
tem|io , sotto pena di morte allarmala vin- 
citrice di abbandonarsi al disordine ealsac- 
cheggio.Qu indi ordinò aSlanislao Jablonow; ki 
d’inscguiic i nemici [indenti ancora a Endcr- 
sdoi l' àuoo uomini , al dina Carlo di recarsi 
sulla contro-scarpa di Vienna , e al princi|>e 
Luigi di Badendi scacciar gli assediami rinw- 
sti ancoin nei ridotti. Tutti i giannizzeri di- 
sparvero in fatti di colà eoi favor delle tene- 
bre, talchi; dopo Go giorni di trincera aperta 
la capitale dell'iinpcro riacquistò la libertà. 

Questa grande giornata più brillante elle 
sanguinosa era una vittoria debordine, del- 
rcntusiusnio e del genio sopra lo sbigotti- 
mento delle truppe neinielie e P intempesti- 
va fiducia del loro capo. In conseguenza d’un 
piano ubile ed ardilo , della precisione dei 
movi menti , della moltipliciiù delle cariche 
della cavalleria, del loro pieno successo e del- 
la fuga rapida dei Turchi, essi non lasciarono 
sul campocbeS In 10,000 uomini in mito Io 
spazio cominciando dal monte Caleinberg fi- 
no alle trincero di Vienna. L’ armala cristia- 
na , la di cui perdita era insignificante , ab- 
benchò formala di nazioni diverse , marciò 
sotto le bandiere di Giovanili senz'allra riva- 
lità che una ammirabile emulazione di ob- 
bedienzn e di gloria, e tutti quei principi e 
volontà rii di sangue illustre non erano ispi- 
rati d'altro orgoglio, se non di gareggiare in 
valore sotto un tale duce. Niccolò Grommo 
Sicniavvski palatino di Voliniaed cimano di 
campo. Martino Knntski palatino di kijowia, 
c Andrea Potutivi castellano di Cracovia con- 
tribuirouo tra i Polacchi molto all' esito di 
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questa giornata : il giovin prineijie Jacobo 
combullcva costantemente. ai fianchi del suo 
illustre genitore. Gli eserciti alleati conser- 
varono dopo la vittoria il medesimo ordine 
per cui l'ottennero, [«issando la notte senza 
sbandarsi in mezzo a questa specie di bazar 
asiatico stimolante la cupidigia umana. Il 
nascer del giorno seguente scopri al lori* 
aspetto uno spettacolo orribile: i Turchi non 
avendo più potuto difender il campo procu- 
rarono almeno di devastarlo, e kara-Miislalà 
fé’ un momento prima della sua fuga massa- 
crar tulle le donne del suo serraglio , tulli 
gli animali prediletti del parco , tutti i p: i- 
gionicri, e incendiar quanto incontrava nel 
suo 1 «assaggio. 

Nel tempo che uffiziali, soldati, ed abitan- 
ti del [«tese si disputai-ono in seguilo gli 
avanzi sottratti aU'eslerminio, il re , appro- 
priali che si ebbri tesori rimasti nelle tendo 
del visir, fece il suo ingresso nella rapitalo 
per quella stessa breccia |ier la quale senza 
di lui sarebbero nel medesimo giorno entra- 
li i barbari. Al suo apparire cccheggiarouq 
nelle strade invece del terribile 1 umore del- 
i-assedio acclamazioni e grida di giubilo di 
quegli abitanti, che uscivano dalle 1 ovine per 
salutar il loro liberatore cd accompagnarlo 
lino alla chiesa di San Stefano , iu cui dopo 
il Te Deiim un sacro oratore prose pel lesto 
del suo discorso quelle [«troie del Vungelio: 
Futi homo missus a Dea cui nomea crai Jo- 
hannes. Dopo d'esser per tutto questo gior- 
no festeggiato, ammiralo e colmato di bcue- 
dizioni dall'Intera popolazione, Giovanni ri- 
tornò nella sera sotto le tende del visir scel- 
te pel suo soggiorno, ove senza prender ri- 
poso sparli i trofei tra i differenti cor pi, in- 
viò poscia il suo segretario italiano Talenti 
al [Ktpa Inuocenzio XI per presentargli uno 
stendardo chiamato dai vincitori il vessillo 
del profeta , a cui peri) i Turchi contrastano 
lai onore, scrisse a Luigi XIV per avvertire 
il re cristianissimo della vittoria ottenuta 
dalla cristianità, e quindi rivolse i suoi pen- 
sieri verso Maria Casimira indirizzandole una 
relazione circostanziata sopra le ultime due 
giornale, relazione che la egualmente bcu 
conoscere la vittoria e l'eroe (•). 

(*) Nelle tende del visir, i3 seti. i6S3 di notte. 

Unica ginja dell’ anima mia, ve/rosa 0 adorala 
Marinila! 

Iddio aia per sempre lodato ! ci diede la vi'.lor 
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La nuova <ki grandi avvenimenti <*lie (Is- 
sa idi m» i destici dilloteidenle volai.du di eun- 

ria alla nos la nazione, le diede uu ti àoiifo tale 
die t passai secoli non uè videro mai ili simili. 
Tutta larliglieia , tutto il campo dei Musulma- 
ni ricchezze in Gitile, raddeio nelle nostre mani. 
Oli aditi della ritta, i campi all'intorno, son ro- 
juTli di morti daU’esc'dto infedele , ed il resto 
logge nella co-ternazioiu 4 I uo tri ci adii mono ad 
ogni istante cammelli, muli , Uni , pecore , che 
il nemico avea .seco , ed in oltre una moltitudine 
innumerevole di piigionieti. Dì piu giunge a noi 
un gran nuiuciodi di-eiloii la maggior parte rin- 
negati, Imi votiti e lem* equipaggiali- Fu >i im- 
provvisa e s raord naria la vittoria , die si nella 
città come m i nostro campo si eia sempre in al- 
larme,* creilo usi leder ritornare il nemiio ad ogui 
istante. Ki lasciò in polveri e munizioni pel valo- 
re d'uu milione di fiorini. 

Fui tesi linone questa notte d* uno spettacolo 
ch’io avea de iderato da lungo tempo. Le nostre 
genti del tiene mi ero il luoco alle poi veti in di- 
versi lunghi ,* l'esplosione fu siiniji' a quella del 
giudizio tinaie, per altro enza oJ leu dere nessuno. 
Folci veliere ili quest occasione in qual aia nera si 
formali le nubi; ma è questa una disgrazia: certa- 
mente si è [•cullilo co i oltre Un mezzo milione. 

Il visir aldMiidouò tutto nella sua fuga ; non 
conservò die l'abito e il cavallo, lo mi son fatto il 
Suo ciede, pe cbè la maggior parte delle ricchezze 
caddero tirile mìe mani. 

Inoltrandomi colla prim.1 linea e scacciando a 
me dai aulì il visir iucniitrai uno dc’.-uoi servi die 
mi condusse nelle tende della sua corte privata. 
Queste tende occupino uno spazio grande quanto 
la città ili Waisaiia odi Iropoli. M* impossessai 
di tutte le decorazioni e bandiere solite portarsi da- 
vanti al visir. In quanto al grande » endanlo di 
Maometto affidatogli dal suo soprano per questa 
spedizione, lo mandai al Sunto Padre per Talenti; 
inoltre abbiamo ricclie tende, supeibi equipaggi c 
mille altri oggetti bellissimi edi gran valore Non 
vidi ancor tutto, m-1 non e'c paragone con quel 
die vedemmo a eluditi: quaitio o cinque turcas- 
si guerniti di rulùui e di /attiri equivalgono soli 
ad alcune migliaia di ducati. Voi non mi ditele 
dunque, cuor mio, come le mogli tartare a’Ioru ma- 
nti quando ritornano senza Imitino; ■ >u non sei 
un guerriero poiché non bai [tortalo niente ». Men- 
tre il solo uomo che si espone innanzi agli altn può 
prendere qualche cova. 

Ho ahrcVr un cavallo del visìr con lutti i forni- 
menti. Kgli stoso venne incalzalo ben da vicino , 
ma sloggi. Il su* Kihttg o primo luogotenente ri- 
mase ucciso cunie ptm* molti altri dei pii nei pi li uf- 
fizi.tli I nostri «ildati «'impossessarono di non pi- 
che Sciabole guarnite d'oro, lai notte pose fine al- 
l'io 'rguire e d'altronde anche orila tuga i Tinelli 
si difendevano con accanimento. A questo riguar- 
do leve tu la più bella tiliiaia ; lulUua i Guuuiz- 


U POLONIA 

inula in contrada era ovunque onorila con 
egual enltibiasino , e cui udiri e pn desiati li 

aeri vennero dimenticati nelle trincera , e nella 
iKitte furo» fagliati a pezzi. Tali erauo l'orgoglio e 
la presunzione dei Turchi» che quando mia jut le 
dell* esercito d presentava battaglia, un'altra da- 
va I* assol o alla città. Avcvau duuque mezzi da 
intraprendere lu'to ciò, 

l i valuto senza i Tartari a 3oo uno combatten- 
ti, altri coni a rotto .k»0jOoo tende , il che compur- 
rebbe un numero d uomitù al di là di ogni cono- 
sciuta prO|iiirzÙMie. Per tue conto presso a poco 
100,000 leud e > perchè occupavano tre immensi 
camp. Da due notti e un giorno prende chi vuole, 
gli alitanti .stessi della città vennero a partecipa- 
re del bottino ; son sicuro eia* tue hanno per otto 
giorni. 1 Turchi lasciarono fuggendo moti del pae- 
se tratti in iscliiavitù , specialmente donne , ma 
dopo averne massacrate quante poterono. Y r i sono 
|ier conseguenza molte «lumie uccise, ma parecchie 
altred sua ferite soltanto e possono ancora ristalii- 
liisi. Incontrai jeri un fanciullo di Ire anui vago 
ragaazetto; a cui uno di quei vili fendè orribtlmeu- 
tc la testi per la bocca. Il visir si era impa- 
dronito in uno dei di si eli idei Tini paratore d'un lei - 
I issi dio struzzo vivo, ma gli fine pire tagliar la te- 
sta onde non ricadesse nel potere dei Cristiani. È 
impossibile il descrivere a minuto tutti i ruiiiua- 
tuen'i di lusso che il visir riuniva nelle sue tende. 
Vi erano bagni, giardinetti con getti d'acqua, gal>- 
hio da conigli e perfino un pappagallo, a cui i no- 
stri soldati diedero la caccia, ma non poterono pren- 
dere. (>»gi sono ani lato a veder la città ; essa non 
avrebbe potuto resistere al di là di cinque giorni. 

Il palazzo imperiale è crivellato dalle palle,* quei 
1 wsi ioni immensi screpolati eri a metà caduti oliro- 
no un aspetto spaventevole. Si direbbero grau mas- 
si di scoglio. 

Tutte le truppe fecero il loro dovere, a Dio 
c a noi attribuiscono la vittoria. Nel momento 
in cui il nemico incominciò a piegare ( ed il mag- 
gior urto ebbe luogo laddove io mi trovava di fron- 
te al Visir ), tutta la cavalleria del rimanente del- 
l'esercito ri peto verso di me all'ala diritta, il cen- 
tro e l'ala -ini stia avellilo ormai pochissimo da la- 
re; vidi allora accorrere il principe di lij'iera , 
quel di Waldcik, cd altri: mi a braccia va no , tui 
baciavano il viso , i generali mi baciarmi le mani 
e i piedi; i soldati gli uftizialia piedi al a cavallo 
esclamavano: Ak\ unser braver Koenig (ah! nostro 
valoroso re). Tutti mi obbedivano ancor meglio 
dei miei. 

Questa mattina soltanto ho riveduto il principe 
di Lorena e l’ Fletter di Sassonia ; non [mtruituo 
incontrarvi [eri pcvchè erano all'cs'reiua sinistra j 
io aveva dato h*rn alcuni squadroni dc'nostri ns- 
«"i comandali dal maresciallo della corte (il ca- 
valier ('.imbiuto Lnlminirvli ).|| comandante del- 
la città Staluvmlerg è venuto pure a tonarmi 
ojjji- Tulli lui ha uno abbraccialo dandomi il uu- 
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gnrrp^tovnno noi crìobrarc noi tempii , sul- 
le piazzo jHibbliche, o nei recinti particolari, 

me «H Salvatore Sono stato in due chiese, dove il 
popolo mi Ita baciato le mani , i piedi , gli abiti ; 
altri che noti potevauo avvicinarsi esclamavano; ah 
dateci' a baciare le vostre mani vittoriose! Pareva 
die volessero esclamare rimi f ma ciano ritenuti 
dal timore degli uditali ed altri superiori. Tutta- 
via un gruppo di popolo lece $<*u tir una specie di 
vivai. Osservai che i superiori lo vedevano di mal 
occhio ; perciò pranzato che ebbi dal comandan- 
te mi n (frettai di lasciar la città per ritornare nel 
campo. La lolla mi ricondu'St* fino alle porte. Vedo 
che Stnhremlierg è di cattiva intelligenza col magi- 
strato delia città. Mei ricevermi non mi presen- 
tò a leu ito degl'impiegati civili. 1/ im pera torc ini le- 
ce sapere die egli eia a un miglio di qui. Ma il 
giorno incomincia a spuntare; bisogna die io finisca 
questa lettera. Non mi si lascia piu la facoltà 
di scrivere c di goder più a lungo della vostra ama- 
bile con versa rione. 

Perdemmo molti dei nostri nella battaglia ; de- 
ploriamo soprattutto due persone , di cui Dupont 
vi parlerà. Tra gli esteri il priuripc di Croy rimase 
ucciso; suo fratello è ferito; perdemmo ancora alcu- 
ni alni personaggi di distinzione. 

Il padre d’Aviano mi ha abbracciato un mil oti 
di volle ncH'eflusion della sua gioia; pretende a\er 
veduto durante la pugna una candida colomba li- 
brarsi sui nostri esercii!. 

Ci mettiamo in marcia fin d‘ oggi per incal- 
zare il nemico in Ungheria. Gli denoti un dispero 
d'aecoin pagnaruii. 

E questa veramente una gran , he net fi /ione di 
I)i<i. (ili si rendano ora e per sempre onore e 
gloria! 

Daccliè il Visir si avvide che non poteva piti far 
resistenza lece chiamare a se i propri figli, e pian- 
se come un bambino, li disse tri seguito al Kan dei 
Tartari; salvami se tu puoi. Il Kuu rispose: cono- 
sciamo Irene il re di Polonia; è impossibile di resi- 
stergli; pensiamo piuttosto a uscir di qui. 

Abbiamo calori sì affannosi che esistiamo solo 
a forza di bere. Si è testé scoperta un'altra gran 
quantità di munizioni da guerra. Veramente non 
so clie co (a sarà rimasto loro , e come continue- 
ranno la campagna. Ricevo in questo (lutulen- 
to il rapporto che il nemico abbandonò una quindi- 
cina di piccoli cannoni nella sua fuga. Sto per 
montare a cavallo onde marciare in Ungheria , c 
spero come ve'ldUsi lasciandovi di rivedervi a 
Stryy. Faccia Wyszynski restaurare colà i camini- 
netti e preparare i quartieri. 

(Questa lettera è la miglior gazzetta , c potete 
servir vene a tal fine prevenendo c*ser la le iteri 
del re alla regina. 

I principi di Baviera e di Sassonia soci riso- 
luti di .seguirmi fin' all'cstreiuilà del mondo. Bi- 
sognerà raddoppiare il passo per le due prime 
miglia a cagione dell' insopportabile iniezione dei 
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ritorno inviato da Dio. In Noma durarono In 
feste per un Intero mese : il santo padre nel 

cadaveri sì d’aomini come di cavalli e cammelli. 

Scriisi al re di Francia ; gli dissi die a lui 
particolarmente come ul re Cristianissimo mi con- 
veniva fare il mio rapporto della battaglia vinta e 
della salvezza della cristianità. 

L’imperatore è distante un miglio e mezzo. 
Scende il Danubio in iscia loppa; ma vedo che 
non lia gran volontà di vedermi ; torse a ragion 
dell’etichetta. Si affretta di giunger a Vienna per 
cantare il Te Deum. Ecco perchè gli celo il ptsto. 
Son contentissimo d'evitare tutte quocte reritu«*ue; 
e fin* a questo giorno non siamo stati regalati die 
di queste. Il nostro Fanfasi ( il figlio Jacobo) è va- 
loroso all'ultimo segno 

1 Turchi di lesero per qualche tempo il loro cam- 
po e le loro tende. Nel momento in cui le aveano 
evacuate feci pubblicare la pena di morte contro 
ogni cavaliere che scendesse da cavallo el ogni 
Cinte che si allontanasse dalle sdì ere ; ci appetta- 
vamo ad ogni momento di valer ritornare il nemi- 
co contro di noi dacché fi issi ino disseminati pel 
saccheggio. Tos o sopravvenne la notte; l'uno non 
valeva più I* altro; allora t soldati accesero le 
faci tu re lie , e con queso mezzo incominciarono 
a cercare e depredare specialmente gli ufimali o 
Tomarzysze che avevano servi al loro seguito o 
genti determinate abbastanza per non lasciarsi 

strappar le tende dopo averle occupate 

Questi servi s impossessarono lidia notte d' una 
quantità di helle cose tiovafed nelle tende «lei 
Visir. Per quanto si vietasse loro l'ingresso, fe- 
cero uni apertura dalla parte opposta, e porta mn 
via quel die vollero. Un piccolo Cosacco, guattem 
«l’ilo alfiere, portò al suo padrone per oltre quattro- 
mila ducati d* oro ingioje. I Telex hi non ebbero 
qnasi niente; perché eccettuati quelli che si tro- 
vavano meco, nessuno di essi entrò in quel giorno 
nel campo turco : in conseguenza non ebbero nè 
prigionieri, nè stendardi, nè alcun pegno di 
i ittoria. 

Vi mando, amica mia, la lista delle munizioni 
prese nel campo turco di cui dobbiamo fare la di- 
visione (a). fi inconcepibile 1' immensità dei loro 

(a) R ubinkowski ( dice il Signor Sai r ami y nella 
sita Storia di Suine ski , T. Ili, p. 1 1 \ ) q ha 
lascialo il quadro del parco rt artiglieria , dei ba- 
gogli, e delle munizioni abbindoliate ai vinci lori 
nella giornata di Vienna, di cui ecco reslratto : Go 
cannoni da ^8 libbre ; Go cannoni da ‘à\; i5o can- 
noni di minor calibro ; 4° mortai ; qooo Carri di 
mwiizioni ; ro 5 ,ooo tende ; 5 , 000,000 libbre di 
poi rere. 

Ma Alberto Kunaszowski tesoriere di Rr orlato 
e capitano nella prima bandiera delf esercito polac- 
co alla spedizione di Vienna dice nel mio mano- 
scritto stampalo nel giornale di ! popoli »B3o 
fascicolo I , che duratile la spedizione di Vienna 
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prosternarsi a piè d’ un crocifisso proruppe 
in lacrime , e tulli i re c principi inviarono 
lo loro felicitazioni a Giovanni col decretar- 
gli d uo accordo conuuic il titolo di liberato- 
re della cristianità: la Francia sola non jxitè 
unire pubblicamente la sua voce al concerto 
delle benedizioni di tutta l'Europa. 

Tosto ( he Leopoldo I intese la nuova del- 
la vittoria si alfretlò a discendere il Danu- 

preparattvi e dei tesori che vi prodigarono. Os- 
servate che U meli era stata già dilapidata dal 
nostro esercito ; poicliè s'incominciò a lar la lista 
solo dopo tre giorni di saccheggio Finallora ognu- 
no prese quanto voleva; si liruciò futi ere tre vol- 
te più che non ne limate, tlisogu i tradurre questa 
lista in diverse lingue c pubblicarla nette gas- 
vette. In quanto al mio Imitino non v' è lucani 
di descriver tulio; ma te rose nuli i;<.ili sono: una 
cintura di diamanti, due oriuoti di diamanli , 
quatiro o cinque coltelli ricchissimi, cinqui- luc- 
rami di rubini , (li ralìiri , e di perle ricchi». - 
me , ro|ierte e lajqicti e mille altre lugaitelle. 
Fetliccie di inaiti irr-rilsdliiie le più bette del 
mondo. Fia i soldati si trovani molle cinture di 
diamanti. Non comprendo che cusa ne vuiesscni 
fare i Turchi , perché non son 1 •' i cui a portar- 
ne ; lotta: ne volevano adornare le dame di Vien- 
na che fossero cadute nel toro potere ; certo si c 
che i diamanti son tielli e riccamente montati. Di- 
fesi che Mioncaynski cadetto ne abbia una bellis- 
sima , ma noli vuol musi carta , e pie code aver- 
la già mandata in Polonia. 1 nostri ne vende- 
rono in Vienna gran quanlità ei a poco presto 
per timore clic i loro padroni non gliele ripren- 
dessero. Nel momento in cui la sconfìtta incomin- 
ciò , il Visir entrò nella sba tenda e ordinò al 
suo segnilo d’ assicurarsi di lutti i sacelli di de- 
naro. Vi cran perciò disertori che portarono se- 
co lino in due c tremila ducati. Ho una cassetta 
d‘ oro massiccio netta quale sor) chiuse tre foglie 
il" oro della gmsseira d una caria pecora; esse son 
ro|ierlc di figure che sembrano esser cabalisi ciré 
In questa cassetta strisi 1 * immagine della Santa 
Vergine di cnì mi incerte dono. In quanto al gran 
tesoro è ini (svisi hi le di sapere clic ne sia avvenuto; 
giun i il piimo nelle tende del Vis r , e non vidi 
nessuno impadronirsene. Bisogna o che sia stato 
distribuito alle truppe, o non ce l’abbiano aitcura 
portato, o sia stato mandato in dietro prima tir co- 
minciar la battaglia 

caddero in potere dei rfWifure ifo cannoni di 
(grosso calibro ; uutnjiniiadi immani di pircedo 
cullino ; 50 mol lai ; 1 5 , 000 gì anale ; 5 o,ooo tri - 
nari ( di tuo libbre C uno ) iti piombai 3 o,ouo 
tonnellate di jmlrerr ; io, 000 tonnellate d'olio per 
nn ^ere i pc;n rf artiglieria , c un numeio pi òdi - 
gì o-o di arnesi campali. 
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bio , non però senz’essere mortificato itigli 
omaggi itisi nel tritio della propria capitale 
ad itti estero priiiri|>c. Subicski espn-sse il 
desiderio di ablai-rarsi seco Ini ; ma la qne- 
siioite della pivmitienza iinUirazzaitrio i cor- 
tigiani drll'inipcralorc , essi tennero un nm- 
sigl io per discutere il modo con cui il. loro 
padrone ricever doviti un re elettivo : « a 
braccia aperte , rispose il magnanimo (itelo 
di Iaircna, poiché (gli lw salvato riiti|>cm ». 
Per levar ogni scrupolo in liti proposito So- 
hieski propose di rise entrarsi enti Leopoldo 
in cami>o aperto a (“avallo, Iucche in falli av- 
venne nel villaggio di S/.wirltet a |xxn di- 
stanza tb Vienna. Dopo saluti reciproci l'im- 
peratore avendo proferito una ionia di ri- 
conosoenza: « fratello mio, ris(KiscGiov;uuii, 
mi è grato d’avervi reso questo piccolo servi- 
gio»*, e indi presentatalo il pi'inei|X' Jaeolio di- 
sceso in quel mentre da cavallo: •• ecco il mio 
figlio, soggiunse , che io elevo per servizio 
della cristianità ». Ut freddezza dimostrala 
tiall' imperatore verso il medesimo sconcertò 
talmente Giovanni, che rivolgendo il suo ca- 
\ all 11 si limitò a dirgli: » torno alfesetrilo, o 
ho (bto ordine a’niiei etmani (he se volete ve 
lo fuccian vedere ». Questo tiepido colloquio 
sorprese ambedue le trazioni , e i l’okuv Iti 
espressero altresì il loro malcontento per non 
aver L'imperatore degnato ris|xmdcre ai loco 
saluti mentre jieirorreva le schiere. Alcuni 
giorni dopoei si risolvè (rinviar in iscrittimi 
gioviti principe le sue scuse (li ri tienici men- 
to i>cr non aver potuto esprimere abbastanza 
la «uà gratitudine nella uonfusione iti etti 
l avea gettata la riincmlminza dei passtiti pe- 
ricoli e la visUt del suo liberatore. 

Dopo la vittoria di Vienna non solo i 1 N*- 
lacclti, ina anclie i principi alemanni ebliero 
da Liguarsì dell'oblio non che delti scono- 
scettza manifestata a loto rigitattlo: l'elettore 
di Sassonia si allontanò eoa risentimento |»d 
rifiuto (l'un onor militare mi un suo |iarente 
distintosi nella suddetta s|»Hlizione; il prtn- 
eipe Waldek e la trup|ia dei circoli si dispo- 
nevano pure a ripiegar le loro insegne-, l’elet- 
tore di Baviera proibì nel suo inalcoiiteiito 
alle proprie trup|iedi oli n.q sassate Vienna-, 
lo stesso duca di Lorena :ul onta desimi lega- 
mi di parentela eolia casti d'Austria vide ne- 
gletti i suoi immensi servigi-, e Giovanni lo 
(piasi il solo acuì notisi presentò iti tal eiiiro- 
stanzail pensiero dalli ciudi mar lini (ioni alla 
sua sorte, sebbene ne fosse coti premura sol- 



PAR. IV. 

Irritato dagli rimani, ibi senatori, e da mito 
l’cserrita. Il gran visi ir Ram-Muslufà non 
avra arrestalo la fuga a Bah so non por pren- 
dere le sue precauzioni riguardo a Maomet- 
to IV: onde discolparsi della sconfina ei fece 
rader lo tosto dell’oiluagenario Ihrahim bo- 
glierbey di Buda , dei pascià di Essrck o di 
Possega, o di altri rapi, boy, od emiri, e do 
porre inoltro il Kano dei Tartari , «piai stip- 
asti autori dei rovesci •, quindi si portò a 
Buda per riorganizzare e preparare le truppe 
;kI una nuova spivlizione. Il consiglio aulico 
non corrispondeva tuuavolta alle premurose 
istanze di Sobieski di trasportar il teatro della 
guerra in Ungheria so non con estrema len- 
tezza, imbarazzato di decidersi se dovea trat- 
tenerne l’ardore e risehiar di perdere b sua 
assistenza , o lasciargli piena libertà in una 
continub testò a lui promessa e risehiar di 
perderne ora il possesso. L’Ungheria ò divi- 
sa dal Danubio in due parti ineguali ; alla 
sua diritta è la Rassa, provincia montagnosa 
colle città di Rab , Strigonia , Buda , Wis- 
sembtirg, Canitza, e alla sinistra, l’Alta, le di 
cui fertili pianure si estendono dalle sponde 
di questo fiume sino ai confini delb Transil- 
vaniaedelb Polonia; Presburgo, leopold- 
stadt, Neuhausel, ne sonole principali città. 
Un popolo valoroso e una ricca e fiera nobil- 
tà abitano questo eelebre regno. All'ingresso 
colà dei Polacchi il rotpodel conte (indiani 
abbracriante poro fa il partito degl’ infedeli 
tornò sotto le bandiere alleale, e per viepiù 
meritarsi il perdono si gettò in Stiria sui 
corpi dispersi di Rara-Mnstalu. Tekieli si era 
allontanato dai confini della Moravia per av- 
vicinarsi è vero al gran visir, ma non senza 
implorare la mediazione del re di Polonia 
presso la corte imperiale in un col principe 
di Transilvanin, e benché Giovanni si affret- 
tasse di corrispondere ai loro desidera, le sue 
sollecitazioni furono però ricevute con diffi- 
denza. Costrutto ehe si ehlie ttn ponte sul 
Danubio , le truppe polacche entrarono a 
Sdititi, isob vasta e fertile ehe si estende da 
Presburgo fino a Kotnom ; e raggiunte in 
breve dagl’impcrinli passarono il secondo ra- 
mo del Danubio marciando lungo la s|ionda 
verso il Sud. 

Il stillano non vedendo ehe tradimenti nei 
rovesci delb sua armata li perdonò al suo 
luogotenente a condizione che guarentisse 
rolla sua testa l’integrità del territorio t Do- 
mano; indi spargendo tesone religioso li- 
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more tra i suoi eserciti per animarli di un 
nuovo ardore, comandò al medesimo di di- 
rigerli assieme coi sopreggiunli rinforzi ver- 
so Strigonia, città forte situata come Btnb 
sulla sponda diritta del Danubio avente un 
ponte e un sobborgo fortificato sull’opposta 
riva denominato Parkan. Il nuovo Rane dei 
Tartari si recò pur colà traversando il Danu- 
bio alla vista di Pesi «1 estendendo le sue 
colonne fino alle montagne perle quali giun- 
ger dovea Tekieli con 40,000 combattenti. 
Nel continuar i Polacchi a precedere di una 
marcia le truppe imperiali, la loro vanguar- 
dia scendeva un di ( 7 ottobre ) una selvosa 
elevazione cadente nel Danubio presso il for- 
te Parkan, elevazione alla cni diritta sorgeva 
Strigonia eolia sua cittadella che signoreg- 
giava ambe le sponde del fiume. I Turchi vi 
apjtarvero all'improvviso , e respingendo lo 
prime schiere dei dragoni, accorsero tosto iti 
loro aiuto i Cosacchi e i corazzieri sotto la 
guida del prude Lvdzinski restellano di San- 
domiria, ma rovesciati , tagliali in pezzi, e 
dispersi anche questi dalla furia dei nemici, 
il re lasciale indietro Tinlàntcria e l’artiglie- 
ria schierò in ordine di battaglia il resto del- 
la sua truppa consistente in 4000 cavalli, la 
di cni ab diritta comandava Jablonowski, la 
sinistra Felice Potocki palatino di Cracovia, 
e il centro Martino Zamovski palatino di 
Lnblino. Il nemico non mancò di piegare in 
principio sotto i colpi terribili dogli usseri 
dello stnrostii Szczurowieeki,ma il filtro del- 
la cittadella Strigonia pollando la desolazio- 
ne tra gli squadroni polacchi non appoggiati 
dai fanti ih! artiglieri che eran ancora in lon- 
tannnza.cssi vennero nella loro confusione ad 
un tempo assaliti di fronte, ai fianchi e alle 
spalle, e costretti ad ablxindonarsi alla fuga. 
Il re pensando più a combattere che a sal- 
varsi si ostinava di rimaner sul campo, ma 
fu trascinato da’suoi più fidi compagni che si 
stringevano intorno a quelb preziosa vita, 
meta del ferro barbaro, e di già una sfinitola 
nemica torca va le spalle regie , quando il 
braccio dell'audace venne troncato da un To- 
warzvsz raduto pure nel medesimo istante. 
La pianura essendo ingombra di cadaveri 
d’uomini e di revalli, di stendardi, di armi, 
e di tamburi gettati via dai foggiti vi, i cavalli 
si precipitarono nelb rapidità della loro corsa 
gli tini sopra gli altri , e ogni caduta ero pei 
cavalieri là morte. 11 destriero regio volò col 
suo peso in sicurezza attraversodi tutti gl'iu- 
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riampi, ma questo volar oltrepassò gli sforai 
tic! monarca spossalo si nel suo tìsico che 
nel morale : la stanai mano appena reggeva 
le redini, la testa vacillava su) petto, il gran- 
de scudiere Malraynski ne sosteneva il corpo 
da una porte e Czerkass gentiluomo lituano 
dall'altra presentando pistole agli Spahis 
avidi dei giorni dell'eroe.Fiiialmenlc apparve 
Konlski coll’artiglieria c l’intanleria, e glini- 
periali raddoppiando pure i loro passi, i vin- 
citori si arrestarono, ed amlieduc le armale 
rimasero durante ki notte sul campo di bat- 
taglia. Alla vista del figlio sfuggito dal peri- 
colo Sobicski coricalo por terra respirò : i 
generali tedeschi accorsi in fretta lo con- 
templavano gli uni con profonda emozione, 
gli altri rimproveiavanlo d'aver incominciata 
la lotta senza il loro concorso per riservarne 
la gloria a sé solo, sebbene infinti la medesi- 
ma fosse impegnata casualmente e senza la 
sua saputa. 

Abbenchè stanco , livido in tutto il suo 
corpo, e appena in grado di rimontar a ca- 
vollo, Sobieski risolse di riparare nel gior- 
no seguente il rovescio, tanto più che il nuo- 
vo combattimento non era da evitarsi , poi- 
ché lutti quei Turchi rimasti indietro soprag- 
gitinscro in fretta durante la notte |>er ren- 
dere, credendo perito Sobieski , la vittoria 
completa. Le loro colonne si estendevano co- 
minciando dal tòrti' di Parkati fino a piè dei 
monti, coll'ala diritta appoggiata sulle gole 
dalle quali erra aspettalo a momenti l'arrivo 
degli Ungheresi c guidata da kara-Mchemet 
successore del vecchio Ibrahiiu nel pascia- 
laggio di Dulia, col centro diretto dal pascià 
di Silistria , e rollala manca comandala ibi 
Ali pascià di Caramania, e tutta questa trup- 
pa era schierata in una sola ma profonda li- 
nai avente dietro una formidabile riserva 
pronta al primo segnali-. L'annata cristiana 
forte di 4-o,ooo uomini disposta in tre linee 
marciò a piccolo [tasso incontro al nemico (9 
ottobre ) : il re ne comandava l’ala diritta 
meditando lanciarla arditamente sopra Par- 
kan, Lorena il centro avente sotto i suoi or- 
dini Luigi di lìa< leu , il dura di Groy e Siuh- 
reinberg, e la sinistra la più esposta il gran- 
d'etmano Jablonowski. L'urlo dei Turchi sul- 
la medesima è ile' più violenti e terribili: Ja- 
blonowski vi oppone una froule di ferro: 
gli storditi Mussulmani tornano alla carica 
con tutta la laro linea, ina il duca di Lorena 
opera colla sua infanteria uuu manovra sì op- 
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porluna che la romite : allora gli squadroni 
nemici penetrali fra quei decristiaui vi ri- 
mangono isolali t Kum-Mehemel riceve in 
quesictocasione tre colpi di sciabola: il [«scià 
di Caramania cade ferito nelle mani degli us- 
seri polacchi: il pascià di Silistria inoltrasi 
talmente, che si vede contornalo con una 
quarantina de’ suoi (filila cavalleria tedesca: 
([ilei prodi sronriono da cavallo per far dei 
loro corpi un baluardo intorno al capo, ma 
lutti periscono, e il [tascià sanguinoso cerca 
con avidi occhi Jablonowski per non rimette- 
re la sciabola che a lui solo. Durante questo 
intervallo il re si avanzava sopra Parkan sot- 
to il fuoco del castello di Strigoli ia , rotando 
la sua marcia per mezzo delle inuguaglhnze 
del terreno, e i suoi usseri le lancio sotto i petti 
de'cavalli, ma allorché il nemico gli scorse,un 
generale spoventoscom pigliò i suoi squadroni 
che precipitarono senz’altro nelle mura di 
Parkan esiti ponte rondueenu» a Strigonia,e 
cosi diedero agio ad ambe le ali della truppa 
cristiana di portarsi sulla sponda del Danu- 
bio. Sull’ istante Giovanni caricò gli ultimi 
fuggitivi , e Carlo, piantato che ebbe la sua 
artiglieria nella direzione del ponte, stermi- 
ni) i superstiti al ferro polacco. Pervenuto il 
primo roti favor «ie'cadavcri ammonticchiati a 
pie delle fortificazioni di Parkaii ornale colle 
teste degli infelici caduti nell’ultimo rove- 
scio, ordinò alla sua in fanteria d'impadronir- 
si di si funesti trofei : Morsztyn, eSessevin 
erano i primi a slanciarsi su di una porta 
mentre il principe Luigi di Radon correva 
verso l’altra con tre reggimenti di dragoni 
«■esi di lavabo. L’ingresso venne in un bat- 
ter d’occhio li trzato , e gli sbigottiti Turchi 
gettarono via le armi, alzarono Inndiera bian- 
ca, e implorarono salva la vita. Ma i vincito- 
ri sprizzando ogni sentimento (l'umanità si 
scagliano sulle masse supplicanti ed inermi e 
ne limito uno spaventevole massacro: rianima- 
te dalla disperazione esse raccolgono le loro 
armi, resistono agli aggressori, li caricano fu- 
riosamente, e sono già sul punto di rapirgli la 
vittoria, quando il ponte roUoin questo fran- 
gente sotto il |>eso de 'carri, d'uomini edi ca- 
valli li priva di ogni speranza. Tutto ciò die 
non era inghiottito dalla corrente soggiac- 
que allora al ferro : cinque pascià, quantità 
d'ufiiziali, e a4,ooo soldati vi perderono la 
vita, e se alcuni si salvarono lo fecero sui ca- 
daveri dei loro compagni agglomerati agli 
avanzi del ponte rotto. 
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Mentre Kara-Mustafà istrutto di simili di- 
sastri correva da Buda a Belgrado per tentar 
di piegare con nuovi artifìrii l'ira del Gran 
Signore r l’armata cristiana si disponeva al- 
l'assedio di Strigonia ossia Ostryhom ossia 
Gran , una delle più Corni «labi li piazze del- 
l’Ungheria occupata dai Turchi durante gli 
uHiini e4° anni, il di cui possesso procurava 
loro il dominio del Danubio, il libero ingres- 
so sia nell’alta o nella bassa Ungheria, c un 
punto d’appoggio per tener minacciato unto 
questo, regno. Ija predetta città considerala 
più d’ogni altra dagli Ungheresi per la ere- 
zione della prima sede arcivescovile più an- 
tica del trono, componevasi dalla parte infe- 
riore contornata da fossati, da muraglie e da 
torri", dalla superiore ossia cittadella posta 
su di unairocra scoscesa, e <Tim (brteesteriore 
sulla rima del monte inaccessibile Thoma- 
slierg. Una guarnigione di 5 oor> giannizzeri 
provvisti in abbondanza di viveri e munizioni 
la difese sortogli ordini del poscia d’Alcppo. c 
incendiò all’ avvicinarsi degli eserciti alleati 
le abitazioni della pianura e la città inferiore 
coi sobborghi. Allorquando Giovanili si ac- 
cingeva all’assedio, le sue truppe inquiete di 
veder la barriera del Danubio posta tra esse 
c la patria ne manifestarono il loro malcon- 
tento, onde lasciatele per pncificariestilla si- 
nistra dei fiume afllnchò battessero coi loro 
pezzi d'artìgiieria piantali a Parkan le torri 
che fiancheggiavano le muraglie di Strigonia, 
impiegò gi’imperiali ed i Bavaresi alle opera- 
zioni della diritta. Carlo di (oreria, Stabrem- 
berg e il barone di Merrv dirigevano, sotto 
la sua ispezione, l’assediò con tanto vigore, 
che il nemico capitolò pochi giorni dopo ( vj 
ottobre ).L’approssimarsi delia cattiva stagio- 
ne forni intanto a Jabionowski ocrasionedi 
ripetere nella tenda regia i clamori del l’ar- 
mata eoi minacciare insino in caso che non 
fossero esauriti di ordinare, rivendicando i 
diritti competenti alla sua carica, sulla pro- 
pria responsabilità , il ritorno nella patria; e 
tali minarne sarebbero anche state seguile 
da fatti secondo ogni apparenza, se Giovanni 
non avesse abbandonato l’idra di profittar 
della costernazione del nemico por involar- 
gli l’importante piazza di Buda. Agl’imperiali 
vennero in seguito assegnati i quartieri da 
inverno sul Danubio, ed ai Polacchi intorno 
alla Thcisse. 

Ma Giovanni non polii risolversi ait’nhhnn- 
dono di quelle contrade prima d’aver reso 
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qiiaìelie servizio agli Ungheresi, tanto piu 
che per l'inazione calcolata nelle battaglie di 
Vienna e di Parkan acquistarono diritti al di 
lui interesse; negoziò dunque in loro favore, 
ma tutto ciò che potò ottenere dalla severi- 
tà dei ministri austriaci fu la promessa di 
ito’ amnistia. Oltre il’ continuare costante- 
mente a difendere presso rimperautre la io- 
re causa, e ad.indttrre alla di lui obbedienza 
i conti Forgnez e Humanai cognato di Tekie- 
li, Giovanni- sottometteva nella sua marcia 
attraverso del loro paese quelle puzze in cui 
la bandiera ungherese sventolava sotto la cu- 
stodia di truppe mussulmane , per conse- 
gnarle alle autorità dell’Austria, senza imi- 
tar per altro la condotta tenutnda lei in simil 
caso verso la Polonia. Gosi Szecaeny da lui 
tolta ai Turchi e Sabinow ossia Zeben agli 
Ungheresi funmo rimesse senz’altro al gene- 
rai austriaco Dunewald, e il colonnello Do- 
bczyc venne mandalo a Ungwar con truppe 
polacche, e Poplawski eolie lituane a Bar- 
dyow per larvi rispettare le leggi dell’impe- 
ro. Il che non andando a genio ili Tekicli ina- 
sprito d’altronde per le commesse devasta- 
zioni dell'annata lituana che appunto arri- 
vava sotto il comandodd reggi mentano Tv- 
szkiewicz ora che- la spedizione era già ter- 
minata, città e castelli chiusero per suo ordi- 
no le porte alle truppe di Sobieski, ed esso 
stanco di lottar più a lungo contro nuove 
ostilità, le intemperie della stagione, la penu- 
ria , e- il malcontento dell’esercito, lo ricon- 
dusse finalmente ai proprii focolari non la- 
sciando in Ungheria che le summentovale 
guarnigioni. Appena ebbe messo piede a Lu- 
bownia ( 17 dicembre ) sul suolo paterno to- 
sto vi trovò motivi d’afflizione, come: la mor- 
te improvvisa del prode etmano di campo 
Niccolò Sieninwski , e del grande tesoriere 
della corona Domenico Potocki, non che un 
atto d’insubordinazione per parte di Jabio- 
nowski, quasi gli rincrescesse di veder pre- 
venuta dal ritorno del monarca l’esecuzioue 
delle sue minaccie. Mentre l'anliea capitale 
della Polonia accoglieva sotto archi di trionfo 
il reduce eroe «mi quell’espansione di cui è 
suscettivo un popolo riconoscente a tanta glo- 
ria, un agà del gran Sultano presenUissi a 
Belgrado avanti a Kara-Mustafà per doman- 
dargli h testa , e questo uomo che teneva 
porvi fa sospesi nella sua mano i destini 
deli’ Europa , non ebbe altra grazia che di 
morir per mezzo di proprii schiavi. Sebbe- 
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ne M animato IV manifestasse ut suo favorito 
e parente un porlicolar uttaeeanienlo e pro- 
ctii'.issc di salvarlo , però tale era l'esaspe- 
razione del popolo e dell’annata contro il 
medesimo, che dovette sacrificarlo per tenia 
della propria vita, come il visir avea tempo fa 
sacrificato per un simil motivo il begliorbry 
di linda. Trasferito a Costantinopoli ei vi fìn- 
se da prima un’indisposizione, tua scorgen- 
do dal suo palazzo l’arrivo d’nn agà e (l’un 
knhaiassi accompagnato da una numerosa 
scorta li ricevè con calma , consegnò il sigil- 
lo dell’ impero dopo averlo linciato in un 
col battiscerif di morte, le' una preghiera, e 
quindi genuflesso subì il suo destino, lai di 
lui testa adorni) per alami giorni le porte 
del serraglio ; sanguinoso trofeo che attesta- 
va perfino nelle mura di Coslantino|x>li il 
trionfo di Sobicski. 

CAPITOLO VII. 

Continuazione e fine del regno di Giovanni 
Sohieski. 

La spedizione di Vienna non solo pose ter- 
mine allo spavento della cristianità, non solo 
cambiò la situazione della Porta Ottomana 
relativamente all'Europa di offensiva in di- 
fensiva, ma inoltre, secondo l'opinione di 
tutti gli storici, segna l’epoca della decaden- 
za di questo impero; e tale circostanza riuscì 
di particolar profitto alla Polonia per la ra- 
gione ehe di tutte le conquiste fatte sopra di 
lei da un si formidabile ed ostinalo vicino 
non gli rimaneva quasi se non l'inespugnabi- 
le rocca di Kamioniec, la (piale essa non era 
in grado di riacquistare mediante un lungo 
e dis|>endioso assedio, ma che una susseguen- 
te pace non poteva mancare ili restituirle. 
Sotto le sue leggi rientrò in fatti quella por- 
zione dell'Ukrania perduta colla pace di Zu- 
ranow , ed i Cosacchi della medesima dopo 
essersi rivoltati contivi Uorohimow luogote- 
nente vn laico in Nimirow riceverono in que- 
st’occasione un nuovoetmano nella persona 
di Kunieki, il quale riunitosi immediatamen- 
te con Andrea Polocki castellano di Craco- 
via e attuai etmano di caiiqio, trucidò a mi- 
gliaia le orde tartare nel loro ritorno dal- 
l’Ungheria , e questa nazione pure, vanguar- 
dia mussulmana verso il settentrione, si tro- 
vò dopo la catastrofe di Vienna fuori di sta- 
lo di minacciar in avvenire seriamente il ri- 
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poso dei (mesi limitrofi. Potori»! avanzandosi 
in seguito lungo le sponde del Prudi ci lineò 
Stefano Petryczrnko sul posto campilo da 
Ducas nella Moldavia, mentre anelici boiar- 
di della Vakuv.'hia arrivarono nella capitale 
pillaci -,\ per portarvi fi vie, ed omaggio. la 
Polonia ricuperando in tal guisa i suoi domi- 
mi e la passata grandezza non Irovossi da 
gran lunga collorata in modo aitatilo favore- 
vole nfiropiuione europea; e eosi i trofei di 
Vienna adombrarono allo sguardo dello stra- 
niero le piaghe incurabili dclilnternn. 

Ne’ suoi pacifici ritiri di Jawarow e Zol- 
kiew ainbasciadori in gran numero vennero 
a ricercar Sohieski onde presentargli le feli- 
citazioni dcU’Euivipa riconoscente: i principi 
di Curia ndiu Ferdinando ed Alessandro a no- 
me del Brandeobiirga, Wallcnslciu, dril’ Au- 
stria, Morosini, di Venezia, Montccucrnli, di 
Sptgna , il marchese Iteti) ime arrivò pure 
dalla Francia ma senza missione S|iec'iale, c 
il nunzio pontificio portò par parte della Se- 
de Apostolica al ivi la spuria benedetta e alla 
regina la rosa d’oro. lai Repubblica di Ve- 
nezia non meditanti dopo l'avvilimento del- 
la Porta Ottomana che di trarre vendetta per 
le antiche ingiurie sollecitò ora dai Polacciù 
quella medesima alleanza poco là sì dura- 
mente rifiutata, e la principessa Sofia sorella 
e tutrioe dei due giovani ezari Jwano e Pie- 
tro avrebbe pure desideralo (T associare la 
Moscoviaalia lega formidabile che andava con 
premura formandosi in Europa contivi i Tur- 
chi e soprattutto concertarsi nelle sue ope- 
razioni ani Sohieski, se esso non avesse pri- 
ma di entrar in trattative insistilo sulla re- 
stituzione di Kijowia e di Smolcnsco rifiu- 
tatagli ostinatamente a malgrado dcllTuicr- 
venlo delle corti di Roma o di Vienna , rap- 
presentata l una dal gesuita Vola , l’altra etti 
liaronc Zienanski. Nel tempo elio Ijvip li- 
do 1 ricercava in Moscovia un ap|iuggio con- 
tivi la Porta, laiigi XIV procurava di ricon- 
ciliarsi con Giovanni [ier mezzo del nuovo 
ravvicinamento delia regina al putito di 
Francia , onde distaccarlo dalla politica del 
suo rivale. Ma poiché Giovanni non si lasciò 
sedurre dalle insinuazioni del gabinetto fran- 
cese , questo lini d’intendersi aiiriinperalo- 
re, e di abbandonar per la seconda volta 
l'Ungheria dopi avere si cssenziaimeiile coo- 
peralo alla sua insurrezione. L'iiuiivi crroro 
imputato a Sobicski dal Signore di Sulvand) (•) 

(*)T. Ili, p a;;. 
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consiste HoU’uver egli imitato Luigi in tale 
circostanza , poiché se avesse , dietro l'opi- 
nione del dotto pubblicista., richieste al con- 
siglio di Vienna pel prezzo della conlinua- 
y.ione delle sue ostilità contro la Porta con- 
cessioni decisive in favor dcll'linghcria, ese 
nel caso di bisogno avesse dichiarato esser 
la medesima posta sotto la salvaguardia della 
stessa spada che poco fa l’avea riconquistala 
alta cristianità, l'Europa avrebbe senza dub- 
ito contato di più un regno, e la repubblica, 
per sempre uiut barriera , si contro la Tur- 
chia che contro l'Austria. L'osservazione del 
signor di Salvamly sarebbe giusta se fossi; 
dipendimi da Sobilliti il deviare fino a quel 
punto dal principio locale e difensivo, prin- 
eipio eminentemente costituzionale che tra- 
spira, eccetto pochissimi rasi, in tutto il re- 
sto della storia piu recente polacca. Il gabi- 
ìietu» d'Austria avra bensì prolungalo per 
compiacere a quesi'ultiino un’amnistia gene- 
rale in lavordegli insorgenti, la<|ual misura 
non corrispondendo però aifesficlUUiva di 
Tritoli ei divenne un nemico del pari impla- 
cabile dei Tedeschi che dei Polacchi, e per- 
seguilo e puoi coll ultiino supplizio i suoi 
coiiipulriolli accettami tale amnistia. Le to- 
complcte concessioni del consiglio aulico non 
essendo nemmeno di luilura soddisfacente al 
re di Polonia ei decise, senza però intendere 
di pregiudicar a’suoi legami culi 'impero , di 
privarlo dell’appoggio in Ungheria delle pro- 
prie truppe. 

Nel tempo che gl’ imperiali assediavano 
linda sotto la condotto di Carlo di Lorena , c 
che Morosini operava coi Veneziani verso la 
Morra, Giovanni lasciò pure la sua residenza 
por toner minacciato dalla parto del bniestrr 
il comune nemico.ll più esperto dei capitani 
turchi Aineji-Soliiium- pascià ebbe l'incarico 
di Irnltonerio colà stila tosto di 100,000 uo- 
mini. E sebbene nello stesso tempo gl'impe- 
riali dovessero risolversi ilopo lungo assedio 
e perdile sensibili ad abbandonar l'impresa 
sopra la suddetto piazza. Sobieski conquistò 
• Jazlowioc seconda rapitole della Pudolia, sta- 
bili un rampo (brtifiralo a Zwaniec dirim- 
petto a Kamieniec per tenerne a I naio la guar- 
nigione, e quindi (icrcorreva colle sue inse- 
gato la sponda del Dniestor senza esser in- 
quietato da Soliman-pascià, il quale per evi- 
tar il destino desimi predecessori avra cre- 
duto più prudente di rinunziare nelle sue 
operazioni ad ogni pretensione di vittoria. E 
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questo marcia accompagnata dilla presenza 
degli ambasciatori esteri c da una folla d'il- 
lustri slrauicri giunti in Polonia |ier imi cimi- 
al lato cfel suo re la graud’arto della guerra, 
dovè indi terminarsi senza alcun importante 
risultato. 

A Giovanni tornato in patria premeva che 
la repubblica si approfittasse delti momenla- 
nra considerazione goduto all'estero onde 
portar un qualche miglioramento alla sua si- 
tuazioue iutonia , ma i ) tarliti intcrroUi dilla 
guerra ed abbagliati dalla vittoria non tarda- 
rono a risorgere; male resultante memi dal 
difetto degli uomini che d'ile isliurzioni, poi- 
ché laddove impieghi civili e militari ciano 
inamovibili, l'impunità veniva assicurata per 
la ragione che non era più temuto la disgra- 
zia del monarca uè ricercato il suo favoni, e 
solo il disordine presentava la prospettiva 
della fortuna , laddove i servitori del trono 
non lo consideravano che come un sempiter- 
no ostacolo alle loro mire ambiziose , ove il 
depositario dell'autorità pubblica era riguar- 
dalo come un nemico comune, e ove i re era- 
no sempre gelosi delle prerogative dei loro 
sudditi come i sudditi del resto di potere la- 
sciato ai re. Con dolore vide Giovanni i suoi 
amici e parenti trascinali dalle loro posizioni 
voltarsi a poco apocoeouliodi lui, noti ram- 
mentarsi particolarmente i Sapieln di quan- 
to egli uvea fatto per la loro grandezza , rin- 
facciargli d’aver immolalo gl'iiitercssi della 
pairia alla propria ambizione nel soccorrere 
piuttosto Vienna che ricuperar Kainienicc, e 
mirar tosino questa potente famiglia di Li- 
tuania (*) di separare il granducato dal re- 
gno. Cedendo il re ai clamori dc'suoi nemici 
che gli allribuivano una tendenza ad appro- 
priarsi pel danno della lilicrià del «aliando 
degli eserciti, lasciò per questa volta ( 1 685 ) 
agli etmani piena libertà d’agire. Ma costoro 
lungi di prendere Kamieniec , oggetto dei 
loro costatili rimproveri al monarca , non ne 
tentarono nè l’ assedio , nè impedirono ai 
Turchi di provvederlo per marcio ardite di 
ragguardevoli soccorsi; però desiderosi di se- 
gnalare con qualche altro modo la loro spc- 

(*) Quattro fratelli Sapidi.! , Casinaro Paolo 
granile etmano della Lituania, Benedetto -rati te- 
soriere di f[ licita provinria.Francesco generile d'ar- 
ti-lieria, e Leo, ereditarono, parinola ni, ente i due 
primi, dopo i due fratelli Pac. Michele Cadmilo 
iirind etmano e Cristoforo gran cancelliere , l iu- 
ducuta assoluta nella Lituauia. 
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dizione penetrarono nella Bueovina per farvi 
inviluppare i loro «0,000 uomini da 140,000 
ira Torcili, Tartari e Va lacchi , in una si di- 
sperata situazione, che ci voleva tutta la pre- 
senza di spirito e tutta l'abilità del generai 
Martino Konlski per trar dal pericolo l’ar- 
mata eziandio senza artiglieria, bagagli, ca- 
valli, e scrinata del terzo. 

La corte di Vienna dava per porte stia fre- 
quenti motivi di rammarico a Sobillisi , lo 
che indusse finalmente la regina a rawiei- 
narsi a quella di Versailles , e a spedirvi in 
qualità d'ambasciatore straordinario il suo 
cognato cancelliere filovanni Wielopolskt col- 
l’incarico di presentar smise per le ingiurie 
latte precedentemente ibi popolo al marche- 
si' di Vitrr. Sconcertali |>er simile passo ì 
nemici della Porta , Innocenzio XI mandò il 
padre Vola cortigiano flestrn , insinuante ed 
erudito per riempire 7 -olkiew di allarmi, la- 
gnanze e preghiera , e rammentar al re la 
santa missione ereditata dai suoi antenati ed 
assunta da lui, e I -copulilo le’ bri Ilare agli oc- 
chi di Marra Casimira la prospettiva d'uno 
stabilimento indipendente in favor dei pro- 
pri figli nei principati di Moldavia e Valac- 
chia promettendo no soccorso di i 5 ,ooo uo- 
mini , e inoltra i suoi linoni odici presso la 
Moseovia per la conclusione d’un trattato 
idoneo a facilitar mediante la di ini coopc- 
razione l'eseguimento dei progetto. Giovan- 
ni vacillava a lungo prima di decidersi per 
la ragione che l'ultima |>oicnza chiedeva pel 
prezzo delle ostilità contro i Tartari la per- 
muta dell’ armistizio di Andrnszow in pire 
eterna , ma la regina solita di dirigerne tut- 
ti i | tassi pervenne a trionfar dei di lui seni- 
poli. In conseguenza Cristoforo Grzymultnw- 
ski palatino di Posnanra e Martino Oginski 
in cancelliere «iella Lituania conclusero in 
Moskwa (6 maggio i GrtfV) (*) un trattalo fon- 
damentale (ter cui Smolcnseo colla città e 
distratti di Dorohobuz, Beila, Krasne, Czer- 
nichovv, Slarndub, Nowogorod Siewierski , 
Nizvn, Btiloryn, ed altre delb Piccola Rus- 
sia situate sulla sinistra del Dnieper , e 
sulla diritta Kijowia co’ suoi contorni fino al- 
la distanza del fiume Irpen e della città Wa- 
silkow. non che i Zaporohy, doveano in av- 
venire appartenere tigli czar di Moscoviti , 

(*) Gli autori tlifleienilo tra di loro I al vtill.i nel- 
le date e spi-sso nei ncqui noi seguiamo in ambi i 
rapporti lo storico polacco Giorgio Samuele Band- 
ii ie. 
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e questi versare nelle casse della repub- 
blica aoosooo rubli , metà immediatamente 
e metà nello spazio d’im anno. 

I membri della lega contro la Porta Otto- 
mana, sicuri ornai della cooperazione di 
Moseovia non posero più limiti nè alle spe- 
ranze nè ai preparativi : l’imperatore die- 
de enfine d’avviarsi al suo esercito, Ve- 
nezia reclutò ovnnque trupp’ , dal suo cau- 
to Giovanni applicò i suoi fondi part eob- 
ri per completar l’armata e stimolar il co- 
raggio dei Cosacchi, egli ospodari delle pro- 
vincìea lui promesse non mancarono di far- 
gli credere poter contare sul loro soccorso. 
E llmpero Ottomano minato cosi lungo lutti 
i suoi confini, non lo era meno nel proprio 
seno , attesoché mentre Morosini stava per 
conquistare il Peloponneso e il provveditore 
fiornaro b Dalmazia, mentre la Croazia tornò 
all’autorità tiì Leopoldo e ’l Danubio piega- 
va sotto il peso di truppe imperiali, mentre 
il fulmine del settentrione pendeva sui prin- 
cipili e h Moseovia preparavasi a lanciar 
una formidabile armata sili Tartari, men- 
tre i Cosacchi Infestavano il mar Nero , e 
le galere di Venezia , di Malta , del Papa, 
e di Toscana , si riscontravano in vista 
di Costantinopoli , e mentre cosi le forze 
del mezzodì in contatto con quelle del set- 
tentrione tenevano inviluppalo il nemico 
comune, la croce apparendo tra le popolazio- 
ni greche, i Mainolti, gli Ateniesi, i Morbo- 
chi, i Montenegrini, gli Albanesi, e i Candii it- 
ti. si levarono alla voce della religione , del- 
la patria, e della libertà-, e per completar le 
avversità Tekieli, gettato in ferri dai Torchi 
irritali per le proposte negoziazioni, i suoi 
compalriolli si sottopponevano successiva- 
mente agli imperiali.lina tempesta si formida- 
bile non pendeva mai finqui sulla Porta , ed 
essa non spiegò mai come al presente ne’ 
suoi mezzi di difesa tanta prontezza e tan- 
tàliilità: Aineji-Snliman, ossia Suleyman pre- 
posto al governo dell’impero organizzò sul- 
l’istante rinqtie armate per guarnirne i |mnti 
i più minacciati. 

All'ineominebr della buona stagione So- 
bieski partì pei monti Carpali onde concer- 
tarsi coi generali austriaci relativamente ai 
piani d'operazione, I quali convenuti si pro- 
cede tosto alla loro esecuzione. Nel tempo 
rhe il conte Cnprara avanza vasi sopra la Tran- 
silvania, che il dura di Lorena e l'elettore di 
Baviera discendevano con 80,000 uomini lo 
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sponde del Danubio per mettere l’assedio 
alla rapitale delfUngheria, il Ixironc di Mer- 
cy Ivano di Croazia si precipitò tra il corso 
della brave e della Save sino ai eoo lini dej- 
l Esdavonia per tagliar la comunicazione ai 
difensori di Buda, e mentre i Veneziani della 
terra ferma si estesero dalle bocche di Cal- 
laro sino nel fendo dell’Albania , Morosini 
piantò per mezzo delle sue (lolle le insegne 
cristiane in Modon, Calamaio, Argos, Nava- 
rino, e Napoli di Romania. Ma sid Dniester 
Giovanni presentossi quasi solo poiché secon- 
do la deplorabile usanza dei Polacchi i pra- 
jvumlivi non erano mai in tempo, e d’altron- 
de gli etmani giudicando impraticabili i gran- 
di progetti , si ostinavano a non piantar che 
sotto le mura di Kamieniec l’aquila polacca. 
Però la presenza d’un eroe tale come Giovan- 
ni stille frontiere voleva bensì un’armata , e 
infittii gl’intimoriii Tartari rifiutarono di ri- 
spondere alle intimazioni della Porta , e gli 
Osm aliai costretti disserrarlo videro cosi 
paralizzare una parte delle loro forze desìi- 
naie contro l'esercito imperiate. Radunatisi 
finalmente 4.0,000 uomini intorno alla ban- 
diera regia, Giovanni si avanzò contro il va- 
cillante colosso. I cocenti raggi del sole pe- 
netravano già gl'interminabili ed aridi dtv 
serti della Bessarabia, e i Polacchi poco av- 
vezzi ad abbandonar il suolo paterno misu- 
ravano mesti le future fatiche e le privazioni 
e lasciarono dietro a se non senza qualche 
terrore quella profonda foresta «Iella Biico- 
vina coperta dagli ossami de’ loro avi. Dopo 
che il iVuth venne da loro costeggiato con 
lina lenta e d mirile marcia, arrivarono nella 
Moldavia, i di cui abitanti e soprattutto i bo- 
iardi si mostrarono premurosi di sommini- 
strar loro l’occorrente, ma gli ospodari scon- 
certati da questo ritardoe diffidenti delle forze 
arrivale non si presentarono per tema di inu- 
tilmente compromettersi. Dopo alcuni giorni 
di riposo l'esercito polacco si mise nuova- 
mente in marcia attraversando queste soli- 
tarie e aduste pianure destinale da venti se- 
coli pei confini della civilizzazione e della 
barbarie senza appartenere mai nè alluna nè 
all’altra, desiderale egualmente dagli antichi 
Greci, «tagl'imperatori Romani del basso im- 
pero, .'falla monarchia di Rurik , dai succes- 
sori di Maometto, dai (ìgli di Zingis-Kan , e 
dagliTeredifli Carlo V, senza potervisi mai 
stabilire, pianure destinate di continuo ri- 
scontro alle razze tra di loro ostili , e ster- 


C A f. VII. - 239 

minale o da chi le possedeva o da ehi ora per 
possederli;. Indebolita ad ogni passo per stan- 
chezza e Ènne, soffi ente penuria d’acqua per 
ima straordinaria siccità, in vano aspettante 
i pi-omessi soccorsi dell’Austria, l’annata an- 
dava conquistando deserti, raccogliendo giu- 
ramenti di borghi isolati e rari , e sempre 
più scoraggila a misura che si avv icinava ai 
lidi del Ponto Eusinoe si allontanava dai con- 
fini della patria. Dopo una lunga solitudine 
Rzewuski comandante della vanguardia ri- 
scontrò ad un tratto tutta quasi fa nazione 
tartara: alla vista di Sobieski i nemici si riti- 
rarono di frante , ma servendo di continua 
scorta ai Polacchi occupavano le gole di loro 
passaggio, tagliavano le comunicazioni, sor- 
prendevano i convoi , incendiavano i campi, 
si gettavano sui militari isolali , e sempre 
inaccessibili ai colpi delle schiere polacche 
non cessavano però di seminarvi il tenore. 
Per mettersi a coperto di queste terribili ban- 
de era d’uopo cambiar il cammino, ravvici- 
narsi al Pruth, passarlo a Serecz c procurar 
di pervenire lungo il Danubio (ino al mar 
Nero. Stradi! facendo l’armata venne a sapere 
essersi Buickley-Mustafà pascià di Romelia 
nella sua marcia sopra Buda rivolto con nu- 
merose forze per difendere da quelle parli il 
territorio mussulmano, cd esser già a poca di- 
stanza. Un corpo d’usseri 111 spalilo contro di 
lui, ma i Turchi schivavano ogni occasione di 
battaglia contro i Polacchi m ila supposizione 
divederli ridotti in brave agli estremi contor- 
nati com’erano io mezzo ai diserti da loro, 
dai Tartari e «falle truppe degli ospodari. Un 
terzo dell'annata non esisteva piu, eie forzo 
e speranze dei rimanenti erano già da gran 
tempo deluse per lo scoraggimcntn degli et- 
mani, i quali persuasi esser senz’una pronta 
ritirala riservato il destino di Zolkiewski al 
suo nipote, sostenevano con tutta la loro au- 
torità davanti al re tal desiderio dei soldati. 
Sobieski non potè pii» a lungo lottar nè con- 
tro le prerogative di quelli nè contro fa per- 
plessità di questi , perciò si risolvè di ricon- 
durli nello stesso giorno in cui gl’imperiali 
rientravano dopo i 4 o giorni d'assenza io Bu- 
da ( 3 settembre 16B6 ) entro i confini della 
loro patria. 

A malgrado de’suoi servigi per la santa le- 
ga Giovanni subì la mortificazione per parte 
di Tnnocenzio XI di veder elevate alfa dignità 
cardinalizia in vece del vescovo di Bcauvais 
da lui specialmente raccomandato, Michele 
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Radzicjovrski vescovo di Warmla e Giovanni 
Casimiro Denhoffambuscialor polacco in Ro- 
ma, la (piale circostanza provocò una leg- 
ge proibitiva nel futuro ad ogni ecclesiasti- 
co di assumere una missione diplomatica 
presso la Santa Sede. 

Rinunziando per compiacer ai voti degli 
etmani al sistema di grandi imprese, Sobie- 
ski passò 1* invenio neU’organizzar un’arti- 
glieria d’assedio per la fortezza di Kamio- 
niec , nel procurarsi ufficiali del gmio dalla 
Sassonia e dalla Francia , e nel completarla 
sira infanteria. E al ritorno della buona sta- 
gione Jablonowski, Sapicha e il principe Ja- 
copo partirono per metter ad esecuzione il 
progettato piano, e nbhencltè il monarca pre- 
vedesse non essi*r il valor polacco snllieien- 
temente paziente nè il tesoro della repubbli- 
ca abbastanza fornito per assicurar l’esito 
della campagna , nientedimeno concedè agli 
etmani tutta La libertà d’agire. Ma allorché 
Solimano pascià inquieto della chiavi* del set- 
tentrione spedi agli assediati Buickley-Mu- 
stafà pascià con potenti soccorsi, allora Gio- 
vanni si slanciò ad un tratto sul Danubio per 
annientarli nel momento in eoi i principi di 
I arrena e di Baviera combattevano appunto 
gloriosamente (entro il gran visir nei campi 
eli Mohatz e che il Morosini signoreggiava in 
Morra. Spaventali gli Osmalini da un seguito 
di rovesci, Maometto IV ercdetle sufficiente 
alla pacificazione delle scoppiate sedizioni il 
sacrificar Solimano non che altri ministri, 
bey, emiri, e pascià; ma vane riuscirono le 
sui* concessioni poiché la ribellione aumen- 
tandosi di giorno in giorno, il muffi fini col 
dichiarir in nome dell'ulema , del po|»k>, e 
della milizia, Maometto IV decaduto dal tro- 
no; fu quindi messo in prigione, e di là trat- 
to per esser posto insta vece sul trono il suo 
fratello Solimano III. L’impero ottomano sa- 
rebbe indubitatamente frollalo durante i’a- 
nairhia manifestala sotto il regno di questo 
principe inabile . se Leopoldo padrone ornai 
di tutta Lungheria avesse potuto intendersi 
eoi re di Polonia e cogli czar sul tenue sacri- 
fizio delle provi neifi da lui esclusivamente 
ambite. Il gabinetto francese spaventato nel 
vederla Polla vicina a trattar coll'imperatore 
spedi ambasciatori a Costantinopoli e War- 
savia per distogliere il divano da vedute pa- 
cifiche, e il redi Polonia (Li mire ostili. 

Una dieta slava allora raccolta in Graduo 
( «688 ). Dopo la lotta (Li magnati eoU’ordi- 
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ne equestre due partiti principali tenevano 
divisa la repubblica , quello di Francia rap- 
presentato dalla corona , e quello d'Austria 
(Lilla Lituania, e si erano da a Luti tempo riu- 
niti in una comune opposizione contro il jxir- 
tilo della corte, la (azione francese combat- 
teva la politica del rp, e l’imperiale la sua per- 
sona ; la prima condotta da Jablonowski re- 
clamava sopra ogni cosa paio , c l’altra, dai 
Sapicha, chiedeva bensì la continuazione del- 
la guerra, ma nei limili (l’un piano non con- 
quistatore e L'ilo quale conveniva a l-copokto, 
eia; la semplici* oppugnazione di Kamienier. 
I.a dieta agitata da questi partiti superò in 
tumulti , animosità ed alti di violenza com- 
messi nelle slr.tde.nei conventi, nei sobborghi 
e lino sui gradini del irono, tutti* le precoden- 
ti.Sei settimane scorsero avanti che la prima 
formalità, (((lei Li cioè dell'elezione del mare- 
sciallo potesse esser eseguita , e allorché 
giunse il suo termine legale, i nunzii della co- 
rona per non veder il loro soggiorno in Litua- 
nia troppo prolungalo dall'anarchia si alza- 
rono e dichiararono cosi rotta la dieta. I. 'ina- 
sprimento tra i partiti pervenne allora al suo 
colmo , poiché l’uno accusava l'altro di tale 
tradimento. Nientedimeno non potendo il ro 
esser privo d’inqxisizioni prr far fronte alio 
spese pubbliche ricorse ad una straordinaria 
riunione del senato, e vi trovò tutti i capi dei 
medesimi lenititi che tenevano in agitazio- 
ne l’ordine equestre. Eglino chiesero al ro 
che si assicurasse prima delle intenzioni dei- 
la Sede Apostolica rapporto alLi continuazio- 
ne dei sussidii forniti alla Polonia dall’epoca 
della esistenza della lega santa; ma il nunzio 
pontificio Cantflmi vescovo di Cesarea inter- 
rogalo rispose, cìh* il jxipo lo farebbe purché 
la guerra li >sse proseguila nell’interesse della 
l*olonia e della cristianità e non per motivi 
personali. Giovanni a cui fu diretta questa os- 
servazione dovette indi sottomettersi e restar 
per tutto un anno disarmato. 

Ai di lui dispiaceri pubblici vennero anello 
ad aggiungersi i privali. Il principe Rogtislao 
Radziwill avea lasciato morendo all'unica sua 
figlia l’eredità delle vaste possessioni di Bir- 
ze, Kopyl , Slook e Sicbicz in Lituania, l-l 
nascila ili l.uisa Carlotta la rendei aLtognu di 
alleanze regie , e il suo patrimonio la face- 
va ri cenuro dai principi limìtrofi della re- 
pubblica. Zio e Ultore della giovane orfti- 
na , il re meditava di unirla al suo figlio 
Jacopo , ma essa preferì il margravio Luigi 
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Aglio secondogenito «li Federico Guglielmo 
dottore di Itameli -nhurgo, lo sposòdo perdet- 
te poco dopo, e Giovanni torno allora u’siiol 
primitivi progetti: Luigi XIV rieemindo ap- 
punto occasioni per compiacergli ditelo Fin* 
rarico al suo niinlsti'o Rebenac residente in 
Berlino d' intervenire In favor del principe 
polacco ed appoggiare le negoziazioni di Gio- 
vanni Francesco Bielinski |Kdatino di Mal- 
borg. Giunto ìm-ognitn, Jacopo» a Berlino ot- 
tenni' infatti dalla giovìn vedova la promossa 
di sua mano» e sottoscrisse fino Un alto» per 
cui lo dichiarava padrone di UHte le site pro- 
prietà in riso cito non avesse mantenuta la 
data parola. Ma mentre costui era ripnisito 
p<>r Warsavia onde ricevere le lelicitazionl 
«lei genitori e de la corte, essa sposò per Ope- 
ra dell’ nmbaseialnr austriaco principe di 
SehvrarUenherg il conte palatino Filippo di 
Neil bu re fratello del medesimo principe che 
Giovanni avea temi» 1:1 allontanato dal trono 
di Polonia» e dell'Imperatrice Eleonora Misi* 
Galena lenta tiK>glie ili Leopoldo I. Il risenti* 
«suito deU'ofleso padre era altrettanto giu* 
sinché grandi', masi limitò solo, sebbene 
l'astuto Luigi facesse in questo frattempo in* 
viar in fretta a Warsavia un'iimbosdata turca 
eoU'oRertti della pare, d'oidinar al residente 
d’Austria l'allontnnamcnU) dalla sna corte. Il 
partito francese e soprattutto la regina scon* 
celiati da tale moderazione dimisero nel pub- 
blico anche con mezzi i piti indegni l'opinio- 
ne essersi il monaiu-a ail'atto abliondonato a 
consiglieri esteri e dirigerne specialmente la 
politica il padre Vota. Maria Gisimira era in- 
fittii Un vero flagello per questo grand'uomo: 
ella riempiva il |ui lazzo orane la repubblica 
de simi intrighi e complotti» teneva nelle ma- 
tti tulli gii allòri dello stalo e della famiglia, 
suscitava ovtmqtle discordie » vendeva impu- 
dnntementegrimpieghi(*), insinua va ni murilo 
d'imi tuia facendogli cosi nascer la passione 
d’accumular tesori, contrastavo a' suoi vecchi 
giorni a nozioni disinteressate anche verso le 
persone della famiglia mentre che non si era 
opposta nella di lui gioventù a passeggierò 
passioni, e in ultimo abbandonava l'acquisto* 
ta autorità alle sue cameriere regnanti sopra 

(*) vacando p. e. il vescovado di Cracovia la re* 
ghia .live a Giovanni Malactiowski : a scommetto 
So,ooo Talleri enn voi si-nor prelato che il poeto 
i' vostro » Il prelato scommesse, prese la somma, e 
guada- nò il vescovado. 
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di lei come essa regnava sul marito. E la fa- 
miglia regia era mine il palazzo e lo stato 
sempre in preda agli odii e all'anarchia spn- 
za «he riuscisse a Giovanni di ristabilirvi la 
concordia sempre im itata dalla regina. Con- 
tenuti a guisa dei partiti sotto la mano re- 
gia, tre figli non potendo apertamente com- 
battersi si intestavano a vicenda: fin dall’in- 
fanzia mi non sembravano più esser fratelli 
nm competitori. 

Vivente ancor Giovanni, la stia famiglia, la 
Polonia, e l’Europa di già se ne disputavano il 
retaggio, e«l egli stesso vi militava talvolta 
nella stia sol Ieri Indi ne p«'l ben della |tatria. 
Come suddito e grande dignitario Sobieski 
consigliava al suo paese sotto il governo di 
Giovanni Castmiro il regime ereditario-, po- 
tfebbe dunque recti r maraviglia ehe «vane ro 
e podre ei fosse animato di medesimi senti- 
ntenti tanto più che non s’era lln«|ul visto 
l’esempio di non aver succeduto in quel tro- 
no elettivo ìl primogenito al piidre? Destinan- 
do lui ancor vivente il successore, ei non pen- 
sava che a risparmiare alla repubblica gl’in- 
convenienti d’un prossimo interregno, e se 
Giovanni tlasimiro avea prima con un simtl 
progt'tto eccitato tante tempeste doV vinsi lo 
medesime In parte attribuire a considerazio- 
ni secondarie , come l’odio dellòrdine eque- 
stre eoutro Luisa Gonzaga, l’estrazione fran- 
cese del proposto successore, le massime po- 
ro liberali di etti supponevast imbevuto un 
principe «-levato nella scuola «li RichclHH 
e di Mazza rlfii, e le relazioni intime del din-a 
d'Enghien coi magnati polacchi. Non che Gio- 
vanni non prevedesse le difficoltà accom- 
pugnanti il suo progetto , non che tmn ri- 
conoscesse divenir la libertà di regno in re- 
gno più esigente ed incitante , l'elezione una 
pratica indispensabile si per ricrear la mol- 
titudine che nutrir di speranza i grandi, 
ma travedeva nella sua gloria ima proba- 
bilità di successo. Gli rincresceva solo dio 
la regina sul concorso della quale avreb- 
be dovuto in una sfinii questione particolar- 
mente coniare, «^ispirava nella stia predile- 
zione (M*r Alessandro contro il figlio maggio- 
re Jacopo . e rosi alimentava tra ambidue 
ima rivalità funesta si all’Uno che all’altro. 
Per terminar le loro scissure e la sua incer- 
tezza , Giovanni risolvè di comunicare fran- 
camente il suo progetto alla diete de! 1689, 
determinato di abbandonarlo senz'altro in ca- 
so che non dovesse incontrar alla repubbli- 
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ca. Ma l'Austria, i di cui interessi oon si con- 
ciliavuno colla prospettiva d una loonurcliiu 
ereditaria in Polonia seppe a tempo assicu- 
rarsi dei partigiani i piu ardenti delle fran- 
chigie nazionali , in guisa clic il re non uvea 
ancora tarlato quando di già vide elevarsi 
una decisa opposizione, ricercar i grandi si 
del parlilo austriaco che del francese l'appog- 
gio dell'ordine equestre e dell'annata |icr ri- 
togliergli inimediatamente quella eoronadi 
cui meditava far un abuso, c ehiumar in fino 
in soeenrso della minaeeiaUi lilierlà il nun- 
zio pontificio, il quale dichiarò altamente che 
la truppa sarebbe priva dei sussidii, se il re 
non rinunziasse al suo intento. Ei rinunciò, 
alitandone l’avvenir della sua famiglia alia 
memoria delle proprie gesta, comandò al fi- 
glio Jaco|>o di allontanarsi dal luogo dell'as- 
semblea, e allorché si lusingò d'uu contrac- 
cambio di compiacenza , la dieta gli rispose 
col rompersi. Per ottener almeno le occor- 
renti inqiosizioni ora d'uopo di ricorrere al 
senato, ma colti sedevano appunto i piii pro- 
nunziali rivali della casa regia, ai quali non 
tastava d'aver il monarca de|ioslo Li sua pa- 
terna e patriottica speranza, vollero inaino 
farlo pentire d'averla concetta. Il gran teso- 
riere Leszczynski prese di mira in primo 
luogo colle sue insultanti accuse la regina, e 
poscia il re col prodigargli titoli di disimi- 
toro della libertà, di destila e di tiranno, il 
jialalino di Saiidoiniria lo tr.ittii di nemico 
della patria, e Casimiro Upalinski vescovo di 
Eulmia esclamò iusino: « cessa di regnare, o 
regna con giustiziti! » l.o sdegnato mouana 
sorge allora dal Irono , c rosi si esprime : 
« Colui a perfezione conosceva il cuor umano 
che disse |Kir)ar i piccoli e lacere i grandi af- 
fanni dell'anima: il mondo intero lacera eon- 
trmplando le nostre dissensioni, lai natura, 
quella briieliea madre, lui provveduto ogni 
essere vivente dell’istinto della propria con- 
servazione , e lino le più nx'sebine creature 
hanno da lei armi di dil<>sn:noi soli rivoltiamo 
le nostre codini noi stessi, trascinali inni da 
forza superiore , ma da volontario delirio e 
dulia mania di nuocerci a vicenda. Qual sarà 
lo stupore della posterità nel vedere preci- 
pitala la nostra patria in un profondo abisso, 
o precipitala ohimè per sempre, nel momen- 
to iu eoi la gloria del nome polacco eia giun- 
ta al suo apogeo:' lo se|>pi, Polacchi, vincer 
tanaglie per voi, munii riconosco impotente 
di muri dall attuale inerzia. Voi dite esservi 
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un rimedio purché io rcstilnisea alla repnlv- 
lilir.i la sua lilierlà, ma quaudo le rapi il vo- 
stro re quella santa libertà, in coi nacque e 
crebbe , elio giurò e consolido eoi proprio 
sangue ? Credetemi clic miglio impiegala 
sarebbe la vostra eloquenza parlamentaria 
contro gli sciagurati provocanti sulla nostra 
patria il gl ido del profila, grido elio già sento 
risrorarc sulle uoslre teste: ancor qnaranta 
giorni e non vi è piu Ninive! Si Polsi chi, lad- 
dove si usa impunemente schernire tulio ciò 
die è salilo agli occhi degli uomini, là i de- 
creti della Provvidenza non mainarono di 
compirsi. In quanto a me, protesto al cospet- 
to di Dio , ddl'univesso, e delti repubblica, 
del mio costante rispetto per la litici tà, pro- 
metto di conservarla intatta, e d'immolar Li 
mia vita a’ suoi interessi forte nella speranza 
che fiklio non negherà le sue misericordie a 
chi non negò giammai i propri giorni al suo 
popolo. . . » Torrenti di lacrime che scorro- 
no sul volto dell'illustre oratore gli soffocano 
la voce: lasscniblia si è prolondamente com- 
mossa: il primate Itadziejowski si prostra sui 
gradini del trailo e dichiara in nome della 
Polonia eierna riconoscenza ed amore al suo 
iiionaiea : grida di venerazione erbeggiano 
per le volte dd vasto recinto, e tulle le do- 
mande del re sono arcuile «in intanimi ac- 
clamazioni. Non dunque gli uomini ma le leg- 
gi, quelle omicide leggi condussero un di il 
|iaesc alla fatale ora di Ninive ! 

Dopo la non riuscita prova della radicale 
riforma . Sobieski non fissò piò il pensiero 
clic sui miglioramenti di natura secondaria; 
in conseguenza conclusi' coll'Olanda un trat- 
talo «li commercio onde rerdcr partecipe la 
sua patria degli stessi vantaggi di già goduti 
dalla Moseovia.per relazioni consimili, e nel 
meili'simo tempo desiderò che la rc|Hihl lica 
si risolvesse od a sacriflzii decisivi o ad una 
onorevole transazione eolia Porta Ottomana. 
Adunque ronvoròunn ruma dieta (16:9) ra- 
dunata sotto il dominio di mitimenti leali, 
savii e modesti prodotti dall impressione an- 
cor viva dei suo ultimo discorso. Fra le nu- 
merose questioni <11 carattere puramente per- 
sonale elevatesi subito nelle prime sedute fi- 
guri) anche quella rei; lira alla gioviti vedova 
nata Jìad/iwill testé maritata al tonte palati- 
no di Ncuhurg. la corte domandò Tapi lica- 
zione alla medesima delle disposizioni legali 
vietanti sotto pena «li confisca il matrimonio 
con principi stranieri senza il consenso della 
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tpjWiM lira, la quale confisca tornerebbe In 
profitto dH principe Jacopo, [xjssessore^d’on 
atlo autentico « irrefragabile che la confer- 
mava nelt’acquisto delle proprietà della detta 
principessa; ed eia d’altronde di sommo in- 
teresse per la Polonia di non far uscire dal re- 
gno una (bruma sì cospicua, c anror più di 
prevenire l' aerai amento nel proprio seno 
d’un membro d'ima famiglia sovrana. Ma i 
Sapir ha intimoriti che i Sobieski d-ven Isserò 
potenti in Lituania, si unirono colle corti di 
Brar denburgo e d’Anstria interessate ugual- 
mente in tale questione, e dopo diseussùim 
violente di alenile settimane fili irono ili sotlo- 
por questa alla proiezione del Kber imi veto, e 
tosi quella dieta annunziatasi da principio si 
pacifica ebbe una comune sorte colle pre- 
cedenti. lata fin: està decisione la rese sola- 
mente memorabile. Casinaro Lyszrzynski 
sotto ghtdire di Brzese nomo dedito a’ pro- 
fondi studii avendo scritto snl margine d’nn 
libro in cui l’esistenza di Dio era dimostrata 
con argomenti tali Ai provar secondo le io- 
gole della logica precisamente il contrario, 

10 tuttavia il contrario lesse provabile, le pa- 
role ergo non est Bevi, un suo debitori 1 di 
nome Brzoskn s’impossessò del libro, lo co- 
municò a Stanislao YViiwicki vescovo di !*o- 
snnnin, e questo alla dieta, fei quale arrestò, 
giudicò, condannò, e fe* eseguire la sentenza» 
di morte snl disgraziato «ni un martirio che 
fa fremer l'umanità, ahbenchè lo stesso nun- 
zio pontificio Cantelinl chiedesse l’invio del 
|>rocrsso aH’inqnisizimiedi Roma, emettesse 

11 suo dubbio se l.vszrzynski, più impruden- 

te che eol|v>vole , fosse da lei colpito d'una 
piena rapitale. lai pietà di Giovanni ne fu 
scandalizzata, e tnnocenzio XI rimproverò fi- 
go in iscritto il prekit n che Si credeva acqui- 
stare còn una eccessiva devozione diritti alla 
santa porpora. ' 

Col cuor trafitto per veder sempre scon- 
certati i suoi migliori progetti, col fisico sof- 
fiente, «ilio spirilo colpito di funesti presen- 
timenti, e consapevole d’altronde che una se- 
greta trama tendeva fino a disputargli la co- 
llina onde consegnarla o al duca di Lorena 
od a Jablonowski , il re Giovanni senlivasi 
ornai inutile alla sua patria, e desiderava ri- 
nun7iar da sé al tristo onore di decorar col 
suo nome la sanguinosa agonia della Polonia. 
Il ginn cancelliere ricevè di già Pontine di 
redigere gli alti drlTabdicaziom 1 , quando lo 
t [«vento i libidico lo trattenne ; il nionaica 
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ne fu almeno consolato , poiché vide che la 
massa del popolo non partecipava alle mire 
dei faziosi , e che essi pure storditi all’idea 
di [»»er perdere il baluardo della |wtria, 
gli si ravvicinarono ; si rassegnò dunque 
a regnare benché senza illusione nè speran- 
za. Questo timore [invilisse anche un’infliicn- 
za salutare sulla prossima dieta, [miche sfug- 
gendo alle minacele del liberuin veto essa a- 
dottò regolamenti utili per l'amministrazio- 
ne delle finanze. 

Nel tenqio che i rovesci a Perekop dell'ar- 
mata Moscovita cagionarono al suo mtnan- 
dante Galirzyn la disgrazia del giovin Pietro 
e provocarono ima rivoluzione , per cui la 
principessa Sofia dovette ceder il trono al me- 
desimo , capo del (tarlilo del imvlerno in- 
civilimento , un’ altra non meno decisiva in 
Costantinopoli [zirlò (iure alla testa dell’ im- 
pero un potente goti io. Mnstafà-Gnprogli scel 
to ila Solimano II per primo ministro rifor- 
mò con una mano ardila le finanze. Fumini- 
nistrazioiie, l'annata , e rese alla monarchia 
Ottomana quella vita già prossima ad estin- 
guersi. E la fortuna non mancò puro di se- 
condarlo nelle sue vedute: la lega santa per- 
dette il suo capo nella persona di Inuoccnzio 
XI, al qual successe Alessandro Vili, della fa- 
miglia di Ottoboni ; il generalissimo duca 
di 1 znena era moribondo , e Monismi divo- 
ri nlo doge non [zirlò piti ai Veneziani die 
dei perigli della guerra. Protetto da tali av- 
venimenti Mnstufà-Cuprogli inalberò di nuo- 
vo sulle frontiere gli s lenita rdì fuggitivi del- 
la Porta Ottomana, riconquistò la Sei-via, oc- 
cupò Nissa. riprese Belgrado, traversò il Da- 
nublo, signoreggiò sulle piazze e spiedo del- 
la Sava, minacciò l’ Ungheria , e li:’ nuova- 
mente tremare quell’ impero che già dal- 
l’ altra parte [avìcola va nei cani[ii di Fleu- 
rtls e Staffa rA*. Nel suo nuovo imbarazzo 
Leopoldo rkvmobbe la necessità di cattivar- 
si rumieizra del re di Polonia , il di cui con- 
corso od allontanamento sembrava decidere 
della stia fortuna, indi lusingò ripetutamente 
il principe Jacopo d’ un’ illustre alleanza , e 
non essendo per questa volta le semplici 
promesse più sufficienti gli procurò in lat- 
ti il consentimento d'una principessa della 
casa di Ncuburg sorella del felice rivale che 
gli avea tolto la inano della ertale dei Radzi- 
will, la qtial unione lo collegava belisi con 
quasi tutte le teste «zonate europee , ma 
anche eolia lòlla dc’netnki del re di Francia. 



2U 8 T O R | f A l> E L 

)1 marchese dì Riahune irmi tralasciò però 
niente onde sconcertar questo matrimonio, 
fu insino accusato d'aver promosso una nuo- 
va invasione (li 80,000 Tartari e uu.ooo Tur- 
dii che (iciielinrono in mezzo ai ghiacci nel- 
le sguarnite frontiere (1691) onde metter a 
fuoco e sangue le possessioni privale del mo- 
narca. Il suo sdegno e quello della na/ii >ue 
erano tali da costringere Luigi XIV a trasie- 
rir il suo ambasciatole dalla corte di War- 
savia a quella di Slocohna. La gioia di Ilio- 
vanni pel matrimonio del tìglio Iti di pocadu- 
ruta, poiché la regina non petHluiiando alla 
sua nuora d’esser giovine 0 India , riempi il 
palazzo di nuove discordie , e il liglio mi- 
nore Alessandro credendo dal suo canto im- 
vederc in questo matrimonio una siala |>e| 
fratello alki dignità suprema, uni i propri ai 
scntiiueiiti della madie. 

Riconcilialo eoirinqirrJlorc e costretto di 
punir la temerità dei Tartari, Giovanni mos- 
se contro di loro meuo coll'intenzione di mc- 
cogliere allori che di cercar ivfrigeriq al suo 
aOlilto cuore ; ina i duo figli non cessaro- 
no di trafiggerlo anche nel corso di questa 
spedizione, combattendo piu tra loro per con- 
tinue gelosie, che contro il nemico. Oupoavcr 
alla miglio armalo e vestito la sua dettole 
Ini |>|>a, il re audù in traccia del nemico per 
inseguirlo , fintantoché glielo permettesse 
V inoltrata stagione 0 le sopravvenute piog- 
gie, e quaniuiiqiie si i Tartari eia; i Turchi 
si ripiegassero al suo avvicinarsi, però li rag- 
giunse e si apri la strada al possesso della 
.Moldavia |ht mezzo della sanguinosa vittoria 
sui campi di Perenta; ili conseguenza Soro- 
k:i, Scredi, Soczawa ed altro citta e 1 listelli 
riceverono guarnigioni polucelic, e formaro- 
no alla repubblica unti nuova lini» di fron- 
tiera appoggiata sul IViith. Nel medesimo 
tempo Mustafà-Guprogli inoltrandosi troppo 
contro le truppe imperiali comandate (hi Lui- 
gi di Radon, |icrdcllc alb battaglia di Salan- 
Lenieii la vitti, e porse quindi usimi avversari 
l' occasione di riconquistare le ciuù perdu- 
te , avanzarsi sotto le mura di lìelgrado e 
disputar per bcu lungo tempo al sultano 
Adunilo II il possesso dell' Taglieria. La 
mancanza di sussistenze obbligò Giovanni 
di rientrar col grosso della lrup|ii ili quella 
Polonia da cui non dovili pòi uscire, cosicché 
in sua vere Jublouowski crealo poco fa ca- 
stellano di Cracovia contiuuo la guerra negli 
attui susseguenti assieme cuti C.isimiro Su- 
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pieha senza però riuscire nè di riprender» 
Kam ieu Uh; di li>so da una guari 1 igiene di 1 0,000 
uomini , nè d' impedire ai Tartari di prov- 
vederla di viveri. Per tener soiupre osser- 
vala quesiti tortezza furono costrutte iti- 
rtiiqr ‘ito a lei certo trincero denominale Sali- 
ta Trinità. Dal loro canto i nemici invano ten- 
tavano di forzare con sempre rip ‘tuli assal- 
ti Soruka e le altre piazzi; ; la l*olonia con- 
servò si bue conquiste, ultimi trofei del 
suo monarca. 

Ni U'iiilenm peraltro gli allari non cam- 
biarono d’ aspetto: una querela insorta tra 
Casimiro Supieha grami - etmano di Liutania 
e Costantino Rrzustowski vescovo di Wìlna 
pia- motivo d'aver il primo fillio alloggiar lo 
sue truppe, per rastrema penuria dd tesoro 
pulii ilici 1, sulle possessioni del ckt'i» esente 
(Iti tali; aggravio, teneva in commozione tut- 
ta la repubblica, poi da; nani tre lordine eque- 
stre abbracciò la causa di quello scomunica- 
to da questo, i grandi si pronunziarono (•el- 
le immunità ecclesiastiche, e Giovanni rioor- 
ivndo alla dieta dd ilitpi per tentar una 
transazione tra ambe le idilli, ebbeda lei per 
risposta un «*10 pozwitam , non euueedu , 
cqiiiv'alenie ad uu Hberum veto. 

Disgustalo per le eterne agitazioni dei (èr- 
titi, il re si accostumava ogiiur piu a vivere 
kMilano dal rumore della capitale pi‘r abban- 
donarsi alle dolcezze della vita privu ta; noti 
teneva nel resto dd silo governo le re lini 
dello stato su non con inano scoraggiti, limi- 
tandosi a chiamar i magnali presso di sò 
nudo ottenerne il saeritlzio dei loro odii re- 
ciproci e l'oblio d ogai altro Interesse, fuoreliù 
quello ddia patria , i rapi dei iiarlili onda 
miriadi alb concordia, i teologi di diverse 
selle (ter inspirai' loro moderazione, o i dotti 
per discutere eoa essi questioni scienliliclie 
o promovere la propagazione dei liuni di 
cui eia il più caldo làutoro. Il dcro naziona- 
le depositieio quasi esclusivo del sapere, tro- 
vò per questo titolo presso il monarca un co- 
stante atHH.-sso : e so T eruditi padre Vota, 
il residente di Venezia Alberti, l'abate di Po- 
lignae ambasciatore di Francia, il suo medi- 
co inglese Coonor , e i duo medici ebrea 
iouas e B -tlissi pervennero a eauivarsi la 
parlieolar lidiieia del vecchio monarca, lo do- 
vettero spodalinculu al loro gusto (ier le 
lettere. 

I Sapieha diventili jier opera dello stesso 
Giovanni eh ; gli oppoueva ai Pjc polonli in 
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Lituania, non solo vi si arrogarono con una 
impudenza sena’esewpio l'esclusivo dominio 
perseguitando impiegati si civili che militari 
e intere famiglie non appartenenti al Ioni 
partitili ma in oltre pretesero (l'(>ston(lerlo all- 
eile sulla Polonia. Parecchi alti di violenza 
commessi dallo loro truppe (Melico lari nella 
capitale e tino nel santuario delle leggi, pro- 
vocarono talmente lo sdeguo della popolazio- 
nedi Warstvia che si getto sii tulli i Lituani 
ivi |n'eseiili, e l' autorità lix-.de ini|x>lenle a 
ini|>ediru 1 * aggressione, lo fu anche a tratte- 
ner la vendetta, lai s|iursa voce della morte 
di Sohieski do|xi la routini della dieta (lei 
1695 effettuata dai Sapielitt, ispirò ai Turchi 
e ai Tartari l' idea di slanciarsi improvvisa- 
mente a traverso dei campi di Yolinia lino 
Sotto le mura di lampoli , ma si dettero 
alla fuga lustochò seppero esser il monar- 
ca ancor vivo e correre al loro ineonlro. 

Appena salito sul imito Mutuila II ligliodi 
Maometto IV e successore e nipote di Acli- 
ntelo li , senihrava eoi Liullere gl"uiqxTÌali a 
Lugos in Ungheria, i Veneziani a Mv lilene e 
nelle acque di Ohio , e i Moscoviti ad Azof, 
esser giu vicino a rendere alla Porta Ollo- 
manii la sua premiente grandezza , (pianilo il 
priuri|>e Eugenio per tèrra e lo czar Pietro 
|x-r mare, umltrduc ugualmente giovani citi' 
intrepidi capitani, le ÌW ussero un nuovo ter- 
rore. L'occhio illanguidito del gran monarca 
prevedeva allor la realizzazione pos-dliilc di 
quei piani die il suo genio localizzato ili 
continuo dalla natura delle istituzioni del 
sin» paese non era destinato che a meditare. 

Consunto da dolori fisici e morali ei scese 
nel sepolcro ( 17 giugno tGqfi ) nell'età di 
67 anni. Intrepido e tentili, pitie senza pre- 
giudizi, accoppiando Iti grazia alla maestà, la 
dolcezza alla forza , e lo spirilo al genio . 
superiore alla tribuna come nel campo di 
battaglia, amanti' delle scienze come della 
gloria paterna , Sohieski non era swvro di 
parecchi diletti : la sua condiscendenza ai 
voleri di Maria Casindra . la passione di te- 
saurizzare, i Multivi d'interessi' (X't'souale che 
lo indussero alla cotu-lusinni; del trai lato 
svantaggioso del if>8tì, il suo tmp|ui abbon- 
donarsi alle suggestioni ilei lavoriti, e una 
rossi gnu Ut indifferenza cnrallerizmntcgli ul- 
timi anni del suo regno, tali sono lo debolez- 
ze attribuitegli dalla |ioslerità. 
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PARTE V. 

ANAECHIA E DISSOLUZIONE POLITICA DELLA 
POLONIA. 


CAPITOLO L 

Augusto 11 e T interregno che lo precedi. 

Nei. passaggio dal secolo XVII al XVttI 
I’ Europa tnivavasi in una di ipielle epoche 
di riorganizznmento fondamentali' , in cui 
nuovi elementi politici e sociali subentrarono 
agli inveterali per soddisfare ai bisogni mo- 
derni dei |uipoli e crear tra gli suiti rapporti 
differenti, lai haiTiera separanti' tin qui il 
Sud dal Nord , barriera sostenuti ancor |u*r 
ventanni sulle vacillanti sue fondamenta col- 
la spada di Sohieski finì di crollare in que- 
st’urlo degli interessi antichi e moderiti , di 
conservazione o d'acquisto : vittoriosi o vin- 
ti questi o quelli, ella non jiotè più sottrarsi 
al destino inerente alla sua natura e situazio- 
ne. lai Polonia divenuta perii (imito d’ in- 
iTociamcnto di tutte le transazioni fra II set- 
tentrione e il mezzodì , comincia a figurar 
essenzialmente nella scena attuale europea. 
E abbandonata per effetto delle sue istitu- 
zioni antisociali a tutti gli (mia i dell'anar- 
chia , paralizzata nella generosa elevazione 
del genio nazionale de’ suoi abitatili dalle 
eterne loro dissensioni , perdente coll'ulti- 
mo monarca il prestigio della sua importan- 
za militare , rimasta in mezzo all’Europa in 
continua contradizione coi sistemi governa- 
tivi , costumi e posizioni sociali d’altri po- 
poli, mossa meno dalla propria che dalla po- 
litica altrui , c impotente a liberarsene , di- 
venuta indi dimoia quasi permanentedi trup- 
pe estere , non più suscettiva per la Win- 
stone di tanti interessi interni ed esterni 
di principi! di conservazione o di riforma, la 
Polonio sembrò prolungare ancora per cen- 
t’anni la sua agonia e differir l'inévilabil ca- 
duta per aspettar il crollo mortale da quello 
tra suoi vicini a cui non frapponeva più osta- 
wll la rivalità che la salvò sotto Uiovanai 
Cnsintirn. Ora, siccome la Svezia era alla vi- 
gilia di perdere per la temerità d’un giovine 
la stia importanza europea , la Ttitrhia cessò 
d’esser offensiva , i Tartari finirono d'ùiquic- 
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lar seriamente le contrade limitrofe, l'attitu- 
dine minacciatile dei Cosacchi disparve, l'Au- 
stria era troppo occupata nell’occidente , la 
Transilvanhi e U ngheria rimasero prive del- 
la loro azione indipendente, il Bmndentmrgu 
non sviluppnvasi die con lentezza, e il vigo- 
roso impulso dato dall’ impazienza di Pietro 
il grande alla sua patria le assicurava min 
forza d’azione tale da togliere la prospettiva 
d’ima futura rivalità; onde ipiesta situazione 
della Mosrwvia rapporto al suo vii-ino, situa- 
zione sostenuta inoltre dalle faciliti! locali 
non che dalle comunità di tradizioni, lìngua 
e cullo , fini d'addtiiTP falli materiali quali 
conseguenze immancabili delle preesistenti 
e progressive conquiste diplomatiche. 

Il cardinale Hadxiejowski primate del re- 
gno devoto alla famiglia dei defunto re ado- 
pró ogni |H)ssihilecura tendente a riconciliar 
il principe Jacopo c-on Maria Casi nòta ina- 
sprita )«er aver latto ci mettere subito dopo 
la morte ilei podi e i sigilli sul suo tesoro, e 
restituirgli cosi nell’opinione pubblica il cre- 
dito compromesso da si scandalose querele. 
Ma Jacopo poco cui avasi di si fotta premura, 
poiché la sua successione al trono senibrava- 
gli talmente immancabile . che già si foce 
prestare alle guardie l igie il giuramento di 
li-delià, né si linnò più che col nome di bat- 
tesimo, ed era di già da molti sollecitato di 
disti ibuire le varanti dignità. Savii consiglie- 
ri avendogli però fiato intendere l’inconve- 
nienza del suo procedere conte pure quella 
delle dissensioni esisu-nti tra lui e ti madie, 
ei desiderò di ravvicinarsele , ma ne rirem» 
invano un abboccamento. e allorquando ebbe 
occasione dì sorprenderla per istrada rifiutò 
e le sue preghiere e quelle de’ più illustri 
personaggi; nella qua! eonòotta In diHieile il 
diseernere se fosse pili riprensiliile l'incivil- 
tà della rigina o la severità della madre. 

Frattanto le truppe, per accrescere la so- 
lita confusione digli mtcnvgni, si confrdera- 
rono sotto pretesto del soldo arretralo.quel- 
le della corona din-lUi da un certo Hoguslao 
Batanowski e quelle della Lituania da C.re- 
gorio Ogninskì alfiere del gran durato : un 
partito rimproverava all’altro d'aver suscita- 
lo Uili disordini mi ognuno meilitava di trar- 
ne il suo prillino. Hiunila in mezzo aUVfler- 
vi-scenza degli spirili la dieta di convocazio- 
ne , pronunziò I’ esclusiva d’ un Piasi . lo 
che si-onci-tiando le vedute di Maria (itsimi- 
ra sul suo figlio Alessandro , ella prvame 
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unitamente ai Sapieha a rompere fo suddrit» 
dieta per mezzo del nunzio di Czerniehow 
Horndvnski. Scioho in tal guisa il corpo le- 
gale . la nobiltà si costituì in un illegale de- 
nominato di confederazione, fissò l’epoea del- 
la prossima data elettiva , e decise inoltre 
dover le sue operazioni aver luogo mediante 
il concorso d'ima po polite rusztnie cioè di 
una leva in massa di tutta la nobiltà. I vnrfi 
partiti esistenti allor nella repubblica pote- 
van esser in ultima analisi sempre rklotti a 
due capitali , l'ansa inno rappresentato dalla 
pìccola nobiltà e dal gran limato di Lituania, 
e il francese . All clero, dai magnati c dalla 
corona: a quest’idlima fozione a puntene va- 
no pure i Sapìeha rigettali per le loro vessa- 
zioni dal seno della Lituania. Maria (osimi- 
ra era altresì accarezzata diH’nmbasctator di 
Fi ancia (le ivi i istruzioni consistevano nel- 
l'esclitdiTe ad ogni costo Jacopo dal trono) ma 
non per nitro fine che per rintracciare tut- 
te le Itti de’suoi intrighi , onde poi sconcer- 
tarli e meglio assicurar la candidatura del 
proprio principe. Maria Casimira dopo esser- 
si attoria di dover dorisairteote riminziar alla 
speranza di regnare in nomo del suo figlio 
Alessandro, cercava d’alienar viepiù gli ani- 
mi degli elettori da Jacopo diffondendo cor- 
rere gran rischio la libertà se a hit fosse de- 
ferito il trono, e procurava piuttosto di divi- 
dero il medesimo per mezzo tl’iin nuovo ma- 
trimonio. In conseguenza fissò da prima la 
scelta su JaMonowski, ma tostiti rinunziò a 
tal onore, qnindi su Miirtino Kontski. ed egli' 
esimesse la maraviglia d'esstT ora Ai lei sti- 
mato degno d’imo scettro , mentre poco fa 
non l’era d'nn pitt-ol bastone di maresciallo, 
e in ultimo propose aH’nmhnsrialor di Fran- 
cia di sostener l’elezione del principe di Ven- 
domo. L’alate Migri ac la lusingò bensì (Lu- 
na vaga speranza , ma nel medesimo tempo 
somministrò ai Sapleha l'occorrente denaro 
per parificar la Lituania e sciogliere la con- 
federazione di Oginski, onde meglio gtmrcn- 
tire l'elezione all amniogliato principe Conti. 
Nel suo furore la regina si riconciliò col 
)>rincipe Jacopo per essere se non moglie, 
almeno madie del re , p sebbene anilvrltio 
concertassero quind’ innanzi i loro mezzi di 
corruzione per giungere allo stesso scopo, 
sembra però pssito stata la loro coalizione 
trop|io tarda |>er divenir eltlciHV, e non scr- 
v ir ad altro che a privar il principe Ja- 
copo dell' unico titolo conservato fin ora al- 
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to benevolenza delta Polonia , l'odio mater- 
no. I raddoppiati intrìditi di Maria (tasiuiira 
eccitarono talmente l'indignazione «.Iella Ita- 
Ionia che il primate dopo aver esaurito tulli 
i mezzi di per&uasioue dovei le in ultimo cor- 
rispondere al voto unanime delle dietine e 
ordinarle la pancuza da Warsuviapapplirau- 
do ad essa la legge, proibente la presenza dei 
competitori nel luogo della dieta elettiva. Nel 
suo esilio di Danzica dia riponeva ancor la 
speranza suU'urmala, e per tana nello stesso 
tempo agli ocelli dell'ordine equestre il me- 
rito di aver contribuito alla pacificazione ge- 
nerale della medesima, le spedi somme ing- 
giinrta-vuli. Ma siccome lutti i competitori 
ricorsero allo stesso espediente, lazione del- 
l'uno era cosi neutralizzata da quella dell'al- 
tro, e il pubblico opinava esser giusto che ri- 
mediasse il nude chi n’eia una delle origini. 

Ottanta mila nobili s’avviarono in questo 
mentre verso i campi di Wola per prendere 
parte alla dieta delezione procellosa da prin- 
cipio . ma calmata dacclte pervenne a nomi- 
narsi il maresciallo nella persona dì Cadmi- 
lo Bielinski riaiubcrlano della corona. L'ant- 
basciator di Francia Melchior di Italiguac 
alali- di tkmlporl raccomandò con altrettanta 
abilita che speranza il |>rincipe Francesca 
l.uigi di Conti della casa Borbonira; Inm- 
Is-rg vescovo di Passati ambascialo!' d'Au- 
stria , il principi! Jacopx» , Marta Casimira 
giunta fretto tosamento da Danzica intriga- 
va o pel principe? Alessandro o per Massi- 
miliano lima micie elettore di Baviera -, altri 
proponevano sia Leopoldo duca di I sirena, 
sia (tarlo fratello del conte palatino del Beno, 
sia Lodovico margravio di lìaden , sia in line 
Don Livio Odelscalchi nipote d'Innoeenzio XI 
Il pi-imo candidato sembrava di già vicino a 
riunire i voti degli elettori in suo favore, al- 
lorché trovò inaspieUalanienle un formidabi- 
le rivale in Federilo Augusto elettore di Sas- 
sonia, giovine ai -dente e dotato diqualità hri'- 
tanli di spirito e di cuore, capitano intrepido 
e distinto, e prinei|s- ricco, potente e gene- 
roso. Jacopo l’rzelx-ndowski castellano dii mi- 
mia raccoglieva «li già da gran terni» unita- 
mente al conti- Flt-mming li-ltl maivsciallodi 
Sassonia , suo cognato , suffragi per questo 
candidato senza però palesarlo prima d' es- 
sersi assicuralo d'un successo uoo dubbioso. 

I negoziatori di Augusto proponeva!*! in suo 
nome che sborserebbe dieci milioni di fiori- 
ni polacchi immediatamente dopo l’elezione, 
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conquisterebbe Kamieniec con truppe sasso- 
ni, reslituii-eblic alta Polonia le antiche fron- 
tiere , manterrebbe a proprie spose Gooo 
uomini o {agiterebbe una somma equivalen- 
te al loro mantenimento, cercherebbe di per- 
mutare qualche contrada contigua alta Polo- 
nia in contraccambio d una porzione delta 
Sassonia , migliorerebbe Itamuiìntalrazionc 
delta zotxa, organizzerebbe ma scuola eque- 
stre , e applicherebbe alla fortezze patacche 
nuovi sistemi militari. Per levar inoltre l’o- 
stacolo della religione Augusta uvea di già 
abiurato la lede de’ suoi antenati , e si era 
conciliato cosi in modo particolare la btine- 
volmiza della Sede Apostolica. Alla verilica- 
zione tagli scrutini i piala li nati di Plocko, di 
Hiivva e la terra di Dubrzyn, si manifestarono 
unanimemente p>el pirincipe (tanti, la maggio- 
rità del |alaii nato di Cracovia si pronunziò 
pel principe Jacopo , e nei rimanenti erano 
in circa tre quarti dei voli pel principe di 
Conti e un quarto diviso tra l eletlore di Sas- 
sonia e’1 prini-’qie Jàropo. L’ambasciatore 
austriaco esprimendo allor l'intenzione di de- 
sistere dal suo primitivo candidato e soste- 
ner 1'elezione di Augusto, tutto il partito del 
primo e varii partigiani del principe francese 
vennero ad alimentar il partilo del secondo, 
alta testa di cui slava Stanislao Dumbski ve- 
scovo di Cujavia. Negoziazioni ebbero luogo 
tra le due parti , uà |H>ictw l una si mostrò 
ugualmente .aliena die l'altra dal cedere , si 
il primule che il vescovo di Cujavia entraro- 
no violentemente nella chiesa cattedrale di 
San Giovanni la sera ta l 37 giugno , qui Po 
per imitar il Te Deum in onor del principe 
(tanti, e questo deU'eletloro. 11 piti vicino de» 
due competitori. Augusto, fit H primo a pre- 
sentarsi sulle frontiere, a giurar iu Pickary 
( z3 luglio ) l'osservanza delle surriferite 
promesse, a entrar quir.di ip Cracovia (8 
agosto ) di dove il partito francese portò via 
frettolosamente le spoglie mortali di Sobieski 
per tema chela loro presenza non consacras- 
se l’ardita inaugurazione, e tlar il uomed’una 
dieta di coronazione alla radunanza dei suoi 
t artigiani e ricever in ultimo l’unzione sacra 
( 1 5 settembre) dalle mani di Stanislao Dom- 
bski. Questa dieta si era quindi sciolta ( 3o 
settembre ) dopo aver rimesso »! una futura 
denominala di pacificazione , la cura del re- 
golamento delle esistenti difiicolià. 

Luigi risoluto bensì di sostener coU’armi 
il suo p>roteUo,ma mancante allora e di feudi 
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e d'uomini non potè mettere A ma dispo- 
sizione cbe podio truppe e una flottiglia di 
sei vele comandata dal celebre marinai o Gio- 
vanni Berti), la quale portò II prìncipe tonti 
nella rada di l>anzica (a6 settembre ). Ben- 
ché le sue forze militari fossero troppo tenni 
per bilanriare con quulche prospettiva di 
successo la propensione di Danzò* per Au- 
gusto, il credilo di l^opoldo suo protettore, 
e sopra tutto un possesso effettualo, lotta- 
volta tale era l'ardore dei grandi per un prin- 
cipe di sangue francese, che alla nuova del 
suo apparire alla vista dei lidi polacchi tutti 
I suol portigiani corsero alle armi, e Rndzie- 
jowski , Zaluski, Sapieha e Kontski erano I 
primi a trasferirsi a bordo onde Insistete che 
discendesse a terra e prendesse il comando 
dei numerosi partigiani colà radunati. Ma II 
principe Conti esitò, ed intanto sopravvenne- 
ro a Oliva tnippe polacche e sassoni sotto il 
comando di Francesco Galecki e ’l generale 
Brandt e troncarono le speranze si di Ini che 
de' suoi fautori. 

Federico Angusto pgo di veder sparire 
senza nulla intraprendere questo illustre ri- 
vale si avanzò arditamente sopra ^Varsavia 
( ta gennaio 1698 ): il cardinale primate do- 
po alcune negoziazioni lini di riconoscerlo, 
altri membri del medesimo partito lècero lo 
atesso , i Sohieski si presentarono alla sua 
corto. Maria Cusimira sopraggiunse pure in- 
tenta a continuar d’esercitare un'influenza 
sui destini della Polonia; ma la sua illusione 
non durò molto , anzi sentendo In necessità 
d'allontanarsi lasciò per sempre la Polonia, 
Iacopo si ritirò indi sulle torre dell'Imperato- 
re , e Alessandro prese servizio nella guar- 
dia sassone d'Aiigusto. Questo monarca ado- 
perava ogni sforzo per ristabilire la tran- 
quillità in tutte le parti del suo regno , ma 
vane rlnseironole sue cure, poiché li disor- 
dine prese ornai troppa consistenza, In no- 
biltà lituana guemygiava metodicamente coi 
Sapieha, nnn dieta appena convocala ( 16 a- 
prile ) riscontrò una sorte non dissimile a 
lanini tre, e per complicar le difficoltà l’elet- 
tore di Brandenburgo si era impossessato 
della città di Klbing a titolo d’un antico cre- 
dilo. (km intento di riprendere la fortezza di 
Kamieoicc Augusto radunò no.oon Sassoni 
come ausiliarii delle truppe polnrahe desti- 
nale per lo stesso scopo ; i Tartari sopì ■ag- 
giunsero bensì in numera di 60,000 uomini, 
assalirono a Polittico Gooo Polacchi ooman- 
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dati da Felice Poloeki, ma noti potendo for- 
zarli colà retrocederono prima elle il re stes- 
so fosse sopravvenuto a Brzezany ove si 
truppe sassoni che polacche e lituane erano 
separatamente accampate. La stagione trop- 
po inoltrata non permise più di pensar a se- 
rie ostilità , talché In campagna si terminò 
con esercizi! militari o conflitti tra le stesse 
truppe al leale. 

Un congresso delle cinque potenze finora 
belligeranti si radunò intanto a Carlowitz sul 
Danubio ( la Polonia vi ero 1 nppri>sentata da 
Stanislao Mataehovskl platino di l'ostinola ) 
sotto la mediazione dell'Inghilterra e dell'O- 
landa e convenite d’uà trattato fondamentale 
( m settembre 1699) di cui base ero I'»f* 
pmtidrtìt. L’ Austria ebbe In conseguenza 
l’Ungheria e lafransilvania rolla frontiera di 
Sova dalla parlò doirEsctovonia 1 , forzar Pie- 
tro ritenne Azof ralle sue nuòve possessioni; 
le repubbliche di Venezia e di Polonia dovet- 
tero bensì cedere l’ima, le piazze situate al 
nord del golfo di Geranio, Talli* le ultime 
ronqttfetó di Giovanni Sohieski siti Dniester, 
ma ottennero o.uclla In Dalmazia e il Pelopon- 
neso. c questa il possesso di Kamieniec. La 
pare di Carlowiiz» ristiltamento immancabile 
dei lunghi sforzi di Sohieski, permise all’im- 
pero d’Alemagna di guarire le sne proforofo 
ferite, a Pietro d’esterminar il prillo ancor 
minaccioso degli antichi costumi, rad Augu- 
sto di consolidarsi sul trono. Una dieta di pa- 
cificazione regolò le questioni nnrar penden- 
ti, il nnovo re fu ornai da tutti riconosciuto, 
promise dal canto suo di far tornare in toro 
(flirta le truppe sassoni ad ercpzione di 1300 
uomini che gli servirono di guardia, e all'e- 
lettore di Brandenburgo (brano date in pe- 
gno le gioie della corona affinchè lasciasse 
libera la città d Klbing. 

La pee della Polonia e defl’Enropn mai 
ere però di Innga durala: nel tempo che l'im- 
mensa successione di Carlo II re di Spagna 
riaccese tra le due case di Francia e d’Au- 
stria Una guerra altrettanto lenta ebeacrani- 
ta, il retaggio di Gustavo Adolfo devoluto ad 
un principe di diciassette anni die non an- 
nunziava alcuna straordinaria qualità sem- 
brava ai sovrani di Polonia. Danimarca e Mo- 
scoviti Una facile preda. Nel loro abbocca- 
mento di Rana nella Russia rossa stabiliro- 
no Angusto e Pietra reduce de’ suoi viaggi' 
istruitivi d'impossessarsi l'uno della Livonia 
l’altro dcHTngrìa, la quale impresa non man- 
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Co di rappresentare facile ad eseguirsi t'.io- 
v.umi Reinhotd Pattali nobile livonesc esilia- 
to allora dalla Svezia per aver preteso di di- 
fendere la libertà della sua putria. 

Lungi dal calmare le dissensioni Civili do- 
po la pace di Curlowiiz il nuovo re di Polo- 
nia non fece alb o che viepiù alimentarle. Il 
partito del clero , dei grandi, della Francia 
testé a Ini ravvicinato se ne allontanava di 
giorno in giorno , e l’inDnenza dell'Attsiria 
ne' suoi consigli , le condiscendenze verso la 
piccola nobiltà , rinunzione inani lesiti d'ab- 
bassare le case polenti, ledillicullà incontra- 
le da questo principe allevalo nelle massime 
di un irono assoluto ad assuefarsi in Polonia 
wl un'un ionia limitai:). In sua corte prote- 
surnte , e le truppe straniere ebe lo contor- 
navano, formarono altrettanti molivi per ac- 
crescere il numero de' suoi avversarti. A’ con- 
sigli di JahlonoVvski e di Sapicha ci soleva 
preferì requei di Flrmrnlng e Strinali, e tutta 
la sua cura sembrava tendere a disseminare 
le truppe polaeehe e tener concentrate le sas- 
soni avvezze a trattar la Polonia qual paese 
conquistato. Scura (he si attaccasse la legit- 
timità d’Augusto una contìnua lotta esisteva 
nientedimeno tra il partilo che lo avea eletto 
e quello die Cavea respinto, lotta degeneran- 
te in Lituania in una formale guerra civile 
sotto le bandiere dei Sapicha, degli Oginski 
e Wisniowìecki, e in Poloniu, ih una nazio- 
nale tra le truppe indigene e sassoni ogni 
qual volta venivano in Contatto, 11 re che 
uvea promesso al paese di rimandar le ulti- 
me nella lor patria cercava soltanto pretesti 
di trattenerle : il che lù Uno dei motivi pel 
quale cominciò seco loro ostilità contro la 
Svezia senza aver precedentemente parteci- 
pato agli stali tale sua risoluzione, lai cam- 
pagna di Augusto e Pietro principiò sotto aii- 
spizii assai favorevoli, sebbene la città (li Ri- 
ga opponesse sotto gli ordini del vecchio con- 
te d'Alberg una vigorosa resistenza; ma al- 
lorquando sopraggi unse sul teatro della guer- 
ra il giovine Carlo dopi aver prima forzato 
la Danimarca alla pace di Trawemial , foco- 
se (ambiarono tosto d'aspetto. Con ari, otto 
uomini egli attaccò a Nana l'armata mosco- 
vita forte di 80,000 uomini comandata dal 
duca di Cray , vi ottenne lina vittoria com- 
piuta (3 novembre 1 700 ), disperse poscia 
ovunque gli Svedesi, passò la Divina mercè 
d’uno strattagemma ingegnoso, penetrò nella 
Curlandia c nella Lituania, e si presentò vil- 
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torioso a Biràe ove poco prima i due monar- 
chi di Polonia e Moscovia aveano contro di 
lui souoserillo un trattato offensivo e difen- 
sivo. Ut gesta di Carlo colpirono l’Europa 
d'ammirazione, la quale esaltò talmente l'or- 
goglio deirimpeiuoso giovine, che ci lissò da 
queU’istaute il pensiero, schiavo del suo ca- 
rattere. di detronizzar Angusto, pensiero eoi» 
cui entrò sul territorio polucroper non uscir- 
ne prima d'averlo cffetuiato. Invano i Polac- 
chi più che inai divisi si confederarono, rap- 
presentarono di non aver preso parte allo 
ostilità , e dimandarono pace ! non ebbero 
per risposta che la determinazione già presa. 

Dall'imbarazzo attuale della Polonia traen- 
do profilUi l'elettore di Brandenbnrgo Fede- 
rico III, assunse solennitmenUt in Koenigsber- 
ga ( 18 gennaio 1701 ) il titolo di re di Prus- 
sia sotto il nome di Federico I, senza curarsi 
nè del silenzio della repubblica nè della p. o- 
testa della Sede pontificia. 

Se nella penosa situazione in cui trova vasi 
presentemente Augusto egli avesse proceduto 
i-on maggior franchezza e lealtà verso la na- 
zione polacca , non dimentica ancor del suo 
antico carattere cavalleresco , vi è luogo da 
credere che avrebbe potuto risvegliar dispo- 
sizioni non dissimili a quelle a cui soggiac- 
que tempo fa Carlo Gustavo [dii pericoloso, 
poiché meno audace di Carlo Xll. Ma Augu- 
sto lungi di far un appello sincero alla totali- 
tà delta nazione non cercava che partigiani, 
non poneva fiducia che nella fedeltà dello 
truppe sassoni 0 nell'alleanza delle moscovi- 
te. amiiedue egualmente sospette che odioso 
ai Potaeetii, c in Ud guisa fini di trovar impo- 
tenza nel proprio partito, avversione nei sud- 
diti e t loppa severità nel suo vincitore. Il 
medesimo restò per diciotto mesi accampa- 
to sui confini della I.ivonia e della Curlandia 
con una formidabile armata alimentando com- 
plotti , cattivandosi in Lituania il pai tito dei 
Sapicha opposto a quello degli Oginski pro- 
tetto da Augusto, negoziando in Polonia col 
senato , cogli etmani, col primate e coi capi 
avversi al suo rivale , rifiutando sempre di 
trattar con Ini qual principe illegittimamente 
eletto, proU •stando delle sue intenzioni paci- 
fiche riguardo ai Polacchi, e continuando le 
ostilità coi Sassoni. In questo suo imbarazzo 
Augusto convocò una dieta in Varsavia, e 
non Lardò di convincersi d'aver almeno al- 
trettanto [intere in Polonia quanto ne avea il 
suo avvversario , attesoché nè gli etmani ob- 
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bedirono a’ suoi ordini di trasferirsi coile 
truppe verso le frontiere, né il primate Uad- 
ziejowski a quelle del pupa ( he sollecitato 
dal re lo minacciò della sua indignazione se 
abbandonasse agli eretici la Polonia cattoli- 
ca. E la dieta dopo tre mesi di dispute sterili 
e irresoluzioni si separò limitandosi a chie- 
der ad Augusto clic rimandasse nell'eletto- 
rato le truppe sassoni e che si astenesse dal 
chiamar i Moscoviti in suo Soccorso. Prefe- 
rendo egli allora di ricever leggi dal suo 
vincilo: c anziché da’ proprii sudditi si deter- 
minò ad adulare si delicata missione alla 
sua lavorila la contessa di Kocnigsmark nati- 
va di Svezia ugualmente brillante di spirito 
che di bellezza, nulla lusinga d'oUriier per 
suo mezzo con più facilita concessioni. Ma le 
armi delle atti attive nulla o|>crarono sul 
freddo Svedese. 

Le cose non potevan tuttavia sussister più 
in una si strana situazione: Carlo continuava 
a rimaner sulle frontiere negoziando non col 
sovrano ma coi sudditi : Augusto videsi con- 
vintalo nel suo regno da complotti senza aver 
il potere di difendersene: e i loro promotori 
esitavano sempre a consumarli, sia perchè 
le animosità dell' ordine equestre non per- 
mettevano ili sperare un accordo, sia perché 
il rispetto del giuramento mantenevasi sem- 
pre grande nella nazione. IVr troncar final- 
mente F incertezza pubblica il primate di 
amano coi Sapicha si risolvè d’invitare Car- 
lo XII, onde coila sua presenza nel reguo po- 
mose rimediti a quello stalo di cose. Adunque 
lasciato che oblio presidi! in alcune città del- 
la Lituania ei si recò a Erodilo e vi trovò 
bensì un’ambaseiaii | ciacca, ma nulla poten- 
do seco lei concludere s’avvio alla volta della 
capitale. Questa sua marcia fu preceduta da 
un manifesto invitante i Polacchi ad unire la 
loro alla stia vendetta, manifesto sjiurso con 
profusione da’suoi partigiani. 

ile bolo jier lottar contro il ptirtito a Ini 
avverso e più ancora contro un si potente 
nemico, Augusto dovette ritirarsi sopra Cra- 
covia con i stelle truppe polacche mancami 
d'armi, provvisioni e sopratUillodi buona vo- 
lontà; la sua principale speranza eia posta 
dunque in quelle dell’elettorato e nei nuovi 
rinforzi die di eola a momenti aspettava. 
Escilo ei da Warsavia vi entrò tositi tar- 
lo più da pacificatore che da conquistato- 
re. Il primo prevedendo allora dover la que- 
stione disi trono polacco ornai decidersi colto 
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anni si preparava ad ima lotta , e Carlo era 
anzi il primo a ricercarlo sulla via di Craco- 
via. lai battaglia tra ambi due ebbi- luogo a 
Kliszow ( 19 luglio 1703 ), quello avrà in- 
cinra »4,ooo nomini e questo non più della 
metà. Alla prima scarica delfarliglieria sas- 
sone cadde il giovine e intrepido d’ira d'Hol- 
slein cognato di Carlo e comandante la di lui 
cavalleria*, Anguste gl condusse in intuì la 
pugna da principe combattente per la sua 
corona ; guidò in persona per tre volte le 
truppe elettorali contro il nemico ; ma i 
Polacchi formanti l’ala diritta non opposero 
agli attacchi degli Svedesi, perla dissensione 
manifestatasi tra loro ed i Sassoni, che una 
debole resistenza, lo che cooperò non poco al- 
la perdila della battaglia, li rampo, le ban- 
diere, l’artiglieria, la cassa militare, vennero 
in potere del vincitore , il quale senza arre- 
starsi |*>rseguilò Auguste , s’ impadronì di 
Craeovia, vi impose urna forte contribuzione, 
e continuò quindi a correre dietro di luì. Pe- 
rii una violenta raduta da cavallo obbligan- 
dolo a restar per alenili temisi inattivo , Au- 
guro si approfitto di questo ineid-nte onde 
spargere la voce della morte del suo ter- 
ribile nemico , radunare i suoi partigiani, 
acquistarne dei nuovi con elargita, e convo- 
cargli steli del regno a Lublino. 

Mentre essi deliberavano sugli argomenti 
in suo favore ed emanavano decreti d’tin dif- 
ficile eseguimento, Carlo guarite e fermo 
nella sua risoluzione di costringere i Polac- 
chi a detronizzar il loro sovrano , indusse il 
primate a convocar un’ altra assemblea in 
Warsavia cindeopporln alla surrilèrita, e srb- 
lienc i suoi generali gli rappresentassero pro- 
lungarsi troppo oltre gli alari della Polonia, 
agguerrirai intanto quotidianamente le trup- 
| w * moscovite contro le proprie rimaste in 
Livonia ivi in Ingria, non favorir sempre la 
fortuna le armi di queste , essere indi la sua 
presenza colà indisfs’iisabilc.fvròqueslo prin- 
cipe ugualmente immutabile nelle sue idee 
che vivo nelle' azioni non volle abbandonar 
la risoluzione una volta presa. Lasciando al- 
f. assemblea di Warsavia la atra di com- 
battere con scritti o discorsi quella di Lu- 
blino ei marciò , annientato che ebbe la 
sua truppa di 6000 cavalli e 10,000 fanti 
giuntigli di recente dalla Svezia, contro le 
nuove colonne sassoni , le inseguì dietro il 
FSug, attaccò a Piritosk un corpo di io.cmio 
uomini sotto gli ordini del generale Stev- 
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irti, c lo disperse piò col lerrur del suo no- 
ne t hè eolia torci delle sue anni. Angusto si 
ripiegò da prima sopra Torun cogli avanzi 
d'uii’armata continuamente battuta, ma rag- 
giunto iimncdiunimeute da Carlo vi lasciò 
una guarnigione suflicientc per difendere la 
città, ed egli stesso andò a percorrere il re- 
gno cercando partigiani ovuntjiie non erano 
nemici. Ma sebbene (àtrio dovesse aspettare 
l'arrivo dalla Svezia dei pezzi di grosso 
calibro onde operare con efficacia contro le 
(òrti mura di Torun, il suo grande marescial- 
lo Hensrhild accampilo in lutto il tratto del- 
la Polonia con un corpo di circa 3o.ooo utv 
mini era sufficiente ad imporre ad Augusto. 
E itisi mentre il re di Danimarca legalo |ier 
la paco di Trarr ondai min osava |>rovocar più 
l'ira della Svezia, un pugno d'uomini sotto la 
guida d’un giovin capitano teneva in obbe- 
dienza tutta la contrada dalle coste del Balti- 
co Ano alla sponda del Dnieper, c i suoi ba- 
stimenti coprivano d'altronde il mare occu- 
I ali a traslcrire i prigionieri di guerra in 
quella Svezia rimasta trunquilla in mezzo 
a si grandi movimenti e godente della glo- 
ria del suo sovrano senza portarne il peso. 

La città di Torun fini per capitolare colla 
sua guarnigione di 5ooo uomini, quella di 
Elbing rinchiudente immense provvisioni di 
guerra fu presa con forza, e così hi causa di 
Augusto peggiorava sempre più , senza che 
per questo si iiones.se fine alla strana situa- 
zione della Polonia, situazione in cui due op- 
poste fazioni erano rappresentate da due 
eserciti esteri , quella della piccola nobiltà 
dai Sassoni e quella dei grandi e del clero 
digli Svedesi , e mentre tra essi continua- 
vano ad aver luogo scontri ammali, i capi 
dei parlili non combattevano die con disps- 
te, scorrevano senza posa d’uno all'altrocnm- 
po e formavano confederazioni. Onde prov- 
vedere a) termine di questa confusione du- 
rata per lo spazio di alcuni anni i palatinati 
di Posnania e Kalisz conclusero tra di loro 
un acconlo, a cui accedendo anche il prima- 
te i dichiarò ( s maggio 1705 ) finalmente 
l'interregno. Allora il conte Piper primo mi- 
nistro di Carlo XII propose al medesùno di 
prendere per sé stesso la corona, focile (èssen- 
done l'acquisto mediante un’armata vittorio- 
sa e mi partilo potente nel regno, e Carlo ne 
fu tentato in fatti, ma la gloria essendo Puni- 
co suo idolo rispose preferire di dare che 
di ricevere il trono. Ej lasciò piena libertà 
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alla nazione di scegliersi il nuovo monarca, 
ma desiderò solo che fosse un Piasi; i gran- 
di rivolsero però i loro sguardi verso Jacopo 
Sobieski, ma costui essendo un dì alla cac- 
cia nelle vicinanze di Breslavia col suo fra- 
tello Costantino, trenta cavalieri sassoni spe- 
diti (olà da Augusto si presentarono ad un 
tratto, gli arrestarono e li condussero a Lip- 
sia. Ne Ilo stesso tempo il principe Alessan- 
dro si presentò innanzi al re 1 di Svezia per 
dimandar vendetta dell’ ingiuria commessa 
a* suoi (rateili ; Curio gli promise , ma im- 
paziente di crear un re di Polonia , pro- 
pose al medesimo di salire su quel nono 
dal quale la fé ri ima osi ina vasi a tener lon- 
tano il suo maggior fratello. Alessandro fé’ 
intendere non esservi niente che incosse in- 
durlo a profittar della disgrazia fraterna , e 
ricusò con fermezza tal onore a malgrado 
delle istanze di Carlo, di Piper , e di tutti i 
suoi amici. I principi limitrofi (*) intesero con 
sorpresa questo raro rifiuto , e non sepjiero 
qual dovevan più ammirare.se un re di Svezia 
die nell'ila di ventiline anni dava la corona 
(leda Polonia o il principe Alessandro che la 
ricusava. In questo mentre (àtrio ebbe oc- 
casione di conoscere il giovine Stanislao Le- 
szczj nski Palatino di Posnania giunto pres- 
so di lui in qualità (fi deputato della dieta di 
Warsavia; un aspetto leggiadro, un carattere 
ardito e dolce , un’ aria di probità, e sopra- 
biti» la saviezza colta quale ragionava su- 
gli a (Tari delta sua patria piacquero tal- 
mente a Carlo elle esclamò : « ecco come 
vorrei un re di Polonia ». Allorché il pri- 
mate Badziejowski , informato di ciò, ac- 
corse presso il medesimo onde indurlo a 
cambiar di risoluzione : « che rosa dunque 
avete voi da addurre contro Stanislao 7 lo in- 
terrogò il monarca ; — la sua gioventù : — è 
in circa della mia età » replicò freddamente, e 
tosto il conte llorn ebbe l’ordine di recarsi 
alla dieta di Warsavia per significarle che 
rilèggesse senz'indugio un re, e precisamente 
SlanislaoLeszezynski.Giunlo il giorno da esso 
stabilito ( ia luglio) il vescovo di Posnania 
picsiedé quest’assemblea in luogo del prima- 
te assente composta solo dai nunzi della gran- 
de Polonia e della Podlacliia e da nove sena- 
lori, e nominò dopo qualche formalità di de- 
liberazione Stanislao re di Polonia, senzadio 
potessero opponisi nè il primate nè altri 
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(*) Voltane nella vita ili Carlo XII. Lib. 11. 
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malcontenti. darlo fu cosi soddisfatto nella 
sua vendetti ; ma Stanislao ad onta dello 
sue ottime (jualit'i di spirito e cuore non 
poteva per questo contar sa molta fiducia 
tra i suoi rompa trioni, muri seminava desti- 
nato ad espiaiv* per le avversità continua» 
mente incontrate il torto d’ aver ardito ac- 
eellar la corona dalle mani d' uno stranle- 
ro, cosa oltraggiatile del pari le leggi e la di- 
gnità nazionale. 

Per terminar la conquista del paese dirlo 
XII si recò a Lenpoli , la prese d’ assalto il 
giorno dopo averla investita , passò a fll di 
spada i difensori i più ostinali e s’imposses- 
sò ivi di ragguardevoli somme. Mento* per 
altro cosi trionfava in un’estmnità del le- 
gno , Stanislao rimasto nella capitale con 
6000 Polacchi , hi cui fedeli;» non età an- 
cor provata e t 5 oo sveltesi capitanati dal ge- 
nerai Hom, venne all'improvviso assalitodal 
suo rivale conducente merci* d’una delle piti 
Pelle marcio ao.ooo uomini, e appena ebbe* 
l’agio di riftigiarsi presso 11 suo proiettori*. 
Angusto entrìi In Warsavia da sovrano ir- 
ritato , ne tassò severamente gli abitanti , 
abbandonò al saccheggio i beni del parti- 
giani di Stanislao , e consegnò il vescovo 
di Posnania nelle mani del nunzio pontifì- 
«no; tutto il corpo di Hom venne da lui fatto 
prigioniero. Questo fu il primo vantaggio 
che Ira tanti infortuni riportò Augusto con- 
tro b* armi vittoriose del suo avversario , 
vantaggio per altro dì pota diirala.tiUesoch.* 
dirlo non tardò di presentarsi In un eoi su 1 
protetto davanti all'esercito sassone coman- 
dato dal conte Sehulemhttrg, generale abile 
e savio, meno intento a vincere che a con- 
servar intatte le sue truppe mediante ben di- 
rette ritirate davanti ad un nemico chi* non 
sembrava lasciare a' siati avversarli se non 
«nel solo genere di giorLa. Appena giunto a 
l’nsnanìa con 9000 fanti e 1000 cavalieri si 
trovò inseguito da una forra maggioro gui- 
data dallo stesso Carlo, tuttavia seppe pren- 
dere ima posizione talmente favorevole, che 
l’Impeto (iella cavalleria svedese nulla potè 
contro i formidabili quadrati dell'infanteria 
sassone ritirati fino ai confini del regno tv >1 
Ioni comandante carico di ferite in un ordi- 
ne si formidabile da far esclamare dal favo- 
rito della fortuna ; « siamo oggi battoli da 
Schutemburg ». Ma ciò clic era glorioso pel 
generale non ora utile pel suo sovrano : ei 
dovette pur ritirarsi in Sassonia c pensar non 
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senza giusti timori a metter h» buono sfato I» 
fortificazioni di Dresda. D’una congiuntura si 
favorevole Stanislao reduce nella rapitale me- 
ditò di prevalersi onde ricevere l’unzione sa- 
cra. Ma demente XI per delicatezza versa 
Augusto minaccio di scomunica lutti qtiei 
pedali della Polonia e soprattntto il pi i inalo 
che avessero osato assistere a bile finizione. 

II primato ritratto in questo mentre a Danzi 
«1 ove tra poi-o terminò t suoi giorni, Om- 
stantino Zìelinski aroivesrovodi Leopoli cre- 
dette d’assumere sopra la sua rispniisabilità 
t’incoronar solennemente a Warsavia ( 4 ot- 
tobre 170!» ) Stanislao e la sua moglie Cate- 
rina naia Opalinska ; ceremunia albi 1 pia lo 
Cario assistè pur incognito. 

Nel tempo che l’eroe Svedese recava un r*> 
In Polonia, teneva in soggezione ta Danimar- 
ca e costernala la Sassonia , che era corteg- 
giato dalla Prussia , temuto dall'impero, e 
ammirato dal resto di Europa, kt potenza di 
Ph*lro il g»*ande sviluppava*» a passo di gi- 
gante. Hi non solo introduceva cangiamenti 
(ssenziali nelle leggi, costumi, amministra- 
zion interna , finanze, arte di guerra, disci- 
plina militare, non solo fa voi* iva le arti, pro- 
teggeva il 1 ■ommerdoqjromoteva l'industria, 
incoraggila gli esteri, nvava Unite, si n*n- 
deva del pal i formidabili» alla Svezia che alla 
Porta Ottomana, soccorreva il suo alleato di 
Polonia con mezzi pernii iarì e con una po- 
tente diversione in Ingrla , ma volle inoltre 
dar alla sua patria una comunicazione più 
assicurata ooKEoropa, e uno sfogo più posi- 
tivo al commercio. In un’isola pantanosa tea 
la Finlandia e ITngria. laddove laNevasi di- 
vide in vari! rami [ter confondere pai le suo 
eolie acque marittime. Pietra il grande fissò 
il posto della futura capitale detTimpero de- 
lincando da sé il piano delie strade, piazza*, 
argini, porlo, e fortificazioni (he ne difendo- 
no l’ingresso. K questa isola non guari incol- 
ta e deserta , non presentando ohe un am- 
masso di limo nell'estate e »mo stagno ghiac- 
ciato nell'Inverno, isoli» in mi era d’uopo di 
(orzar ovunque la natura, vide sorgere qua- 
si per incinto dal suo seno la città di Pietro- 
burgo ( fondata li *7 maggio 17 ut ) abitua 
da popolazioni raccolte da tutti* le estremità 
rfeH’impero, e pervenuta in brevissimo tem- 
po al grado di rivalizzar in magnificenza 
colle primarie e le più antiche rapitali 
europee. 

In mezzo a questi* sue occupazioni Dietro 
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tempre fedele ut suo allento lo Indusse per 
rollano il) Patini alV>r suo ambasciatore in 
Sassonia di recarsi a Graduo onde conferire 
«i-co lui sullo stato de’suol altari. In tale oc- 
casione Augusto giunto dopo un pericoloso 
viaggio a T y Itoci n v’ instilui ( i novembre 
!7o5) l’ordine dell'aquila bianca, o piuttosto 
rinnovò, essendo già dal tempi di Wladislao 
l>>kietek esistilo il costume che I re di Polo- 
nia distribuivano nelle gran festività catene 
d’uro eon aquile bianche colla dignità di ca- 
valiere , costume nudalo quindi in disuso» 
misura dello sviluppo di massime d'ugua- 
glianza Ini la nobiltà polacca. F, con questo 
mezzo fórse troppo meschino nella gi-.ivllà 
delle sue circostanze Augusto spiccata di «-at- 
tivarsi gli animi del magnali. Nel suo abboc- 
camento con Pietro il grande el concesse «1 
medesimo la liieoltàdi spetlire ragguardevo- 
li truppe in Lituania, le quali divise in varii 
distaccamenti saccheggiavano e incendiava- 
no le terre dei pirtigiani di Stanislao, finché 
|a fortuna degli Svedesi non pervenne a dis- 
siparli. Allorché aventi già ri|inssau> il Dnie- 
per Schuleniiiurg valicava II Meri un an,ooo 
uomini intento a presentar Imltagllu al gran 
maresciallo Kenschild imo del migliori gene- 
rali di darlo avente seco eirra ia,ooo nomi- 
ni. yuesll due illustri capitani sembranti par- 
tecipar al (listino del loro rispettivi (ladroni 
vepnero in contatto a Frauetistadi ( i ■>. feb- 
bràio 1706), e coliti che poco 111 oso affron- 
tare la fortuna di Cario soggiacque ora meno 
por colpa attaché dell'esercito a quella del 
luogotenente di lui In tilt combattimento che 
non durò piit d'un quarto d ora. In conse- 
guenza di questo nuovo rovescio non rimase 
più ad Augusto che la città di Cracovia, nel- 
la quale si rinchiuse eon due reggimenti mo- 
scoviti , due sassoni cd alcuni distaccamenti 
dell’annata della corona, ma in vere di veder- 
si colà Inseguito udì con dolore (àtrio XII 
alar per invatlere le possessioni sue eredita- 
rie, I4 tliela di Ilatlsbona prevedendone l'in- 
tenzione lo dichiarò nemico deU’irnp«*ro se 
osasse oltrepassar l’Oder : divieto eh»' lo de- 
terminò ad acrolerare la sua marria. Mentre 
egli Imponeva però sulla Sassonia gravissi- 
me contribuzioni, oss»>rvnndo però la più ri- 
gorosa disciplina tra le sue truppe, Augusto 
errante in Polonia di luogo in luogo e privo 
ad un tempo del regno e «lell'elettorato.si de- 
cisedi far pervenirmi suo nt'miro accampalo 
a Alt ranstadt presso Luttcn domande di pace, 
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confetvndo a due suol «vai sigi Im il borono 
d i miti il e il referendario Fingsteln la facoltà 
di negoziarla. Le condizioni imposto dal vin- 
citore erano che Augusto rimimùasso |x;r 
sempre alia corona «Iella Polonia, rioooosces- 
s«“ Stanislao tv legittimo , abbandonasse per 
stunpro l'idra di rintontir sul trono an«;he «to- 
po la morte di questo, rinunziasse a lutti gli 
Impegni colia Moseovia, rilasciassi 1 in lilieilà 
I fratelli Soliieski non ohe tutti i prigionieri 
dì guerra, consegnasse i diseriori e partico- 
larmente Pattai! (•), e tralasciasse ogni pro- 
cedura contro i suoi sudditi | lassati al servi- 
zio svedese, Mentre i pleni|ioUMi/.iarii sasso- 
ni cercavano d’alleviare si rigorose condizio- 
ni, la fortuna sembrava mettor il loro sovra- 
no nella situazione da trattar col suo vincito- 
re su «li un piede meno disuguale. Ilprineì|ie 
Menzikof generalissimo delle truppe mosco- 
vite arrivò in IVilonia eon 3 o,ooo uomini 
in un monienlo appunto, inciti non solo Au- 
gusto min d«>siderava tali soccorsi, ma ne era 
altresì singolarmente imbarazzato , poiché 
ave* tutto a temere per sé e per i Gixxi uo- 
mini rimastigli se venissero a scoprirsi le 
Intavolate sue negoziazioni col comune nemi- 
co. Per rendere la sua situazione ancor piu 
perplessa, l'annata moscovita venne a fronte 
presso Kalisz d'un corpo svedese di io,«joo 
uomini sottogli ordini del generai Meyerfeld. 
Menzikof insistè presso il redi dar battaglia, 
ma ei differendola sotto vaiai pretesti , inviò 
frattanto una pers«>na di fiducia al generale 
svedese , onde partecipargli segrt>lamente i 
suoi ni pporli con Carlo e prevenirlo di riti- 
rarsi*, Meyerfeld vi supimse un inganno «• deci- 
se anzi di sostener la lotta. Essa ebbe luogo 
««Ila peggio degli Svedesi , e Augusto vitto- 
riosi» ronlro la sua voglia entrò di nuovo 
trionfarne nella rapitale «lei regno. Fu tentato 
per un momento d'approfittarsi della presen- 
te congiuntura per andar in traccia del suo 
rivale in Sassonia , ma rifiel tendo che Cario 
era alla testa d’un' armata Cinqui Invincibile, 
che potrebbe esser abbandonalo dai bussi 
alla prima notizia delle inumila te negozia- 
zioni, che la Sassonia di già abita stanza spos- 
sati verrebbe esposto alle devastazioni si dei 
Moscoviti che degli Svedesi, che l’impero in 
ostilità al lor rolla Francia non gli sommini- 

(*) Potisi co cinto io ««petto ad Angusto tro- 
vai» allora detenuta in una dotte tortene di 
Sartunia. 
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orerebbe alcuni soccorsi, e die rischierebbe 
cosi di rimaner alla fine senza siali, denaro, 
« d amici, si dctcniiiiiò a piegar sullo le leggi 
impostegli dal re di Svezia, leggi aumentate 
di rigore daccliè questo ebbi! contezza di 
quanto era accaduto; cosi la vittoria peggio- 
rò la situazione del vincitore. Appena egli 
uvea cantalo il Te Dcum per la ricuperazione 
della corona gli pervenne il trattalo di paté 
die di questa lo privava. Esitò nel primo mo- 
mento, ma lini di sottoscriverlo, e parti quin- 
di per la Sassonia nella speranza di ot tener 
imi personalmente qualche concessione dal- 
l'Inesorabile Carlo, ma invano, anzi dovette 
assoggettarsi aii’umiliazioiic di scrivere di 
proprio pugno una lettera a Stanislao per fe- 
licitarlo del suo avvenimento al li ono. .Ma 
ciò che gli dovea più costare era il sacrifi- 
zio di Pattali richiesto imperiosamente da 
Pietro qual suo ambasciatore, e da Carloqual 
suo suddito; T infelice fu sottoposto ad un 
consiglio di guerra e giustiziato coi più bar- 
baro dc'stipplizii. 

Allorché Pietro ìì grande* fu avvisilo della 
strana pace di Altranstadl e della crudele sor- 
te fatta subire al suo amiiasciadore giui ò ven- 
detta e guerra sterminatrice contro l’uomo 
che osci talmente abusare del potere e oltrag- 
giare il diritto delle genti, lai principale ar- 
mala di questo continuava essere inattiva in 
Sassonia, e il generai b'vcnhaupt lascialo sul 
territorio della Repubblica con ao.ooo uomi- 
ni non era potente abbastanza ad effetto di 
custodire tutti gli aditi d’una contrada priva 
di fortezze, abbandonata alle fazioni, e man- 
cante fino del suo re Stanislao rimasto ih*] 
campo del suo protettore. Di tale congiuntu- 
ra prevalendosi Pietro vi entro mn Go.ooo 
uomini divisi in varii corpi, si diresse sopra 
I.co|»li e ivi convocò iiii'ussanhlea naziona- 
le per l'organo di Stanislao Szembek primate 
ncHiiinaloda Augusto (essendovi ancor un al- 
tro Costantino Zielinski creato dal re Stani- 
slao). la qual assemblea or dichiarava invali- 
da l'abdicazione di Augusto, or dclilx'rava 
già di eleggile uri terzo re; però la Jillicoltà 
d'intendersi in si grande scompiglio le impe- 
dì di prendere una risoluzione su questo ri- 
guardo, e quantunque fosse poscia trasloca- 
ta dallo czar a I.iitilino , tale ramliiaiiH'iilo 
erti lungi dal diminuire lesuetiirlmlcnzr* non 
che le incertezze del paese*. Durante le sue 
inutili deliberazioni i imititi di Sapieha e di 
Ogiuski si combattevano saabi ggiandb a vi- 
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renda le loro possessioni, gii Svedesi coi Mo- 
scoviti terminando nella loro lolla di disti fig- 
gerle indistintamente , e l’ init lice Polonia 
sterminala cosi dalla guerra civile e dall'e- 
stera , e decimata da uno spaventevole con- 
tagio aspettava con ansietà di vedersi sba- 
razzala e dai due re e'dai due protettori. Sta- 
nislao parti finalmente d’Aliniusiadt col ge- 
nerale Rensehild conducente seco iG ivg- 
ginienti svedesi, onde parificar quei tumul- 
ti e ovunque si presentò fu accollo senza 
diniioltà dalla rassegnata nazione , e sic- 
come lo czar per tema di mancar di viveri 
in un paese del tutto desolato avea in tilli- 
mo presa la risoluzione di ritirarsi in Li- 
tuania , questa circostanza sotlo|iose ail'au- 
Un ità di Stanislao quusi tutta la Polonia. 
Il gronde generale della corona Adamo Sie- 
niawski nominato ad un tal posto da Augu- 
sto era Punico che opponeva anatra ostacoli 
persistendo, dopo vani tentativi ad ascender^ 
i gli stesso il trono, a non riconoscere nè Sta- 
nislao né Augusto. 

Frattanto Carlo tenuto che ebbe nei suo 
ranqio di AilransU.dl tutte le potenze europee 
nell incertezza rk*' suoi deilnitiv i progetti fis- 
sò nei suo orgoglio il pensiero di detronizza- 
iv lo czar come uvea prima deironizzalo il re 
di Polonia: parti dunque dalla Sassonia ( set- 
tembre 1707) con un esercito riorganizzato 
forti* di 43 ,oo<> uomini già copertoni ferro e 
or brillante d’oro e di argento e arricchito 
di spòglie della Polonia e della Sassonia. Ol- 
tre di questa truppa teneva ancora sul terri- 
torio della repubblica il corpo del conte I,e- 
venhatipt di diva ao.ooo uomini, un aiti*o 
di 1 5 ,ooo in Finlandia, e di più aspettava 
ikilla Svezia freschi rinforzi. Le troppe mo- 
scovite accampate in Lituania si ripiegarono 
tosto alla nuova deH'avvicinarsi di (àtrio fino 
alla Bcrezina ove Pietro le concentrò in u;t 
silo fortificalo per inqiedir agli Svedesi il 
flussaggio del detto fiume. Ma questi lo for- 
zarono a Rorissow e costrinsero indi i Mosco- 
> iti a valicare anche il l)nie|ier. Lo czar ve- 
dendo allora tutti i suoi nuovi stabilimenti 
d'industria e d'inciv dimenio minacciati di io- 
villa ed arrestali i suoi grandiosi progetti az- 
zardò alcune |iurolc di pace ; ma Cario non 
accostumato di accordarla ai suoi nomici se 
non nelle loro rapitali fere conoscere di non 
voler trattare che in Moskva: ■< mio fratello 
Carlo, replicò lo czar, pretende di far sem- 
pre l Alessandro, ma spero noq troverà in aio 
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un Dario ». Da Mollilo* 11 re di Svezia inse- 
gni il suo avversario a passo forzalo verso 
Smolcnsro sulla strada di Moskwa, la retro- 
guardia moseovita venendo spesse volle alle 
mani coi dragoni della vanguardia svedese il 
vantaggio resto quasi sempre agli ultimi: tali 
indecisi eombatlimeuli indebolivano però le 
loro forze senza procacciare nessun i cale 
profitto, l’n di (sa settembre 1708 ) il re di 
Svezia attaccando presso Smoiénsco i mani- 
ci , i Calmucchi facenti parte dei medesimi 
nascosti fra il terreno ineguale si gettarono 
ad un tratto tia il reggimento alla cui testa 
combatteva Carlo e il grosso della sua truppa 
e si slanciarono sudi ini trucidando du** aiu- 
tanti di cani|io combattenti a’suoi fianchi co- 
nte pure il suo cavallo, e nel tempo che lo 
scudiere gliene presentava nn altro questi in 
un coll’animale cadde pur trafitto, e Carlo do- 
vette combattere a piedi contornato dii que- 
gli nfiiziali che in si estremo frangente ac- 
eorsero per aggrupparsi intorno a Ini. Vani 
dei medesimi furono presi, altri forili 0 tra- 
scinati dalla folla dei nemici, e Caciosi trovo 
in ultimo con soli cinque uomini dopo aver 
disteso a terni di proprio pugno una diecina 
dei più ardili aggressori senza riputarne al- 
cuna ferita, il «donneilo Dardof accO’sein 
tempo con una compagnia per salvarlo, e ii 
resto degli Svedesi sopravvenuti pure si sca- 
gliarono contro i più ostinali e li tagliarono 
tutti a pezzi. I, 'unitala si rieompoie allora in 
ordine , e (itelo esausto di terze si slancio su 
(ii urt cavallo e continuò ad inseguire il ne- 
mico. I suoi generali lo solleciti rotto di aspet- 
tare prima di vieppiù inoltrarsi l'arrivo di 
l.evcrhaiiplcomliHV'lUe un rinforzo di i 5 ,ooo 
nomini non che provvisioni di viveri , ma 
questo giovine insolito ad ascoltare gli altrui 
consigli non solo non ne fe’alrun raso, ma di 
più lasciò con grande sorpresa di lutti l'ar- 
mata la via di Moskwa per dirigersi verso 
l’Ukrania irasboristanu. L’etmano dei Cosac- 
chi di quelle contrade era il vecchio Mazeppa 
uomo intraprendente, coraggioso ed inlaiica- 
bile , polacco d’origine e nella sua gioventù 
paggio di Ciovanni Casimiro, pervenuto aì- 
l'attnale carica per la superiorità de’ suoi lu- 
mi e pei credito che seppe acquistarsi tra i 
Cosacchi.Mcditando una rivolti contro il suo 
sovrano, l’arrivo degli Svedesi gli era mollo 
opportuno , onde promise di unirsi seco loro 
con 3o,noo uomini e tornire denaro è mtini- 
z ioti) si ila guena che da bocca. Dopo una <fi- 
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«astnisa marcia a traverso (fi quelle incolla 
legioni l’armata svedese apparve finalmente 
suiti* sponde della Desna luogo convenuto col 
Muzeppa trovando però in sua vece un corpo 
moscovita di 8000 uomini sulla sfionda op- 
posta del fiume •, lo valicò tosto colla sdita 
sua intrepidezza senza incontrare grande 
ostacolo. L’etmano dei Cosacchi si presentò 
finalmente ma più da fuggitivo che da alloa- 
to,poirhè i Moscoviti preveduti e sconcertati 
i suoi disegni appena gli lasciarono il tempo 
di sottrarsi con 6000 uomini ed alcuni teso- 
ri. ((urtando |iei ò al re di Svezia la speranza 
di farlo sussistere in quelle ignote contrade 
mercè le sue intelligenze, f/'venhaupt ster- 
minato strada facendo dallo stesso Dietro, so- 
pravveniva pure quasi nel meitos imo stato 
come il rosaceo. Cosi Carlo si trovò senza vi- 
veri, senza romiinir.izioneassiruraln rolla Po- 
lonia , esposto al rigor della stagione, c non 
avente in mezzo a quei deserti altra positiva 
risorsa che il proprio coraggio. Lumini e ca- 
valli radevano giornalmente vittime del fred- 
do e della fame , si dovettero gettar molti 
cannoni nei fiumi p r mancanza di mezzi di 
trasporto, talché l'esercito svedese poro fa sì 
brillante videsi in breve ridotto a ■«4..000 com- 
battenti privi d'ogni necessario. Un soldato 
osò presentar al re in presenza di tutu» l’ar- 
mata un tozzo di pane nero e mudato compo- 
sto (forzo e d’avena, unico e scarso cibo del- 
le truppe : Carlo hi prese, lo mangiò, e disse 
poi freddamente al soldato: <• non è buono, è 
vero, ma è mangiabile ». K questo trullo con- 
tribuì ancora a far sopimriare all’armata sve- 
dese estremità non più tollerale sotto qualun- 
que altro capo. 

Spedito che ebbe lo czar nuovi soccorsi ai 
confederati polacchi di Adamo Sieniawski 
[K>r trarre in lungo la lotta in Polonia tra essi 
e il re Stanislao, s’avviò in mezzo dell’inver- 
no verso l’Ukrania intento a indebolire il suo 
rivale a poro 9 poro per vederlo in ultimo a 
sua disposizione. Il freddo era si eccessivo 
( 1708-1709) che amile le parti belligeranti 
furono costrette , per impossibilità di agire, 
di convenire d'una sospensione d’armi, ma 
appena spirato il termine le operazioni rico- 
minciarono. Sebbene non rimanessor pili a 
dirlo nella primavera che 18,000 Svedesi, 
ei non rinunziò per questo nè al progetto né 
alla speranza di penetrar fino a Moskwa, 
avendoli poi aumentati roti alcune migliaia 
| di Zoporowiani , di Cosacchi, e di Valaechi 
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vendutigli dal kane Tartaro fino al numero di 
3 o,ooo combattenti e desideroso di possivler 
un punto d 'appoggio per sostener le ulteriori 
operazioni, andò ad investire la città forte di 
Pollavo , situata sulla Worskla all'estremità 
orientale dell'Ckrania. In tale occasione ebbe 
luogo di convincersi d’aver insegnato l’ui^ 
te militare a' suoi nemici, attesoché il prin- 
cipe MenzikofT ad onta degli ostacoli opposti- 
gli, trovò pine il mezzo di far prevenire rin- 
forzi sulla piazza che si difendeva con altret- 
tanta perizia che successo finché non fijssc 
sopravvenuto lo stesso czar con 70,000 uo- 
mini. Accampalo Mail Dniepere la Worskla, 
senza punto d'appoggio nè di sicurezza, man- 
cante di munizioni, privo di viveri, a fronte 
d un’ajcmnta formidabile che gli tagliava la ri- 
tirala per terra ed acqua, edi più ferito in un 
pitele nel far una riconoscenza, (irlo chiamò 

f cesso di sé nello notte dal 7 all’ 8 luglio 
1709) il feltl maresciallo ltenschild ordi- 
nandogli con calma di prender le opportune 
disposizioni per attaccare allo spumar del 
giorno il nemico, ltenschild nulla rispose, 
Uscì dalla muda , cd obbedì : e il conte Dipoi- 
egualmente attonito ma convinto dcll'inulili- 
là d’ogni rimostranza notò pur la stia sorpi-e- 
sa col silenzio. In questo giorno ebbe iu fatti 
luogo la decisiva Imi taglia di Polla wa tra i due 
piò siraoi dinarii monarchi dell'epoca : Car- 
ili XU illustrato da nove anni di vittorie,? Me- 
tro il grande da nove anni di cure per rende- 
re le sue truppe uguali alle svedesi; l'uno ce- 
lebre per aver dato regni, l’altro per aver ci- 
vilizzato il suo ; Carlo amò i pericoli e non 
combattè che per la gloria, e Pietro non gli 
evitò ma guerreggiò per fini utili; l'uno li- 
bei ale per grandezza d'animo, l’altro per cal- 
colo; quello duna continenza senza esempio 
e d’un naturale magnanimo,? questo non de- 
posto affatto la sua primitiva rozzezza, era 
turi ibi!? a' stipi sudditi e si abbandonava ad 
eccessi; a Carlo fu dato il titolo d'invitto, pcr- 
dihile in un momento, e le nazioni avran già 
aitribuiioa Pietro il nome di grande non can- 
cellabile da una dislalia. 

lasciando gli Svedesi le artiglierìe ed i 
Impagli nel loro iam|x> sotto Pultawn custo- 
ditoda 7000 uomini, si avanzaronoallo spun- 
tar del giorno ( 8 luglio ) in numero di circa 
ai ,000 contro il nemico: il re sopra una let- 
tiga tomi liceva l'infanteria, e una divisione 
di cavalleria con 4 cannoni di ferro guidala 
dal generai Slipenbach era la prima ad at- 
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tarlar la cavalleria nemica disposta sotto gli 
ordini del principe Menzikof e del conte Go- 
lowin in intervalli fra U incere guarnite d'ar- 
tiglierie. Uniti 1 Moscoviti ila principio , li* 
czar accorte tosto per rio: diluii li ed ebbi' in 
quest' occasione ti afo: alo il cappello danna 
palla di moschetlcrìa , Menzikof tre cavalli 
uccisi, e Cal lo non dubitò piu della sua vitto- 
ria, poiché contava sul generai Creulz invia- 
to di notte tempo con un corpo di cavalleria 
onde prender il nemico di Guiico nel tempo 
che egli lo attaccherebbe di fronte; ma costui 
smarritosi non comparve c delle così a Pie- 
tre l'agio di riordinare !u sua cavalleria, as- 
salire a vicenda la svedese , romperla, fulmi- 
narla con 7 a cannoni, e spinger l’ infanteria 
lontre quella del suo avversario. Nel medesi- 
mo istante Menzikol si portò ton un corpo di- 
slaccato tra Pulùraa e l'armata svedese, c le 
tagliò non solo In comunicazione col suo cam- 
po ma sterminò altresì un corpo di riserva, 
in questo frangente Carlo dispose le truppe 
rimastegli in due linee ponendo nel centro 
l'iulùiUeria e nelle due ale la cavalleria ; 
Pietro ordinò i suoi nel medesimo modo, 
ma aveva il vantaggio sopra il rivale del nu- 
mero d'uomini e soprattutto di artiglierie. 
Benché lo czar non avesse ullor nell' armata 
da 1 il litolodi nuiggior generale ( per un ec- 
cesso di disciplina militare ci passo succes- 
sivamente lutti i gradi ), e fosse sottoposto 
agli ordini del comandante supremo h /.cre- 
me tof, tuttavia in qualità di sovrano percor- 
reva le schiere incoraggiando ufliziali e sol- 
dati e promettendo ricompense. Frattanto 
la lingua infuriava sempre piu ; atterrando 
una scarica di artiglieria i due cavalli della 
lettiga di Carlo ei ne lece tosto attaccare al- 
tri due, e qui 1 ndo lu stessa lettiga cadde io 
pezzi e rovesciò il re, di ventiquattro uomini 
che lo portarono veiit’ uno rimasero morti. 
Sconcertala la prima linea e non più atta a 
resistere al fuoco del nemico si ripiegò in 
disordine sulla seconda , e tale movimento 
trascinò anche questa in fuga. Digiu Slqicn- 
bach, il principe di Yurtcmbcig, ltenschild , 
il conte Pi|ier ed altri dei principali ufliziali 
(adderò prigionieri , digiu il campo avanti a 
l'ultima venne forzato, digià la confusione eia 
al colmo, quando il resi ostinava a non fug- 
gire. Cu polacco della sua scoila, il colonnel- 
lo Stanisi; 10 Pouiuitra ski, uomo di gran pre- 
senza ili spirilo ed aflezionutissinio all' eroe 
svedese, ordino ullor a due uomini di metter- 
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lo a malgraditi dolori della stia fbrita sudi un 
cavallo, radunò in frolla 5 oo cavalieri ben- 
ché non avesse allor niun cornando noll’oscr- 
cito, o si fo’oon questi strada a traverso del- 
le schiere vittoriose, e venendo ad esser invi- 
so il (-avallo del re fu forza di metterlo su di 
un altro, e prendere precipitosamente la stra- 
da del Dnieper. Nel medesimo tempo i Mosco- 
viti s'impadronirono di tutta l'artiglieria e 
litigagli lasciati nel campo e della (-.issa mili- 
tare provvisti di grossissime somme ; 9000 
Svedesi e Cosacchi rimasero morti o feriti , 
6000 furono fatti prigionieri, e i rimanenti 
t6.ooo ira Svedesi , Cosacchi ed alcuni Po- 
lacchi fuggirono sotto la condotta del gene- 
rai Levcnhaupt verso il Dnieper , ove ritro- 
varono il giorno dopo con inesprimibil gioia 
ma mista di dolore il loro sventurato re. Il ne- 
mico si avvicinava colà, e lienchè non vi fos- 
sero nè mezzi per passar il fiimusnè munizio- 
ni |ter difendersi, nè provvisioni per sussi- 
stere. ognuno si mostrava pronto ad aspettar 
a piè fermo i Moscoviti e vender cara la 
sua vita , e Carlo avrebbe anche presa ta- 
le risoluzione se non fosse oppresso da trop- 
f«n debolezza per la sua ferita. Collocato in 
una piccola barca in un con Mazéppa ei 
traversò in sicuivzza il Dnieper ; trecento 
cavalieri svedesi e un certo numero di Po- 
lacchi e Cosacchi fidandosi sulla en|tacità 
dei loro cavalli azzardarono di passar il 
fiume a noto, ma di tutti i fanti intenti ad 
imitarli nessuno pervenne sulla riva oppo- 
sta. I cadaveri degli Svedesi morti nel loro 
cammino per le riportale ferite , per stan- 
chezza e faine additarono al principe Men- 
zikof la strada calcata dal grosso dei fuggiti- 
vi ; la loro disperala situazione non ammet- 
tendo alcuna possibilità di resistenza', tulli 
doverono arrendersi per capitolazione. In 
quanto a Carlo egli pervenne in un colla 
sua scorta a salvarsi a Bendcr sul territorio 
della Porla Ottomana. 

La Uillaglia di Pultawn cambiò in modo 
essenziale la situazione degli affari deH’Eti- 
ropa settentrionali' : lo czar prese in segui- 
to Wibnrgo e tutta la Carelia , occupò la 
Finlandia , mise l'assedio a Diga , e man- 
dò nuove truppe in Polonia*, il re di Dani- 
marca scordandosi del trattato di Trawen- 
dal rinnovò le sue pretensioni siti durali di 
Molstein e di Brema; il re di Prussia fe' pre- 
valse antichi diritti sulla Pomerania svede- 
se; il duca di Meklcmburgo pensava a toglier 
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Wismar alti Svezia; l’elettore di Hannover e 
il vescovo di Munster cercavano pure i mez- 
zi di arricchirsi delle spoglie della vinta 
potenza; Angusto protestato e ho ebbe col suo 
manifesto del 9 agosto ( 1709) contro le sti- 
pulazioni di Altranstadl e riconciliatosi con 
Pietro si presentò di nuovo in Polonia alla 
testa di truppe sassoni ; e Stanislao Lesezyn- 
ski re più per compiacenza che per ambizio- 
ne gli eedè per prevenir la possibil effusio- 
ne di sangue fraterno il trono con quella mo- 
derazione elle distingueva la sua vita si nella 
fortuna rito nella disgrazia. L'uno si cattivò 
i cuori dc’suoi avversari mediante una politi- 
ca destra e magnanima, l’altro preferendo 
combattere pel suo benefattore piuttosto che 
pel suo scettro andò prima in Pomerania ove 
i campi di Stralsnnd, Rostock, e Stettino era- 
no testimoni se non de’suoi successi almeno 
del suo valore, poscia in Svezia per conser- 
varla fedele al suo sovrano, e in ultimo | mos- 
so Carlo onde ottenerne il consenso di ab- 
dicare formalmente la corona. Ma questo in- 
flessibile monarca meditando ancor dal fondo 
del suo esilio progetti grandiosi non si lasciò 
piegar da alrune considerazioni, però corri- 
spondendo alle nudlipliei prove di sottomis- 
sione , attacca mento e riconoscenza del suo 
amico, gli eedè il godimento del suo princi- 
pato di Due Ponti. 

Per tema che le ostilità contro la Pome- 
rania difesa ancor da 1 a, orto Svedesi non 
degenerassero in una guerra pregiudirevo- 
le alle operazioni della Germania contro Lui- 
gi XIV , l’ imperatnr Giuseppe I tìglio e 
successore di Lenjmldo , i principi aleman- 
ni. la regina (l'Inghilterra Anna e gli stati 
generali delle provincie finite conclusero 
verso la fin dell'anno 1709 al l'Ila ja una con- 
venzione per etti le potenze belligpmnti cogli 
Svedesi s' impegnarono di non attaccarli si I 
territorio alemanno, ma in qualunque alno 
luogo, e il re di Poloni:! , e lo czar vi acce- 
dettero pure aggiungendo inoltre l'articolo di 
non poter la suddetta troppa svedese uscir 
dalla Pomerania per andar alla difesa di al- 
tre provincie; la singolarità di tale con- 
venzione la rese però inosservabile. 

Li Polonia il di cui territorio esteso ed 
aperto serviva di teatro prirripnle alla lun- 
ga lotta tra due de'più formidabili monarchi 
sembrava destinala a divenire in ultimo la 
preda, ed infatti un nuovo progetto di divi- 
sione venne intavolalo per conciliarli, e Au- 
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gusto sempre più dipendente tlal suo vitto- 
rioso alleato vi avrebbe anche forse accon- 
sentito in contraccambio del godimento, in 
qualche avanzo della repubblica , cTun’ au- 
torità meno limitata, se Girlo fiero nel suo 
infortunio, e Pietro ambizioso nella sua pro- 
sperità, avessero potuto fra di loro intender- 
si. Ma mentre il primo non occupato nel suo 
esilio di Render che della propria gloria e 
della speranza di armare la Turchia pro- 
mette m si aneor di ristabilire sul trono |hj- 
lacco il re da lui coronato , Talli o esercitan- 
do ornai un’influenza esclusiva nella Polo- 
nia colle numerose sue armale non scoli- 
vasi disposto a rinnmiav questo suo domi- 
nio. La situazione precaria di essa dovcale 
in luogo deH’avvilita Svezia , procurar un 
nuovo e naturale alitalo quale era la Por- 
ta Ottomana, interessala ad imigilar sul- 
la di lei salvezza per ragion della propria 
conservi zinne. A malgrado di si chiara po- 
lilica il coniglio del divano li-ovavasi nien- 
tedimeno diviso in due ira di loro opina- 
sti pareri , Tono tendeva a metter argine 
all* ingrandimento d’ un impero limitrofo 
professante una comune religione coi popo- 
li soggiogati dai Turchi , T altro occupato 
de’ vantaggi del riposo temeva il rilento 
delle violenti agitazioni. Secondo il mag- 
gior o minor grado d’influenza che gli emis- 
sari di Carlo c di Pietro seppero acquistarsi 
nel serraglio predominava or l'ima or l'altra 
opinione fintantoché non era riiisciloaU'in- 
(alirnbilc ronte Poniatowski di decidere la 
Porla ad una risoluzione conforme ai voti 
ed interessi del re di Svezia {*). In sellite- 
la del tradimento degli ospodari dei due 
principali Pietro rinchiuso con 3 o,ooo no- 
mini, germe prezioso della sua civilizzazio- 
ne, nei deserti «lei Pruih da una forza di 
a5o,ooo uomini villosi già alla vigilia di 
perire o di arrendersi, quando la presen- 
za di spirito della sua miglio (incrina ot- 
tenne bensì dulia timidità dei nemici uno |ia- 
co ( ai luglio 1711) inaspettata da lui . ma 
col sacrifizio dé’suoi stabilimenti sui Mar Ne- 

(*) Sella biblioteca dalla Minerva in Roma tro- 
vai un opuscolo del jiari inlvmesantp eia* raro aoil- 
to dallo stasilo conte Stanislao Poniatowvki ((ra- 
dio del futuro ro di Polonia ) prouinloru pi ir- 
vi pile ili questa guerra tra Tinelli e Mas ovili , 
opuscolo ( he emenda in molli parsi quel rbc ha 
detto it s»g. di Voltaire iclativamcnlc alla me- 
lici mi. 
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ro e eolia promessa di evacuare immediata- 
mente ii territorio polacco. 

La Polonia benché priva cosi della presen- 
za delle truppe moscovite era però lungi dal 
goder calma o prosperità -, in tutta la sua 
estensione essa non offriva cito u no spettacolo 
di devastazione e di rovine, c le piìt belle tra 
le sue provinde erano ripiene di terre immi- 
te. Augusto liberato e da un accanito nemico 
e da un protettore egualmente da temersi , 
non sembrava porri; la sua fiducia che sul- 
f armata sassone , la quale sparsa in piccoli 
distaccamenti nelle provincie sussìsteva ivi 
soltanto delle contribuzioni imposte per or- 
dini della corto , e mentre ei, contornato da 
un fasto insultante la miseria del paese, non 
riceveva che con disprezzo le continue lagnan- 
ze dell’oppressa nobiltà, lo sdegno suo scop- 
piò finalmente col massacro di alami distac- 
camenti sassoni , massacro che fu il segnate 
d’ una lunga e sanguinosa lotta tra lei e le 
truppe sassoni. Gì loro cavalleria assalita 
ovunque nelle sue marrie e ne’ suoi quartie- 
ri vanamente opponeva alfinfatirabil attivi- 
tà della cavalleria polacca la disciplina e il 
vaimi*, fu quasi dei tulio distrutta, e i gran- 
di da prima affezionati alla iurte furono q ni n- 
d’ innanzi pur costretti di far causa comune 
rolla piccola nobiltà. Una ri m federazione na- 
zionale si formò allora a Tarnogrori ( tq no- 
vembre i/ià) diii'tta eontra le trnptxv sas- 
soni : Stanislao Izdtichowski ciamberlnno di 
Krzemieniee venne nominalo maresciallo del- 
la nobiltà, e YVladi&laoCurzvnski marescial- 
lo dell'armata della corona. Augusto ed i suoi 
ministri ravvisarono da principio in que- 
sto sollevamento trame segreti; e parziali , 
ma allorché si avvidero della sua tendenza 
universale e d’ c*sser prossimi a dover mirre 
crederono opportuno di rieorrire alla prote- 
zione dello czar. K sebbene i confederati cer- 
cassero nel medesimo tempo di persuadere 
(gitalo non esser punto il loro movimento su- 
scitato da’ nemici comuni di Augusto e della 
Moscovia , non poieron tuttavia più preve- 
nire la sua pericolosa mediazione. Siccome 
nella loro reciproca diffidenza né ii re né la 
nazione v olierò cominciar adisjinnarsi.il ri- 
ronciliameuto non sembrava in fatti piu pos- 
sibili; se non sotto l'autorità d' una guaren- 
tigia rispettata egualmente da ambulile. Il 
trattato del Prnth proibiva è vero a Pietro 
<T ingerirsi a nano armata negli affari dell» 
repubblica , e la presenza di 60,000 Turchi 
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concentrati suite fVontiero pareva anche ram- 
mentargli la sua promessa-, ma poiché la Porta 
incavasi nello stesso tempo impegnata in una 
disastrosa guerra contro la casa d’Austria, 
per cui dovette successivamente ritirare tut- 
te le sue truppe , lo czar colse quest’occa- 
sione ondi* inviar le proprie sui territorio del- 
la repubblica. Sotto la di lui mediazione fu 
dunque conclusa una poce ( 1717 ) tra Augu- 
sto ed i suoi sudditi , pace ratificala in War- 
savia dal consiglio della con fi Aerazione tras- 
mutato in dieta denominata muta per non 
aver avuto luogo nelle sette ore della sua se- 
duci alcuna deliberazione. 

Dopo la sottoscrizione della pace Ledueho- 
Wski si presemòal reegli disse:™ Sire! appa- 
risco ai vostro cospetto senz'abbassar gli oc- 
chi poiché non ho nulla da rimproverarmi; 
vivete ancor lunghi anni e regnate sopra di 
noi in avvenire con maggior bontà ». Quindi 
ritornò nella provincia per riprendere la vi- 
ta d’un semplice cittadino. Tra i regolamenti 
adottili dui pien'qiotetiziarii dei due monar- 
chi Costantino Felieiano Szaniawski vescovo 
di Cracovia, il feldmaresciallo Fienuning e il 
principe Dolgnmki merita purlieolar atten- 
zione il riorganizzainento dell’csereito ; per 
ovviare alle perpetue sollevazioni del mede- 
simo resultanti dalla mancanza di poga e per 
diminuire nello stesso tenqx> l’autorità eser- 
citata arbitrariamente su di esso dai grandi 
etmani fu determinato in modo positivo la 
sua composizione, il soldo, il servigio ed as- 
segnati gli alloggiamenti. La totalità della 
truppa dovea bensì ascendere a 36 , 000 uo- 
mini , ma il soldo non essendo stato fissato 
dalla commissione che pei semplici soldati 
era d’uopo di ridurla In seguito alla metà per 
provvedere sì aU’appontamento degli ufliziaii 
die alle spese accessorie. La nobiltà non at- 
tenta ai pericoli ai qualidovca necessariamen- 
te esser esposto il paese per la diminuzione 
sì notabile della forza pubblica fidnvasi sulle 
risorse della leva in massa, riconosciute ornai 
da lutti i popoli per insudicienti; e Ai! suo 
canto la corte si lusingava dover nella |>ri- 
ma urgenza la Polonia ricorrere al soccorso 
delle truppe sassoni costrette ora a lasciarla, 
esclusa però la guardia n già. in quanto ai 
Russi essi rimasero ancora sul territorio po- 
lacco fino dopo la morte di Carlo XII avve- 
nuta a Friederichshall (1718), morteche 
guani riti va la repubblica della possibilità ili 
nuovi disturbi, poiché in virtù ilei piani del 
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celebre di lui ministro Goertz, svaniti (>er 
questo avvenimento, Augusto li era destinato 
a subire una ripetuta detronizzazione. 

Alcuni anni prima la pace fonAimentale di 
Utrecht( 1713 ) pose pur il termine alia lun- 
ga e perseverante lotti tra i coeredi della 
monarchia spaglinola, e cosi cooperò al con- 
solidamento della tranquillità generale euro- 
pea. In mpzzo di essa disparve Luigi XIV Ad 
teatro del mondo dopo avervi figurato in una 
maniera cotanto luminosa per olire un mez- 
zo secolo. 

Augusto malgrado le sue ottime qualità 
personali c sentimenti magnanimi ebbe la 
debolezza di abbandonarsi più che mai du- 
rante la lunga calma della Polonia al lusso 
domestico, alla mollezza e a quei vizi che uè 
sogliono derivare. La sua corte fastosa e bril- 
lante , e la sua inclinazione pei piaceri d o- 
gli i genere lo rendeva quasi altrettanto cele- 
bre che le vicissitudini della sua fortuna. I 
Polacchi , i di cui costumi erano Onora sem- 
plici e naturali , non mancarono d'imitare il 
P'ricoloso esempio del nionaiva, e, se il 
principio del suo regno avea accresciuto 
il disordine nello stalo , la continuazione 
aggiunse in oltre il disordine nei costumi : 
privi della forza materiale, i Polacchi ’ per- 
dettero pur la morale, primario sostegno 
della loro pii ria. Si adattarono come poto - 
vano alla corte ove le maniere e usanze , la 
lingua , il vestiario , tutto in somma diven- 
ne francese , irei preparavano nel medesimo 
tempo i loro figli a meglio figurare su questo 
teatro facendoli istruire da maestri esteri e 
percorrere poi l’Kuropa d’onde riportarono 
per lo più agnizioni leggere, gusti frivoli, c 
amor per la vanità. Le donne allettate a que- 
sta corte dii niultipiiei divertimenti privava- 
no della lor presenza quei recinti Annestici 
in cui fin’ora aveano esercitatoiiilhieiizc salu- 
tari che nell’assenza di governo, nel silenzio 
delle figgi , nella confusione delle guerre ci- 
vili cd estere impedivano ancora la dissolu- 
zione della società, rendevano i delitti rari e 
sostenevano quella popolazione più numero- 
sa non protetta che debolmente dalle figgi. 
Mentre le favorite alla corte si fumigtiariz- 
zavano cogli intrighi , dispensavano impie- 
ghi , esercitavano sui mariti un pericoloso 
I xit ere , e si abbandonavano al disordine, le 
loro rivali decadute dalla speranza d’aequi- 
starvi un pici eredito si fecerogioria d'inco- 
raggiar nelle provineie i (artigiani della li- 
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berti c alimentar il loro odio contro il trono 
esortandoli a non perder di vista gli esempli 
di virtù civili de' loro antenati. Musei Polac- 
chi si uniformavano separatamente ai pro- 
gressi lapidi dellìociviliinenlo sociale euro- 
peo erano però lungi dail'adottare quei del- 
Tamministrazioiie pubblica, anzi persistero- 
no nel Imo proprio sisn-ma governativo in 
mezzo al generai perfezionamento presso gli 
altri popoli. Sovente debitori della loro salu- 
te alle rivalità delle potenze limitrofe si av- 
vezzavano a fondar la loro sicurezza sulla per- 
niciosa opinione esser la loro libertà neces- 
saria per l'equilibrio europeo, e vegliar perciò 
le potenze alla conservazione della lor repub- 
blica, senza avvedersi che lo sviluppo gigan- 
tesco della Moscovia e la sua progressiva in- 
fluenza nei loro aflari tendeva a far s|iarirc 
simile guarentigia. Egli è in virtù di tale suo 
protettorato che Pietro il grande nel conclu- 
dere la pace di Nistadt ( 1 7 vs i ) «in Federi- 
co I re di Svezia stipulò anche la futura ita- 
ci Reazione di quel regno colla Polonia-, pace 
dopo la quale egli assunse pure il titolo d'im- 
peratore di Russia riconosciuto in lui in se- 
guito da tutte quasi le potenzi- (*). 

Nel temi 10 in Oli in lutui l'Europa un si- 
stema moderato in materia religiosi comin- 
ciava a prender consistenza, la nobiltà polac- 
ca inasprita essendo da una parie contro i 
protestanti' sostenuti dalle potenze estere e 
dall’altra inslignta dalla corte di Roma vide 
riaccendere nella sua patria il fuoco ovun- 
que già spento. Alcuni scolari del collegio 
gesuitico stabilito nella città luterana di To- 
run ebbero una querela colla scolaresca pro- 
testante durante una |>roccssione pubblica: la 
popolazione v’intervenne , e respinta con ol- 
traggio dalle porte del detto istituto vi pene- 
trò con forza, saccheggio la chiesa e ne pro- 
fanò gli oggetti sacri. Una dieta radunata in 
questo mentre ( 1 724 ) nominò nel suo sde- 

f uo una commissione onde prender in esame 
affare e punire i colpi-voli. La medesima 
non si limitò al castigo della sedizione; prete- 
se in oltre vendicare il sacrilegio commesso. 
Al vecchio e benemerito Roesner ea nove dei 
più ragguardevoli abitanti della citlà di To- 
nni fu troncata la testa, aieusati solo di non 
avere abbastanza represso il disordine ; una 

(*) Sostituiremo perciò qaind’innanii il titolo di 
Imperatore a quello di tur, e il nome di Russi a 
quello ili Moscoviti. 


colonna venne quindi inalzata sulla piazza 
pubblica per perpetuare la doppia memoria 
del sacrilegio e del supplizio. Questo avvenir 
mento ebbe conseguenze funeste attesoché la 
persuasione della pri>|N-ia impotenza fe’ cer- 
care ai protestanti l'appoggio delle corti este- 
re , la nobiltà che io prevedeva cominciò ad 
armarsi; dal che Augusto intimorito ebbe cu- 
ra di offrirle per difendere la religione catto- 
lica il soccorso delie truppe sassoni, ie quali 
per un bizzarro contrasto erano luterane. Cre- 
dendosi sciolto per la morte di Pietro il gran- 
de avvenuta in questo mentre dagli impegni 
contraili sotto la di lui guarentigia , egli 
aspettava impazientemente l’occasione di 
chiamar nella Polonia le sue truppe aumen- 
tate con nuove leve , e non eia anche senza 
speranza di veder i Polacchi in situazione da 
ricevere volontariamente un soccorso si peri- 
1 -eluso. Nessuna delle potenze si mostrò per 
altre intenzionata di turbare la pace della 
repubblica limitandosi tulle a far rappresen- 
tanze in favor dei protestanti. Per aver- i me- 
desimi ricorso alle corti estere la nobiltà non 
pensava ora che a reprimere tale licenza e 
prevenir con misure coercitive il rinnova- 
mento del pericoloso esempio. 

La tenne considerazione politica di cui la 
Polonia godeva sotto Augusto li si rileva eoo 
evidenza neU'adaredi Curkindia (1726). Que- 
sto ducato divenuto sotto il regno di Sigi- 
smondo Augusto feudo della repubblica colla 
espressa condizione d'esservi integralmente 
im-orporalo dopo l'estinzione delia casa ivi 
regnante di Kettler, era sui punto di dover 
subire l’applicazione quanto era stipulato. Q 
dura Ferdinando, vecchio, infermo, senza po- 
sterità, ridivenuto cattolico e quindi in con- 
testazione colla nobiltà curlandese, vivea fuo- 
ri dello stato, ed essa godente: Buoni dei pri- 
vilegi particolari vide con dolore avvicinarsi 
il momento di dover essere riunita alia Polo- 
nia, differente ila lei in lingua, culto, origine, 
e costumi. E di già in una di quelle poche die- 
te terminale feliremente, i Polacchi contundo 
sulla morte prossima del vecchio dina avea- 
no decretala la divisione di questo sialo in fia- 
la ti nati , e spedito in conseguenza a Minati 
commissari'! per regolar la nuova forma ili 
governo, quando i Curlandesi vi opposero 
resistenza, convocarono uu’assemblea del lo- 
ro paese, decisero di eleggere un nuovo du- 
ca , e per cattivarsi la benevolenza del re ili 
Polonia e separar i suoi interessi da quelli 
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della repubblica, eltbero l'accortezza di offri- 
re unanimemente la luco coti ma a .Maurizio 
conte di Sassonia tiglio naturale di Augusto 
e della contessa di Koenigsinark , sebbene 
il principe Menzikoff primo ministro del- 
l'imperatrice Caterina I moglie di Pietro il 
grande mirasse , sostenendo i ('.urlandosi in 
siffatta insurrezione, di voltar la medesima 
in proprio vantaggio. Il giovine conledi Sas- 
sonia ledele all’invito, si vide in breve ridot- 
to a difenderai contro due potenze, di cui una 
impiegando l'autorità delle leggi lo trattava 
da ribelle, e l'altra ap|>oggiala sulla fiirza ma- 
teriale occu|)o militarmente il suo stalo. F. 
non rimanendogli altra risorsa , dovette ce- 
dere, e entrò in seguilo al servizio della Fran- 
cia , ove pei suoi meriti militari s'acquistò 
lammi razione generale. Hi già Menzikoff non 
aspettava che la morte di Ferdinando per as- 
sumere la sovranità del durato, (pia lido la stia 
ambizione crescendo in un col |mtem ricevè 
11 colpo fatak*. lai morte di (aterina I uvea 
lascialo il Inaio della Russia ad un ni|iole di 
Pietio il granili*, e mentre Menzikoff (ier vie- 
più consolidare la sua |>oteii/.a meditava di 
maritar la propria lìglia al giovin imperato- 
re Pietro II e il figlio alla sorella diipteslo, i 
principi [)olgoriiki,una delle pili antiche fami- 
glie della Russia, pervennero a troncargli le 
sue speranze coU'intenzione di succedere egli- 
no sussi al suo eredito. 11 trono venendo in 
breve ad esser vacante per la morte prematu- 
ra del giovine imperatore e della sua sorella, 
questi principi l'offrirono sotto certe condi- 
zioni alla duchessa Anna Iwapowaa figlia del 
fratello maggiore di Pietro il grande e vedo- 
va del dura Federigo C.uglielrno di (àirlandia, 
di cui l'ultimo dura Ferdinando era lo zio, la 
quale accettando i palli, abbandonò il durato, 
ove vive» duna pensione lasciatale dal marito 
sulle rendite di quello, in compagnia d’uno 
stuolo di (.'urlandosi intenti ad approfittare 
della sua nuora fortuna, tra' quali irovavasi 
pure un certo Biren ossia Buon che subentra- 
to in favore e (xitenzu ai Dolgoruki, non Uir- 
dò di formar il progetto onde rendersi so- 
vrano delia sua patria. 

Mentre questo accade tin'inaspeltata morte 
troncò i giorni del re di Polonia ( i febbraio 
1733 ). Gli ultimi anni del suo regno, sebbe- 
ne pacifici , scorsero in continue e recipro- 
che diflidenze tra lui, la nazione, e le poten- 
ze vicine*, poiché mentre la Polonia col sup- 
porgli rintano di voler rendere il trono ere- 
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ditario preparavasl alla resistenza , le dirti 
limitrofe ugualmente contrarie allo stabili- 
mento nella repubblira d'un miglior ordine 
di cose, gli ]tn (gettavano successori (piai era 
p. e. il principe F.manuele, fratello di Giovan- 
ni V re di PorÌngallo.Per l'intolleranza in ma- 
teria religiosa e per raccresdmentodella |>o- 
polazione ebrea, lenità polacche, eccettuato 
Warsavia le di etti fabbriche attestano fino- 
ra il buon gusto eia magnificenza di questo 
monarca, rovinate dalle guprre , decaddero 
totalmente, e fu rasino proibito ai dissidenti il 
restaurare le loro chiese; decadenza i di cui 
funesti effetti non tardarono a risentirsi nel- 
findtislria, nel commercio, nella popolazione, 
e nel bell’essere sociale. Tutto il regno di Au- 
gusto II passò in sforzi imitili , e la Polonia 
in disordine nell’epoca del suo avvenimento 
al trono, radde dopo di lui in una completa 
inerzia. Sembra che l’industria nel suo elet- 
torato e la vendita degli impieghi nella re- 
pubblica dovessero essere per lui una sor- 
gente di ricchezze -, poiché dopo le spese ec- 
cessive del suo regno, dopo le strane vicen- 
de della sua fortuna, 0 le prodigalità del suo 
lusso, dopo aver costrutto in Dresda quanti- 
tà di superbi monumenti, ornato i suoi palaz- 
zi di capi d opera delle arti e fondato la più 
ricca collezione di porcellane, egli lasciò in 
oltre al suo tìglio un immenso tesoro, un 
credito assienrato per la liquidazione dei suoi 
debiti, e un'armata di 33 , 000 uomini d'eccel- 
lenti truppe. 

CAPITOLO n. 

Augusto 111 e f interregno che lo precedi. 

L* dieta di convocazione indicata dopo la 
morte di Angusto II ibi primate Teodoro Po- 
locki pel di a3 maggio dello stesso anno e 
preseduta da Michele Massalski cancellieri! 
della I .dilania, decretò all’apertnm delle sue 
sedute la destituzione di tutti i disdienti dal- 
le loro cariche, proibendo ai medesimi di cer- 
car protezione presso le corti straniere, co- 
me pure IVschisionc dei principi esteri dal 
trono polacco, onde assicurarlo con maggior 
certezza a Stanislao Leszcynski. Proscritto 
lidia sua patria ove le sue possessioni eredita- 
rie erano confiscale, e vivente quasi nell'indi- 
genza a Strasburgo dopo aver erralo d'asilo 
in asilo col titolo di re di Polonia, Stanisi»» 
vide per un inconcepibile destino chiamata 
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dal seno dell'Infortunio la sua figlia Maria a 
dividere il trono roti Luigi XV. ed egli stesso 
invitato ad abitare cou uu decoro proporzio- 
nato alla di lui dignità la terra di Chambord. 
Divenendo ora il trono polacco vacante, i Fran- 
cesi si Incero un puntod'onore di renderlo al 
padre della loro regina: nta il primo ministro 
cardinale Fleury già precettore del glovin 
monarca, non avi-.i ancor nulla preparato per 
assicurarglielo. Quantunque la Francia aves- 
se già da gran tempo abltandnnuli gli affari 
del settentrione, tuttavia le somme conside- 
rabili sparse ila lei nella repubblica di Polo- 
nia, il credito di (fiutili che ivi agivano in tale 
occasione, i pretesti onorevoli che essi fece- 
ro valere eccitando i Polacchi aH’itidi|ieiiden- 
r.a, la speme dei soccorsi as|tcttali, e la no- 
bile condotta tenuta' da Stanislao dinante il 
suo esilio, fissarono quasi esclusivamente l'o- 
pinione de' suoi compatrioUi su di lui. Seb- 
bene la |a>litira delle potenze esine consi- 
stesse nel veder collor.ito sul trono di Polo- 
nia un principe impotente, interessi partico- 
lari pievulsero allora a quelli dello stato. 
Il nuovo elettore di Sassonia Augusto III fi- 
glio del defunto manifestò da prima indiffe- 
renza, ma cedendo poi alle vive istanze di 
Maria Giuseppa sua moglie e figlia del T im- 
pera Ua‘ Giuseppe I, promise a Itimi di gua- 
rentirgli il possesso della Curlandia , e al- 
rimpcralor attuale Carlo VI di rispettar bi 
disposizione assicuranti' l'eredità degli stali 
austriaci alla sua figlia Maria Teresa marita- 
ta a Fianeeseo diK-a di Lorena, disposizione 
conosciuta sotto il nome di satiróni pram- 
matica. In sequela d’un accordo eoi gabinet- 
to di Vienna un corpo ragguardevole di trup- 
pe russe entrò sotto il romando del fold-ma- 
rescialk) Lasry sul territorio polacco, r il 
primate ricevè una lettera dalTùnperatrwe 
Anna, elle lo avvertiva non convenire alle 
potenze vicine della Polonia di veder rnlloca- 
tosul suo trono un parente del re di Francia. 
Alla nuova di tale invasione l'Europa noti man- 
tenuta finora nello stato ili pare se min con 
(sforzi della diplomazia, si smosse quasi tutta: 
però le riportate vittorie della Francia e dei 
suoi alleali su (pici delta ltussia,e le nego- 
ziazioni intavolale in Costantinopoli e Stoeol- 
ma tendenti a dichiarar guerra alla medesi- 
ma , rimasero senza vantaggio pei Polacchi 
non solo assaliti con prontezza dai Russi e 
Sassoni, ma inoltre minacciali itigli Austriaci. 

La dieta d elezione radunata al dì a5 ago- 
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sto sotto la presidenza di Radzevrski einmber- 
lattodi Posnatdasi mostrò quasi lima da prin- 
cipio disposta in favor di Stanislao Leszezvn- 
ski; ma il suo competitore Angusto trovò pu- 
re in seguito un partito alla di etti testa stava 
il principe Michele Wisniowieeki cancelliere 
e reggimen lario ilella Lituania, il quale dopo 
aver abbandonato in un eoa vai i funzionari 
e colla nobillà di due icilatinati il rampo di 
elezione di Wola , si ritirò a Praga. Ap- 
poggiato sulla promessa d' un soccorso jier 
porte del gabinetto francese , Teodoro Poto- 
cki, il più zelante partigiano di Stanislao , 
dichiarò nemici della patria quei rhe a lui 
erano avversi, e Stanislao, travestito in lutto 
il suo viaggio per la Germania , giunse ( 9 
settembre ) egli stesso nella capitale per 
cercar, ma invano, di cattivarsi con modera- 
to procedere gli animi di quelli che il troppo 
ardente zelo del primole gli avea alienati. Per 
opera di questo ei fu porhi giorni dopi ( 11 
settembre ) proclamato a Wola re di Polo- 
nia; WismovvHcki vi protestò, e riusciti inu- 
tili gli sforzi onde persuaderlo, il suolo patrio 
venne tinto di sangue fraterno in ttn conflit- 
to rimasto inderiso ; però Wisniowieeki es- 
sendosi in seguito congiunto (elle truppe rus- 
se, tale circostanza obbligò Stanislao di ri- 
tirarsi in Danzira in compagnia del mini- 
stro di Francia , del primate e di vari si- 
gnori del suo pattilo, e diede l’agio agli 
avversari di proclamare ( 5 ottobre), pel mi- 
nistero di Hosio vescovo di Posnania, Federi- 
go Augusto re di Polonia nel villaggio di 
Kantien a poca distanza da Praga. Si forma- 
rono in breve due opjioste eoo federazioni , 
l’ima nel detto luogo di Kntnien sotto la con- 
dotta di Adamo Poninski in favore deire Au- 
gusto , l'alta in Dzikovtr diretta da Adamo 
Tarlo starnata di Jasielsk per sostener il re 
Stanislao. I ministri sassoni giurarono intan- 
to in nome del loro padrone le poeta conten- 
ta di etti le principali erano: non accordereb- 
be la nobiltà agli esteri senza il concorso del 
grandi generili e ministri; non gli ammette- 
rebbe alle cariche pubbliche ; ristaurerebbn 
le fortificazioni di Kamieniec e le irincere di 
Santa Trinità ; prov volterebbe di oggeiti da 
guerra larsenale; organizzerebbe itiiit srotola 
e tino spedale militare; verserehbelre ml- 
lioni di fiorini nelle rosse ptibbliclte : som- 
ministrerebbe annualmente 100,000 fiorini 
destinali al mantenimento delle legazioni al- 
i estero; febbriciterebbe una zecca, oc- in se- 
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ffuìlo Angusti) lasciò Dresda, (li ricevuto sol- 
le montagne di Tarnowicc alla frontiera del- 
la Slesia da una deputazione del suo partito , 
c condotto a Cracovia ove ricevè («7 gennaio 
1734) in un colla sua moglie l'unzione sacra 
dalle umili di Giovanni iJpski vescovo di 
questa città. 

il (urtilo di Stanislao Ccstscnyiiski anima- 
lo dall onor nazionale sostenevasi ancora 
ovunque erano assetili gli eserciti russi , di- 
viso in corpi separati sullo la condotta di 
Giovanni Tarlo («latino di Lubiìn , Adamo 
Tarlo smrusta di Jnsicisk , e Casimiro Rud- 
zinski castellano di Czersk ; c Danzila asse- 
diata per lena da mi corpo di ao,ooo uomi- 
ni sotto gli ordini dell'impeUioso conte Cri- 
stoforo Mtmnirh, c per mure da una (lolla di 
i. r > vascelli e 6 fregale sotto il comando del- 
Tamniiraglio Cordon, si difendeva con osti- 
nazione fino all'arrivo di 10,000 Sassoni con- 
dotti dal princii>c Giovanni Adolfi) di Sasso- 
Weissenfels. Allora il re Stanislao vedendo 
di non («ter più sperare suiliricnti soccorsi 
dal simi genero, tanto pili die i 'a4<»> Francesi 
sotto la guida «lei brigadiere de la Motte Pe- 
rouse e del conte di l'Ielo ambascialo!' di 
Francia alla corte di Copenaghen, dovettero, 
dopo un vigoroso attacco sulle trincera rus- 
se in cui [ieri l'ultimo , deporto le Viro ar- 
mi, prese la determinatone di abtuudonar 
la piazza sotto un travestimento, e implorar 
in Koenigsbergn l'ospitalità della Prussia. Er- 
ranlc in mezzo alle troppe nemiche, in pote- 
re d’ alcune guide mercenarie d’una fisici- 
tà dubbiosa , riscontrando ad igni («sso la 
morte, rspisto a tulle le ingiurie della sta- 
gione, e tradito spesso dii quest’aria di 
dignità si iliilicilc a celare , ei non sfuggi 
che (sT miracolo dalle mani di (pu lii che avi-u- 
no messo la sua testa a prezza Danzila si ar- 
rese quindi per capitolazione ( 9 luglio ) e fu 
trattata con severità dal vincitore , nelle di 
cui mani caddero il primate non che quei 
ixirligiaui di Stanislao che vi rimasero, e 
gli altri sparsi nel regno dovettero pur in 
seguilo cedere, lit Francia allor in guer- 
ra etili' Austria e co’ suoi alleati ebbe ut un 
momento favorevole per le proprie armi 
l’ avvertenza di proporre condizioni vantag- 
giose per lei e profittevoli perse, le (pia- 
li accettale in Vienna ( 3 ottobre 1735 ) 
statuirono la seguente transazione politica: 
T imfierator Carlo VI cedeva il regno delle 
dne Sicilie ai principe simiglinolo Don Car- 
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k», questo Fospettativa sulla Toscana dopo 
rcslinzione prossima della casti dei Medici a 
Francesco duca di Lorena, ed egli il suo du- 
cato a Stanislao Leszczynski riuunziantc co- 
si alla corona polacca, ducato riversibile do- 
po la di lui molle alla Francia, che per que- 
sto s’ impegnava di guarentire la sanziona 
prammatica. Col godimento del sito titolo di 
re riconosciuto in lui du tulle le potenze, 
Stanislao visse per ben molti anni ( fino 
al 171*6 ) nella Lorena, ove trovò ciò che la 
Polonia non gli potè offrire: il potere di 
far bene senza resistenza a sudditi dorili ed 
idolatri del loro sovrano. In Umevllle sua 
solita residenza egli Ibndò una scuola eque- 
stre sì per uso dei nazionali che de’ suoi 
compatrioti!. 

Discioltisi i distaccamenti rimasti fedeli 
al suo rivale, Augusto III fe’il solenne ingres- 
so in Warsavn ( ai giugno 1736), e la na- 
zione vi si riunì poco dopo in una dieta di 
pacificazione; ma fiera ancora nel suo abbas- 
samento decretò la pena di morte contro 
chiunque si appoggiasse per avvenire in un 
interregno sul concorso di truppe estere , 
escluse assolutamente i dissidenti dalla par- 
tecipazione nel governo, nelle magistrature, 
nelle diete , nei tribunali, nelle commissioni 
sovrane , coll’ applicar loro la (iena di alto 
tradimento in caso che osassero impiotare 
T intervento delle potenze per esser ripristi- 
nati nello stato primitivo . e fissò indi l’ap- 
pann:iggio della regina sulle rendite delle sti- 
line. Dai canto suo il re promisi* di effettua- 
re l'egresso delle tropi x* cstered.il territorio 
della re|Hibblica , il che infatti accadde. Fu 
questa 1' unica dieta terminala felicemente 
(9 luglio) durante il regno di treni’ aitai di 
Augusto III. 

Itopo P accomodamento degli affari della 
Polonia il generalissimo Munnich rivolse le 
sue armi, di concerto eolia corte di Vienna, 
contro la porla Ottomana col fine d'annulla- 
re il trattato di Pi-iith , e privar cosi per 
sempre i Polacchi (fella guarentigia col me- 
desimo stipulala in kiro favore. Munnieh con- 
dusse questa guerra con grandissima abilità 
senza perù risparmiare i suoi soldati , tra i 
quali fini (l'introdurre la disciplina che li di- 
stingue fin’ ora, e , padrone del fiicte d’Azof 
e di Oczakow, passò i'L'kmnin e la Podoli.i 
onde rendersi ]«t una strada più corta nella 
Moldavia , ove concepì T ardito progetto di 
sollevare contro i Mussulmani tutte le nazio- 
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ni cristiano da kiro soggiogate. E digià pre- 
paravasi a valicare il Danubio quando l’ inti- 
morito divano consenti per la mediazione del- 
la Francia ad una pare in Belgrado ( 17 ^ 9 ) , 
pace per la quale tutte le convenzioni ante- 
riori tra le parli belligeranti vennero revo- 
cale e i Polacchi privati cosi dell'ultimo loro 
appoggio. Una commissione fu peraltro inca- 
ricata il - esaminare i reclami fra quelli di loro 
che soffrirono pel passaggio delle truppe 
russi» , e d - indennizzarli convenientemente. 

11 nuovo re di Polonia fedele alle promesse 
fette a Bircn prima del suo avvenimento al 
trono, gli guarenti orti il possesso del ducato 
di Curlandia benché non ancora vacante, ed 
i Polacchi occupali nella dieta di pacificazio- 
ne d' interessi più premurosi concederono 
anche ad Augusto il potere di conferire que- 
sto loro feudo ad unti persona da lui scelta , 
purché saldasse tulli gli antichi debili e ren- 
desse liberi i beni ipotecati , per esimerli 
così dalle pretensioni dell’ imperatrice Anna. 
Ma tale condizione assicurò anzi Biren nel 
suo possesso per la ragione che questa prin- 
cipessa dichiarò, nel momento della vacanza 
del ducato, di non abbandonare che a lui 
solo i suoi diritti su di una porzione delle 
rendite pubbliche. Una parti; della nobiltà 
curlandi-se eresse allora per formalità Biren 
a suo duca , al quale venne anche spedito da 
prie del re di Polonia il diploma relativo ; 
però lecariche esercitate da lui in Russia non 
gli permisero di entrare di fatto nel suo pos- 
sesso. Frattanto l’ imperatrice Anna cessò di 
vivere , e la medesima ambizione che avea 
perduto MenzikofT perdé anche il nuovo du- 
ra di Curlandia. Cedendo alle sue istanze , 
Anna destinava prima di morire la succcssio- 
ne al trono di Russia per Ivano figlio della sua 
nipote duchessa di Meklemburg , fanciullo 
di poche settimane, e per Biren la reggenza. 
Ma il suo nemico personale Munnich scon- 
certò i di lui disegni , lo rilegò in Siberia , 
e. affidò la reggenza alla madre di Ivano. Al- 
lora la Russia per indennizzarsi delle somme 
che Riren avrebbe dovuto poriare in Curlan- 
dia fe’ ivi sequestrare tutte le possessioni du- 
cali , e dalfa sua parte il re di Polonia ordi- 
nò che questo stato si amministrasse intanto 
in suo proprio nome. La reggente Anna si 
sottomise in principio senza alcun reclamo 
ad una amministrazione sì singolare . ove 
gli onori erano per la Polonia e le rendite 
per la Russia , e sollecitava in seguilo V in- 
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vestitura del ducato in favor del fratello del 
suo consorte Luigi di Brunswick, allorquan- 
do nuovi avvenimenti collocarono sul trono 
della Russia Elisabetta seconda figlia di Pie- 
tro il grande. _*■* 

L’ imperator Carlo VI a difetto di posteri- 
tà mascolina assicurò l'eredità delle sue va- 
ste possessioni alla figlia Maria Teresa mo- 
glie di Francesco duca di Lorena, c indusse* 
non senza difficoltà tutte le primarie poten- 
ze di Europa ad sconsentire a tale disposi- 
zione nota sotto il nome di sanzione pram- 
matica. Ma era appena passato ad altra vita 
(i 74 o)che le potenze garanti considerarono 
la ntedesima come non avvenuta : l' dottoro 
di Raviera il più vicino creile maschio si fe’ 
eleggere in Frankfbrt imperatore sotto il no- 
me ili Carlo VII , la Francia traversò il Re- 
no , Federigo II re di Prussia invase la Sle- 
sia ; e non si trattava niente di meno ehe 
della dissoluzione della monarchia austriaca. 
Costretta di fuggire da Vienna, Maria Teresa 
si gettò nelle braccia degli Ungheresi radu- 
nati allora in dieta, ed eccitò fra loro un ta- 
le entusiasmo , che pervenne col loro soc- 
corso a riprendere f offensiva, a negoziar 
una pace separata ron Federico 11 benché 
pel prezzo della Slesia , a distaccar successi- 
vamente 1* Inghilterra . f Olanda . e le altre 
potenze dalla lega, e far coronare il suo con- 
sorte Francesco I imperatore di Alemagna. 
Quantunque Angusto III partecipasse pure 
in qualità di elettore di Sassonia alla lega ge- 
nerale , i Polacchi restarono però tranquilli 
spettatori di sì grandi avvenimenti. Questo 
monarca senza posseder le qualità che distin- 
guevano il suo padre, sembrava in apparenza 
calcare le sue vestigio, e senza posseder il suo 
gusto pel lusso , la magnificenza e le arti , 
vi si applicava per abitudine ; la musica e 
sopraunto la caccia ne erano le predilette oc- 
cupazioni, e tutte le cure del governo d’ambi i 
suoi popoli abbandonava al ministro favorito 
conte Bruchi , nomo ad un tempo pieghevole 
e orgoglioso, vano ed assiduo, e apertamente 
seguace della politica del gahinettodi Pietro- 
burgo-, per mezzo d'una genealogia sospetta 
egli amministrava così un paese in Oligli 
stranieri erano esclusi dagli impieghi. Il re 
preferendo il soggiorno di Dresda a quello 
di Warsavia. e il suo primo ministro non lo 
abbandonando mai, simili assenze lasciarono 
spesso la repubblica in una intiera inazione; 
obbligato di convocar una dieta ogni ducan- 
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ni ci vi tornava a tal edòtto desiderando di 
cuore di veda lo lerminale con esito, ina do- 
po le prime tumultuose sedutevi si trovava 
sempre ipialche nunzio la di cui opposizione 
te discioglieva, c il re avvezzo durante tutto il 
suo legno a questo giudeo non aspettava che 
la stagione della eaecia onde consolarsi, lino 
dei piu grandi stati di Europa rìmaserosi per 
trent’anni senza quasi alcuna sorte d’ammini- 
Sti azione : non vi era alcun potere legittimo 
che dimandasse conto nè della percezione del- 
le imposizioni nè della situazione delie trup- 
pe : i grandi tesori si arricchivano, e lo stato 
era povero e carie» di debiliti grandigctterali 
erano potenti, e la repnbhliea senza dilèsa ; i 
grandi marescialli si fecero temere, e non esi- 
steva alcuna polizia;! cancellieri firmavano ar- 
bilrnriamenlc atti illegali;alcun ministro non 
fu inviato presso le potenze estere ; e uno 
Spsivenlevole disordine regnava soprattutto 
nella qualità di denaro, lo zecca rimaneva 
sempre chiusa aspettando invano il suo rior- 
ganizzamento dalle diete continuamente rot- 
te, ed intanto le antielie monete d' un valore 
mollo pih superiore a quello che (»rreva nei 
paesi esteri furono esportale dagli Ebrei nel- 
le zecche pnissiattedi Iterlino e di Breslavia, 
e di là introdotta una moneta talmente adul- 
terata , che il valor nominalo non corrispon- 
deva nemmeno al decimo deU’intrinseeo (*). 
In mezzo ad una lunga pace i magnali polac- 
chi immersi nella mollezza imitavano il lusso 
della corte, lusso celante sotto un’apparenza 
di pi »s per ita lo stato deplornbiledetla repub- 
blica', il popolo del mntado diveniva di giorno 
in giorno più miserabile-, la cittadinanza era 
affatto avvilitatela pieeoia nobiltà andava sem- 
pre più rovinandosi: unirti fora della repub- 
blica dopo la reduzione dell’esereilo, ella non 
era più in grado d'olfririe nel primo perico- 
lo se non gente coraggiosa si, ma senza ar- 
mi e disciplina , gente del piti incapace di 
comandare che di obbedire. Il liberum veto , 
rpiella mostruosa invenzione si fatale alla sa- 
lute della repubblica, impediva sovente l’ef- 
fetto degli altri vizi del suo governo, cosi più 
«funa volta la corte cercavi d’indurre i Po- 
lacchi in alleanza (vigli stati suoi protettori , 
i (piali le proponevano di mantener un’ai ma- 
ta polacca al loro soldo, lo che avrebbe |k>- 

(*) D.ii tempi di Giovanili Casioiiro tino a quelli 
di Sunislao Aiigusio Ponialowsli la folouia subì 
per q ne t operai onc una perdi' a di j 000 , 000,000 
fio, ini. 
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tato esser profittevole per gl' interessi del- 
l’autorità d’ Augusto , se le rotture delle die- 
te non avessero sciti pi» sconcertato l’esecu- 
zione d'un tale progetto. Dall’altro canto le 
potenze non amiche della Sassonia conserva- 
vano non solo il favor segreto della nazione, 
ma insino alcuni partigiani dichiarati , in 
guisa che le due grandi fazioni che divi- 
devano allor l’Europa sembravano pur con- 
trobilanciarsi nella repubblica •, ed essa per 
Impossibilità di poter esser trascinata in 
pericolose alleanze , poiché mancava di riso- 
luzione, conservava ancor la sua libertà, 
l’indipendenza e la pai*. 

Quel che apjiena può concepirsi si è che in 
un simile stato d’anarchia la Polonia sembra- 
va esser felice : la sicurezza personale vi si 
manteneva -, 1 delitti erano rari ; gli odi reli- 
giosi assopiti; l’autorità dei tribunali ve- 
niva rispettata; i costumi erano meno delira- 
va» che sotto il procedente regno; i dissi- 
denti si sottomettevano non avendo ali -mi mo- 
tivo di reclamare; le grandi famiglie coi loro 
reciproci e sordi urti si conservavano allo 
stesso livello ; e questa repubblica alla vi- 
gilia delle più terribili calamità vegetava co- 
si in una specie di letargo. La maggiorità del- 
la nazione riguardava un simile stato di cose 
come uno de’ più bei sistemi governativi; la 
minorità riconosceva bensì non poter una 
situazione si bizzarra durare molto, non 
esservi vera prosperità per rln popolo se non 
all’ombra della forza, c dover perciò Ut re- 
pubblica alla prima occasione cader in un or- 
ribile scompiglio; ma una parte di questa mi- 
norità ritenuta dal timore d’accelerare , ten- 
tando una riforma, il funesto crollo, compri- 
meva il suo zelo cd abbandonava la sorte del- 
la patria al tem[x> e alla fortuna, l’altra con- 
vinta della urgente necessità di prevenir ine- 
vitabili disastri, non si dissimulava essere 
d’uopo per riuscir nella grande e didieile im- 
presa d’un* estrema circospezione , riguar- 
darsi dalla più gran parte della nazione qual 
delitto la sola Idea d' nn cambiamento nelle 
istituzioni , poter essere FOrrasione d’una ri- 
forma il segnale per le potenze limitrofe di 
dar il colpo mortale alla repubblica , [crrio 
non doversi operar questa riforma ehi* me- 
diante una rivoluzione Impreveduta e sotto 
pretesti capaci di trascinare gli spiriti senza 
che lo sospettassero verso una mira prefissa, 
e di applicar ad un cambiamento di governo 
l'autorità ricevuta per fini diversi. E tale era 
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lo scopo verso cui tendevano , bcucliè in vie 
differenti, due fazioni accreditate allora nel- 
la it'pnhblica. l.'una avversa alla corte era 
guidala dalla famiglia dei IVitocki e serial- 
mente dal gran generale della corona Giusep- 
pi e dal primate Teodoro , la quale ricono- 
seendo f urgenza d’ alsilirc (piell' insensata 
legge deU'nnanùnilà,e nello stesso tempo di 
togliere al re la làcnltàdi disporre delle gra- 
zie onde non le adoperasse i>er la composi- 
zione d una maggiorità, proponeva lo stabi- 
limento d'nn consiglio permanente c sovra- 
no, incaricato delia distribuzione di litui 
grimpieghi. idoneo a lusingare secondo essa 
ì’ainhiziuuc dei grandi il di cui eredito non 
mancherebbe di attrarre i sulTragi dei loro 
alleati premurosi di assicurar Li propria col- 
la fortuna dei Ioni protettori. Un primo ten- 
tativo azzardalo nel 174^ non ebbe succes- 
so, ma le misure adottale ib (piesla l'azione 
essendo rimaste si segrete da non c-.igiouar 
alcuna violenta commozione, essa aspettò per 
rinnovarlo uu’occasiouu più reale che non lo 
fosse la rivoluzione sopravvenuta allora iti 
H ossia di cui crasi prevalsa, e elèe lungi dal 
mettere l’inipero in imliamzzo e distogliere 
la sua attenzione dalla Polonia non si limita- 
va die alia sola corte. Un'altra irniente fami- 
glia accreditatissima alia corte meditava an- 
che in maggior segretezza un diverso pro- 
getto. I principi Uzarloryski discendenti da- 
gli Jngclluni . di f»i luna fin qui mediocre, 
nun ebbero luogo di figurar molto sulla sce- 
na della [latria, ma giunti ad un opulenza so- 
vrana pel matrimonio di madama Sieniavvska 
la piti riera (tersomi della repubblica eoo 
Augusto (i/arloryski palatino di Itussia, tale 
circostanza è l'origine della luminosa parie 
che quinti' innanzi vi sostengono. Persuasi 
che i vizzi stessi rendenti necessaria ima ri- 
forma ne doveano determinare la natura, die 
un consiglio permanente iiieariealo dalla di- 
stribuzione degli impieghi era anzi una nuo- 
va occasione di formar fazioni, che un paese 
esteso, piano, aperto, contornalo di formida- 
bili vicini, abitato da un poi silo cavalleresco 
si diviso di fortuna, di lumi, d'interessi, e di 
fiosiziniii sociali , non fosse più suscettivo 
il'un regime repubblicano, onde non erede- 
van altra salute per la loro |ulria. se non nel- 
i'alN dizione della legge dcUTlimiiimilà , ncl- 
l'aiimcnto delle prerogative regie , nella di- 
minuzione dell'autorità tifi primi impieghi, 
nonché della potenza (lei grandi, uell'aeere- 


L A POLONIA 
scimeli tu ili quella dei triluinali , in ultimo 
nello stabilimento del Imito ereditario. K 
nella esecuzione d'ilil tal progetto i principi 
Uzartoryski ado|ieravuno un'arte tanto mag- 
giore, inqiianloeliè si nutrivano della s|ntjii- 
za di eustiluii-e la monarchia in loro pitqirio 
vantaggio, apprezzavano il grado d'avversio- 
ne che i loro eoni|utriolli si accecali per k» 
libertà vi manifesterebbero, e liisingavansi 
nell'essere np|xiivtuemcnte sottomessi al re 
Augusto e alla Russia di ottener la (x<oi>e ra- 
zione di questi, nella supposizione clic non 
si avvedesse dell’uso al quale attillerebbe loro 
le proprie forzi;. Ulti simile impresa non po- 
teva infatti esser condotta da inani più abili 
ed ardile di quelle dei due fratelli (izartory- 
ski. L'imo , il prinei|ie Augusto palatino di 
Russia, ricco, generoso , savio e probo, go- 
deva della maggior considerazione presso i 
suoi compalrioUi', rulliti, il principe Michele 
grande cancelliiTe della Lititmia , esperto 
itigli alTari, nelle leggi , e profondo itmosei- 
tor digli uomini, sapiva muovere le molle le 
piii segrete delle dicline. Ambulili* perven- 
nero senza difficoltà « governare lo spirito 
del (tulle Bruì >bl , sempir alionlanato dilli; 
cure dell’ amministrazione per la ccnliuna 
assiduità intorno alla perenna ilei monarca, 
a distribuirò i più iui|u)rUmti impieghi Ira i 
loro partigiani, e itisi gettarsi nel civile che 
nel miliiait; [Udii uule radici della loro poten- 
za. L selilieiie un trrto matrimonio proposto 
dal niiuistro e disapprovalo ib essi lasciasse 
nel suo cuore ini implacabile risontimeuln, 
iiieuledimeiio riguardando i niedusùlii quali 
sudditi i [)iu alVe/ionali del suo [ladriuie, 
eoiiiinuava ad abbandonar liuti la cura digli 
adiri, aspeltmdo per tlurgli sfogo una favo- 
rovole occasione. Unsi i principi Uzartoryski 
sempre in apparenza làvoirvoli alla corti! 
pervennero mera; estese alleanze ad unire ai 
loro interrasi liuniglie ricche e [silenti , e a 
veder quasi svanita davanti al loro iiimienso 
creili lo la tàzione op|sista, tallio più che um- 
ili i IN itocki aveano cessato di vivere. 

Sedici anni erano già trascorsi cbcchè An- 
gusto regnava in Polonia godente a malgrado 
di questi sordi intrighi della più costante e 
profonda tranquillità, quando f Inghilterra e 
la Francia previtleudo pochi anni ilopo la 
puro di Aquisgrana ( 17+S) di nuovo ima 
lotta generale in Kuropa , e incerti* disile lo- 
ro alleanze , cerravano ognuna di comporsi 
un parlilo nella n-pubblicu-Ui ‘prima prugel- 
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tara di mantenere ul suosoMo 100,000 Rus- 
si , di ottener dalla Polonia che transitassero 
pel suo territorio mule prendere jtirle alle 
guerre meridionali, e se lòsse possibile dì 
riunire nella comune alleanza con lei la Rus- 
sia , la Sassonia , la Polonia , c l' Austria. 
Nominalo a lai effetto aU’amhnsriata di War- 
savia il cavaliere William Hartbury, non 
mancò d’ avvedersi della lina trascuratezza 
del re come pure della timida inerzia del 
suo primo ministro, onde abbandonò la corte 
debole per associarsi alla Fazione potente dei 
Czartoryski , lusingando la loro ambizione 
e incoraggiando 1 ’ audacia, c ammesso al se- 
greio dei loro piani, premise di fargli ap- 
juvggiarc dalla Russia e dall’ Inghilterra. Sie- 
dane dovea al (or precisamente radunarsi una 
dieta in Gradito ( i 75 a), i prìncipi Czarto- 
ryski risolverono di metterla mano all’ ese- 
cuzione dei loro progetti, di indurii' la Po- 
toria in un’ alleanza intima tra l’Inghilter- 
ra , la Russia e l’ Austria, e il» formar sotto 
tele pretesto c con sostegni sì formidabi- 
li quella confederazione generale la (piale 
avrebbe posto alla loro disposizione le ferze 
della repubblica. Padroni ancora di disporre 
delle grazie della carte che prevedevano do- 
ver in breve adessi sfuggire, «assicurati 
della prelezione delle suddette potenze, (tc- 
dettero opportuno il sollecitare la loro im- 
presa. In tale congiuntura l’amtasrialor di 
Francia contedi Rroglie , uomo attivo , ar- 
dente e altiero, abile sì nel maneggio delle 
armi che nelle negoziazioni le più misterio- 
se , giunse in Polonia roll'istrozione rii rial- 
zarvi il baluardo già esistente contro la 
potenza russa , di procurare die l’ mia ricu- 
sasse all’ altra" il passaggio di troppe, di far 
in modo che la prima |tosscdesse considera- 
zione e forzi» abbastanza per opporsi in raso 
clte la seconda osasse traversare con violen- 
za il di lei territorio , in una inni da d’ esser 
veramente il restauratore della repubblica. È 
degna d’attenzione quella diversità costante 
di politica d’ ambi i gabinetti rivali: mentre 
l’Inghilterra a malgrado del suo governo co- 
stituzionale favoriva ovunque ì interi illimi- 
tati, la Francia governata da un re assoluto, 
sosteneva quasi sempre in Kuroja Fazioni 
repubblicane. 11 conte di Broglio senza aver 
conto William Hartbury il vantaggio di tro- 
var iti Polonia al suo arrivo un jiartitn già 
fermato . possedeva nientedimeno la certez- 
za clte il voto nazionale sarebbe in favore 
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de’ suol progetti. Tranquilli nella loro dolce 
e pacifica anarchia , i più virtuosi cittadini 
si abbandonavano però a quella tema solila 
a differire il rimedio da un di all’ altro, quan- 
do non è incalzata dal vero sentimento del 
male. Esitavano in conseguenza rii mettere 
a repentaglio la loro fortuna e quiete sulla 
fede di promesse alle (piali la Francia avea 
sì sovente mancalo si rammentarono aver 
essa in un secolo formate per tre volte tra di 
loro fazioni potenti con tanto maggior faci- 
lità , imjiian torbe gli interessi d’ambi i re- 
gni erano sempre stati reciproci , averle ec- 
citate con oirore e quindi abbandonale con 
leggerezza, aver sacrificatola maggior parte 
di quelli che si lasciarono sedurre da’ suoi 
pretesi progetti! di salutedcllarepubblica (*), 
aver quinti' innanzi negletto di procurarsi 
nuovi fautori , mentre i suoi nemici domi- 
nando ailor nel jiaese aveano allontanalo da- 
gli impieghi tutti quelli che manifestavano 
ancora per lei qualche attaccamento. Prima 
di poter vincere si giusti presentimenti , il 
conte di Broglic sperava sconcertare i pro- 
getti de’ suoi avversarti e rendere in primo 
luogo vana la dieta aliar raccolta in Gratino. 
Pero questa risorsa divenuta si Facile e si 
(vantala per lutti i parliti gli fu tolta dagli 
stessi principi Czartoryski por una abilissi- 
ma manovra. Il nunzio risii medesimi a tale 
scopo prescelto pubblicò un fiero manifesto 
accusante il re d’ aver violato tutte le condi- 
zioni per le quali regnava, e tosto i Czar- 
toryski simulando di voler riparare l’oltrag- 
gio col presentargli un’ apologia del suo re- 
gno sottoscritta (tal la maggiorità dei nobili 
nella quale s’ impegnerebbero di difenderlo 
contro ogni fazione , tentarono d’ ottenere 
le firme (scorrenti onde formare poi la me- 
ditala confederazione, il nuovo etmano della 
corona Giovanni Clemente Branicki , nomo 
d’ un carattere sincero , leale , forte, mnli- 
nuamente corteggiato da una folla di compa- 
trioti ì attratti dall’ asiatica magnificenza del 
suo soggiorno di Binlistok , si lasciò sedurre 
con facilità, e il suo nome e eredito sembra- 
vano già sufficienti por assicurar l’ esecuzio- 
ne del progetto. Mentre quest’ atto si sotto- 
scriveva , un nobile di nome Mokranowski , 
senza considerar la disgrazia della corte nò 
quella de! grand’ etmano, il risentimento del 

(*) Rullifèrc. Storio doli’ anarchia della Polouia. 
T. I, p. aau. 
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gabinetto di Pietroburgo , o l’opposizione 
di quelli che giù diedero le loro firme, pren- 
de a > ita Idra l' alto , giura die mai gli sa- 
rebbe tolto se non colla vita , traversa la 
costernata moltitudine, curie piesso il gran- 
de etmano , e gli espone che la protezione 
estera rendeva sospetto un simile impegno, 
che spettava a lui di oppn-si il primo, e che 
se (osso chiamato un ili a disjiorrc della co- 
rona o forse a riceverla titilla riconoscenza 
pubblica , non lo sarebbe di cello uè per il 
favor del gabinetto di Londra uè |>cr quello 
di Pietroburgo , i quali sosterrebbero ogli 
Czartoiyslti o la rasa di Sassonia , e quindi 
gli rimette V alto di confederazione rotto in 
mille jiezzi. Ilranicki lo ascolta con sorpre- 
sa , abbraccia con trasporto , e giura eterna 
amicizia, lai radunanza di Graduo si sciolse 
in seguito senza alcun successo, e in breve 
il grandi 1 generale divenne rapo d' un parli- 
lo die f ambasciador di Francia proiilUmdo 
dell’ incidente formava con somma premurai 
c sebbene il primo fosse carim danni, sosu*- 
neva pure con vigore tutta la grandezza del 
suo nuovo carattere. 

In tali cungiuiilure sopravvenuto un affare 
particolare ma legato a grandi interessi, die- 
de l'opixirlunità ai due ministri rivali di svi- 
luppare i loro opposti piani. Ira vaste e popo- 
lalo possessioni provvedute lino d’ima for- 
tezza ddi'aiilica famiglia Ostrogski estinta da 
un secolo e mezzo in qua, erano passale in 
una linea femminile sotto la condizione 
espressa di mantenere 600 cavalieri destinati 
a servir contro i Turchi, e nel caso in cui i 
gradi di jKirenlda stipulati iieHaUo testa- 
mentario venissero a mancare , il retaggio 
dovrà esser permutato ai medesimi palli in 
una commenda dell'ordine di Malta da posse- 
dersi da un cavaliere pilucco. 1 gradi di so- 
stituzione mancavano bensì da grati tempo, 
ma li* diete alle quali il suddetto aduni era 
stalo sottomesso, ite aveaiui sempre sospesa 
l'esecuzione e lasciato il godiiiKUilo dei sum- 
mcutovali beni ad un rumo colhiterale, ebe 
venendo pure ad estinguersi , e la rottura 
perpcUia delle diete non permettendo albi 
nazione di nulla statuire rap|x>rto ad un tale 
oggetto, il re e il senato ne allidurono prov- 
visoriainenle ramminislrazionc e f usufrutto 
ad imo di «pielli elle sembrava loro posseder 
maggiori titoli albi successione, qual era un 
membro della famiglia dei Sanguszko. Mo 
rendo, egli lasciò il legato al sud tiglio senza 


esser autorizzato da alcuna leggo, e questo 
nuovo possessore rovinalo a malgrado del- 
l'immensità della sua fortuna per spese esor- 
bitanti, e non in grado di sostener il suo lus- 
so nè pagare i contralti debili, e d'altronde 
privo di posterità, credette trovar uim risor- 
sa mediante l'arbitraria vendita della sua 
successione eventuale, della quale b casa 
C/arloryski compro la maggior parli*. La 
nuova fazione , la di cui anima era il conte 
di Broglio , profittò d'una si favorevole cir- 
costanza per eccitar la nazione contro que- 
sta . famiglia la di cui tendenza all'aumento 
dello pissossioni dovrà necessariamente ren- 
der inquieti i repubblicani. Gli eredi presun- 
tivi. nel numero dei quali ilcooU‘di Broglio 
uvea la singobr destivzza di presentarsi a 
nome del .vecchio re Stanislao e della regina 
di Fraueia, prolestaronoeonlro l'abusiva ven- 
dila , e il grande etmano obbligato in virtù 
della sua carica a sostenerti nel raso di biso- 
gno le leggi eoa mano annata, inviò truppe 
staio gli ordini ili Mokranowski mule s' impa- 
dronissero della città Ibrlitirala di (Utrog, 
rapi litigo del suddetto pilrimouio, la di cui 
situazione poco Imi taira dai conlìni delfini- 
pero russo poteva am iti: siavi r a piu alte 
vedute. Ognuno dei pu liti preso allor le ar- 
mi, e sostentilo da sussidii prodigali a vicea- 
da dairiughilleiTa e dalla Franchi, levò trupr 
pe e si preparò ad una apula lotta. Augu- 
sto Ul esitava per qualche tempo tra amlw- 
iliic, ma il suo ministro scelse una tale occa- 
siono por perdere nel di lui spirilo i Czarbv 
ryski , e gli eonsigliò di nominate tra b fa- 
zione contraria a questa famiglia inaivi am- 
ministratori del pilrimonio in qiicslioue, le 
di cui rendile flirtino immidiabuiente impie- 
gate alla leva ili truppe. Ira corte di Russia 
vedcntlo abbandonata ima lamiglia da lei pro- 
tetta ne manifoslò il suo inaleontento. ratn- 
uieutò d’essere garante delle leggi delb re- 
pubblica , turi tso il monarca d'averle violate 
eoi nominar ideili amministraturi, e diede 
pir inteso d'aver forza sulHeienU* onde man- 
te ner i Gzarlorvski nei loro diritti. In tale 
ol ir. issate il ministro d'Inghilterra procurava 
di attrarrò un esercito russo pu* ravvicinarlo 
al teatro della stipai, Ut lotta europi! , e i 
Czarloryski prolkiaiiilo del loro risentimen- 
to contro il monarca crederono opairtuno il 
momento p*r tentar una rivoluzione e diehia- 
rar prGno il trot-i varante, Nelle sue criti- 
che circostanze , la casa di Sassonia ad un 
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tempo abbandonata dai Czartoryski chete 

servivano di guida da sedici anni, e minac- 
ciala dalla colie di Pietroburgo sua protettri- 
ce da cinquaula auni, si gettò nelle braccia 
deU'ambusrialor francese, molti dei più rag- 
guardevoli cittadini scgu inaio pure un tal 
esempio,e tutte le grazie ed impieghi non fu- 
rono quiud'innanzi più conferiti che previa 
la di lui raccomandazione, (lesi nello spazio 
di tre anni il conte di Broglio era pervenuto 
a radunate intorno a sé un partito numero- 
so , a costringere la corte a aderire alle sue 
veduti 1 , c ad estendere le sue intelligenze in 
tulli gli siali limitrofi, e varicrireosianzc se- 
condando b sua impresa, gli Svedesi di già 
si vedevano avanzale in Finlandia, i Tartari 
raccogliersi intorno al loro Kane, i Turchi 
uscire dal loro assopimento, Federico 11 con- 
tribuire a formar contro la Russia la formi- 
dabile lega didb quale aspettava egli stesso 
la salvezza , e quell'impero irresoluto nelle 
sue misure, rifiutare soccorsi aU'ambizione 
e alla vendetta dei Czartoryski-, in guisa che 
nel momento io cui si cominciarono le osti- 
lità ini la Francia e l'Inghilterra, il conte di 
Bmglie sarebbe stalo pronto a adempire to- 
talmente allo scopo della sua missione, se i 
cambiamenti sopravvenuti nella politila del 
suo gabinetto , per cui b Russia cessò d’es- 
ser nemica delb Francia, non avessero rove- 
scialo tutte le sue misure. 

La cessione delb Slesia a Federico IT in un 
momento d'urgenza era un sacrifizio troppo 
sensibile al euor di Maria Teresa per non do- 
ver meditarne il riacquisto. Mentre stava de- 
liberando sui mezzi atti a Ud'uopo, non che 
su quei di porre un argincalla tendenza d’in- 
grandimento della monarchia prassbna, una 
questione insorta tra i gabinetti di Londra e 
Versailles rebtivamente ad alcune terre in- 
colte nell'America settentrionale, fu il segna- 
le di ostilità marittime tra ambulile, ostilità 
degenerale in breve in un incendio generale 
europeo. Per mettere a coperto le sue pos- 
sessioni alemanne , T Inghilterra si uni colla 
Prussia, lo che motivò un'alleanza stretta del- 
la Francia coll’Austria. Per non lasciar agli 
altri nò il tempo di negoziare nè la libertà di 
scegliere alleati, Federico II si mosse all'im- 
provviso ( 1756 ) con 60, 000 uomini sella 
Sassonia , occupo Dresda, assediò in l'ima 
l'armata di questo elettorato forte di 1 5 , 000 
uomini , e quindi andò ad attaccare gli Au- 
striaci in Boemia. Appena coutinciala la gucr- 
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ra, tutto il peso delle sue calamità cwWe su- 
gli stati ereditari! del re di Polonia. I/ammi- 
uistrazione del conte Bruchi avai partieobr- 
mente contribuito ad un tale disgraziato de- 
stino, per la ragione che dopo aver in Sasso- 
nia rovinato le finanze del suo signore , non 
ebbe altra risorsa per conservar il consueto, 
lusso della corte, die la riduzione delb metà 
dell’esercito ; cosi la Sassonia rimase senza 
difesa, e Augusto alia sola voce d’una pros- 
sima Invasione videa! obbligalo di abbando- 
narla. Ma allorquando si presentò nel regno 
da fuggitivo, I dne parliti, benché opposti tra 
di foro, non dimeni idii peraltro del ramile- 
re polacco, manifestarono un egual risenti- 
mento degli oltraggi fatti al loro monarca, of- 
frirono a gara le loro forze per b liberazione 
de’ suoi stati alemanni , e spedirono i loro 
emissarii, l'uno a Versailles, l'altro a Pietro- 
burgo, onde sollecitare il consenso da queste 
Imo corti protettrici. Ne! suo timore che la 
nazione si raccogliesse in questa circostanza 
sotto l’autorità dclTuno 0 dell’aliro parlilo, e 
che le due corti si unissero nel favorire i me- 
desimi , il conte Bruchi procurava di scredi- 
tare colà i Pobcchi senza distinzione di par- 
tito, facendo valere contro di essi le loro di- 
scordie e incostanze , affinchè le offerte del 
medesimi fossero ugualmente rigettate, e non 
sollecitando per la liberazione delb Sassonia 
che l'intervento d’un’armat» russa. Ma l'im- 
peratrice Elisabetta, di carattere dolce e ti- 
mido, rifiutava costantemente di prender par- 
te alb guerra: elb sapeva esser il riposo ne- 
cessario ai suoi stali spopolati, fremeva all’i- 
dra che una sob firma fosse sufficiente a la- 
re scorrere torrenti di sangue umano, e ogni 
qual volta si discusse nel suo consiglio una 
tal questione, non ne usriva che per andar a 
gemere nel fondo del suo oratorio. Per vince- 
re b di lei resistenza era d’uopo al suo pri- 
mo ministro BesUiszef di rappresentarle es- 
sere stata b di lei persona oggetto d’oltraggi 
del re di Prussb , bastare per contenerlo la 
sob presenza delle sue tra pjx 1 sulle frontie- 
re , provvedere le potenze di lei alleate alle 
spese occorrenti, ed esser questa dimostra- 
zione indisjiensabifo pel consolidamento deL 
ta poco. A tali persuasioni eedè finalmente 
Elisabetta, e 100,000 Russi ebbero l’ordine 
di transitare per b Polonb. 

Una tranquillità apparente regnava allor 
in questa repubblica: il partilo raccolto ed 
abbandonalo dall’ ambasciador di Francia 
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sembrava disperse , e due olire fazioni dei 
principi Gzurloryski e della casa di Sassonia 
«inlinuaromi bensì ad adibir sordamente it 
paese, senza die perii la funesta fora divisio- 
ne presagisse Usnprste. Implacabili nel loro 
riscniimnito contivi la «irle, e premurosi di 
riacquistarsi il credito della nazione, questi 
principi pi -«.virarono di allettare l'aria d'un 
purlito repubblicano, e dal suo canto la cor- 
te si credeva formar nuovi partigiani median- 
te la profusione degli impieghi; ma si l'ima 
che l'altra fazione non cercava veramente do- 
minare nella ìepublilica, die per mezzo stel- 
la proiezione del gabinetto di Pietroburgo, 
colla differenza che mentre questa si ravvi- 
cinava (gnor più alla sovrana, quella tende- 
va a guadagnarsi il favor de' duegiovuni ere- 
di. 1 ,’iniperalricc Elisal iella dopo aver resti- 
tuito la sua antica affezione alla casa di Sas- 
sonia, non metteva più alcuna misura alla sua 
nuova condiscendenza , e consentì inlino n 
render la Gurlandia ad un giovìn principe 
della stessa fàmiglia.Oiiesto ducato rimasto a 
motivo dell'esilio di liiren vacante per un lun- 
go s|iar.io di teiiqzi , continuava ad esser go- 
vernato in matiiei-a che le rendile ne erano 
pel-rette dalla liussia a titolo di credili «miro 
il medesimo, e tutti gli alti spediti in nome del 
re di Polonia. E quantunque egli fosse spes- 
se volle in questo intervallo sol lecilsto dagli 
amici della sua rasa rii darla Curlandiaad uri 
suo tìglio, rappresentandogli essi aver un tal 
potere . conferitogli da una dieta, non aver 
Wren ricevuto la sua investitura i la- sotto la 
condizione rii soddisfare alle pretese estere, 
aver al contrario latto passare nel suo mo- 
nietiumco «gnu tutte le rendite tra le mani 
degli stranieri, non aver ricevuto da' suoi 
sudditi alcun giuramento nè omaggio, esser 
esiliato, proscritto, e aver la fiirluna ella stes- 
sa distratto l'opera del suo caprù-rio, però 
agire contro di lei non esser nè uri dovere 
nè una virtù, ciò nonostante Augusto HI te- 
meva sempre di compromettere con un simil 
passo il suo polere. Frattanto l'imperatrice 
stessa sollecitò il ducato pel principe tarlo, 
terzo figlio regio allor nel di lei serv igio, e il 
padre indirizzandosi per un tal iggelto pri- 
ina alla dieta, e, rolla questa, al consiglio del 
senato, ne ehlie l'autorizzazione di a«-ordar 
al medesimo il dipkxna e l’ investitura della 
Curlandia. 

Come nel totale assopimento della loro |«i- 
iria > uwamisì zelatili couipalrioui preiuu- 
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rosi d'introdurre uu miglior ordine di cose 
nel governo della repubblica , cosi molli il- 
lustri cittadini «lucati per lo piii in Kranri» 
sentirono l’ urgente bisogno di spargere tra 
la nazione il benefizio dei lumi , onde ri- 
svegliar in lei I" antica passione per le let- 
tere. I nomi di Stanislao Konarski delle 
scuole pie , riformasi!- zelante , generoso e 
intrepido , di costumi e gusto nazionale , e 
dei due fratelli Zaiuski Giusejipe Andre» 
vescovo di Kijowia e Stanislao vescovo dì 
Cracovia , risplcmlono su questo mp|)orta> 
nel primo ordine. Onesti ultimi per rì|«t- 
rare alla mancanza totale di biblioteche, in 
parte trasportate in Svezia dui-ante l’ inva- 
sione di darlo Gustavo, in parte distrutte «l 
incendiale nel corso delle posteriori guer- 
re , concepirono ed eseguirono il gigante- 
sco progetto siqieiante lutto rio che or» 
stalo mai veduto [iresso gli altri pojzili , di 
raccogliere a proprie spese in rapo a irei*— 
t anni ( cominciamio dal 1757) una bibliote- 
ca di 3 oo,ooo volumi stanqnti e 10,000 
uianoserilti , e affinché la loro generosità 
fosse pari allo zelo, fecero in ultiiiKi di qne- 
sbi collezione un dono gratuito alla patria^ 
Durante il corso della gta-rra di sette anni, 
100.000 Kussi dimorarono pernutnetilemen- 
te nelle provineie polacche , e incoraggiti 
dalla facilità con cui si prestava ai loro de- 
siderii il ministro bruchi , dimandarono la 
«insegna «fi Danzica onde avere ima sietir» 
ritirata contro le vicende della fortuna. I.» 
corte impiieta pei- una simil richiesti dava 
pubblicamente ordini di sottomissione ai 
magistrali di questa città , c gli esortava 
segretamente a non eseguirli ; ma la na- 
zione non istrutta di tal maneggio stimavasì 
li-adita e si abbandonava allo seoraggimen- 
to e airindignuzione. Intanto l' armala rus- 
sa apparantlo co’ suoi cannoni d’uss«lio sul- 
le spianate di Ifcinzica , i magistrali fece- 
ro pur metter i loro in hnlteria , si scel- 
sero un valoroso svedese per comandare fi» 
loro gnarnigitMie, chiamarono alle armi gli 
abitanti , riempirono i loro magazzini , e 
senza alcuna speranza di soeeorsn stiante- 
rò as|ieitavano gli avvenimenti; Elbing, To- 
rnii. ed altra città incapaci d’imitare un lai 
con Ugno furono occupate dai Russi e «hi- 
vertile in piazze d'armi. Secondo i primi 
piani della gnena di sette mini i Russi non 
entravano sul territorio potavo che per tra- 
versarlo; ina trovarono in breve uel timore 
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che inspiravi» loro Federico II il pretesto vii 

Soggiornarvi*, 0 M'blNIIO prl'Vf uisSeni a vi 1 1- 

«sre io viii-iì incontri l'esercito |>riissiaiK> iu tn 
accelerarono per questo nè lafinedelbgiier- 
ra, nè riuscirono a liberar la Sassonia, anzi 
andarono debitoi idi tale gloria alla necessi- 
tà in cui si trovava <|uesln monarca di veder- 
si costretto a lai- Ironie ad un tempo od essi 
e alle tni|>|M- austi iaehe. Vittoriosi ma con 
gran perdite, ijovetu-ro |ieu.sar prima d'inol- 
trarsi a rieoinplelar le loro schiere, e vinti, 
si solevano ripiegare in Polonia por svernar- 
vi , c cosi diedero sempre l’agio al destro 
Federico di conti nuar- le sue ben immaginale 
campagne contro un altro nemico ugualmen- 
te degno del suo < -tiraggio e più della sua 
abilita; e in tal guisa si perpetuò nel «-orso 
di tutta quasi la giuri a di sette anni il sog- 
giorno dei flussi nella Polonia. Due emnmis- 
sioni successivamente nominate dalfimpera- 
iriee Klisabclia per prendere in esame le la- 
gnanze dei Polacehi lesi per silTiuta occupa- 
zione nei loro interessi particolari iti aooor- 
<lar loi o le dovute indennità , non erano die 
illusorie sia perché la giustizia ch'ila sovrana 
si eludeva da' suoi generali , sia perché ia 
!iiniii’.mza totale di numerario ne it-mleva 
impossibile l'adempimento, e frattanto la 
corte di Pietroburgo per le indenniz/azioui 
«•he non cessava di riconoscw valide aitpti- 
stava su di un gran numero di Polairhi il 
singoiar vantaggio d'aver una ]Kirte delle lo- 
ro Ibrlunc alla sua disposizione. Non veden- 
do essi in ultimo più lei-mine ni loro mali, 
inviarono s»-greli cm issici i al re «li Prussia 
e al Kan dei Tartari promettendo loro che se 
li sooconcssengsorpicmlcn-bliero le truppe 
russe t«*i «piai fieri , e le dissiperebliero. 

Tali movimenti (l'imptizieuza noti sfuggi- 
rono all'attenzione «lei conte Rrnehl, il quale 
senza darsi la pena di prevenirli ecsaminar- 
li , s’appitililto delfocr-asione per dimigrare 
Iti nobiltà polacca alla «orte di Pietroburgo. 
Le suo belle possessioni in Sassonia essendo 
sitile oggetto di particolare vendetta «lei re 
di Prussia , «gli divenne perciò piti raro ad 
Augusto che gli cede fino lutto l’appannag- 
gio della regina morta in questo frattenqio, 
e in lui riponeva ornai «esclusivamente lasua 
fiducia, lai maggior jiarle dei Polacchi sde- 
gnati per l’auiiM-nto sempre piii crescente di 
formila e di favore , c rammentandosi non 
godere Bruéhl sul loro paese di tanti onori e 
vantaggi se non sulla fide d ima sospetta ge- 
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urologia, elevarono contro la medesima i lo- 
ro orlami, che peri) resi vani per la rottura 
continua delle diete non ebbero altro resul- 
talo se non d’ inas|iririo maggiormente e ri- 
svcgliar in lui un orgoglio celato fln qui dai 
suo pieghevole carattere, orgoglio aumentato 
a misura che gli avvenimenti della guerra di- 
veunero svantaggiosi al re di Prussia, ormai 
avvedutosi di aver formato generali degni di 
combatterlo. Credendo Bruchi vicino il suo 
trionlb e ’l termine della guen-a , rivolse il 
suo pensiero ad approliuarsi del soggiorno 
in Polonia dell’ esercito russo por assicurar- 
la siim-ssione del trono in fiivor della casa di 
Sassonia , c in conseguenza non mancò di 
spargere in Pietroburgo sulla disposizione 
della nobiltà imbeva io«|ui(-uidini bili da ri- 
solver questo gabinetto di mandai- anche nel 
centro del regno una fona di ia,ooo uomi- 
ni liestinata di agire di concerto con quello 
di VVai-savia. Per la speranza d’ una prossima 
pace e pel successo «li questo nuovo vantag- 
gio, Bruchi credeva di già vedere tutti i ro- 
vesci del suo padrone rivolgersi iu di lui 
vantaggio',!' le disgrazie passate non avrebta- 
ro intatti attestato die lati -bolezzu naturale 
dei duo stali sotto|iosii al suo governo -, la 
restituzione della Curlaudia , la liberazioni! 
della Sassonia , la successione al trono po- 
lacco , avrebbero dimostrato la saviezza 
della sua politica, ed i successi illusorii del- 
la sua amministrazione ne avrcbbcm pal- 
liuti i vizii reali , se la morte di Elisabetta 
non avesse provato etìinere tali spcianze. Il 
di lei successore e nipote Pietro III nativo 
del ducalo di llolslcin , comincio il suo ro- 
gito con chiamar dai loro esilio tutti gl' il- 
lustri proscritti , mi cui numero trovavasi 
puro liiron, e, ripieno d’ entusiasmo per 
la glm ia militaro di Federico il gramlc , 
udii solo restituì al medesimo nella sua più 
«-ritiro eirej istanza e senza alcuna condizione 
tulle le conquisto, tutte dalle truppe russe , 
ma in oltro gliele daxle per alleali. Abbenchò 
Augusto dovesse rinunziare pei- «pi«!Slo ino- 
pinato cambiamento della Ibrtunu del suo più 
implacubil<! nemico alla speranza d' esser iir- 
deimiz/aio per la devastazione de’ suoi stati 
ereditarli , di veder assicurata nella sua fa- 
miglia la successione al trono di Polonia , e 
consolidato il figlio Cario nel i>ossesso della 
Curlaudia , tuttavia non osò , per tetra di 
compromettere i suoi rapporti amichevoli 
ooU’impcralore, manifestarne inquietudini. 
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E la nnzion polacca avvezza n fondare la sua 
sicurtà sulla reciproca gelosia de’ suoi Ticini 
non poteva a meno di stupire all’idra d’una 
intima alleanza tra due dei più potenti mo- 
narchi ugualmente convinti della sua debo- 
lezza, però interessi più urgenti e più perso- 
nali occupavano allor troppo i medesimi per 
pensare a minacciarla seriamente; Federico 
sosteneva ancorala lotta contro l’Europa con- 
giurata per la sua perdita, e Pietro, mosso 
da risentimenti ereditari, era impaziente di 
cominciare ostilità coi Danesi onde vendicar 
su di essi le querele de’ suoi antenati. D’al- 
tronde i ministri di questo, considerando la 
Polonia del tutto dipendente dalla Russia , 
non si prestarono volentieri all’idea di spar- 
tirla con un’altra potenza , e dal suo canto il 
re di Prussia ancora fedele al sistema del pa- 
dre e dell’avo, trovava più inleressedi lasciar 
tra il suo regno e il nuovo impero una re- 
pubblica debole e incapace di nuocergli che 
di dividerla con un si formidabile vicino. Co- 
munque sia il trattalo di nuova alleanza tra 
ambi i principi conteneva relativamente alla 
Polonia tre convenzioni di naturar acceleran- 
te la catastrofe che su di lei pendeva ; cioè di 
riunire i loro comuni sforai onde collocarvi 
sui trono dopo la morte d'Angusto III un in- 
dividuo nazionale, di proteggervi i dissidenti 
e i greci disuniti, e di conferire la corona del- 
la Curlandiu ad uno degli zii di Pietro III. 

Senza curarsi molto di penetrare l'indole di 
siffatte stipulazioni . i Polacchi presentivano 
esser la loro repubblica minacciata , e nei 
giusti loro clamori cominciavano a comuni- 
carsi reciprocamente le loro idee non in quel 
senato indebolito dalle scelte del presente re- 
gno che Augusto stesso non osò nemmeno 
convocare, non nel castello di Rialistok pres- 
so Giovanni demente Branicki, la di cui di- 
gnità personale, considerazione, e immense 
ricchezze, attraevano di continuo una folla di 
nobili da tutte le estremità della repubblica. 
L’imminente pericolo a cui la patria sembra- 
va esposta vi raccolse uomini di tutti i par- 
liti: il desiderio dei medesimi sarebbe che la 
repubblica riunisse tutte le sue forze, che il 
re si collegasee sinceramenteenlla nazione e 
agisse seco lei in un comune accordo nell’u- 
nica via di salute che le sovrastava ancora in 
questo frangente; però non poteron astenersi 
dai | «'usare non esser ancora giunto il mo- 
mento di tale riunione, e la corte sacrifiche- 
rebbe, fintantoché conservasse lapiù leggera 
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speranza di cattivarsi il favor della Russia, 
al di lei risentimento lutti quelli che osassero 
fare una simil proposizione. Prevedevano che 
sarebbe tra non mollo costretta di ricorrerò 
ad essi, ma convennero nello stesso temi» 
esser d’uopo aspettare che ella facesse per 
necessità ciò che indugiava a far per pruden- 
za , e gemendo d’un ritardo che rendeva piti 
difficile il rimedio, risolverono d’indirizzarsi 
frattanto segretamente alle medesime poten- 
ze che poco fh manifestarono loro interes- 
se e offrirono pur anrlie soccorsi. Il conto 
Branicki prevedendo dalia vivacità dei suoi 
compatrioti) passi lememrii, come ((ilei del- 
la formazione di parziali confederazioni ehn 
separale ira di loro da una infinità d’interessi 
particolari contribuirebbero meno albi sal- 
vezza che alla rovina del poese, indirizzami 
ai cittadini i più illuminali d’ogni provincia 
onde persuaderli di operar mediante la loro 
influenza la riunione di questa moltitudine di 
gente coraggiosa sparsa in tutta l'estensione 
del regno sotto un tenue numero di rapi au- 
torizzati a calmarne lo zelo affinché non au- 
mentassero il pericolo della patria con una 
sconsiderata condotta , e (àrie intendere che 
siccome il male ammetteva soltanto rimedit 
violenti si sarebbe sempre in tempo» pren- 
der eonsigliodalladisperaz.ione. All'intrepido 
generai Mokranowski fu affittita la cura di 
contenere nelle provinrie la nobiltà la pili in- 
quieta, istruirla dpi passi falli alle corti ami- 
che della Polonia, e prepararla a quella lega 
generale, di cui capo (gii sarebbe sotto il ti- 
tolo <lì maresciallo della prossima dieta. 

Ma la Francia, la Turchia, e il Kan dei 
Tartari , invitali a eooperar al ben della Po- 
lonia ricusarono di occuparsi ornai de’ suol 
destini: una disastrosa guerra ridusse la pri- 
ma nella necessità di provvedere alla propria 
difesa essendone le pt ss~»icni piii eccentri- 
che invase, le (Vate distrutte , le roste mi- 
nacciate, ed esaurito il tesoro, e le due ulti- 
me potenze occupale d’altri progetti, piti in- 
timorirono di quello che rassicurassero la 
IVvIonin. Crim Gieray Rane dei Tartari senza 
aver dato alcuna risposta alle sollecitazioni 
fattegli, uscì dalla Crimea con fio.nno uomi- 
ni , rimontò la sponda destra del Dnieper, e 
si nrresiòqnindi in una posir.ionp ugualmen- 
te minacciante la Russia, la Polonia, e l’Au- 
stria : le sue ulteriori manovre dipendevano 
dalla risoluzione del divano sottoposto all’in- 
fluenza degli intrighi di Federico 11. Di già 
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questo monarca vantavnsi con tutta la gioia 
deU’odio e della vendetta d’aver formalo con- 
tro la casa d’Austria una lega non meno lór- 
mìdabilcdi quella in cui essa avca saputo in- 
vilupparlo e quasi sterminarlo, di già calco- 
lava di renderle male per male, e di già 80,000 
Tartari , 100,000 Russi, e tutte le forze di- 
sponibili della Porta Ottomana erano in cam- 
mino per attaccare di concerto coi Prussiani 
le potenze alle quali Federico solo avea per 
un sì lungo tratto di tempo resistito con van- 
taggio , quando un inaspettato avvenimento 
venne ancor una volta a sconcertare le spe- 
ranze degli uni e dissipare i timori degli al- 
tri. Salita improvvisamente sul trono di Rus- 
sia Caterina II ( 176 a) nata principessa An» 
hah Zerbst dopo il suo consorte Pietro III, 
monarca tfun carattere bizzarro, urtante del 
pari l’opinione che la ragion nazionale, risol- 
vè di testar neutrale tra tutti quei principi 
lottanti Ira di loro con un’alternativa di suc- 
cessi e rovesci. Al primo avviso del ritorno 
dei Russi nei loro focolari, il Kane dei Tar- 
tari sospese la sua maicii\, la Porta manifestò 
disposizioni pacifiche, e il re di Prussia pri- 
vo ad un Unno del triplice soccorso, dovette 
rinunziare alla speranza di conquiste, cercar 
consolazioni nella sua filosofia, e riflettere su 
quella vanità di politica per cui un avveni- 
mento impreveduto avea impedito or la sua 
totale rovina, or quella de' suoi avversari!. 

(.unno finalmente il giorno prefisso per 
l 'apertura della dieta ( 4 ottobre 1 761» ) si an- 
siosamente aspettata, l'inasprimento tra i due 
parlili della corte e dei Czartoryski si mani- 
festó in maniera da temere che nel loro reci- 
proco furore la cameni dei nunzii non dive- 
nisse il teatro di azioni violente, tanto più 
che il giovine Carlo Radziwill al quale i Czar- 
toryski disputavano i posti vacanti per la 
morte del suo padre, propose al conte Bruchi 
di far man bassa ad un dato segnale per mez- 
zo dello stuolo di nobili alia sua disposizione 
sii tutti i nemici della rode, proposizione ri- 
cevuta dal re con un giusto orrore. E dall al- 
tra parte i Czartoryski (ermi nel proseguire 
lo stabilimento dell’ordine di cose daessi im- 
maginato , decisero di gettar turbolenze nel 
seno della dieta con un insulto da farsi al pri- 
mo ministro, c sia che pervenissero median- 
te un'accusa diretta contro di lui a privarlo 
della fiducia regia, il che non speravano, sia 
che provassero resistenza, il che aspettava- 
no , ebbero sempre la lusinga di confederar 
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la maggiorità della nazione contro il re, e for- 
se ancia* di precipitarlo dal irono. Il vecchio 
conte Malachowski presedendo questa dieta 
fino all'elezione legittima don maresciallo, 
espresse il suo desiderio che la repubblica 
potesse scuotersi colle deliberazioni della me- 
desima dal profondo letargo in cui giaceva, 
rammentò preservare da trentanni in qua la 
sola Provvidenza il nome polacco dagli ol- 
traggi ai quali sembrava esser riservalo e 
dalla sua totale estinzione, sembrare ornai 
stanca simile pazienza del cielo, e dover pe- 
rò ogni buon cittadino fremere all’idea dello 
conseguenze in caso che lospiritodi discordia 
gettasse ancora in quesfassembiea i medesi- 
mi tumulti come nelle procedenti. Ma allor- 
quando volle procedere all'elezione d’un ma- 
resciallo , varii deputati dimandarono prima 
la ponila, contro la norma dei regolamenti, vi 
insisterono con calore , e costrinsero .Mala- 
chowski a rimettere piuttosto per «limarli le 
deliberazioni al giorno susseguente. La pre- 
senza del conte Bruchi in questa nuova sedu- 
ta motivò turbolenze d’un altro genere: molli 
nunzii snudarono ad un dato segnale le loro 
scialile con tanta prontezza , che fu diffici- 
le il distinguere gli assalitori dagli assaliti: 
quegli a cui il rispetto del luogo impediva di 
portar la mano alle loro armi si aggrupparo- 
no dietro Mokranowski indicato dalla voce 
pubblica per maresciallo di questa dieta , 
pronti a seguire in tale critica circostanza il 
suo esempio: sostenuto da Malachowski, egli 
pervenne bensì a dominar per un momento 
il disordine, ina vide in breve elevarsi tra i 
due partiti nuove dispute, imputando l’uno 
all’altro d’aver violato il santuario delle leggi 
e dimandando che prima di procedere alle de- 
liiierazioni sugli afliiri pubblici i colpevoli 
fossero obbliguli ad uscire onde aspetiar la 
decisione della loro sorte. Gli avversarli sem- 
bravano di giù disporsi ad una sanguinosa 
lotta, quando un nunzio di nome Michele Zi- 
mnkowski depose negli atti pubblici un ma- 
nifesto, con cui dichiarava aver l’odio e l'am- 
bizione sconcertato i più saltuari progetti, 
perdersi in turbolenze il tempo destinalo agli 
affari pubblici, non rappresentar piti la dieta 
che il tristo spettacolo della rovina della pa- 
tria , doversi presumere dalle prime dissen- 
sioni il loro inevitabile progresso, lesa es- 
sendo la libertà pel soggiorno nel regno del- 
le truppe estere, minacciata la sicurezza dei 
nunzii , violalo il santuario delle leggi, in 
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modo di dover più pensar a difendersi ohe a 
deliberare, e ne concluse di non ravvisar piu 
altro spediente che rompere la dieta. Nel suo 
stupore, il vecchio Malachowski credeva ne- 
cessario spedire prima di disperare della sa- 
lute della repubblica una deputazione al nun- 
zio assente onde indurlo a ritrattarsi, ma co- 
stui non essendo più reperibile , Malaeho- 
n ski videsi cosi obbligato di congedar l'as- 
scmhlea implorando dal cielo che la sua ven- 
detta accompagnasse ovunque questo cattivo 
cittadino , piii colpevole d'un parricida. Per 
rimediar in qualche modo al male e prende- 
re almeno alcune decisioni rapporto agli af- 
fari pili urgenti, come Penino la dimanda del 
Kano dei Tartari e l’invasione recenti 1 della 
Curlandia per parte delle troppe russe, i se- 
natori si raccolsero, ma gli odii reciproci non 
mancando scoppiare anche tra di loro con una 
non dissimile violenza , dovettero pure scio- 
gliersi dopo aver conferito al re il potere di 
convocar mia nuova dieta ; l'interesse però 
di Ini esigevad’aspettare gli avvenimenti pri- 
ma di radunare una seconda volta la nazione. 

In tale congiuntura arrivò in VVarsavia 
l’ambasriator di Russia il conti 1 Keyseriing 
già professore all’università di Koonigsber- 
ga, spirilo scaltro e pieghevole, riputalo per 
uno de'piii dotti pubblicisti e filologi di Eu- 
ropa. Traversando la Curlandia egli si fermò 
in Mittau ad efTello di dissuadere il principe 
Carlo dall’inutile sua resistenza ai voleri del- 
Vimpcralrico (inerirla di render il possesso 
di questo ducatoa Biren, voleri sostenuti da 
Ibrza armata. Sebbene la di lui situazione di- 
venisse di giorno in giorno più critica, fosse 
contornato e quasi assedialo nel proprio pa- 
lazzo da troppe rosse , il suo competitore 
avesse già liuto il solenne ingresso nella ra- 
pitalo, tuttavia Cario si ostinava a rimanervi 
fintantoché la volontà ilei suo padre non l'a- 
vesse richiamalo. Augusto non credendo di 
potere nè come re nè come jiadie dar al fi- 
glio ordini o consigli senza la coneorrenza 
del senato, lo convocò dopo aver prima indi- 
rizzato alla nobiltà curiandese un manifesto 
onde esortarla alia fedeltà, e raccomandato di 
' opporre fermezza alle violenze. Quantunque 
questo monarca fosse famigiiarizzato colle 
avversità, nientedimeno la penosa situazione 
del suo prediletto Aglio avea talmente influi- 
to sulla tenerezza paterna da ragionargli ima 
malattia, e la sua assenza rese inqtossibileal 
senato lo statuire suil aOare che ne motivò la 


eonvoraziono. La nuova della pace generali» 
d i llubertsburg ( 1 5 gennaio 1 76.T) in virtù di 
cui gli vennero restituiti i domimi della Or- 
mania influì però favorevolmente sullo stato 
suo morale e fisico, in guisa che il soggior- 
no di Dresda gli si presentò tosto allo spirilo 
qual asilo contro la calamità di cui era minac- 
cialo in Polonia. In sequela del suo ristabilì— 
mento il senato potendo incominciare le sue 
deliberazioni, una parte opinava di opporne 
nell'affare di Curlandia forza contro forza., 
l’altra consigliava di non irritar troppo la 
Russia per insuflicienzadi mezzi di resisterle. 
Prevalendo tuttavia in ultimo il parere in la- 
vor del duca Carlo , il senato lo riconobbe 
sovrano legittinvi della Curlandia, e risolvè 
formare un processo a Biren ed a’ suoi ade- 
renti in questo durato. la resistenza ina- 
spettata del gabinetto di VVarsavia feri la con- 
siderazione che l' im penurie! 1 si prometteva 
di acquistare nell’opinione europea . e il suo 
ministro Keyseriing non cessò di domandar- 
le per incuter timore al medesimo l’appari- 
zione di alcuni reggimenti rossi sulle fron- 
tiere polacrlte. E siffatta dimoslranza essen- 
do anche sili punto d'aver luogo, il re prese 
tosto b risoluzione di abbandonare il regno 
non travedendo più risorse in un paese divi- 
so e del iole, prorogò ad lui altro tempo il pro- 
cesso da forsi a Biren, spedi al principe Car- 
lo l’ordine di abbandonare Mittau, all invialo 
potami in Russia qnello di ritornare , e sì 
egli come il suo ministro Bruchi, noti meno 
ragionevole del padrone, abbandonarono por 
sempre il regno senza aver prima preso al- 
cuna misura relativa alla sua salvezza. Sette 
anni erano allora si-orsi dacché Angusto III 
venne a cenare in Polonia un asilo contro le 
calamità ria; lo colpirono ne’suoi stali eredi- 
tarti. i quali liberi ora dal (ligelki della guer- 
ra gli servirono di rifugio contro quel le che 
lo minacciavano in Polonia. Il suo Agl io Coir- 
lo bloccalo fin da sei mesi nel proprio palaz- 
zo da truppe russe, lasciò dopo la pi il |ierse- 
verante resistenza il duralo di Curlandia, ma 
non prima d’aveme ricevuto Cordine positi- 
vo dai suo genitore, che egli andò a raggiun- 
gere in Dresda. 

L’assenza del monarca del regno incoraggi 
piti che mai le corti estere ad agiro senza ri- 
guardo verso la Polonia : varii ilistarramenli 
prussiani penetrarono nel suo territorio col 
protrato di obbligare i Mutilili prussiani eoli» 
rifugiati durante la guerra di sette anni al 
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ritorno noi loro focolari , ma in realità per 
commettere vessazioni (fogni sorte siigli abi- 
tami delia repubblica; il Kane dei Tartari mi- 
nacciava la distruzione colle sue numerose 
orde delle terre polacche se non gli venisse 
pagata una certa somma di cui si dichiarava 
creditore ; e 8ooo Russi entrarono |>ure in 
Lituania qual vanguardia di altre lrup|)e de- 
stinate a traversarla onde rendersi per via più' 
curiti neU’Lkrauia. In tale circostanza i Czar- 
tory ski aveano tornano delle loro truppe 
particolari un campo di 4.000 uomini plesso 
Warsav ia , e chiamato la nobiltà a congiun- 
gersi seco loro per porre rimedio coerente- 
mente all'annata russa ai mali della repub- 
blica , e dal (auto suo il principe Carlo Rad- 
zi w ili radunò nelle vicinanze di Wilna 4000 
uomini del suo servizio. provvisti di 4o pezzi 
di cannone, a cui uni pure la nobiltà dei tre 
palatinati, intenta a combattere i Russi ac- 
campili nei contorni dell'ultima città sotto gli 
ordini del generale Sollikof in casoche com- 
mettessero disordini nel paese. 

Ad effcilodi riconciliare i parlili? prevenire 
ira di loro un’efTusione di sangue, il primate 
«k‘l regno Lubienski avea avuto da prima 
l'intenzione di convocar il senato, ma k: for- 
me ordinarie sembrando troppo lente ed im- 
barazzanti in una si premurosa congiuntura, 
e gli aulirla usi non servendo che a inciam- 
pare ogni sorta di risoluzione , quasi tutti i 
grandi preferirono di riunirsi in un'assem- 
blea particolare presso il grande etmano 
Branieki nel castello di Bialistok , ove pren- 
dendo coraggiose risoluzioni , convennero 
nello stesso ienqx> di non lasciarne traspira- 
re che delle moderate jier non inasprire con 
passi inconsiderati il gabinetto di Pietrobur- 
go. Il Kane dei Tartari Crini Gieray opponen- 
dosi divisamente all'ingresso dei Russi sul 
territorio polacco, ]’imperalrk« Caterina non 
intenta d’aver contrasti seco lui, ordinò il ri- 
torno delle proprie truppe ad onta delle istan- 
ze dei Czarloryski. Òtiesti principi irritati 
per esseri' loro stata tolta l'influenza sull’ele- 
zione dei nuovi membri del Intonale sovra- 
no di Wilna , risolverono di vendicarsi sui 
loro avversarli nella circostanza della Iberna- 
zione in Pioirkowia del gran tribunaledi Po- 
lonia, e particolarmente rovesciare la fortu- 
na di Bruchi col sottomettere alla revisione 
giurìdica la sua pretesa discendenza polacca. 
Vi si trovavan di già radunali i princqtali ca- 
pi Uamlxxiue le fazioni eoo un numeroso 
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stuolo di gente armata, quando la pervenu- 
ta notizia dell' improvvisa morte di Augu- 
sto Iti ( 5 ottobre 1763) fe’ tosto abbandonar 
a tutti il detto soggiorno per rivolgere la lo- 
ro attenzione ad interessi di maggior impor- 
tanza. 

I costumi puri e le rette intenzioni avreb- 
bero reso la memoria di questo monarca più 
commendabile se un ministro perverso, che 
segui in breve nella tomba il suo padrone, 
nou avesse di continuo agito ingtiisada oscu- 
rarla. Appena noia in VYarsavia la molle di 
Augusto, il timore che dominò tutti gli spi- 
riti rese alla nazione la sua memoria più ca- 
ra di quel che non fosse la persona: il pre- 
sentimento delle future calamità fe’rincresce- 
se la sua perdita, e quasi si fosse voluto dis- 
simulare nei primi istanti i veri motivi della 
(.esternazione generale, sembra vasi cercarli 
nella rimembranzadelle buone qualità di que- 
sto sovrano. Ma a si apparenti rammarichi 
successe in breve il sentimento più retile del- 
lo stupore . attesoché la nazione non mancò 
d'avvedersi d' esser interamente disarmata 
nel suo presente interregno. Nella lunga o 
illusoria tranquillità della repubblica lutti i 
primari! impieghi rimasero occupati da uomi- 
ni incanutiti nelle comodità della vita , e la 
nuova generazione elevata all’ ombra della 
pace ravvisava esser ornai il suo rqxiso di 
corta durata: ognuno misto si occupava del 
deplorabile avvenire della patria , avvenire 
che per la rivalità giunta all' eccesso delle 
grandi famiglie e per le disposizioni poeolà- 
vorevoli delle potenze limitrofe presentatasi 
sotto i più sinistri aspetti. 

capitolo ni. 

Principio del regno di Stanislao Augusto Po- 

nialotcski, e l'antecedente interregno. 

II primate del regno Wladisho Lubienski 
entrato per la morte ili Augusto ili nell’eser- 
cizio delle sue funzioni d’interré, spilli tosto 
circolari nelle provincie ad effetto d’invitare 
la nobiltà onde procedesse all’ elezione di 
nunzii illuminati e probi per la futura dieta 
di convocazione, circolari in cui dipinse con 
colori altrettanto vivi che veri la situazione 
delfci patria abbandonata da un mezzo secolo 
in qua a tutti gli oiTori d'un’anarrhia foriera 
d’una inmiancabìl dissoluzione. Nello stesso 
tempo i due gabinetti di Pietroburgo e Berli- 
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no per smentire la voce sparsa nel pubblico 
che volessero sostener un candidato a loro 
devoto e pensassero allo smembramento della 
reppubblica, promulgarono manifesti assicu- 
rami di prender ogni possibile interesse per 
la conservazione dei diritti e dell’ intregriin 
«Ielle sue possessioni, di bramar solo vedere 
riuniti tutti i voti in favor d’tin candidalo na- 
zionale, ehe animato di sentimenti paterni, 
governerebbe la Polonia con dolcezza e giu- 
stizia, rispetterebbe le sue leggi fondamen- 
tali, consoliderebbe la pace, e promuovereb- 
be in prosperità del paese. Tali disposizioni 
dei gabinetti sembrando anebe corrisponde- 
re ai voli della nazione, una gran parte di essa 
rivolse i suoi sguardi sopra il conte Branicki 
come il solo alto a conciliare tulli ì suffragi 
per la considerazione di cui godeva presso i 
suoicompatriniti,ealquale in fatti non man- 
cava, nella solita sua magnificenza , ehe il 
titolo di re. Ma questo illustre cittadino lungi 
daU'abbnndonnrsi al solo favor popolare . 
poiché prevedeva bene esser diflk*ile nella si- 
tuazione attuale della patria aspirar alla co- 
rona senza estera protezione, ebbe premura 
di sollecitar quella della Francia nella spe- 
ranza ehe sosterrebbe in lui un nemico del- 
la corte di Pietroburgo e il rapo del partito 
«la lei già (brinato nella Polonia. Per eontra- 
bilancinre lo sue vedute l'ambasciador Key- 
serling non indugiò più a far conoscere <*s- 
ser il conte Stanislao Augusto Poniatowskì fi- 
glio di quello ehe abbiamo veduto figurare 
nella battaglia di Pii Ita wa eresilo In seguito 
«<iistelUino di Cracovia e di una principessa 
Czni'toryska , di già conosciuto dall'inipcra- 
trice Caterina nella circostanza d'una missio- 
ne diplomatica presso F.lisabetta, o il giovine 
Adamo Czartoryski figlio del principe Augu- 
sto , I personaggi che incontrerebbero l'ag- 
gradimento dpllu sua sovrana. E i due fra- 
telli Czartoryski sembravano anche voler in- 
earìrarsi della cura di condurre all’ effetto 
tale elezione : l’ uno , il principe Michele 
grande cancelliere della Lituania, aspirante 
più all’ onor di legislatore che a quello di re, 
meditava già da lungo tempo di cambiar la 
difettosa costituzione della sua patria in una 
monarchia regolala, impiegandovi il concor- 
so stesso «Iella Russia senza per altro farle 
indovinare le sue vere intenzioni, e , alla vi- 
gilia di compiere tale pericolosa e dlllìcile 
Impresa vedendo non senza Inquietudine col- 
loca Ui sul trono di questo imiterò una giovine 
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principessa, attiva, destra e difficile ad es- 
ser sorpresa , credette necessario il l'ondi- 
scendere a 'suoi desidero rapporto alla perso- 
na del nuovo eletto per ottenerne egtial con- 
discendenza sui cambiamenti da operarsi 
nel governo; l’altro , il prìncipe Angusto , 
carico ornai d’anni e sazio del lungo godi- 
mento «T un’ immensa fortuna , era bensì 
indifferente di posseder il trono offerto- 
gli con premura da’ suoi partigiani, ma desi- 
derava di vederlo posseduto «lai suo figlio 
Adamo sii cui ripnsavansi da btngo tempo 
unti i progetti di questa tanaglia. Ma Albino 
troppo generoso per essere personalmente 
l’ ostacolo all’ elevazione del suo amico e pa- 
rente Stanislao Poniatowskì , rimmzio a tal 
onore mediante una lettera di ringraziamen- 
to all’ imperatrice , in un tempo appunto in 
cui presentavasi al suo spirito un terzo can- 
didalo il conte Michele Ùasfmiro Oginski y 
giovine ricco, savio, modesto, e di gran 
geok) , che costrusso a proprie spese un ca- 
nale di comunicazione tre i due inari il Bal- 
tico e il Nero. In quanto alle altre primarie 
corti , la Porta Ottomana manifestò il deside- 
rio elio l’ elezione d’ un re di Polonia si oprv- 
rasse conformemente ai consueti usi senza 
eh«‘ alcuna delle potenze vi s’ ingerisse , e 
ehe la ttazìon poiana si delermiiinsse di far- 
ne la scelta tra i suoi propri cittadini; l’ Au- 
stria dichiarò positivamente di riconoscere 
per re colui die fosse elevato sul trono per 
una libera elezione conformemente alle vi- 
genti leggi; e la Francia , dì non solo ricono- 
scerlo (ter legittimo sovrano e suo alleato , 
ma inoltre d’ assumerne la protezione. One- 
ste due potenze unite con legami di sangue 
alla casa di Sassonia , si limitarono solo a 
raccomandare all’interesse dei Polacchi il 
nuovo elettore, unico straniero, per cui nelle 
presenti circostanze il trono di Polonia offri- 
va ancor qualche attrattiva ; colpito però da 
una morte Improvvisa c non lasciando che 
un successi a v in minor età , i zìi del mede- 
simo in bravo tra di loro disuniti sospesero 
le personali vedute fintantoché le corti pro- 
tettrici non avessero deciso a ehi darebbero 
la praferenza. 

Un interesse di maggior rilievo occupava 
però in quel tempo i Polacchi , di prevalersi 
doè della vacanza nel trono onde introdurre 
una salutare riforma nel loro governo reso 
non pili applicabile né ai loro costumi né al- 
la loro posizione rapjwrto a si ibrmidabili 
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micini. Molti desideravano di sottrarre la lo- 
ro patria al potere anarchico della nobiltà , 
d'abolire la legge dell’ umanità , o sostituire 
alla facoltà competente al re di distribuire le 
grazie un consiglio nazionale investito di ta- 
le diritto; ma i Czartoryski nella tema di ri- 
svegliar con mire tropi» chiaramente mani- 
festate l’ attenzione delle potenze limitrofe , 
si mostrarono contrai li a tale progetto , an- 
zi preterirono lasciarsi altamente affusare 
come se sacrificassero al loro interesse per- 
sonale il bene della patria, per riflettere con 
maggior segretezza sui piani d’ una costitu- 
zione monarchica. E tali loro previsioni non 
erano anello senza fondamento, poiché tosto 
che l'opinione del grande tesoriere Wessel di 
ridurre il governo, abolendo affollo l’ auto- 
rità regia , ad una grande aristocrazia , opi- 
nione che naturalmente sedurredovea i ma- 
gnali , fosse traspirata nel pubblico , i mi- 
nistri dei due gabinetti di Rietroburgo c Ber- 
lino non mancarono di dichiarare che i loro 
sovrani non aceonsentirebliero ad alcun at- 
tentato contro l' attuai costituzione nè con- 
tro le prerogative della nobiltà polacca. Era 
in fatti difficile il supporre che la Russia , 
dopo essersi pel corso d’un mezzo secolo as- 
sicurata in Polonia un’ influenza sì positiva , 
volesse , conti» gli usi diplomatici , rima- 
ner indifferente rapporto ai cambiamenti dii 
oporarvisi , di natura opposta alla sua po- 
litica , e che dal suo eanto il re di Prussia , 
si destro a trarre profitto d’ognl occasione 
offertagli, non avesse pure pensato ad esten- 
dere gl’ interessi della sua nuova monarchia. 
Quieto principe in sequela di condiscenden- 
ze usate verso l' imperatrice ('aterina otte- 
nendo da lei un trattalo d’alleanza somma- 
mente favorevole in cui venne tra le altre 
stipulata l'espressa condizione di non tolle- 
rare in Polonia le iniraprese di quelli che 
mirassero d' introdurre miglioramenti nella 
forma governativa , esortava i Polacchi a ce- 
dere con prudenza , mancando loro i mezzi 
di opposizione , alle richieste della Russia-, 
consistendo la di lui politica nel non vedere 
nè troppa sottomissione d' un partito , nè 
per troppo dichiarala resistenza dell’ altro 
niessa affatto questa repubblica a disposizio- 
ne della Russia. 

Dopo le operazioni delle dicline influite a 
vicenda dai due partiti dei Czartoryski e del 
gran generale Branieki , e condotte felice- 
weute a loro termine, eccetto quella riuuila 
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in Graudentz dei tre polaiinatl della Prussia 
polacca , la più importante a cagion del suo 
privilegio d’ inviare alla dieta un numero in- 
determinato di nunzii , un corpo russo con- 
siderabilmente aumentato per le rappresen- 
tanza; dei Czartoryski intenti d' imporre con 
un formidabile apparecchio al partito oppo- 
sto, avanza vasi sotto la contatta dei principi 
Daszkow e Wolkonski per la tenuta della 
dieta di convocazione , non che le truppe 
particolari dei Czartoryski , di Branieki , di 
Radzivrill , e d’ altri magnati. Stordito del- 
la concentrazione di tante forze eteroge- 
nee nel luogo delle deliberazioni , il prima- 
te insistè presso i capi di allontanarle dal- 
la capitale , senza che però corrispondesse- 
ro alle sue ripetute istanze. Nel giorno fis- 
sato per 1’ apertura della dieta di convo- 
cazione (7 maggio 1764) In sala dei so- 
natori , quella dei nunzii , tutti gli aditi del 
palazzo e le vie adiacenti , si videro ingom- 
bre di truppe estere , ed una «Rena di Co- 
sacchi mantener la comunicazione tra esse e 
quelle rimaste fuori della capitale. In tale si- 
tuazione il vecchio Malaehowski maresciallo 
della precedente dieta ricusò di alzar il ba- 
stone , segno dell' apertura della seduta , e 
Mokranowski nunziodi tìelsk presentò un do- 
cumento sottoscritto da aa senatori e 45 nun- 
zii che protestavano contro la presenza della 
fora armata. Questo nunzio opponendosi 
all’ ineominciamento delle deliberazioni , ve- 
de tosto snudare contro di sé le sciabole del- 
la numerosa soldatesca : nell’ universale tu- 
multo ognuno si accinge alla |»n»pria difesa, 
e tale movimento comunicandosi con rapi- 
dità nei vestiboli , nelle stale , nel cortile , 
c nelle strade, la città intera crcdosi alla vi- 
gilia d’ un generai massacro : l’ imperterrito 
Mokranowski è il primo a rimettere il suo 
ferro nel fodero, e il maresciallo profittando 
d’ un momento di calma prodotto da que- 
st’ allo esclama voler portar via il liastone 
non vedendo libertà di deliberare. Allora in- 
sorge un nuovo tumulto: gli uni insistono 
che apra, gli altri che non apra la seduta: ma 
il venerabile Malaehowski abbandona fiera- 
mente la sala sotto una volta di sciabole , 
traendo seco l’emblema della sua dignità. 
Sebbene l'assemblea venisse cosi diseiolta a 
tenor delle antiche usanze , nientedimeno i 
membri del partito contrario rimastivi nomi- 
narono per loro maresciallo Adamo Czarto- 
ryski generale delle terre di Rodolfo , o de- 
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«Telarono di non riguardar questa dieta co- 
me rotta. 11 giorno dopo il |>artilo repubblica- 
no lasciando colle sue. truppe la rapitale sen- 
za esser inquietato dai Russi , Carlo Radzi- 
« ili s'avviò versola Lituania, cBranieki nel- 
le provincie del regno onde raccogliervi la 
nobiltà. La dieta intanto incominciò le sue 
funzioni col destituire il gran generale del- 
l'autorilà annessa alla sua carica, coll'adeii- 
re alla confederazione formatasi poco jM-ima 
in Lituania ( 8 aprile ) sotto la presidenza di 
Michele Brzostowski grande scudiere del 
gran-ducato contro il parlilo e specialmente 
la persona di Radziwill, e ctil conferire il co- 
mando dell’esercito al principe Augusto Czar- 
loryski. Il principe Niccolò FU-pnin c un cer- 
to Braneki riceverono l'ordine l’uno dall'ani- 
basciador Keyscrling, l’ altro (fai principi 
Czartoryski d’ inseguire i repubblicani : il 
gran generale Rranicki giunto al luogo dove 
esser dovea la sua ai mata non vi trovò quasi 
nessuno, e perseguitato ostinatamente si vi- 
de costretto, dopo airone sturarmi ccie in cui 
Mokranowski segnalò il suo coraggio, a rifu- 
giarsi nella contea di Zips stimata neutrale, 
e il palatino di Wilna Carlo Radziw ill crasi 
ricovrato a Biala, e privo della speranza d’es- 
scr soccorso da qualche potenza europea, fe’ 
bensì proposizioni pacifiche, ma l'odio dei 
Czartoryski essendo implacabile c la con fede- 
razione di Lituania avendo già fulminato con- 
tro di lui una sentenza dettata dalla passione, 
spogliato delle sue dignità , condannalo ad 
una prigione perpetua, e confiscato i suoi be- 
ni. egli non ebbe piò altro rifugio che nel pro- 
prio valore. Avvisato esser la sua fortezza 
Nieswiez assediata dalle truppe della confe- 
derazione sostenute dalle russe, marciò per 
liberarla con alcune migliaia d’uomini rima- 
stigli fedeli , c con un considerabile jiareo 
d'artiglieria, sostenne vantaggiosamente pres- 
so Slonim una lolla contro i Russi; ina per- 
seguitato poco dopo da ire serarate divisioni, 
di cui ognuna era piò folle del proprio eser- 
cito, non vide altro spcdienteched'iiiiplorare 
in un con alcune centinaia di cavalieri l’ospi- 
talità della Porta Ottomana. 

Mentre questo accadeva, la dieta continuò 
le sue operazioni sotto gli auspizii dei Czar- 
toryski sempre fermi nel primario loro pro- 
ponimento di sostituire alla viziosa forma del 
governo repubblicano una vera monarchia in 
modo da non risvegliare l’attenzimie nò dei 
compatrioti*, uè degli allenti; nel diminuir la 
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prepotenza delle principali cariche il grande* 
cancelliere ebbe pur cura di nascondere le 
sue profonde vedute politiche sotto l’apparen- 
za di soddisfare alle sue animosità personali. 
Dopo essersi impadronito dello spirilo dei 
due ambusciadot'i russo e prussiano non che 
di quello di quasi tulli i deputali compo- 
nenti la dieta , ei fe’ successivamente con- 
vertire in leggi una moltitudine di propo- 
sizioni presentale sotto forme differenti e 
redatte con espressioni di senso piò o meno 
vago ma di natura tale da produrre in ulti- 
mo nel governo della repubblica essenziali 
cangiamenti , e abbassare le grandi cariche 
finora indipendenti dall’ autorità regia , le 
quali nel tempo delle perpetue rotture delle 
diete divennero nel quattro diparti menti, del- 
la giustizia , della guerra , delle finanze, e 
delia polizia generale, altrettante vere sovra- 
nità , e creare in loro vece quanto consigli 
composti ognuno di sedici conimissarii, in 
cui le sopì addette cariche vennero ridotte a 
semplici presidenze. Di tutte le meditato ri- 
forme, la piò urgente era quella d’abolire la 
legge dell' unanimità , primaria sorgente di 
tutti gli abusi introdottisi nella repubblica; 
ina allorquando si procede a tal opera, gli ain- 
Uiseiadori delle due potenze limitrofe il con- 
te Carlo Keyscrling e Karoiat conte di Schoc- 
naieh vi si opposero decisamente , e il pri- 
mate per salvar l'onore nazionale dichiarò in 
piena dieta rhc non credendosi molli nunzi! 
abbastanza autorizzali dalle loro istruzioni ad 
effettuar un si inqxirtanie cangiamento, era 
d'uopo differirlo ad un altro tenqio. Nientedi- 
meno il grande r.incelliere Michele Czartory- 
ski pervenne anche ad illudere le sfavore- 
voli disposizioni su questo rapi»rto delle po- 
tenze . attribuendo bensì alle diete il diritto 
di nomina a tutti i posti dei quattro consigli 
sovrani , ma determinando competere esso 
durante il tempo in cui le medesime sareb- 
bero disciolte al solo re , e siccome era da 
supporre che poche diete si condurrebbero a 
buon termine in Polonia fintantoché sussi- 
stesse la fogge delliman imitò, così questo di- 
ritto divenne illusorio per gli stati e reale pel 
monarca; e l’opposizione delle potenzi* ull’ain- 
meltere la legge della pluralità lungi dal man- 
tenere la repubblica ne’snoi antichi disordi- 
ni, contribuì anzi allàumemo del | siterò mo- 
narchico. Nei regolamenti per le sui Idem; 
commissioni fu altresì con arte stabilito al- 
lombra di certe espressioni generali, ciré 
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lutti i progetti relativi per qualunque circo- 
stanza al Itene della repubblica dovrebbero in 
principio delle diete esser proposti dalla com- 
missione del tesoro e decisi prima d’ugni al- 
tro oggetto in forma giudiciaria, vale a dire 
mediante la pluralità, e l’es tensione di que- 
sta capziosa legge era tale da esser applica- 
bile a qualsivoglia caso. Una quantità d'altri 
regolamenti concernenti lotte le parli del- 
ramminisirazione tendevano parimente al ri- 
stabilimento generale dell'ordine*, cosi la com- 
missione di guerra ebbe l’incarico di vigilar 
sulla leva delle truppe, loro sussistenze, di- 
sciplina c istruzione, e quella di giustizia, di 
limitar l'eccessiva autorità dei nobili su i loro 
servi. A questa stessa dieta i dissidenti pre- 
sentarono una memoria stampala onde solle- 
citar ia riprisiinazioncdci privilegi preccden- 
lemenlc da loro goduti, e ad effetto d’interes- 
sarvi diretlameule la Russkt affettarono di 
far causa comune coi seti arii del rito greco, 
ahbenchc la nobiltà che prolessava ia reli- 
gion gri'co-unita fosse già da lungo tempo 
ammessa a tutte le dignità, e i semplici con- 
tadini possedessero in profonda pace chiese 
e pastori, Tuttavia il pretesto di tolleranza 
allegato dai dissidenti interessò la maggior 
parte di Europa in loro Rivore, sebbene in 
fatti non dimandassero la tolleranza che già 
godevano, ma la partecipazione alla sovrani- 
tà. Il grande cancelliere della Lituania unica- 
mente occupato a ristabilire l’ordine nella re- 
pubblica, restringere i privilegi d’ogni natu- 
ra, e indi poco disposto ad estendere queid'u- 
na sella divenuta si pericolosa per la prote- 
zione accoriti tale dalle potenze estere, si con- 
dusse con mia profonda dissimulazione, e nel 
sembrare d'accogliere favorevolmente le loro 
domande abbandonò le medesime allo zelo re- 
ligioso della dieta. lai stesso Keyserling co- 
noscendo la difficoltà di reggere tempeste sol- 
levate per simili motivi, manifestò esser re- 
iezione del nuovo sovrano il principale og- 
getto che ocupnva allor la repubblica, onde 
doversi metter a parte lutto dò che potes- 
se distoglierne 1’ attenzione. E la dieta colse 
quella circostanza per restringere i privilegi 
fin’ ora posseduti dai dissidenti , come l'era 
p.e. il diritto alle starostuvspogliare la Prus- 
sia polacca delle sue prerogative, limitar il 
numero de’ suoi deputali, e decretar dover le 
franchigie delle città prussiane esser sotto- 
poste* ad un nuovo esame. È d’altronde da os- 
servarsi che questa stessa dieta riconobbe 
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dietro le domande fattele dai due ambnscia- 
dori conte Erniario Carlo di Keyserling oliar- 
lo conte di Schoenaich in Caterina il titolo 
d’imperatrice di tutte le Russie, titolo già ri- 
conosciuto da tutta l’Europa, e in Federico II 
((pollo di re di Prussia, e ottenne in contrac- 
cambio rassicurazione autentica che simili ti- 
toli non prcgiudielierebtier punto ai respetti- 
vi possessi della repubblica. 

Col pretesto di ristabilire l’ordine in alcu- 
ne parli dcli’amniinislrazione. Michele Rad- 
ziwill pervenne cosi a «ambiar il governo 
della sua patria iu una vera monarchia senza 
che la (xitcnza protettrice del suo putito si 
tosse accorta d’avervi contribuito, c per viepiù 
celare la nuova composizione del governo sot- 
to l’apparenza delle aniicholòrmole, la dieta 
nella sua ultima seduta si permutò in una 
confederazione, col proponimento di farvi 
aderire volontariamente o no tutta la nobiltà 
del regno, ed essendo quella del gran-ducato 
di Lituania di già confederata per opera dei 
nemici di Carlo Radziwill;così i Czarlorvski, 
padroni dei consigli dambedue le leghe, spe- 
ravano d’esserlo anche di tulli i poteri dello 
stato, e in grado d'imporre indi con quella 
specie di dittatura a chi osasse traversare i 
loro disegni. 11 principe Augusto Czartorvski 
fu eletto maresciallo di questa generale con- 
federazione, quantunque le antiche leggi vie- 
tassero tale dignità ad un membro del sena- 
to. Egli fu pur allora che i ministri delle due 
coni di Russia e di Prussia dichiararono au- 
tenticamente davanti al primate il ronte Po- 
niatowski loro candidalo al trono di Polonia, 
che quei di Vienna , Versailles , Madrid e 
Dresda credettero del loro dovere di abban- 
donar la repubblica, e che la Porta Ottoma- 
na manifestandole sue inquietudini su quan- 
to accadeva in Polonia, ottenne per parte del- 
le due prime potenze kt promessa che nou 
sosterrebbero a mano armata kt prossima 
elezione. 

Nella tema che fassemblea della nobiltà da 
radunarsi per la futura dieia di elezione fos- 
se troppo numerosa, e che i deputati dell’op- 
posizione potessero controbilanciare quei di 
cui il parlitotloininanu* crasi già assieurato,si 
ebbe cura di suscitar in cèsi apprensioni per 
le proprietà esposte durante la loro assenza 
alfavidità del soldato straniero, talché uffa 
suddetta dipta tenuta sotto la presidenza 
di fiiuseppe Sosnowshi cancelliere del gran 
ducato di Lituania fu minore il concorso 
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che a tutte le precedenti della stessa natu- 
ra. Dopo la redazione delle parta con venta 
poco dissimili da quelle accettate dal re 
precedente, nella cui circostanza vennero 
aggiunte varie altre prerogative a quelle 
die di già aumentato aveano l’autorità re- 
gia, e dopo che le truppe russe eransi allon- 
tanale ad una certa distanza dal luogo delle 
di-liberazioni , Stanislao Augusto Poniatow- 
ski grande scalco di Lituania venne con le 
consuete cerimonie unanimemente eletto re 
di Polonia ( 7 settembre 1764 ). 

Federico II re di Prussia accortosi della 
nanna del nuovo governo stabilito in Polonia, 
e incerto se era ingannato daU'iniperatrire 
Caterina 0 se essa l’era dai Czartoryski, ri- 
solvè di minar sordamente quest’opera 0 ro- 
vesciarla apertamente in caso di bisogno. Il 
suo nuovo ministro in Warsavia Bcnoilebbe 
su tale soggetto lunghe spiegazioni col prin- 
cipe Niccolò Repnin successore del defluito 
Keyserling, ed ambidue rappresentavano ai 
deputati arrivanti dalle provincie per la dieta 
d’incoronazione che avendo ornai la repubbli- 
ca ricuperato la sua tranquillità, la confede- 
razion generale dovrebbesi diseiogliere, e tut- 
te le antiche leggi riprendere il Ioni consue- 
to corso , ciocché importava tanto più all’ul- 
timo inquanloeliè sperava di togliere dalle 
mani dei Czartoryski l'autorità da essi arro- 
gatasi sul monarca. Ma costoro lungi dii ce- 
dere ai mormorii dei malcontenti, alle inquie- 
tudini delle potenze limitrofe, e alle dillìcnl- 
tà incontrate nel proprio partito , non solo 
proseguivano nei loro progetti con costanza, 
ina contavano altresì consumar la loro opera 
nella fuuira dieta di coronazione. Con scritti 
anonimi sparsi nel pubblico essi procuraro- 
no intanto di far conoscere i vantaggi dei can- 
giamenti operati nella costituzione , e giusti- 
ficar infìno i rigori esercitati sopra alcuni cit- 
tadini , dimosti andò esser qualche violenza 
benché sospetta di tirannìa indispensabile in 
Ogni rivoluzione , non essersi le migliori le- 
gislazioni antiche stabilite che per simil mo- 
do, aver lo stesso Licurgo usalo (orza e sor- 
presa per far adottare dagli Spartani le più 
savie leggi clic mai esistessero sulla terra , 
ed esser tale necessità in qualche mnniera 
inerente alla natura delle più utili rilorme. 
1 loro avversari! pubblicarono per replica 
aver i nuovi legislatori della Polonia im- 
piegato molto spirilo e destrezza per effet- 
tuar un'opera fragile , poiché le corti cste- 
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re non tarderebbero a riconoscere Tingane 
no , a nani testare risentimento e rovesciar 
l'edilìzio sì vasto e sì temerariamente co- 
struito con quella stessa autorità ad esse 
reclamata , aver distrutto argini che per 
quanto deboli servirono almeno ad arre- 
stare 1’ ùnpelo che trascinerebbe seco i nuo- 
vi non sullicientemenle consolidali. Nella 
nuova dieta delta di coronazione tenuta sotto 
la presidenza di Iacinto Malarhowski staru- 
sta di iloti kowia, i principi Czartoryski mi- 
sero l'ultima mano alla loro opera: e quanta 
dissimulazione ed arte aveano fui ora adope- 
rata, altrettanto ordine e premura dimostra- 
rono quind’innanzi neU’annientare gli avanzi 
dell'antico governo, e tutte le provincie senza 
considerar i loro differenti privilegi , nè far 
conto dei loro reclami, vennero ugualmente} 
sottoposte ad una nuova imposizione. Avendo 
l’ùnperatrice Caterina esternato d’aeeonsenli- 
re alia leva di 5 o,ooo uomini purché la Polo- 
nia si unisse seco lei in un'alleanza offensiva e 
difensiva , il gran cancelliere della Lituania 
nella tema che la nazione, non fòsse per que- 
sto trascinata in guerre estranee a’suoi inte- 
ressi, non favori che un trattato puramente 
difensivo-, tuttavia per indennizzar l’impero 
delle spese fatte onde: cooperare allo stabi- 
limento del nuovoordine , offrì di sciogliere 
in favor della Russia i suscitati dispareri re- 
lativamente ai limili tra ambi gli stali. I dis- 
sidenti tentarono di nuovo in questa dieta di 
ottener l'ammissione a tutti i diritti della no- 
biltà polacca, c sebbene si fossero indirizzati 
a varie corti correligionarie, e l’ Europa co- 
minciasse a vivamente interessarsi per loro, 
non ebbero maggior sureesso che nelle diete 
precedenti. Coronalo che fu Stanislao Augu- 
sto in Warsavia ( a 5 novembre ) i suoi fra- 
telli vennero dirliiarali principi, e l’investi- 
tura del ducalo di Curlandia fu data a Biren 
rappresentalo in tale circostanza dal proprio 
figlio. Nelle ultime sedute di questa dieta, i 
Czartoryski lèrcro pur decidere in loro van- 
taggio tinti i contrasti suscitati loro durante 
l’ultimo regno-, particolarmente quello rela- 
tivo all’eredità del patrimonio Ostrogski. Con 
essa sembrava consumata la rivoluzione , 
quella sorprendente impresa, la di rui inoon- 
eepibil temerità poteva solo esser giustifica- 
la dall'ui-genza in cui i Czartoryski si videro 
posti di rischiar lutto per salvar dal precipi- 
zio la repuUilica , a guisa del nocchiero che 
tenta in un inevitabil naufragio una manovra 
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pericolosa, capare brasi d’accelerar la peiili- 
la del bastimento, ma anche unica ad olici re 
qualche speranza d'esito. 

Il principiodcl regno di Stanislao Augusto 
sembrava presagire tempi prosperi 1 dopo 
aver ricettilo le congratulazioni dei ministri 
esteri , egli spedi a Parigi Aduno l*otilnski 
starnata di Oatrzyc 6 Martino lziyko cium- 
berlano, ;) Cootanlinopoli Alexandrowiez , a 
Vienna Wyrwicz incaricato pure di negozia- 
re il suo imo ri n hiii io con una arciduchessa, 
il che però non avvenne, per aver incontrato 
la disapprovazione delle corti di Russia e 
Prussia *, venne In seguilo riconosciuto dai 
membri del partito contrario Rranieki, Mak- 
ranovvski, Potocki , tornati in patria; istituì 
l'ordine di San Stanislao creandone il primo 
cavaliere il principe AugustoCzartoryski pa- 
latino di Russia ; ornò la capitale di nuove 
fabbriche ; organizzò una zecca in cui venne 
coniata la monda secondo il sistema di Or* 
mania ; fondi) una scuola militare in Varsa- 
via per aoo nobili, denominata corpo dei ca- 
detti , <ome pure scuole d'artiglierìa mila 
rapitale e in Kamienicc; stabili una fonderia 
la quale forni alla repubblica 3 oo bocche ila 
fin m o di diverso calibro*, e inoltre incoraggi 
potentemente gli scienziati. 

Ma la lega dei Czartoryski mantenuta per 
cinquantanni dal comuu interesse , comin- 
ciò, pervenuta all’apice della sua grandezza, 
a dividersi per la ragione che i fratelli rigò 
non che i nuovi partigiani urlali dalle esi- 
genze dei due principi, cercavano di togliere 
Stanislao Augusto ai loro consigli ; i malcon- 
tenti dell'alliial stato di cose non marnarono 
di portar le Uno lagnanze all’ imperatrice : 
cosi la Prussia polacca non volendo sottomet- 
tersi al nuovo regolamento d - imposizioni 
ricorse alla di lei autorità, i dissidenti le de- 
putarono i Ioni membri i pili accreditali , la 
città di Panzica inquieta per le sue franchi- 
gie implorò ugualmente protezione dii lei, e 
Udi diOicoità s’accrcbbcro ancor pili , allor- 
quando il re di Prussia , geloso dell'ordine 
governativo che andava iòrmnndnsi nel suo 
v icinato, dichiarò esser il nuovo sistema delle 
dogane pregi udieevole a’suoi interessi, impo- 
se a viva forza a Marienwerder esorbitanti 
pagamenti sul commercio polacco , e diede 
ordine al suo ministro in Varsavia di chie- 
der la revoca delle nuove disposizioni doga- 
nali, la nuova liinilazione delle frontiere, il 
reiutegramenlodei dissidenti nei diritti della 
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nobiltà polacca, la licenza di levar in Polonia 
ritritile per l'armata prussiana, e un regola- 
mento di monete da concertarsi tra i due 
stati. I ministri polacchi risposero a simili 
domande invocando i trattali e i prineipiidel 
diritto delle genti, ma l'imperatrice richiesta 
d’iiiqjorre ti sua mediazione, inviò in Var- 
savia il barone Salderò nativo di llolsicin 
onde esaminasse le pratese della Prussia e 
ponesse termine 'alle vertenze insorte alla 
corte di Stanislao Augusto. I-t vera commis- 
sione adulata ju-rò a questo diplomatico con- 
sisteva nell’ operar la riunione tra Ur corti 
d’Inghilterra, Rimirami, Svezia, Polonia, o 
Prussia, in una lega preseduta dalla Russia, 
e da opporre alla Turchia, Austria, e i dille- 
renti rami della casti Borbonica, lega per cui 
vantaggio Timperatricc Caterina crasi sola 
determinata ili acconsentire allo stabilimento 
d’uiia forza* nel governo polacco. I*rjma di 
lasciar Warsavia por recarsi alle altre corti 
j europee , Saldern riconobbe esso* una dieta 
futura solo autorizzata a corrispondere allo 
essenziali suo domande , e ottenne indi dal 
re la promessa positiva che ne sarebbe sod- 
disfallo. 

L’apertura della medesima (6 ottobre 1766) 
sotto la direzione di Celestino Cznplie fu pre- 
ceduta da una dichiarazione del principe 
Rcpnin facente conoscere il desiderio della 
sua sovrana allinrhò tulli i dissidenti greci, 
luterani, e calvinisti, avessero assicurato l’e- 
sercizio della loro religione, |iartecip.isscro 
ai diritti della nobiltà polacca, e che i 1 rladiki 
ossia vescovi del rito greco disunito avesse- 
ro sede nel senato. Inasprito per siffatte do- 
mande, il vescovo di Cracovia Gaetano Sol- 
tvk accusò altamente i dissidenti d’aver con- 
tro l’impressa proibizione implorato l’appog- 
gio delle (Kileuze estere ,J insistè cliejnon si 
aeeortbs.se loro se non la semplice tolleranza, 
e che si dichiarassero degni di morte coloro 
che in avvenire avessero cercato protezione 
straniera. Il cor|io dei vescovi sollecitò gli 
stati a decretar tale legge, e la dieta rispon- 
dendo ron aeebmaziimi all’ invito vi avrebbe 
anche proceduto, se il re, bcnchèanimalo da 
un cgmil zelo religioso , non avesse creduto 
conveniente di erigere prima il eor)io dei ve- 
scovi in una commissione incaricala di esami- 
nar le pretese dei dissidenti edi renderne con- 
to nelle ultime sedute, di approfittare intanto 
delle disposizioni favorevoli della dieta ondo 
far sostituire al nuovo sistema di dogane al- 
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tre proposizioni, e decider die le (Urline «Iel- 
le provi ode non potrebbero in avvenire no- 
minar deputali si alle diete die ai tribunali 
se non mediante la pluralità. La corte già 
certa dell’esito delle sue risoluzioni, pensava 
di non aver più che a sottrarsi alla dipenden- 
za estera, e domandò indi pubblicamente al- 
ranibuseiudor russo l'egresso di ao,ooo uo- 
mini sdirsi ancora nel regno, (piando lo trevo 
occupalo a formar una confederazione a lei 
avversa sotto gli auspieii dell’ imperatrice. 
Dopo esser coll'aiuto del referendario Gabrie- 
le Podoski , uomo intraprendente c fertile in 
risorse, pervenuto a persuadere in nome del- 
la libertà molli rillndini virtuosi e devoti 
fin'ora al re , dichiarò che la sua corte non 
acconsentirebbe nè all'aumento dell'esercito 
nè alle nuove imposizioni, domandò lo schia- 
rimento della recente costituzione, e la l ipri- 
stinazione della legge dell’ umtnimilà. Le 
esortazioni e minarne non operando niente 
sulla fermezza di Stanislao Augusto, le trup- 
pe russe ebbero ordine di stabilirsi nelle pos- 
sessioni regie , e i dissidenti la promessa in 
iscritto per parte drUunpcntlricc di seconda- 
re i loro sfòrzi a mano armata in caso di biso- 
gno, avendo il principe ltepnin d'accordo col 
ministro di Prussia rimesso intanili alla die- 
la una memoria in loro favore, in cui dichia- 
rava inuipere il rifiuto costante di far loro 
giustizia il pillo che gli unisce alla nazione, 
c render loro in un colla libarla naturale quel- 
la di scegliersi tra i loro vicini giudici, e pro- 
tetti ni 11 tumulto suscitato dai nemici della 
('otte essendo giunto al «limo nelle ultime 
sedute della dieta , il princi|ie Augusto Czar- 
toryski ebbe il solo spedirete si per parifi- 
carlo che per corrispondere ai voleri dei due 
ministri di far deridere dai nun/.ii che nè gli 
affari militari nè lo stabilimento di nuove ini- 
|N)sizioui non potrebbero esser determinate 
con pluralità ilei suffragi. Dietro la racco- 
mandazione della Prussia , Russia , Inghil- 
terra , e Danimarca , venne pur risoluto do- 
vere le cause dei dissidenti decidersi in av- 
venire dai tribunali secolari , dover posse- 
dere in tutu» il regno il libero esercizio del 
loro cullo , poter insegnarlo in case proprie, 
e poter appartenere come maestri e allievi 
alla nuova scuola militare ; non essendo però 
molli soddisfatti di tali concessioni , e insu- 
perbiti anzi deH'appoggio estero, rotearono 
di tiecoppiare le loro alle lagnanze d'altri 
malcontenti , e proporre al prìncipi Carlo 
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Hadzivvill , ricovralo in Dresda , di metter- 
si alla loro testa , dandogli la speranza in no- 
me d(illa Russia di rientrare nei suoi onori 
e beni. 

Frattanto il referendario Podoski percor- 
reva le pruvineie collo scopo di alimentare il 
malonnlento della nobiltà e determinarla a 
dichiararsi contro il re ili lina infinità di pio- 
rade confederazioni sostenute tutu- dii trup- 
pe russe giuntevi frescamente sello la con- 
dotta di Soltykow , Nummers , e Kreczctoi- 
kow , in maniera che mentre (Li una |iarte si 
radunavano i usilo mietili in Cracovia, in 
I/atezyee , in Wilnn , ed altrove, fornsivau- 
si dall'altra eonfediTazioni dissidenti in To- 
run sotto il maresciallo Giorgio Gtigtiehno 
Golz staresti di Tuchol , e in Sluek sotto it 
generai Giovanni Graltovvski T destinate lutto 
ad unirsi a Radimi sotto la presidenza dei 
principe Carlo Radziivill , e la protezioni» del- 
le truppe russe. Costituita quella confedera- 
zione, inviò |w»r deputati a Mosfcwa Rraneki 
e Pociey per ringraziar l' intpemdrine <l<-il:a 
sua protezione , domandar il si» appoggio 
in favore dei dissidenti e greci disuniti , o 
pregar di voler guarentire il futuro statuto, 
i.'amhaseiador di Russiti annunziò indi oT- 
fieialmente al re essersi formata una confe- 
derazione a Httdoin proietta dalla sua so- 
vrana , lo invilii a riconoscerla e a l accede- 
re, e sull'osservazione di Stanislao Augusti» 
che conformemente alle leggi del paese una 
confederazione formata rimira Li saputa dot 
re non era die una ribellione, egli mostrò 
ut» scritto dicendo: « ecco le firme iti 
ino, ih» nobili rbc saranno lutti contro 
Vostra Maestà se ella rifiuta Li mia propo- 
sizione ». Abbandonalo cosi dall' imperatri- 
ce c dalla nazione , Stanislao Angusto non 
vide aitivi mezzo di salvar la patria, che 
accedere egli pure albi con federazione e am- 
mettere quindi aU'udietir.1 i di lei deputati 
giunti espressamente nella capitale per la- 
gnarsi di lutti gli stabilimenti inlnxloui nu- 
de accrescere l'autorità regia , dd puf lanag- 
gio esercitalo dai fratelli regii , ddl’avvili- 
menlo dei mugliali , (fella distruzione dell’u- 
gtuigl ianza, e domandtir la ivmvoetizioue d’u- 
na dieta straordinaria per operare riforme 
nnH'altuale stato di governo. Il consiglio del- 
la confederazione si trasportò in seguilo in 
Warsavia ove le rorparazioni , giurisdizioni, 
reggimenti , eommissioni dd tesoro e d liti 
guerra , prestarono il giuramento al suo 
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maresciallo Carlo Radziwili , imbarazzato 
fplì slesso di vedersi trascinato sin’oltre dal- 
rumbaseiador russo. Onesto consiglio distese 
la forma dei plenipoteri da conferirsi ai de- 
putati per bi dieta straordinaria , secondo i 
(piali essi dovesmo stabilire solo un consiglio 
permanente presso il re onde toglierli la di- 
stribuzione arbitraria delle grazie , ma l’am- 
bnsriador di Russia insistè onde (pici plen*- 
poteri spettassero anche lannullazione delle 
leggi promulgale sotto il presente regno , 
l'ammissione delle richieste dei dissidenti, e 
la domanda all’ imperati-ire di guarentire la 
futura costituzione. 

Nel tempo che gli emissari russi facevano 
intendere ai vescovi arrivanti successivamen- 
te nella capitale dover fallare concernente i 
dissidenti esser ad ogni «visto ammesso , es- 
sendovi Toner dell’ imperati-ire impanato, 
il nunzio |»nlificio Dtirini (-sortii va gli al con- 
trario di non permettere in ninn modo che 
la religione minacciata di rovina dai confe- 
derali di Radom , subisso un nuovo atten- 
tato. Tuttavia la dieta straordinaria venne 
a|ierta ( 5 ottobre 1767 ) sotto la presiden- 
za dei due Marescialli Carlo Radziwili pala- 
tino di Wilnn c Stanislao Brzostowski sta- 
resta «li Ryslrzyc con un progetto del jiari 
nuovo che sorprendente di nominar rioò una 
deputazione del seriain e dell’ ordine eque- 
slre die stabilisse . dopo aver verificato gli 
abusi introdotti nella repubblica, una nuo- 
va torma di governo, che ammettesse i de- 
putati dei dissidenti e del greei disuniti, 
che possedesse il diritto di «feeidere con 
loro e «-ni ministri delle potenze estere 
ciò che Tosse relativo all'introduzione del 
buon ordine nella repubblica , che avesse 
un’autoriiiì sovrana per statuire, conclude- 
re , e firmare ciò clic le sembrerebbe a pro- 
posito in materia di religione , leggi , forma 
di governo , frontiere , costituzioni , prero- 
gative della nazione , ehi* hi sua decisione 
rapporto a «pici putiti fosse assimilata ad un 
trattato concluso tra la Polonia e la Russia 
da servir di fi gge fondamentale per la na- 
zion polacca, e che allorquando il medesimo 
fosse guarentito dall’ imperatrice , la dieta 
comp«ista dagli stessi nunzii lo ralifiehereb- 
Ite senza vpruna discussione e esame. Il ve- 
scovo di Cracovia Cadano Sollyk nello sve- 
lar!* fi* jierieolose conseguenze d’itit simil pro- 
getto . provò non aver i nunzi! il diritto di 
delegare ad altri i poteri personali «Iella loro 
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missione , ma esser scelti per conoscere gli 
affari «la sé stessi . dover in ogni raso i no- 
minati commissari render conto alla repub- 
blica delle loro operazioni affinchè ella ne 
possa giudicar sovranamente, altrimenti 
dipenderebbe la libertà e la religione «la 
questi , sospetti di giù abbastanza per la so- 
la preposizione di («inferir a loro sì estesi po- 
teri , non coneludersi trattali se non per 
formar alleanze e terminar guerre die non 
esistono tra la Polonia e la Russia, consister 
l’essenziale domanda di quest ’nllima che giu- 
stizia sia resa ai dissidenti, onde esser d’tto- 
jxi d’esaminare le loro lagnanze mediante una 
commissione, e renderne poi roninnHn dieta, 
p concluse in ultimo «vii rammentare al re i 
suoi giuramenti di versar il sangue per la 
difesa della rcligione.ecol dimandargli esem- 
pi da servir di guida alla nazione. Il intinti no 
di Cracovia Waclae Rzevuski appoggiando il 
discorso del prelato,sostenne clic un proget- 
to dal quale dipender dovea la servitù o la 
libertà della repubblica riebiedovn un matu- 
ro esamp, ev«x*ò indi le ceneri di (pici Polac - 
chi che a prezzo del loro sangue aveano tras- 
messo aliti posterità una patria libera , desi- 
derava che essi risuscitassero in mezzo del- 
l'attuale assemblea per contemplarvi la re- 
ligione minacciata , fi* leggi rev(*sciate , e la 
libertà spirante, ed esclamò in fine clic se i 
Polacchi non imi lusserò gli (-scinpi dei loro 
avi, tutto l’universo neghereblxt che discen- 
dessero da questi. I .'indomani dopo il discor- 
so del | xt lai ino di Cracovin.il vescovo di Kijo- 
wia Ciuseppe Andrea Zaluski apri la sedtilu 
colla lettura di due bolle pontificio indirizza- 
te l’una al senato, l’altra all’ordine equestre e 
assomigliò il diritto di rompere le diete verso 
cui tendeva il dello progetto alla corda ehe 
serve a strangolare il delinquente , dicendo : 

« rosi «piesto privilegio sostiene la libertà e 
pervie la repubblica «.Severino R/cwuski sta- 
rosta di Roiin, figlio del palatino di Cracovia, 
<*sortò i ntinzii al coraggio «■ alla perseveran- 
za e protestò d' essere egli stesso pronto a 
sopportare piuttosto la cattività e la morte 
che veder avvilita la religione e la jtalria. In 
mezzo a «|«estn generai opposizione tm fra- 
tello regio . il grande riambcrlano Casimire 
Poniatowski propose, dopo aver lodato hi zn- 
lo dei precedenti oratori, ehe il progetto fos- 
se stampato e comunicato agli siali eoll'ag- 
giimgere ì pieni poteri da («inferirsi ai <vxn- 
tnissai i onde autorizzarli a negoziare «vii tui- 
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nislri esteri. Affinché i nunzii Rilessero ma- 
turamente esaminare documenti si inqior- 
tanii, il re prorogò la pili prossima seduta a 
sei giorni, la quale pure non mancò di pro- 
vare non esservi s|>eranz:i di persuadere la 
dieta a domandar guarentigie per leggi non 
ancor conosciute. « Guardatevi , esclamò il 
vescovo di Cracovia , che non vi sia qui (ter 
l'ultima volta permesso d'usar le vostre pre- 
rogative : il mondo intero sospende ancora 
su di voi il Suo giudizio non sapendo se deve 
considerarvi a mora come cittadini liberi o 
già come uomini soggiogali ». In sequela 
della energica loro opposizione, Gaetano Sol- 
tyk vescovo di Cracovia e come tale duca so- 
vrano di Scveria, Giuseppe /adusti vescovo 
di Kìjnwia , Vincenzio Rzcwuski palatino di 
Cracovia e etmano di campo della corona, e 
il suo figlio primogenito Severino Itzewuski 
Marosludi Doliti, furono |>er ordine del prin- 
cipe Depilili arrestali (nella nelle del i 3 ot- 
lobre 1 7G7 ) e condotti in Siberia. Il senato 
e l’ordine equestre costernali jier una viola- 
ziotte si ntanilesln del diritto delle gelili e 
della sicurezza pubblica, si presentarono sol- 
leciti in corpo al re e lo trovarono non meno 
«li «issi sconcertalo 5 egli nominò quindi tre 
senatori per andar a chiedere all’ umhuscia- 
«lor di Russia il motivo di tale inaudita seve- 
rità , ma questo ris]x>se non dover render 
conto delle sue operazioni che alla propria 
corte, e d’aver d'altronde già istruito la con- 
federazione che i deportati personaggi man- 
carono alla dignità della sua sovrana. Il gran- 
de cancelliere della corona Andrea Zamovski 
dichiarò allora al re che essendo la sicurezza 
personale minacciata lino a tal segno e non 
rimanendo piò libertà nelle delilteruzioni, non 
poteva più soddisfare alla sua carica coi prin- 
cipi i inspiratigli dal dovere, e dava perciò la 
sua dimissione ; il grande sigillo venne in 
conseguenza affidatila Mtndziejovski. 

Nelle seguenti sedute la dieta lini, cedendo 
alle circostanze, di nominar una delegazione 
presedma da Gabriele Podoski nominato po- 
co fa primate del regno e diretta «lai princi- 
pe Itopnin , di riconoscere in seguito (19 ot- 
tobre ) la nobiltà dissidente capace di posse- 
«lere le cariche, gl'impieghi, c le inagislntlu- 
rc, eccetto solo l'autorità ligia, il vescovo di 
.Molli lo w di esercitar nella sua diocesi su lut- 
ti grindividui del rito greti) la giurisdizione 
«XHiqielcotc ai vescovi romani sugli individui 
cattolici, e statuì inoltre doversi in avvenire 
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trattare nelle tre prime settimane di ogni 
dieta le materie economiche con pluralità di 
suffragi , e nelle Ire ultime gli affari dello 
stato con unanimità, dover la semplice oppo- 
sizione d’ un nunzio bastare per la tinnirà 
della dieta senza che abbisognasse d’nn mani- 
lesto o di qualunque altro scritto per la giu- 
stilìcazione della sua condotta e potesse esstir 
|ier questo inquietato; noi) trascinar sei» la 
rottura d'ima dieta la nullità delle premlen- 
tì discussioni in materia economica, dover in 
avvenire l’elezione dei re oprarsi mediante 
una assoluta unanimità , «il esser la medesi- 
ma indis|iensabile per rautneiito o alterazio- 
ne delle lasse, per la Inva delle iruppec per 
la conclusione dei trattati colle potenze este- 
re. Del resto la dieta ebbe il permesso d’in- 
Inxliirre tra le truppe una miglio intesa di- 
sciplina, di tir ogolameuti |>ei tribunali, di 
diminuir la schiavitù dei servi, di toglier al- 
la nobiltà il diritto di viia e morte sopra i 
millesimi , di assegnar giudici per le muse 
trai signori «il i contadini, di abolir le anti- 
che compensazioni dei delitti indenaro, e final- 
mente di conservar i quattro musigli sovrani , 
quell'opera memorabile dii Oarloryski. 

Ap|ienail nuovo sistema di governo ffis an- 
zionnlo dalla dieta (marzo 17G8 ) , sciolta la 
confulerazione di Raduni , e s’avviavano le 
troppe russe verso le frontiere, giunse nella 
rapitale la notizia essersi formata nella eillà 
di Ifcir in Podolia una nuova confiilcr.izicme 
opposta alla pniletui. Il vescovo «U Kaniicnioc 
Adamo Krasinski, al qnale riuscì di sottrarsi 
alla sorte incorsa dai vescovi di Cracovia o 
Kijowia, udì con dolore aver il suo con fiden- 
te Giiiscp|ic Pulawski starosta di Wuroc in 
un con tre figli e due nipoti sconcertato con 
passi prematuri (i marzo 17G8) le sue vaste 
e complicate misure. Nel loro iiiaiiifesioqiiei 
confederali si lagnarono d'aver l'imperatrice, 
con guarentire in perpetuo la nuova msliltt- 
ziotie, tolte alla Polonia il diritto ligislativo, 
indi si app •llarono al giudizio elei uvmdo 
d'essere costretti a respingere mn forza si- 
mili guarentigie. Poro numerosi in principio, 
accrebbero mn rapidità sotteia direzione «li 
Michele Krasinski ciambnrlnno di ltozaii o 
fratello del vescovo di Kaniienioe mn tropi*» 
appartenenti a varii nobili del vicinato, eoa 
gente di Francesco IVAooki palatino di Kijo- 
wia uno dei più attivi coiilcdcrati, e mn v;v- 
rii distaccamenti dell'esereito regio sp siilo 
contro di essi, c pervenuti ad una lorza ef- 
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fruiva di 8000 uomini, cominerarono a to ne- 
ro un linguaggio piu imponente, pubblicar 
circolari per la convocazione della uobiltii del 
paese , ordinar leve di iruj>|>e nazionali, im- 
porre contingenti sulle possessioni . annun- 
ziale una leva generale tlelb nazione jier 
combattere i dissidenti, liberarsi dal dominio 
estero, e ricuperar i dritti perduti , nominar 
deputali |kt la Turchia , la Sassonia e |iel 
Tartari, e spedir emissarii ai pascià delle pro- 
vincie vicine. Il principe Ilcpiiin mai osan- 
do assumere la responsabilità di mandar trup- 
pe russo contro i confrch'pati di Bar, avendo 
la sua corti! preso l’ obbligazione verso la 
Turchia di 1 iehiamarle anzi dalla repubblica, 
radunò i sonatori presenti in Warsavia e in- 
giunse loro d'implorare eglino medesimi soc- 
corsi dalla sua sovrana, la* truppe russe s'av- 
viarono in conseguenza incontro ai confede- 
rali meno per couihullcrli che |>er tagliar 
loro b comunicazione eoli'inlcrnn dei paesi", 
ma il numero di questi aumentando giornal- 
mente, il re crede opportuno dì delegare pres- 
so di essi il genomi Mokranowski , nomo po- 
polare, aliinchè tentasse negoziazioni in via 
amichevole ; poco dop) giunsero orilini da 
Pietroburgo di attaccar senza riguardo i eou- 
federati, talché ie ostilità si rieomineiarono 
iuiinedialameiitc, e Mokranowski col vescovo 
Krasinski e vari! deputali della confederazio- 
ne scelsero quella cimistinza per andar ad 
Implorare assistenza presso le potenze este- 
re. l.’aiit'us) equilibrio europeo tendeva al- 
lor visibilmente alb sua dissoluzinneib mo- 
narchia prussiana sembrava ornai destinata 
pel eentro della nuova | sili lira , TlnghUterra 
aspirava all'esclusivo dominio dei mari, b fa- 
rniglb Itorhonien rimaneva stazionaria, l’Au- 
stria cercava riposo dopo leosiinale suegucr- 
re, la Svezia, la Turchia , e la Polonia erano 
paralizzate da interni sconvolgimenti , e b 
preponderanza delia Russia andava giornal- 
mente aumentando. Ond e che i deputali spe- 
dili alle corti estera non ottennero mollo suc- 
cesso : la rasa Sassone Uniche aspirante al- 
l'antico dominio in Polonia non diede loro 
die vaghe promesse , la corte di Vienna te- 
mendo ed osservando di continuo il re di 
Prussb agiva verso di loro con estrema pre- 
cauzione, la Francia benché più decisa nelle 
sue misure ma ancia - circospetta ne’suoi pos- 
si era risoluta d’aspettar lo sviluppo dei loro 
affari e impiegò soltanto il suo eredito pres- 
so i Turchi e i Tartari , ma i ministri ullo- 
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inanni per tema di compromettersi verso b 
Russia non prestarono ni confederali se non 
quei buoni ufliz.i che ima (lolcuza limi troia 
amira non è solita negare. 

Sebbene in tale disposizione delle corti 
corti non rimanesse loro altra speranza che 
il proprio coraggio, nientedimeno l’aliiludi- 
ne dei medesimi diveniva ognor più lòrmi- 
dabile per essere scoppiate in tutta l’csttffl- 
sione dei regno varie altre con federazioni. Co- 
si mentre (’.iova echino Polocki granile scalco 
della Liluanb e reggimentario generale del- 
la confederazione di Bar operava nel distret- 

10 di Haliez ed avea convertilo b città di 
Podhaieeàn piazza d’arme, Rozewski orga- 
nizzava una differente confederazione nelle 
vicinanze di Lublino, un'altra formavasi nel- 
la Podlachia, la terra di Zakroczvm presso la 
rapitale si confederò pure sotto la condotta 
di Zakrzewski , l'intrepido Siinouio Kossa- 
kovvski radunandone, -un’altra nella Lituania 
gettò con lei l’ allarme lino nel palazzo di 
Miltau, Cracovia si eoafederò ugualmente, e 

11 prinei|X! Carlo Radziwill videsi pur trasci- 
nato a seguir nelle sin; u - rre il comune esem- 
pio. Ma queste confederazioni scoppiale |>ar- 
z.ialinenle , prive di punUi fisso , di sistema 
d’operazione, di mezzi di resistenza , di co- 
gnizioni militari, furono con làeiliùi disperse 
dallo disciplinale truppe russe , e se la loro 
lotti colle medesime venne in seguilo pro- 
lungati per alenili anni , lo fu soltanto per 
un amor fanatico di patria c di religione so- 
stenuto a forza di tratti d'un coraggio perso- 
nale sovrumano e una avventurosa destrez- 
za degna di formar il soggetto di romanzi. 
Cosi uno di questi con federali , il conte Be- 
niowski, ferito da un colpo di cannone, fatto 
prigioniero, e, per aver rigettilo la proposi- 
zione di tentar ai giorni di Pulawski, trasfe- 
rito a Kamczntka all'estremità orientate del 
continente ondo esservi impiegato ai lavori 
pubblici, vi trama una congiura con 1 5 o no- 
mini, si rende eoi soli arnesi da lavori ed al- 
cuni fucili da caccia podione della città e 
della fortezza , vi fa presttr agli abitanti il 
giuramento di fedeltà alb loufedcmzionc po- 
beea, seduee la figlia del governatore, e pre- 
vedendo f iui|xissibililà di so-vlenervisi pili a 
lungo si getti eolia sua truppa in una «-attiva 
borea , la guida con abilità sii quell' ignoto 
oceano, ceraa il passaggio dcll'Fiiropa in A- 
sia verso il Nord, raspóllo dai ghiacci ritor- 
na al Sud , navigando scopa* alcune isole, 
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presenta va rii combattimenti ai selvaggi,a|>- 
proda al Giappone, all'isola Formosa, iti Chi- 
na. perviene agli stabilimenti defili Europei 
nelle Inilie, riporta sopra un vascello fran- 
cese So mmpugni del suo infortunio e dei 
suo coraggio apio rtenenli a tutte In nazioni 
del mondo . e in ricouqiensa della buona ac- 
coglienza ricevuta in Francia consegna al 
ministero gli arehivii di kamezalka col pive 
getto e piano duna invasione in China, i 
quali il medesimo la spedire a IVkinn. 

Nel temisi che i Russi Irioti lavano dei con- 
federali a lliir e Berdvczew e li forzavano a 
rqiassar il Dniester , i Zaporovviani denoto i- 
nati anche eoi nouiedispnzzantediliaidaoiac- 
chi cidi iiriganti. avvertiti essere hi noti! Ini 
della Pi dulia e dell' l'krania liscila dalle sue 
case per cnnihotterc i nemici, vi si presenta- 
rono condotti or da Charko. or da Zclczniak, 
orda Tymcnka , e or da Conta, apportarono 
armi ai contadini, e, instignli dai preti del 
rito disunito, massacrarono con un rulfina- 
mento spaventevole di crudeltà, vecchi, don- 
ne , bambini , nobili , serv i , preti , cortigia- 
ni , ebrei , luterani , in una | «troia lutti quel- 
li clic non professavano la Ioni l'eligione. 
Nella sola città di Human perirono 16,000 
di questi sventurati •, e tali atrocità durarono 
fintantoché le u-uppe russi’ unite alle nazio- 
nali stato Giust-piic Stenpkowski min vi eb- 
liero posto termine. Menile l'armata russa si 
estendeva rapidamente ncHTkrania , Jaku- 
hnga govenuilore tartaro della eitlà di Balla 
cercando da lungo tempo occasione di far 
scoppiare una guerra Ita i Ton ili e i Bussi, 
si concertò mi confederati uflìnché attareav 
sem quegli ultimi c simulassero poscia non 
fuga fmo alla detta città liirzala ed iitrcndia- 
la dagli assalitori 'Dimodoché molli Mussul- 
mani vi perdettero la vita. Sdegnato d'ima 
simile violnzioiicdi territorio. Must: filli die- 
de ordine alle sue truppe di tenersi pronte 
a marciare , ma i suoi ministri dacché ebbe- 
ro dal residente ntsso roderla di soddisfa- 
zioni inni clic del pressimi» sgombramente 
della Polonia, pervennero a calmar l'ira del 
loro signore ; tuttavia l'espugnazione di Cra- 
covia dai Bussi dopo un assedio di alcune 
settimane, nuovi rinforzi giunti ni medesimi, 
e il cambiamento del ministero ottomano re- 
sero in segnilo inevitabile l'ostilità tra ambi 
gTimperi. A questo annunzio il vescovo di 
kamienicc accorse tosto dalla Francia per 
offrir ai coti lode rati il suo aiuto personale in 


sì importante (Tisi, sporger tra essi denaro 
onde si provvedessero d'armi e munizioni, e 
stabilire in Teseheu , ritta delti Slesia au- 
striaca sulle frontiere della Polonia, un con- 
siglio destinato a dirigere tutti gli affari re- 
lativi alla confederazione, Capo ilei medesi- 
mo, il prckilo lottava con un infaticabile zelo 
contro i vizii della sua nazione per introdur- 
re una specie d’ordine uell’anaiThia, consi- 
gliar prudenza alle |inssioni, riunirgli spi- 
rili discordi, e convincere i suoi rompa trint- 
li esser inutile il sacrificarsi ricominciando 
ad agire prima dell'imminente rampogna , 
quantunque sembrasse dillicilc il poter te- 
nere una condotta misurala in ntrzzo a tal 
confusione in un momento in cui tutte le 
passioni erano si vivamente eccitate, ove 
l'ambizione personale poteva scegliersi tan- 
ti pretesti , e ove ogni cittadino vedeva di- 
I |ieuder in qualche modo la sorte della pa- 
1 1 ria dalla propria risoluzione. In fimi non 
ancora si era impegnata la lolla ira la Rus- 
sia e la Turchia , quando una quantità di 
mnfeder.17.ioni scoppiarono con teiwTilà e- 
S|Kinendosi :ul essere sterminate avanti di 
prender consistenza , e spesso in un mede- 
simo distretto sene formarono |nrecchic l'u- 
lta indipendentemente dall’altra, e tutte pre- 
tendevano di rappresenUire il distretto, i 
Russi per finirla con quel chaos di confedera- 
zioni adoprarono ogni possibile mezzo ten- 
dente a dissiparle e sradicarle, ed eserritan»- 
no sui prigionieri, specialmente il colonnel- 
lo Drewiez, crudeli mutilazioni. 

in un momento si imporutnle (pini era la 
vigilia delta guerra tra i Russi e i Turchi 
avendola questi dichiarata a quelli li 4 otto- 
bre 1768, Frderim il grande mn un esc nàto 
agguerrito di 300,000 uomini cun immen- 
so tesoro di riserva continuamente aumenta- 
lo mercé le sue economie, si Vide padrone di 
seguire nelle future agitazioni di Europa min 
altra volontà che la propria , conservando 
d'altronde fedelmente istmi impegni eoU’im- 
pcratriee Caterina, e la neutralità verso i 
con lèderai i della Polonia, e prevedendo non 
senza fondamento di venire necessaria in 
ultimo la sua mediazione e quella della 
corte di Vienna por ristabilimento della cal- 
ma nella Polonia, e della pare trai due 
inqieri. Dal suo canto l'Austria si condu- 
rev!i mn circospezione e fermezza conern- 
t nitido le sue tin-zr miliUtri in numero di 
300.000 uomini nelle previneic limitrofo al 
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tcflti'O delta futura guerra, promettendo ai 
Turchi la più strelUi neutralità, e ai confede- 
rati la libertà di tener consiglio sul di lei ter- 
ritorio, non spiegandosi è vero in loro lavo- 
ro ma evitando di scoraggirli. Gli spettatori 
della lotta non erano dunque meno formida- 
bili dei proprii combattenti, e nel tempo che 
truppe russe ed ollnmannc si raccoglievano 
verso l'oriente el mezzogiorno delta Polonia 
per decidere colle anni la sorto di questa re- 
pubblica, 4.00,000 uomini di migliori trup- 
pe allor esistenti comandate cta abili gene- 
rali sotto I’ inspczione di due ambiziosi so- 
vrani, di cui l’uno per lunga esperienza del- 
h guerra ne avea perfezionato l’arte, e l’altro 
sembrava nellTinpuzienza della stia età aspi- 
rar alla medesima gloria, guarnivano verso 
l'occidente e T settentrione le altre frontiere 
di questo sfortunato paese. Mentre i suoi nu- 
merosi confederali, i di (mi perigli amnenta- 
vansi a misura dcU’udnperala audacia, privi 
d’armi e di denato per procurarsele, non 
svestito altro rifugio ehe i boschi, cd altri 
mezzi di sussistenza chele eoiUribuzioni im- 
poste volontariamente o forzatamente, lui- 
dove irrompevano colle loro incursioni, spe- 
cie d’esecuzione militare che quantunque 
giustificala dal bisogno ebbe inconvenienti 
per la ragione che le turi* 1 dei malfattori si 
approliuarouo delta confusione per usurpare 
il nome di confederati e venir così meglio a 
capo delle loro mire colpevoli, i Russi erano 
al contralio, per l'armonia dei dilTeronli cor- 
pi s|tarsi mi |xtcse contro i confederali, sem- 
pre pronti sul eseguire con esattezza gli or- 
dini dell'abile c sperimentalo generale Woy- 
mam residente nella rapitale, ed incaricalo 
di condurre le operazioni conico i confede- 
rati. Mst a malgrado di lutti gli ostacoli (.vii 
quali avcaito da lottare, i medesimi vinti in 
un punto presentarono tosto una fronte sicu- 
ra in un altro , t'osi Gasiamo e Francesco 
fratelli Ptttawski benché respinti l’uno dalle 
sue trincero e l’altro da Zwaniec, si sostene- 
vano sempre sul Dniester, e allorquando Sn- 
wa ebbe alcuni vantaggi intorno a Warsa- 
via , Bi r/y nski si segnalava , c la spedizione 
dei Bussi sii Ghocint non riuscì nell’apri- 
le 17G9, essi spinsero le loro operazioni in 
Lituania , ove giurarono di vendicar il loro 
padre morto da prigioniero di guerra. Vinci- 
tori a Brzesc e Slonim, avanzarono poi ad 
Angus luwia , mentre (piasi lutti i distratti 
della Liluu ititi si elessero marescialli , c le 
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confoderaz.ioni per capo generale il eonte Itati 
siarusta di Ziolow. Ma l'approssimarsi delle 
truppe russe troneò in breve ileorso di quel- 
le prosperità: Francesco Pulawski cadde sot- 
to lannazy , e Gasimiro, ultimo ancora dei 
sette individui liguranti collo stesso nome 
nella confederazione di Bar, fu costretto u ri- 
piegarsi verso le frontiere deUTngh'ria. 

Frattanto concluso che ebbe la Italia eoi 
tapi della confederazione un trattalo ( 1 mag- 
gio 1 7tì»> ) in virtù di cui s’iui|)cgno di som- 
ministrar loro 100,000 uomini, ed essi di 
metterne in piede il doppio al soldo della 
medesima e di vederle inoltre la l’odolia e 
riJkrania , tutto l'esercito Utiro s'iticammi- 
nò verso hi Moldavia sotto gli ordini d. 1 gran 
visir Mcbcnict Kuiin, il quale convenne col 
conte Giuvacchino Itatocki di dover un corpo 
dei Turchi c Tartari avanzarsi sotto la con- 
dotta del Kane sulla diritta della Moldavia, e 
dirigere la sua marcia verso le s|tonde del 
Dnieper per attaccarvi il territorio Russo, 
nello stesso tempo i confederali entrare uni- 
tamente ad un al tra disiami meri lo timo nel- 
la Polonia, e il gran visir col campo impcria- 
le prendere l> strada di Render per trovarsi 
in una posizioni' da soccorrale ugualmente 
l’uno e l'altro eor|xt. .Ma una ardila marcia 
netta Moldavia di 3 n,ooo Russi capitanali 
dal generai Renimi kauqif sconcertò tolal- 
menlc questo piano, talché alle prime scari- 
che delta sua artiglieria il corpo destinato.! 
penetrar col conte Itatocki nella Italonia si 
disperse parte a Jassy , («rie a Render, c 
parte a Ghocint, la di cui difesa venne allì- 
dita al suddetto conte Italurki. Diecimila Tar- 
tari accorsi con goo confederati comandati 
dal conte Michele Krasinski , non polendo 
penetrarvi per essere stretta menti' bloccata 
questa fortezza dalle trup|M‘ rnsra, s’interna- 
rono per dirigersi verso Render in vaste so- 
litudini dove una gran porte peri di fame e 
stanchezza. E sebbene sopraggiiinsero inse- 
guito soccorsi a Gbnrim e obbligassero l'ar- 
mata rossa a ripassar il Dniester., il disordi- 
ne regnante nel campo di Bender, le conti- 
nue diserzioni, e le lagnanze delle truppe per 
mancanza di viveri erano tali da costringi Te 
il stillano a domandar la testa al gran visir, 
e nominar in sua vece Moidavungi, die ot- 
tenni' ragguardevoli vantaggi sui Russi. Que- 
sta circostanza rianimando di nuovo le spe- 
ranze dei confederali, i loro marescialli con- 
vennero di trasferirsi nel congresso naziona- 
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In di dimani por discutervi gli affari della 
patria , e i deputali della Piccola e Grande 
Polonia e della Prussia 1 adunati n Bilitz ossia 
Diala, città situala metà sul territorio polac- 
co e metà sull austriaco come posizione làvo- 
revole per un'assemblea costretta ad emanar 
decreti in Polonia e rifugiarsi in caso di bi- 
sogno in uu paesi! neutro, riconobbero con 
voce unanime ]>cr maresciallo dello confede- 
razione Michele Krasinski, e |»r leggi incu- 
larlo generale Giovaccbino Polochi, e sii co- 
llie i medesimi soggiornavano allora nella 
Turchia in qualità di rappresentanti nazio- 
nali, fu nominato per loto, luogotenente il 
conte l'ac maresciallo della roniedoruzione 
di Lituania unita alle pobcche , sotto la di 
cui autorità venne formato un consiglio in- 
caricato del potere sovrano in lullu l'esten- 
sione della repubblica. 

Nel tempo che ognuno si abbandonava a 
dimostrazioni di gioia per la S|icrariza di fu- 
turi stuccasi , il ponte di Dnicster avendo a 
rompersi per continue picggic e per tronchi 
d’aìberi trascinati dalla corrente, pose ranna- 
ta lutea in lotta eoi Russi in una delle più 
critiche situazioni , motivò la sua totale di- 
spersione, inconseguenza di rhes’ini|)adroin- 
rono i Russi di Jassy e di Bucarest, e collocò 
nuovamente i confederali in uno stalo preca- 
rio. ila lungi dai disperare, essi meditavano 
al contrario sul modo di sostener da sé soli 
la guerra in siti al|x*stri, consultavano dotti 
i più rinomali qual (òrma di governo dovreb- 
bero dar alla loro patria dopo la sua libera- 
zione, e il re avendo ugualmente da temere 
dai confederati, dai Russi , e dai Turriti, si 
ostinava ili non prender risoluzioni piihbii- 
rhe e divisivi* contro ciascuno di essi. Ader- 
tosi della simpatia d’una gran parte della na- 
zione pei confederali, si asteneva di mandar 
incontro a loro la sua troppo forte allora di 
71100 uomini c impiegata solo al servizio del 
(«lazzo e delle possessioni regie. Subentran- 
do con poteri meno estesi il principi! Wol- 
konski a Repnin richiamato per 1 » sua troppa 
severità, fu permesso a Stanislao Augusto di 
convocar un assemblea del senato incili non 
intervennero più di 16 membri , che perii 
non temettero di dichiarare, rispondcrrblx* 
alia repubblica la precedente assemblea dei 
delitto di aver sollecitalo il soccorso delle 
truppe russe contro i confederati, e di nomi- 
nar, dietro il consiglio dei Lzartoryski, de- 
putali onde supplicassero 1 imperatrice in 
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nome della sua giustizia e magnanimità di 
ripurar le violenze del suo ultimo ambascia- 
ilure, d’anmillurue gli atti , di richiamar lo 
sue irup|x* dalla Polonia , e d'indennizzar la 
nazione pel danno da esse fultole sopportar!!, 
(aterina inasprita per simili domande a lei 
dil ette in mezzo ai successi delle sin* m ina- 
le, dii de ordine a Woikonski clic ingiungesse 
al re di spiegarsi senza indugio nè condizio- 
ne in favor della Russia , di abbandonarle il 
suoc il destino del regno, e impiegare tosto le. 
proprie truppe conin) i confederali.Siunislao 
Augusto sostenendo cou fermezza la nuova 
tempesta, replicò esser runico suo desiderio 
di (Zteilie.tr la Polonia, e desidero sapere pri- 
ma di conti-arre ini|vgui quali leggi verreb- 
bero filialmente iiii|x>ste alla repuliblira, |k>ì- 
ehè per troppu liducia condotto dal pi inei|x! 
Repnm all'orlo del precipizio , credeva ora 
op|xH'tuuo di rliii'deral diluì successore una 
dichiarazione pubblica ed inviolabile. Esi- 
gendone Woikonski prima dogai cosa Liuti *- 
ru sottomissione e l uìlontuiianiento dai suo 
consiglio ilei due zii e d'altri ministri non 
ben veduti dal suo governo, ebbi* per 1 is|x>- 
sta un |x>silivo ritinto c la dichiarazione elle 
manterrebbe un sistema di ueulrulilà tra la 
Russia ed i confederati. 

Li! turboleuzedi questa repubblica non for- 
marono |xtò il priueipal soggetto delle deli- 
berazioni del gabinetto di Pietrobm-go duran- 
te le ostilità con la Turchia , poiché gli otte- 
nuti vantaggi (issai ouo luna l'ullriiziunc del- 
l'impci-alria.* Galerina li e le fecero nascere 
ridila di compiere il progetto del suo prede- 
cessore Pietro il grande , di sollevar cioè le 
|X)|N>lazioni grane contro i Turchi , soste- 
nerle prima segretamente* cou armi, limili— 
zioui, esperti tilliziuli, e mezzi (xvuniarii, e 
scoppiala l'insurivzioui! generale, consolidar- 
la mediante d’ini piano dopa azione, per cui 
le truppe russe di terra e mare dottano ail 
un (iato teuqx) sopraggiimgen* dall'01 lente, 
occidente, settentrione, e mezzogiorno, sol- , 
tu le mura di (àistaulinopoli, ed effettuar Li 
lutale dissoluzioni* dell iiiqx-ro mussulmano, 
llue dotte partirono al ik-elinar del 1769 pel 
mar meditcr ranco, l'uua eoi'.ikiUa daltaiiinii- 
1 aglio Spirilofc dal contrammiraglio Gregg, 
eì'altra ila Llpliiitstmi , si ardirono ani faci- 
lità alcune truppe sulle coslcdel Peloponneso, 
le (piali sotto la dilezione (lei tonti Alessio e 
Teodoro Orloffsi resero |>a< troni di Navarino 
c d'altri punii, e incendiarono quindi kt dot- 
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Ri turca , ma prive di risorse sufficienti non 
osarono eseguire il formalo progetto di for- 
zar i Dardanelli per gettar eongiuntamente 
colle forze del mar New l'allarme nella rapi- 
tale. Delle altre tre spedizioni marittime da 
eseguirsi nello stesso temi», quella della 
Giorgia svanì completamente, quell» del Doti 
non riusci per troppa bassezza delle acque, 
e quella preparata nel paese dà Tartari di- 
pendeva dall'esito degli esecriti terrestri. In- 
fetti due formidabili corpi si misero in movi- 
mento nella primavera del 1770; l’uno dopo 
aver svernato sulle front iere della Polonia 
penetri) sotto gli ordini del ruote Panin fra- 
tello del prinripal ministro di Russia in Mol- 
davia, onde impedir alle troppe ottomane di 
valicar il Danubio, e coprir le operazioni del 
secondo, che s'avviava guidalo da Romanzow 
dalla Nuova Servia verso la Moldavia tartara 
per impadronirsi delle piazze forti , portico- 
fermento di Itender. I successi ottenuti dalla 
spedizione di terra e la costernazione prodot* 
ta in Costantinopoli per ('incendio della flot- 
ta turca, cagionarono sì grandi fermenti tra 
il popolo da costringere il sultano di ricor- 
rere alla mediazione delle corti di Vienna e 
Berlino. 

Durante le sue ostilità contro Iti Porta Ot- 
tomana, la Russia vktesi obbligata di raddop- 
piar i suoi sforzi contro i confederati dive- 
nuti più formidabili pei sussidi! della Francia 
e Sassonia , e per una certa armonia che co- 
minciava a presiedere alte loro operazioni; e 
quantunque fossero sequestrati i beni al prin- 
cipe Orlo Radziwill sostenente la loro cau- 
sa, esportato il suo tesoro e la biblioteca di 
Nicswiez, quantunque Szaniaa ski avesse su- 
bito un rovescio nelle vicinanze di Piotrko- 
via , e i progetti di Materewski sopra War- 
sovia ( ta feltraio 1770) si fossero sconcer- 
tali. l'ordine e l’unità negli affari della confe- 
derazione msi ne soffrirono punto, era fàcile 
il distinguere sempre le bande dei masnadie- 
ri dalle loro truppe , Zaranba continuava a 
tener i Rossi in freno nella Grande Polonia, 
Casimiro Pulawski vincitor per due volte di 
Drevricz tolse ni frati Paulini Czeristochnw, 
appoggiò le operazioni del primo, e spedi de- 
stramente Sintomo Kossakowski in Lituania 
per alimentarvi l’ insurrezione e spinger di 
nuovo le sue incursioni Ano in Curlandia, gli 
altri confederati nel concentrarsi nei sili 
montagnosi della Piccola Polonia si trincera- 
vano ognor più in CzenstocboWj Bobrek, Ko- 
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Retante, Tyntec, e Ijtnckrona , e il consiglio 
gemicate trasferì la sua sede nella cittì Un- 
gherese Eperiez separata per mezzo di mon- 
tagne dalie frontiere polacche. La Francia 
vedendo prender gli altari della confederazio- 
ne sempre maggior consistenza, ta riguardò 
per una repubblica confederata , riconobbe 
nel conte Wietborski mandato a Parigi la 
qualità d'un ministro plenipotenziario, si de- 
cìse disegnarle un sussidio di 6000 ducali 
al mese , che il suo residente in Vienna Du- 
rami ebbe l'incarico di versare, e mandò Du- 
muriez a Eperie* in qualità d’agente. Il con- 
siglio inco raggira da sì prospera apparenza 
delta confederazione , immaginò d’eflettuar 
Lamico progetto di decretar cioè ta vacanza 
del trono per mezzo di un atto disteso dal 
segretario generale lìobnsz e depositato da 
uomini determinati in tutti gli archivi del re- 
gno, e, affinchè si adempisse anche alte Im- 
mote legali, tre ardili confederati partirono 
per Warsavia, penetrarono nel palazzo regio, 
vi si contùsero rolla folla al passaggio ilei re, 
e mentre uno di loro facendole veci di uscie- 
re rimise ai medesimo una officiale intima- 
zione per comparire davanti al consiglio ge- 
nerale della confederazione , gli altri due vi 
servirono da testimonii. E allorquando Sta- 
nislao Augusto prendendo il foglio per una 
supplica lo esaminava, ì tre confederali erano 
già confusi fra ta ratea. Giammai ta confede- 
razione non crasi manifestata in un’aiiitudi- 
ne più formidabile , quanto ndl’invemo dai 
1770 al 177 r : faceva acquisti nella Slesia e 
nellT’ngheria delle munizioni di guerra, re- 
clinava i disartori austriaci e prussiani, co- 
stringeva il comandante russo Drewicz di le- 
var Tassedio di Gzenstocbow, intercettava le 
comunicazioni di Warsavia , s’ impadroniva 
delle saline di Wieliezka, continuava a forti- 
ficar i castelli occupati dalie sue truppe, in- 
troduceva tra te medesime la disciplina, bat - 
teva in vani riscontri i Russi-, maquesti suc- 
cessi più pericolosi dei rovesci non ebbero 
altro effetto ( Ite d' accelerare i disastri dei 
Polacchi , poiché lo spettando del valor loro 
rinascente fissò l'attenzione delle corti limi- 
trofe esuggerì a loro il pensiero d’arrcstaroe 
lo slancio. I destini delta Polonia comincia- 
rono indi ad esser seriamente discussi io 
Vienna e Berlino , e la Russia rinunziando 
alta speranza di conservarsela interamente, 
consenti a dividerla. 

Nel loro abboccamento di Neiss io Slesia 
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e di Neusladt in Moravia, Federico li c il gio- 
vin imperatore Giuseppe II assisti lodai priu- 
cipul ministro austriaco Kaunitz si comuni- 
carono le loro idee rapporto allo stato attuale 
della repubblica polacca calla mediazione tra 
fci Russia e Turchia. Il primo inviò contem- 
po! miramente il suo fratello Enrico a Pietro- 
burgo sotto colore di assistere ai divertimen- 
ti pubblici celebrativi per le ottenute vitto- 
rie sui Turchi , ma col vero scopo di conve- 
nire coll'imperatrice Caterina d'un nuovo si- 
stema d’ alleanza da concludersi seco lei , ed 

ottenerne le comunicazioni degli articoli del- 
la futura pure col Turco. A siffatte conferen- 
ze suolesi comunemente attribuire il proget- 
to dello smembramento della Polonia: si nar- 
ra che la voce sparsa in Pietroburgo come se 
gli Austriaci si fossero impadroniti di Czen- 
stnrhow avesse fatto proferire all’ imperatri- 
ce Caterina le parole : « sembrami esser suf- 
ficienie chinarsi per prendei'e in Polonia »; 
che il pi incipe Enrico sviluppando quest’idea 
trovò la principessa non aliena dal dividere 
e prendere , schiene i ministri Panisi! e Sal- 
dern non portecqiussern alla sua opinione, e 
che Federico II riconoscendo in appresso 
l’impossibilità di meUtf un termine alla con- 
fusione in cui la Polonia trovatasi ingollala, 
diede la commissione al suo fratello di cono- 
scere sotto un tal rapporto le disposizioni 
dell’Austria. Alcun temi"' dopo si videro in- 
gegneri austriaci misurare il territorio in- 
torno a Nowytarg e piantarvi pali con armi 
del loro governo, e Stanislao Augusto aven- 
done domandalo il motivo, ebbe per risposta 
da Maria Teresa che accomodali gli affa- 
ri della Turchia e terminate le turbolen- 
ze della Polonia ella non Ciri difficoltà di 
convenir in via amichevole dei limiti fra la 
repubblica e il regno d Ungheria rimasti 
fui t|iii indecisi , ma che frattanto credeva 
opportuno di rivendicare i suoi diritti sulla 
remtea di Zips giusta le condizioni stipula- 
le a suo tempo, lina malattia contagiosa co- 
minciando intanto ad infuriare in Polonia, le 
corti di Berlino e Vienna sotto pretesto di 
garantir le proprie contrade stabilirono cor- 
doni sul territorio polacco , i quali estende- 
vano a loro piacere. Gli affari dei confedera- 
ti non guari si prosperi cominciarono pari- 
mente a peggiorare , non per mancanza di 
coraggio e destrezza, ma di mezzi onde so- 
stenere una si disastrosa lotta. Savia venne 
scoutìito a Srzensk ( a6 aprile *77 * ) ^ *ht- 


muriez a Ijinekrona ( aa giugno ); il grande 
etmano di Lituania Oginski abbracciatile po- 
co là il partito dei remfiHleraii e vittorioso a 
Radzicy fu lattino a Slolowicze e dovette ri- 
fugiarsi in Koenigsbeiga; la «>n federazione 
perse inoltre Oswiedm e Bohrek; al Rrewict 
assediarne Gzenslochow il re di Prussia man- 
diva cannoni; la morte in Bialisink del vec- 
chio Br.mieki soccorrente eon vigori* la enn- 
fedci*azione fu per lei parimente un colpo 
sensibile; non minore fu anche la disgrazia 
in cui cadde presso la sua corte il duca Choi- 
scul che soddisfaceva con premura a tutte le 
esigenze di Dumuriez ; a tante avversità si 
congiunse di più un funesto avvenimento il 
quale portò il mimo al discredilo della con- 
federazione. Non avendo potuto Braneki, in- 
caricalo d'impadronirsi del consiglio genera- 
le residente in Biala , adi*mpire a tate sua 
missione , quella circostanza suggerì l’ idea 
ai confederati di rapire al contrario il re , c 
uno dei più audaci fra loro , Strawinski , chie- 
se a Pulawski gli opportuni ordini; ei li ne- 
gò e domandò espressamente che i giorni del 
monaiva fossero rispettati. Assicuratosi Stra- 
winski dover il millesimo passare la sera del 
3 novembre (1771) nel palazzo del suo zio 
il grande cancelliere Michele Czartoryski , 
distribuì una trentina de’ suoi nelle strade 
adiacenti, allacci) quindi la carrozza, distese 
per terra alcuni domestici , s’impossessò del- 
la persona del monarca mentre cercava di 
salvarsi , e postolo a cavallo lo trascinò fuo- 
ri della città. Il cavallo si ruppe una gam- 
ba nel traversare un fosso, e per tale circo- 
stanza, non osservata dalla vanguardia dei 
congiurati comandata da Lukaski, Sianislao 
non si vide custodito che da pochi e in ulti- 
mo da uno solo denominato Knzma ossia 
Kosinski, il quale disarmalo dall’ eloquenza 
del monarea gli cadde ai piedi, implorò per- 
dono, e lo condusse salvo nel molino di Bu- 
rakow, di dove venne poi trasferito nella 
rapitale da un distaccamento dejla sua guar- 
dia. Questo attentalo eccitando indignazione 
contro i conli'derati consolidò l’unione delle 
potenze contro di essi, in conseguenza di che 
la generalità ebbe ordine di abbandonar Tc- 
srhcn , li città di Cracovia rapitolo ( za 
aprile 177 a ), Lanckrona ( 6 giugno ) e 
Tyniec ( ao giugno ) furono occupate da- 
gli Austriaci , i Prussiani si avanzarono nel- 
la Polonia Grande e Prussia Polacca , Czcn- 
stochow iti preso dai Russi , la confedera- 
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zionc «i dispera , Pulawski dispurve (*) , I 
Zareinba itolo ebbu la debolezza di doman- 
dar perdono ai vincitori , e Dmnuriez dia- 
stato da tali avvenimenti abbandonò pur 
Polonia lasciandovi in sua vece Yiome- 
snil, Choisy, Kellerniatin , ed altri iifliziali, 
che tutti liuirono coll' esser latti prigionieri 
di guerra. 

Uu anno era quasi scorso dacché il pro- 
getto dello smembramento della Polonia 
veniva supposto in tutta l'Europa: Fede- 
rico il Grande determinato di non differir- 
lo più a lungo regolò coll'Imperatrice Cs- 
teriua II la sua c la di lei porzione non 
che l' epoca della presa di possesso , ed 
ainbidue convennero d’invitar Maria Tere- 
sa a parteciparvi pure. Subitilo l’accordo 
tra le lie potenze mediante il trattato di 
Pietroburgo ( 5 agosto 1772), la Prussia s’ap- 
(Hoprio i palatini di Malborg ossia Marien- 
btirg , di Pomerania , di Culmia, di Warmia 
ossia Ermeland , con una parte della Grande 
Polonia, cioè quasi tutta la Prussia polacca ad 
eccezione di Dunzioa eToruu; l'Austria pre- 
se la Russia rossa con una parte della Podo- 
]ia cd alcune porzioni dei palatini di Sondo - 
niiria e Cracovia posti tra la Vistola ed i 
monti Cur|Kili compreso le saline, cioè la Gal- 
lizia ; la Russia s’impudronì dei palalinati di 
Mscislaw , Wilcbsco e Livorno eolie porzio- 
ni degli altri situale al di là del Dnieper e 
della Dwina. Tutto il territorio spartito con- 
sisteva in 3925 miglia quadrale ili 1 5 al gra- 
do; rimaneva ancor alla Polonia 9$3o mi- 
lia quadrale nm una po|x>lazionc di circa 
,000,000 anime. Le tre corti pubblicarono 
con temporanea mente dichiarazioni per giu- 
stificar i titolidel loro possesso: il re di Prus- 
sia fondava i suoi sugli atti dei principi di 
Pomerania del secolo decimo terzo e su d'un 
patto convenuto tra T eletlor di Baviera e il 
duca di Stellino nel decimo quarto, provan- 
do che la casa di Hohenzolern pervenuta 
al dominio di Brandenburgo nel secolo deci- 
mo quinto dopo l'estinzione della linea di Ba- 
viera gli lasciò i suoi diritti sempre intat- 
ti, che quei della Pomerania si estendeva- 
no pure sulla Pomerelia ossia Gissubia ben- 
ché la Polonia jiosscdesse la medesima dal 
taqo fino al 1773 senza che aleninosi fosse 
mai presentalo per reclamarla , e che la Prus- 

(*) Mori io seguito sul campo «fononi in Ame- 
rica. 
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sia polacca serviva per indennizzarlo del tem- 
po in cui non avea goduto del possesso del- 
la Pomerelia -, T imperatrice d’ Austria si 
sforzava di provare con documenti eruditi 
aver Sigismondo della casa di Lussembur- 
go re d’Ungheria manifestato nel 14.12 le sue 
pretensioni sulla Podolia , aver vari re un- 
gheresi portato nel secolo decimoquinto ti- 
toli di re di Galtizia e Lodomiria, e ne con- 
cluse poter perciò un sovrano d'Austria e di 
l Ungheria impossessarsi della medesima seb- 
bene appartenesse all» Polonia fin dal prin- 
eipio del secolo dodicesimo -, l'imperatrice di 
Russia pretese essersi la Polonia appropria- 
ti considerabili terreni lunge il Dnieper e la 
Dwina, e valutò inoltre i pregiudizi cagionali 
a' suoi sudditi dagli effetti dell' amministra- 
zion polacca. Mentre le due prime poten- 
ze nella loro premura di occupare i paesi 
conquistali adoperavano misuri' severe p«*r 
contenerne gli abitanti, ed estesero i loro li- 
mili oltre tv convenzioni del trattato di divi- 
sione, Caterina II, meno rigorosa , non negò 
l'emigrazione a chi la preferisse , richiamò 
Salderò succeduto poro là a Wolkonski |>er 
fargli subentrare il barone Stackelberg co- 
nosciuto pel suo carattere dolce e concilian- 
te, e rese inoltre la libertà ai senatori polac- 
chi detenni! in Siberia. 

Prima di soddisfare al desiderio dei tre 
ministri esteri Stackelherg, Rewicki , e Be- 
noit, di convolar una dieta straordinaria per 
la ratifica dello smembramento, Stanislao Au- 
gusto rispose alle dichiarazioni dei medesi- 
mi con una nota firmala dai cancellieri 
dello stalo dimostrante esser i titoli di pro- 
prietà della repubblica su tutte le sue |>ro- 
vincie pienamente solidi ed autentici per 
un godimento di vari secoli confermalo dai 
più solenni trattiti, particolarmente d» quel- 
li di Wehlau ( 1657 ) e Oliva ( 1660 ) gua - 
remiti dalla casa d'Austria, e dalle corone di 
Francia, Inghilterra , Spugna e Svezia , non 
che 'della Russia con quello del 1686, dalle 
dichiarazioni espresse di questa potenza e del 
re di Prussia nel 1 764 , e finalmente dai 
trattati concilisi colla casa d'Austria; pro- 
vocar il procedere delle tre corti le più 
gravi lagnanze , non permettei-gli i doveri 
della corona di dissimularle, dichiarar solen- 
nemente ingiusti, violenti, e contraria a’suoi 
diritti legittimi l'occupazione delle provincia 
della repubblica per parte dei gabinetti di 
Vienna, Berlino > e Pietroburgo e api* Liarsi 




STORIA DELLA POLONIA 


su 

definitivamente ai trattati che garantiscono 
l’ integrità dei suo regno. A questa protesta 
accompagnata da un esame delie esposizioni 
dii diritti delle ti e potenze i ministri este- 
ri non risposero die colla reiterazione della 
loro domanda di convocar al piu presto una 
dieta per sanzionar le riforniate operazioni. 
Ora energia e franchezza s’indirizzo ancor lo 
sfortunato monarca a tutte le potenze non 
eccetto le condividenti reclamando la loro 
mediazione : queste osservarono il silen- 
zio, e le altre gli consigliarono di cedere al- 
le circostanze. Convenuti i ministri delle tre 
corti clic la dieta straordinaria fissata pel 19 
aprile 1773 si Ibernerebbe in una confe- 
derazione per motivo di procedere alle deci- 
sioni mediante maggiorità, e Adamo Lodzia 
Poninski nunzio di Liw con Michele Rad- 
ziwill porta-s|)oda di Lituania , procurando 
di esserne uuo maresciallo della corona, l’al- 
tro della Lituania, due nunzii del palaliualo 
di Nowugrodek Reytan e Korsak vi si oppo- 
sero colle maniere le più energiche , ma in- 
vano poiché le loro proteste vennero soffo- 
cate (folla numerosa soldatesca ingombrante 
la sala dell'asseniblea. Poninski decorato pel 
suo zelo in quella circostanza col titolo di 
principe, propose in seguito di nominar com- 
missarii per istabilir coi ministri esteri le 
nuove frontiere dei quattro stati, al che op- 
ponendosi il re unitamente ai nunzii, si os- 
servò loro che se non fossero docili sarebbe 
anche sottoposto a divisione quel che si pen- 
sava di lasciar alla repubblica. A forza di mi- 
naccio e di terrore si ottenne dalla dieta la 
nomina dei commissari! , da essi l'adesione 
allo smembramento, e poi dalla (Uefa la ra- 
tifica ( 18 settembre «773). Ma la delega- 
zione istituita in questa dieta onde introdur- 
re sotto fo presidenza dì Antonio Ostrowski 
■vescovo di Kujuwia vari regolamenti gover- 
nativi non terminò fo sue operazioni elle il 
19 marzo i775.Essa rimesse in vigore il tibe- 
rum velo; annullò il consiglio regio partico- 
lare formato da senatori scelti dal re, e in sua 
vece istituì il consiglio permanente compo- 
sto di i 5 senatori e i 5 membri debordine 
equestre eletti senza la partecipazione regia, 
consiglio incaricato di sorvegliare negli in- 
tervalli tra le diete l’esecuzione delle leggi 
ed autorizzato a sospender insino l’azione 
delle autorità costituite coU'obbligo di sotto- 
mettere alle diete le sue risoluzioni; tondi 
in olite gli esteri dal trono-, restrinse i privi- 


legi dei dissidenti negando toro anche Tarn* 
missione nel senato -, alle vecchie sostituì 
nuove tasse eoH’appliearle a tulle fo classi 
della società; limitò nel re fo nomina del se- 
natori; gli tolse la distribuzione delle stai-o- 
stie eccello sole quattro, e altre quattro glie- 
ne cwlè in proprietà, cioè di Biaioowkiew, 
kanitiw, Boti listi w , Chtniolnik fio altre la 
nobiltà si distribuì mediante fo leggo enft- 
teutiea per cinquanta anni); e finalmente 
determinò il ninnerò dei deputati per le 
(fiele. 

Essendo stato intorno a quest’epoca sop- 
presso l'ordine dei Gesuiti Ad papa Clemen- 
te XIV, lo zelante Stanislao Augusto rese in 
mezzo ai suoi imbarazzi e dolori un essen- 
ziale servizio alla nazione per fo sue premu- 
re d’impiegare fo immense rendite possedu- 
te in Polonia All detto ordine alfìslruzion 
pubblica, e di organizzar stai effetto nel se- 
no della dieta una commissione convertita. 
In sequela della proposta di G io vacchina 
Chreptowicz sono cancelliere «ti Lituania. in 
commissione destinata a dirigere gli affari 
deH'istnizione pubblica in un coll’ainiuini- 
slr.iaionc dei fondi relativi ; istituzione , 
una delle più belle in Europa , ed utili Ut 
Ifoionfo. 

CAPITOLO IV. 

Intarmilo tra il primo e il immdo smembra^ 

mento delta Polonia. 

Mediaktb l’ applicatone (f una formola 
confederativa alla dieludei 1773 le potenza 
pervennero bensì ad ottenere le richieste ra- 
tifiche , ma decisioni operate in simil guisa 
essendo a lenor delle costituzioni vigenti in 
Polonia provvisorie finché non sieno esami- 
nate ed approvate da una diela libera, la più 
vicina quella del 1776 venne in conseguen- 
za destinala ad apixirre fo definitiva sanzio- 
ne ai regolamenti governativi recentemente 
introdotti . e alla ratifica dello smembramen- 
to per parte delle tre potenze. Due tra A es- 
se , l'Austria e fo Prussia, richiamarono le 
loro truppe dalla porzione del territorio gua- 
rentite albi repobbliia , ma fo Russia vi la- 
sciò le proprie , intenta ad esercitare corno 
jier avanti l’ influenza sua su tutte fo mollo 
dciramministruzion putililiea , e non fo ri- 
chiamò che dopo il termine della nuova die- 
ta- La medesima annunziata come lìbera dal 
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focone Staekelberg Inspirava tanta maggior 
fiducia alia nazione inquanloehè era chiama- 
to a presederla quello stesso Mokranowski, 
il di cui coraggio, disinteresse e devozione 
alla patria gli conciliò la stima generale, eia 
di cui nomina fé’ concepire una speranza 
giustificata anche dallo apparenze , poiché 
non vi esistevano allora lini opposti, e che 
l’intenzione di Stackelberg non solo confor- 
me ai principii da lui sempre professati e al- 
la condotta spesse volte tenuta, ma anche al- 
le Istruzioni della sua sovrana, consisteva nd 
concedere a questa dieta non confederata la 
facoltà d'operare, soddisfatta fa richiesta del- 
le sanzioni legali, alcune nuove riforme alte 
ad assicurar fa pace e fa prosperità pubbli- 
ca. Ma tali intenzioni non poterono peraltro 
realizzarsi : al progetto d'una dieta libera Tu 
in breve sostituito quello d'una confederata, 
le dietlne vennero influenzate da truppe este- 
re , e in alcune di esse come in Slonim e 
Cìechanow scorse pur anche il sangue. 

I due grandi generali della Polonia e del- 
la Lituania e il gran maresciallo della coro- 
na vedendo sempre più ristringere le loro 
prerogative già illimitate, trassero profitto 
d’ogni circostanza per esser ripristinati in 
quel che chiamavano I loro diritti, e siccome 
non era da supporre che il consiglio perma- 
nente appunto creato per scornare l'autorità 
regia fosse disposto a permettere l'aumento 
di potere ai grandi ufliziali della corona, i 
medesimi avvedutisi in oltre tendere il re ad 
esercitare la sua inOuenzu sul dello consiglio, 
ai ri promettevano di sconcertar le sue misure 
nell'Imminente dieta. In conseguenza Bruneki 
nominalo poco fa grande generale delta Polo- 
nia cercò di spingere durante il suo soggior- 
no in Pietroburgo ('opinione essere i poteri 
miticamente attribuiti alte dignità dei grandi 
generali e grandi marescialli un necessario 
contrappeso all’autorità regia, importare al- 
la Russia dì conservarli se desidera tener il 
re nella sua dipendenza, esser pericoloso di 
lasciarli a disposizione dei consiglio perma- 
nente , attesoché il re con influirvi poteva 
pervenire ad una grande ascendenza sull’e- 
sercito. Ma fa dieta del 1776 con foderala sot- 
to i due marescialli Mokranowski inspettor 
generale e in seguito palatino ili Mazowia e 
Andrea Oginaki porta-spada di Lituania con- 
vinta che il principnl ostacolo della riforma 
progressiva del governo polacco, oggetto di 
comuni voti, proverrebbe sempre dall’ccces- 
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«ivo potere dei grandi affiatali della corona, 
e tendente in oltre a indebolire i poteri par- 
ticolari concorrenti col regio, circoscrisse 
anzi rigorosamente quei dei grandi generali 
togliendo ad («si fa nomina degli impieghi 
militari cominciando dal grado di colonnello, 
eoH'aggiungerc tale prerogativa a quella del 
re consistente nel nominar i gradi fino al 
suddetto, sottomettendo essi viepiù all’auto- 
rità del consiglio permanente, annullando il 
giuramento d'obbedienza prestato loro dalle 
truppe obbligandoli a soddisfar al giuramen- 
to prescritto dalla dieta del 1764, toglien- 
dogli due reggimenti appropriatisi, e ponen- 
do i quattro delle guardie e i due pulchi de- 
gli ulani sotto gli ordini immediati del re. In 
questa medesima dieta Stanislao Augusto 
per prevenir resistente disordine nellammi- 
nistrar la giustizia da tante differenti leggi 
casualmente formale nel corso di più secoli 
affidò la redazione d'un nuovo codice ad An- 
drea Zamoyski già cancelliere delia corona 
collo scopo di diminuire disposizioni troppo 
aristocratiche e favorir quelle relative agii 
abitanti del contado e delle città, ma l'openi 
sua venne rigettata dalla dieta del 17S0 per 
esser troppo favorevole ai medesimi. Gli al- 
tri favori deiruttual assemblea riguardavano 
la mluzìone delle pensioni accordate senza 
plausibili mutivi non die delle immoderate 
gratificazioni, la soppressione delle commis- 
sioni particolari sollecitate per lo più dal- 
l'Interesse personale e prodigate smisurata- 
mente sotto fa corrotta presidenza deH’ulti- 
rna dieta, e io generale tutte le disposizioni 
presevi sembravano tendere a diminuire , 
se non si potesse effettuar un bene mtle, al- 
meno il male provvisorio, e prima del suo 
termine questa dieta sciolse in fatti fa confe- 
derazione e sanzionò con apparenza di liber- 
tà le fatte cessioni di territorio alle tre corti, 
non che le leggi in Polonia di recente pro- 
mulgate. Ma questa sanzione non sembrando 
ancor sufficiente mancando una indipenden- 
za giusta paralizzala più forse da una lunga 
serio di disgrazie che da un seguito di savie 
riflessioni , c fa violenza stessa non potendo 
non riconoscere Internamente i vizii delle 
sue operazioni , fu abbandonata ad un'altnt 
dieta convocata liberamente fa cura di rin- 
novar la sanzione o almeno approvarla col 
suo silenzio. E tale fù lo scopo di quella del 
1778 radunata sotto la presidenza di Luigi 
Tyszkieiricz segretario del granducato di 
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Lituania In circostanze politiche favore voli 
sì internamente die esternamente alla Polo- 
nia , poiché la morte dell’elettore di Baviera 
Massimiliano risvegliando le ambiziose pre- 
tensioni dell’ iinpordtor d'Austria, Federico 
il Grande si mostrò disposto a reprimerle col 
sostener militarmente i diritti del ramo pa- 
stinale, ond«! una lotta tra due potenze con- 
dividenti sembrava imminente ; che la Rus- 
sia dopo il trattato di Kainardji terminante 
le sue precedenti ostilità coi Turchi non era 
senza inquietudine per porte di essi -, e che 
daU’aliro canto il ravvicinamento del con- 
siglio permanente col re operò tra ambi- 
due un’imprevista armonia «Un a produr- 
re con tempo vantaggi essenziali pel pae- 
se. Si qualificò è vero d’ un’ azione di spi- 
rito di partito la soppressione e ’l ritiro dai 
differenti archivi degli atti deila confede- 
razione di tìur per porte del consiglio, n>ft 
esso credeva dovere corrispondere con si- 
mile condiscendenza alle sollecitazioni del 
re , tanto più che tale soppressione poteva 
anche parere necessaria annientando i mo- 
numenti di lunghe e sanguinosi! discordie. 
Del restante la condotta attuale del consi- 
glio permanente, condotta non sostenuta 
disgraziatamente per molto tempo, sembra- 
va conforme ai prineipli da cui era diretta 
quella di Mokranuwski, di trarre cioè profit- 
to dalla calma per operar un qualche bene e 
aspetlar il momento propizio per un mag- 
giore. E in questo senso emessi! anelai Sta- 
nislao Augusto le circolari per la convocazio- 
ne delle dicline, poiché senza specificar nè 
gli oggetti nè la forma delle future delibera- 
zioni si limitò solo ad osservare essere la si- 
tuazione della repubblica abbastanza nota ni 
palatinuti. terre e distratti, per far loro con- 
cepire quel che mancava ancora onde fissare 
la considerazione dovuta a questo regno già 
si rispettato in Europa, credete perciò su per- 
fino Tarimi ozio delle materie da discutersi, es- 
ser persuaso rhe le dicline sceglierebbero per 
rap|irasenlnnll persone penetrate del bene 
pubblico, eaverearodl riunire le sue alle loro 
cura nelle futura operazioni. In tal guisa con- 
vocata Ut dieta del 1778 (nell’ ottobre) pro- 
cedè alle sue deliberazioni con un ordine e 
una tranquillità di cui non era quasi esem- 
pio in Polonia, e si terminò In profonda cal- 
ma non interrotta che dalle lagnanze di al- 
cuni grandi ufliziali. Essendo domandato 
1 aumento dell'esercito, il re per non chicde- 
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re nuove imposizioni e vedendo le rendite 
dello stalo seguire la progressione della pro- 
sperità rinascente nel paese , propose d’ap- 
plicare l'avanzo nel tesoro della repubblica 
dopo il pagamento della lista civile prescrit- 
ta dall' ultima dieta ad aumentar le tropi»»!. 
Questa proposizione adottata produsse un ef- 
fètto per due anni, ma la prossima dieta (del 
1780 ) facendone modificazioni l’alterò total- 
menti!. Varii cambiamenti furono inoltra ese- 
guiti nelle leggi particolari .cambiamenti pro- 
vocati dall’interesse pubblico e sostenuti dal- 
la sana ragione; ina in quantoalle leggi costi- 
tutive deila dieta del 1673 e alle cessioni 
delle provinde smembralo Ih osservato il si- 
lenzio, preso dalle potenze condividenti, che 
non vi si opposero , per una approvazione. 

Mentre nella sua tranquillità tollerabile 
subentrante all’anarchia, in cui vegetava (nu- 
lo spazio d’un mezzo secolo, la Polonia sem- 
brava aspettar il momento propizio per ope- 
rar cambiamenti Importanti, Caterina li nel 
suo rincrescimento d’averla spartita con due 
corti le di cui pretensioni cominciavano ad 
inquietarla ed inasprirla , limltavasi a tener 
gli avanzi della Polonia In una intera dipen- 
denza, sicura d'impedir così di correggere I 
vizi) della sua costituzione, e di mantenerla 
in uno stato di debolezza fintantoché non 
giudicasse utile d'aggragarla al propri stati. 
Frattanto le diete procedevano con calma e 
senza che alrnn nunzio fossi! usoild tìberum 
1 vto , poiché la perseveranza colla quale le 
potenze estere l' aveano sostenuto sembrava 
avergli impresso il earniierodi reprobozione, 
in modo che chiunque avesse osalo servirse- 
ne, non solo era sicuro di coprirsi d'ignomi- 
nia ma correva artrite rischio pel suoi giorni. 
Allorché nella dieta del 1783 , di cui mare- 
sciallo era Casimiro Krasinski quartierma- 
stro generale della corona . il re espresse il 
suo desiderio che la medesima fosse confe- 
derata per ottenerne con maggior sicurezza 
l'accettazione de’ suoi progetti , la Kussia vi 
si oppose, e l’obbligò di convenir prima seco 
lei ciò che doveasl |»ortor alle deliberazioni. 
Questa dieta si terminò inoltra meno tran- 
quillamente delle altra a ragion del vescovo 
di Cracovia Soilyk, il quale raso dopo un esi- 
lio d’alcunl anni albi patria nello stato di 
alienazione mentale , fu allontanai»* dall’ am- 
ministrazione della diocesi e del patrimonio; 
però la memoria delle sue virtù e disgrazie 
elettrizzò talmente gli animi d’alcuni nuuzii 
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che si opposero all* applicazione delle relati- 
ve sentenze. 

Un anno prima il granduca di Russia Pao- 
lo e la granduchessa Maria partendo per l'I- 
talia sotto il nome del conte e contessa del 
Nord ebbero a Wiszniowiec in Volitila un ab- 
boccamento con Stanislao Augusto, die tro- 
vandosi in tal circostanza nei dintorni di ka- 
mieniec visitò questa fortezza e vi le’ co- 
struire caserme mancanti ftn'ora aita guar- 
nigione non che altri importanti migliora- 
menti intorno alle fortificazioni ; e quindi 
esaminò anche il forte di Sunta Trinità si- 
tuato in poca distanza. Sparsa al suo ritorno 
la voce aver le corti di Vienna e Pietroburgo 
progettata la divisionedelfinipero Ottomano, 
taluni opinavano clic la Polonia figurerebbe 
in simile affare, e che rubboocamcnto del re 
col granduca ne fosse relativo , taluni , che 
anzi si trattasse d'un nuovo di lei smembra- 
mento. Allarmalo , Stanislao Augusto s’indi- 
rizzò a Pietroburgo per averne spiegazioni e 
ne ottenne delle rassicuranti ; peraltro si os- 
servò divenir qnind’innanzi il trono di que- 
sta corte sempre più imponente, Io che ser- 
vì a viepiù alienarne gli animi del popolo. 
Alcun tempo dopo ( 1783 ) truppe russe de- 
stinate contro i Turchi penetrarono nell Lk- 
rania , nientedimeno ottenuto che pbbe il 
principe Ifotenikin la cessione della Crimea, 
esse rientrarono di nuovo nella Russia la- 
sciando colà solo un reggimento d'usseri la di 
cui condotta diede luogo a lagnanze. La 
Francia inquieta che il malumore della Po- 
lonia non le cagionasse nuove disgrazie , le 
consigliava di stringersi fortemente alla Rus- 
sia, e dal suo canto il re procurò di riunire 
a tal effetto gii spiriti; ma vani furono i suoi 
sforzi , poiché la maggiorità della Dazione 
mal disposta contro la torte di Pietroburgo 
cercava di formar contro di.lei utt forte par- 
tito nella dieta del 1784 tenuta in Grodno 
sotto la presidenza di Francesco Saverio elio- 
ni inski contro il quale partilo il principe Po- 
temkin dirigente nllor la medesima oppone- 
va la sua | olente influenza. Allorché alcuni 
piani relativi ai miglioramento dell'ammini- 
strazione interna e quella dell'annata si sot- 
toposero alle deliberazioni di questa dieta, la 
sua tranquillità venne ad un tratto turbala 
da una nota diretta in piena assemblea dal- 
l amhasciador di Russia al maresciallo del- 
Totdine equestre unitamente ad un gra nu- 
mero di copie da distribuirsi ai tiuuzii, nota 
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in cui veniva dichiaralo che possedendo ille- 
galmente i proprietari tifigli immensi beni di 
Human e Bialocerkiew una porzione conside- 
rabile di territorio appartenente alla repub- 
blica, cbiedevasi di nominar una commissione 
per esaminarne i titoli di possesso, e che si 
restituisse ai regno ciò che ella deciderebbe 
d'appartenergli. Il re prevenuto confidenzial- 
mente dall’ambasciadore di dover presentare 
quella nota, corcava di dissuaderlo onde evi- 
tar disturbi, e indusse anche il proprietario 
di Human di sostener le sue rappresentanze, 
male premure d'ambidue rimasero senza 
effetto- Abbisognò tutta l’eloquenza del mare- 
sciallo della dieta onde ottenere il permesso 
che si leggesse la suddetta nota , accordato 
però a condizione di non deliberare sui suo 
contenuto. Nei corso delia medesima assem- 
Mea accadile un avvenimento di etti erasi ser- 
vito la politica per gettar una momentanea 
confusione negli affari pubblici; Li moglie del 
maggiore russo Dugmmow avendo due anni 
prima denunziato direttamente al re alcuni 
distinti personaggi nel paese come cospira- 
tori contro la di lui persona , non vi si era 
fatta attenzione per iusulTìi'icuzadiprove,ora 
la sopranominata scrisse al principe primate 
ima lettera incolpando i servitori della corto 
di trascurar il suo avviso, e non essendo di 
nuovo riuscita ad inspirar interesse, accusò 
due servitori regi d’ aver voluto avvelenare 
uno dei pretesi cospiratori. La giustizia esa- 
minò fallare, riconobbe innocenti i servitori, 
e condannò la moglie del maggiore ad una 
pena infamante ed a perpetua detenzione, 
implicali essendo nella suddetta causa i no- 
mi delle principali famiglie, ne nacquero dis- 
sa pori tali da pregiudicare al buon esito dei-, 
la prossima dieta ( 1786 ) tenuta sotto la 
presidenza di Stanislao Gudomski. 

Durante gli ultimi dieci anni il barone di 
Slaekolherg era il vero reggente delia Po- 
lonia ; dalla sua volontà dipendevano i mi- 
glioramenti da operarsi nella legislazione 
e nell'amminislrazion delle finanze , volon- 
tà che non avea altri limiti se non quei 
prescritti dalla dolcezza del suo carattere. 
Ei non esterminò , è vero , questa disgra- 
ziata nazione , ma fomentava la sua iner- 
zia , favoriva la promulgazione della sua 
anarchia, sosteneva la sua impotenza, le per- 
metteva , purché gli rimanesse sottoposta, 
di disputar f ombra lasciala al poter regio : 
togliendole ogni mezzo di difesa dovea naiu- 
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Talmente lasciar all’ambizione delle tre corti 
condividenti una seduzione dalla quale era a 
loro alla tin difficile a difendersi , poiché ciò 
che avran preso indicava loro di continuo 
auel che rimaneva ancora a prendere. Dal- 
raltro canto la nazione illuminata dal tempo 
e dalla sperienza meditava sulla saa situazio- 
ne e cercava sordamente le vie di salute nel- 
l'educazione nazionale sì potentemente pro- 
tetta dal suo illuminato re desideroso di vero 
cuore della di lei felicità , nella formazione 
d'una classe media, nel miglioramento della 
sorte dei villici, della prosperità municipale, 
dell’ agricoltura, del commercio , dcH’indu- 
slria, e nel cicatrizzar In quella momentanea 
calma le ferite delle guerre e discordie inte- 
stine. 

Durante il Inondile viaggio di Caterina 11 
accompagnata dai ministri delle primarie cor- 
ti europee per visitar la sua nuova conquista 
della Crimea cedutale mediante l'abdicazio- 
ne, col consenso della Porta Ottomana , del 
lume tartaro, Stanislao Augusto si trasferì a 
Kaniow per sollecitarne un abboccamento il 
quale ebbe infetti luogo ( 7 maggio 1787 ) 
in mezzo al Dniepcr dirimpetto «I suddetto 
borgo appartenente al nipote regio il princi- 
pe Stanislao Ponialowslti grande tesoriere 
della corona (•) , ove l’ imperatrice si recò 
espressamente da Kijowia, attesoché secondo 
il tenor delle pacta contenta il re non poteva 
oltrepassare le frontiere dello stato senza il 
consenso della dieta. In tale occasione ei le 
presentò una nota circostanziata rapporto al 
iuluro destino che supponetesi alla Polonia, 
e ne ebbe per risposta rassicurazione del suo 
vivo interesse per b prosperità di questo pae- 
se, il consentimento d'aumentar l’esercito, 
migliorar lo stato delle finanze, mandar mi- 
nistri alle corti estere, e la risoluzione d’im- 
piegar tutta la sua influenza per guarentire 
l’integrità della Repubblica; l’unica sua do- 
manda consisteva die il re si opponesse ad 
una confederazione in caso d una guerra del- 
la Russia colla Porta Ottomana, lasciando 
Kaniow il re di Polonia ebbe anche a Kor- 
sun un abboccamento con Giuseppe II che 
andava a aggiungere l'imperatrice Cateri- 
na , e no ottenne parimente rassicurazione 

(*) Uno dei personaggi { oggi ritirato in Firm- 
ar ) che più efficacemente procurarono d’abolir la 
■errila mediarne lo stabilimento del censo univer- 
sale , e di dar aU'iitrvtion pubblica nn maggiore 
■viluppo. 


positiva di non permetter mal nn nuovo 
smembramento del suo regno, nè che venis- 
se al medesimo tolto neppur un 1*1 Imo di 
terreno. Ma la politica si crede raramente 
obbligata a seguire le regole della moralità 
dei sovrani, anzi la premura costante di cer- 
car da loro guarentigie per la propi ia indi- 
pendenza è un mezzo sicuro di renderla più 
precaria. Se d'altronde Stanislao Augusto 
prestò fede a proinesfC sì posi li ve non gli si 
può lare alcun rimprovero,po»chè a quest’o- 
poca le medesime potevan bene essere sin- 
cere pel rincrescimento sì di Caterina che di 
Giuseppe d’aver contribuito airingrendimen- 
to della Prussia. 

Qualunque fesse relativamente alfe Tur- 
chia la conclusione in Kijowia delle due teste 
coronate, questa potenza credette opportuno 
di far ella stessa l'iniziativad una guerra che 
presto o tardi le sarebbe stata Indubitata- 
mente dichiarata, e ciò alle persuasioni delle 
corti di londra e Berlino impegnatesi reci- 
procamente a Loo ( i 3 giugno 1788 ) di ve- 
gliar durante questo tempo sulla pace di Eu- 
ropa. I Russi e gli Austriaci non essendo an- 
cor preparati, il principio delle ostilità sem- 
brava assicurar alto Porta vantaggi tali da 
compensarla pei sacrifizii della pace di Kai- 
narriji; speranza che però non fu di lunga du- 
rata. Allo scoppiar di questa guerra l’impera- 
trice fece la proposiziono al re e al consiglio 
permanente d'nna alleanza offensiva e difen- 
siva contro i Turchi, e questa rigettata, ella si 
limilòdi domandar 3 o,ooo uomini di cavalle- 
ria notale al suo soldo, ma non ebbe maggior 
successo di prima.Fcderioo Guglielmo 11 suc- 
ceduto poro fa sui trono di Prussia a Federi- 
co il Grande suo zio , sentiva lutto il peso 
proveniente dalla riunione delle due corti 
imperiali , ma determinato di resistergli non 
irasrurava in un con l'Inghilterra niente on- 
de rianimare il coraggio del divano, nel tem- 
po che dall’alto eanloGustavo III re di Sve- 
zia minacciava Pietroburgo dalla parte di 
Finlandia. Il primo fendeva inoltre a distrug- 
gere l’iitfluenza in Polonia delle due corti cól 
lusingar questa della propria coopcrazione 
onde riacquistasse, traendo profitto delle fa- 
vorevoli circostanze, la sta interna ed ester- 
na indippndenza. Però alla toltagli proposi- 
zione d'un’allennza si limitò a rispondere, c* 
non senza ragione, non permettere gl'inleres- 
si della monarchia Prussiana di unirsi eolia 
repubblica fintantoché non avesse stabilita 
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una forma di governo tate da sottrarla alto 
dipendenza estera non che al «primo lidie 
fazioni interne. 

in mezzo a tali circostanze venne ad me- 
re aperta la celebre dieta del 1788(30 set- 
tembre ) denominata anche dieta di quattro 
anni, grande, costituente, doppia, infinita, e 
destinala a statuire in un modo positivo «ul- 
to stale della nazion polacca. Mediante una- 
nime accordo essa decise ( 7 oUtère ) d esser 
confederata nominando per maresciallo della 
corona il grande referendario Stanislao Na- 
lenez Malaehowski , o per maresciallo della 
Lituania Casimiro Nestore Sctpfeha generale 
d’artiglieria. L’atto di confederazione sotto- 
scritto dal re, dai senatori, e dai nunzii, di- 
chiarava dover essere, conservati nei loro po- 
sti tutti i dignitarii e ministri , dover la for- 
ma attuale di governo esser mantenuta senza 
però pregiudicare a Ha correzione da operai-si 
dei diletti nella dieta e nella legislatura, do- 
ver la medesima occuparsi della deeisioite di 
quegli attiri particolari to dì cui cognizione 
le sibilava, dover pensare all'aumento del- 
l’esercito quanto to stalo delle finanze lo pi- 
roetterebbe. Per prevenir l’iinpressiooe d’u- 
na nota da comunicarsi alto dieta per parte 
del bornie Stackelberg relativamente ad una 
alleanza colte Petente per guarentirne l’inle- 
grità contro il comune nemico, il ministro 
prussiano Bnchholtz presentò ( 1 a ottobre) 
la stia distribuita in copte stampate a tutti i 
nunzii per lagnarsi (Tesser supposte al suo 
gabinetto mire ostili contro te repubblica, te 
quali si credeva prevenire per la progettata 
alleanza colto Russia, per protestare in no- 
nne del suo sovrano contro lo scopo tirila me- 
desima, ed offrire to sua alleanza più sintera 
ed utile per to repubblica. Le deliberazioni 
delta dieta divenendo per (pteslo tetto agitate, 
il ministro di Russia pervenne a calmarle col 
dichiarare aver to sua sovrana considerata 
l’aHoanza colla Polonia «mie vantaggiosa al- 
la repubblica e non suscettiva a recar timo- 
re ad alcuna tra te potenze vicine, esserle 
stata sotto un tale rapporto proposta to sud- 
dette alleanza dal re e dal consiglio perma- 
nente , non aver rito credulo opportuno di 
non corrispondere alte loro sollecitazioni . 
tua fere ora senza esitazione, poiché il re di 
Prussia ne prendeva sospetto, il sacrifizio 
d'on piano che avrebbe adottate con piacere 
e a cui rinunzia con rincrescimento. Rispon- 
dendo alto nota del ministro di Prussia, to 
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diete espresse la sita riconoscenza a Ftxteri- 
00 Guglielmo II per le sue proteste sincere 
d'amicizia e del buon vicinate , lo assicurò 
non esser suite l'alleanza colto Russia mai lo 
scopo della confederazione., dichiarò che non 
adotterebbe alcuua legge se non in confor- 
mità dei principi! d’un’indipcndenza assolu- 
ta, e delio spirito di unione e armonia che 
nel di tei seno presiedev a, e terminò «hi to 
più viva espressione di fiducia che le inspi- 
rava il nobile carattere di questo sovrano. Il 
potere del partito prussiano aumentando da 
quell’epoca in poi giornalmente, tettigli atti 
e progetti relativi agli attiri esteri vennero 
indi regolarmente comunicali al ministro di 
Prussia sia per note officiali sto mediante 
l'accessione sua alle conferenze della deputa- 
zione, alte quali interveniva pure il ministro 
inglese Haites sostenendo tutte le promesse 
della Prussia e dando sempre nuove speran- 
te rapporto alto grande tega che slava a fer- 
marsi contro le due corti imperiali, in seque- 
la della domanda fattale dal primo, la dieta 
decretò l’aumento dell’annata (ino a 100,000 
uomini, e onde sottrarla all’influenza del ga- 
binetto russo tolse al re e al consiglio per- 
manente l'amministrazione militare e ne in- 
caricò una commissione indipendente da am- 
bidue e solo a lei responsabile. Il dispiace- 
re del re per queste decisione venne ancor 
più aumentato da quello ebe gli toglieva to 
nomina degli uffiziali, e ciò a motivo d’aver 
inanifestoio sentimenti troppo favorevoli per 
la Russia a cui il parlilo allor dominante era 
contrario, d’aver solennemente dichiarato es- 
ser lei sola tra ì vicini to potenza i di cui in- 
terassi erano mono in contradizione con 
quelli della Polonia, presentar il commercio 
con lei la più bella prospettiva alto nazione, 
non opporsi la medesima all’aumento (M'e- 
sercito, e lungi dall’oflenderta, esser anzi ne- 
cessario di coltivarne l'amicizia. Il ministro 
dì Prussia colse to circostanza della ri tanna 
spettante all’airaninistrazion militare per 
esprimere quanto il suo sovrano ne era sod- 
disfatto, e indi applaudendo anticipatamente 
a quello che era ancora da farsi, osservò 
aspettar Federico Guglielmo dalla prudenza 
e fermezza degli stati che seguirebbero un 
cammino sì fonunaiamonto cominciato senza 
esser arrestati daU'atlcgar.ione d’una anterio- 
re e particolare guarentigia, non atta ad im- 
pedire alto nazione di migliorar il suo go- 
verno. La dieta sedotta da tale iniziativa po- 
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se per principio che la guarentìgia della Bus- 
si» polca sol Ululo esser l'elativa airimli|>ei>- 
denza e all’integrità della repubblica e non 
alle sue leggi constitutire. NeU’oeeu parsi in 
seguito della situazione politica le venne latta 
la proposizione di unir La Polonia mediante 
una coalizione eolia Prussia, Svezia, Inghil- 
terra e Olanda, in un sistema difensivo con- 
tro le possibili mire della Bussi» e dell’Au- 
strìa, proposizione non solo conforme al vo- 
to nazionale, ma anche a quello delle poten- 
ze in cui la repubblica dovea porre la sua fi- 
ducia. Però una grande maggiorila della die- 
ta riconoscendo doversi, per ottener allean- 
ze si essenziali alfindipendcnza della repub- 
blica , pensar prima al miglioramento delti 
costituzione, ed esiger tale impresti un tem- 
po molto più considerabile di quellodella du- 
rata ordinaria duna dirla, fu statuito ( 29 
novembre) sulla proposizione di Zalewski 
nunzio di Trnki un tempo indeterminato per 
le sue operazioni. 

In lina delle prime sedute dell'anno se- 
guente ( 19 gennaio 1789 ) la dieta portò un 
colpo vigoroso all'attual governo mercé kt 
soppressione del consiglio permanente, seb- 
bene il re vi si opponesse osservando che un 
simil passo sarebbe riguardato dal 'gabinet- 
to di Pietroburgo, untore dui consiglio, qual 
infrazione dei trattali. Ciò che viepiù inco- 
raggiava il partilo prussiano dominante nella 
dieta era la moderata condotta ch'ila Hussia,e 
particolarmente l’aver essa, soddisfacendo le 
istanze di Deboli ministro polacco in Pietro- 
burgo, vitirato pienamente le truppe e i ma- 
gazzini dal territorio della repubblica. Nelle 
sue seguenti operazioni la dieta decretò 
un imprestilo di dieci milioni pel tesoro del- 
la corona e di tre per quello della Lituania, 
perdette indi un prezioso tempo in un pro- 
cesso intentato a Poti insti maresciallo della 
dieta del 1773 arricchito con beni nazionali 
c già ridotto in miseria per eccessive prodi- 
galità, nominò una deputazione per statuire 
nelle cause rapporto all'antica insurrezione 
ncH'Lkrania, e si occupò d'altri alfaridi mi- 
nor importanza. Onde mettere prestamente 
ad effetto l’aumento decretato dell’eserriio, 
vi venne applicata , oltre i doni particolari, 
la inetà delle rendite delle staroslie, il quin- 
to di quelle dei beni regi si' erano posseduti 
dagli ecclesiastici , e il decimo se trovava nsi 
tra le mani dei secolari; il clero fe’ d’altron- 
de una offerta sulla massa generale de' suoi 


domimi. Dopo tali sforzi dettati dall’urgen- 
za , i Polacchi riconobbero anche il bisogno 
di rictTcar soccorsi nelle alleanze estere, e 
Rybinski vescovo di Cu jawia fece a tal effetto 
la proposizione , nuova in Polonia, di tener 
presso le varie corti dei ministri ivi accredi- 
tali > proposizione accolta con tanto maggior 
premura in quanto che la dieta conosceva l’o- 
pinione a lei favorevole dell’Europa. in 000- 
segnenza fui'ono inviati (9 dicembre 1789) 
Pietro Potoeki starosta di àttezerzee a Costan- 
tinopoli, Giorgio Potoeki sull'està di Tlontac 
a Sion ilina, Adamo Rzewuski a Copenaghen, 
Giusepiw Czarloryski scaleo di Lituania a 
Berlino , Nepomueeno Malacbowski a Dres- 
da , ladro Mnrski a Madrid, Francesco Bu- 
katya Londra, SlanisiaoKoslka PoUicki a Pa- 
rigi, Michele Oginski porta-spada di Lituania 
alla llaja, e Felice Potoeki generale dell’arti- 
glieria della conma a Pietroburgo. Fra le dif- 
ferenti potenze, hi Svezia, il di cui monarca 
richiamava allor l’aHenzione generale per le 
sue ostilità contro la Bussi», assicurò da sé 
la dieta di prender un vivo interesse alla sor- 
te d’ima nazione nobile e generosa colla qua- 
le trova vasi legata mediante rapporti comuni, 
e di coglier con premura UiUe le occasioni 
onde attcstarle efficacemente i suoi senti- 
menti e unirsi auro seco lei per la reciproca 
di lesa. In'Danimaiva la cura d’un ministro 
polacco consister dovea nel mantenere du- 
rante la guerra tra la Svezia e Kussia quella 
neutralità che il gabinetto inglese pervenne 
ad introdurvi; in Prussia si doven viepiù in- 
U rossa re il sovrano alla restaurazione della 
Repubblica col largii travedere d’aver dirit- 
to alti gloria d’una ude opera ; hi Francia 
troppo occupata del principio della sua rivo- 
luzione non poteva prestar molla alleuzioiie 
sugli avvenimenti in Polonia tanto più che i 
recenti accordi commerciali colla Russia le 
prescrivevano una condotta delicata ; l’Olan- 
da avea bensì inferes.se di veder la Polonia 
resa airindipendenza,ina i suoi rapporti rom- 
merciali colla Russia le prescrivevano un’e- 
gual politica ; l’Inghilterra diretta aline ihtl 
cele tre Piu trovavasi in una forte oppnwun- 
ne eoli’ imperatrice Caterina a ragion della 
guerra Uliva; però nella C 06 taufe lusinga elle 
la pace si effettuerebbe mercé la sua media- 
zione ella rimoveva ciò eia; impedir le pote- 
va di proporre la medesima; supponendoan- 
rhe essere Giuseppe II alieno dall'in tendone 
di divider un giorno gli avanzi della Polonia, 
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la sua alleanza con Caterina-. Il mm "li per- 
metteva di agir in modo da ispirarle diffiden- 
za. IHi questa situazione delle potenze veden- 
do l'iinperatrice il vantaggio per lei risultan- 
te , promeltevasi di ritornare, nel tempo che 
l’Kuropa (issava il suo sguardo sull'abisso sca- 
vato dalla Francia, nel proprio seno, arbitra 
degli attiri di Polonia. 

Nel suo desiderio di ricuperar l’antico po- 
sto tra le potenze europee, la Polonia dovea. 
occuparsi delle riforme si amministrative 
che governative.- tra te prime si annoverava- 
no principalmente quelle deU’urmata, delle 
finanze , e della giustizia -, 1’aumemo digià 
decretato dell’armata riscontrava difficoltà 
invincibili dulia situazione iiiibarazzanledel- 
le finanze-, le misure già prese per migliorai' 
queste aveano bensì soininiuisti-ato momen- 
tanee risorse, ma per assicurarle nel futuro 
era d'uopo cambiar h natura e il modo di 
percezione delle differenti imposizioni ; la 
giustizia difeUuosa da lungo tempo e deterio- 
rata ancor più pei disordini del regnodi Au- 
gusto 111 subì già nella parie civile e crimi- 
nale alcune felici mutazioni che ne presagi- 
vano più importanti. Sebbene rapporto alle 
sue riforme governative la dieta avesse già 
fello un gran passo col conservare la stri in- 
di|M-ndenza , prolungarsi secondo i bisogni 
dello stato , organizzare varie commissioni 
da lei immediutamente dipendenti c alci so- 
lo responsabili , tre punii essenziali erano 
aientediraen» aurora richiesti dall'opinione 
pubblica, da una trista esperienza, e dal pro- 
gresso dell inciviliinento: l’eligibilità del tro- 
no venne- generalmente riguardata qual ori- 
gine delle perpetue turbolenze di questo di- 
sgraziato paese, gl'inconvenienti del liberum 
vela erano si palpabili che le diete solevano 
adottare forme confederative per aver il di- 
ritto delle deliberazioni a pluralità di voti, e 
finalmente il commercio nullo o rovinoso per 
i Polacchi, poiché li sottoponeva alla discre- 
zione degli ebrei, richiedeva di divenir una 
professione nazionale a cui la cittadinanza 
potrebbe applicarsi, d'onde risultava il biso- 
gno di chiamarla gradualmente all’esercizio 
del potere legislativo ed associarla alia nobil- 
tà, La quale sola in concorrenza del senato e 
deire fin’ora lo costituiva, («disposizioni di 
Stanislao Augusto e della dieta relativamen- 
te a sì fette ritenne erano ottime, e se-qual- 
ehe opposizione si manifestava nel suo- seno 
essa serviva aazi a render pikevidento la ve- 
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rilà dei principi! e la forza dei ragionamenti 
del partito predominante. 

Avendo Federico (Guglielmo re di Prussia, 
nell’oflrire premurosamente alla dieta la pro- 
pria e domandarle la sua amicizia, cs|*resso 
il desiderio di veder al più-presto possibile 
stabilita quella ternia di governo da cui di- 
pender dove:» la futura felicità della nazione, 
la dieta sulle rappresentanze del marchese. 
Lucchesini successore -di Buelihollz- sostenu- 
te dal ministro inglese llailes, decretò di oc- 
cuparsene immediatamente e nominò a tal 
effètto una deputazione composta di- Kr.isin- 
ski vescovo di- Kamieniec, Poto» Ili maieseial- 

10 di Lituania , Oginski grande- generale dii 
Lituania, Chrepiowif-z vice cancelliere di Li- 
tuania, Kossovvski vice tesoriere della eoro- 
na, Suchodolski nunzio di Culmi*, Moszczcn- 
ski nunzio di Braolaw, Dzialvnski nunzio di 
Posnania.Sokolowski nunzio d'Inowreclavia, 
Wawrzecki nunzio di Brnslaw , e Wevssen- 
IkvIT nunzio di Livonia. Uno dei |wnti provo- 
»anti la parlicolar attenzione della dieta era 

11 sapere tilt dove nel progetto estendersi do- 
vea il diritto di votare nelle (lieti ne, se que- 
sto-dovesse essere conferito a tutti i cittadini 
indistintamente , o-solo ai possidenti, se i 
medesimi dovessero appartenere alla nobiltà, 
o se tutti i nobili- anche no»- proprietari i vi 
potessero partecipare. Questioni di tal natura 
troncate altrove nello stesso tempo con vio- 
lenze, erano discusse in Polonia da dne {tar- 
liti di prineipii politici in apparenza op|*isii, 
di cui l’uno sosteneva che essendo tulli gli 
uomini eguali doveano egualmente esercita- 
re la loro porzione di sovranità, l'altro, che 
il solo titolo di nobili conferendo tutti i di- 
ritti cittadineschi , non abbisognava per un 
nobile onde goderli d’esser proprietario; però 
dopo lunghi dibattimenti venne deriso esser 
il concorso della nobiltà e dell:» proprietà ne- 
sessario onde prender-parlc alle dicline, la» 
spirito predominante nella dieta era ingene- 
rale quello di distruggere l'oligarchia, di so- 
stituirvi una monarchia alla di cui ombra la 
nazione godesse d’una politica indipendenza 
e savia libertà , di cominciar ad ammettere 
nelle ditte e dieline soli nobili possidenti e 
ammettervi col tempo anche i cittadini aventi 
proprietà, e così avvezzar i Polacchi a clas- 
sificarsi secondo il sistema adottato presso 
le altre nazioni europee. IJn'iuqiusizione del 
derimo.venne quindi stabilita su tulli i tieni 
dei nobili, c di metà sulle stai -ostie, e sebbe- 
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ne unii i membri della dieta fossero nobili, 
e molti starasti , non vi si manifèsti» alcuna 
opposizione , anzi la nobiltà liuiaua offri di 
più il doppio dello sue imposizioni dirette, il 
ponte Potoeki palatino di Russia si tassò an- 
nualmente p<*r 3 00,000 fiorini polacchi , i 
palatini della Grande Polonia chiesero di man- 
tenere a proprie spese le truppe fornite da 
questa provincia, il maresciallo Matachowski 
in un t'oli molle distinte famiglie deposero 
dei doni patriottici considerabili, il Usuine - 
reTepper offri una gratuita anticipazione di 
100,000 ducati soirimprestito decretalo e 
rinunziò al diritto di commissione per quel 
restante del medesimo che passerebbe per le 
sue mani, e questi traui di entusiasmo e di- 
sinteresse spinsero la nazione firn» a doman- 
dar al re di Prussia il generai Kalkreuth pel 
romando delle sue truppe. Stanislao Augusto 
finì egli stesso diabbandonarvisi quantunque 
da prima sembrasse poco disposto, convinto 
come era di dipendere realmente la salute 
della sua patria dalla Russia; ei depose pari- 
mente nel tesoio pubblico offerte ragguar- 
devoli. 

Sotto sì prosperi auspici! apparv e un pro- 
getto di riforma della costituzione composto 
di otto articoli; il primo comprovava i diritti 
di sovranità spettanti albi nazione; il secon- 
do regolava la nomina dei nunzii scelti fra i 
proprietari i : il terzo fissava la tenuta delle 
diete ordinarie e la loro proroga in quattro 
previsti casi; il quarto prescriveva dover le 
istruzioni pei nunzii esser conferite con una- 
nimità o con una semplice pluralità di due 
terzi o tre quarti di suffragi , secondo la na- 
tura delle leggi o cardinali, o positive, o li- 
scali, o civili, o criminali; il quinto stabiliva 
esser pei trattati, alleanze, e dichiarazioni di 
guerra , necessaria la pluralità (fi tre (piarti 
dei membri della dieta; il sesto affidava al re 
e al suo consiglio determinate porzioni del 
esecutivo ; il settimo istituiva un tri- 
ncila dieta i (fi cui limiti essa dovrà 
in seguito circoscrivere ; finalmente l'ottavo 
dichiarava non poter, accettata la nuova costi- 
tuzione, aver più luogo le diete confederate. 
L'uomo di stato (*\ neU’esaminare questo pia- 
no secondo priori pii generali d’una savia po- 
litica non avrebbe approvato al certo i rigo- 

(*) Owerv* Ferranti nell'opera Histoiredeitroii 
dtWfnhremeiis de la Poiogne. Paris iSjo T. II, 
pag. 4 W- 


rosi fintili proscritti ivi al poter esecutivo, 
«mie sempre notevoli alla forza d’uii grande 
stato, applaudendo all’idea di esservi affida- 
ta- l’esercizio del iiotere legislativo a soli pos- 
sidenti avrebbe bramalo che tutti gli abitan- 
ti potessero gradatamente esser ammessi al 
godimento del nome e dei diritti di cittadini, 
che la dieta nella sua qualità di corpo legis- 
lativo si fosse dispensata di stabilire un tri- 
bunale giudiziario il quale composto solo di 
membri scelti da lei nel proprio seno ver- 
rebbero uecessariamente sottoposti alla sua 
influenza ; ma riflettendo poscia sulla posi- 
zione a cui era da lungo tempo ridotto uno 
stato averne si opportuni mezzi di fiorire, 
sull’idee pretese repubblicane di cui i Polac- 
chi erano imbevuti , e sui due | tarlili che lu- 
singavansi dominare nella dieta, egli avrebbe 
riconosciuto esser questo piano , per quanto 
infittine, digià un pegno o almeno un presa- 
gio di ristorazione annunziatasi in ima ma- 
niera si positiva col proscrivere quelle con- 
fi -de razioni immaginate per rimedio dei mali 
risultanti dai Itberum veto non meno di loro 
proscritto. Presentalo che fri il prelodato 
progetto , la dieta adottò la savia misura di 
rimetterlo ad una commissione per discu- 
terne tutti gli articoli e render poscia a lei 
«mio del suo lavoro ; ma era da desiderare 
che senza nuocere aUesalU>zza e ati’impor- 
lanza d'un simil lavoro se ne raccomandasse 
soprattutto la sollecitudine onde sconcertare 
le misure prese dai partigiani della Russia 
per diffondere inquietudini nei paese, crune 
era quella di eccitar malcontento tra gl'indivi- 
dui deli-ito greco dLsunito,formar tra di loro 
complotti, e distribuir armi. Per delicatezza 
verso ('imperatrice Caterina ladieta lungi dal 
procedere severamente contro i colpevoli, col- 
se anzi tale circostanza onde organizzar il 
clero disunito in maniera da ristabilirne le 
relazioni col patriarca orientale di Costan- 
tinopoli, sottoporre al medesimo non che al- 
l’assemblea generale della chiesa orientalo 
gli affari spirituali «il consenso dell'ammini- 
s trazione locale , incaricar una speciale de- 
putazione di tutto ciò che riguardava i greci, 
stabilire una congregazione in Pinsk pubbli- 
cante in seguito un'ordinanza sanzionata dal- 
la dieta rapporto all’ organizzazione d’una 
stabile gerarchia nella repubblica delta chiesa 
greco-orientale, (fiora osservare che mentre 
un’assemblea polacca sforzavasi di sostituire 
ai principii disorganici condannali da ben 
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triste speri enne un savio sistema governati- 
vo , il popolo francese allettato da teorie se- 
ducenti s’ ingolfava ognor più nell'anarchia 
col furore d’una licenza ebe non si stancò se 
non fra caterve d’ estinti ; un momentaneo 
relirio vi proscriveva con disprezzo I' auto- 
dità dei secoli : in vano uomini savii escla- 
mavano non poter la più bella teoria legis- 
lativa applicarsi ad un popolo numeroso e 
differentemente incivilito : erano ascoltali 
con pietà , perseguitali con accanimento, 
e puniti con rigore per aver avuto , preva- 
lendosi della libertà di stampa sì vantata , 
Fardire di allegare prinripii sani e soli am- 
missibili. 

Nel propagare le sue sedute dal 3 o decem- 
bre 1789 fino al 3 febbraio dclFanno seguen- 
te , la dieta incaricò i marescialli di far per- 
venire durante questo intervallo circolari a 
tutti i palati nati onde istruirli delle otturazioni 
latte sin dal principio della sua apertura. K 
allorché riprese di nuovo i suoi lavori , il 
ministro prussiano marchese Lucchesi» le 
diede cognizione d’aver F amboseiador di 
Russia in Berlino , Nesselrode, dichiaralo, 
non opporsi la sua sovrana all'alleanza della 
Prussia colla Polonia , quindi le notificò la 
soddisfazione di Federico Guglielmo sul pro- 
getto della riforma , dichiarò essere il suo 
sovrano disposto a contraltare colla repub- 
bliea un'alleanza difensiva offrendole di for- 
nir»? una infanteria proporzionata alla caval- 
leria polacca , propose la diminuzione della 
metà dei diritti prescritti dalle proprie do- 
gane stille produzioni polacche, e soggiunse 
che sembrando ornai unto concorrere allo 
stabilimento tra le due potenze d’una unione 
solida, durevole, e recìprocamente vantag- 
giosa , non poteva dissimulare alla repubbli- 
ca che il suo sovrano desiderava vivamente 
il possesso di Torun c Panzica in contrac- 
cambio di giuste compensazioni. Questa pro- 
posizione sovente ripetuta e talvolta in ap- 
parenza abbandonata divenendo lo scoglio 
delle negoziazioni tra ambe le potenze , il 
soprannominato ministro diede per inteso 
che Federico Guglielmo si limitavi solo ai 
due trattali di alleanza c commercio , la di 
cui conclusione era inoltre vivamente solle- 
citata dall’ inviato inglese Hailes. Il trattato 
d’atleanza decretato dalla dieta li i 5 marzo, 
firmato li 39 marzo, e ratificato dalla Pras- 
si» il 5 aprile, componevasi di sette arti- 
coli : i due primi stabilivano tra ambe le 
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potenze amicizia e guarentigia reciproca «Iel- 
le loro possessioni ; il terzo prevedendo il 
caso di tentativi ostili stille loro frontiere o 
contro ì diritti ed interessi delle medesime, 
stipulava soccorsi reciproci set con buoni 
udiri sia con truppe il di cui numero venne 
regolalo ; il quarto e quinto determinavano 
la proporzione in cui sarebbero forniti in 
caso di bisogno supplementi alle truppe au- 
siliario; il sesto evidentemente diretto contro 
la Russia dichiarava che se alcuna potenza 
intendesse d’aver il diritto a titolo di prece- 
denti atti ostipulazioni d’ingerirsi negli affa- 
ri interni della repubblica , il re di Prussia 
userebbe da prima dei booni ufiiz.i per pre- 
venir le ostilità resultanti da si fatti preten- 
sione , e se queste avessero luogo ei . rico- 
noscendo tal caso come inerente all’alleanza, 
non mancherà d’assistere la repubblica -, il 
settimo si riferiva alle negoziazioni da pro- 
seguire relativamente al trattato di commer- 
cio senza però farne una delle condizioni «lei 
trattato d’alleanza. Queste negoziazioni si ri- 
cominciarono in fatti tosto do|to In ratifica 
del concluso trattilo, e la questione riguar- 
dante In due citisi Tortili e Danzila venne di 
nuovo intavolata dal Marchese Lucchesi ni, 
sostenuto dai due ministri d’Ohinda e d'In- 
ghilterra rappresentanti non poter essere li- 
bero il commercio delle loro nazioni colla 
Polonia fintantoché non sarebbe libera la 
sna comunicazione a traverso della Polonia, 
aver Federico Guglielmo il potere e l’inte- 
resse di impedirla , però riguardar essi co- 
me indispensabile dì cedere alle sue doman- 
de ; e tali rappresentanze fhronoanche ver- 
balmente ripetute iti Piu a Michele Ogin- 
ski (*) ministro polacco in Olanda spedito in 
tale circostanza a Londra. La dentizione 
degli aflari esteri rispose a Lucrhesini di non 
esser autorizzati (bilia dieta né alla cessione 
nè al cambio , e la dieta dal canto suo decre- 
tò F integrità delle frontiere della repubbli- 
ea appoggiata in rio dai partigiani del gabi- 
netto russo inquieto di veder troppo esten- 
dersi sul Mar Baltico il commercio prussia- 
no. Per render sospetto ai Polacchi la buo- 
na fede di Federico Guglielmo e riservarsi 
la facoltà d’annullare quando le piacerebbe 
la conclusa alleanza , F imperatrice Caterina 

(*) Antere delle Memorie sulla Polonia e i Po- 
lacchi dal 1 -88 fino al 1 81 5 in 4 Volumi. Pari 
gì ( 8 aG. ( Oggi ritiralo iu Finale ). 
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diede al medesimo per inleso di poter per 
suo mezzo pervenir»* al |>ossesso delle città 
desiderate, e in questo senso fe’ anche agire 
la corte di Danimarca. Avendo oonlernpora- 
neamenlc luogo una conni ideazione confidcn- 
ziale in Vienna tra i ministri austriaci e rin- 
viato prussiano, il conte Woyna ministro po- 
lacco ivi accreditato annunzio alla deputazio- 
ne degli affari esteri corrervi voce della pro- 
babilità d'un trattalo per «stendere a carico 
della repubblica le frontiere della tblizia a 
condizione die l' imperator Leopoldo succe- 
dulia poco fa a Giuseppe H faciliterebbe al re 
di Prussia il possesso di Tornii e Danzi™. 
11 conte Goitz incaricato d'affari di Prussia 
durante la momentanea assenza del marebe- 
se Luccbesini avendo informalo la sua corte 
della pernsa sensazione prodotta a Warsa- 
via da una mi nuova ne ricevè tosto l'ordine 
positivo di smentirla e comunicar alla dieta 
la stessa h'tlera scrina a tal effetto dal suo 
sovrano , e per tranquillizzar pbnainenu* le 
iuqni«*ludiiii della nazione la medesima corte 
pubblicò in seguito una ilota in termini i 
più rassicuranti. 

Frattanto avvicinandosi l'epoca ordinaria 
d'una dieta, il isirlilo rovo appoggiato sul 
rispetto jier I»; leggi domandava elle fosse 
convocala nella lusinga di annientare così 
una confederazione si contraria alle som ve- 
duto ed esercitare su «|uelhi nuova ti propria 
influenza. Tuttavia il enneorso delle circo- 
stanze esigeva la non ìnlerru/ione dei co- 
minciati lavori , e se anche un'altra dieta 
fosse chiamata a continuarli vi era sempre 
luogo da supponi: die potrebbe professar 
un'opinione differente e pregiudicar cosi 
airoperaln. Fu dunque risoluto di propagar 
le sedute dell'attuale lino al 7 febbraio 1791 
eoonvo«*ar indio stesso U*mpo le dietine af- 
finchè procedessero all'elezione di nuovi de- 
putali |>er aggregarli ai già esistenti. 

Il principul ostacolo da eliniinarsi dalla 
nuova costi lozione i*ss»*nd» » l'eligibiHtà del 
trono, il vescovo di Kainienicc Krasinski lo 
denunziò il primo qual ragione essenziale di 
tutte le turbolenz»' agitanti la Poltmia ; i 
nunzii dell' opinione contraria sostenevano 
desser egli l'egidi della libertà polacca , e 
divenir in breve dispotico il potere regio se 
fosse dichiarato il Unno ereditario. Per ri- 
spondere alle loro alligazioni fu fallo il «piu- 
dro di tutti i mali risultatili dalla | tri 'lesti li- 
bertà polacca , tua le opiuioui su questo raj>- 
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porto manifestandosi troppo differenti, la die- 
ta consenti di procrastinare la sua decisione 
fintantoché le dieline non si fossero spiega- 
te. Le medesime con fermando le operazioni 
della dieta , e insistendo inoltre suH’egual re- 
partizione delle tasse e snlTamnento dcff’e- 
sercilo , elessero unanimemente ( iG novem- 
bre 1790 )nn re eredimrio ilopo la moi'te di 
Stanislao Augusto nella persona di Federico 
Augusto elettore di Sassonia , ni(iote del re* 
Augusto III. Incoraggi (a dilla fiducia della 
nazione , la dieta alirngò in seguito la legge 
del 1768 stipulante eiie- ogni cambiamento 
sulle leggi fondameli teli «lovea essere op»»ra- 
to mercè l’unanimità, decise di non stabilire 
sui separali articoli presentatile dalla depu- 
tazione ma di approvarli lutti insieme , e , 
per aUeviare i lavori di questa risolvè di oc- 
cuparsi da sé di due |Minti importanti: fissar 
la forma delle assemblee nazionali , e pro- 
nunziar sulle domande delle città libere ten- 
denti ad esser ammesse albi parUvqozione 
del poter legislativo. Rapporto al primo dia 
decretò dover fa voboto nazionali' esser 
espressa nelle assemble»* primari»' e nella die- 
te , dover munire le assemblee i loro rispetti- 
vi disputali d' istruzioni da servir brodi gui- 
da nella fissazbne delle leggi civili e «rimi- 
nali , dovei* essi poscia render conto ai loro 
committenti ed esser risponsabili della non 
esecuzione dei mandati 1 111*110 quel che spet- 
tava alb sorveglianza ddle operazioni del |to- 
ter esecutivo, alb deeisbne delia guerra, o 
della pati:, e ai regoiainenti drile magistra- 
ture , come dipendenti da circostanze straor- 
dinarie , moiiHittenee . e segrete , o «bile ve- 
dute generali deU'amniinislrazionc. La dieta 
determinò indi modi differenti di votare nel- 
le assemblee generali secondo la differente 
natura degli oggetti , così per diehbrazionl 
di guerra , pei traiteli di pace e d'alleanza , 
e per le leggi politiche, i trequarti dei voti, 
e per le imposizioni i due terzi ; afflili) al re- 
e al suo consiglio la sorveglianza di tutti gli 
agenti del poter esecutivo durante l‘ interval- 
lo tra le di»*tc , la convocazione «bile mede- 
sime , c tutto ciò che gli affari interni od 
esterni del paese potevano provvisoria mento- 
»*sigere ; e decise in ultimo ette si il consigli» 
di stato ohe le altre magistrature poteva 11 
esser citate per render eonU» della biro con - 
dotte ibvanti al tribunale della diete. Il jwo- 
gclto dclb deputazione speciale , alb quale 
verniero rimesse le memorie delle città , di- 
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stese con uno spirilo di saviezza e modera- 
zione, procurò bensì di mantenere la supe- 
riorità e i dirUti della nobiltà coll'aio mette- 
re nello stesso tempo la cittadinanza all’eser- 
cizio della libertà politica e coll'assimilare la 
liberti» personale e la sicurezza della loro 
proprietà a quella Rodata dai nobili : ma al- 
l’opposizione non mancarono pretesti per ri- 
gettarlo -, varii altri progetti furono quindi 
presentali , che però lungi d-.il soddisfare le 
opinioni aumentarono piuttosto gl’imbarazzi 
della dieta, quando uno improvvisamente of- 
ferto dal nunzio di Kalisz Suehorzewski, ap- 
partenente al partito russo , ottenne la gene- 
rale approvazione. Secondo questo le ci lui 
doveano essere in avvenire rappresentale 
nella dieta con alcune condizioni , la loro po- 
lizia interna non dovea più spettare agli sta- 
rosli ma ad esse, i loro deputati si doveano 
ammettere nelle commmissioni di ammini- 
slrazion suprema di giustizia , i cittadini a 
tutti gl’ impieghi dell'annata e della chiesa, 
e ogni anno un numero determinato , nel 
seno della nobiltà. (1 progetto di Suchorzew- 
ski fu unanimemente adottato, e il re per 
esprimere al medesimo la sua soddisfazione 
lo decorò cnll'ordinc di San Stanislao. Il prin- 
cipe Adamo Czartoryski, il conte Potoeki 
grande maresciallo della Lituania, e Malacho- 
wski maresciallo della dieta , si fecero im- 
mediatamente ricevere nel numero dei citta- 
dini di Warsavia. 

Durante si gravi operazioni della dieta co- 
stituente accaddero sulla scena europea due 
importanti avvenimenti , la convenzione di 
Reichembach e la (vice di Varala. La vasta 
eredità dell’ impemdor Leopoldo II venne ad 
un tratto sconvolta dall'insurrezione scoppia- 
ta nei I*aesi Rissi e dal malcontento esistente 
nell’ Ungheria -, per ridurre all’obbedienza 
quella provincia era d’uopo di spedirvi trup- 
pe, al cui passaggio la Prussia poteva op- 
porsi , e per contener l’Ungheria bisognava 
non aver inquietudini per parte dei Turchi 
incitali dalla Prussia acontinuar le loro osti- 
lità. I commissari di Federico Guglielmo, ar- 
bitro allora d’ima gran porte di Kuropa, con- 
vennero a Reichembach (17 luglio 1790) con 
quei di Leopoldo II che esso spedirebbe le 
sue truppe nei Paesi Bassi col patto di go- 
vernarli dopo La sottomissione secondo le 
leggi precedenti, e concludere colla Turchia 
un armistizio per negoziare quindi seco lei 
una pace sulla base della restituzione delle 
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fatte conquiste. In seguito l’autorità legitti- 
ma venne stabilita nei Paesi Rissi, e ì preli- 
minari colla Turchia presso a pocoquali la 
convenzione le uvea prescritto effettuarono 
In pace di Szislow. Mentra questo accadeva, 
la guerra tra Caterina II. e Gustavo III pro- 
seguiva con animosità , e sebbene Federico 
Guglielmo offrisse la sua mediazione tra la 
Svezia, la Turchia, e la Russia, le sue premu- 
re rimasero infruttuose per aver l’ultima po- 
tenza proposte condizioni inammissibili; pe- 
rò due battaglie accadute tra i Russi e gli Sv<*- 
desi, l’una favorevole a quelli c l’altr.» a que- 
sti, ravvicinarono tra di loro i belligeranti e 
affrettarono la para di Varchi sulla base dello 
slatu 71*0 come prima delle ostilità , pace 
ugualmente contraria alle vedute della Por- 
ta Ottomana , della Prussia e della Polonia 
Questuili ma procurò di migliorare la sua si- 
tuazione mediante un trattato d’alleanza con- 
cluso colla Turchia ( nel dei-ombre 1790 ) 
in cui ambe le potenze si guarentirono - si- 
curezza c comune conservazione , per me- 
lerò a ropertn'da influenzo estere i loro di- 
ritti di sovranità e indipendenza , stipula- 
rono soccorsi reciproci in denaro o in tnqv 
pe nel caso che la Russia o l'Austria dichia- 
rassero a loro gtterra , e inoltro regolarono 
tra di loro gl'interessi commerciali con mu- 
tilo concessioni. 

Dal momento in cui i nuovi nunzii a ventili 
raddopiato il numero dei rappresentanti della 
nazione ( i6dereinbre 1790) le operazioni 
della dieta divennero bensì piti attive, ma gli 
aliarmi provenienti dall’estero in parte fon- 
dali e in pine supposti inquietarono non me- 
no l’assemblea che la nazione. I rapporti dei 
ministri accreditati presso le varie poten- 
ze riferendo le voci circolanti il’ un nuovo 
smembramento non potevan a meno d'au- 
mentar questi allarmi, onde i patrioti! pen- 
sarono di far allottare in una seduta tutta La 
costituzione gii» redatta, ni essendovi neces- 
sario il concorso del re, essi cercarono le oc- 
casioni per ravvici narglisi , c per desiargli 
una pnrtieolar fiducia lo annunziavano come 
il punto di riunione iti tutta la nazione , e 
quindi gli presentarono il loro progetto. Il 
voto del monarca si manifestò perfettamente 
conforme al medesimo, ed ei si riservò il di- 
ritto di proporlo all’assemblea ; il 5 maggio 
(1791) fu prescelto a tal effetto, ma confiden- 
ze fatte dai re ad alcuni personaggi di diff- 
rante opinione avendo sconcertato le prese 



STORIA DELLA POLONIA 


304 

precauzioni per mantenere un segreto la di 
«li rivelazione prematura poteva esser pie- 
giudieevole al piano, si giudicò conveniente, 
secondo il parere dello stesso monarca, d'an- 
ticipare il termine, fissandolo pel 3 maggio. 
Nella vigilia di questo giorno i ìiunzii si ra- 
dunarono nel palazzo di Radziwill onde assi- 
stervi alla lettura dell’ alto costi Uizionale, 
ascoltalo in un silenzio che non era interrot- 
to se non da testimonianze di approvazione 
diflìcili a contenersi, e nella notte si unirono 
presso il maresciallo della dieta Matachowski 
per apporvi le loro firme, di cui la prima era 
del vescovo di KamieniecKrasinski. Fin dalla 
mattina del 3 maggio la sala dell’assi-mblea, 
i vestitali , le scale e i cortili si videro in- 
gombri d’ima folla di curiosi; il maresciallo 
della dieta prese allora la parola per ram- 
mentar alla nazione la sua trascorsa gloria e 
attuai decadenza: « gettale gli occhi, diss’e- 
gli, sulla vostra patria, miratela fiorire per 
tre secoli e diventar poi una trista vittima 
de’suoi proprii errori e della politica stra- 
niera, distolga il cielo le calamità ancor su di 
essa pendolili!" Il maresciallo in un col nun- 
zio di Cracovia Sollvk invitarono indi la de- 
putazione itegli alluri esteri onde comuni- 
casse i rapporti allarmanti che circolavano 
in Europa sulla sorte della repubblica. Ma 
una cosi semplice domanda,sebbene sostenu- 
ta anche dallo sussi) monarca, trovò opposi- 
zione nel partito russo, e il nunzio Siichor- 
zewski, lo stesso che avea pniposto il pro- 
getto relativo alle città, genuflesso in mezzo 
alla sala, colle braccia stesi- verso il trono, 
avente presso di sè il suo figlio, fanciullo di 
sei anni, per immolarlo, come diceva, alla li- 
Ix-rtà se questa venisse ad esser violata in 
tal giorno funesto , si ostinava a domandar 
la parola c he non gli si voleva permettere se 
non dopo il conto reso dalla deputazione. Per 
terminar questa ridicola scena il maresciallo 
lo lasciò infine parlare: in un discorso pieno 
di veemenza e disordine egli accusi) or la de- 
putazione di spargere nella dieta falsi allar- 
mi, or il partito costituzionale d'eccitar il po- 
polo contro gli opponenti , e denunziò indi 
una pretesa cospirazione contro i medesimi 
senza allegare proveodimostrarneproliabili- 
tà. La deputazione fe’ immediatamente ilopo 
conoscere i rap|H>rti ricevuti dai ri-sideuti 
potut ili , coi quali le partecipavano le voci 
dìiuo smembramento da servir di base alla 
pace offerta dalla Ilussia ai Turchi, soggiun- 


gevano non veder le potenze favorevoli alla 
Polonia altra per lei salute che inumi forma 
di governo tale da concertarne untele forze, 
temere al contrario le potenze nemiche ogni 
operazione conducente a questo scopo, goder 
s|x-sso della lentezza dei lavori della dieta, 
inquietarsi del suo attuai procedere più assi- 
curato, e sperar la Russia di trovare risorse 
nella duplicità del gabinettodi Berlino e nel- 
la venalità di alcuni Polacchi. Io lettura di 
sì importanU documenti avendo fatto sentire 
alla dieta l’urgenza di stabilire senza indugio 
la nuova «istituzione, il maresciallo Potocki 
v’insistè fortemente, e indirizzandosi poscia 
al re : « Voi sire, disse , che il vostro grado 
mette al coperto d’ogni attentato di gelosia, 
voi a cui vaste cognizioni, uno spirito giusto, 
un carattere conciliante, assicurano la pree- 
iiiiuenza indipendente da quella del trono, a 
voi spetta oggi di proporre i mezza i più ef- 
ficaci per la salute della patria». Il re dichia- 
rò in conseguenza di non veder nulla di più 
conforme al ben dello stato in mezzo alle at- 
tuali circostanze che di stabilire immediata- 
mente una nuova costituzione altrettanto sa- 
via che solida e capace di annientare tutti gli 
abusi introdottisi nel presente governo, ag- 
giunse aver disteso un progetto per portarlo 
alla «ignizione dell’assemblea, ma annunziò 
die riguardo ad un solo articolo, quello del- 
la successione al trono , ei non credeva do- 
ver emettere la propria opinione fintantoché 
l'assemblea non avesse manifestalo In sua. 
Il segretario della dieta fece indi la lettura 
del progetto ; il partito russo in lunghi e 
veementi discorsi sforzatasi di attaccar lui, 
i suoi autori e i suoi difensori , di rappre- 
sentare la nuova costituzione ionie distrut- 
tiva |>er la libertà polacca , e chiese tempo 
per esaminarne gli articoli ; il partito costi- 
tuzionale ascoltò nel più gran silenzio ciò 
che fu alligato aulirò il progetto , convin- 
se i suoi avversari colla forza delle sue ri- 
sposte , provò che la pretesa libertà , la di 
«ti perdila eglino affettavano di deplora- 
re , non era albo che licenza e anarchia , e 
osservò in quanto all’indugio esser già sta- 
li tutti gli articoli della costituzione sot- 
tomessi alle discussioni della dieta . e da lei 
pienamente conosciuti. (Ili sforzi dell'oppo- 
sizione prolungando tropp’ oltre la seduta, 
alcuni memln-i osservarono al re non esser 
dubbiosa l’opinione predominante, e lo sup- 
plicarono di voler prestare il suo giuratncu- 
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to alla costituitomi per (tu* l’esempio all'im- 
mensa maggiorità «teU’assemblca. Stanislao 
Augusto non esitò a consentirvi , rispose 
vittoriosa mente alle accuse di dispotismo az- 
ianla le contro l’estensione concessa all’auto- 
rità regia, protestò della sua illimitata de- 
vozione per la (eticità c tranquillità del suo 
popolo , e dopo aver rammentalo i consigli 
del suo predeeessorelliovanni Casimiro, con- 
sigli disgraziatamente trascurati, terminò il 
suo discorso con quelle parole: « chiudo gli 
occhi su quanto mi accoderà , ma sostengo 
elle chiunque è affezionulo alla |*itri;i deve 
adottare il progetto della costituitone. A voi 
maresciallo Mnlacltowski dirigente l'assem- 
blea spella di aiutar col vostro |iotere me c 
tutta la i iasione, allineili' io sappia se contar 
(leggio illusila giornata tra le felici ode plora- 
rc la mia |Xitri;i. Si spieghino tutti quelli che 
adottano il progetto della costituzione! » gri- 
do unanime di tulli echeggiò tosto tra le vol- 
te della sala ; il nuniio di l.ivonìa Zahiello 
esclamò d'essere sempre stato nemico del po- 
tere assoluto, ma non trovando in questo 
progetto niuua cosa allarmante per la liber- 
tà. supplicava il re e la dieta di non differir 
il loro giuramento. Un’approvazione genera- 
le rispose al suo invilo: tutta ('assemblea cir- 
condò con spontaneo movimento il trono su 
cui era assiso Stanislao Augusto in altitudi- 
ne del (siri imponente e paterna : dopo aver 
ci dau> ordine al vescovo di (iracovia Tnrski 
di legger il giuramento , lo ripetè testual- 
mente, e quindi soggiunse: » io giurai per la 
Divinità; non mi pentirò mai; e chiedo a lutti 
i nunzii affezionati alla patria di seguirmi 
nella chiesa per prestarvi pure il loro giura- 
mento ». Si alzò, od accompagnato dai mem- 
bri deH’assemhlca ( ad eccezione di dodici ) 
traversò in mezzo alle acclamazioni d’un'im- 
nipns;i folla di spalatori lo spazio ira la stila 
e la chiesa. Li medesima trovassi ad un trai- 
lo ingombra; intorno agli alluri erano spie- 
gale le bandiere delle corporazioni non che 
quelle già conquistate sui nemici; la novità di 
si magico spettacolo , i sepolcri dei Polacchi 
estinti per la patria , la santità del luogo, il 
voto comune di tanti uomini, di tanti inte- 
ressi, e di tante opinioni, la presenza del re, 
del senato, dei vescovi, dei nunzii. chea gara 
stendevano le loro mani verso l’Altissimo 
per prenderlo a testimone del prestato giura- 
mento alla patria, tale era il quadro di que- 
sta solenne funzione. Uno dei vescovi ittiuo- 
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nò indi il Te Dnum, c almeno per questa vol- 
ta rinnodi grazie fu cantato per tu felicità di 
parecchi milioni d'individui senza che fosse 
costato una goccia di sangue o una lagrima 
all'uinunità. Sebbene la gioia e l’espansione 
si Comunicassero immediatamente a_ tutti i 
punti della capitile , sebbene nll’uscire dal 
tempio le corporazioni coi cittadini si riunis- 
sero davanti al palazzo dello di Sassonia in 
testimonianza «Iella loro devozione verso la 
làmiglia prescelta per fondar l’eredità del 
trono, e si trasportassero indi presso il 
maresciallo della dieta per tributargli ««a 
espressioni le piti lusinghiere la loro rioono- 
seenza , alcun funesto avvenimento non di- 
sturbi) la calma e la pace di questo generale 
entusiasmo. 

L’indomani fu un giorno di riposo per 
Li (lieti, la quale cui (lincio di nuovo le silo 
sedute il giorno appresso, lai principali di- 
sposizioni della celebre costituzione del 3 
maggio erano le seguenti : 

La religione cnlintica romana continuerà 
ad esser dominante nello stato; gli altri culti 
cristiani saranno tollerali; il re deve sempre 
professare la religion cattolica. 

LVIigibilit'i del trono è aboliti, (svetto il 
caso dell’estinzione drilli famiglia invititi a 
regnare dopo la morte dcll’attual monarca; 
l’eleUor di Sassonia in un co’ suoi discre- 
denti è chiamalo a succedergli pel diritto ere- 
ditario , e quando non avesse posterità ma- 
schia, la sua figlia è dichiarati l'infante del- 
la Polonia, ma non potrà disporre tirila pro- 
pria mano se non coi consenso della dieta; il 
suo sposo diverrà capo della futura di- 
nastia. 

Il potere legislativo appartiene alla dieta 
composti come prima dal te, dal senato, e dai 
nunzii; il re conserverii nella dieti una voci) 
deliberativa, ma essendovi i suffragi uguali, 
il suo sarà decisivo; egli avrà l'iniziativa sia 
nelle dieline co’ suoi universali, sia nelle die.- 
le colle sue proposizioni , ma si le dieline 
che i nunzii avranno ugualmente il diritto di 
proporre. 

I*a dirti si raduna ogni due anni; però la 
sua convocazione diviene necessaria nei casi 
d’una guerra estera , di turbolenze interne 
minaccimi! Instato, d’una guerra civile o 
d’una rivoluzione, d'un visibile pericolo ri- 
sultante da una carestia generale, di mi- 
norità e per la morte o alienazione mentile 
del monarca. 
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Al re competerà il diriltodi sospendere fi- 
no alto più ]>rossiina legislatura l’esecuzione 
di ogni decreto non munito del suo voto. 

Gli si rende il diritto di nomina agli 
Impieghi come avea posseduto prima del- 
la dieta del 1775; egli nomina pare i senato- 
ri ; i medesimi sono a vita. 

Il (Hitere esecutivo appartiene ugualmen- 
te al re e al suo consiglio composto di sei 
ministri; l’armata è aftotlo a disposizione del 
potere esecutiva 

La reggenza appartiene al ronsigliodel re 
presieduto dalla stessa regina, o mancante lei, 
dal primate, membro necessario del oonsiglio. 

1 ministri sono risponsabilialto dieta, ma 
non posson essere accusati se non mediante 
la riunione di due terzi di suffragi. 

Allorquando la pluralità della dieta mani- 
festerà al re di non aver fiducia nel suo 
ministero , ei sarà, obbligalo di comporne 
un altro. 

I ministri saranno processati dal tribunale 
permanente della dieta, solo giudice dei de- 
litti dello stala 

Negli internili delle diete il re e il suo 
consiglio avranno provvisoriamente la facoltà 
di far regolamenti e concluder trattati. 

Gli antichi diritti e privilegi della nobiltà 
sono conformali. 

lo legge regolante la sorte degli abitanti 
delle rillà libere è pure confermata in tutti i 
suoi punti, non che l'ammissione di *i loro de- 
putali nel stato della dieta ; i medesimi ac- 
quistano il diritto dopo il secondo annod’es- 
■ser nobililati , come jttire i cittadini i quali 
arriveranno nei reggimenti al rango di capi- 
tano, e nei dicasteri a quello ili reggente; in 
ogni dieta inatta cittadini proprietari i pos- 
son essere nobilitati sulle domande dello loro 
risi tetti ve città. 

L’amministrazione della giustizia A ripar- 
tita Ini i tribunali di prima istanza, tra quei 
d'api «elio, e il tribunale assessore. 

In oltre vi sono giudici territoriali per 
la nobiltà e i possidenti, e giudici referenda- 
ri pei ci lutai lini liberi. 

l'or l’intero stato v’ è un’alta corte deno- 
minata il tribunale della dieta, alla quale com- 
petono i delitti contro la nazione e il re; i 
suoi membri sono scelti da ogni dieta. 

L'esercizio del jtoter esecmivoèanìi lato al- 
le commissiimi detTednmzione nazionale del- 
l’intiTno della giustizia, della polizia, della 
guerra, e del tesoro. 
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Il liherum velo , le confederazioni o diete 
federative sono per sempre abolilerome con- 
trarie allo spirilo dcH'atlual cnsliuizione u 
tendenti a turbare lo stato. 

Ogni venticinque anni verrà proceduto al- 
ta revisione e al miglioramento «lidia costi- 
tuzione in una dieta straordinariamente a ta- 
le effetto convocata, la di etri li ruta si deter- 
minerà da una legge parlicobre. 

Si avverte in ultimo et*- «■bmnqne osasse 
opporsi alla presente costituzione, tramarne 
la l'ovina, turbare il riposo «Iella nazione eoo 
una formale rivolta 0 confederazione, o in 
qualunque altro modo , è dichiaralo nemico 
(tolta | «atria, traditore e cospiratore, e sari» 
tradotto davanti al tribunale «Iella «lieta. 

L’Europa intera ammirò la nuova «istitu- 
zione della Polonia; i principi! esagerili cho 
scompigliavano allora la Francia servirono 
a far meglio risplendere la saviezza dei le- 
gislatori polacchi ; Tomaso fttvne . Volney T 
Bureke , Fox , Hertzberg, ed altri rinomali 
pubblicisti , res«>ro loro piena giustizia; il 
ministro prussiano Goltz subentralo momen- 
taneamente a Lnrchcsini attesi»’» ( 16 mag- 
gio ) al re, ai marescialli della dieta, e a tulli 
quei che cooperarono a siroil ktvoro quanto 
il suo sovrano n’ora soddisfatto, a Federico 
Guglielmo nella sua risposta alle lettere par- 
ticotari di Stanislao Anguste non mancò di 
ronhYmare le panile del suo ministro e tin- 
to ciò che in suo nome veniva espressti alla 
«lieta |x i r lo spazio di tre anni (•), e allor- 
qiiatido questo manifestando a qnellni timori 
die la [«ce colla Turchia potrebbe dar lungo 

(*) Berlino a 3 maggio t jjji 

* Mio fratello ! ho rWruto i/uasì uri juedrsinfrr 
Icinpo le due le (ere colle I|n.ifi V. M. si era de- 
gnata di parteciparmi la risoluzione imporinnto 
pesa dalla dieta ronltsleruta rotln stabilire la suc- 
cessione rreililara del suo t'ono in lavar della ro- 
sa di Sassonia. Le mie premure a farle conavoe 
la m ; a maniera di pensare sa tale i a pfM lo hanno 
dovuti» «convincerla nonché la nazione p«d.i«va «lei - 
fintrn-sse che vi | «renilo . Mi stimo frlire d’aver 
rimiri Imit a al mantenimento «Iella Mia rt « e «lel- 
findipen«lenza «li essa, e urrà «Ielle mie piò premu- 
rose cure sarà «[nella «li coltivare cennsnli«larr i bi- 
gami clienti uniscono a le . Non farle a meno «l'ap- 
plaudire in pirtiroiaie alia «mila «fan pumip* le 
«li eoi virtù il rendano ilesini «lei trtaioclie l'aspet- 
ta. Ma «lesidoni altmiì «dir un «al momento sta lon- 
tano, c ria' V. M. possa no n a per lunghi aulii o, - 
caparsi della (elicila di’ ol ii |a«poli a 

Funroi o (Ui.Mitm. - 
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a proposizioni pregiudicevoli |*r la repub- 
blica, tu pittava ili raccomandare a* suoi ini- 
uislri la sorveglianza di quanto presso le dif- 
ferenti corti trattar si pou>sse rclativanicule 
alla Polonia, Federico Guglielmo non solo ne- 
gava la probabilità di simili proposizioni, 
ma il suo ministro in Warsavia presentò in 
(dire ( ai giugno ) una nota assicurante che 
se in unti i casi inaspettati venissero ad 
esser scoperte vedute consimili, il suo sovra- 
no sarebbe disposto a intendersela col re di 
Polonia, e lo assicurerebbe nuovamente che, 
fedele alle sue obbligazioni, avrebbe sempre 
cura di soddisfare a quelle contraile seco lui 
neU'anno procedente. Quid elle desiderereb- 
be particobrmenlc è il jiorgerc prove bastan- 
ti dei suo invariabile altacmiuculo ai sunti- 
menti alti a fortifieare grimpcgiii reci]>roei 
delie due corti e ad assicurarne la piena 
durala. 

Nel suo sincero desiderio di mantenere la 
nuova costituzione , Stanislao Augusto pro- 
curava di convincere con dolcezza e persua- 
sioni quei clic manifestavano verso di lei 
un'opinione riprovevole, c in discorsi nota- 
bili pel patriottismo e l'energia si espresse 
che l'agire contro una «istituzione conforme 
ai voto nazionale ma disapprovata da alcuni 
magnati sottoposti airinfluenza estera trasci- 
nerebbe nei insanamente seco la rovina della 
patria, consigliò ai due marescialli d'indiriz- 
zare in nome della dieta ( 7 maggio ) circolari 
a tutte le provinoie onde informarle della nuo- 
va tórma di governo, dirne conoscere i van- 
taggi non che i timori d’un secondo smem- 
bramento. B la dieta uniformandosi allo spi- 
rito di moderazione del re determinò di non 
usar rigore contro i nemici delia «istituzio- 
ne. Mentre la nazion polacca fclicilavasi d'a- 
ver fatto dopo la morte de! re attuale la scel- 
ta al trono della famiglia sassone, scelta ap- 
provata da tutte le corti amiche della Polonia, 
e particolarmente dalla prussiana , l’eleUor 
Federico Augusto troppo istrutto per non 
conoscer a fondo gli alTari politici dcll’Euro- 
pu, troppo savio per «porsi leggermente ad 
accettar una corona che avea costato tanti sa- 
criflzii a’ suoi predecessori e non intento a 
compromettere perciò la tranquillità del pro- 
prio fwe.se, non rispondeva che evasivamen- 
te alle proposizioni indirizzategli ila Warsa- 
via , e nel l'esprimersi con riconoscenza' per 
l'offerta del Usino pretendeva di dover consi- 
derarla sotto il rapporto degli interessi rc- 
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spettivi della Sassonia e detta Polonia. In latti 
una risposta più affermativa era difficile d'a- 
spettarsi da lui linchè non Casse sicuro del- 
l'approvazione della Russia, di già provocata 
dai malcontenti della «istituzione alla di cui 
testa stivano Felice lAitocki, Severino llze- 
vvuski , e Francesco Saverio Brunccki, ben- 
ché l’imperatrice Caterina non giudicando 
ancora il momento opportuno per agire, di- 
ehiarasse jier mezzo dei suopleiiifioleuziario 
il conte Bczborodko al congresso di Jassy 
composto dai sopraddetti d'essere, aliena dal 
sostenere i nemici del nuovo stato di cose in 
Polonia. Questa sua condotta risultava da due 
avvenimenti sopraggiunti : il trattato d’al- 
leanza firmalo a Slocolma ( iiy ottobre )dal 
conte Slitckelberg in suo nome e dal barone 
di Armfeldt in quello di Gustavo III relativo 
allo scompiglio della monarchia iu Francia 
«1 eccitante tulli i re a difendere la causa 
dei troni , e la morte improvvisa di Polent- 
kiu personaggi» il piit notabile in Russia, 
morte che impresse nella politica di que- 
sto impero una lentezza ed esitazione poco ad 
esso propria. 

Intanto la dieta seguiva i suoi lavori sem- 
pre collo stesso spirilo di saviezza , cercava 
dar alb sua opera (l'iella perfezione di cui 
era suscettibile , stabiliva un cuniilnlo di re- 
visione incaricalo di presentarle le mutazio- 
ni che giudicasse necessarie per gli articoli 
già decretali, e determinare con esattezza b 
convocazione e il modo di procedere delle 
diete costituenti stabilite per applicar alb co- 
stituzione, ogni a 5 anni, modificazioni re- 
clamate dai bisogni pubblici o indicale ibi 
tempo. Per aver un’ approvazione legalmen- 
te espressa della volontà generale e b te- 
stimonianza di non aver operalo arbitraria- 
mente ella sottopose di nuovo il suo lavoro 
alle dicline, dalle quali ottenne un pieno as- 
senso, se si eccettuino i distretti ove erano 
situate le immense possessioni del principe 
Potcmkin ereditale dalla sua nipote Rrane- 
eka. Poco prima b dieta prese la misura Hu 
ora protratta- ili vender le storoetie, sebbene 
il re l'avesse con forza combattuta c il pri- 
mate suo fratello ne avesse dimostrali lutti 
gl’ inconvenienti', e di più sulla proposizione 
del nunzio di Cracovia Soltyk la dieta statuì 
sulh spogliazione immediata delle sia restie. 

I savi amici della «istituzione gemevano so- 
pra un decreto, ledi cui funeste conseguen- 
ze presentivano, c non videro cominciare 
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senza stupore l'anno 1791, termine fatale 
dei lavori della dieta , alla quale durante 
quattro anni null'allro poteva esser rimpro- 
verato se non questa vendita delle staroslie, 
e la porti noria d i non venir ad aoeomndamenti 
rapporto alla cessione di Tortm e Danzica , 
tanto più che lo stato non avea nemmeno 
nel primo «tso un interesse di maggior im- 
portanza , |*r la ragione ««he appartenendo- 
gli annualmente la metà delle rendite delle 
staroslie avrebbe eoi tempo potuto ricevere 
in un’epoca poco lontana il prezio t!k>lla to- 
talità dei Ibridi 5 onde il debole vantaggio 
d’una ingiusta anticipazione non compensa- 
va a sufficienza il pericolo di crear msln in- 
tenti in congiunture poco favorevoli pi*r la 
l*olonla. In quanto alle due predelle città, 
Danzila trovatasi contornata dopo i! primo 
smembramento dal territorio prussiano, e la 
Vistola cominciando da Graudentz fino a quel 
porto scorreva ft-a le contrade del re di l’rns- 
sia in modo da poter imporre diritti a suo 
piacere sii amile le coste, il che inibiti non 
inalici» d’eseguire quando dovette rinunziare 
alla speranza di veder soddisfatta la sua do- 
manda. Non («olendo In conseguenza Danzi- 
la nulla esportare nè importare se non mer- 
cè il pagamento dì diritti onerosissimi,- ella 
non vedeva altro termine :il progressivo ac- 
Ct-esclmento delle sue piallile che cTisser in- 
corporata alla monarchia prussiana, lai l*o- 
lonia (ier fortificar l'allianza colla Prussia o 
goder dei vantaggi offertile itali' Inglilltena 
c Olanda avrebbe dunque dovuto risolversi 
ad un sacrifizio (FaUn indi' meno grande di 
quanto sembrava esserlo In apparenza. 

Ma quel che osserva vasi duranti* tutto il 
corso della dieta era lo sviluppo progressivo 
dello spirito pubblico, l’adozione moderala 
delle idi- altrettanto giuste elio nuove in Po- 
lonia , ha sira prudente condotta di fronte a 
tanti ostacoli , il ceder ad una politica savia, 
e lottar contro gl' inconvenienti della demo- 
crazia, R La sua opera preiurata ih lunghe 
e frequenti discussioni , sottoposta mercè 
due appelli alla volontà nazionale , fu anche 
aerei la con riconoscenza e ovunque sempre 
Lisamente eseguila, Le dicline, divenu’e ih 
lungo tempo il teatro delle violenze e il ber- 
saglio della corrimela per la facile ascenden- 
za ilei magnali suoi nobili decaduti , imita- 
rono la ialina e la dignità della dieta resti '11- 
zionale , le scelte ilei giudici di «impaglili , 
dei tribunali , c delle commissioni ifordinc 
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(bromi generalmente approvate , Fammeli- 
«trazione della giustizia apparve con un'ooo- 
revole indipendenza , quella delle provim-ie 
ricevè un niigHor organìzzametito, le pro- 
prietà si risjviinrono in tutte le classi , i nre 
liili si ravvicinarono ai cittadini , e questi 
erano premurosi di nominarli agli impieghi 
municipali. I membri della dieta diedero in 
oltre un raro esi*mpio ili disinteresse , poi- 
ché allontanati par quattro anni dagli affari 
e dalle loro possessioni erano alleni dal do- 
mandare qualunque indennità ; esempio imi- 
tato pare dalle commissioni d’ordine incari- 
cale in varie provinrle di regolarizzarvi i 
detuigli deirumministrazione. In una parola 
il prospetto di questa dieta ci presenta lo 
sputacelo ifun pepilo dedito di buona fede 
alla rigenerazione. 

I due monarchi di Prussia c d'Austria rav- 
vicinali tra di loro mediante lemnferenze di 
Reiehembnrh eblxTO inlantonPilnìtz un ab- 
boccamento (settembre 1791 ) a ivi inter- 
venne pure irli ‘itoro di Sassonia Federico 
Augusto, per reuibiuar la base dii trattato 
in seguito concluso in Vienna i-ol quale lo 
due coiti di Austria e di Pmssia si guaren- 
tirono reciprocamente i propri stati ciinlm 
le mire osliii dell’estero e i progressi 1 Itila 
rivohizione francesi*. Tre articoli segreti ino- 
tivariHio (xiitirolarinenti* la guarentigia e il 
trattato : col primo le due corti riconobbero 
llnifivisiliilito . l’indipendenza, eh nuova 
restituzione della Polonia, col secondo sti- 
pularono che nessun principe nè prussiano 
nè austriaco inni poteva sposare la figlia del- 
rdettore di Sassonia , c convennero il’ inten- 
dersi in via amichevole sullo stabilimento ili 
questa principessa , rei terzo ambe le corti 
«'impegnarono iFimpiegar i loro buoni odi- 
zi (K-ri-hè tale piano fosse accettato dall’ im- 
peratrice di Russia. Ma questi in* articoli sì 
vantaggiosi alla Polonia c dipendenti meno 
dall'iisiml p iliticu delle due corti che dallo 
personali disposizioni dei due monarchi , 
perdettero il loro effetto colla morte immi- 
nente dell’ imperato!* Leopoldo. Intanto Cate- 
rina Il dopo aver firmata a Jassv ( 9 gen- 
naio 179*» ) la pace coi Turchi IK 1111 acco- 
modamento particolare coll’Austria, con- 
clusi* un trattalo segreto rolla Prussia iN 
imi Li prima roiidtzione fu Fabbandono tota- 
le dell'alleanza colla Polonia , pensò di inet- 
t/*r Ormine al contegno moderato tenuto du- 
rante le operazioni della dieta costituzionale., 
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e riprendere In questa repubblica l'autorità 
precedentemente esercitatavi. La deputazio- 
ne degli altari esteri non indugiò di notift- 
care alla dieta (16 aprile 17991 ) il sovrastan- 
te pericolo , ed essa , ad occuparsi con rara 
armonia e perseveranza dei preparativi di 
difesa , ad investir il re d’un’autorilà di cui 
nessuno de’ suoi predecessori uvea goduto, 
a mettere a sua disposizione sommo consi- 
derabili , e concedergli la l'acuità di Ihr im- 
prestiti , non che il permesso di chiamar la 
nazione alla leva in massa se la forza del l’ar- 
ma la regolare non gli ombrasse sufficiente. 

Frattanto i tapi dei malcoaienti,Rzevrashi, 
Felice Potncki. BraiiH-ki, e Idue fratelli Kos- 
sakmvski , Simonie eGiuseppe, arrivarono da 
Jassv a Pietroburgo, e vi formarono una 
con Iterazione la quale benché in data di 
Targowica fu realmente sottoscritta da loro 
in quella tallitale (14 maggio 1 7 gtJ.L’ impe- 
ratrice Caterina nianifostando esser intenta 
di unirsi alla nuova ««federazione c far 
rispettare i suoi trattati colla repubblica , 
il suo ministro RulgakofT presentò uligi- 
ni giorni du(>o una dichiarazione esigendo 
dai Polacchi che riimnziasscro al prestato 
giuramento a quella del 3 maggio. Prima di 
abbandonarsi a misure decisive , la dieta co- 
municò al marchese Lttechesini una nota 
per informarlo die minacciata essendo la 
repubblica da una invasione, irovavasi in 
uno dei casi stipulali nel trattato d'alleanza 
colla Prussia , onde ne reclamava i soccorsi, 
ina esso le rispose In nome del suo sovrano 
che ei non partecipò in nessun modo alla co- 
stituzione del 3 maggio , e che, se i fautori 
della medesima giudicavano conveniente di 
difendersi eolie armi alla mano , ei non si 
credeva obbligalo a sostenerli. Allarmato da 
simile dichiarazione, Stanislao Angusto s’ in- 
dirizzò direttamente a Federico (’.ugli el- 
mo ( 3 i inaggio ) per manifestargli , che pie- 
no di fiducia nella sua lealtà desiderava di 
conoscere positivamente, in virtù dell’allean- 
za esistente tra ambi gli stati , in qual modo 
egli intendeva corrispondere a’ suoi impegni, 
e quali ne sarebbero i sentimenti personali 
in una circostanza ove , come allealo , la sua 
dignità trova vasi si intimamente legata col- 
l' indipendenza e coll’onore della nazione po- 
lacca. Netta sua risposta ( 8 giugno) il re di 
Prussia cambiando ad un tratto di opinione 
e di stile , e ritrattando ciò che aveu fatto , 
detto , e scritto nell'anno trascorso , aausò 
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la repubblica d 'essersi data senza la sua sa- 
jiu la e concorrenza una costituzione la quale 
non pensava mai di sostenere (•). In tale cri- 
tica situazione la dieta adoprò tutte quelle 
precauzioni richieste dall'urgenza delle cir- 
costanze , estese ancora davvantaggio il po- 
tere del re che dal canto suo promise di 
mettersi alla testa dell'esercito, accordò ai 
Polacchi sollecitanti la peotezlon estera un 
termine , passato il quale, il rigor delle leg- 
gi sarebbe loro applicato, c quindi si sciol- 
se ( 39 maggio ) riservandosi il diritto di ri- 
prenda le sue sedute quando le circostanze 

10 esigessero, la nazione non limitandosi a 
soddisfare alle gravezze prescritte dalla die- 
ta , i ricchi offrirono alia patria in pericolo 

11 loro oro , i poveri le brincia , e le città 
gareggiarono fra loro in generosità. 

Ma di giti le armato russe , le mot (esime 
clic erano prima impiegale contro Ut Turchia 
e la Svezia , avanzavunsi unitamente ai con- 

(*)....« Confesso con franchezza (sono le sue 
parole } che dopo lutto ciò die era accaduto da uu 
anno iti qua era facile il prevedere gl'imbarazzi 
in rui trovasi attualmente la Polonia. In più d’una 
occasione il marchese Luechesini era incaricato 
di niauilestar sì a V. M. che ai membri | .re ponde- 
ranti del governo le mie giuste a pprcnsioni in que- 
sto rapporto. Dacché il ristabilimento della tran- 
quillili generale in Europa mi ha permesso di 
spiegarmi , e che I* imperatrice di Russia lasciò 
travedere una decisa opposizione contro la rivolu- 
zione del 3 maggio, il mio modo di pensare e il 
linguaggio ile' miei ministri non hanno mai varia- 
to. Ravvisando con un occhio tranquillo la nuo- 
va costituzione che la repubblica erasi dati senza 
la m a saputa e concorrenza . non pensavo mai di 
sostenerla e proteggerla , anzi ho pretèrito che le 
minaccianti misure e i preparativi di guerra pro- 
vocherebbero settaa dubbio il risentimento dell’ im- 
peradrice, celie attrarrebbero sullaPolonia quei ma- 
li die pretendeva evitare. L'avvenimento ha giusti- 
ficato queste previdenze. . . V. M. comprenderli 
che lo stato delle rose avendo interamente cam- 
biato dall epoca della conclusa alleanza tra di noi, 
e le presenti congiunture adotate dalla costitu- 
zione del 3 maggio non essendo applicabili agli 
impegni ivi stipulati , non dipende da me il cor- 
rispondere all’espettativa di V. M. , se le inten- 
zioni del partito patriottico sono sempre le mede- 
sime , e se ei perniile a voler sostenere la sua ope- 
ra , ma se rei recedendo ei considererà le difficoltà 
che ovunque si presentano , io sarò punto a con- 
certarmi coll’ imperatrice e andar d'accordo nello 
stesso tempi colla corte di Vienna per convenire 
delle misure atte a rendere alla Polonia la sua 
tranquillità » 
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federali di Targovrìca sotto gli ordini del ge- 
nerai Kochowski in tre colonne (orli di 5 o,ooo 
nomini di tru|)|ie regolari e 10,000 Cosando 
verso Itili». Modiilow e k i jowi.i, e sotto quei 
dd generai Krcczeliiikow in nuqierodi 3 o,ooo 
di truppe l i gulari e 1 0,000 liusacehi alla vol- 
ta della Lituania. I.' armala |x>la<*a cornpo- 
sta in tutto di circo 55,000 nomini non avea 
in rampo che 45 ,ooo, cioè circa ao.ooo uo- 
mini comandati dal pi incipc Giuseppe Po- 
niatowski nipote del re nelle woiewodie di 
Brada via c Kljowia , ta,ooo nel rami hi di 
Duhno, 8000 in Lituania sotto il generai Ju- 
dycki, e altre 5 ooo si radunavano sullo Pra- 
ga. Onde opporsi alle ini colonne dell’anna- 
ta nemica il prinei|ie Ponialovvski avea del 
puri diviso le sue truppe in Ire distaccamen- 
ti: si l’iservò il comando del |n-ìido, e confe- 
rì quelli degli altri due ai generali Michele 
Wielhorski eTadeo Koseiuszko già noto pel- 
le sue gesta militari negli Stati Uniti d'Ame- 
rica. Verso la fin del maggio tutti i tre di- 
staccamenti polacchi si riunirono a Pikow , 
ma nel pericolo (Tesser tagliati fuori da una 
delle colonne russo dovettero ritornare a Po- 
lonna , ove la cavalleria |xilaira ebbe sulla 
russa alcuni vanteggi . i quali assicurarono 
a tutto Tesercito una libera marcia sopra O- 
strog, posizione in cui sperava di arrestar il 
nemico; tuttavia per rinsuiricienza delle mu- 
nizioni fu obbligalo a ripiegarsi dopo uno 
scontro assai vivo a /.idonee ( 18 giugno). Il 
re inveì* di recarsi nel lampo di Dubno co- 
mi’ Pavesi promessii diede anzi al suo nipote 
l’ordine di retrocedere pwi pi tesamente sul 
Bug , e limitarsi a rantraslarne il passaggio 
cominciando da Biibienka lino a Opalin, e il 
generai MirheleZabirllu vi sopraggiunse pu- 
re in sequela d’ordini consimili venendo dal- 
li Lituania, ove la sua vanguaixlia comanda- 
ti da Itidak sostenne coraggiosamente amico 
il conio di Kreczeluikow l’ antica reputazio- 
ne militare dei Polacchi a malgrado dei di- 
sorilini introdotti tra le truppe dal principe 
di Wurtemlierg. la posizione di Dnbicnka 
venne alfldata a Koseiuszko , Ponialowski si 
collocò piti abbasso colla simili visione, Wiel- 
borski a 0|iulin , e fintervallo tra questi cit- 
tà e Brzcsc , d una difesa ancor |iiii didieile, 
fu custodito da Zabiello. Un corpo di 18,000 
Russi sostenuti da una formidabile artiglie- 
ria aiuterò vivamente ( 17 luglio ) sotto la 
guida di Knebowski la posizione di Duhien- 
ka , ma continuamente respinto da forze tre 
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volte inferiori subì perdile sensibili , e di- 
sperando d'impndronirsi d’un (Minto sì vigo- 
rosamente difeso dal prode Koseiuszko si de- 
termini) di prenderlo a rovescio traversando 
il territorio di Gullizia riguardali; dai Polac- 
chi come neutrale , c così gli obbligò a riti- 
rarsi, continuamente inseguiti, sopra Kras- 
nystaw. 

Durante i gloriosi benehò inutili sfiirzi 
delle armate della corona e della Lituania, il 
re fermò sotto Praga un campo di 5 ooo uo- 
mini eoi (ine di condurli verso il Bug (>er 
raggiimgervi l'cscrciio principale, ma poi li 
sottoposi! alla guidi del generai Arnoldo Bvs- 
zewski, ed (-gli stesso intavolò negoziazioni 
rui minisU'i di Russia e Prussia rimasti nel- 
la capitale. Sapendo d’ esser f imperatrice 
Caterina soprattutto urtata dalla disposizio- 
ne che destinava alla principessa di Sassonia 
fendilà del trono |iola(*o , Stanislao Augu- 
sto le prnjinsc di far in maniera che il giovi» 
principe Costantino secondogenito del gran 
dura Paolo erede presuntivo di Russia fosse 
eletto suo successore , ma ella lungi dall’ar- 
consenlirvi gli prescrisse imperiosamente di 
accedere senza indugio, se non volesse pre- 
giudicar airinlcgritii del territorio polacco , 
alla confederazione di Targowiea. Mentre il 
re stava amor aspettando tale risposta, il ge- 
nerai Kreczetnlkow entrò in Wilna con Si- 
monio Kossakowski che si proclami) grondo 
generale della Liiuiinia per volontà della na- 
zione, e imitamenle al suo fratello Giuseppe 
vescovo di Livnnia vi formò una confedera- 
zione sotto la presidenza del cancelliere Sa- 
pieha , la quale si uni poscia con quella dì 
Targowlca. 11 «hi legno indiviso dd re eccitò 
vive inquietudini tra gli abitanti delle pro- 
vincic o già occupate o vicine ad esserlo, in- 
quietudini che sì «invertirono in slii|)ore, al- 
lorchè i rovesci subiti ikd generai iiidycki 
presso Mirdcterminarouoil ixitisigliodi guer- 
ra e il re a domandar un armistizio ondo 
tentar nuovi (lassi pri!SS(> Caterina 11 . lai sua 
ripeUita risimsla essendo pienamente con- 
foi'me alla prima, Stanislao Augusto non vi- 
de altro spellicili* che di radunar un consi- 
glio composto dei suoi ministri, dei due ma- 
reseialli della precedente dieta, e de'.Mioi due 
fratelli, uno il primate del regno Michele 
Giorgio, l’altro il grande ciambellano Casi- 
miro , pi* dimostrarle esser impossibile dì 
lottar «Hitro tre grandi potenze ( snpjionen- 
do ci che ambe l’Austria si dicbiarcrubbe 
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contro ), non rimaner altro mezzo per pre- 
venire un secondo smembramento (iella P»>- 
lonia che di ravvicinarsi alla Russia , ed es- 
sere in conseguenza determinato d’ apporre 
la sua firma nlla confederazione di Targowi- 
ca. Una debole maggiorità del consiglio par- 
tecipando aU'opinione emessa, il re non indu- 
giò |)iti di accedere alla detta confederazione 
( »3 luglio ); nuova che produsse si nt>lla ca- 
pitale che nelle provineie una genomi coster- 
nazione. Nel momento in cni l’ esercito ani- 
mato dal più vivo entusiasmo sperava di dar 
una battaglia decisiva , il suo valoroso duce 
si Vide obbligato , vane essendo le sue rap- 
presentanze, a notificargli la risoluzione pre- 
sa ibi monarca : soldati e officiali immersi 
nel più profondo dolore spezzavano e getta- 
vano via (juello armi che non potevan più 
adoperar per la difesa della patria, e la mag- 
gior disfatta non avrebbe presentato un qua- 
dro si deplorabile come quello dell’ armala 
polacca distrutta senza aver quasi combat- 
tuto. 1 due marescialli e varii ntinzii della 
dieta presenti ancora nella capitale si riuni- 
rono prima di lasciarla onde promettersi fe- 
ci privamente di sopportar piuttosto perse- 
cuzioni (die mutare d‘opinione,ma nello stes- 
so tempo di non suscitar alla patria una guer- 
ra civile. I due marescialli della dieta Stani- 
slao Malacbowski e Casimiro Sapicha jvttbbli- 
carono in seguito in questa loro qualità pro- 
teste ( a5 e -*7 luglio ) dichiarandoche il re 
non poteva aderire alla coufederazionedi Tar- 
gowica col prevalersi del parere d’ un ronsi- 
glio incompetente , e che la dieta confedera- 
ta di Warsavia ne avreblv solo l’autorità. poi- 
ché quantunque non riunita aUimlmente.non 
cessava però d’essere in tutti i sikiì diritti ri- 
conoscinta e approvata dalla nazione. 

Dopo l’a( lesione del re la condotta dei crm- 
lericnui di Targowicn arerebbe di prepoten- 
za : essi estesero una forinola alla quale timi 
quei che vi aderirono erano obbligali di uni- 
formarsi, fecero i loro registri, fissarono il di 
iS agosto come termine di rigore oltre il 
quale le firme non sarebbero piò ricevute, 
indi soppressero la tassa straordinaria di 
guerra decretata dalla dieta , dichiararono 
che i suoi imprestiti non sarebbero «Iti (riga- 
toni por lo stato, ordinarono ai ricevitori 
pubblici di versarci fondi (Mirrasse loro in- 
dicalo, licenziarono una gran parte dell'eser- 
cito, richiamarono il restante verso la Visto- 
la dopo averlo quasi separato dalla sua arti- 
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gtleria , ki divisero indi in varii piccoli di- 
staccamenti per Tarli custodire dalle troppe 
russe, e in ultimo stabilirono una generalità 
come centro di tutte le loro operazioni. La 
medesima presieduti In Polonia da Felice Po- 
tocki , Severino Rzewnski e Bmnecki , e In 
Lituania dai due fratelli Kossnkowski , an- 
nullò tutti i decreti (Mia precedente dieta , 
soppresse La commissione di polizia , ritirò 
alla commissione di guerra il suo pitere sul- 
l'esercito per renderlo ai due grandi genera- 
li, e alle commissioni d'ordine tutti gii affari 
militari, destituì i funzionari pubblici nomi- 
nati dalla dieta costituzionale, interruppe il 
corso regolare dei tribunali , sostituendo ad 
essi Hn tribunale di confederazione e riser- 
vandosi il supremo appallo, intimò a compa- 
rite avanti a sè il maresciallo Stanislao Mala- 
chowski issi che Ignazio Potocki e Ugo Kol- 
lontay autori principali della costituzione del 
3 maggio, annullò i diritti e le magistrature 
(Mie città , rivocò la riunione delle due na- 
zioni polacca e lituana sotto la stessa ammi- 
nistrazione e legislatura , e do.io aver così 
distrutto in pochi giorni le operazioni prin- 
cipali della dieta di quattro anni , i confede- 
rati di Targowk-a si riunirono poscia in 
Brzesc, donde spedirono una deputazione 
di ringraziamento all’imperatrice Caterina. 

Mentre tpiesto accadeva in Polonia, le vio- 
lente convulsioni succedutesi con perseve- 
ranza in Francia provocarono la coalizione 
delle potenze europee sotto h guida di Fe- 
derigo Guglielmo II e Gustavo III , e sebbe- 
ne le truppe rosse non prendessero parte at- 
tiva alle ostilità, la loro sovrana vi contribuì 
potentemente ]>er convertirne poscia i resul- 
titi in proprio vantaggio. Allorché il duca di 
Brunswick penetrava nella Sciampagna , i 
ministri d'Olanda, Inghilterra, Prussia , Au- 
stria e Russia , giunsero in Lussemburgo , 
provvisti al certo di segrete istruzioni rap- 
porto ;ti cambiamenti progettali in aironi 
stali d’Europa e particolarmente in Polonia ; 
una fortuita indiscretezza facendo però tra- 
vedere che la corte di Virona riguardasse 
opportuno questo momento per incorporare 
mediante an cambio la Riviera alla monar- 
chia Austriaca, il re di Prussia nella tema di 
realizzare colla sua coopcrazione ciò che era 
del suo interesse d’impedire, trovò molivi on- 
de le reciproche comunicazioni non avessero 
piò luogo. In breve le malattie dell’ oserrito 
alleato, la mancanza di viveri, c sopra tutto 
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le segrete combinazioni della politica inglese 
resero inevitabile la ritirata, e l'Austria so- 
spettando le intenzioni del re di Prussia in- 
sisteva perchè la guferà si prosegnls.se. I 
ministri dell’ ultimo cogliendo questa occa- 
sione , le dichiararono a Verdun in presenza 
del ministro russo non esservi alieno il loro 
sovratio se gli venisse assegnata una equiva- 
lente indennizzazionc delle spese *, e le due 
corti imperiali soddisfatte di veder stabilito 
un principio , In di cui fuuira applicazione 
conveniva ad una sul territorio polacco ed 
all' altra su qualunque altro punto da sce- 
gliersi , concessero a Federigo Guglielmo la 
facoltà di far entrare le sue truppe in Polonia. 

Questa repubblica che ignoro esser la sua 
sorte decisa a Verdun vide con sorpresa l’ar- 
rivo dell’ esercito prussiano capitanalo dal 
generai Moellendorf, senza che i Itussi taces- 
sero il minimo movimento onde arrestarlo, 
la generalità s’indirizzò ai loro capi per 
aver delle spiegazioni e sapere come conte- 
nersi verso i Prussiani, ma fu congedata (sii- 
la risposta , die se l’ imperatrice fosse d’ ac- 
cordo col re di Prussia essa non avea forze 
sufllcienti per resistere , e se non lo fosse , 
l’imperatrice era assiti potente per difender- 
la. Se vi eia però ancor qualche diibbio,que- 
sto si dissifW) sull’ incominciar dell’anno 
1793 , attesoché il manifesto dei re di Prussia 
del iG gennaio annunziò positivamente d’a- 
gir egli di consenso colle corti di Vienna e 
Pietroburgo, e dichiarando che i giacobini di 
Parigi cercavano ovunque partigiani c soprat- 
tutto in Polonia ove di giù vi aveano formalo 
un numero considerabile di proseliti , con- 
cluse esser del suo dovere di distruggere una 
setta disorganizzante la società, di ristabilire 
e mantenere l’ordine e’i riposo pubblico, e di 
assicurar una proiezione cftìcacc ai cittadini 
bene intenzionali ; col manifesto poi del 
febbraio il medesimo monarca annunziti sus- 
sister non solo relativamente all'occupazione 
di Danzica un accordo tra le {«lenze limitro- 
fe, ma anche quello dell'Inghilterra per aver- 
le fetta la promessa di continuar le sue osti- 
lità contro la Francia. Nel suo imbarazzo la 
generalità ricorse a proteste nelle quali 
espresseci*' in alcun caso ella non partecipe- 
rebbe ad una negoziazione che tendesse a se- 
parar una parte del territorio polacco , che 
per difenderne la libertà, l’ indipendenza e la 
inviolabilità , ella era sempre pronta a ver- 
sar il suo sangue , e firn coti’ annunzio di fer 
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un appello generale alla nazione. Il sito zelo 
produsse poco effetto nel paese, c il ministro 
di Russia Sievers ia rimproverò in oltre d'a- 
ver osato indicare una simile misura prima 
d’essersi concertata seco lui , e ingiunse di 
feria sollecita men le rivocare prevenendola 
che i tapi deH’armola russa aveano l’ordine 
espresso d'impedire o annientare ogni specie 
d’assembramento. La generalità fu obbligata 
d’unilbrmarsi ai vederi del ministro di Rus- 
sia, e pendette anche in seguilo la facoltà di 
darordini all’esercito | «lacco senza la con- 
correnza dei comandanti russi, in seguefe di 
che il generale Igelstroem dichiarò che nes- 
suna traskicazionc dei militari avesse luogo 
senza la sua saputa , distribuì u5,ooo Polac- 
chi neiri'krjnia allor ingombra di truppe 
russe, si fe’ consegnare la li ir tozza di Katnio- 
niec, ed annunziò che farebbe disarmare In 
guarnigione di Warsavia se gli fosse dato il 
più lieve motivod’inqiiieludine. Intanto Dan- 
zica bloccata dalle truppe prussiane e priva 
della speranza d’ esser soccorsa per porto 
della republiliea, lini coH'nrrendersi (4 apri- 
le ), e le corti di Berlino e Pietroburgo me- 
diante le rispettive loro dichiarazioni ( *5 
marzoeagaprilejntanifcsiarono esser già di 
accordo riguardo siile potv.ioni del territorio 
polacco die intendevano di spartirsi, dichia- 
razioni comunicate da Igelstroem anche al 
cori» diphmiatico residente in Warsavia. lai 
medesime annun/.iuvano esser le disposizio- 
ni ostili del giacobinismo in Polonia tali ria 
far temete un vespro siciliano , non aver hi 
potenze il temi» che di prevenirlo, non tro- 
vare per rassicurar la tranquillità dei loco 
stali non che quella della repubblica stessa 
altro mezzo piu efficace che restringerla in 
limili più analoghi alla forma del suo gover- 
no, e invitar perciò la nazione ad elicere il 
più presti) possibile una dieta (Mule intender- 
si seco lei in via amichevole su questo rap- 
porto, ed assicurar alla repubblica una poco 
perenne e una costituzione ferma e stabile. 
Però simile comunicazione non era che una 
vana formula , poiché i generali comandan- 
ti nelle provinole destinate a Eu - parte dello 
smembramento aveano già richiesto dagli 
abitanti di giurar anticipatamente la fedeltà 
ai loro sovrani. La generalità ebbe intanto 
ordine di costituire in Gradito una dieta con- 
federata, In di cui presidenza rimessa da Fe- 
lice Potocki a Michele Walewski palatino di 
Siei adia , fu in seguilo conferita a l’ulawskì 
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in qualità «li vior maresciallo della renfedo- 
razionc della corona , c a Zabicllo «vane ma* 
resciai lo della ronfeóerazione di Liurania -, e 
seblieiie il re ricusasse da prima di trasferir- 
visi, dovette cedere alle ripebite istanze di 
Sievers , e spedir quindi in uno col consi- 
glio permanente ripristinato circolari per la 
convocazione d'ima dieta. Prima pere di ri- 
solversi a questo passo ei tentò un ultimo 
sforzo sull'animo dell’ imperatrice (Aterina 
esponendole , che condotto finalmente . do- 
po trent'anni di lavori , durante i quali de- 
sideroso sempre del bene ebbe da lottare 
contro tutti i generi d'inforUmio , al punto 
di non poter più servir la patria in modo 
utile nè soddisfare al suo dovere con ono- 
re , e le | >n ■senti circostanze interdicendo- 
gli ogni personale purtecipnzione alle mi- 
sure che trarrebbero seco il disastro della 
Polonia , non gli rimaneva altro se non de- 
porre una corona da non potersi più de- 
gnamente portare. 1,’imperatrioe si limitò a 
ris|mndere al suo ministro sembrarle inop- 
portuno il momento jireseelto dal re di abdi- 
car il trono , esiger le ragioni di convenien- 
za che telasse nelle mani le redini dello stab) 
finché l’avesse tratto dalla crise presente , e 
risolversi ella a questa sola condizione d’as- 
skurargli poscia una sorte felice nel medi- 
tato ritiro. In conseguenza di ciò Stanislao 
Angusto rinunziò al suo progetto 

Affinchè la scelta dei ntinzii per la nuova 
dieta corrispondesse alle intenzioni della sua 
corte, Sievers crasi servito (feirinfliienza del- 
la generalità ; imi siccome prevedeva che la 
medesima . non possedendo la fiducia della 
nazione e non es«Tcitando il suo potere se 
non per la presenza delle truppe russe, po- 
trebbe non corrispondere alle sue espella! i- 
ve se lasciasse a tutti i nobili senza eccezio- 
ne la libertà di votare nelle dicline . risolvè 
di restringere le leggi determinanti la condi- 
zione delt’eligibilita tacendo sanzionare dal- 
la detta generalità ( 1 1 maggio ) non potere 
eh-ggero ed esser detti tulli quei che non 
aveano tatto la loro rinunzia alta dieta costi- 
tuzionale, che non aveano acceduto alla con- 
federazione di Targowira, che aveano accet- 
tato il diritto di cittadinanza, partecipalo mi 
una deputazione di ringraziamento per la co- 
stituzione del 3 maggio o concorso alta sua 
formazione, e quei ehedopoaver aderito alta 
detta confederazione aveano protestato con- 
tro uleune delle sue decisioni. Questa dieta 
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composta in simi! guisa non contò che direi 
senatori, ed era inaurante dei nunzii di quin- 
dici pila tini. Tenuta sotto la frema confede- 
rativa e presieduta dal co-ite Rielin-ki , fu 
aperta (tal re (17 giugno) con un discorso in 
cui non celò i suoi timori sulla Bori» futu- 
ra della patria, deplorò le circostanze impe- 
riose nelle quali si trovava, indicò le ii-go- 
ziazioni come il solo mezzo alto a procurare 
qualche sollievo, e non rinunziò alia speran- 
za di poter divider gl'interessi delle due cor»- 
ti; intenzione che apparve visibilmente nella 
differenza delle risposte fatte alle prime note 
d’ambi i ministri , poiché parlando a quel- 
lo di Russia, la dieta supplicò l’ imperatrice 
di non costringerla a ratificar 1’ annunzialo 
smembramento, «i osservò non giustificar 
simil ratifica, eccedente d'altronde i sortì po- 
teri, foccupazione delle provincie smembra- 
ta, e indirizzandosi a quello di Prussia, ella 
esigeva positivamente T evacuazione delle 
provincie invase. Il giorno dopo queste ro- 
municazkiui i due ministri dimandarono la 
sollecita nomina d’ ima d log; zinne munita 
d'occorrenti pieni poteri . e la risposta della 
dieta non essendo uniforme alle loro e> pu- 
tative, i medesimi per dimostrare esser co- 
muni i loro interessi reiterarono le loro do- 
mande con una sola nota. Va' ii nunr.ii pre- 
tendevano che si reclamasse in tale circostan- 
za fet mediazione della corte di Vienna, il 
qual progetto stava già per esser adottato , 
quando il vescovo Kossakowski pervenne a 
convertirlo in una semplice commissione da 
darsi ai ministri nelle differenti corti pe- 
interessarle alla situazione della Polonia ; 
egli insistè pure affinchè tosse nominata la 
richiesta delegazione senza conferirle però 
la facoltà ad una cessione, ma la (beta con- 
senti solo alla di lei nomina orde trattasse 
rei ministro di Russia. Il ini de imo sorpre- 
so di trovar più opposizione che non si era 
aspettato , rimproverò ptihblirametrta al re 
che appoggiava la dieta, e ordinò al tesorie- 
re di non fargli più percepire le rendita del- 
la corona Varii nunzii si combinarono per 
offrirgli come indennità 5 oo.ooo fiorini, ma 
Stanislao Augusto non accettando li ringra- 
ziò , e questo rifiuto altrettanto onorevole 
per Ini quanto le offrile erano pei nunzii, 
provò a Sievers che se vi era ano ira nella 
dieta del coraggio , v i era pure del disinte- 
resse. Parve però che egli non ne tacesse 
gran conto, poiché poco dopo fc’ mette e il 
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sequestro sui beni di alcuni nunzii, non ohe 
su quei dei due marescialli della corona e 
della Lituania per aver rifiutato di tener le 
loro sedute senza intervento del pubblico. E 
ordinando alcuni giorni dopo l’arresto nelle 
loro case di nove nunzii , la dieta rifiutò di 
deliberare fintantoché ai medesimi non fosse 
resa la libertà, le’ proteste contro le pretese 
duna potenza estera .comandò che fossero in- 
scritte nei registri della dieta e comunicate 
oflk-ialmente al ministro russo. Sebbene i 
marescialli negassero di farlo , tuttavia jiro- 
venutone il medesimo in via confidenziale , 
non jiolè dissimularsi d’aver bisogno d’una 
dieta per giunger al mio scopo, (e indi levar 
d'arresto i nunzii , ma dichiarò nello stesso 
tempo che se' la dieta si pennellesse sotto 
qualsivoglia pretesto un nuovo indugio , la 
totalità del territorio della repubblica non 
maiM'herebbe d’esser invasa. la dieta di-side- 
rosa di sconcertar l’armonia tra ledile eorti, 
finì di conferire alla delegazione la facoltà di 
negoziare solo colla Russia un trattalo d’al- 
leanza offensivo e difensivo, e di proportene 
anche un altro di commercio. Nella sua con- 
ferenza, la deputazione consegnò a Sievers 
un memoriale per l'imperatrice, ma (gli ri- 
fiutò riaccettarlo, e domandò anzi alla dieta 
che tulli i deputali fossero autorizzati di sot- 
toscrivere immediatamente e senza veruna 
alterazione un trattato d’alleanza pervenuto- 
gli da Pietroburgo, contenente dieci articoli, 
di cui l’uno periiieueva alla repubblica di 
scegliersi a suo piacimento qualunque Ibrnui 
governativa esclusa quella del 3 maggio , e 
l’altro esigeva una ratifica piena e semplice 
della convenzione d’nn nuovo smembrainen- 
to. La dieta vi si oppose con un accordo (pia- 
si unanime, ma facendole Sievers intendere 
die ogni rifiuto per prie sua sarebbe assi- 
milato ad un atto ostile, che le proprietà (ita- 
gli opponenti riseiiiavano di subire nnaese- 
ciizione militare, e che il residuo del territo- 
rio polacco sarebbe immancabilmente inva- 
so, il re propose di far conoscere aU’impera- 
trice l'eccesso digli infornimi sotto i quali 
gemeva una nazione di cui pretendeva esser 
alleata, e sottoporne la sorte al suo persona- 
le arbitrio. Però questa deferenza non sem- 
brando neppure su furiente al suo ministro, 
il quale chiese chela deputazione fosse muni- 
ta dell’ ordine definitivo di sottoscrivere il 
predetto trattato nella seduta del 17 luglio, 
l'assemblea si abbandonò alfe più vive agi- 
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fazioni: il nunzio Mikorski opinò di aspettare 
l’effeilo delle minacce per convincere l'Euro- 
pa che la cessione del territorio non risultava 
da libere negoziazioni -, Galenzowski pretese 
die invece di sottoscrivere, l’ambasciador di 
Russia fosse prevenuto esser la dieta risolu- 
ta d’ imitar I’ esempio dei senatori Romani 
aspettanti con calma la morte da' Galli : « so 
noi cediamo, esclamò Grelawski, d rendere- 
mo indegni deU’interesse lidie (Hitonze euro- 
pee i di cui buoni offizii invochiamo ; dopo 
l'inosservanza delle guarentigie dateci al ((Ti- 
mo smembramento , come possiamo porro 
fiducia in quelle del secondo? meglio è perire 
con onore che coprirsi di eterna ignominia 
per la fallare lusinga di salvargli avanzi del- 
ia patria » ; il nunzio Kimbar sostenendo con 
energia il piirere del suo collega disse: « il 
disprezzare te sofferenze è inerente alla virtù: 
se siamo minacciati della Siberia, i suoi de- 
serti non saranno senza consolazione per noi, 
poiché ogni cosa ci rammenterà il nosl:t> pa- 
triottismo: vadasi cote, ivi conduceteci sire, 
te vostra v la nostra virtù sconcerteranno i 
comuni nemici ! » Questo apix'lloelctlrizza it- 
ilo l'assemblea in maniera dtc una gran par- 
te di essa alzatasi esclamò : •• si, (urtasi per 
In Siberia! » e il nunzio Karski dichiarando 
in mezzo al tumulto dte se alcuno ardisse 
sanzionar il trattato dello smembranKiirtr*, 
egli sarebbe il primo ad insegnargli qual de- 
stino aspetta un tal traditore, il re temendo 
gli effetti della ognor crescente effervescen- 
za: .< a voi stali confederali appartiene, ei dis- 
se, d’apprezzare i pericoli stuprai sulle teste 
di parecchi milioni dei nostri fratelli abitanti 
te provincia che te due corti ci vogliono la- 
sciare, pericoli i quali [««sono giungere fino 
all'annientamento del nome polacco. Nna In 
iuta ma la vostra sorte mi occupa Ri- 

dettasi da voi che potete salvare o perdere il 
resto della nazione ... Il dovere d’ mi padre 
che ama i suoi figli è di presentar loro la 
schietta verità : in (pianto a me non coo|iero 
ma mi uniformo allo smcmbramenin.persua- 
so che non ri é persona che consideri la sot- 
toscrizione del trattalo come l'effetto di libo- 
ra determinazione: ki resistenza non è solo 
impossibile, ma l’interesse della Polonia esi- 
ge anche di cedere ». 1 fratelli Kussakowski 
soggiungendo che soddisfatta una volta l'im- 
peratrice Caterina, si mostrerebbe meno sol- 
lecita d’insistere sii quanto riguardava il re 
di Prussia, tal raggio di speranza unito alla 
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tetra di veder devastate te campagne calmò 
i più esaltali, e la dieta si risolve d’imni'ka- 
K la deputazione di sottoscrivere il trattalo, 
il che infatti avvenne li a 3 luglio. 

Il giorno dopo Buchholtz, il quale avea so- 
speso le- sue insistenze per non pregiudicar 
al corso delle negoziazioni del ministro di 
Russia, rimise una nota invitante gli stali a 
conferire alla deputazione i poteri necessari 
onde concludere una definitiva negoziazione 
col suo sovrano in conformità alle note e di- 
chiarazioni successivamente presentate per 
tal effetto dalle due corti, lai domanda di 
Rodi boli/, provocò rimproveri del pari vivi 
che amari contro il re di Prussia, della cui 
condotta passala ed attuale si fe’-tm parallelo 
offrente uno strano contrasto, e la dieta non 
volte rispondere al di lui minislrose non con 
un rifiuto assoluto, Stanislao Augusto incoi- 
jmIo pure in questa circostanza, propose.sià 
j»er mitigare il rifiuto da farsi a Buchholtz, 
sia per differirlo, sia in fine diretto da un 
resto di speranza di staccare gl'inlcn>ssi del- 
la Russia da quei della Prussia, di preseiiUtr 
al ministro della prima potenza un rap|jorlo 
circostanziato sulla posizione in coi Iti Prus- 
sìa orasi collocata verso la Polonia. E siccome 
i fratelli Kossaknwski , la di cui devozione 
verso la Russia età nota, erano tra quei che 
esprime votisi cuu maggior veemenza contro 
la condotta di Federigo Guglielmo, lu suppo- 
sto un raffreddamento tra ambi i gabinetti. 
L’illusione dei Polacchi non 111 tnttavolla di 
lunga durata, attesocliè la nota di Sievers del 
vj luglio invitò la dieta a conferire alla de- 
legazione poteri necessarii otulo-rteominciss- 
se negoziazioni col ministro prnssiano.Nella 
seduta del 99 luglio ella persistè nel rifiuto-, 
Sievers reiterò fct sua domanda , e la dieta 
rispose col chiedere da Buchholtz l’egresso 
delle troppe prussiane dal territorio polacco, 
però fortemente incalzata dal medesimo, die- 
de infine (a agosto) alla deputazione la fa- 
coltà di trattar seco lui ma solo riguardo ad 
interessi commerciali. Difficoltà occorse nel 
cambio dei pieni poteri arrestarono te con- 
ferenze nel loro principio: Buchholtz soste- 
neva che quei della deputazione erano de- 
risori i, ed eJla gli risiose che i suoi erano 
insudicienti. Inquieti più ritardi cagionali da 
simili dibattimenti i due ministri si concer- 
tarono per presentare note separate: nella 
sua Sievers dichiarò esser l’ intenzione po- 
sitiva dell' imperatrice che si facesse verso 
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il re di Prussia quanto era stato fatto verso di 
tei, rinnovando d’altronde te minacce di ese- 
cuzione militare , e Buchholtz per togliere 
alla deputazione ogni ulteriore pretesto, di- 
mandò, ricevè, eie presentò nuovi poteri. 
Ricominciarono allora te negoziazioni , ma 
la deputazione coirò sempre di metter in 
c antpo difficoltà, contenuta com'era dall’as- 
semblea , che dalla sua parte decretò con- 
tro chiunque emettesse il suo voto per uno 
smembramento in favor delia Prussia l'ap- 
plicazione della (iena riservata ai traditori. 
In sequela di ciò i duo ministri annunzia- 
rono (98 agosto) che il generate Moellendorf 
era per istabiliisi nelle provinole rimaste 
alla repubblira per eseetizioni militari, ma 
questo avviso lungi dall' incuter timore non 
fe’ che aumentar l' indignazione della dieta 
malgrado tutti gli sforzi del re onde tal- 
maria. Sievers credette ridurla al silenzio 
con una nuova nota (del 99) in cui fissava 
pel termine definitivo li 3 ( agosto, coll’av- 
vertire die un più lungti indugio trarrebbe 
seco conseguenze ineateolabili , ma veden- 
dola priva (l'effetto , rimise l'ultima denun- 
ziarne che la condotta della dieta provando 
evidentemente l’esistenza d’ùn germe di gia- 
cobinismo, era itef sito doveri 1 essenziale di 
distruggere un si pernicioso flagello , e fe' 
perciò contornare l’assemblea da quattro 
battaglioni di granatieri e quattro pezzi di 
cannoni, la dieta giudicando esser un simil 
procedere sufficiente per attestare agli oc- 
elli deH’uni verso la nullità delle operazioni, 
autorizzò la deputazione di sottoscrivere il 
trattato dello sinemhramento-eolla condizio- 
ne per altro, che non sarebbe roti tirato fin- 
tantoché il trattato di commercio e gli arti- 
coli particolari reciprocamente assicurati 
per la mediazione e la guarentigia della Rus- 
sia non fossero stipulali e sottoscritti .Onesta 
addizione eomtinieata a Sìcvits fu da lui ta- 
citamente approvata , peri) il re di Prussia 
non solo non la adottò, ma il suo ministro 
rimise inoltre una nota fulminatile (ai set- 
tembre) per prevenir la dieta esser le condi- 
zioni aggiunte inammissibili , e in seguilo 
anche Sievers fi-’ conoscere l’ indispensabile 
necessità di sottoscrivere il trattato senza 
veruna condizione se la dieta non si volesse 
esporre a gravi inconvenienti. Vani nunzii 
esprimendosi con veemenza contro un tal 
précedere,qnattrode'più determinati Krasno- 
dcmpskrdì l.iw, Szvdlowslti di Plocko, Mi- 
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korski di Wyszograd,t- fekam nski di Loinza, 
luiuiMi traili dalle rase nella notte del a 3 set- 
tembre. L indomani allo shuntar del giorno 
due battaglioni contornarono il palazzo del- 
rasscmblcu, quattro cannotti furono piantati 
diriuip'Uo alle sue porle, e tulli gli urliti oc- 
cupali dalla soldatesca con 01 dine positivo di 
non permetterne regresso a chicchessia. In 
mezzi i a cosi Idrmidabile apparecchio la dieta 
si ritmi in calma senza pii ò incominciar le 
deliberazioni , | avvalendosi della legge vie- 
tante le medesime in caso duna aperta vio- 
lenza. Attonito di uon vederla sottomessa eoi 
mezzo da lui scelto, Sievers le spedi una no- 
ta ancor più minacciosa delle aitile, e il ge- 
nerai maggiore llaulenfeld comandante le 
truppe assediami la sala pres«‘ (osto ili mez- 
zo ad essa; la dada chiese la libertà dei nun- 
zii arrestati, il che essendole negalo, ognuno 
dei membri restò taciturno c immobile sai 
suo sedile, il generai russo altrettanto sor- 
preso della muta resistenza che incerto di 
i|itcl che il suo dovere gli prescriveva, invi- 
tò il re a jmiitc un termine a si strana con- 
dolta deirassetrililca ; ma Stanislao Augusto 
rispondendogli di non aver alcun potere per 
costringere i iiunzii a rompere il silenzio, 
Hauienleld si allouUinò per prcndero ordini 
da Sievers, e rientrato poco dopo, dichiarò do- 
ver tulli ì nunzii radure imita sala (intanto- 
che uon avessero suddislàtto alle lòlle do- 
mande , e se ciò non bastava a piegarli era 
autorizzalo ad usar mezzi di ultimo rigore. 
Questa nuova minaccia fu accolta con un [ta- 
ri silenzio: niun gesto di opposizione o im- 
]iuzienza non si manifestò, c la dieUi sembra- 
va evitare il menomo movimento ebe poles- 
sc esser preso per indizio o di terrore o di 
debolezza. Tre ore dopo mezza eolie sonava- 
no , e Raulenfeld si era di già alzalo per 
chiamar un distaccamento nella sala , quan- 
do il nnnzio di Cracovia Ankwicz [iruposeun 
mezzo idoneo a conservare l'inazioue possi- 
vadella dieta, o soddisfare le esigenze dei due 
ministri: il inareseiallo dimando per tre vol- 
te se la dieta consentiva che la deputazione 
sottoscrivesse il trattalo senza veruna ag- 
giunta , e non ricevendone alcuna risposta, 
dichiarò che la dieta non si opponeva ad ac- 
ini -dar i requisiti poteri alla deputazione. Ad 
nula di lle più violente proteste immediata- 
mente maniicstale , il trattato in questuile 
venne indi sottoscritto li *5 setteml»re. 

IVr questo secoudo siDcmbrameuto ddla 
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republtlka il re di Prussia ebbe i palalinati 
di Pusuaniu, Gnesno, kalisz, Sicradiujn cit- 
tà e convento Caenstucbow, la terra di W io- 
lini, una gran parte dei palalinati di Rawa» 
Pktcko , e le due città Danzila e Tonili , in 
tolto toGi miglia quadrato di iS al grado 
delle più industriose e belle contrade ddla 
Polonia , contenenti s 5 a città tra grandi e 
piccole, 8374. villaggi, e 1,136,389 abitanti; 
e l'imperatrice di llussia , col mure una li- 
nea diritta su di una carta geografica cuoiin- 
eiando dall'estremità occidentale della Cur- 
laixlia lino alle frontiere delta Uutlizia, acqui- 
sto i puialìnali di Pudolia, Poiock, Minsk, una 
porzione di quello di Wilna , e hi metà di 
Nowogrodek , lti zesc , e Volitila, in unto 
4333 miglia quadrate , contenenti 4 10 città 
tra grandi e piccole , 10,081 villaggi, e 
3 ,oii ,688 abitanti. Fino al iS settembre 
sussisteva ancora la con ledei azione di Tar- 
gowiot esercitando i suoi atti arhilrarii an- 
che durante le sechile della dieta diCrodito, 
ma stanca infitte ritnpcralrice Caterina delle 
lagnanze pervenutele da ogni Uove,ep*Tstta- 
sa di non averne più bisogno , diede ordine 
al suo antbosciadure di scioglierla ; l'alto di 
dissoluzione fu iti falli sottoscritto da Ini, 
dal re , da’ suoi ministri , e approvato dalla 
dieta, la medesima annunzio nello stesso 
lettqiodi restar coti lì tieni a, di tt mi servar il 
maresciallo che l'uvea fiu'ora presieduto, e si 
occupi) in segnilo d’un trattato presentatole 
da Sievers di alleanza difensiva coll» llussia, 
il quale sottoscrisse li 14 ottobre , trattalo 
mediante cui la costituzione della Polonia, le 
sue relazioni colle altre potenze , hi guitta, 
la pace, istmi più essenziali inUressi^: il ino- 
lio stesso della sua aimninìstrarione,veniiero 
posti sotto la salvaguardia della Russia, assi- 
curante a questa it nuli zinne i deboli avanat 
deU'anlica repubblica. Prima della sepons- 
zione (sa (hcienibre 1793 )dt questa dieta, 
Sievers le domandò il [m-imso sacrifizio d’a- 
bolire ed annullare tutto le leggi promulga- 
le ikdta dieta rostiuuionalo di Warsavia , 
e reintegrare quelle esistenti fino alf an- 
no 1788. 

La nuova composizione de! territorio po- 
lacco inteso ancora su di 4o »6 miglia qua- 
drato e contenente 6S9 città tra grandi e pic- 
i-ole , 10,689 villaggi , e 3 - 1 33,639 abitami 
(rolla rendila annua di 1 umilienti fiorini poiac- 
ehi), tira la seguente: 1. nella corona: t. il pa- 
lati nato di Cracovia coi disfreni di Cracovia, 
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l'roszowice, Tarnow; ». il palalìnato di San- 
domiria eoi distretti di Sandomiria , Hadom, 

(J brucili ; 3 - il |Kila(inau> di Volitai coi di- 
stretti di Luck , Krzewieniec , Potata) ; 4 - il 
ptauinalo di Chetano coi distretti di Chel- 
mno, Parrzovr, l.ukow ; 5 . il palalìnato di 
Wladimii ia coi distretti di Wladimiria, Dub- 
ito, Kowet; 6. il pabtinato di Lublino coi di- 
stretti di Lobiino, Stenzyca, Krasnosuiw-, j. 
il palalinalo di Mazowia colle terre di Wizk, 
Lomza,Nursk; 8. il paiatinalodi Warsaviu col- 
le terre di Warsavia, (inersk, Liw; 9. il pula- 
tinato di (iiechanow colle tetre di Cièchnnow, 
Zakrocxynt, Itoznn; 10. il pnlaiinato di Pod- 
lachisi colle Urie di Birisk, Mielnik. Drobic. 
II. nella Lituania: 1 . palai inalo di Wilna; a. 
pnlalinalo di Braclavia; 3 . ptdatinalo di Tro- 
ia ; 4 . palatinato di Seinigaiia ; 5 . palatinnhi 
di Mere*».; 6. palalìnato di (.rodilo; 7. pala- 
tiuato di Briose ; 8. pala linaio di Nowo- 
grodek. 

CAPITOLO V. 

Molili che provocarono e addussero il terzo 

ed ultimo smembramento della Mania. 

Sembra che l'esistenza politica lasciata do- 
po il secondo smembramento aduna nazione 
infelice si uri lieta, fosse troppo circoscritta 
e precaria per esser durevole : meno scossa 
dui pericoli che dall'onta di non averli ancora 
tutti intontrali , essa non volgeva piti nella 
mente che uno sforzo da sottra ria all'Indipen- 
denza o sottomettere affai n>. In sequela della 
nullità proclamata dalki dieta di Grodno su 
tulli gii atti di quella di Warsavia,gli antichi 
dipartimenti e collegi ripresero il loro vigo- 
re,!! il ministro russo barone Igelstroem, ca- 
po nello stesso tempo delle truppe della sua 
nazione stanziate negli avanzi delia Polonia, 
spediva le sue note al consiglio permanente 
per eseguirne poi a questo doppio titolo ide- 
creti. A tener delle medesime il consiglio 
ridusse l’esercito polacco , di già diminuito 
pei primi licenziamenti e l'incorporazione 
nelle annate russe di »o,ooo uomini, a 
i 5 ,ooo combattenti, li generai Antonio Ma- 
dalinski ricevuta l'intimazione di licenziar 
la sua brigata di cavalleria , rifiutò d’ ob- 
bedire, edera il primo a levar in Ostre- 
lenka suH’incominciar dell'anno 1794 lo sten- 
tardo dell’ insurrezione. Transitando per 
Pullusk , Mlawa , Sierpsk , Wyszogrod , So- 
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chnezew , Rawa , Nowemiasto , onde avvi- 
cinarsi verso Cracovia , trovò ovunque la 
nobiltà disposta a far causa comune seco lui, 
aumentò giornalmente le sue truppe, e in- 
quietava i distaccamenti russi inviati contro 
di lui sotto gli ordini del brigadiere BagrecfT 
e del maggiore Neezaoff. Nella tema di non 
poter arrestare i rapidi progressi deli’ insur- 
rezione colle sole truppe russe che erano a 
sua disposizione, Igelstroem ingiunse alcon- 
siglio permanente di operare dal suo canto 
coll’annata polacca , ma questo min osò ser- 
virsene , certo d’alimentare anziché spegne- 
re l’incendio; allora il generai russo gl’ in- 
timò di far arrestare ogni persona sospetta 
senza distinzione di rango nò sesso ; però 
siccome le leggi polacche impedivano d'ap- 
plicar si fatta misura ad un nobile fintanto- 
ché non fosse legalmente convinto , la do- 
manda fu solo convertita in un divieto della 
commissione di guerra , col quale le troppi! 
insorte vennero riconosciute colpevoli del 
di "litio di rivolti, e come tali soggette a cor- 
rispondenti (iene. Considerando Igelstroem 
tutta l'importanza di mantenersi in Warsa- 
via fino all’arrivo di nuovi rinforzi , vi con- 
centrò i suoi battaglioni e richiamò anidre 
quei stanziati in Cracovia sotto gli ordini iH 
luogotenente colonnello Lvknszyn, acni Ma- 
dalinski lasciò libero passaggio. Ma appena 
sgombrati quesl’antica capitale della Polo- 
nia , Taddeo Koseiuszko , che unitamen- 
te a Ignazio Ifotocki , abate Ugo Kollontay, 
Stanislao Malochowski, Taddeo Mostowski,èd 
altri patriotli, erasi ricoveralo nella Sassonia 
per procurarvi d’ interessate le potenze eu- 
ropee alla sorte (Mia loro patria , e che per 
non dar sospetto passi) momentaneamente 
fino iu Italia, comparve all'improvviso sotto 
le sue mura ( nella notte dei »3 al 3,4 mar- 
zo ), e fu ricevuto con indescrivibil entu- 
siasmo da tutta la popolazione. Il giorno 
dopo la medesima estese l’atto d’ insur- 
rezione mediante il quale Koseiuszko ven- 
ne nominato capo di tutta la forza armata , e 
incaricato di formar un consiglio supremo 
nazionale ; il giuramento fu quindi a lui 
prestilo dagli abitanti e da lui alla nazio- 
ne nella chiesa di Santi Maria , ove gl'in- 
sorgenti contrassero pure robbiigaziooe di 
non contaminare di nessun eccesso rivolu- 
zionario la ricuperata libertà, ed assisterono 
con egual rispetto ed entusiasmo alla lettura 
| della costituzione del 3 maggio , prendendo 
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il sacro impegno di sostenerla a prezzo del- 
la loro vita. L'atto d’ insurrezione fu imme- 
diatamente seguilo da un rotolamento adot- 
tato con voto unanime dagli abitanti del pa- 
kitinato di Cracovia, che prescriveva a tutti i 
giovani dell'età di c8 fino a 17 anni di por- 
tarsi al primo appello all'esercito del gene- 
ralissimo , a tutti gli abitanti delle città e 
villaggi d’esscr pronti ad agire conferme- 
mente agli ordini che sarebbero loro comu- 
nicati, e ad ugni cittadino il pagamento d'una 
imposizione proporzionata a'sani mezzi o 
somministrazione dell’ occorrente alle trup- 
pe. Dopo aver indirizzato proclami ar guer- 
rieri ed agli abitanti, pubblicalo circolari 
per invitar i nobili a radunarsi , istituii» 
una commissione (ìulntinalf .ristabilito la cit- 
tadinanza ne’ suoi diritti , ordinato di rispet- 
tar scrupolosamente H territorio d’Austria , 
nominato Wodzicki comandiinte in Cracovia, 
e raccolto parecchie miglia ja di soldati e con- 
tadi ni armati di falci, kosriiiszko lasciò Gra- 
covia ( t aprile) per avvitirai verso Szkalmierz 
e operarvi la sua riunione con Madaiinski. 
incalzato dai generali Denissnff e Tormansoff. 
Presso il villaggio Haslawin* ci si risoontrò 
con queslultiiiMi avente siivi 4 battaglioni 
d’infanteria , un reggimento di rosatelli, un 
reggimento di cavalli (esteri, e una propor- 
zionata artiglieria ; due squadroni polacchi 
aggiuntigli in Slenzvra per oivline del grande 
generale Ozarow ski, In abbandonarono strada 
facendo per abliracciar il portilo dcgFinsor- 
genti. In sequela delle buone disposte ioni Tor- 
mansofT ebbe in principio alcuni vantaggi, 
ma gli fu impossibile di resistere alla lunga 
contro l'impeto «vii quale i contadini si pre- 
cipitarono sui pezzi d’artiglieria; tino tra di 
loro di nome Gkmacki copri, nel momento 
che il cannoniere russo stava per mettere 
fuoco ad un pezzocarico di mitraglia, col ber- 
retto tenuto nella sinistra la miccia aivraa. e 
colla destra lo distrae per terra con un colpo 
di felce. I>opo una ostinati resistenza di cin- 
que ore, il generai russo si vide obbligato di 
kisriar il campo di battaglia , abbandonan- 
do 1 1 cannoni , uno stendardo, e molli pri- 
gionieri. 

la nuova di questa vittoria fu con giubbi- 
lo universale ricevuta in ^Varsavia, l’alto 
d'insurrezione di Graeovia si romunk'ava ivi 
e leggi' va con avidità, adissi ed altri scritti 
incitavano la popolazione a sollevarsi, e Igel- 
atrocui non ignorante il fermento, contribuì 
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anche ad alimentarlo per l’estremo rigore 
adottato dalla sua polizia. Riconoscendo però 
le didicoltà della sua posizione, sollecitava la 
man ia di nuove truppe che giungevano dal- 
la Russia Bianca e dall ilkrania, invitava Bu- 
cbholtz ad aorlerarc l'arrivo dei Prussiani, i 
quali , preceduti da un manifesto chiedente 
soddisfazione pel violato territorio da Mada- 
linski. si mettevano in movimentD sulle loro 
frontini , e per far iosa grata al primo. De 
Cache incaricai» daffari austriaco m War- 
savia dichiarò al ransiglio permanente non 
aver i riguardi ussitf ila Kosrinszko verso lir 
sua iva'ti* altro scopo diedi sparger diihhii 
sulle sue disposizioni riguardo aflrnsurreziu- 
ne. le quali però non differì vano da quelle del. 
la Russia e Prussia, Ma mi grande avveni- 
mento preparava»! intanto nella rapitale: es- 
sendo sul rapporto di agenti segreti Ignazio 
e Stanislao Pòtocki , l'ubale KoHootuv, Mala- 
ehovvski e Sapieha denotali ionie cupi d'ima, 
imminente insurrezione, il barone Igelstroem 
li denunziò come tali al n osigli» pmnanen- 
te in un axi una ventina d’altri individui, 
coll'inginnzione di farli giudicare avanti il » 
maggio. Gonlemporanenniente crasi sparsa 
h voee clic i Russi disarmavano in Grodno 
la guardia pedestre lituana, enfile provincie 
della corona il reggimento di Raezynski, che 
le troppe prussiane si avviavano verso la 
capitale, che alfe polacche doveano esser so- 
stiuiite le russe nella custodia dell’arsenale 0 
del magazzino di polvere, e chete guarnigio- 
ne di Wartnvfa sareblie disannata li 18 apri- 
le; onde il popolo prevedendo i pericoli a cui 
era esposto se riuirdasse la meditata es|>li>- 
sione , scelse per fa medesima li r8 aprile, 
giorno (W giovedì santo, Uintn pia che aven- 
1I0 Igelstroem mandalo alcune truppe contivv 
Koscioszko, non gli rimanevano in Warsavia 
clte 9000 uomini, cioè 8 battaglioni di gra- 
natk'ri , 1 battaglione di cardatori. G squa- 
droni di cavalieri leggeri, alcuni cosacchi, a 
18 pezzi d'artiglieria. Nella notte antecedeu- 
le i più determinali si radunarono nella rasa 
del ralzolaio Giovanni Kalinski per roneer-, 
tarsi cogli ulBziali polacchi su alcune misu- 
re relative particolarmente all'occupazione 
deirarsenaie. < Cominciando collo spintar deb 
giorno i convenuti movimenti, il refe' cercar 
le sue guardie ed i suoi ulani, clic però si 
eran già imitati verso l’arsenale e il magaz- 
zino di pii vere per distribuire armi al popo- 
lo, ed accompagnarlo al palazzo del generale 
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Igelstroem o ve incornine fossi l’attacco comu- 
nicato quindi alle strade adiacenti a misura 
che vi giungevano le t uppe russe. Il re sce- 
se allora nel cortile del suo castello per assi- 
curarsi delle disposizioni delia guardia di 
servizio , la quale lungi dall'nltentare alla di 
lui libertà gli rinnovò le proteste di devozio- 
ne, ma aj»pena intese le scariche dell'artiglie- 
ria si trasferì precipitosamente nei luoghi 
d'onde provenivano ad onta degli sforzi del re 
per ritenerla. Intento a prevenire la maggior 
effusione di sangue, egli spedi in primo luo- 
go il suo fratello principe Casimiro, grandi; 
ctamheriano , e quindi il generai Dyszewski 
presso Igelstroem, per indurlo a non differi- 
re il suo egresso (bilia città, come unico mez- 
zo di salvarsi e di render la calma albi popo- 
lazione, ma nel tempo che questo stava deli- 
berando sul partilo da prendere l'azione di- 
venne piii viva su tutti i punti: egli voleva 
portarsi personalmente presso il monarca, 
però essendogli osservato che esporrebbe cosi 
inutilmente la sua vita, v’inviò il suo nipote 
dello stesso nome, il quale perse la propria 
appena uscito dal palazzo, e lo stesso Byszc- 
wski, gi-a venienti* ferito, non si salvò che per 
un resto di riguardo albi sua avanzata età. il 
reggimento di Dzinlvnski comandato dal co- 
lonnello Hatmtann procurava in (antodi pene- 
trare nel tortile regio, ma il principe Cagu- 
rin alla u*sta d’una colonna russa si posti» in 
modo da impedirgli il passaggio: Hamnann 
gli fe' per tre volle rappresentare di non 
metterlo nella necessità d'impiegar la forza, 
e vedendo vane le sue istanze, comandò la 
carica alle truppe. Dopo una ostinata resi- 
stenza di quasi tre ore in cui sì il Principe 
tingane die il generale Milaszewicz vennero 
feriti e presi, i deboli avanzi di questa colon- 
na si ripiegarono su altri punti. l)n batta- 
glione del reggimento di Kijovria lottava nel- 
lo stesso tempo presso lina chiesa; il generai 
Tiszczow se ne mise alla testa, respinse il 
popolo, e pervenne Ano all'arsenale, quando 
b soggiunta guardia della corona gli fe’ per- 
dere una gamba e inviluppò e costrinse ad 
arrendersi il battaglione. Il crescente fragor 
delle scariche nelle vicinanze del palazzo di 
Igelstroem vi avrebbe chiamato il generai No- 
ve icki se strada facendo non fesse stato istrut- 
to della sorte de’ suoi colleghi, e non avesse 
stimato più prudente di prender una posizio- 
ne fuori della città por formarvi lesue trop- 
pe in un battaglfon quadrato. Igelstroem so- 
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stenendosi da più di dodici ore contro gli at- 
tacchi degl' insorti ,aveadi già spedilo non po- 
chi aiutanti di campo onde richiamassero in- 
torno a lui le troppe dei differenti quartieri; 
dietro un simil ordine Nowicki distaccò pure 
dal suo corpo 3 battaglioni, 4 squadroni, ed 
aironi pezzi d’artiglieria sotto la condotta del 
generai Klugen, il quale però non potè pene- 
trare che a stento in sino al cortile (lei |xt- 
la/.zo di Sassonia , e dovette poscia retroce- 
dere fino al luogo donde era partito. Fu al- 
lora che Nowicki abbandonò dietro il parere 
de’ suoi principali ulliziali bi sua posizione 
per ripiegarsi verso bi sponda della Vistola 
dirimpetto a Karezow. Tuttavia la situazione 
di Igelstroem diveniva tanto più critica, che 
niun corpo ragguardevole non poteva venir- 
ne in aiuto ; egli sperava però d'essere soc- 
corso durante la notte , e perciò adopra- 
va tulli gli sforzi per resistere ancora , <• 
prevenne il generai prussiano Wolky, ac- 
r-ampotn presso Warsavia , di aspettarlo in 
Wola. Sebbene avesse già bruciato i fogli mi- 
nisteriali i più segreti, e sebbene il suo stato 
maggiore gli rappresentasse l’urgenza di ab- 
bandonar il palazzo e la città prima dello 
spuntar del giorno, Igelstroem non potè an- 
cora drcidervisi, finché il quartier mastro ge- 
nerale Pistor gli avesse osservato che aspet- 
tando amor più lungamente sarebbe in ulti- 
mo costretto wl arrendersi, e che qualunque 
fosse il pericolo della ritirala, non era para- 
gonabile alla vergogna di abbassar le armi 
davanti ad una insorta popolazione, e assun- 
ti» anche l'incarico (l’eseguirla. Quantunque 
il quartier generale fòsse contornato da orni 
folla sempre più crescente, le strade adia- 
centi guarnite di cannoni, le finestre di ber- 
saglieri, le cime delle case provviste di pie- 
tre , e quantunque il principio della ritirata 
fosse molto sanguinoso, però riusci a Pi- 
stor di penetrare nei giardini di alcune ca- 
se e condurre per questi Igelstroem eolhi 
sua truppa fuori delbi città, e tino al quar- 
tiere del generale prussiano Wolky, dopo 
avervi lasciato 1 1 cannoni , aaoo morti , 
senza contar i feriti e prigionieri ascen- 
denti ad un |»ari numero. Ad un disuma- 
mento lascialo nel palazzo come retroguar- 
dia il popolo impedì l’uscita , forzò c sac- 
cheggio unta l'abitazione, massacrò i ne- 
mici , ma restituì con esattezza alle auto- 
rità tutte le rosse ivi trovale. Un nflìziale 
prussiano inviato poco dopo» War aviadal 
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gì -nera I Wolkv si presentò con un tromliet- 
ta por dimandare se colà si riguardassero 
i Prussiani per amici o nemiei , e se vi si 
riconoscesse ancora il re; gli fu risposto rlie 
non si mancava al rispetto verso il medesi- 
mo, e che i Prussiani non sarebbero inquie- 
tali se si tenessero lungi dalla città e dal ma- 
gazzino di polvere. 

1/ insurrezione non avra in principio al- 
cun capo positivo, ma nella gita-nata del 17 
verso le ore 5 pomeridiane il popolo pene- 
trantlo tumultuosamente nel cortile dei ca- 
stello regio, proclamò il generai Stanislao 
Mokranowski a comandante di VVarsavia e 
l’antico capo di questa città Ignazio- Wys- 
sygota Zaktzewski e presidente della reg- 
genza ; ambitine godenti d'eguali titoli alla 
fiducia dei loro rompa! riniti. Si sforzarono 
tosto , ma invano , di arrestare il mov imento 
pojmlare c salvar la vita ai prigionieri , e 
non fu che dopo il totale egresso dei Russi 
che gli riuscì di ristabilir la quiete nella cit- 
tà, e spegnere gl' i menti ii prodotti sia per 
malevolenza , sia per taso , sia per impe- 
dir la ritirata, dimodoché nella sera del 18 
aprile tutto ricotto di nuovo m ila tallita. 
Pervenuta nel giorno seguente la nuova po- 
sitiva dcirallontanamento dei Russi e Prus- 
siani tiai contorni di Wursavia, Mokranow- 
ski e Zakrzewski se ite approfittarono per 
formar un consiglio provvisorio di reggenza 
composto di 8 nobili e 6 cittadini , tra' qua- 
li figurarono essi pure. Il medesimo accedè 
immediatamente all’ insurrezione di Craco- 
via. inviò una deputazione presso il monar- 
ca per dichiarare conservargli la popolazio- 
ne di Varsavia rispetto ed attaccamento , 
ma non obbedire che agli ordini di Taddeo 
Koseiuszko, e Imtmare inoltre che il re se- 
condasse le sue imprese e non althaudoiuisse 
la rapitale. Esso le foce intendere rhe non 
pensava a lasciar questa, era grato agli atte- 
stati di devozione, desiderava sinceramente 
il benessere della |iatria , che la sua felicità 
era inseparabile da quella della nazione, se- 
guiva costantemente i voleri della maggio- 
rità , e elle vedendo oggi per la prima volta, 
in unti vita amareggiala da dispiaceri e disa- 
stri , tutta la nazione unanime, ne augurava 
una stallile prosperità , alla quale coopere- 
rebbe egualmente nella brama che T impresa 
riuscisse a vantaggio del paese ; nello stes- 
so tempo esortava al rispetto per la religio- 
ne , le proprietà , la distinzione delle classi, 
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e il trono, aH’nvversione perle massime fld 
giacobinismo della quale si |* 'Irebbe dar un 
indizio , ittico essenziale in sè stesso , ma im- 
portante nella presente circostanza , col ri- 
prendere le decorazioni degli ordini polac- 
chi; d'altronde raccomandò la cura delle sus- 
sistenze e la polizia indispensabile onde pre- 
venir gli abusi di una moltitudine riscaldata 
da una lotta di due giorni , e in ultimo do- 
mandò una sufficiente scorta pel ministro 
prussiano Bue hhnllz. I,’ indomani, giorno di 
1 ‘asqna , il Te Renm fu infimi cantato pre- 
sente Il re e i cavalieri degli ordini eoi loro 
distintivi , Rnclihollz citile una guardia di si- 
curezza , due principesse russe e varii indi- 
vidui attaccati alla legazione rimasti in Var- 
savia vennero trattati con ogni possibile ri- 
guardo, del che informalo Igelslroem , atte- 
stò la sua soddisfazione in una lettera alla 
principessa Cagarin (•). Il mantenimento 
dell’ordine e delle convenienze, e l'armonia 
regnante tra 1 re e l'autorità rivoluzionaria, 
auguravano di già un tranquillo avvenire ; 
ma siccome in avvenimenti simili a quei chi* 
ebiiero luogo , uomini diversamente disposti 
sogliono mettersi in azione per commetterò 
disturbi difficili poi a contenere, la reggenza 
procurò di ricercarli , e fé’ in molo che le 
) tersone sospette fossero inviate agli avanpn- 
sti , e le non sospette sortite in varii quar- 
tieri della città , ed in ciascuno venne da W 
stabilito un deposito per le armi. I n prò la- 
ma vietò poscia ad ognuno che non Risse (IH 
servizio di portar per le strade sciatole cd 
armi da fuoco . prevenne che sarebbe per- 
seguitato come reo chiunque sotto pretesto 
di scoprire i colpevoli si permettesse la mi- 
nima violenza nelle case particolari, annun- 
zici rhe in caso di allarmo il popolo doverne 
indirizzarsi alla regge nza la quale cigolereb- 
be il suo servizio, e onde i membri (folla me- 
desima Risserò riconosciuti , portassero al 
brareio sinistro ttn segno distintivo , e che 
finalmente ogni esistenza verso a loro sa- 
rebbe rigorosamente punita. Queste misuro 
di sicurezza pubblica erano seguite da altro 

(*),... Vedo con interesse , sono le sue pam. 
le , che siete trattiti con umani'* , e die non si 
trascurano i riguardi a voi durali. Io i| (usta con- 
dotta riconosco la naijone polacca non inclina irla 
mai alla crudeltà ; l'umanità fu sempre una delle 
sue principali ' irtù Dichiaro colla picscote di non 
rssrr ingrato a coloro che vi mollano riguardi nel 
Tosto' infortunio .... » 
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disposizioni indi* lite dalie circostanze : così 
I grandi dignitari'! , i membri del consiglio 
permanente, non che delle differenti ((im- 
missioni , e tutti 1 funzionari pubblici nomi- 
nati durante la dieta di Graduo , ebbero or- 
dine di restituire aranti il i giupo le som- 
me a loro pagate a qualsivoglia titolo , come 
pure quei che ayeono ottenuto palificazioni 
dalla confederazione di Targowica , e nel ra- 
so di disobbedienza dnvea esser levala sui 
loro beni una corrispondente somma. Tutti i 
cittadini essendo invitati a prestar le loro 
opere ondi; metter le trincere in miglior 
stato di difesa , non mancarono di risponde- 
te all’appello , incoraggiati dall’esempio del- 
lo stesso monarca. Sebbene questo princi- 
pe , oltre i doni pecuniari mandati al teso- 
ro pubblico, vi deponesse anche In metà 
della sua argenteria eennsagrasse l’altra a 
soivorrere le famiglie perdenti i loro soste- 
gni nelle due giornate del combattimento; 
tuttavia il popolo , non disposto ad abbando- 
nar il sospetto concepito verso di lui, sparse 
la voce che pensava a lasciar la capitale, in- 
di la reggenza non gli dissimulò dover per- 
mettere , per calmar il generai timore , a 
due ufflziaii della municipalità di risedere 
continuamente presso di lui. E il re non op- 
ponendosi ad una misura reclamata dalla 
quiete pubblica, due membri del consiglio di 
reggenza ebbero sempre l’Incarico di risiede- 
re nel palazzo, e tra tutti quei che successi- 
vamente adempirono a questo delicato mini- 
stero, ognuno si mostrò premuroso di conci- 
liare la sorveglianza prescrittagli coi riguar- 
di dovuti alla maestà regia. Sebbene dall’epo- 
ei dcH’insurrezione di \V arsa via ei non pren- 
desse piò parte attiva nel governo, e i rap- 
porti delle operazioni del consiglio gli fosse- 
ro solo comunicati per convenienza, il potere 
regio non rimaneva per questo sciolto, poi- 
ché quello di Kosciuszko, a lui subentrato, 
consisteva soltanto in una dittatura tempora- 
nea cessante in un col pericolo deila patria, 
potere che sospendeva del pari tutte le auto- 
rità costituite , in modo che il potere nazio- 
nale esercitato prima dal re , dal senato c 
dalla dieta , esisteva durante questo nel con- 
siglio provvisorio sottoposto alla direzione 
del capo della forza militare ; e di ciò i mi- 
nistri esteri erano stali ufficialmente infor- 
mali per la noia del 4 maggio. 

Pochi giorni dopo la rivoluzione di War- 
savia ne scoppiò una simile in Wilna ( nella 
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notte del a3 aprile ) meditala con nhrettania' 
segretezza che acconto da individui appar- 
tenenti a tutte le classi della società. Il co- 
lonnello del genio lasinski con alcune centi- 
naia di militari e un numero limitato di cit- 
tadini eseguì questa ardita impresa , in con- 
seguenza della quale una parte dei Russi 
venne massacrata , l’altra consistente in pili 
dì i5oo uomini folta prigioniera col capo su- 
premo Arsenieff e un numero considerabile 
d’ufltziali d’ogni rango, uno de’ più attivi 
adenti della confederazione di Targowica , 
SÌmonio Kossakowski, arrestato, giudicato, 
e immediatamente putrito di morte, fl un 
consiglio provvisorio istituito, lasinski as- 
sunto il ornando della truppa disponibile c 
dei numerosi volontari!, marciò tosto sulle 
tracce dei nemici , li raggiunse , ma i com- 
combattimenti che ebbero con loro luogo 
a Niemcnrzyn e Soly, lungi d’addurre resul- 
tati decisivi , non servirono che a tener que- 
sti in scacco. Il consiglio provvisorio di Wil- 
na prima di ricevere ordini dal generalissi- 
mo Kosciuszko,riconoscitiU> tosto da es«o,oc- 
cttpovasi intanto coU’organlzzare un’ammini- 
strazione nella città e ne’suoi contorni, pub- 
blicare proclami colline di viepiù eccitare il 
coraggio degli abitanti, prendere misure per 
provvedere l’occorrente alle troppe, ed emet- 
tere quei regolamenti richiesti dall’urgenza 
delle circostanza. la nobiltà e il popolo ga- 
reggiavano dai canto loro nell’offrire doni 
gratuiti in denaro ed effetti militari, non che 
neH’orgnnizzare corpi diversi , i quali sotto 
la condotta di Wnwrzccki , Romualdo Gie- 
droyc , e Niesiolowski , penetrarono in sc- 
uola d’alcuni «tenuti successi nella Curlan- 
ia , e sotto quella di Michele Oginski fino 
nelle vicinanze di Minsk, abbencbè le colon- 
ne russe dei generali Knoring , IN incoiò Zu- 
hoff, Cizianoff, e Benningsen, fossero sparse 
in tutto quasi la Lituania. La diversione par- 
ziale dei primi avrebbe potuto addurre van- 
taggi notabili per la rausa della rivoluzione, 
se l’esercito principale di Lituania fosse stato 
rinforzato da quei soccorsi che aspettava coti 
viva impazienza da Warsavia, ma Kosciuszko 
nell’impossibilità di corrispondere a questo 
brame, non fu in grado di spedirvi che il so- 
lo generale Michele Wielborski coll’incarico 
d’assumerne ii comando e mantenersi meglio 
che potesse. 

Il crescente sviluppo della rivoluzione 
suggerì a Kosciuszko il pensiero di sostitui- 
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re al consiglio provvisorio un consiglio su- 
premo nazionale residente in Warsavia, in- 
caricato di lutti i rami dell 'amministrazione 
pubblica, e coi n posto di 8 membri attivi tra 
i quali figuravano essenzialmente Ignazio 
Potoeki e Ugo Kollonlay, e 3 a membri sup- 
plenti, alla cui installazione il re non tardi) 
d’accedere. Questo consiglio cominciò te sue 
sedute ( 3 o maggio ) mediante un indirizzo 
alla nazione esponente le attuali critiche cir- 
costanze della patria, i rigorosi (Inveri impo- 
sti ad ogni cittadino , gli scogli da evitare, 
s'occu|iò poscia dell’ organizzamento delie 
oommissioni o dei dipartimenti a lui subor- 
dinati come quei del buon ordine e del usci- 
rò, e in ultimo rese il loro vigore ai tribuna- 
li istituiti dalla dieta del 1791. La cittadi- 
nanza riguardando di mai occhio che niuno 
de'suoi membri tosse chiamato imi suddetto 
consiglio, e sedotta da quello spirilo di egua- 
lità operante io Europa da alcuni anni un si 
notabile sconvolgimento nei prim-ipii costi- 
tuenti l'ordine sociale, inviò a Kosciuszko una 
deputazione onde esporgli le sue lagnanze, 
ina ei, tropi» savio per non esser convinto 
dei pericoli di far subire alle basi della co- 
stituzione del 1 yp 1 che servi van di costante 
norma a’ suoi prmripii politici una qualche 
commutazione, le osservò d’aver scelto per- 
sonaggi, il di cui patriottismo e capacità era- 
no note a lui e al pubblico , d’aver loro ag- 
giunti de’supplenti presi per kipiii diti ceto 
della cittadinanza, e d’aver finalmente prefe- 
rito d’aflidar l'amministrazione ad un numero 
limitato d’individui, poiché un maggiore sem- 
biavagli inconciliabile con I’ energia neces- 
saria in tempi rivolti zionarii. 

Abbenché il generai Igelslroem avesse 
usato la precauzione prima di lasciar il suo 
quartiere in Warsavia di gettar alle fiamme 
i fogli ministeriali, se ne trovarono tuttavia 
alcuni che sfuggirono alla sua precipitata ri- 
cerca , e che compromettevano grn veniente 
alcuni personaggi partigiani della sua corte. 
Parecchi vennero arrestati , e l'esame della 
loro causa essendo stato uflkialo ad uucomi- 
lato a tal fine istituito, il medesimo dichiarò 
traditore della patria l'intendente delia poli- 
zia di Warsavia W r enceslao Rngozinski «al- 
tro cui esistevano prove sufficienti. Ma Iti sen- 
tenza non pubblicata immediatamente pei ri- 
tirili dei giudici, ritardi che gli mettevano a 
coperto dell’accusa d'una sollecitudine rivo- 
luzionaria , inasprì il popolo ed alimento la 
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sua effervescenza al punto di spargere ta voce 
che i Russi e Prussiani si apprestavano ad 
entrare di notte tenq» nella rapitale coU’aiu- 
to delle persone sospette, che il re meditava 
una fuga, e denunziare quai traditori dichia- 
rali, Kossakowski vescovodiLivonia, fratello 
di quello che poco fa venne giustiziato in Wil- 
na, il gronde generale della corona Ozarow- 
ski , il generale di «imi» di Lituania Zabiet- 
lo, e il maresciallo del consiglio permanente 
Ankwicz, fu di cui morte fu domandata dal 
I»polo con tale violenza da togliere al tribu- 
nale i mezzi di resistervi. Gli accusati espia- 
rono i loro delitti su patiboli eretti prima 
che la sentenza lìisse pronunziata, coll’inscri- 
zione: castigo dei traditori della patria; e ai- 
tami giorni dopo anche l’ intendente di poli- 
zia Rngozinski subi la medesima sorte. Gii 
arresti continuarono poscia secondo gl’ in- 
dizii trovati nei fogli del comitato , e tra le 
i 5 o persone detenute si osservarono parti- 
colarmente il direttore delia zecca In ni he, 
il direttore delle poste Sortorius, l'avvisato 
e sindaco della cittadinanza WuIIÌts, e il cu- 
ralo di Praga Buhomolec. 

Dopo la sua ritirala da Warsavia , IgeL 
stroein si unì in principio eolia sua genie 
superstite alle truppe prussiane , si dilesse 
quindi sulla sponda diritta della Vistola e 
della Nnrew, ripassò poscia il primo (lume per 
operaie la sua congiunzione a Ryczywol colle 
truppe di Nowicki uscite dalla capitale nel 
momento dell’insurrezioiie.e avvicinarsi nel- 
lo stesso tempo a quelle di Denissoff «intona- 
te nei contorni di Opntow, e pervenne final- 
mente a radunare a laiwicz un esercito com- 
posto ancor di 7000 combattenti. Ricevendo 
colà la notizia dal generai DenissofT aver gli 
insorgenti di Chelmnoe Lublino varcato in 
numero di >0,000 uomini la Vistola sotto 
Pulawr, nella tema che i medesimi non con- 
tornassero a Staszow il dello generale avente 
dirimpetto l’esereilo di Kosciuszko trincerato 
a l’olaiiiec presso laVislola, sollecitò il gene- 
rai prussiano Favrat, che penetrava ain»unto 
nel palati nato di Cracovia di unirsi con De- 
nissoff onde lilierarlo da sì imbarazzante si- 
tuazione. Favrat infatti s'inrainminò verso 
Cracovia |ier attrarvi l'attenzione di Kosciu- 
szko, e mentre aliami va a Skala poco distan- 
te di «>là un avan|iosto polacco, Denissoff la- 
sciò La sua posizione di Staszow per unirsi 
seco lui. Il generai rosso si carni» poscia con 
una parte delle sue truppe a Szczekoeiny, e 
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collocò il corpo del generale Chniszczoffalla 
difilla onde mantenesse la sua comunicazione 
coi Prussiani posti intorno a Zarnowiec, e a 
qualche distanza dalla sua sinistra fu situato 
H cor j» del generale RaehmanofT che si esten- 
der sino alle frontiere della Prussia meridio- 
nale. Dirimpetto n'niedesinii stava Kosciuszko 
con 1 6.000 uomini di truppe regi (lari e 1 0,000 
contadini avente il suo quartier generale a 
Jendrzeiow.il 5 giugno egli attaccò gli avam- 
posti dei corpo immediatamente comandato 
a Szczekoeiny dal generai Dcnissqff . ma lo 
cattive strade e rimbrunir della séra non gli 
permisero di protiilare de’suoi primi vantag- 
gi; ambi gli eserciti lassando il resto della 
notte sotto le armisi ravvicinarono nella mat- 
tinata nell'ordine di baltnglhugrandc fu però 
)a sorpresa dei Polacchi allorché videro as- 
salita la loro ala sinistra dai Prussiani soprag- 
giunti nlllmproviso sotto la condotta dello 
stesso Federico Guglielmo II, aldi cui fuoco 
non arcano sullicienii artiglierie per rispon- 
dere. Ciononostante si baltcronocol loro con- 
sueto valore, penetrarono in varii punti nelle 
linee russe, e respinsero con vigore le cari- 
che dei Prussiani; però Kosciuszko non giu- 
dicando prudente ('approdi tare di questi van- 
taggi col rischio di compromettere l’esercito 
contro fòrze troppo superiori, esegui in buon 
ordine la ritirata sopra ^Varsavia per metter- 
la 8 coperto dagli attacchi del nemico, e con- 
centrare tutte le forze disponibili ne’ suoi 
contorni. 1 generali Groehowski e Wodz.k'ki 
perirono in questa battaglia , cd alcuni can- 
noni furono perduti. La nuova di tal conflitto 
produsse nella capitale tanto maggior inquie- 
tudine , inquantochè vi giunse contempora- 
neamente anche quelb d’uno stacco subito 
presso Chelmno ( 8 giugno ) dal generai 
Zaionczek, a cui le prese disposizioni assicu- 
rarono un notabile vantaggio sui nemici fin- 
tantoché non pervennero a far agire, tutta ta 
loro artiglieria , ma obbligato di rispondere 
poi con io cannoni a /,o, non potè più lun- 
gamente mantenersi. 

Gli anli-rivoliizionrii profittarono di qnei 
disastri onde intimorire il pubblico della ca- 
pitale, che non era solito ad ammettere ai 
rovesci altri molivi che’l tradimento, poiché 
riguardava invincibile un esercito polacco. 
Per rianimare il languente coraggio degli abi- 
tanti . il presidente del consiglio supremo 
Ignazio Potocki pubblicò unii dichiarazione 
di guerra contro la Prussia ( ia giugno ), e 
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il generalissimo Koseiuszko un ordine di gior- 
no sotto la data di Kielce ( io giugno ) noti- 
ficante che essendosi le truppe )>russiane 
riunite colle russe per combattere i Poiarchi, 
e a vendo cosi violato I limiti della repubblica 
dalle loro corti stesse stabiliti, egli uvea ri- 
soluto di far prendere una differente direzio- 
ne alle forze nazionali, eie conseguenza ordi- 
nava a tulli i comandanti delle truppe di linea 
di traversare quanto fosse possibile le fron- 
tiere prussiane e russe per spargere al di hi 
l’atto d' insurrezione , e prestar a piaggio a 
tutti quei rhe si mostrassero determinali di 
ricuperare la libertà e la patria, raccoman- 
dando la più grande celerità nell'esecuzione- 
dei suoi ordini, e promettendo ai più corag- 
giosi ricompense di prelevarsi sulle rendite 
dei beni nazionali e sulle proprietà che ver- 
rebbero confiscale ai traditori della patria. 
L'n gran ninnerò di vofoutarii si presentava 
di continuo , ma k> stato delle finanze non 
corrispondendo ai nuovi bisogni, eia scarsità 
del numerario crescendo giornalmente, il go- 
verno videsi costretto di ricorrere a mezzi 
straordinarii eoi decretare l’emanazione dei 
biglietti di banco guarentiti dal tesoro ed 
ipotecati sulle sta rustie e i beni nazionali, 
proibire sotto pene le più rigorose l’esporta- 
zione dell'oro e argento , coniare la moneta 
polacca sul piede di quella della IVussia, ed 
esigere inoltro dagli abitanti il pagamento 
delle imposizioni straordinarie al tenor del- 
l’alto d’insurrezione in Cracovia , e di quelle 
determinate dilla dieta costituzionale, minac- 
ciando di misure severe i contravventori. 

Dopo la battaglia di Szczekoeiny Federico 
Guglielmo spedi un corpo sotto le mura di 
Cracovia ove due generali prussiani si pre- 
sentarono nella sera del i4 giugno jvt inti- 
marle la resa. Il suo comandante. Wieniawski, 
ebbe l’ordine dal generalissimo di ritirarsi in 
raso chela città fosse minacciata da un attac- 
codi forze superiori in un rolla guarnigione 
e artiglieria, di ripassar la Vistola, entrare 
nella Gallizia, e rimettere la cittadella di Cra- 
covia nelle mani degli Austriaci. Ma sia che 
il medesimo non avesse potuto indurli a que- 
sto passo, sia die avesse trascurato la di lesi 
della città, sia infine che avesse .come é accu- 
sato, tradito il suo dovere, ei consegnòGraco- 
via ( 1 5 giugno) senza opporre la minima resi- 
stenza al generai prussiano Elsner avente se- 
co 3 ooo uomini. Questo fatale avvenimento 
quasi contemporaneo ai sumeiilovati rovesci 
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ifeH’escrdto , produsse una nuova costerna- 
zione nel pubblico: gli ami-rivoluzionari 
procurarono di trarne un parlilo utile ai loro 
fini, e gii ullra-rivoluzionarii di far credere 
doversi i tradimenti dai quali risultavano i 
disastri attribuire alla negligenza del gover- 
no nel giudicare c punire le persone incarce- 
rate. l’ita memoria presentata al consiglio 
supremo per chiedere; il pronto castigo di 
questi, non avendo ricevuto soddisfacente ri- 
sposta, il popolo arringalo, nel momento che 
tornava nella città ai trinceramenti , da un 
giovine di principi! demagogici, risolvè di 
Gir da sé giustizia, elevò in differenti quartieri 
patiboli, t quali benché allenali per l’ordine 
del presidente (fella città vennero nuovamente 
eretti di notte tempo, e il giorno dopo ^ a8 
giugno) il popolo si presentò alla municipa- 
lità per domandare la punizione immediata 
dei traditori. Zakrzewski dimostrò l'ineonve- 
nienza non che l’impossibilità di acconsen- 
tirvi, c già sembrava aver persuaso la molti- 
tudine, quando alcuni demagoghi si spinsero 
colla più infima classe della popolazione ver- 
so le carceri pubbliche, sfondarono le porle, 
ne trassero fuori colpevoli ed innocenti, e im- 
pi orarono il pritM'i|ie Antonio Czetwertvnski 
castellano di Przemysl, il priuci|M‘ Ignazio 
Massaiski vescovo di Wilna, il consigliere 
privalo Boskamp-Lasso|jolski, un certo Gra- 
bowski , il fiscale della corona Maiewski , 
Mattia Raguski , Picntka , o l'avvocato Mi- 
chele Wulfers. E qui non si sarebbe; ar- 
restata anche la ferocia popolare se il pre- 
sidente Zakrzewski non fosse pervenuto , a 
rischio dei propri i giorni, a frenar il disordi- 
ne: il suo zelo salvò gli altri prigionieri, cal- 
mò il popolo, e ristabilì la quiete nella capi- 
tate. Vivamente afflitto di questi orrori, poi- 
ché temeva che potesse stabilirsi nella re- 
]Hibblica il terrorismo sotto di cui gemeva al- 
lor la Francia, Koscittszko ne espresse in un 
proelama emesso dal campo il suo più pro- 
fondo dokre, dimostrando che non colla vio- 
lenza, ma colia giustizia si perviene a goder 
della sicurezza sociale e della considerazione 
all'estero, raavtmandando ai tribunali, onde 
non si rinnovassero si scandalose scene, di 
«caparsi incessantemente della revisione dei 
pitKvssi degli accusali, per punir i colpevoli 
u rilasciare grinnocenti. Fatte per ordine suo 
severe ricerche per scoprir gli autori del fu- 
nesto avvenimento , sette tra di loro ven- 
nero puniti di morte e uno d'esilio. 
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La corte di Vienna che ftn’ora aveo osser- 
vato il silenzio suU’iusurrezfone della Polo- 
nia, non poteva nou prevedere esser colà 
nuu dubbiosa la lotta dopo la riunione delle 
forze prussiane colle russe, onde non inleii- 
dendo di privarsi come precedentemente dei 
vantaggi d'un possibile smembramento, il 
quale, se non nc partecipasse, altererebbe in 
modo troppo patente il suo equilibrio colle 
due potenze belligeranti , risolvè di làr pe- 
netrare nella Piccola Polonia un corpo sotto 
gli ordini del generate Giuseppe d'Amon- 
oourt , dichiarante nel suo proclama di vo- 
ler preservare la Gallizia dagli inconvenienll 
che le attuali circostanze potrebbero trar se- 
co. E siccome nou vi si trovavano che po- 
chissime truppe polacche , nè gli Austriaci 
riscontrarono opposizione uè gii abitanti mo- 
lestie. Il governo polacco quantunque inca- 
pace di resistervi , non si mostrò per que- 
sto indifferente, anzi fe’ intendere che rispet- 
tando la repubblica religiosamente gli esi- 
stenti trattati ooUìmperator d'Austria , rila 
non poteva rispondere dei funesti riletti ito 
la sua condotta provocar potesse. 

Nel tempo ria; gli Austriaci penetravano 
sul territorio polacco , i Bussi e i IVussia- 
ni accosta vaimi sempre più verso la capitale, 
la di cui posizione divenne tanto più aliar-, 
mante , iiiquantochè non era provveduta riso 
di alcuni fossati e trinceramenti reeentemen- 
te eretti per metterla a coperto d'un «ripudi 
mano. Dopo alcune scaramuccie tirile vici- 
nanze di Bfonic ( 7 luglio ) Ira i rcspetlivi 
avanposti, l’assedio venne eseguilo da 4.0,000 
Prussiani e 10,000 Russi: questi collocan- 
dosi dirimpetto a Czrmiakov e quelli in 
Wola e Mariemont, e Federico Guglielmo 
comandante in capo si pose nel loro (entro. 
L'esercito di Kosriuszko accampalo tra i no- 
mici e la capitate componevasi d’un’ infan- 
teria per lo più disciplinala,' di una caval- 
leria tiene montata , d’iinàrtiglieria di per- 
fetta organizzazione , d'alcuni corpi volou- 
tarii , e nel roso di Insogno di parecchie 
migliaia d’uomini armali di picche e falci; 
la guardia nazionale formala di possidenti 
delia città 0 dei loro sostituti era impiega- 
ta al servizio interno e al mantenimento del- 
l’ordine pubblico, ma d’ altronde sempre 
pronta a concorrere in caso d'urgenza alta 
difesa dei tri nceramen li. In conseguenza dei 
primi seni attacchi (->.7 luglio) gli usseri 
lanssiani sloggiarono in Wola i cacciatori 
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polacchi , ma nnfanteria venne respinta con 
perdita dalle batterie poste sotto gli ordini 
del generai Zaionczck , e il bombardamen- 
to dell' artiglieria eseguito nei giorni susse- 
guenti non cagionò niun danno alla città. 
Il generai prussiano Schwcrin intimando 
(a agosto) al comandante di questo, Orlowski, 
d’arrendersi, ne ebbe per risposta che sic- 
come l’esercito polacco trova vasi tra ’l ne- 
mico e la città , la sua posizione non gli 
permetteva di disporre della resa*, risposta 
confermata anche dallo stesso re alla lette- 
ra scrittagli a tal fine da Federico Gugliel- 
mo. Il getterai Dombrowski assali contem- 
poraneamente con vigore dttl suo rampo di 
Czerniakow i Russi , ai quali lece abbando- 
nare due forti posizioni, ma rinnovando al- 
cuni giorni dopo i suoi attacchi, gli fu forza 
di rinunziare ai primi vantaggi a motivo di 
considerabili rinforzi sopraggiunti a' suoi 
avversari i. Mentre Teserei!» polacco mette- 
va a prova il suo valore e entusiasmo in com- 
battimenti parziali c quasi giornalieri con- 
tro un nemico che si batteva con altrettan- 
to accanimento che arte, il consiglio supre- 
mo nulla trascurava onde mantener l ordine 
nella città e nelle provincie non invase per 
elettrizzare con proclami il coraggio degli 
abitanti , editarli a sempre nuovi sforzi, ed 
esortarli a somministrare con più premura 
ed esattezza le reclute ed i viveri e a soddi- 
sfare alle imposizioni , attesoché diversi de' 
più facoltosi proprietari i cominciarono già a 
manifestare i fero duhbii sulla possibilità di 
sostenersi più a lungo.ilnbbii non partecipali 
però dalla maggiorità della popolazione, che 
adempiva din un infaticabile zelo a tutti i 
suoi doveri. Dopo vani sanguinosi scontri in 
cui il generale Giovanni Enrico Dombrow- 
■ki, Giuseppe Poniatowski, Poninski, etant’aJ- 
Iri eransi coperti d’immortale gloria, il più 
ostinato fu quello della notte del 98 agosto 
tra i Russi e il generai Dombrowski (fa una 
porte , e i Prussiani e le tnippe di Giusep- 
pe Zafenczek dall'altra. Quelli staccandosi 
dai fero alleali ia sequela del poco esito ot- 
tenutovi , si diressero sotto la condotta del 
generai Fersen verso Lublino, e questi ri- 
nunziando pure all’impresa nella notte del 
5 al 6 settembre si spartirono in tre corpi, 
di cui l'uno s’incamminò per Czenstocbow, 
l'altro per Piotrkowia , e il terzo per Zakro- 
czym. Questa inattesa ritirata produsse al- 
trettanta sorpresa che gioia tra l'esercito e la 
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popolazione di Warsavia’ varie furono le 
opinioni intorno ai suoi veri molivi, e non 
si seppe che alcuni giorni dopo aver l’iit- 
surrezione scoppiata nelle provincie polacco- 
prussiane suggerito a Federico Guglielmo II 
questo prudente posso. 

Parecchi abitanti delta Grande Polonia al- 
la cui testa stavano Mniewski, Niemoiewski, 
e Wybick tramavano già da lungo tempo 
iin’iRsurrezione in tutta segretezza, e per- 
vennero mediante fa gran po|iolarità acqui- 
statasi presso i loro eompoirioiti a formar 
nel fondo di inaccessibili foreste alcuni con- 
siderevoli depositi (farmi, munizioni, vive- 
ri, e vestiari!, colla risoluzione d'agire do- 
lio che lutto Tesereilo prussiano si fosse con- 
centrato intorno a Warsavia. Prese le op- 
I sai ime misure, e sottoscritta una confede- 
razione ( aa agosto ), gli uni tra gTi usuili as- 
salirono la guarnigione prussiana di Sieradz 
ove s'iinpossessarono di nMilli prigionieri e 
magazzini , gli altri dispersero vani distac- 
camenti prussiani nel pululinato di halisz , 
quei del patatinato di P smania penetrarono 
a Rawicz e vi fecero pure prigionieri, e 
Mniewski con un pugno d'intrepidi dissi|k> la 
guarnigione di Brzesc di Knjawia, e mar- 
ciando quindi sopra Wroelawck per impa- 
dronirsi di tredici navicelli carichi di muni- 
zioni destinate per l’esercito prussiano al- 
l’assedio di Warsavia, ne sommerse una par- 
te nella Vistola, e l’altra depose in luogo si- 
curo. Istrutto dello sviluppo progressivo d’n- 
na insurrezione tanto piu allarmante pei re 
di Prussia , inquantoehè i Francesi si avan- 
zavano allora sopra il Reno, Kosciuszko man- 
dò il generale Madalinski coH’ordine eli soste- 
nerla , e poiché costui subì uno scocco assai 
forte nel passar la Nnrew , Dombrowski fu 
spedito in sua vece alfa testa d’ un corpo 
più considerabile, col quale passò fa Rziira, 
s’impudroni di molti magazzini e prigionieri, 
si congiunse poscia con Madalinski riavutosi, 
occupò Gncsno , sconfisse il colonnello Sze- 
kuly presso Labyszvn, conquistò Rroniberg e 
Lutavi e ovunque i Prussiani si ritirarono lo 
popolazioni mostrumnsi premurose di arce- 
dece allatto d’ insurrezione di Cracovia ; un 
distaccamento polacco penetrò fimi in Slesia, 
vi distrusse magazzini , s’ impossessò et’ un 
convoio di bovi , e trovò in sino reclute tra 
gli abitanti (fai paese. Questi sturassi elet- 
trizzarono di nuovo il coraggio dei Polacchi, 
ma erano anche gli ultimi splendori d una 
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fiamma vicina a spegnersi, poiché si appres- 
sava il momento in cui anche il più esalta- 
to entusiasmo doveva in fine soccombere a 
fronte d’mfa forra materiale troppo prepon- 
derante. 

La situazione della l.itnnnia diveniva di 
giorno in giorno più erilìrn , hi stia rapitale 
dilèsa dai generali Meven e Crabowski inve- 
stita da vicino, non resisteva ohe a stento per 
mancanza di sufficienti materiali, e le spedi- 
zioni di Wawrzeeki in (>irlandia,di Ciedrove 
in Saniogiz.is,ove riportò un rotabile vantag- 
gio sotto Salaty, e di Michele Ogitiski Inflno 
sotto il cannone di Dunahurgo con un reggi- 
mcnlo levalo a proprie spese, rimasero senza 
risultali per la resa di Wilna (Si luglio); av- 
venimento che trascinò seco la disorganizza- 
zione quasi totale delie truppe lituane , poi- 
ché ogni distaccamento si accampò laddove 
noti trovò resistenza, e di dove i Russi erano 
partiti. E da quest’epoca un destimi avverso 
sembrava anche perseguiiarc gli eserciti del- 
la corona. I /imperatrice Caterina per troncar 
con un rol|») decisivo la rivoluzione polacca 
comandò al generale Stiwarow di lasciar le 
frontiere tifila Turchia, e incamminarsi per 
la Volinia verso hi capitale della l*olonia. Il 
genenile Carlo Sier.tkowski assalito da lui 
a Krupezyrc (i8 settembre) si vide costretto 
a ripiegarsi tk>[io una ostinata resistenza so- 
pra Brzesc Lilewski, ma il giorno dopi ebbe 
a sostenere un nuovo e più vigoroso attacco 
che sterminò quasi totalmente le troppe sot- 
toposte «'suoi ordini.l’tr arrestare l'imminen- 
te pericolo della rapitale scoperta da questo 
rovescio, Kosciuszko partì dal rompo di Mo- 
kotow e andò alHncontrodel nemico per vin- 
cere o morire con gloria. Affidato eliti ebhe 
a Cretino il comando deiresereito lituano al 
generai Moki-ano wski el si presentò nel ram- 
po di Sierakowski, eroi fine di ritardare per 
^Varsavia hi marcia di Suwarow e Impedire 
la di lui unione colle trop)ie di Fersen, attac- 
cò il primo a Mariejowice( io ottobre), la po- 
sizione che «stipava Kosciuszko era vantag- 
giosa: i Russi ve lo assalgono per due volte, 
e per due volte sono respinti con perdite 
sensibili : incoraggili dal successo e invano 
aspettando I soccorsi che doven mandar loro 
Poninski ila Zclcehow, i Polaroid abbandona- 
no la loro posizione per profittar tiri disor- 
dine prodotto dal serondo attacco nelle schie- 
re nemiche : ma l’ eccellente disciplina dei 
Russi gli mette in grado di ritornar tosto 
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alia carica con fiducia della vittoria: Rosei tz- 
szko sorpreso di vtdersi assalito mentre ab- 
bandonava un posto vantaggioso , da un ne- 
mico che ei meditava anzi d’assalire, si preci- 
pita rolla cavalleria scelta e eoa tutti i primi 
tiftizinli nelle linee nemiche : ma questa te- 
meraria e disperata manovra non serve che 
a risparmiargli il dolore di contemplar i! to- 
tale rovescio delta sua truppa: colpito grave- 
mente nella testa e coperto d’altre ferite nei 
rimanente del corpo, ei rade in un col suo ca- 
vallo nel cnlor delta mischia esclamando: Fi- 
nis fiohmiae , c tutti l suoi prodi compagni 
vendono raramente la loro vita e libertà : la 
Itnjonclta nemica faallorsui superstiti un’or- 
ribile strage: aduna parlo della cavalleria rie- 
sce di salvarsi, ma l'infanteria è quasi total- 
mente annientata. Questa giornata costò ai 
Polacchi 6000 tra morti c prigionieri , e a» 
(■arnioni; tra gli ultimi osservava»! l’insepara- 
hil compagno di Kosciuszko (Giuliano Nicm- 
cewicz, il suo ajntante di rompo il maggiore 
Stanislao Fiszer.i generali Cario Sierakowski, 
Knìazewlez, Knmtnski, i colonnelli Littseppo 
Zavdlitz , Cinseppc Kopee , e molti altri «ini- 
ziali distinti pei loro talenti, valore e patriot- 
tismo; l'intrepido colonnello Krzveki perinei 
forte del romhnltimento. il raso fe’ distingue- 
re Koscinszko in mezzo a’suoi coni] ogni du» 
coprivano il rampo di battaglia : malgrado le 
ferite c la semplicità dri vestiario fu rico- 
nosciuto , e t osteria 1 ' si pronunziò il suo no- 
me, i Cosacchi che non poteron resistere ari 
un istinto di rispetto, fecero una lettiga col- 
le loro tanrlp c lo trasportarono presso ii ge- 
nerai Fersen, il quale si mostrò premuroso 
di far medicare le ferite dell'eroe polacco , e 
trattò lui c i suoi compagni roi riguardi do- 
vuti al loro sfortunio. Tale fn II termine del- 
la gloriosa carriera di Kosriuszko.e delle con- 
cepite speranze degli insorti: l’armata e la 
nazione si abbandonarono per la perdila dd- 
l’uomo da esse )dota!ratn.al piti profondo do- 
lore, e si nelle strade della rapitale come nei 
recinti particolari si udiva solo l’esctamazio- 
ne: Kosciuszko non è piit , esclamazione ac- 
compagnata da singhiozzi, c ripetuta da tut- 
ta la Polonia. 

In virtù deirartlrolodell’atto d’insiirrezio- 
ne autorizzante 11 consiglio supremo a sce- 
gliere la persona da sostituirsi a Kosciuszko 
in raso di qualche disgraziato avvenimento a 
lui aceaduto.Tommaso Wawrzeeki venne ele- 
valo alla dignità di generalissimo e proclama- 
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Io Acme tale dal consiglio supremo (i a otto- 
brr).Ei si affrettò di spedire ai generali Ikun- 
browski e Madalinski l'ordine di ripiegarsi 
sulla capitale, a Mokr.mowski di lasciar la Li- 
tuania, a Zaiorezek d' accamparsi davanti a 
Praga, e al principe Ponialowski di coprire 
la sponda sinistra della Vistola dalla parte 
di Warsavia. Tutti i suoi abitanti furono in- 
distintamente impiegati a cooperare all’ ere- 
zione delle trincero in Praga ; essi ebbero 
inoltre bt taccila di scegliersi quei capi in 
cui ponevano maggior fiducia , ma nessuno 
di loro fu escluso dall' obbligo di difendere 
la città. La costernazione ivi regnante era 
grande e si trattava anche della necessità 
d'arrendersi a discrezione , sebbene le opi- 
nioni fossero divise su tal proposito , poicliè 
i negozianti e proprietari i più lacollosi prefe- 
rivano di sottomettersi ai Prussiani, e i parti- 
giani della corte ai Russi -, il solo popolo in- 
fimo non pensò che di difendersi seriamente. 
Lo scoraggiinCnlo dell'esercito andava viepiù 
crescendo e la sua resistenza in varii punti 
era sì debole , che mentre il generai prussia- 
no Guenther batteva un corpo d’ insorgenti 
al passaggio della Narew ottobre), un al- 
tro corpo contornato dai Prussiani solfi) il 
comando del princi|)edi llolstcin-Bcck abbas- 
sò le armi in Oslroleuka, e non riuscì che ai 
soli generali Durahrowski c .Madalinski di 
aprirsi una strada senza perdila attraverso 
delle truppe nemiche per giungere sotto 
Warsavia. L’ insurrezione dei Li Grande Po- 
lonia non cagionando più inquietudini a) re 
di Prussia per la ritirala delle truppe po- 
bicche, ei ri vocìi l'ordine dato ad un corpo 
accampalo sul Reno di venir in Polonia , e 
ordinò altresì a tutte le truppe disponibili 
d’incamminarsi sopra Warsavia onde preve- 
nire se fosse ancor temi io l'arrivo dei Russi 
Prevedendo tale intenzione il generai Suvra- 
row la prevenne con celeri mareie , e dopo 
aver operalo la sua unione con Forse» e De- 
li issofT attaccò i Polacchi nelle vicinanze di 
Praga (26 ottobre) , li forzò a ripiegarsi , e 
continuando ad incalzarli fino nelle loro trin- 
cere , te già sentire in Warsavia nel gior- 
no del 29 ottobre il rimbombo delle sue ar- 
tiglierie. 

li sobborgo di Praga situato sulla sponda 
diritta della Vistola era difeso da trincera- 
menti e batterie guarnite di 100 cannoni; 
truppe scelte sostenute da parecchie miglia- 
ja dei più intrepidi abitanti della capitale 
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opponevano al nemico durante i pochi gior- 
ni dell' assedio la più \ iguraau resistenza , e 
capi , ulliziali e soldati, vedendo vicino il mo- 
mento decisivo, non parlavano , animali dal 
solo istinto di disperazione , che dì vincere 

0 morire. Udì 3 novembre i Polacchi esegui- 
rono una scarica di tutte le loro artiglierie 
sul (ani [io russo , e al primo segnale dell'al- 
larme gii abitanti di Warsavia si trasporta- 
rono colle armi sulle trincere di Praga , ove 
il cannoneggiamento durò per tutta la gior- 
nata senza però efi'elluare nessun risultato 
decisivo. L’ indomani ( £ novembre) all’alba 

1 Russi tentarono un assalto generale, c le lo- 
ro colonne si presentarono contcmporanca- 
mcnte su differenti punii, ma funaio ovunque 
ricevute da un fuoco micidiale che durò per 
due ore e fe’ tra di esse non lieve strage : a 
tre di queste colonne riuscì di. penetrar cou 
vigoroso impelo nel sobborgo, e il passaggio 
una volta aperto , tutte le altre vi si preci- 
pitarono cou furore: allora ricominciò nelle 
strade una delle più spaventevoli earriitìeiue: 
Russi e Polacchi si confondevano neU’orri- 
bilc mischia: il sangue scorre a torrenti : 
la disperazione anima i vinti , il promesso 
saccheggio i vincitori : in questa lotta ine- 
guale il vantaggio dei primi cresce d'ora in 
ora: riunì ile resistenza che ovunque riscon- 
trano toglie in loro ogni sentimento di com- 
miserazione : il fuoco appiccato nei quattro 
angoli del sobborgo incenerisi» in pochi 
istanti le case di legno, e le fiamme elle 
scoppiano sul ponte di comunicazione colla 
rapitale privano i vinti d'igni quasi via di 
salvezza : 8000 Polacchi periscono colle ar- 
mi alla mauo,c 12,000 abitanti d'ogni età 
e sesso soccombono allo stesso destino : fi- 
nalmente la sopraggiunta notte copre col 
suo lugubre velo quell' ammasso di «meri 
e cadaveri. 1 generali Jasinski e Paolo Gra- 
bowski , e i «donneili korsuk e Kwasnie- 
wski caddero sotto il ferro nemico, il co- 
mandante generale Zaionczck fu ferito, il 
generai Mayen e una gran parie degli uf- 
fiziali dello stato maggiore vennero fatti pri- 
gionieri , e unta l’artiglieria rimase in po- 
tere dei .vincitori. 

Il terribile esempio dato sulla sponda di- 
ritta della Vistola dina necessariamente in- 
cuter terrore sulla sinistra : gran parte de- 
gli abitanti abbandonò in fretta la capitale, 
e tra i rimanenti , gli uni sostenuti dal re 
si disponevano a domandar una capiloiazio- 
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ne , gli altri , e fra questi le troppe , cbkv 
devano di resistere. Allora Dombmwski pro- 
pose al generalissimo di trasferire il governo 
centrale nel mezzo del campo militare, cal- 
colando che rimanessero ancora disponibili 
circa 40,000 combattenti, aoo cannoni, e 
1,000,000 di florini , d’indurre il re a por- 
tai visi puro, e di traversare seco luì la l*nw- 
sia onde raggiungere le truppe vittoriose 
della Francia , e se impossibil tosse ottener 
un tale scopo , di prevalersi almeno d'una 
attitudine col rat attere d'una rappresentanza 
nazionale, onde ottener pel paese; condizioni 
più vantaggiose di (|uelle die risultassero 
dalla capitolazione di Warsavia •, però l’oppo- 
sizione del te di lasciar volontariamente que- 
sta città , e quella del popolo , di usar verso 
di lui la minima violenza , unita allo scorag- 
gimenio della truppa e all’avanzata stagione, 
resero ineseguibile tale progetto. L’ incertez- 
za sul partito tkt prendere durò pir due gior- 
ni , ma finalmente Ignazio Polodii , uno dei 
capi più notabili dell insurrezione , dimostrò 
l'urgenza di decidersi , l’impossibilità di una 
dilesa die inasprirebbe il nemico senza gio- 
var alla causa pubblica , e la necessità d’in- 
tavolar seco lui negoziazioni. Potoeki ascol- 
talo ed incarnalo dell’esecuzione immedia- 
ta di quanto avea proposto , si recò tosto 
al rampo russo, ma il generale Su waro vi- 
gli dichiarò che non essendo la sua sovra- 
na in stato di guerra colla repubblica ma 
con i suoi insorti , egli non intendeva di 
trattar con alcun rapo di questi ma con per- 
sone rivestite d’mf autorità legittima. Il ma- 
gistrato della città nominò dunque a tal ef- 
fetto tre deputati , e sollecitò inoltre il re 
onde impiegasse i suoi btioni oflizii presso 
il comandante russo affinchè la città venisse 
risparmiata. Uopo alcune trattative Suwarow 
propose (6 novembre) le seguenti finali con- 
dizioni per la capitolazione di Warsavia : 
agli abitanti verranno tolte le armi c trasfe- 
rite su navicelli a Praga, e al magistrato 
saranno rimesse quelle che trovansi nel de- 
posito-, la città penserà a consertare l’arse- 
nale, le polveri, e le munizioni ivi esistenti 
alfe- truppe rosse dopo il loco ingresso; essa 
dovrà obbligale i militari polacchi a deporre 
le. loro anni , artiglierie e munizioni, Inori 
delle mura ia un luogo da convenirsi ami- 
chevolmente, e costringere quei che ricusas- 
sero di uniformarsi ad abbandonar senza in- 
dugio Warsavia -, le armi dovranno esser 
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consegnate , e i favori del ponte terminati 
fino alla mattina dell’ 8 novembre, e per la 
sua costruzione s’ùnpiegherjiino anche trop- 
pe rosse-, tutti i prigionieri russi dovranno 
esser posti in libertà nella mattina del 7, 
nonché gli abitanti del sobborgo di Praga, 
della città di Warsavia, e delle campagne -, 
i cittadini delti rapitale sollecitarono il re 
di Polonia onde imponesse pei- fa sua au- 
torità ai soldati di depoi re le loro armi e 
di abbandonar la città ad eccezione di 600 
uomini della guardia delta corona (l’infante- 
ria e di 4oo di cavalleria, che rimarranno 
per far il servizio al castello-, all’ ingresso 
delle tnip|>e il magistrato in un col |tcesi- 
denle pi esenteranno sul ponte le chiavi del- 
la città , e tutte le rase lungo il passaggio 
dovranno esser chiuse-, il magistrato pro- 
curerà di ritrovar gli archivi della legazio- 
ne russa coti tulli i relativi fogli. In olire 
Suwarow promise un perfette oblio del pas- 
salo, e diede le più solenni assicurazioni che 
gli abitanti non sarebbero inquietali né nel- 
le loro persone nè nelle loro proprietà. Que- 
ste condizioni accettate, il consiglio si sciol- 
se, il generai Wawrzccki rimise tra le mani 
del re il potere a Ini adulalo , e il prece- 
dente ordine di cose venne in conseguenza 
ristabilito, i rapi della rivoluzione , i gene- 
rali , gli uffiziali , e i soldati , i quali ricu- 
sarono di deporre le armi, non tardarono di 
abbandonar fa città ; nel loro numero era an- 
che Wawrzecki , ma in quanto a Ignazio Po- 
melli , Zakrzewski, Molirnnowski , e Moslo- 
wski , essi rimasero, affidando fa loro sorte 
alfa generosità del vincitore. 

All’ ingresso in Warsavia ( 9 novembre ) 
Suwarow ne ricevè le chiavi presentategli , 
e fa sua troppa riprese possesso nel maggior 
ordine di tetti i pvsti -, (gli rinnovò l'assicu- 
razione d’una piena amnistia , e volle che il 
governo fosse esercitato dal re e dal consi- 
glio permanente , limitandosi solo ad una in- 
spezione sopra ambidue fino all’arrivo d’un 
ambasriador rosso. la- truppe polacche usci- 
te dalla capitale si diressero per Piaseczno 
verso fa Pilira , raggiunsero alami corpi 
steccati strada facendo per Sandomiria e Cra- 
covia , e sotto la condotta di capi determina- 
ti avrebbero» potuto ancora opporre una lun- 
ga resistenza se l’attività dei Russi non glie 
l’avesse impedito. Ma perseguitate senza 
posa dai generali Fersen e Denissow nonché 
da diversi distaccamenti prussiani, una par- 
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tc sì disperse per strada , l’altra abbandonò 
le insegne nei contorni di Opor/.no , e i ri- 
manenti deposero le armi a Radoszvoe ( 18 
novembre) lasciando 102 pezzi d'artiglierìa 
e le munizioni.Alcuni tra i capi come Wawr- 
zecki tornarono nella capitole, altri come, 
il cancelliere Kollomay abbandonarono la 
patria , ma esso arrestilo in Gallizia venne 
poi detenuto nello fortezza d'Olmutz •, Ma- 
dalinski licenziato che ebbe la sua truppa a 
Konskie era pure fatto prigioniero dai Prus- 
siani mentre cercava di sfuggire $ li aa 
novembre WawrzeckL , Dumbrowski , Cie- 
droyc , Niesiolowski , e Gielgud , furono 
condotti al quartier generale di Suwarow ; 
e il corpo sotto gli ordini del principe Giu- 
seppe Fonia lowski e varii distaccamenti de- 
stinati prima contro i Prussiani deposero 
egualmente le armi, e i soldati ritornarono 
a casa. Dopo aver l’ imperatrice di Russia 
ristabilito la sua precedente autorità in Po- 
lonia fe' baisi condurre nelle prigioni di Pie- 
troburgo e nel fondo della Siberia quei che le 
caddero tra le mani , e ebe avrebbero potu- 
to suscitarle ancor inquietudini, ma d’altron- 
de osservò verso i rimanenti lo promessa 
dell’oblio del passalo -, al contrario fu nomi- 
nata nelle provinole sottoposte al dominio 
della Prussia una commissione speciale per 
giudicare e punire i rispettivi insorti. 

Mentre questo accadeva in Polonia , gli 
eserciti francesi trionfando nel Beigio , in 
Olanda , e lino sul Reno , costrinsero le 
truppe d'Austria e di Prussia a ripiegarsi 
dietro questo (ìume , senza esser nemmeno 
sicure di potervisi mantenere. Queste due 
potenze malcontente Duna dell'altra noti vede- 
vano più che sulla Vistola la prospettiva d’una 
indennizzazione , però non più alla Polonia 
ma alla Russia si doveano indirizzare, atte- 
soché dopo esser Suwarow pervenuto a sot- 
tomettere e disarmare in poche settimane 
gli avanzi deile troppe nazionali , soggior- 
nava permanentemente nella capitale piutto- 
sto da pacificatore che da conquistatore. 
L’Austria in dispute colla Prussia per pro- 
vincie a cui aspirava , intavolò a Pietrobur- 
go, imitando la condotta già tenuta da Fede- 
rico il grande , trattative segrete per conve- 
nire del modo della sua partecipazione allo 
smembramento. Nell'atto del 3 gennaio 1795 
ambe le potenze non vedendo |>o$sibiliià di 
escluderne la Prussia stipularono che la me- 
desima sarebbe invitata ad aderirvi , sebbe- 
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ne nello stesso tempo proseguisse a Rasile» 
una negoziazione compiuta poi con una pace 
tra ’l re di Prussia e la repubblica francese , 
pace fortemente riprovata dai gabinetti di 
Vienna e Pietroburgo. Per dieci mesi si con- 
trastavano la Prussia e l’Austria il possesso 
di alcuni terreni appartenenti olpahlinatodi 
Cracovia*, la prima consegnò intanto all'al- 
tra la città di Cracovia da lei particolarmen- 
te desiderata , e questa rinunziò in suo fa- 
vore ad unu porzione del terreno assicurato- 
le mediante la convenzione del 3 genita jo ; 
ma in quanto ai limiti del palalinato di Cra- 
covia , ambe le corti non potevano conve- 
nire in altra maniera che abbandonando il 
regolamento alla mediazione e all’arbitrio 
della Russia , lo che ebbe luogo li ai otto- 
bre 1796. Prima d’aspettar quel termine, 
venne presentalo a Staniskto Augusto l’at- 
to d’abdicazione ( li a 5 novembre i7g5 ) , 
dopo la di cui accettazione ebbe per |«rtc 
delle potenze condividenti assicurata una 
pensione annua di soo, 000 ducali , noi» cho 
guarentito il pagamento de' suoi debili, e 
lasciò indi Warsavia il 9 gcnnajo 1796, 
giorno in cui v’entrarono i Prussiani , per 
recarsi a Grodno, e chiamato l'anno seguen- 
te a Pietroburgo vi terminò i suoi giorni il a 
febbraio 1798. Le circostanze quasi inerenti 
all’epoca in cui venne chiamato al trono que- 
sto infelice monarca , degno per tanti titoli 
d’una miglior sorte , sogliono in parto attri- 
buirsi da critici di spirilo forse trofipo ma- 
teriale alla debolezza del suo carattere e alla 
rassegnazione della sua condotta ; perii iso- 
lando la persona dai tempi pochi principi 
apparirebbero più di lui alti e disposti a 
consolidar la felicità d’una nazione. In (atti 
la Polonia gli deve un’organizzazione civile 
e politica più conforme agli usi europei -, un 
notabil miglioramento nella posizione socia- 
le , l’abolizione di varii abusi aristocratici 
in prò delle classi industriosa ed agricola 
da lui particolarmente protetto , e special- 
mente un sistema d'educazione nazionale for- 
se più perfetto di qualunque altro presso 
gli esteri. Autori avvezzi a troncare anzi 
che a discutere lequistioni rimproverano a 
Stanislao Augusto di non esser morto alla te- 
sta della nazione : meno facile sarebbe per 
altro l’accennare ove, quando, e come avreb- 
be dovuto farlo in circostanze non promet- 
tenti più alcuna prospettiva di successo né 
di speranza. 
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Gli arrhivi pubblici unitamente alla biblio- 
teca detta dei 7 -aluski furono dopo la par- 
tenza del redaWarsavia trasportali a Pietro- 
burgo : le tre corti si spartirono in seguito 
quelli , ma questa vi rimase, e forma fin 'og- 
gidì uno dei piti pregevoli ornamenti della 
capitale russa. 

Mediante l’ultimo smembramento l’Austria 
ebbe la maggior {arte del polatinaio di Cra- 
covia , gl’ interi palalinati di Sandomiria e 
l,u Mino con quella parte del distretto di 
Chelnmo e le porzioni dei palatinati di Brzesc, 
Podiachia e Mazowia , che si estendono lun- 
go la sponda sinistra del Bug , in tutto 834 
miglia quadrate di i 5 al grado , 519 tra cit- 
tà grandi e piccole, 4765villaggi, e 1 ,037 ,742 
anime •, la Prussia ebbe la parte dei palati- 
nali di Mazowia e Podiachia situata sulla 
sponda diritta del Bug, nella Lituania la 
pule del palatinato di Troki e della Saroogi- 
zia situata sulla sinistra del Niemen, e un di- 
stretto della Piceola-Polonia facente (arte 
del palatinato di Cracovia , in tutto 997 mi- 
glia quadrate solite , 1 44 tra città grandi e 
piccole, 45 * n villaggi , e 940,000 anime-, 
la Russia ebbe tutta quella porzione della 
Lituania che rimaneva ancora alla repubbli- 
ca fino al Nicmeneai limiti dei palalinati di 
Brzesc e Nowogrodek , e di li fino al Bug 
colla più gran parte della Samogizia, e nella 
Piccola Polonia la parte di Cbelnino sulla di- 
ritta del Bug e il restante della Voiinia com- 
preso la Curlandia e la Semigulia,in tutto a 1 85 
miglia quadrate, 33 a tra città grandi e pic- 
cole , i3aa villaggi , e 1,176,590 anime. 
La differenza rispetto all'estensione dei ter- 
reni era compensata dalle convenienze loca- 
li , e dal vantaggio della coltura e della 
pojxtlazione , norma di compensazione os- 
servata siu dall’epoca del primo smembra- 
mento. 

Tale era il termine della decomposizione 
politica della Polonia. Tratta dopo un lungo 
seguito di avvenimenti sfavorevoli al punto 
di non poter né avanzare nè retrocedere nè 
ricomponi senza venir in aperta opposizio- 
ne cogl’interessi diplomatici delle potenze 
limitrofe , interessi provocali dalla sua ma- 
terial debolezza p stabilitivi permanentemen- 
te , consunta dglTànarchia , in balia a con- 
tinue dissensióni , impedita di spaiarsi 
duna forma governativa prima origine del- 
le sue disgrazie , avvezza al soggiorno del- 
le truppe estere , priva di mezzi per di- 


fendere la sua esistenza , e non avente a di- 
sposizione se non se foraggi personali che 
spesso la ritennero sull’orlo del precipizio e 
che erano ornai insufficienti onde controbi- 
lanciare l’azione divenuta troppo vigorosa 
delle potenze limitrofe , la Polonia dovette 
finalmente cader , qual gigante incatenato , 
gotto il peso di tante avversità. Come il li- 
quido si (•stende fin dove non trova un im- 
pedimento , come le fortune private mirano 
di continuo ad ingrandirsi , così i corpi po- 
litici tendono a gara a dilatare il loro pote- 
re : la cura di comprimere quella naturai 
tendenza fonila l’essenziale requisito d'ogni 
stalo , T incuria equivale al rinunzio della 
projiria esistenza. Per quanto straordinario 
sia dunque nella storia dei popoli lo s|ietta- 
colo dello smembramenlo della Polonia, spet- 
tacolo lacrimevole per ogni anima generosa, 
resterà sempre a provare se non fosse un 
male inevitabile e irrimediabile , e se , di 
qualunque nome fossero i suoi vieini , aves- 
sero, in eguali circostanze , resistito ad 
urei tentazione sì facile ad appagare. 


PARTE VI. 

ULTERIORI DESTINI DELLA NAZIONE POLACCA. 


CAPITOLO I. 

Periodo durante la scampana politica del no- 
me Macco . — Legioni Polacche in Italia. 

Doro la fatale catastrofe della loro patria, 
i Polacchi rivolsero , come ad una stella po- 
lare , i loro sguardi e cuori verso il popol 
francese, vincolato rol loro mercé le comuni- 
tà di earaueree spesso d'interessi , il quale 
respirando allor sotto un ordino di cose gover- 
nativo meno condannevole, spargeva intorno 
a sé i raggi d'una potente influenza sostenuta 
da splendidi fatti danne. Arrivato dopo vio- 
lenti scosse al suo termine il movimento 
ascendente della rivoluzione francese , l'espe- 
rienza a troppo caro prezzo pogata gliene so- 
stituì un inverso , si pel bisogno di propria 
conservazione, che per fa necessità non meno 
vivamente sentila di rimettere al suo posto 
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il popolo e'I governo , la libertà e ’l potere. 
L’uutorità legislativa venne quindi innanzi 
aliatila a due consigli dei cinquecento e de- 
gli anziani , e l'esecutiva ad un direttorio 
composto di cinque membri: al primo consi- 
glio competeva l’iniziativa nelle discussioni 
dielle leggi, al secondo la facoltà d’ammeucr- 
le o rigettarle , e al direttorio la cura della 
loro applicazione. I,e vittorie altrettanto ra- 
pide che brillanti delle armate repubblicane 
gettando la costernazione fra le cort i ostili e 

10 stordimento fra le neutrali, non potevan a 
meno <f ispirar ammirazione e speranza ai 
rifugiali polacchi. 

Tra quei che o per chieder personalmente 
soccorsi, o per sottrarsi alle persecuzioni in 
sequela della loro antecedente condotta , o 
per non poter assuefarsi alla veduta dello 
straniero , abbandonarono il suolo patrio, 
Giuseppe Wybicki, Romualdo Ciedrovc, Sa- 
verio Bamhrowski , Dionisio Mniewaki, Giu- 
seppe Wielhorski, ed altri si recarono a Pa- 
rigi, Pietro Potocki, Michele Oginski , Stani- 
slao Soltyk , Francese» Dinorliowski, Carlo 
Prozor tv. a Venezia, ed altri si dispersero in 
differenti parti dell’Europa, i rifugiati di Ve- 
nezia trovarono nel ministro francese Lalle- 
mund un protettore tanto più sollecito , in- 
«piantoeliè aveva ricevuto l’ordine dal suo 
governo di trattarli al pari di cittadini fran- 
tasi; sotto i suoi auspico essi mantenevano 
un’attiva corrispondenza coi loro compatriot- 

11 di Parigi , i quali messi in comunicazio- 
ne col governo della repubblica francese per 
mezzo di Francesco Barss, agente polacco ivi 
rimasto dall'epora della dieta costituzionale, 
non cessavano di nutrirli della speranza che 
la medesima prenderebbe una parte attiva 
al ristabilimento della Polonia, procurereb- 
be di distaccare il re di Prussia dalla coali- 
zione coll'Austria e la Russia , inciterebbe 
contro questTtllima la Svezia e la Porta Otto- 
mana, a condizione che i Polacchi pere evenis- 
sero in coraggio , costanza , e soprattutto in 
una fiducia paziente , (Indiò non si presen- 
tasse il momento in cui la Francia potesse 
agire in loro favore in un modo eli irai»; spe- 
ranza illusoria per i soliti riguardi della di- 
plomazia verso un ordine di cosegià esisten- 
te, e per l'immensa dillicollà di realizzarla 
contro tre delle più formidabili potenze eu- 
ropee, sei ri pi» necessariamente unite in una 
questione di si grave e comune interesse. In- 
fatti mentre i rifugiali polacchi sentivan ri- 
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petere simili assicurazioni dalla bocca degli 
agenti della repubblica francese, ella sotto- 
scriveva a Basilea un trattato di pace col re 
di Prussia per l’organo dei rispettivi pleni- 
potenziari! Barlhélerny e Hardenberg , trat- 
tato che di sua natura sembrava guarentirgli 
l’occupazione delle provincic polacche per 
parte della potenza riguardata etti Polacchi 
come unico sostegno. Alle loro lagnanze essa 
rispose quel ehe avrebbero bensì potuto pre- 
vedere, dover pensare in primo luogo a’pro- 
prii interessi. rirat rizza re le piaghe dell'anar- 
chia e del terrorismo, ristabilire le finanze, 
dar dopo tante vittorie riposo agli eserciti, 
raccomamlando ad essi pazienza (ino ad oc- 
casioni pi ù favorevoli.! rifugiali concepirono 
allora l’idea d’intri-essare alla causa della lo- 
ro patria non solo la Francia , ma anche la 
Svezia e particolarmente la Turchia , tanto 
più ehe il ministro francese Verninac nel ce- 
rarsi alla corte di Costantinopoli gli preven- 
ne per parte del suo governo convenir loro 
d’avere agenti diplomatk-i presso le suddetto 
potenze. spelta per la missione nella Tur- 
chia cadde sopra Michele Oginski già amba- 
sciador polacco in Olanda , il quale munito 
distruzioni desimi rompa inetti, comunicale 
precedentemente al comitato di salute pub- 
blica in Parigi, lasciò Venezia, e dopo varie 
vicende (*) giunse nel luogo della sua desti- 
nazione nell'aprile 1796. 

Frattanto il generai bombrowski arrivo mio 
db Warsavia a Berlino fu ivi ricevuto dal re 
di Prussia con particolari riguardi c corteg- 
giato dai ministri, i quali non mancarono di 
proporgli un grado nell’esercito ; lo rifiutò 
con dignità, ma profittando della premura con 
cui Federico Guglielmo lo interrogava sullo 
spirito regnante tra gli abitanti della Polonia, 
gli rispose ohe acquisterebbe i cuori di tutti 
se d’accordo colle altre potenze gli ricollocas- 
se nel numero delle nazioni, c non dubitava 
che dopo tanta magnanimità eglino non sce- 
gliessero un capo costituzionale sia nella sua 
persona sia in quella d’un membro della sua 
famiglia. Dombrowski rimise in seguito an- 
che un memoriale al gabinetto prussiano on- 
de suggerirgli il modo di ristabilir la Polonia 
operando in conformità ai proprii interessi 
della Prussia, ma i ministri non gli risposero 
ehe evasivamente , riservandosi di prender 
col tempo la parte chele circostanze indiche- 

(*) Sue Memorie, T. Il, p. 1 15 c «g. 
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«•ebbero loro. Però Federico Guglielmo miti- contro la Russia. Il Direttorio vi consentì, e 
gando quind'innanzi sempre più la sua con- oidi nò a Costantino Sternutai v console fran- 
dotta verso un popolo generoso e meritevole rese in Moldavia e Valacchia di proteggere i 
nel suo infortunio di tutti i riguardi, rimise miliari polacchi ivi radunali e già ammontati 
in libertà i tre detenuti generali Madalinski, a parecchie miglia ja sotto la guida di esperti 
Giorgio Grabowski e Giclgud, abbcnehè tro- ufil/.inli , «piali erano Kolvskn , Liheradzki, e 
vassesi urtato dei Ioni rifiuti di prender ser- Domeyko. Nello stesso tempo i generati Rim- 
vizio nell’esercito prussiano, e nel suo entu- kiewicz. e Wladislao Jablonowski partirono 
siasi!» consenti fino al matrimonio della sua per Costantinopoli in qiralilà di delegati della 
parente la princi|)essa Ferdinanda con un Gallizia , portando seco l’alto d’ima oonfede- 
polacco il principe Antonio Kadziwill, viven- raziono sottoscritta «tigli abitanti «lì t|uesta 
le in Berlino in fasto che molto contrastava provincia , c dopo essersi ivi concertati eoo 
col sistema econoniiro solito seguirsi a «pie- Michele Oginski . sollecitarono il ministro «Il 
sta corte', la quak* alleanza sembrava ad un Francia Veminac d’intavolar negoziazioni col 
tempo esser una soddisfazione pel prescntee divano rapporto agli affini delti loro patria, 
un buon augurio pel futuro. Il generale Dom- però non ottennero altra risposta dal primo 
hrowski sentendo tdhi notizia delle continue dragomano principe Mori «zzi che di esser «ir- 
vi norie «ielle annate francesi risorgere nel cospetti e pazienti, e lasciar al tempo e allo 
suo petto l'ardore militare, si Uaslerì, ninni- ri «-costanze il realizzare la speme dei loro 
tod'una lettera di raccomandazione diCail- committenti. Sempre attivo ove traltavasi 
lnrd ministro francese in Berlino, al campo dell'interesse «Iella patria, Michele Oginski 
del generale Jorthtn , ove accolto «xm dislin- manteneva un continuo carteggio con Giu - 
aione comuni»» a Ini e ai generali Bene «lotte seppe Sulkowski a jittante «K «uopo dei gerte- 
«j Champion net un piano per otganizzare ie- ral Bnnaparte, che già incominciava a stordi- 
gioni polacche, il quale andò poi per loro sug- re l’Europa «•olle sue vittorie , onde soilecl- 
ge ri mento a presentare ai governo francese, tarlo «Tlmeressare il gioviti duce atta causa 
Prima del suo arrivo in Parigi i rifugiati polacca: perii Sulkowski non osando diretta- 
polacchi colà residenti combinando i loro mente incaricarsi di si fatta commissione in 
sRirzi con quei di Venezia, mantenevano cor- un momento in olì vedeva In spirito del suo 
rispondenze attive in Moldavia, Valacchia e generale troppo assorbito «falle operazioni 
Guilizin, onde farvi credere imminenti opera- militari, consigliò al suo rompa tr io! tn d'in- 
aioni pel ristabilimento della pulria, e viepiù dirizzargli «la sé stesso ima lettera, il di cui 
alimentarvi il coraggio dei loro compatrioti!, contenuto prometteva di sostenere. Oginski 
Mossi datali incitamenti e premurosi di met- fedele all’invito non tardò un istante a spe- 
lee a prova il biro zelo per fa causa comune, dirla, rivolgendo con espressioni altrettanto 
«[uesi’u Itimi si riunirono in Cracovia a mal- lusinghiere che dignitose l’animo dell’eroe 
grado della sorveglianza delle autorità au- sulla s«irte di quindici milioni di Polacchi.che 
briache per redigervi ( 6 gonna» 1 79G ) un già indipendenti e or vittime della forza delle 
alto di confederazione, «die ooperto «fa nume- circostanze, fissano i loro unanimi sguardi su 
rose firme, venne dii loro spedilo in copie le- di lui, bramano dì dividerne i pericoli e («ro- 
gai izza le a Parigi per esservi presentato al narlo di nuovi lami onde aggiungi»» alti-» 
direttorio. E dal loro canto , il generai Gie- titoli ai già acquistati . infamano la di lui 
droye «fi ritorno da Parigi e Vaieremo Dz.ie- protezione, e si ripromettono che non sarà 
duszycki disponevano l’uno in Lituania, Lai- contrario ai loro voti e alle loro speranzaOo- 
tro in Galiizia k> spirito degli abitanti ai fu- po aver contemplato sul tenore di questa let- 
luri avvenimenti. Iu nuova deputazione dei u>ra. il generai Itonaparte ingiunse a Sulko- 
palriolli («lacchi riconosciuta dal governo wski «fi rispondere amar egli i Polacchi, «tesi- 
franeese e conqiusta di cinque membri il di derar di cooperare al ristabilimento della lo- 
cui capo era Dionisio Mniewski, gli presentò ro patria, però non dover essi mettere la lo- 
una nota colla quale chiedeva die tutti i po- ro speranza in soli aiuti esteri, ma insorger 
lacchi («resi come prigionùrì di guerra sulle uniti, poiché non («ter una nazione annienta- 
armatc austriache nonché i disertori, fossero ta «fa’pioprii vicini ricuperar la sua libertà se 
nrmi lati sulle frontiere della Turchia per lòr- non colte armi alfa mano, la* promesse dato 
mani un nudi» di truppe destinate ad agire ovunqueai Polacchi ^ebbene di natura conso- 
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tante, non erano però quali essi l’aspettavano, 
e benché si nutrissero ancor di qualche spe- 
ranza quando Aubert-du-Bayet, successore di 
Veminac , dichiarò altamente in Costanti- 
nopoli consister il principale oggetto della 
sua missione nel facilitar la conquista della 
Crimea sui Russi e nel ristabilir la Polonia, 
questi pomposi progetti non ebbero però al- 
cun risultato per l’ indecisione del Sultano , 
e ravvicinarsi della stagione cattiva. Impa- 
zientili por le continue lentezze gl’insorgenti 
nella Moldavia sotto la guida di Saverio Dam- 
browski , ohe di propria autorità si era no- 
minato generale in capo delle armate di Po- 
lonia e Lituania, contavano di gettarsi in 
numero di parecchie migliaia d'uomini nella 
Gullizia , e il loro rapo non arrossì «li pro- 
gettare non solo d’ impadronirsi delle casse 
doganali austriache , ma di sorprendere i ne- 
gozianti nella fiera di Leopoli , prelevar so- 
pra di essi un'imposizione forzata, insorge- 
re gli studenti , armar gli operai e domesti- 
ci , e aprir fino i carceri onde dar ai malfat- 
tori l’agio d’arricchirsi delle spoglie dei più 
facoltosi capitalisti. Appena riuscì a Michele 
Ogiiiski , che appunto traversava la Molda- 
via per andar a lfarigi onde ristabilirvi la 
buona intelligenza alterata tra i suoi compa- 
trioti! , di sconcertar un sì mostruoso pro- 
getto proibendo a Saverio Rambrowski in 
nome dell'anibusciador francese in Costanti- 
nopoli ogni movimento coi militari polacchi. 
Alcun tempo dopo uno degli nfli/iali supe- 
riori Dcnisko , incitato come alcuni [ireten- 
dono da Aubert-du-Rayet desideroso di co- 
noscere lo stato delle (or/.e militari in (falli- 
zia , l' invase con un centinaio de' suoi com- 
patriotli , che circondati dalle truppe austria- 
che , parte perirono, colle armi alla ma- 
no , parte furono presi e immediatamente 
giustiziali , e parte fuggirono nella Moldavia 
in un eoi loro cupo. Un numero considerabile 
d’abitonti di tfallizia compromessi per que- 
sto affare furono condotti a Vienna per su- 
birvi rigorose cattività. 

Arrivalo che fu Enrico Dombrowski a Pa- 
rigi collo scopo di cooperare direttamente o 
indirettamente al ristabilimento della sua [la- 
tria, si mise tosto in comunicazione coi mem- 
bri del direttorio , e distese col suo eompa- 
t riotta Wvbicki il piano di formar legioni 
polacche al servizio della Francia. Prima 
però di sottoporlo al governo , ei credette 
opportuno di chiedere un servizio da vo- 
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lontano nelle truppe repubblicane ai due 
ministri, de la’Croix di affari esteri, e l*e- 
liet di guerra, ed ottenne anche il per- 
messo di far parte dello stato maggiore dcl- 
l’ annata sottoposta agli ordini del generai 
Kleber. Allora non differì più di presentare 
al Rirettnrio un progetto circostanzialo per 
la formazione delle dette bigioni da aggiun- 
gere come corpi franchi alle armate francesi 
dell’ Italia e del Reno ; proponeva nel mede- 
simo , che esse servirebbero di nucleo d’un 
futuro esercito della Polonia , sarebbero co- 
mandate da alcuni uflìziali generali che ser- 
virono con distinzione nelle due ultime cam- 
pagne polacche , i quali avrebbero per uflì- 
ziali subalterni coloro che guidali da uno 
spirilo nazionale rifiutarono il servizio loro 
offerte dalle potenze condividenti , e i soldati 
sarebbero presi dai prigionieri o disertori 
delle ormale austriache nativi di Gallìzia ; i 
corpi così formati servirebbero come volontà- 
rii al seguilo degli eserciti francesi e verreb- 
bero sottoposti ai generali in capo della Re- 
pubblica. 1 vantaggi che la Frane» trarrebbe 
dall'esecuzione di questo progetto sarebbe- 
ro : la disorganizzazione dell'armata austria- 
ca eoi presentar un’accoglienza ai (falliziani 
facenti parte della medesima , l’accelera- 
menlo delle determinazioni digli alleati del- 
la Repubblica Francese contro la Russia e 
l’Austria , il famigliarizzarsi dei militari po- 
lacchi coi principi! repubblicani che sareb- 
bero poi da loro trapiantati in patria per l’in- 
teresse della Francia. E i vanteggi resultan- 
ti per la Polonia consisterebbero nel collocar 
onorevolmente i militari privi di mezzi di 
snssitenza e desiderosi di combattere per la 
causa comune , neH'istniirii colle manovre 
dell’armata francese , nella facilità di for- 
mar in seguito da tele nucleo un’armata ri- 
spettabile in Polonia , la quale agirebbe poi 
offensivamente secondo i piani concertali tra 
la repubblica francese cd i suoi alleati , nel 
contribuire particolarmente le legioni unite 
agli eserciti della repubblica a mantenere le 
disposizioni favorevoli al sistema francese 
dei patriolti nell’ interno della Polonia, nel 
radunare, effettuate l’esecuzione del proget- 
to, gl! emigrati polacchi nelle provincie sot- 
toposte al dominio ottomano , e formarne un 
corpo particolare che raccoglierebbe i mal- 
contenti rossi delle provincie transboristane, 
i quali nell'ultima rivoluzione polacca avi-a- 
no manifestato per mezzo di segreti emtssu- 
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rii la disposizione di far causa comune , e 
die polrebliero in seguito anello procurare 
iiioviinenti nella Tronsilvania e neU'Unghe- 
ria, e metter cosi l'Austria nell'impossibi- 
lità di continuar l'attuale guerra o ricomin- 
ciarne altre per motivi diversi. In (pianto agli 
op|XN-tuni fornii pel mantenimento delle le- 
gioni , essi potrebbero in parie provenire 
dai soccorsi dei palriotti polacchi non clic da 
quei dei particolari olandesi interessati all’e- 
sistenza della Polonia , i quali non manche- 
rebbero di contribuirvi se offerta fosse ad 
essi un' ipoteca sui beni nazionali c se vedes- 
scro sostenuta l'esecuzione del progetto dal 
governo francese; in parie proverrebbero dal 
credilo che si troverebbe nella Turchia im- 
mediatamente interessata al ristabilimento 
delia Polonia, in caso che la Repubblica 
francese v' interponesse i suoi buoni ullìzii ; 
finaimetite in quanto ai soccorsi provenienti 
da qucsl’uitima sia mediante la guarentigia 
data agli Olandesi, sia mediante la som- 
ministrazione di armi e munizioni , il loro 
rimborso Rumerebbe una delle prime ope- 
razioni del futuro governo della Polonia. Nel 
ricevere queste cumunieaziom da Dombrow- 
ski ( 5 bramale anno V, corrispondente al aG 
ottobre 1796), il ministro di gnerra Pctiet 
ebbe premura di rispondergli che le sotto- 
porrebbe alla decisione del direitorio est ■cu- 
li vo . ed alcuni giorni do|>o il presidente del 
medesimo, Iteveiliére-lxpeatix, raccomandò 
al generale Ron:qKirte d’ indurre i governi 
prov visoni del Milanese e Modenese a pren- 
dere al Imo servizio le legioni polacche, |ioi- 
diè la vigente costituzione vietava alia Fran- 
cia di mantener qualunque trup|Kl estera , 
tinto piii che non sembravagii tal progetto 
indifferente agli interessi di qucst'uliima fa- 
cilitando la deserzionc ai Polacchi arcolai i 
tra gli eserciti d'Austria. 

Dotnbrowski partì in conseguenza per l’I- 
talia , e allorché vi giunse , di già la par- 
te superiore di questo paese era conqui- 
stata . di già Roma e Napoli aveono con- 
cluso un armistizio cogli eserciti repub- 
blicani , Firenze era contenuta , Livorno 
occu|ioto , il castello di Milano arreso , da- 
ta la battaglia di l/rii e quella di Arcui i , 
Maniova slretlamenlc investita, e operala 
già la riunione in una sola re|Hibbliea di Mo- 
dena , Reggio , Rologna , e Ferrara. Dom- 
Iirowski non indugiò di presentar al genera- * 
1 issano le sue idee 1 elative alla formazione 
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delle legioni polacche , ma munì troppo at- 
tento alle sue operazioni militari non potè 
occuparsene immediatamente. però propose 
al cougresso della Lombardia d’ intendersi 
col generai polacco , disposto a sostener mi- 
suro che si crederebbero opportune a adot- 
tarsi. Dopo aver Dotnbrowski offerto le suo 
condizioni all' amministrazione Lombarda 
preseduta da Porcelli , fu «inclusa tra am- 
be le isnli lina convenzione ( ao nevoso an- 
no V, 9 gennaio 1797 ) approvata in seguito 
da Bouaparic , stipulante che i corpi polac- 
chi da organizsarsi nella Lombardia imite- 
rebbero il titolo di legioni polacche ausilia- 
rio della Lombardia ; il kir vestiario , segni 
militari , e modo d’organizzaziane , sarebbe- 
ro il piii possibile approssimate agli usi 
polacchi ; che le contro spallette degli uffi- 
zioli fossero di colore nazionale della Lom- 
bardia «in un’analoga iscrizione alla frater- 
nità d'ambi i popoli , c che tutti gli ufiiziuli 
e soldati portassero la coccarda francese ; 
il soldo , la sussistenza , e ciò che si accor- 
iti alle troppe nazionali . sarebbe anebe par- 
tecipato dai corpi polacchi a tenor dei rego- 
lamenti in vigore plesso le troppe francesi ; 
('amministrazione generale della Lomtiardia 
rilascierebbe i brevetti agli ufflziali ed agli 
impiegali dei delti corpi riservandosi il di- 
ritto di presentar le sue riflessioni rapporto 
ai medesimi; quei brevetti dovrebbero anche 
esser approvati dal comandante militare del- 
la Lombardia come direttamente autorizza- 
tovi dal generale in capo dell’annata d’Italia ; 
il popolo I (miliardo riguardando i Polacchi 
come fratelli e non qual troppa estera , l'am- 
ministrazione generale accorderebbe a loro 
il diritto di cittadini lombardi senza che que- 
sto impedisse ai medesimi di trasferirsi nel- 
l'occorrenza in |>alria. 

Sottoscritti i imiti, il generai Domlirowski 
si occupò senz’altro della formazione delle le- 
gioni : egli spedi in Piemonte il capo Imtta- 
glione Amilcare Kosinski che dopo la rivo- 
luzione avea abbandonata la sua fiatria per 
prender servizio nell'esercito francese, e in 
Franria il maggior Elia Tremo suo aiutante 
di rampo per reclutarvi i polacchi presi co- 
me prigionieri di guerra sulle truppe au- 
striache ( ao gennaio 1797 ). ed egli stesso 
rimasto in Milano, invito mediante un pro- 
clama redatto in quattro lingue, la polacca, 
francese , italiana , e tedesca , i suoi rnm- 
pulrioUi a inscriversi nelle legioni destinale 
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a seguir gii stendardi francesi sul cammin 
deit’onore , della libertà e della vittoria, fin- 
ché le circostanze non permettessero lo- 
ro di operar in vantaggio diretto per la pa- 
tria. E l'amministrazione lombarda, pnmu- 
rosa di attestare con un atto pubblico la sod- 
disfazione nel vedere accoppiata la sua alla 
causa polacca non ohe nel render popolari 
le legioni che sotto i suoi auspici! andavano 
formandosi , pubblicò dal suo canto un pro- 
clama relativo ( 3 febbraio). Da quest’istan- 
te l’organizzazione proseguiva con attività: 
il generai Dombrowski dirìgeva personal- 
mente in Milano lo stabilimento delle caser- 
me , il deposito , il vestiario , e lo sparii- 
rnento in compagnie, e pochi giorni et an ap- 
pena scorsi che di giài 127 polacchi si videro 
\estiii , armali, e comandali secondo gli usi 
nazionali , e divisi in due battaglioni, l’uuo 
di granatieri e l’altro di cacciatori. Kosin- 
ski nominalo comandante di questi menò 
seco dal Piemonte un numero considerevole 
d’altri soldati non che uflìziali che avoan ab- 
bandonata la loro patria dopo la guerra del- 
l’indipendenza ; tra gli ultimi si osservava- 
no Dembowski il minore, Borowski, Casimi- 
ro Konopka , i due fratelli Dowhamwicz, ed 
altri. Intanto risolutosi il generai Wnrmser 
dopo un assedio di sci mesi di ceder la piaz- 
za di Mantova, e Bonaparte di spinger in se- 
guito con vigore la sua marcia nel cuor de- 
gli stati pontilieii , i polacchi riceverono l'or- 
dine di dirigere il loro cammino sopra la 
suddetta fortezza per far anch’essi porte del- 
la spedizione. Dopo aver dunque lascialo in 
Milano il capilano Konopka per custodire il 
deposito e attivar l’ulteriore reclutamento, 
Dombrowski si mosso verso Mantova con due 
battaglioni Iòni di più di 3000 combattenti, 
ma distribuiti solo per mancanza d'ufliziali, 
incinquo compagnie. Dai nuovi prigionieri di 
guerra e dagli accorsi deseriori fu colà crealo 
il primo battaglione di fucilieri sottoposto 
agli ordini di Luigi Dembowski, nel tempo che 
un altro in un con due compagnie d’artiglie- 
ria organizza vasi a Milano. Strzalkowski no- 
minalo capo Guaglione dei granatieri, eb- 
be intanto l’ordine di marciar con £oo uo- 
mini appartenenti al deposito sopra Salo e 
Brescia onde porvi un freno ai disordini 
scoppiati , e rinforzato da 5 o uomini del co- 
lonnello Liberadzki soddisfece alla sua mis- 
sione am pari prudenza c coraggio, vi la- 
sciò indi quest’ultimo , ed egli stesso s’in- 
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camminò pure verso Mantova. Altre parziali 
insurrezioni essendosi manifestate nelle mon- 
tagne della Romagna e soprattutto in Rimi- 
ri , il capo batlaglione Kosinski fu colà spe- 
dilo da Mantova per comprimerle ( a 3 mar- 
zo), in guisa che dal principio della loro 
organizzazione le legioni polacche diedero 
prova di saper unire la saviezza all’energia, 
e di pacificar nel tempo che sottometteva- 
no , c l’ainministrazkme lombarda fu si sod- 
disfatta della loro condotta, che inviò ad es- 
se stendardi , e al loro generale un cavallo 
magnificamente bardata Ella propose in ol- 
tre la formazione d’una cavalleria polacca e 
('aumento d ll'artiglieria, e i Grigiori doman- 
darono anche d’esser autorizzati a organiz- 
zar un battaglione per aggiungerlo a quei 
sottoposti al generai polacco; ma ei per man- 
canza d’ufliziali videsi costretto di ricusar si 
l una che l’altra proposizione, non essendoan- 
cora giunti di Polonia quei che in gran nume- 
ro poi accorsero eccitali dal suo proclama. E 
dal suo canto il maggiore Tremo continuan- 
do a reclutare in bijou tra i prigionieri di 
guerra , le legioni, deridi nel principio del- 
la fon) creazione, divennero in breve altret- 
tanto rispettabili pel numero di quei che già 
erano pel foraggio. 

Frattanto il gabinetto di Vienna attri- 
buendo agli errori dei generali una parte 
dei rovesci de’ suoi eserciti, volle opporre a 
Bonaparte 1111 avversario degno di lui nella 
persona deU’arciduca Carlo, e i vigorosi pre- 
parativi di lui diretti presagivano una cam- 
pagna del pari lunga che oslinaia.il genenilis- 
si model Pannata d'Italia cassie unlodalla paiie 
(Iella Sede Apostolica mercè il tratuito diTolen- 
li no,oceupaio dcH’organizzazionf delle repub- 
bliche cispadana e transpadana che gli som- 
ministrarono alcuni soccorsi sì nel |K-rsonale 
che nel materiale, e rinforzalo in ultimo da 
parecchie nuove divisioni franasi , con- 
servò , ad onta del sollevamento in massa dei 
Tirolesi minacciami di tagliar la comunica- 
zione tra le armate franasi e delle impre- 
se ostili dei Veneziani, la comunicazione tra 
tutti i suoi distaccamenti, c si mantenne nel 
Friuli in una minacciante attitudine. Dopo 
varie insignificanti manovre le troppe del- 
l’arciduca Carlo vennero sconfitte a raglia- 
mento , Palma-Nova , Gradisca , Pomeri», 
Tarvis , i corpi francesi colloalti in i sca- 
glioni fino a Villach sulla sponda della Ora- 
va, e uno di essi guidalo dal generale /a ioti- 
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cwk ( recentemente sfuggilo dalle prigio- 
ni austriache per prendere servir,» nell'ar- 
maia francese ) risalendo la Lira va, si spinse 
insino a L-intz per mantenere le comunica- 
* ioni col corpo di Jubert, che prima di rag- 
giungere Tannala dell’Italia operava nel Ti- 
rolo. Nello spazio di venti giorni l’esercito au- 
striaco battuto su tutta (alinea, trovatasi già 
diminuito d’un quarto, e l'arciduca Girlo ri- 
tirato dietro il Mur per T impossibilità di 
frenar l’ardore delle tntppe francesi. Le lo- 
ro progressive tnarcie indussero il gabinet- 
to di Vienna ad intavolare e sottoscrivere a 
I»oben i preliminari d’una futura paee( 18 
aprile ), che sebbene vantaggiosa per ambe 
le parti , sconcertò le vedute dei Polacchi, i 
quali di giàaveano aspettalo l'ordine di [*■- 
netrare nel cuor deU'Auslria «ai una im- 
pazienza proporzionata alle loro speranze , 
e lo stesso Dombrowski lusingandosi d’es- 
ser (inalmente giunto T istanti; làvorevole , 
avea già disteso in Mantova un piano secon- 
do cui il corpo polacco passando )»r la Croa- 
zia , la Transilvania, e l’Ungheria, dovea pe- 
netrare nella patria onde piantarvi Cantico 
stendardo dolTindipendenzajionaparte istrut- 
to del progetto ingiunse , sebbene già (ossi 1 
in trattative col nemico , a Dombrowski di 
marciar sopra Palma-Nova, ove infatti si di- 
resse eoi granatieri lasciando a Mantova il 
capo battaglione Demhowski per operarvi 
la concentrazione di unti i distaccamenti po- 
lacchi e quindi seguirlo, benché la marchi 
d' questi fosse inquietata dai partigiani di 
Venezia e dai contadini insorti , tuttavia 
giunsero di già li 19 aprile a Palma- Nova 
in numero di 5ooo uomini , ove infiammati 
ila ardore , (viraggio e patriottismo , aspet- 
tavano il segnale di volar verso la terra na- 
tiva , quando loro pervenne la notizia del- 
la sottoscrizione dei preliminari di Leoben. 
N dia sua sorpresa Dombrowski si recò in 
fretta al quarti er generale di Grate , vi fu 
colmato lui e la sua truppa di elogi, ma 
allorquando toccò la questione relativa alla 
sua patria, gli venne raccomandato pazienza 
e perseveranza. 

Durante questo intervallo i rifugiali po- 
lacchi non rimanevano in Parigi oziosi: Mi- 
chele Oginski giuntovi da Costantino) ioli con 
l 'Uere di Aubcrt-du-Bayet pel ministro d’af- 
f n i esteri de la Croix, si approfittò di tale 
circostanza onde mettersi seco lui in attiva 
comunicazione per conoscere le disposizio- 
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ni del governo francese rapporto alla Polo- 
nia. Secondo l’opinione del ministro non con- 
veniva altro ai Polacchi nello stato florido 
degli affari militari di Francia che di solle- 
vare prontamente la Callòtta, in conseguen- 
za propose ad Oginski di recarsi al quaitier 
generale di Bonuporte per concertare seco 
lui Tesecttzione d’un tal progetto, però pre- 
gandolo di rimettergli prima in scritto lo 
relative proposizioni dei Polacchi onde po- 
tesse sottoporle al Direttorio. Ma nella sua 
nota Oginski si espresse d'un modo si pre- 
ciso, cernire il governo francese di servirsi 
delle tropi» polacche nel suo e min nel lo- 
ro interesse , proporre una insurrezione per 
volgerla al si» prolillo , ed abbandonar poi 
gl'insorti conte un inutile isirumento, (die 
de la Croix non potò dissimulare il suo 
malcontento , e gli fe’ intendere di non aver 
bisogno la Francia dei Polacchi, di poter so 
non le accordassero la loro fiducia rivolgersi 
ad altri , ma di non essere dopo tre giorni 
più tempo di ritornare sul progetto ili que- 
stione In sequela di dò i rifugiali di Parigi 
risolverono di redigere un altro memoriate 
che contenesse un piano dei movimenti mi- 
litari da operarsi e fosse conformo a quello 
presentato da Dombrowski a Bonaparte, e 
in oltre ne aggiunsero un indirizzo agli abi- 
tanti di Gullizia. Il direttorio approvò il lo- 
ro progetto , ed Oginski con Mniewski (Ta- 
llo già pronti a mettersi in viaggio per l'I- 
talia , (filando un corriere arrivato a Parigi 
vi pollò la nuova della sottoscrizione dei pre- 
liminari di Leoben. 

Il generale Bonaparte vedendo disposi- 
zioni ostili per parte dei Veneziani , voile 
mettere una guarnigione nella loro rapita- 
le, ma il senato di questa repubblica ri- 
cusò ostinatamente di soitomeltervisi, e fe’ 
insino preparativi di difesa; in conseguenza 
Venezia venne liberala per terra e per ma- 
re, e la legione polacca sopraggiunta a Tre- 
viso , ricevè T ordine di mandare sulle co- 
ste del Mar Adriatico distaccamenti onde ta- 
gliar alla ritta I niqua dolce proveniente da 
'ragliamento e Piave, perii arresa alcuni gior- 
ni dopo Venezia, i Polacchi partirono per Bo- 
logna rapitale della nuova repubblica tran- 
spadana. Il colonnello Liberadzki lascialo in 
questo mentre nei contorni di Brescia e Vero- 
na vi comprimeva le continue insurrezioni del 
contadi una allorché scoppiò un nuovo movi- 
mento popolare in quest ultima città ed era 
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d’uopo di prenderla a viva forza, Libcradzki 
alia lesta del suo (listaerainenlo montò all'as- 
salto nel tempo ehe le truppe francesi pene- 
travano colla baionetta, ma fu disteso al suo- 
lo da una palla di cannone. Dopo aver prov- 
visoriamente regolato la sorte (li Venezia, 
Bonaparte trasferì il suo quartiere generale 
a Montebello nelle vicinanze di Milano , ove 
circondato pari nd un sovrano dai ministri 
austriaci e quei dei principi italiani , formò 
da una parte della lombardia, dii durali di 
Modena e Reggio . dalle legazioni di Bologna 
e Ferrara, non cbedalla Romania, dal Berga- 
ntese, Bresciano e Mantovano, uno stato in- 
dipendente di oltre tre milioni e mezzo d’abi- 
tanti, nominalo Repubblira transpodana, c la 
nuova Repubblica Cisalpina venne costituita 
in un solo corjxi, la cui sede era Milano. La 
legione polacco ricevè allor l’ordine di con- 
centrarsi in Bologna, eccetto il 1 (aliagliene 
di Rcmbowski di tooo uomini che fu desti- 
nato a far parte della guarnigione di Manto- 
va; nella prima città Dombrowski ricevè da 
Lille una lettera da un distinto e coraggioso 
nflizialc di nome Bialowieyski annuu/.iantc 
riesser pervenuto in un con altri capi a ra- 
dunare circa 1000 uomini per aggiungerli 
alla legione , mentre appunto sì il generale 
Bnnapnrtc elle lamminislrazione suprema di 
Milano, gli prescrivevano (17 e 18 maggio) 
di occuparsi senza ritardo del definitivo or- 
ganizzamento del corpo polacco. 

Intorno allo stesso tempo i rifugiati di Pa- 
rigi riavutisi dallo scoraggimento prodotto in 
loro dalla nuova dei preliminari di Leoben 
pensarono di eseguire un’ idea già preceden- 
temente emessa , di creare cioè una rappre- 
sentanza nazionale civile a canto alla milita- 
re, e convocare a Milano l' antica dieta costi- 
tuzionale, supponendo sì nei marescialli che 
nei nunzii lo stesso zelo di cui aveano dato 
prova le persone militari.Quantunquc i rifu- 
giali trovassero nella persona di tonneau 
antico console generale francese in Warsavia 
-un nuovo appoggio presso il Direttorio, tut- 
tavia il medesimo, diviso allora di opinioni e 
occupato del rinnovamento del ministero , si 
limitò a rispondere dipender un tal proget- 
to da un concorso di avvenimenti difficili a 
prevedersi. Ciò malgrado i rifugiati conven- 
nero di lanciar in Polonia una circolare onde 
farvi conoscere la loro risoluzione c di mu- 
nirla d’ indirizzi nominali dei più influenti 
personaggi nella dieta costituzionale , ma la 
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conseguenza di questo temerario posso fu, 
che detenuti sulle frontiere gli agenti inea- 
ricati di compiere sì delicato missione, vari! 
de’ piu illustri personaggi compromessi ven- 
nero processali. Questo incidente scoraggi af- 
fatto i rifugiati, e in breve si manifestarono 
tra di loro dissensioni in sequela delle quali 
gli uni si dispersero in punti ove non potevan 
più esser attivi, gli altri tornarono nei loro 
focolari , e il più perseverante tra di loro , 
Wybicki, vedendo la generai defezione, lasciò 
pure Parigi per andar a div idere la sorte del 
suo intinto amico Dombrowski. 

Fedeli all’ invito del proclama di questo, 
varii distinti udiziali , come il generai Giu- 
seppe Wielhorski , il colonnello Chumand, 
Forestier, e Zabroeki, non che Bialowieyski 
col suo deposito , vennero a raggiungerlo, 
talché lo misero in stato di compiere la de- 
finitiva organizzazione delle sue truppe col 
distribuirle in due legioni. Poco dopo disor- 
dini scoppiali in Reggio tra i patrioti! ed 
aristocratici ( 3 o giugno 1797 ) chiamarono 
colà Dombrowski con 1000 uomini appar- 
tenenti al capo battaglione Strzalkowski ; vi 
ristabilì la tranquillità alla soddisfazione di 
tutte le parti , vi lasciò il capitano Krolikie- 
wicz con un battaglione, e tornò poi in Bo- 
logna da dove fu nuovamente richiamato a 
Venezia , ed ebbe in tal occasione il piacere 
di veder sotto i suoi stendardi anche il ge- 
nerale Kniazewicz arrivalo poco fa in Ita- 
lia con altri £o udiziali, i quali abbandona- 
rono In loro patria nel momento in cui le 
tre corti condividenti proibivano sotto pena 
di morte ogni emigrazione o rapporto collo 
legioni polacche. Bonaparte, questo apprez- 
zntore do! coraggio, ricevè con soddisfazio- 
ne il generai Kniazewicz a Campo Formio 
ove appunto trattava (17 ottobre i797)d’una 
pare definitiva colf Austria , gli conferì il 
comando della prima legione , e nello stesso 
tempo nominò Wielhorski generale di bri- 
gato sottoponendo ambitine agli ordini di 
Dombrowski. La reputazione delle kgioni 
polacche accrebbe allor talmente in Italia, 
che il governo genovese protiose pure al lo- 
ro catto col consenso di Bonaparte la forma- 
zione d’una mezza brigato; ma Dombrowski 
non volendovi acconsentire se non a condi- 
zioni stipulale col governo cisalpino, e tro- 
vando d’altronde varie difficoltà in tempo di 
pace, vi rinunziò, e tornò indi a Ferrara a 
lenor degli ordini ricevuti, dopo aver ktscùt- 
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lo in Venezia un battaglione per contribuire 
a mantenervi l’ ordine pubblico. In questa 
epo-a le truppe delle legioni sparse in Ve- 
nezia, in Ferrara, e in Mantova, formavano 
di già un totale di 7146 uomini provvisti 
d’un numero completo tl uftiziali. 

Sempre pronti a combattere o a pacifica- 
re , essi riceverono l’ordine di togliere alle 
tropi* papali il forte San Leo compreso al 
feudo imperiale di Poggio-, in conseguenza 
la prima legione comandata dal generai kma- 
zewicz lasciò Ferrara per incamminarsi so- 
pra Rimini, Savignano e Cesena, il 3 ." batta- 
glione della seconda legione comandato da 
Zagurski si diresse da Milano per Cervia e 
Cesenatico , ove s’avviò pure il capo batta- 
glione Vincenzio Axamitowski comandante 
l'artiglieria, seguilo dallo stesso Dombrowski 
proveniente allor da Milano. In tale guisa rac- 
coltisi i diversi distaccamenti, un battaglione 
prese posizione davanti al forte San Leo, e 
gl'intiinò d’arrendersi, ma il comandante della 
guarnigione pontificia avendo ricusalo, e il 
forte costrutto su di una rocca scoscesa non 
potendo esser preso a viva forza, venne bloc- 
cato con una parte delle truppe, menil e i al- 
tra si disponeva in (scaglioni sulla strada di 
Urbino per impedire ai pontifici! di soccor- 
rerlo. Sebbene i medesimi si presentassero 
in numero di i 5 oo militari e 1000 contadini, 
i Polacchi a loro inferiori gli sconfissero 
( 4 e 5 dicembre) , ne lasciarono gran parte 
sul campo di battaglia, e fecero molti prigio- 
nieri principalmente tra la cavalleria ; ma i 
contadini non avendo cessato d’inquietarli,fii 
spedito contro di essi un battaglione che si 
avanzi) in sino a Pietraoota. Finalmente il 
forte con urna la sua dipendenza capitolò 
( 7 dicembre 1797 ), la guarnigione ne usci 
con armi e bagagli , ma le artiglierie e ma- 
gazzini restarono in poUT dei vinci, ori. Un* 
distaccamento di troppe cisalpine lu ivi la- 
sciato pel presidio , e i polacchi guidati diti 
generai Kniazewicz andarono ad aerantparsi 
parte in llimini, Pietracota, Venicctaioc Pis- 
cio, c parte in Cesena, Cervia e Cesenatico, 
e i corpi cisalpini die parteciparono alla del- 
la spedizione sotto gli ordini del generale 
Ixwhi posero i loro quartieri in Faenza, 
Forlì e Ravenna 11 continuo fermento negli 
stati impali obbligò però in breve am!** le 
tropi*' ad avvicinarsi verso le frontiere , e 
allorquando un ammasso di palriotti armati 
arrestò in Pesaro il comandatile dei soldati 


pattali non ebei medesimi nei loro rispettivi 
posti , e die il governalo!* della provincia 
Monsignore Suluzzo temendo di rimanere v il- 
titna dell’hisuiTezione, reclamò l'intervento 
di Dombrowski, questo generale gli rispose 
che essendo al servizio d’una potenza neutrale 
non gli conveniva usar ostilità; lutiavolla se 
il governatore credeva la sua vita minacciata, 
ei non era lontano d'offrirgli sulla responsabi- 
lità sua personale quei soccorsi reclamati dai 
doveri deH’umanità-, onde inviò colà 1000 uo- 
mini d’infanleria accompagnati da un distac- 
camento di cavalleria cisalpina e da due can- 
noni sotto gli ordini del generai Lecchi; i qua- 
li dopo aver ristabilito l'ordine in Pesaro ne 
respinsero le truppe papali ad una grande 
distanza. Diverse città, tome Urbino, Foligno, 
Città di Castello, e Perugia, spedirono allora 
a Dombrowski deputali onde chiedergli per 
favore d’esscr occupate dalle sue truppe; por 
non negar ad esse tale soddislàzione il gene- 
rai Lecchi rinforzalo prima da alcuni distac- 
camenti cisalpini di recente sopraggiunli, 
spinse una riconoscenza per Fano c Fussom- 
brone , ed entrò in seguito in alcune delle 
delle città. 

Dopo aver il generale Bonaparte termina- 
la in Ridia una delle piti brillami campagne 
mercè una gloriosa pace , sottomessa all'au- 
torità della Francia la maggior parte dell’ l- 
lalia, creatovi due repubbl ielle , levalo più 
di cento milioni di contribuzioni , arricchito 
il muse» di Parigi di c-api d’opera di Roma, 
Firenze , Parma , ed altre rapitali , aumen- 
tato le forze navali del suo governo coi ba- 
stimenti conquistali in Genova , Livorno e 
Venezia, e aperto un nuovo sbocco all' in- 
dustria nazionale, tornò in Ihtrigi per medi- 
tarvi sulla futura spedizione d' Egitto, in cui 
si distinsero particolarmente due illustri Po- 
lacchi , il generai Zaionczek e l'ajutanle di 
rampo Sulkowski , che vi termino anche la 
sita gloriosa carriera. 

Nel tempo che l’annata Italo- polacca ac- 
campata sulle coste dell'Adriatico era sem- 
pre pronta :td agire laddove esigessero le 
circostanze , scene di natura grave accaduto 
in Roma attrassero colà l'attenzione del go- 
verno francese. Per gli avvenimenti dell’ Ita- 
lia superiore la situazione della c lasse ^po- 
lare dirimpetto alkt notabilità romana diven- 
ne tale da presagir; tra di loro una vicina 
rottura. Li a6 dicembre 1797 si presenta- 
rono innanzi all'aiubasc indoro francese Giù - 
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seppe Bonaparte, fratello maggiore del gene- 
ralissimo dell'annata d’Italia, per prevenirlo 
d’un movimento rivoluzionario che doveva 
scoppiare nella susseguente notte contro il 
governo papale; ma ci si limitò a rispondere 
loro, impedirgli il suo carattere di esternarsi 
sul merito di siflaUa eoinunieazione, non po- 
ter che rendente conto al Direttorio onde co- 
noscerne le sue disposizioni, e consigliar in- 
tanto di rinunziare provisoriamente ad un 
tale tentativo. Varie informazioni eonvinsero 
il ministro che due Iratnc si ordirono ad un 
tempo, luna contro i francesi, l’altra contro 
il governo esistente , «I il giorno dopo ebbe 
in fatti lungo una radunanza popolati- nella 
villa Medici in cui molti individui compari- 
vano colla coccarda tricolore , e resisterono 
violentemente alla forza armala, che però fi- 
ni col disperderli. Istrutto di questo avveni- 
mento raiiibascKidor francese, si portò sen- 
z'indugio presso il segretario di stalo cardi 
naie Giuseppe Doria-I’amphili per fargli in- 
tendere reset ne estraneo ii suo governo, nta 
appena tornato al suo palazzo ( palazzo del 
principe Corsini ) un nuovo tumulto v’insor- 
se, grida sediziose s’intesero, ed alcuni indi- 
vidui penetrarono fino nell’atrio interno. 
L'ambasciadore si presentò agli ammulinati, 
gli arringò e ingiunse loro di ritirarsi, quan- 
do una sanguinosa lotta irruppe trai popolo 
eia truppa pontificia ad onta degli sforzi 
dell’antbaseiadore e degli impiegati della le- 
gazione , tra i quali raduto uno vittima del 
suo zelo, Giuseppe Bonaparte credette con- 
veniente di abliandonar la capitale. Non lardò 
molto che il generale Alessandro Berthier ri- 
cevè dal direttorio l’ordine di marciar verso 
Roma sotto le di cui mura si fermò per alcu- 
ni giorni per aspettar dal popolo l'invi to di 
entrarvi, il che in fatti avvenne li «5 febbraio 
1798; il papa l*io VI si ritirò indi in Tosca- 
na , una repubblica venne sostituita al suo 
governo , e il generale Kniazewicz slabili il 
quarlier generale polacco nel Campidoglio. 
Cosi un pugno d’ intrepidi esiliati dalla loro 
patria e divenuti il bersaglio d’ un avverso 
destino si videro assisi da conquistatori sugli 
avanzi che alti -sta no ancora l’antica grandez- 
za romana. Il loro generale in capo fe’ indi 
aprire la chiesa nazionale, levò i sigilli messi 
sugli oggetti del culto, e la festa di San Sta- 
nislao foro protettoie ricorrendo in questo 
frattempo , lu celebrata dagli abitanti delia 
Vistola sulle sjwnde del Tevere con tutte le 
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consuete solennità. I consoli romani memori 
d’uno stendardo musulmano esistente nel te- 
soro di Jjoreto conquistalo da Giovanni So- 
bieski sotto Vienna e regalalo indi alla Ma- 
donna di questo santo luogo unitamente alla 
.sciatola colla quale tolse al nemico tale trofeo, 
concepirono l’idea di farne la lesliluzioneui 
suoi compatrioti!, to stendardo ségni quin- 
d’innanzi costantemente il quartier generalo 
delle legioni polacche, e dopo che le medesi- 
me si dispei-sero , accompagnò sempre la for- 
tuna di Donibrowski, e fu dopo la di lui mor- 
te sempre deposto nel palazzo della società 
regia degli amici delle scienze in Warsavia, 
ove tuttora conservasi religiosamente ; in 
quanto alla sciatola il generai polacco per 
darle una degna destinazione la presentò in 
seguito in nome delle legioni all’illustre Ko- 
seiuszko. Varii distinti uffizioli raggiunsero 
le medesime nel loro soggiorno di Roma, co- 
me il generai Rymkicwiez nominato coman- 
dante della seconda legione , e Cipriano Go- 
debski che manteneva anche con produzioni 
scientifiche tra isnoi compatrioti! il gusto per 
la letteratura nazionale. 

Appena un governo repubblicano crasi 
fonnato nello stato pontificio, quantità d’in- 
surrezioni scoppiarono, tra cui quella di Cir- 
ceo divenne una delle più minacciami , e le 
truppe gallo-polacche si videro cosi costrette 
di sottometterle con mezzi violenti. Benché 
la rivoltala città di Fresinone sembrasse ine- 
spugnabile per la sua posizione, però l’assai - 
lo vi fu dato e il maggiore polacco Nadolski 
era il primo a penetrare nelle sue mura ; lo 
stesso accadde anche a Terracina difesa da 
una folla di contadini imboscati nelle marem- 
me e nei giardini all’intorno di cui si fe' un 
terribil massacro , non però senza perdile 
sensibili pei vincitori , e le altre città come 
Agnani, Alatri, Veroli, Ferentino e Piperno, 
vennero pure conquistate e custodite ih guar- 
nigioni di cui 4.00 uomini del rapo battaglie- 
ne Bialowievski e 3 oodel maggiore Nadolski 
fecero porle , non che da alcune artiglierie 
sotto gli ordini dei luogotenenti Maurizio 
Hauke e Gugemnus. Mentre questo accadeva, 
Ferdinando IV re delle due Sicilie concluso 
ch’ebbe dietro la persuasione della sua mo- 
glie Carolina e dei ministro inglese Aclon un 
trattato col gabinetto di San James, comandò 
alla stia annata forte di 5 o,ooo uomini gui- 
data dal generai austriaco Maek di penetrare 
nel territorio Romano ( novembre 1798) per 
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attaccar i 16.000 nomini di truppe gallo-ita- 
lo- polacche disseminate lungo l’es tensione di 
questo. Non stimandosi yhUislanza potente 
jier opporre resistenza in Roma . il genera- 
lissimo ('.hampionnet vi lascio solo un forte 
presidio nel castello di Sant'Angelo, ed «gli 
stesso prese posizione a Monte-Rosi o Civi- 
ta Castellana. Siccome il nemico seg diva le 
sue tru ce, il generai Kniazewicz ricevè l'or- 
dine di attaecarloa Migliano, e sebbene fos- 
sesi ivi fortemente trincerato , gli riuscì di 
fornirlo, cdar tutto il leinpoalle truppe fran- 
cesi di collorarvisi per osservar di là Li strada 
conducente a Firenze. Nel tempii che il iv Fer- 
dinando installava a Roma un governo prov- 
visorio , l'ammiraglio inglese Nelson sbaivò 
a Livorno 7000 uomini onde insorgere la 
Toscana al (Ciri dello stilo pontificio, c tagliar 
le comunicazioni delle truppe francesi collt- 
talia supcriore, e jiet- quanto divenissi* peri- 
colosissima la situazione del generale Cltam- 
piooneL il suo coraggio e destrezza supi»liro- 
iio all'Inferiorità dello sue forze militari, etto 
lien collocate , aspettavano di piede fermo 
l'aggressione dii nemico. Mentre le truppe 
francesi si battevano colle reqioletane intor- 
no a Monte-Rosi, il generai Kniazewicz prese 
d’assalto le città Fabbrica e Fallavi, 0 si fermò 
presso l'ultinia ove stiva l'ala diritti del cor- 
po di Maedonald di cui egli faceva parte. Il 4. 
dicembre allo spuntar del giorno l'armata 
iiapolctuia guidati dai comandante suprema 
Maiiì attaccò col suo centro il iletto generale, 
il quale ritirassi a pisso lento verso Civita 
CastciLina ove un combattimento generale 
incominciii. Assalita la brigala di Keller- 
inann , essa respinse e incalzi) a vicenda i 
Napoletani sostenuta essendo dalla sinistra; 
il gemmi Kniazewicz. arrivando in questo 
frattempo colle legioni polacche e romane si 
spinse sui centro del nemico prendendolo per 
l'ala sinistra, ma questi usci ad un trallodal 
bosco di Fallaci ove era na>msti c minacciò 
di cadere sui fianclii suoi, sull'istante distac- 
cò il generai polacco il i“e 3 “ battaglione sot- 
to gli ordini di Bialowieyski . ed egli stesso 
assali col resto della sua brigata il nemico 
mentre spiegava le sue colonne , e lo misi» in 
piena rotta. Il conte di Sassonia comandante 
di quest'ala trovossi per un momento tra le 
mani dei granatieri polacchi , e non si salvò 
licnchè ferito che per un tratto di valor per- 
sonale -, 16 cannoni, 3 ooo prigionieri, varii 
stendardi e bagagli, furono i trofei di questa 
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In-iUame carica delle troppe polacche. Una 
colonna di Napoletani si avanzò intanU> per 
(alvi e Otricoli pei- tagliar l’ala diritta del- 
l'urmata rr|itibblirana , ma la brigata del ge- 
nerale Maurizio Mathieu le marciò contro, 
non che*quella del generai Kniazewic com- 
I tosta del 1“ e u° battaglione, di*Ha ->.o mez.za 
brigala della legìon romana , e ifuno squa- 
drone di cacciatori ; e mentri* quella impos- 
sessavasi delle alture di Calvi . questa invi- 
luppava hi citili dalla parte de? Iioseo. talché 
il nemico sbigottito dall’ordine degli assali- 
tori fini coll'ahbassarvi le armi. Senza indi 
piò arrestarsi i Napoletani si ritirarono sopra 
Roma *• lasciarono ai F rancesi l’agio ili rien- 
trarvi ( 1 5 dicembre ) ; la legion polacca si 
accampò in quella circostanza davanti alla 
porta dì San Lorenzo colla frante verso Tivoli 
e Frascati. 

Dopo avere ristabilito il generai Cliam- 
pionnet il governo repubblicano in Roma, 
diede ordine di perseguitar senza posa l’ar- 
mata nemica al corpo del generai Rev , la di 
etti vanguardia fonnavasi delle legioni polac- 
che . di un reggimi'nto di cavallerìa , e di a 
cannoni. Il nemico lèrmandosi tra ftri eF'ondi 
dopo aver roso le montagne atriaeenti 1* la via 
di Napoli (piasi impenetraliili.il generai Doin- 
brawski tornato in questo mentre da Milano 
fece li* sue disposizioni per assalire questa 
formidabile posizione, comandando al capi- 
tano S/.navdcrdi occupare con quattro com- 
pagnie il | visto di Spcrlonga alla diritta [ter 
mostrarsi in (aso di bisogno dietro le Un- 
tene nemiche, al rapitane llinski dì peoetra- 
re con due compagnie nette montagne sulla 
sinistra pei* gettarsi indi sul Ranco diritto 
del nemico, e al capitano Laskowskì di cari- 
carlo in faccia tra Ftri e Spcrlonga , e questi 
loro movimenti emn combinati in maniera da 
attaccare il nemico nel medesimo istante sui 
tre ponti. Appena el se nera avveduto , ab- 
itandone tosto la sua posizione e le artiglie- 
rie, e 111 immediatamente inseguito dal ge- 
nerai Rev arrivato In questo mentre , la di 
cui vanguardia senqire comandala gal gene- 
rai Kniazewicz si spìnse fino a Mola di Gaeta 
mentre il generale Dombrowski investiva 
Gaeta, la quale si arrese ( 3 1 dicembre ) sen- 
za opporre la mìnima resistenza , sebbene 
avesse un presidio di eoo uomini con 100 
pezzi di cannoni ed abbondasse in muni- 
zione e viveri. Il generai Kniazewicz arrivò 
nello stesso giorno a 'Inietta e al fiume Ga- 
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Figliano, c vi costrusse un pome per servir 
di passaggio alle truppe dei generali Rey e 
Macdotudd. Dai cavalli napoletani del treno 
delle artiglierie, non che dalle razze appar- 
tenenti al re di Napoli conquistate a Mandra- 
gore , Dombrowski ottenne dal generale in 
capo la facoltà di formare un reggimento di 
cavalleria polacca, affidato in seguito al mag- 
giore Alessandro Roz.niecki.Dopo che le trup- 
pe gallo- polacche ebbero fatto sgombrare ai 
Na|x>lctmi la strada maestra fino a Capua, il 
gciiciulissiuin Cltampiomiet non indugiò a la- 
sciar Roma por dirigere il suo esercito sotto 
leinurudi questa piazza , ina di tale circo- 
stanza si appcolitturono molti ahilanli delle 
città e campagne, che riunitisi cui militari di- 
spersi inquietavano le spalle delle truppe re- 
pubblicane, cadevano iti distaccamenti isola- 
ti, massacravano le piccole guarnigioni, ta- 
gliavano i viveri , e distrussero il ponte di 
comunicazione sul Gariglinno , senza che le 
colonne s|iedite loro incontro avessero |x>tu- 
to porro freno ad un lai disordine ; l'armata 
francese sarebbe stala alla vigilia d'una delle 
più imbarazzanti situazioni, se il presidio di 
Capita non avesse chiesto in questo frattem- 
po al generai Championnel un armistizio e 
non si fosse in seguilo arresa questa piazza 
( io gennaio 1799). Stabilitosi una volta in 
un punto si essenziale , egli incaricò al ge- 
nerai Rey dissimilargli con mezzi violenti 
le spalle , in conseguenza Traetta principale 
ridotto dei ribelli fu presa eolia baionetta, 
arse le sue muraglie abbattute, e più di isoo 
individui massacrali*, IH stessa sorte incontrò 
a nette (iastel-Forte, nella cjual circostanza la 
legion polacca ebbe da compiangere tra tan- 
t’allrc perdile quella del valoroso capo bat- 
taglione Elia Tremo aimante di campo del 
generai Dombrowski. Sozza e Cascano furono 
pure prese d'assalto dal gemerai Kniazewicz, 
e il passaggio dell, origliano venne forzato da 
Dombrowski, il quale ristabilì di nuovo l'or- 
dine di là fino a Terracina. In questo mentre 
i Lazzoroni di Napoli accusarono il generai 
Mack di tradimento, e, inaspriti per essersi 
egli rifugiato nel campo francese onde non 
cader v ìttima del loro fùroro , si gettarono 
sugli avamposti delle truppe repubblicane, 
la qual' aggressione rompendo l'armistizio esi- 
stente tra esse e ’1 governo di Napoli, diven- 
ne il segnale d’un attacco su questa capitale 
che cadde in loro potere ( ai gennaio ) dopo 
molto sangue versato d’ambe le parti-, il re 
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Ferdinando si refugiò in seguito in Sicilia, e 
Champion net proclamò la nuova Repubblica 
Partenopea nominandone provvisoriamente 
il governo. Per attestar la sua particolare 
soddisfazione alle truppe polaeelie co|>erlesi 
di si grande gloria negli avvenimenti ebe 
precedettero l'occupazione di Napoli , questo 
generale incaricò Kniazewicz., uno de’piò il- 
lustri loro compatrioti! , della piò pregevo- 
le missione di quei tempi , di presentar cioè 
al direttorio i conquistali stendardi. Fiero 
di tale incombenza , Kniazewicz parli per 
Parigi in compagnia dei capitani Dr zewicki, 
Dombrowski figlio, eKossecki, e consegnòi 
medesimi in una pubblica funzione ( 18 ven- 
toso VII, 8 marzo 1799) eseguita nel palazzo 
di Lussemburgo in presenza del Direttorio, 
dei ministri, del corpo diplomatico, dei prin- 
cipali impiegati , e d' un’immensa folla di 
spettatori , i quali con esclamazioni d’entu- 
siasmo continuamente ripetute salutarono i 
trontacinque trofei ondeggianti . e applaudi- 
rono con vivi trasporti sì ai discorsi del mi- 
nistro di guerra Dubois-Cranoè e del geno- 
ral polacco non rhe alla risposta di Barras 
presidente del Direttorio (*). 

Allorché si festeggiavano così in Parigi le 
rigiriate villorie, l'orizzontedeH'ltalia oscu- 
ratasi sempre piii, e la nuova coalizione for- 
mata contro la Francia di già teneva prepa- 
rali 3 oo.ooo combattenti oltre due armate 
russe destinate a combinarsi eolie truppe in- 
glesi nelle due estremità della linea formata 
dagli eserciti repubblicani, linea difesa dal 
generai Brune in Olanda, da Rernadotle sul 
Reno, da Joubort sul Danubio, da Mnssena in 
Svizzera, da Schcror nell'Italia supcriore, e 
da Macdonald in Napoli. Mentre i dispersi 
soldi il napoletani cominciarono di nuovo in 
un coi contadini ad inmiietar i distaccamenti 
isolati, infestare le strade, tagliar le comuni- 
razioni, e costringevano cosi la divisione po- 
lacca rinforzata da due mezze brigate fran- 
cesi d’esser in continuo movimento per resi- 
stere a quei parziali attacchi, una nuova cam- 
pagna fu aperta nel settentrione difilla con- 
tro le truppe austriache. Per sostenerla con 
forze piò imponenti il generai Schercr dovea 
prendere, a tenor degli ordini del Direttorio, 
le sue posizioni sulle frontiere della repub- 

(*) Vedi i discorsi pronmuiati nella Storia delle 
legioni polacche in Italia di Leonardo Chodrlo. 
Parigi 18 'jr). Tom. 11. p. u5 eaeg. 
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Mica cisalpina e mettersi in comunicazione 
col generale Macdonald comandante dcll’eser- 
oilo di Napoli. Le l'orzo Urtali dell'annata au- 
striaca >u 11’ Allibo (nel marzo 1799) am- 
montavano a 57,000 uomini, e quelle della 
francese a lei oppisi» a 46-000, in qual nu- 
mero compresi erano 800 Polacchi del gene- 
rai Wielhorski nella divisione della sinistra 
comandata dal generai Gremir , 700 nelle 
divisioni del centro guidaU' dii generali Mo- 
renti e Victor, e 780 nell'ala diritta sotto gli 
ordini del generai Monlriehard; queste forze 
fumiti in tutto aa8o uomini appartenevano 
alla a.a brigata polacca capitanala dal genera- 
le Rymkiewicz. L’esercito gallo- polacco svi- 
luppato lungo l'Adige attaccò ( a6 marzo ) il 
nemico su lutti i punti e lo respinse ovun- 
que, eccetto alla diritta, ove la divisione Mon- 
trichard fu battuta presso I -eguagli , nella 
quali! circostanza il primo battaglione polacco 
fe’ prodigii di valore assalendo gli Austriaci 
a Yagunza e a Vigo, perseguitandoli fino al 
ponte di Iatgnago, e coprendo |K>i la ritirata 
della divisione francese. Spartito in tri! distac- 
camenti l’uno comandalo dal generai Ityin- 
kiewiez, l'altro ilairaiutante Kosinski , e il 
terzo dal capo battaglione l.uigi Dembowski, 
difese con eroico coraggio lutti i |K>sti fino 
aH'ultinia estremità; il maggior Lipnieki o il 
capitano Slraszewski vi si distinsero parti- 
oolannentc ; varii uflìziali rimasero feriti; il 
luogotenente Goddiski e aoo uomini tra sot- 
to ulliziuli c solitili 1 •ostarono sul eanqio di 
Imltaglia; quest'ultimo arrivando appunto 
dalla sua patria al principio dcll'azionc fu 
portato via da una palla di cannone mentre 
stringeva la inano del suo fratello Cipriano 
riveduto dopo sì lunga assenza. Il sciando 
battaglione sottoposto agli ordini del gene- 
rai Wielhorski, comandante anche d'iina bri- 
gata francesi* della divisione di Delmas, par- 
tecipò pure alla gloria ile’ suoi compatrioti! 
perseguitando il nemico lino sotto le mura di 
Verona , schiume pagasse i riportati successi 
colla morte dui valoroso ea|xi battaglione Li- 
pczynski e di oltre 1 5 o tra morti e feriti, nel 
cui numero trovavasi punì il settuagenario 
oolonnello Darcwski. Il terzo battaglione po 
laero formami- in questa giornata la vanguar- 
dia della divisione Victor fu pure continua- 
mente alle prese cogli Austriaci , ed ebbe 
perciò 400 uomini fuori del combattimento, 
e tra i morti il capitano Kozlowski e il luo- 
gotenente Zicliuski. lu seguilo di questa sau- 
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gninosa lotta il generaBssiino Seherer con - 
centrò le sue forze tra l’Adige e il Tartaro; 
da dove tentò un nuovo al latro (5 aprile j 
su tutti i punti, ma fto ovunque battuto e per- 
seguilab); tra Insensibili perdili! subite al lor 
dai Polacchi era particolarmente da compian- 
gere quella d*l generale Rrmkiewicz, e 1000 
uomini de’ suoi compatrioti! si annoveravano 
tra i morti, feriti e prigionieri di guerra. Uo- 
po questa bultagiia data sotto le mura di Ve- 
rona e denominala anche ili Magnano Teserei* 
lo repubblicano crasi ritirato sn tutti i punti, 
e la legione polacca ricevè Tonfine ili partire 
per Mantova, blocc ata subito dopo dagli Au- 
slriaci.n generai Wielhorski dirigeva colà sot- 
to l’ispezione del comandante generale Fois- 
sac-Latour lutti* quelle opere situale fuori 
della pirla di Gei-ere, vale a dire nell'isola di 
The, in Migliurcllo, e nel campo trincerato 
difeso per lo più dall'Infanteria polacca e dal- 
la 1* e » a conipignia d'artiglieria sottoposte 
agli ordini del capo battaglione Vincenzio 
Axamilowski ; in quanto alla terza e quarta, 
lineila era destinata alla difesa delle opere a 
torno di PradeUn,e questi del forte San Gior- 
gio sotto il capo ktUaglioni! lukulxiwski che 
durante lutto il tempo dell’assedio mise a pro- 
va un raro "coraggio congiunto a profonde co- 
gnizioni militari. 

Fino a quest’ e|ioea la Toscana , situati in 
mezzo alle nuove repubbliche e contornata 
da esei-cili francesi, seppe costantemente re- 
sistere ai cambiamenti all' intorno opratisi, 
mercè la savia e leale condotta del suo Gran- 
duca Ferdinando lll;ma giunto era finalmen- 
te il tempo in cui anche questo sovrano do- 
veva sottoporsi alla legge della necessità. Li 
*»5 marzo 1799 truppe francesi guidate dal 
generai Gnuiliicr si presentarono improvvisa- 
mente alla porti San Gallo, penetrarono in 
Firenze senza trovarvi veruna resistenza , 
s'impossessarono in un istante delle due eit- 
tadflle di San Giovanni Battista e del Bclve- 
dere, non ehc di tutti gli stabilimenti pub- 
bliei, (ormarono due campi l'uno nella piazza 
di Stinti (à-ore, Tallro sii quella di Santi Ma- 
ria Novella, collocarono sentinelle ai palazzi 
ilei ministri esterne due giorni dopi il Gran- 
duca Ferdinando videsi obbligalo ({'abbando- 
nar la sua residenza in un culla sua famiglia 
per avviarsi alla volta di Vienna. Contempo- 
raneamente il generai Miollis prt*se possesso 
della città e porlo di Livorno, e il cittadino 
Carlo Keinkud facente le veci di comuiissa- 
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rio de! direttorio francese organizzò il go- 
verno civile del Granducato col mettervi in 
vigore il regime francese. 

Durante si latti avvenimenti il generai 
Dorabrowski , sempre occupalo dell’ antico 
progetto d’agire colle truppe polacche contro 
un'ala dell’ esercito austriaco per aprirle la 
via alla patria, partecipò di nuovo al genera- 
lissimo le sue vedute sull’attuale guerra , in- 
dicò i mezzi onde ottener il desiderato stopo, 
inviò al medesimo il suo ajutante di campo 
il maggiore Zawadzki onde ottenerne l’ ordi- 
ne che la legione raggiungesse l’armata d’Ita- 
lia, e nella speranza dell'esito di tale missio- 
ne preparava alla partenza il reggimento del- 
la cavalleria polacca forte di 4oo uomini sot- 
toposto agli ordini del generai Karwowski, 
formava un battaglione di granatieri di 3 
compagnie, ognuna di 1S0 uomini , allietan- 
dolo al maggiore Gasimiro Malacbowski , ed 
uno di cacciatori composto parimente di 3 
compagnie e comandato dal maggiore Jasin- 
ski, e nello stesso tempo procurava di con- 
centrare va rii distaccamenti dis| tersi nel pias- 
se. Convinto il generai Scherer di non poter 
più custodire la linea del Mincio, risolvè di 
operar un movimento retrogrado per cui non 
solo rannata di Napoli rimase da lui sejKira- 
ta,ma le furono anche troncali i mezzi di co- 
municazione con Genova, Darma, e l'alta To- 
scana. Dopo la riunione del lèld maresciallo 
russo Suwarow cogli eserciti austriacide tèr- 
ze delle due parti belligeranti divennero spro- 
porzionale in maniera da non poter più esse- 
re dubbioso il l'isiillamento della rani|>agna. 
L’ annata russa composta di tnippe scelte 
ammontava a 4o,ooo uomini , che riuniti ai 

60.000 Austriaci presentavano un totale di 

100.000 combattenti, contro ai quali i Fran- 
cesi non eb Itero da opporre che circa 3 o,ooo. 
Dopo essersi dimesso il generai Schemi-, Mo- 
reau subentrato al suo posto, prese suirisian- 
te le più opportune disposizioni onde assicu- 
rar la ritirata e ravvicinarsi per quanto fosse 
possibile tigli Appennini eallecoste della Li- 
guria per facilitar la sua congiunzione con 
Mauktiinld.Milanoabhaudonalodui Francesi fu 
occupato in nome dell'imperator d'Austria da 
Suwarow , che dopo aver lasciato al generai 
Melos la cura di organizzare ramministrazio- 
no della Lombardia , prosegui la sua vitto- 
riosa marcia sopra Navarra e Pavia per in- 
calzar il grosso dell'annata francese, staccan- 
do dalla sua diritta colonne destinale a tra- 
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versar La Svizzera e riunirsi coll’esercito del- 
l’arciduca Carlo, e altre dalla sinistra per os- 
servar i movimenti di Macdonald. Questo ge- 
nerale procurando di unirsi prontamente con 
Morenti raccoglieva tutte le sue divisioni, e 
comandò al corpo polacco formante la van- 
guardia di dirigere la sua marcia sopra Fi- 
renze passando per Terracina, Roma e Peru- 
gia-, ma giunto esso in quest'ultima città eb- 
be contezza d’essere scoppiata una generai 
insurrezione in Toscana , d’aver preso gli 
abitanti le armi per radunarsi in Arezzo e 
Cortona col fine d’ impedire il passaggio al- 
l'annaUi di Napoli, e minacciare Firenze ove 
il generai Gaulhier , spedito che ebbe forti 
distaccamenti a Lucca e Sai-zana sia per com- 
primervi Tinsurrezione sia per trattenervi gli 
sboccanti Austriaci, trovavasi quasi sprovvi- 
sto di truppe. Senza contemplar molto il suo 
perìcolo, la vanguardia polacca lasciò Peru- 
gia per proseguire la sua marcia , imi prima 
d'esser giunta a Magione poco distante dal 
lago già detto Trasimeno venne da ogni dove 
assalita dagli insorti, che però respinse con 
altrettanto vigore che pertinacia, e si avanzò 
sotto le mura di Cortona all'i n torno della qua- 
le era imboscato nei giardini , nelle case di 
rampogna e dietro le mura un numeroso stuo- 
lo d'annali per difenderne l’ingresso, sebliene 
la stessi! posizione lo rendesse già molto dif- 
ficile. Il generai Dombrowski fe’ gli opportu- 
ni preparativi per attaccare qui-sta città, e 
pervenne anche a sloggiare il nemico dalle 
case adiacenti, forzar le porte a colpi di scu- 
re a malgrado il vivo fuoco diretto contro i 
suoi soldati dalle finestre e dai ridotti ; ma 
quando arrivò alla muraglia costrutta dagli 
insorgenti, vide esser impossibile il penetrar 
più oltre, e non restargli altro partito che 
d'aspeilar la notte nella sua posizione onde 
dirigersi poi in maniera dii esser meno in- 
quietato tkille sortite di quella piazza e dagli 
insorti d’ Arazzo asj iettanti l’arrivo delle trup- 
pe repubblicane. Negli scontri accaduti a 
Cortona la legione ebbe da compiangere la 
perdita di varii ufliziali particolarmente del 
maggiore Kaminski , che diede prova d’ un 
valore e perseveranza poto comune : giunto 
sotto la [torta barricata, una palla lo feri nel- 
la gamba; benché zoppo e sanguinati ir anne- 
rava ancora, quando un'altra palla gli fracas- 
sò la seconda gamba, cadde per terra, ma non 
cessò di trascinarsi ancora verso lo scopo 
prefisso c incoraggile eroicamente i suoi sol- 
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dati a seguirlo, finché non ebbe esalato l'ul- 
limo respiro. Allo spuntar del giorno(i 4 nuig- 
gio) il corpo polacco si mise di nuovo in mar- 
cia sempre occupalo a sostenere quei distac- 
camenti che proteggevano i suoi fianchi con- 
tro i continui attacchi degli insorti, traverso 
indi Castiglion-Fioienlino costretto ad aprir 
le porle dacché vide i formidabili preparativi 
d'assalto, e colà seppe aver gli Aretini preso 
posizione con alcuni cannoni sul davanti del- 
la loro città per contrastarne ai polacchi il 
passaggio. Dombrowski. diede in conseguen- 
za l'ordine al colonnello Chamond di tratte- 
nerli con un battaglione di fanti e uno squa- 
drate di cavalleria onde |x, tesse egli stesso 
prender la direzione della sinistra (ter met- 
tersi tra Arezzo e Firenze. Gl’ insorti avve- 
dutisi di questo movimento procurarono eoi 
ripetuti attacchi di sconcertarlo, sebbene i 
loro sforzi riuscissero vani e sacrificassero 
alcune centinaia d'uomini; dalla loro parte i 
polacchi ebbero da compiangere in questo 
conflitto la perdita del predetto colonnello. 
L'induiiiuni essi presero possesso di San Gite 
vanni sempre inquietali digli insorti, e due 
giorni do|>o giunsero a Firenze, ove il gene- 
rai Dombrowski cbltc tosto l'incombenza d'oc- 
cupare gii App-nmiii e prender il comando 
delle truppe guidale dal genomi Merlin. 

Siccome gli Austro-Russi minacciavano di 
già d' impadronirsi di Spezia c tagliar cosi 
all'annata ili Napoli igni comunicazione con 
quella dell'Italia supcriore, Dombrowski die- 
de ordine al rapo battaglione Giuseppe Glilo- 
picki di rinforzar siill'istantc le truppe stan- 
ziale a San Pellegrino per custodire più clli- 
cacemente gli sbocchi di Modena , ed egli 
stesso si avviò per Lucca a Surzauu lascian- 
do poscia in quella ima riserva composta di 
Fiancesi c della cavalleria polacca , ed arre- 
standosi alcun tempo in questa per osservar 
il nemico inoltralo già a Do rg hello , Aitila, e 
Bussali». GoU’intento di scacciarlo da Pontre- 
moli ed obbligarlo indi ad abbandonar gli 
Appennini ci diede i suoi ordini, che «pia- 
si tulli completamente eseguili misero in 
stato le truppe galio-|>nlacrhe di dominare 
in quei monti non eia: in lutti i loro sboc- 
chi nella pianura, td impossessarsi in oltre 
di ti (arnioni , (l una grande provvisione di 
cartucce , di magazzini di viveri , e di tino 
prigionieri. Mentre l’ esercito di Macdonald 
seguiva posso passo i movimenti della van- 
guardia gallo-polacca , essa spinse il nemico 


fino a Reggio, Piacenza e Parma, e si com- 
binò ivi colla divisione di Mnntrichard , ulta 
quale vennero riuniti una batteria d'artiglie- 
ria leggera, due squadroni di cavalleria po- 
lacca sotto gii ordini di Rierrtacki , e uno 
squadrone di cavalleria francese, e allorquan- 
do l'esercito principale di Macdonald la rag- 
giunse coki, essa prosegui di nuovo la sua 
strada per mettersi in contatto col corpo di 
Suwarow accampato a Gasici Sun Giovanni , 
però respinta da forze superiori si ripiegò 
dopo sensibili perdite dietro la Trebbia. Li 
18 giugno il generai Dombrowski facente or 
parte della sinistra dell’esercito comandalo 
cktl generai Victor ricevè l'ordine di traver- 
sare il suddetto fiume onde occupar alkt vi- 
sta del nemico Casnliggio, luna c Gazzola, i 
di etti a vati posti bensì si ripiegarono, ma av- 
vicinatisi i Polacchi , i siimmenlovali luoghi 
furono assalili con unte le forze dell'annata 
austro-russa. Il rapo battaglione Bruti colla 
sua mezza brigala e un battaglione polacco 
comandato da Konopka volle penetrar a Tu- 
na, ma trovandola già occupala si ritirò ver- 
so le montagne, e Dombrowski col fine di se- 
guirlo formo sull' istante della sua truppa 
un angolo composto d' una fronte c d' un 
fianco, ma incalzalo vivamente con forze su- 
periori dal nemico si vidi! costretto di ope- 
rar la sua ritirata dietro la Trebbia e pren- 
dervi posizione. Assalilo anche colà, perdette, 
sebbene di fonde-. seti con straordinaria osti- 
nazione, molti prigionieri, tra i quali i rapi l>at- 
laglioni Forestier,Zawadzki.c M il.tcln iwskf.il 
capo battaglioni ‘Ghlopicki diede prova in quel- 
la circostanza ti mi talento militare poco co- 
mune, Dombrowski stesso trovassi per aleuti 
momento tra le mani dei nemici, e sebbene fe- 
rito si le' strada col ferro in pugno. L’indoma- 
ni dopo quesUt eombntliiiionln tutta l'armala 
nemica presenlossi schierata davanti all’ eser- 
cito repubblicano , dal quale fu in principio 
respinta in lutti i punti , ma giuntile freschi 
rinforzi riprese nuovamente il vantaggio su- 
gli avversarti, e benché questi rinnovassero i 
loro attacchi nel giorno susseguente, e per- 
venissero anche a sloggiare l'armata russo- 
austrìaca da varie posizioni , però dovettero 
finir eoi ripiegarsi dietro la Trebbia dtqto 
un’ostinata tolta che addusse ad aulite le j «ar- 
ti gravi pa llile; la sola legione pilucca per- 
dette inoo soldati tra morti e prigionieri,*; 
5 uo feriti , olite un numero eonsitlerevole 
d’itfliziali messi fuori del combattimento, la 
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seguito tutu» fesercito operò la sna ritirata 
stigli Appennini, la cavalleria provando gran 
diflìcollà a sussistervi per 1* instili icirn*a di 
foraggi ; il reggimento polacco fu indi spedi- 
to a Massa e Carrara ove si unì coi cavalieri 
rimasti a Lucca sotto gli ordini del generai 
Karwowski. La legione polacca scemata im- 
mensamente di numero dopo gli ultimi di- 
sastri, il generai Wladislao lablonowski che 
uvea già accettato il servizio delle trt«j>f»o ro- 
mane venne a riunirsi eo’suoi compalriotli , 
e si sperono di nuovo uffizioli in vari de- 
positi dei prigionieri di guerra onde arrolnf- 
vi quei ruttivi della Polonia. 1 .’ armala di Na- 
pelli sotto la condotta di Macdonald effet- 
tuando do|tn la battaglia della Trebbia la sna 
ritirata sopra Genova , la legion polacca do- 
vrà pure colà seguirla , ove giunse ancor il 
colonnello Strzalkowski appartenente all’eser- 
cito di Moreau , non che il maggiore Ca- 
simiro Kotmpka eomandante il deposito in 
Milano , radunando seco 5 oo uomini , e il 
luogotenente Zirli nski rimasto tra Firenze 
e Bologna con un distaccamento dell’ arti- 
glieria polacca. Ottenendo Doinhrowski in 
Genova l'ordine di stabilire un deposito in 
Nizza, ne aflidò il comando al suo aiutante 
di campo Pllugbeil nominato poi maggiore 
della legione , sotto la cui inspczionc il capo 
battaglione Zagorski raccoglieva contingenti 
per In a. a legione, il maggiore Àu per la i. a , 
il capitano Stuart per l’arUglicria, e il capi- 
tano Petrvkowski per la cavalleria ; tutti i 
malati e feriti come pure gli oipiipaggi su- 
perflui vennero imbarcali per Nizza. I soldati 
giunti a Genova col maggiore Konopka fu- 
rono incorporali nella t. a legione , la quale 
congiuntamente alle reclute levate tra i pri- 
gionieri di guerra e al reggimento di caval- 
leria contò di nuovo a 5 oo uomini ; il batta- 
glione dei granatieri e quello dei cacciatori 
vennero riorganizzati l'uno sotto la direzio- 
ne del maggior Downarowicz, l’altro sotto 
quella del maggiore Borowski. Ut truppa po- 
lacca col rinforzo della brigata Calvin ebbe 
poscia l’incarico di occupar gli sbocchi di 
Toriglio, ove Dombrowski stabili ilstioquar* 
tier generale comunicando per mezzo d’uno 
squadrone polacco colla città di Genova. 

Mentre la prima legione quasi annientata 
riacquistò nuova vita , la seconda comanda- 
ta dal generai Wielhorski trovossi rinchiusa 
in Mantova, la quale fortezza dopo la batta- 
glia della Trebbia vide giunger sotto le sue 
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mura 40,000 uomini tra Russi ed Austriaci 
accompagnati da 600 boccia; da fuoco sotto gli 
ordini del generale Kray, sebbene la sua guar- 
nigione appena ammontasse a ta,ooo uomi- 
ni. L’arma Ut assediarne spingeva con straor- 
dinaria attività i suoi lavori non ostante le 
vigorose sortite degli assediati , in cui la le- 
gion polacca ebbe* luogo di distinguersi par- 
licoiarmenlr sotto la guida del capitano Ja- 
kubowski , del rapo battaglione Axamitow- 
ski,do! luogotenente Kobvlanski. e l’artiglie- 
ria polacca si attirò durante lutto il tempo 
dell’assedio lammirazione universaledel pre- 
sidio sì por la giustezza e precisione, come 
per l’infaticabile zelo degli ulilziali e dei sem- 
inici cannonieri. 11 momento fatale ove l’eroi- 
smo dovette soccombere alle malattie e al- 
l’indebolimento progressivo della guarnigio- 
ne per effetto di continui attacchi apprnssi- 
mavnsi però, e la piazza si trovò in fine per 
la rottura dell’argine che univa il bastione 
San Niccolò con quello di Migliarettoe il con- 
secutivo straripare delle ncque non che pel 
continuo (baco delle batterie nemiche in una 
situazione da non poter più opporre resi- 
stenza. Un parlamentario austriaco essendo- 
si in tate occasione presentato per intimar la 
resa alla piazza, il suo comandante Foissac- 
Latotir convocò un consiglio composto (lei 
principali ufliziali per sottoporgli la questio- 
ne se fosse possibile sostenere un prossimo 
assalto coi mezzi materiali e forze ancor esi- 
stenti , che Citta la deduzione delti gente 
inattiva non ammontavano più che a 3 ooo 
uomini tra i quali S80 della legion polacca -, 
la maggiorità del consiglio rispose colla ne- 
gativa, ed in conseguenza Mantova si arrese 
mediante patti riguardanti la guarnigione , 
come prigioniera di guerra fino al totale cam- 
bio , dopo il quale sarebbe condotta in 
Francia colla scorta austriaca , e gli nffi- 
ziali come ostaggi da rimandarsi poi in pa- 
tria do|» aver dato la parola di non por- 
tar le armi contro gli alleati dell’ Austria. 
Un articolo addizionale e segreto assicurava 
agli Austriaci il ritorno sotto la loro autori- 
tà dei disertori di guerra , putrite avesse- 
ro salva la vita, onde i Polacchi apparte- 
nenti per lo più a questa categoria furono 
alfuscir dalle mura trattenuti a malgrado 
delle loro proteste , e il generai Wielhorski 
in un cogli altri ufliziali fu condotto nell’ in- 
terno deirAustria. 

Sebbene la repubblica francese avesse liu- 
ti 


ZITO. 
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rante lo Spazio di alcuni anni provalo (Tesser 
in grado di sostenere vantaggiosamente osti- 
lilà contro la coalizione <iclle potenze eu- 
ropee, le medesime non sembravano però 
abbandonar l’idea di dover essa alla fin róde- 
re alle loro riunite forze. Lungi dall'intimo- 
rirsi pei loro raddoppiali preparativi e limi- 
tare le sue operazioni ad una timida difesa, 
ella risolvè di riprendere anzi l'offensiva co- 
me più conforme al carattere nazionale, e a 
tal effetto diede al generai Brune Tincomiicn- 
za di presedere aU’organizzazione duna nuo- 
va armata dalla parte dell'Olanda, a Moreau 
di riunirne un’altra verso Magnnza, a Masse- 
lla di prendere il comando dell’esercito del 
Danubio , a Championnct di quello delle Al- 
pi, e a Jouberl dell'Italia. L’ultimo rimaneva 
ancor accampalo sulle frontiere della Ligu- 
ria edel Piemonte, allorchéil Direttorio gl'in- 
viò l’ordine d’attaccare senz’indugio gli Au- 
stro-Russi, e tentar ogni sforzo perla libera- 
zione della piazza di Tortona.Poco dopo le ri- 
cominciate ostilità accaride l'infelice battaglia 
di Novi (i 5 agosto) nella quale il comandan- 
te supremo Joubert trovò b morte; la divi- 
sione Dombruwski facente parte dellab di- 
ritta sotto gli ordini del generai Saint-Cyr 
composta di due mezzi; brigale francesi e 
della legione e cnvalleria polacca servì parti- 
colarmente a coprire b ritirata dei vinti. Al- 
lorché il feldmaresciallo Suwarow j irose in 
seguito la vb di Svizzera onde attaccar da 
quclb parte b repubblica francese, p rimes- 
se il comando dell'annata austriaca in Italia 
al generai Melas, il governo francese manife- 
stò l'intento di creare sul Reno una nuova 
legione polacca sotto gli ordini del generale 
Kniazewicz, b quale però per mancanza di 
mezzi pecuniarii non fu effettuata che molto 
posteriormente. In sequela delle successive 
operazioni dell'esercito austriaco accadde un 
comliaiiimento in Pozzolo e Bosco, ove i Po- 
1 acrili sotto la guida del generale Wbdisho 
lablonowski , e del capo battaglione Slrzal- 
kovvski appartenenti alla divisione Dombrow- 
ski acquistarono vantaggi importanti ( a4 ot- 
tobre 1, ma perdettero in circa 3no nomini, 
ed ebnero tutti 1 loro ufiiziali ad eccezione 
di soli due feriti più o meno gravemente, 
compresovi il generale lablonowski rbe fatto 
in oltre per due volte prigioniero della caval- 
leria nemica, fu altrettante liberato da’ sum 
commilitoni; lo stesso Dombrowski non isfug- 
gi dalla jnischia che per caso, e nel momeu- 
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lo in cui tagliò con una sciabolata b mima 
acoesa d’un cannoniere austriaco, una palla 

10 colpì nel pcllo, b di cui forza rimase per 
altro paralizzala da un libro che seco porta- 
va (•). 11 generale Championnct vedendo con 
pena consumarsi b sua armata in eomballi- 
mchti parziali per lo piu inconcludenti, deter- 
minò di tentar una battaglia decisiva; nel di- 
sporre le sue truppe diede a Dombrowski 
Lordine di staccare il generale lablonowski 
coi cacciatori e il a." battaglione polacco pel 
blocco di Sera valle e di poriarsi egli stesso a 
Fresonara sull’ Gite onde proteggere b di- 
visione Laboissière minacciata dagli attacchi 
del nemico. L 'azione avendo di nuovo lungo 
nei campi di Novi, i Franosi licen» litui gli 
sfoczi onde soslituire al nome di rovescio 
quello di vittoria. Il generai Kray (-orna infin- 
te d'un corpo austriaco opposioaìb divisione 
di Domlirowski romineio i suoi attacchi ( 6 
novembre ). ma ad essa fu ordinatodi ripie- 
garsi a |kkv) a poco per attrarre gli aggres- 
sori in luoghi angusti, c quando vi si preci- 
pitarono confusamente coll'artiglieria; cnval- 
leriu ed inbnteria, la legione |Kibcca dietro 

11 dato ordine gli carico colla baionetta, gli 
rovesciò, tolse alcuni (annotti, c gii respinse 
fino a Pozzolo. ove la divisione Laboissièro 
cadendo sul loro fianco diritto gli rigettò in 
sino a Bosco, in modo che il vantaggio defi- 
nitivo di questa giornata rimase in favor 
dell’ esercito repubblicano. Posteriormente 
accaddero diversi combattimenti parziali od 
accaniti nel rigore delti stagione, akbcnchè 
il soldato fosse ,s|>rovveduto d’agni necessa- 
rio , esposto ad inaudite fatiche , e ridotto 
continuamente a mezza razione per le diffi- 
coltà di comunicare colla Francia per via di 
terra a ragion delle strade non aneor prati- 
cabili per le vetture, e l'impossibilità ppr la 
via di mare a ragione delle eroeiiro inglesi. 
Dombrowski niente trascurò onde ottener 
«bl generai in rapo qualclte alleviamcnlo alla 
I renosa situazione dei Pubertà , un i suoi 
possi erano inutili, attesoché finterò eserci- 
to andava soggetto alla stessa sorte. Nel 
loro dolore i corpi polacchi lo sollecitaro- 
no di partir per Parigi onde sostenervi in 

(*) Ero questo un esemplate della Storia della 
guerra di licnt'anni di Sdiiller, da: tua conservasi 
religio-i mente dalla Scrielà degli amici delle scien- 
te iu Warsavia, di cut IXanbrowjki Ita uno dei più 
diMinti sudi. 
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persona la loro causa nel momento appunto 
in cui Boaaparte, primo testimone delio zete 
e valore di essi , vi si trovava presente. 

Questo generale ehe non ignorava duran- 
te la sua spedizione di Egitto , altrettanto 
ravafleresea quanto inconcludente , i nuovi 
pericoli della Francia in conseguenza dei van- 
taggi ottenuti in Italia , Svìzzera ed Olanda 
dalle truppe della coalizione, non che le dis- 
sensioni mani listatesi neU'interno, traversò 
il Mediterraneo coperto da vascelli inglesi, 
sbarcò a Frejus, percorse da trionfatore la 
Francia dalle coste marittime fino a Parigi 
ove il suo arrivo eccitò l'entusiasmo delti 
massa moderata della nazione, e ove ricono- 
sciuto con Sieyes tutti i (liliali della costitu- 
zione dell’unno 111, la rovesciò mediante un 
pano che ben combinato li 18 brumale ed 
eseguito li 19 anno Vili ( io novembre 1799) 
sostituendo un nuovo ordine nel governo com- 
posto di tre consoli, di cui egli era il primo, 
governo generalmente approvalo dalla Fran- 
cia stanca ornai delle continue dissensioni 
dell’interno , e preferente il riposo reale a 
troppe guarentigie. In virtù della nuova co- 
stituzione il poter militare e civile coll'ini- 
ziativa delle leggi lassarono nelle mani del 
primo console a rui vennero aggiunti due 
secondarli con voto consultativo , il senato 
scelto primieramente dai medesimi scelse in- 
di egli stesso nella lista dei candidali i mem- 
bri del tribunato e del potere esecutivo -, in 
una parola la vita politica ed amministrativa 
ritornò di nuovo dalla nazione al governo. 

Al suo arrivo-arrivo proceduto da lina ripu- 
tazione sì bene meritata,il generai Dombrow- 
ski fu ricevuto con un modi) il più distinto dal 
primo console, il (piale per apprezzare i ta- 
lenti e lo zelo ria lui costantemente messi a 
prova manifestò in iscritto la sua partieokir 
soddisfazione ; onde trarre un profitto pei 
suoi romputrinUi «fa una sì lusinghiera ac- 
coglienza , il generai polacco presentò me- 
diante una nota le sue sollecitazioni, e riuscì 
anche ad ottenere un ordine che tutti i corpi 
polacchi venissero raccolti in Marsiglia, die 
fossero ricevuti al soldo della repubblica 
francese permettendolo la nuova costituzio- 
ne, si componessero di selle battaglioni d'in- 
fanteria ed - un Imttaglione di artiglieria sot- 
to la denominazione della 1.» legione polac- 
ca , che il reggimento di cavalleria raggiun- 
gesse l'armata del Reno onde larvi parte del- 
la legione detta del Danubio sotto la guida 
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del generai Knlazevriez , che tifflziali polac- 
chi muniti dei rispettivi ordini del governo 
si trasportassero ai depositi de’prigiooieri di 
guerra per arrolarvi quei nativi in Polonia, 
finalmente che i militari polacchi fossero as- 
similati ai francesi nel godimento dei bene- 
fizi'! e avessero in conseguenza il diritto di 
entrare alki stabilimento degli invalidi. In 
esecuzione di tali determinazioni il colonnel- 
lo Grahinski, che poco là ritornato dall’Egit- 
to prese servizio nelle legioni, fu mandato a 
Dijon per reclutarvi tra i prigionieri austria- 
ci e russi , il maggiore Casiiniro Konopka e 
il capitano Komorowskia Lille, od altri a To- 
lone e Besanron pel medesimo oggetto. Ot- 
tenuto che ebbe lo scopo del suo viaggio, 
Ponila ewski partì per Marsiglia ove già per- 
vennero successivamente i vani corpi polac- 
chi sì da Genova , che allor sosteneva il mi- 
racoloso assedio sotto Massena , come pure 
da altri punti per esser acquartierali nei di- 
partimenti del mezzodì della Francia , non 
che le reclute dai differenti depositi, ma nel- 
la loro marcia quei primi dovettero (piasi 
giornalmente lottare coi Burbetli abitanti 
nell'interno delle montagnee coprir le coste 
marittime contro le crociere inglesi. 

Non scorse molto tempo che l’armata di 
riserva sotto la direzione suprema del primo 
console esegui il passaggio per sempre me- 
morabile di San Bernardo ( 1 4 maggio 1 800Y, 
penetrò improvvisamente nelle pianure delta 
Lombardia, occupò Milano, Cremona, e l’ia- 
cenza, diede agUAustriaei ne’campi di Ma ten- 
go una decisiva battaglia (»4 giugno) i di cui 
resultati furono la restituzione del Piemonte, 
della Liguria e deila Lombardia,!» cessione ai 
Franerai di dodici piazze forti, l'evacuazione 
per parte delle troppi* austriache di tutta l’I- 
talia fino quasi al Mincio>, come guarentigia 
della conclusa convenzione in Alessandria tra 
i generali Berthier e Melas. Attento in Mar- 
siglia alla riorganizzazione delle legioni, 
Doinbrowski lusinga vasi che Bonaparte si 
approfitterebbe del suo trionfo di Marengo 
per gettarsi sugli stati austriaci e ripristina- 
re il nome polacco, onde gli partecipò il de- 
siderio de' suoi rompo iriditi di voler tentare 
un ultimo sforzo in favore (fella loro patria, 
e gli comunicò un piano d'operazione rela- 
tivo ; e soddisfatto così il proprio e il voto 
de’suoi colleglli, ingiunse al capo lirigadiere 
Grahinski e al capo battaglione Axamilowski 
di portarsi a Milano presso il generalissimo 
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dell'annata d’Italia, Masseria, onde sollecitar- 1 
ne il consenso d’una compiuta organizzazio- 
ne delle legioni , tanto più che giungevano 
di continuo nuove reclute non che u (liliali 
prigionieri di guerra e fra questi anche il ge- 
nerai \VielhorÌ 4 i,eoltenne infatti hi licenza di 
armarla e vestirla ooll'ajuto dei magazzini au- 
striaci caduti in {»tere dell'annata repubbli- 
rana.ln oltre Mussena diede ordine a tir hat- 
taglionì dispersi nella Liguria e nel Piemon- 
te di portarsi a Milano ove si recò pure Dom- 
browski dopo avere aflìdato il eomandodelle 
truppe polacche stanziate a Marsiglia al ge- 
nerale Wielhorski eoM’ordlnedi riunirvi tolti 
i distaccamenti e seguirlo poscia colà. La le- 
gione riunita di nuovo in numero di oltre 
Sooo uomini fu per le cure del governo ci- 
salpino rivestita, pagata dalle «asse francesi, 
e armata per mezzo degli arsenali italiani per 
esser pronta alla campagna che stava prepa- 
randosi durante l'inverno ( 1800-1801 ). lu 
sequela delle disposizioni prescritte ai diffe- 
renti corpi deli’escrcito francese Dombrow- 
ski ricevendo l’ordine di formar colle truppe 
polacche la a.» divisione di riserva, parti da 
Milano a Brescia coi baltagiinni i, a, 3 e 7, 
cuna coui|iagnia (l’artiglieria in tulio 44.00 
uomini, lasciando nella prima città il gene- 
rale Wielhorski, il rapo dello stato maggiore 
Kosinski, ed altri ulliziali già prigionieri di 
guerra , che ritornati sulla loro parola non 
pievano prender parte in questi spedizione, 
ma furono impiegati a completar l'organiz- 
zamenio dei hattiglioni 4 , 5 e 6, e di 3 com- 
pagnie d’arligiicria. Allorché Tarmala comin- 
ciò ad agire offensivamente sotto il comando 
del generai Bruna, la sua riserva guidata dal 
generai Mirhand seguiva il quartier genera- 
le, e Dombrowski tacente parte delia mede- 
sima ebbe l'ordine d’investire la tortezza di 
Peschiera compreso il suo sobborgo Sermio- 
ne |ioao su di una penisola, la qual fortezza 
ito vantaggiosamente situata sulle sponde 
del lago di Larda alle foci del Mincio. Per 
preservarla da ogni sorpresa ed intercettare 
le comunicazioni degli assediatili gli austria- 
ci mantenevano nel suddetto lago una flotta 
ben equipaggiala, alla quale i loro avversarli 
non ebbero da opporre che una forza navale 
mollo inferiore. Nel eonibinnre le sue opera- 
zioni con quelle delle altre truppe impiegate 
all'assedio , la legione poiana fc’ nel giorno 
a8 dicembre (1800 ) prodigi di valore , at- 
taccò su tutta la linea gli avamposti austriaci, 
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pervenne a respingerli intorno a Peschiera 
in una circonvallazione limitata, camlutlè 
roll’intrcpidezza cd impetuosità a lei propria 
contro un nemico di forze sempre superiori, 
ed ebbe la gloria di uscire col vantaggio du 
questa ineguale lotta, tu seguito essa investi 
totalmente la piazza e respinse con vigorose 
e ben dirette misure le sortite del nemico, 
nella quale circostanza il capo bnUaglioue 
Chlopieki si segnalò particolarmente pel suo 
valore. Ma nel tempori» i lavori cd attacchi 
vennero senza posa proseguiti dagli asse- 
diami , giunse la nuova dell'armistizio con- 
riuso a Treviso ( 16 gennaio 1801 ) in viltà 
dd quale le truppe gallo-polacche s’impos- 
sessarono della piazza Peschiera. Prima del- 
la conclusione del medesimo 800 Polacchi 
rimasti in Milano ebbero ordine di andarvi 
bloccare sotto la guida del capo brigadiere 
Karwowski la cittadella di Ferrara, e tos to- 
rbe essa fu consegnata alle truppe francesi 
conformemente ai patti delTurmistizio , essi 
presero la stradi di Mantova , la quale for- 
tezza dovea beasi secondo le concluse stipu- 
lazioni rimaner nel potere degli austriaci, 
però a condizione d'esser bloccata dalle lru|>- 
pe repubblicane alla distanza di 600 tese 
dalli : sue spianate, della qual cura fu incari- 
cato il genera) Dombrowski con tutta la sua 
legione forte allora di 7000 uomini congiun- 
ta ad alcune truppe francesi 0 risalitine. La 
pace di Ltinevilke poco dopo conclusa (9 feb- 
braio 1801), in virtùdi cui le frontiere 
frantesi vennero estese fino alla s|>oudu sini- 
stra del lleno o quelle delle possessioni au- 
striache in Italia ristrette all'Adige, ditate di 
nuovo questa fortezza nel |>otcre della Ite- 
liubblica, alcuni battaglioni ilella legione po- 
lacea vi rimasero , altri fbrono ruminiti dal 
generai Dombrowski in Miteni» in un rollo 
stalo maggiorile l’artiglieria, e due distri- 
buiti tra le citte di Firenze e Livorno sotto 
gli ordini del capo brigadiere (ìrabinski. 

Durante l’ultima s|iedizione della legione 
poiana in Italia , quella del Danubio formu- 
lasi poco fa in Strasburgo sotto te direzione 
del generai Kniazcwicz entrò pnrein campa- 
gna ron 3 óoo uomini facenti parte del corpo 
del Basso Reno comandalo dal gitHralSainl- 
Susannce spartiti jmt ili-dine di Morcatt tira 
te divisioni di De Izibnrdc e di Klein acquar- 
lierate in l'rankforte o Olfenhurg. Dopo la rot- 
tura delTarmisiizindi Parstlorf Moreaii chia- 
mo la legione di kuiazevricx sotto il suo ùu- 
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mediato romando , e In rollerò nella divisio- 
ne di Iterarti formante il centro delta sua ar- 
mala; fti essa che liberando la seconda bri- 
gata della divisione Rirhepanse dagli attacchi 
nemici ( 3 dicembre 1800 ) , le diede l’agio 
d’investir da tergo Tarmata austriaca per de- 
cidere la celebre vittoria di Hohenlìnden. 
Dopo di che Kniazewicz ricevè l’irdine di 
tir sgombrare la strada cominciando da Sal- 
txburgo fino alle sponde della Salti», il di cui 
passaggio ( 14. dicembre ) copri di nuova 
gloria la sua legione, ebe ammessa quind'in- 
naiti.i alta vanguardia non diede alcun riposo 
al nemico c non gli permise più di raccoglier- 
si in veruna parte. L’armistizio di Stirta (a 5 
dicembre 1800 ) terminò in breve questa 
gloriosa eanqvigna, in sequela >di che la le- 
gione del Danubio ottenne pel presidio l'aba- 
zia di Kremsmunster , finché non ebbe poi 
ricevuto l'ordine di trasferirsi a Milano ove 
arrivando in numero di 6000 combattenti, 
formò con quella d’ Italia un esercito polac- 
co forte di i 5 ,ooo uomini. Ma il momento 
che le vide ami»' due giunger al maggior 
completo , le vide pure dissolverai : la pa- 
ce di l.uneville riconciliando eoli’ Europa 
ronlinentale il governo consolare, questo 
non potè più jier motivi di convenienza te- 
ner ai suo servizio un corpo estero, la dì cui 
mira politica era si manifestamente ostile al- 
le potenze condividenti la Polonia, in conse- 
guenza la maggior parte dei legionari fu ag- 
giunta ai 3 o,ooo nomini di I .edere, cognato 
del primo console, destinati per la spedizione 
di San Domingo, spedizione disgraziata nei 
suoi resultamciUÌ per l'insalubrità del l'aria 
ed altre incontrate avversità che sterminaro- 
no quasi tutto T ('servito , al di cui destino 
partecipò pure la legion polacca non escluso 
il generai Jablonowski ; e quei militari che 
sopravvissero furono tatti prigionieri di guer- 
ra dagli Inglesi e costretti a prender servizio 
nella Giammai™. I legionari rimasti in Italia 
furono in porte arrotati nella guardia del nuo- 
vo re di .Napoli , in parte in quella dei re 
d’Etroria , in porte fusi nell'annata d’osser- 
vazione organizzata aitar nell'Italia, e in por- 
te tornarono ne’ taro focolari profittando del- 
la generosità dei governi ivi esistenti. Quegli 
appartenenti all'armata d'osso reazione ope- 
rarono in seguito in minavo di circa iooo 
uomini sotto la condotta dei generali Thar- 
rmu e Ma riotti nell’ isola dell'Elba, il di cui 
governatore (Jorio di Fissoti soccorso dagli 
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Inglesi persisteva nétta fedeltà al suo sovra- 
no il granduca Ferdinando III , nella quale 
circostanza il capo battaglione GiulìoSieraw- 
ski, già comandante della piazza di Livorno, 
posto sotto gli ordini del generale Valrin, at- 
taccò , unitamente alta 66. a mezza brigata 
francese, gl'inglesi in una spedizione nottur- 
na , e le’ loco prigionieri 33 ufflziati e quasi 
4.00 soldati , e poco dopo tolte anche la le- 
gione tli Conciò bloccante Porto-I»ngone; 
quei di Napoli componenti la brigata Peyri 
ebbero luogo a distinguersi ( i 8 o 5 ) contro 
l'esercito Angta Russo guidati dai taro co- 
lonnelli Grabùiski e Rozniecki e dai capi bat- 
taglioni Znydlitz, Konopka, Klicki e Itambow- 
ski ; Kniazewicz diede la sua dimissione e 
tornò in patria, e in quanto a Dombrowski eì 
non comparve più sulla scena politica che 
alcuni anni dopo nella propria patria. 

’ I» paco d’Amiens sopraggiunta |ioeo do- 
po ( a 5 marzo 180») riconciliò anche col- 
l’Inghilterra quella Francia tornata ormai al- 
l’ordine, alta tolleranza, al colto, e ad un re- 
golare sistema amministrativo. 

Dorante le 1 gesta militari delle legioni po- 
lacche in halia , P avvenimento al trono efi 
Russia dell’ imperator Paolo ( 1796) fu se- 
gnalato da un atto generoso, per cui i princi- 
pali promotori delia rivoluzione polacca do- 
lomiti in Pietroburgo ricuperarono comin- 
ciando da Taddeo Koscittszko In loro lilienà 
in un con altri 151,000 Polacchi sparsi nelle 
provineie dcU’impcro. Kosriuszko ricusò t»n 
impiego di primo grado nell* armata e una 
ragguardevole pensione, e se la delicata sua 
posizione non gli permise d’agire egualmen- 
te con una ragguardevole somma offertagli a 
titolo di etano gratuito, ei non mancò di ri- 
mandarla, tostoehè ebbe abbandonato il ter- 
ritorio russo attestandone in uno scritto esto- 
so con altrettanto rispetto che dignità la sua 
profonda riconoscenza, ma dichtarandoad un 
tempo che mancante di patria, ta rirrhezzo 
gii divenivano inutili, ed era deciso di termi- 
nar i suoi giorni nei ritiro e nell'nseurità. 
L’impcralor Paolo restituì in offre alle pro- 
vìneie polaerhe sottoposte al suo dominio 
l’uso della loro lingua nella maggior par- 
te degli affari pubblici, ta giurisdizione se- 
condo lo statuto lituano, una certa influenza 
nei!’ amministrazione ai marescialli eletti 
dalla nobiltà nelle dicline, e manifestò anche 
disi xisi zioni favorevoli rapporto allo sviluppi 
dcH'isiruzioa pubblica, divenuta oggetto di 
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particolari rare del silo magnanimo succes- 
sore ( i8ot ) Alessandro 1 , del quale godeva 
allora la maggior fiducia il principe Adamo 
Czartoryski tiglio suo ministro degli affari 
esteri , si coll'isiiluire un ministero d'istru- 
7. ioti pubblica aflidalo al dotto conte Metro 
Zavradowski e delle cuiatoric presso le ri- 
spettive Università , che per dotare ricca- 
mente gli stabilimenti istruttivi. L'antica 
Università di Wilna riorganizzata ( t 8 o 3 ) su 
di una base pia estesa è pure un glorioso 
monumento elei suo regno; incoraggilo da 
tale benefico procedere lo zelante Taddeo 
Gzacki. unodei princi|Kili dotti polacchi, isti- 
tuì in Knemieniec nella Volinki una scuola 
princi|iale (*) degna por tanti titoli d'essa' 
assimilata ad una Università. Ma seia tavel- 
la nazionale venne di nuovo pubblicamente 
coltivata nelle provincia polacche incorpora- 
te alia Russia, fu totalmente esclusa «itigli at- 
ti officiali e dalle scuole in quelle sottoposte 
all'autorità delle due altro potense condivi- 
denti, ove perii sotto il rapporto de! ben es- 
sere materiale la sorte degli abitanti ricevè 
notabili miglioramenti ; alia celebre univer- 
sità di Cracovia ne fu dal governo austriaco 
sostituita un'altra in 1 .coitoli secondo il si- 
stema alemanno. Col fine di sottrarre hi loro 
terra nativa all’influenza del germaniSmo ed 
evitarle la sorte della Boemia, Slesia e Po- 
merania, alcuni principali dotti polacchi im- 
presero di lòndare in Warsavin la Società 
«logli 8mici delle scienze ( 1801 ) collo scopo 
di conservar nella sua purezza lu favella na- 
zionale e t rasine! Ieri» intatta alla posU-rilà. 
non che di diffondile tra la gioventii la sto- 
ria e la letteratura patria. Divisa in due clas- 
si, delle scienze fisiche niattcuialkhe e delle 
arti meccaniche, e delle lettere, essi applicò 
le sue particolari curearomporre scritti utili 
al paese , tradurre gli autori classici, racco- 
gliere materiali jwl miglior conoscimento 
della storia [«Uria , ristampare lo opero piti 
importanti, specialmente quelle di autori 
nazionali antichi, corredarli di commenti , e 
facilitar il loro smercio «olla modicità del 
prezzo. Con uno scopo non meno nazionale, 
uno dei i>rincipuli abitanti della Callizin, l'e- 
rudito Giuseppe Massimiliano Ossolinski, si 
mise a raccogliere in Vienna» proprie spese 

(*) Diretta do|« di lui reo non telo non dòn- 
pitale rial ano intimo amico e precellore il aig. con- 
sijlieic di Italo conte Jllipjm Filler. 


una biblioteca stava copiosissima regalata da 
lui iu seguito al pubblico di l<eupoli, il dot- 
to Samuele Teofilo Linde a comporre il tan- 
to riaoHiato Dizionario della lingua potava, 
Taddeo Mostovski a pubblicar la sua impor- 
tante collezione dei classici polaroid, e Al- 
berto Roguslavrski a mantener nelle pro- 
vinole detfiinlica Polonia il gusto pei teatro 
polacco. 

Frattanto il primo console Bonaparte, pro- 
voeato che ebbe col vieppiù dilatare il terri- 
torio francese Ut rottura «lei trattato colf In- 
ghilterra, c divenuto più «aro alla massa del 
l>opolo per le frequenti «aspirazioni tramate 
contro la di lui persoua, si apri la via alla di- 
gnità imperiale in Francia ( 18 maggio i 8 o 4 ) 
e indi alla regia in Italia. Simili avvenimenti 
atconquignati clairin«v)r|iorazione di Genova 
e del Piemonte non che «ùilfinfluenza aperta- 
mente esercitala sull’ Olanda e la Svizzera , 
sollevarono di nuovo contro la Francia le 
|K>tenzc europee allarmale si dall’ ambizione 
di Napoleone Bonaparte come forano prima 
dei principi! rivoluzionari, e numerose trup- 
pe austriache seguite «ialiti russe si accin- 
gevano orinai a ricominciar la campagna. 
Golia velocità dei fulmine Napoleone la- 
sriò il campo «li Boiilugne , passò il R«v 
no , si scaglio contro i suoi avversari , «al- 
tro vittorioso a Monaco , riportò la vitto- 
ria di Yertigen, forzò a Ulm il generai Mack 
di abbassare le anni , disorganizzò l'armala 
austriaca mediante questa capitolazione , oc- 
cupò Vienna , sconfisse nella battagliti de- 
cisiva d'Austerlilz ( a diccsnbro i 8 o 5 ) gii 
esentiti austriaci e russi , e concluse indi 
la pace di l’rcshurgo ( »6 dicembre ) som- 
mamente vantaggiosa indie sue conseguenze 
pel coBSolklamento della propria autorità, lai 
Prussia costretta di manteuer hi neutralità 
jiei movimenti di questa guerra ollremodo 
rapidi , ina S|iaventata poco do|Hi del nuovo 
aeercsciniento «Iella potcnzti Napoleonica e in- 
eoraggitti dalla brillante situazione «t dall’ar- 
dore «Ielle proprie truppe, si uni alia Itussia 
«villo s«vipo «li far sgombrare ui Francesi la 
Germania. Napoleone secondo il solilo sor- 
prese la nuova coalizione «villa prontezza «Iel- 
la sua marcia e col vigorde’suoi colpi .distrus- 
se in una sola vittoria, quella di lena ( i4 ot- 
tobre i8of>) , la monarchia prussiana, e ne 
occupò quindi la capitale. Pel suo ordine Wv- 
bicki e il generale Itomhrowski, aggiunto al- 
lo stato maggioro francese benché impiegalo 
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nell’armata d'Italia, indirizzarono ( i novem- 
bre) proclami alla inizimi polacca onde an- 
nunziarle T imminente arrivo di Kosciuszko 
per combattere seco lei i nemici della patria 
sotto l'egida e la pitnezionedeirimperaiordci 
Francesi. In falli Napoleone conoscendo il 
credito del medesimo presso i suoi eompa- 
iriotli gli le’ prima di jiailir da Parigi le più 
bisingliicre proposizioni (*)aninchè Inseguis- 
se , ma ei non iidaiMlosi alle sue promesse , 
poiché non gli supponeva la sincera inten- 
zione di ristabilire la Polonia libera ed indi- 
pendente, ricusò di accompagnarlo colà. Pe- 
rò i proclami pubblicali in suo nome, la fidu- 
cia che inspirava il rapi liino Iniqui invincibi- 
le, i suoi recenti trionfi , non che i riguardi 
pei militari polacchi , e le speranze del ri- 
stabilimento della loro patria alimentale con 
premura dai suoi emissari , non mancarono 
di elettrizzare gli abitanti delle provincie po- 
lacche sottoposte al dominio prussiano. 

Le truppe francesi arrivarono in Posnania 
il 7 novembre, e quindici giorni dopo di già 
Dombrowski aven organizzato quattro nuovi 
reggimenti coi numerosi volontari che a ga- 
ra accorrevano dalla Polonia prussiana, ros- 
sa ed austriaca , ad onta delle più rigorose 
proibizioni. Dappertutto si manifestò lo stes- 
so entusiasmo : alla prima nuova dell’arrivo 
dei francesi le troppe prussiane di Kalisz 
vennero disarmate dal popolo, e presi i forti 
di Lenczyca e Czenstochow. L’esercito russo 
comandalo dal generai Henningsen si ritirò 
sulla diritta della Vistola . evacuò anche in 
sequela delle battaglie di Pullusk e Golymin 
tutto il territorio della Polonia prussiana , e 
i francesi non riscontrando verun ostacolo 
nella loro marcia si diressero sopra Warsa- 
via, ove furono ricevuti colle più vive espan- 
sioni di gioia quai restauratori della patria ; 

(*) Krwiimltn virea allora in nna campagna 
nelle viciname di FonUinebleau.Ei fere bendi pro- 
teste conno i proclami dilTusi in suo nume, ma niun 
giornale osò allora dame conterrà. Il uiinistro di 
noliria, Fourhc, adoprando ogni arte per sedurlo o 
intimorirlo : io non parteciperò punto, ei gli rispo- 
se, alle imprese deli’ imperatore in Polonia a me- 
li oche non le asdeuri un governo narionale , una 
costiturione liberale e i aura antichi limiti. bruen- 
do sarete ivi condotto colla forra ? lo interrogò il 
duca d’ Otranto : allora, replicò Kosciusrlo, dirò 
alla mia patria di non esser libero e di non parteci- 
par a niente. Ebbene, non abbiamo bisogno di roi, 
soggiunse l'iiritato ministro. 
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prima che v’entrassero |terò le autorità ptu>- 
siane, ad oggetto di mantenervi l'ordine e la 
sicurezza pubblica , credettero opportuno di 
sottometterla al comando del principe Giu- 
seppe Poniatowski. Giovacchino Murai gran- 
duca di Berg e comandante della vanguardia 
francese, nominato che ebbe il generai Gou- 
vion governatore di questa città , invitò ( 3 
dicembre ) i più distinti abitanti della Polo- 
nia prussiana onde prendessero le redini del 
governo , e ovunque penetrarono le truppe 
vittoriose , l’ amministrazione civile veniva 
sempre da loroallidata ai Polacchi, la militare 
ai Francesi , eia giustizia esercitata in nonm 
dcH’iniperator Napoleone. Oltre i reggimen- 
ti di già organizzati per le infaticabili cure 
del generai Dombrowski altri furono ancora 
lirmatì a spese di alcuni compalriaui , e la 
lena generale venne decretata , in modo che 
nello spazio di sci settimane rii già 3 o.ooo 
uomini erano sotto le armi, e riceverono l'or- 
dine di riunirsi pel i 5 dicembre a Lowicz , 
ondcpotcsseroentrareil ì gonna jo cogli sten- 
dardi dell'indipendenza nella rapitale dell'an- 
tica Polonia. All’ ingresso trionfale di Napo- 
leone in Posnania ( vj novembre ) unta la 
popolazione gli andò incontro per salutarlo; 
nelle sue semplici e misurale parole, poiché 

10 stato de’suoi rapporti colf Austria gli pre- 
scriveva circospezione iu questioni relative 
alla Polonia, i Polacchi si lusingavano di tro- 
var motivi di speranza che il loro entusiasmo 
diffondeva rapidamente per lutto il paese.Do- 
po avere concluso in Posnania un trattato 
d’alleanza offensiva e difensiva colla Sasso- 
nia , trasformala da lui al pari della Bavie- 
ra e del Wurtembergo in un regno, Napoleo- 
ne si mise di nuovo in viaggio e arrivò nella 
notte del 18 al 19 dicembre in Warsavia. Una 
commissione suprema di governo vi fu or- 
ganizzata iu virtù del decreto del i4gennajo 
1807, commissione composta di StanislaoMa- 
Lacbowskicome presidente, LuigiGtitaknwski, 
Stanislao Koslka Potorfci , Giuseppe Wybi- 
cki, Saverio Dzialynski , Pietro BicTmslii, e 
Valentino Soboiew’ski, e cinque direttori ven- 
nero chiamali a dirigere i ministeri, cioè Fe- 
lice Lubienski per la giustizia, Stanislao Bre- 
za peli’ interno, il principe Giuseppe Ponia- 
towski per la guerra, Giovanni Malachowski 
per le finanze , e Alessandro Putocki per la 
polizia; il Sig. Vincent fu accreditato presso 

11 nuovo governo in qualità di commissario 
dell’ imperatore, al quale IU in con trecca m- 
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bio spedito Alessandro Botowski antico nun- 
zio di Livonia. 

Le nuove truppe polacche guidate dal ge- 
nerai Kosinski pugnarono di già nel mese di 
dicembre col nemico presso Bvdgosze* ; il 
generai Zaionczek in servizio della Francia 
accorse pure da Magonza colla legione del 
Word ivi organizzata -, i legionari d’ Italia si 
presentarono giornalmenu* sotto le bandiere 
della pan ia; bombi owski arido pure a rag- 
giungere la gi-andtr armata eolia sua nuova 
divisione anuessa al di-cimo corpo comanda- 
to dal maresciallo I -efcbvrc ; e in breve i cant- 

B i di birschau, di Mewc, di tiraudentz , c ili 
anzicà, erano testimoni del valor rinascen- 
te de' Polacchi comtiulicnli contro gli or ces- 
sati padroni. Il principe Giuseppe Poniatow- 
ski dirigeva intanto i decisiti militari nella 
rapitale, ove dietro gli ordini ili Na|x>leone 
organizzavasi anche dalla scelta gioventù 
un reggimento di invaili leggeri sotto la 
direzione d’un uflizialc superiore frnncese,il 
barone Pietre Dnittanrourl , per far parte 
detto guardia im|>e riale. Ricorrendo in que- 
sto firattempo l’anniversario della celebre 
giornata del 3 maggio, si festeggiò con gran- 
de magnificenza, e fu prescelto per la solen- 
ne benedizione delle aquile polacche , non 
che per la formazione d’una guardia nazio- 
nali! (ter la città di Warsavia. I continui suc- 
cessi della grande armala non poteron a me- 
no d’alimentare viepiù l'entusiasmo de’ Polac- 
chi: indescrivibile è lo zelo e l’ardore con cui 
gli abitanti della capitale occorrevano per eri- 
gere trinceramenti in Praga solfi) la direzio- 
ne d'ingegneri francesi: uomini d’ogni celo , 
donne , bambini , monaci , studenti , ebrei , 
corporazioni con bandiere spiegate, vi erano 
confusamente oecupati per tutta la giornata, 
e quindi la sera tornavano nella città al 
suono d’ una musica guerriera abbandonan- 
dosi ai trasporti d una tumultuosa gioia. 

Ricominciando la guerra con nuovo vigo- 
re dopo l'unione a Tvkocin del corpo di Es- 
sen preveniente dalla Moldavia con quello di 
Benningsen, accaddero varie sanguinose bat- 
taglie none quella di F.ylau , in cui i Russi 
secondo la testimonianza degli sussi France- 
si fecero prodigi di valore, di Heilsberg e 
di Friedtond, ove presero anche parte i Po- 
lacchi guidali da Dombrowski e aline appor- 
Uìnenti al corpo del generale Morlier. Dopo 
un corto armistizio i tre sovrani Alessandro, 
Napoleone, e Federico Guglielmo III , s’ab- 
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fioccarono su di una zattera situata nel mez- 
zo del Niemen, e tali loro conferenze addus- 
sero il trattato di pace di Tilsit ( 8 luglio 
1807 ) a cui partecipò pure il conte Stanis- 
lao l’otorki come inviato del governo prov- 
visorio di Polonia. Dicesi (*) che Napoleone, 
il quale non cercava d’eccitar entusiasmo 
tra i Pokicihi che per propri e mi menta- 
nei vantaggi , contento d’essere stato ricono- 
sciuto nella sua suprema dignità dall’ impo- 
rator Alessandro-unieo rivale formùtobilesul 
eontiuentn , non ebbe esibito di proporgli la 
riunione della Polonia prussiana al sito im- 
pero, e rifiutala dal medesimo una simile of- 
ferta. egli creò indi il ducato di Warsavia , 
staccandone però in vantaggio della Russia 
il distretto di Biaivstok con una popolazione 
di 3 in 4 cento mito abitanti, rome per dimo- 
strare chequi non si arresterebbe la sua mu- 
nificenza, purché cito adottasse i suoi principi! 
di sistema continentale. Il nuovo ducato d<+- 
l’estensioiK* di 1800 miglia quadrale di i5 al 
grado <sl abitato da circa 3, 000, 000 d’anime 
fu diviso in 6 dipartimenti : Posnanin , Ka- 
lisz, Plocko, Warsavia, Lomza , Rydgoszcz , 
e sottoposto alla sovranità di Federico Augu- 
sto re di Sassonia, il medesimo già chia- 
mato al trono di Polonia in viriti delta c«v- 
siituzione del 3 maggio 1791; in (pianto alla 
città di Danziea fu dichiarata libera con nn 
territorio di due leghe di circonferenza, sot- 
to la protezione dei due re di Prussia e di 
Sassonia e colto residenza d’un governo fran- 
cese per vigilare all* esecuzione del blocco 
continentale dirette contro l’ Inghilterra. Li 
17 luglio del medesimo anno fu effettuata in 
Berlino la consegna formale del ducalo di 
Warsavia al nuovo sovrano per organo del- 
l’ intendente generale Daru plenipotenziario 
di Napoleone e di Gittakowski plenipotenzia- 
rio di Federigo Angusto. 

CAPITOLO n. 

Ducalo di Wanatia. 

La formazione del ducato di Warsavia non 
corrispondendo che imperfettamente alle spe- 
ranze dei polacchi. Napoleone fece loro tra- 
vedere per mezzo de’suoi emissari nn avve- 
nire più soddisfacente al quale sembrava an- 
che alludere il grandioso sistema nell’ orga- 


(*) rijinski, II, p 3*|. 
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muramento di questo nuovo stato. Una eom- deputazione composto di Stanislao Kostkn Re- 
missione del governo provvisorio evasi in tirki , Saverio Drialynski e Pietro Bielinski, 
Regnilo recata n Dresda per ricevere dalle e d’incaricarh di portar a Parigi a piè del 
sue mani ( la luglio 1807) una eostiluzio- trono imperiale l'omaggio d'ima profond t ri- 
ne guarentita mediante le disposizioni del conoscenza e devozione ; Napoleone nominò 
trattato di Tdsit. Iji medesima dichiarava la in quella circostanza Giovanni Carlo .Serra 
credenza cattolica religion dello stato senza per suo incaricato d'affari presso il governo 
però pregiudicar alla libertà degli altri all- del ducato c della città libera di Danzica. 
ti; stabiliva l'eguaglianza divanti alla legge-, Durante il schiomo del re di Sassonia ih 
aboliva la servitù ; guarentiva l' esistenza Warsavia vennero promulgati varii irttpor- 
d’ un’ assemblea legislativa composta di due tanti decreti, nominati senatori e cnsteflflrti 
camere ; la votazione del Budget -, l’ indi- per comporre l’alta camera di cui presidente 
pendenza dei tribunali •, l’ esercizio a vita fu dichiaralo Antonio Ostrowski e segretario 
delle tensioni dei giudici • l’ esistenza dei Giulio Girino Nicmcewicz,in oltre venne fis- 
consigli dei palatini e dei distretti per la saio 11 modo delle deliberazioni del senato, 
sorveglianza dell’ amministrazione ; ascrive- determinata In qualità competente a Evenir 
va al sovrano l’esercizio in tutta la sua pie- cittadino, autorizzalo un imprestilo diree mi- 
nezza del jmter esecutivo ; l’ iniziativa delle limi di fiorini ad oggetlodi alleviare gli otte- 
leggi ; la nomina dei senatori . dei presi- ri gravitanti sul parse per le momentaneo 
dalli delle diete, e delle assembla- corno- circostanze, fimnata una scuola supcriore di 
nali , non che degli impiegati civili e mi- medicina e un’altra di leggo, e infine rìpri- 
litari ; fissava b sua lista civile consistente stillato rondine ni i li tari {viri «fi mitùarfjmt- 
m tre c mezzo fiorini pillaci hi pagabili un- to nel 1790. Il governo rivolse la sua patil- 
nuaimeme dai tesoro, nelle rendile dei do- colar attenzione, ingiuntagli dalla situazione 
minii della corona, e nel possesso del rasili* geografica del ducato, alla forra armata : Ut 
lo regio c del palazzo ili Sassonia -, preset i- coscrizione militare introdotta ivi In virtù 
vera al consiglio di stato la redazione dei del decreto del 9 maggio 1808 somministrò 
progetti di legge da presentarsi alle carne- uomini per formar ia reggimenti dìnfante- 
rc : stabiliva quindici giorni per la dura- ria, 6 (fi cavalleria, urei batteria d'artiglieria, 
ta delle deliberazioni delle medesime, alle oltre la legkm della Vistola mantenuto a spè- 
qnuli potevan solo prender parto le eommis- se della Francia-, lutto l’esercito fu spartito 
stoni scelte nel seno della dieta ^ e in ulti- in tre divisioni comandate dal prìncipe Giu- 
nto fissava il numero dei senatori a 18, cioè seppe Poniatowski, e dai generali Zatonezek 
6 vescovi, 6 palatini e 6 castellani, e quello e Dombrowski-, il governo francese aggiunse 
dei rappresentonti elettivi a 100, cioè 60 nun- dalla sua parte vati) esperti ufiiziali fra» 
zìi della nobiltà e 4o deputati delle comunità quali era il colonnello Pcllctier comandante 
municipali. Compitile le preliminari forma- del genio-, una scuola per formar uflfiziali di 
lità, il conte di Schoenfeld ministro plenlpo- questa arine te istituita in Warsavia , oltre i 
tenziarlo del re di Sassonia venne da lui in- due corpi di cadetti già esistenti in Kalisz 0 
caricato dell’ organizzazione costituzionale Culmi». All’ incominciar delle ostilità tra la 
del governo nel ducalo di Warsavia: arrivan- Francia e la Spagna 4 reggimenti d infantc- 
do nella capitole ei ringraziò in nome del suo ria formanti la legion della Vistola e tre altri 
sovrano i membri della commissione prowl- i più completi, cioè il 4-°, 7* e 9“ comandati 
sorta amministrativa per k» zelo adoperato, dai colonnelli Felice Potoczi, Malia Sobolevr- 
inaugurò il consiglio di stato nominandone ski, e il principe Antonio Sulkovrski, venne- 
per presidente Stanislao Malar bota ski, elevò ro spediti in qucst’ultima , e vi illustrarono 
i direttori alla dignità di ministri, e Inviò per lo spazio di quattro anni ii nomepolacco 
Stanislao Breza , a coi successe nel diparti- in quasi tutti i folti d’armi accaduti; furono 
memo dell'interno Giovanni Luszczewski, a in oltre nel ducato formati al soldo francese 
Presila onde esercitarvi le funzioni d’un mi- due reggimenti di lancieri, e uno di cavalieri 
Bistro segretario di stato per gli affari del ltggeri della guardia sotto la guida del colon- 
ducato. Essendo poscia giunto in persona Fc- nello Vincenzio Krasinski, per raggiungerò 
deri co Attristo nella stia nuova capitate ( 20 i loro oompa tri otti nella Spagna, 
novembre) ebbe premura di nominare una Allorché la guerra spngnuoln non promet- 
ei 
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leva nel suo incominciar resu ludi .soddisb- 
oenti sia per l'insurrezione progressiva ite- 
gli abitanti, sia pei movimenti del Portogal- 
lo , sia in fine per lo sbarro degli Inglesi su 
diversi punti della penisola, Napoleone pri- 
ma di risolversi ad operare mezzi più spe- 
ditivi e a sgombrare la Germania, bramò di 
conoscere Indisposizioni deirimperator Ales- 
sandro. liti abborcamentnelibein conseguen- 
za luogo a Erfuit (settembre 1808) tra i 
due sovrani , e le assicurazioni che recipro- 
camente si dettero riuscirono di scambievole 
soddisfazione. 

Verso la fine dello stesso anno le dicline 
furono convocate nel durato di Varsavia on- 
de procedere all’elezione dei deputali per la 
prima dieta ordinaria radunata sotto la pre- 
sidenza di Tomaso Oslrowski ed aperta ( io 
marzo 1809 ) con un discorso regio pronun- 
zialo in lingua nazionale- Dopo aver esposto 
il ministro dell'iiiterno la situazioni* in varii 
punti sfavorevole del paese resultante dagli 
effetti dell’ultima guerra , un imprestilo di 
(piatirò milioni e mezzo fu contrattalo per 
far fronte alle spese di mantenimento delle 
truppe francesi rimaste sotto gli ordini del 
maresciallo Davousl governatile militare del 
duralo. Tre commissioni, ognuna composta 
di tre nunzii territoriali e due deputati delle 
comunità furono poscia nominate per esami- 
nar i progetti di leggi fiscali , civili e crimi- 
nali , e sottoporli al voto dei deputati rima- 
nenti non che di*' membri del consiglio di 
stato. Tutti i progetti, purlicobnncMequel- 

10 del l'introduzione diri codice civile france- 
se , furono adottati con una grande maggio- 
rità, eccettuato però quello della doppia tas- 
sa sui cammini ; in quanto al progetto dcl- 
l' introduzione della moneta convenzionale, 
esso venne rigettato ; inoltre 18 milioni di 
fiorini furono dalla dieta assi gnati pel servi- 
zio pubblico, e in mancanza duna nuova le- 
gislazione criminale venni* conservata quella 
di Prussia mercè alcune modificazioni rico- 
nosciute indispensabili dalla dirla. In segui- 
to vennero organizzali i tribunali di prima 
istanza in ragione d’uno per ogni dijarti- 

11 lento, una corte d’appello e una di lussazio- 
ne residenti nella rapitale, e ambedue com- 

r te da’ membri del consiglio di stalo sotto 
presidenza del ministro di giustizia, e da 
un procuratore generale preso fuori del se- 
no del consiglio. L’instiiuzione dei giudici di 
pace fu parimente tegolata, e siccome i ine- 
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desimi esercitavano gratuitamente le loro 
funzioni , fu istituita mia intuglia servente 
di premio a quei clic col loro aiìiiirio conci- 
liassero un maggior numero delle parti. 

Fi aliamo imjiosscssaUKi Napoleone d’una 
grande parte della Spugna ed entrato in Ma- 
drid in conseguenza d ui) seguito non inter- 
rotto di vittorie , intese colà non aver l’Au- 
stria mancalo d’approfittarsi del suo allonta- 
namento, non elle di quello delle trop|ie l'rau- 
ecsi, aver fallo lutti gli slòrzi per esser penu- 
la a ricomitieiar le ostilità nella primaveia 
ilei 1809 , essersi sollevato il Tirolo, aver i 
Weslfaliani espulsoli loro re ( iirolamo Napo- 
leone, vacillar la Prussia e non aspettare che 
un suo rovescio per riprendere le armi. Die- 
tro tali notizie Napoleone accorse tosto sul 
Reno, ove giunse pure la sua armata a mar- 
cio forzate, stabilì già li 17 aprile il suo 
quarlier generale in Dona wer ili , battè gli 
Austriaci a Kckniuehl e Ksling , occupò 
Vienna ( 1 1 maggio), vinse una decisiva bal- 
taglia a Wagrani ( li luglio ), e concluse po- 
scia la paci* di Vienna del 14 ottobre, la qua- 
le scemando di nuovo il territorio d'Austria, 
aumentò viepiii il potere della Francia. 

In tale circostanza leostilità degli Austria- 
ci furono anebe dirette contro il ducato di 
Warsavia, abbindoliate alle sue proprie for- 
ze, e Parriduca Ferdinando d'Esl iudirato per 
comandante di questa spedizione asjiettava 
già in Cracovia dal principio delle operazioni 
i»ntro la Francia i definitivi ordini della sua 
corte. Nella sua qualità di ministro di guer- 
ra il principe Poniulowski stava ordinando 
una leva di 9000 coscritti della prima classe 
onde rinfiirzar l’esercito molto diminuito di 
numero ja*r rinvio de reggimenti in Spagna, 
quando l’armata austriaca s’incanimiuò sen- 
za una preventiva iJicbiaruzione di guerra so- 
pra Konskiee Nnwe Miaslo. Riconosciuta la 
sua posizione dal colonnello Malie), tre divi- 
sioni imberbe si misero uislo in marcia per 
giunger alle frontiere ullor poco distanti dal- 
b capible. Finalmente una lettera detraivi - 
duca indirizzala ( iS aprile ) al jirinei|ie Po- 
niatowski manifestando le intenzioni dell'Au- 
stria , il consiglio di stato , assente il re , si 
raccolse in presenza dell’inviato francese, de- 
cise piiiMnsio di perire clic d’accettar il ma- 
nifesto ansiriaro sebbene lusingasse i Polac- 
chi d'un felice avvenire, e diresse agli abi- 
tanti del ducalo uà energico proclama. lai 
guardia nazionale occupò allora i posti delb 
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captalo, e il prìncipe Giuseppe Pomato wsli piazza di Warsavia, e in quanto alle autorità 
patii alla lesta delle truppe ammontanti a inferiori polacche esse continuarono ad eser- 
non più di circa 9000 uomini, da opporsi al- citane le loro funzioni. 

Tarmata nemica forte di 4 o,ooo nomini. Stabilitosi l'esercito in Praga e distrutto 

Per coprir Warsavia ei si portò a Raszyn il ponte di comunicazione coila capitale, il 
ove era in grado di osservare tutte le strade comandante Hnmowski ottenne mediante 
ivi conducenti in maniera che la fronte dei convenzioni particolari l’assicurazione di non 
suo esercito era coperta da paludi inaccessi- esser attaccato dalla parte di Warsavia, la 
bili alla cavalleria interrotte da alcuni argini, quale promise dal canti» suo di non bomltar- 
l'ala diritta comandala dal generale Biegan- dare da Praga. Nel suo quartier generale di 
ski, la sinistra da Kaminski, il centro dal ge- Sierock il principe Poniatowski convocò un 
neral sassone Dyherrn, l'artiglieria dal ge- consiglio di guerra, e vi propose di recarsi 
netel Pellelier, e li vanguardia dall'Intrepido coll'esercito a Tonin, penetrare nella Sasso- 
Michele Sokolnicki; in quanto allo stalo mag- nia , 0 ritornar indi nel ducilo con forze più 
giore lo dirigeva il generai Stanislao Fiszer. imponenti ; ma Dombrowski, sempre audace 
Gli Austriaci rinnovarono vivamente per ire ne’ suoi piani, era del parere di marciar sen- 
volte(igaprile) i loro assalti onde sloggiare i z 'indugio nella Gattaia, di chiamarvi gli ahi- 
Polacchi, ma questi opponendo loro per no- tanti all' indipendenza, ed opporre le risorse 
ve ore consecutive la piti vigorosa c perse- di questa provincia alle falangi austriache, 
verante resistenza, in qtiell’occasione perì Tale progetto incontrando l’assense unanime, 
il valoroso e dotto colonnello Godebski, con- furono tosto cititi gli opportuni ordini onde 
servarono il campo di imitagli» fino al cader metterlo ad esecuzione e respingere gli Au- 
del sole con grande stordimento del nemico, striaci stabilitisi sulla sponda destra della 
però il pensiero di salvar la capitale, dalla Vistola, talché in broveGrochow, Radxvntiu, 
quale potcvun con facilità esser tagliati, ve li e soprattutto Gora, erano testimoni del vaio- 
fé’ ripiegare durante la sopraggiunta notte, re non che dei successi dei Polacchi. Essen- 
II popolo di Warsavia invaso da entusiasmo do loro di prima importanza l impediral ne- 
per una sì vigorosa resistenza dell»; truppe, ittico la costruzione del poste già comincialo 
accorse tumultuosamente all'arsenale onde neH’ultimo luogo sotto la protezione di for- 
rhiedervi le armi e alle trincere per metter- midabili trineerc, dietro le quali eranoschie- 
le in migliore stato di difesa. ma Poniatowski rate le truppe del generale Schauroth in nu- 
consideiaiidoehe le circonvallazioni di questa mero di 4 in 5 ,ooò uomini , l'intrepido So- 
ciuà erano tali da poter essere traversate in kolnicki ricevè l'ordine d'assalirle.e sebbene 
varii punti eziandiodalla cavalleria, e renden- incontrasse una ostinata resistenza e votles- 
done indi ogni difesa impossibile, risolvè per se dominar le formidabili artiglierie nemiche 
impedirne rinutil rovina di ritirarsi sulla spon- sulla sponda opposti» della Vistola, le sue di- 
da opposta della Vistola. F. lo stesso arciduca sposizioni furono si bene presti chi! le trin- 
Fertlinando desideroso di prevenir le conse- cere vennero conquistate colla baionetta ( 3 
guenzedel furor popolare , propose al detto maggio ) e lo slitto maggiore con 38 ulTiziali 
principe un abboccamento in cui fu convenu- e 1 800 soldati, cioè il doppio del numero dei 
to un armistizio valido per ventiquattro ore, e vincitori caddero in loro potere, la nuova di 
il giorno dopo ebbe luogo tra ambe le parti questa vittoria sparsa cou rapidità nella Gal- 
belligeranti una convenzione per laqnale gli lizia ne elettrizzò lutti gli abitanti, dieeigior- 
Austriari occuparono Warsavia (a 3 aprile ) ni dopo il principe Giuseppe padrone- ornai 
col guarentirne la sicurezza e ehii-der alcuni della sponda diritta della Vistola entrò in Lu- 
ostaggi per la propria. Il consiglio di stato blino , l'insurrezione organizzatosi con una 
ed i ministri si trasferirono poscia a Torun celerità sorprendente dalle sponde della Vi- 
e di là a Tvkocin, e la direzione superiore stola e di bilica fino a quelle del Dniester, » 
degli affari fu in loro vece affidata al consi- l’eccitata emulazione tra i copi Ife’ siche San- 
gliere intimo dell'impcrator Francesco I con- domiria circondata da doppie trincere venne 
te Suìnt-Jidien , sotto la di cui inspczione presa ( 18 maggio) da Sokolnicki in un con 
il barcate Bruti dirigeva in qualità d’inten- laoo prigionieri austriaci , uo pezzi di can- 
dente imperiale gli a (fini (olitici, il barone noni e considerevoli magazzini, Zamosc da 
Trauienbcrg fu nominato comandante della Pellelier (20 maggio ) con 3ooo austriaci e 
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4 » cannoni benché non avesse |>iù di 1S00 
uomini sotto i suoi ordini, un trasporto di 
4 ooo coscritti da Kaminski sulb strada di 
Leopoli, Jnroslawia con 9000 uomini od im- 
mense provvisioni dal generai Alessandro 
Rozniechi ( a4 maggio )• e quindi anche I po- 
poli ( 28 maggio ): alla vista delle bandiere 
nazionali i vecchi di questa antica rapitale 
della Callizia versarono lacrime di gioia, la 
gioventù accorreva per ingrossare le schiere, 
e le donne nel loro entusiasmo gettavano fio- 
ri sul passaggio dei lor compairioiti ; una 
compagnia di guide composta di yq nobili si 
formò ivi sull'istante onde servir di (« dinan- 
te al principe Giuseppe. Nella rapidità di 
questi movimenti, i Polacchi ebbero da com- 
piangere la morte del valoroso sotto colon- 
nello Berek , ebreo di nazione, raduto alla 
presa di Rock, non che quella del capo bat- 
taglione principe Marcello Lubomirski, il 
primo che si slanciò sulle Irinecre di Sando- 
inlria. Nella fortezza di Zamosc fu skilnliio 
un governo provvisorio sotto la presitlenza 
di Stanislao Zunioyski proprietario di questo 
maiorascsito , il quale vi levò un reggimento 
d’infanteria a proprie spese; il principe Co- 
stantino Czartoivski imitò un tale esempio; 
tutti i circoli delia Cullizia rivalizzarono nel 
formare batuigiionie squadroni, e le città le 
guardie nazionali ; e in quanto alle armi i 
conquistati magazzini austriaci ue fornirono 
io sufficienza. 

Frattanto i generali Zaionczek e Dombrow- 
ski lasciati nel ducato ripassarono la Vistola, 
quello per osservar i movimenti dell'annata 
principali; nemica nei conlond di VV'arsa- 
vht , e questo aiutalo dal sena tur Wybicki 
jier insoigere la grande Polonia, in guisa 
che gli Austriaci si videro assalili in tutta 
l’estensione del terreno cominciando da Byd- 
goszez e Torun fino a C/ensUiebow , le qua- 
li due ultime piazze . una comandala dal ge- 
nerai Stanislao Woyc*ynski e l'altra diti co- 
lonnello Stuart , furono piste a coperto tTo- 
gni seria impresa ; Li resistenza contro l’at- 
tacco su Torun ( 1 4 maggio ) copri di gloria 
immortale si il comandante che la guarni- 
gione. In breve Kosinski , e Biernacki pro- 
seguendo colle nuove radule il nemico in 
tutti i punti , spinsero i loro avamposti fino 
a Skitrnicwice. Bolimow, e Blonie, e il ge- 
nerale Maurizio Haukc ripassando anch'egli 
lo Vistola a Plnrko, l'arciduca Ferdinando 
ovunque contornato e non avendo piu a di- 


sporre che di due terzi delle sue truppe, non 
vide altra risorsa per uscire d’ imbarazzo cho 
ritirarsi precipitosamente. Cosi dopo aver 
imposto a Warsavio una conti buzione di 
400,000 fiorini abbandonò questa città segre- 
lamente col suo aiutante di campi conte Noip- 
perg , e nella notte dal 1 al a giugno le suo 
truppe lo seguirono con tale ii-etla che si 
scordarono di levarvi tutti i posti. Un distac- 
camento della divisione del generai Zaionczek 
entrò all' indomani nella abbandonala città 
salutato daltTinanimc entusiasmo e fin dalle 
lagrime degli abitanti : le dame deposero 
allnr il bruno portalo durante i 4° giorni 
dcll’oi'cupazionc nemica , e qualche tempo 
dopo il consiglio di stato e i ministri vi ritor- 
narono pire -, il generai Luigi Kainicniecki 
ottenne il comando militare dì Warsavia. 

Mentre i|iiesto accadeva un corpo russo co- 
mandato dal generale Galliczyn e forte di 
4 o,uoo uomini entrò in tre colonne nella Cal- 
liziaper soccorrere i Polacchi in virtù dell'al- 
leanza contralta in Erfurt tra i due impera- 
lori Alessandro e Napileone. Ed intanto gli 
Austriaci furono nella loro ritirata vigorosa- 
mente perseguitali dal generale Zaionczek 
sebbene fosse da essi bulluto a Jeillinskn (9 
giugno 'j , al qualq scacco riparò piscia Dom- 
browski a Nowe Miasto, e quindi anche lo 
stesso Zaionczek soccorso dal generai llauke 
colla battaglia di Janknwioe ( ia giugno ). 
Nello stesso giorno il nemico rinforzato dai 
soccorsi giuntigli dalla Moravia e Ungheria 
aitaceli a Wrzaw* con forzi» quattro volte 
più superiori i 4 °oo polacchi di Pouiatow- 
ski , che gli disputarono eroicamente il pas- 
saggio del San. Le tre divisioni Poniatowski, 
Zaionczek, e Dombrowski, essendo dopo 
l'ultimo aliare vicine adoperare la loro unio- 
ne , il nemico per assicurarsi una ritirata i a 
Ungheria risolvè di riconquistar Sandotn irta 
dalla quale fu già precedente» nenie respinto 
il getterai Scfaaurolb. L'arciduca Ferdinando 
attaccò con 1 4,000 uomini i 3 , 5 oo polacchi 
ivi trincerali , ozi senza esito, ed alcuni 
giorni dopo ricominciò i suoi assalti anche 
il generai Mohr : per tre volle le opere fu- 
rono pese e riprese , ma gli Austriaci si vi- 
dero costretti di cedere dopo pn-dile consi- 
derevoli, pero determina li di prenderla tal 
ogni costo radunarono i contadini del vici- 
nato per colmar eoo fascine i fossati sotto ii 
fuoco della piazza , e con granile sacrifizio 
d'uomini diedero l'assalto per sette volle eoo- 
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temporaneamente in nove pumi ( nella notte 
del iSal 1 6 giugno). La loro perdila am- 
monto a 4 <>oo uomini e quella dei Polacchi 
a 6oo , e tra questi l’ intrepido sotto colon- 
nello Eisenbach.lji guarnigione venendo alla 
fine a mancare di munizioni, il suo coman- 
dante Sokolnicki dovette risolversi ad ulta 
capitolazione ( 1 8 giugno) in virtù di cui 
usci dalla piazza con truppe , equipaggi , ed 
onori militari , impegnandosi di sospender 
le ostilità per quarantotto ore. MaPoniatow- 
ski dopo aver tallo gettare a Pulawy un pon- 
te sulla Vistola , riunito a Zylin il suo corpo 
a quello di Sokolnicki , e quindi a Rudom 
a quello di Dombrowski , costrinse con tale 
attitudine il nemico ad abbandonar Sando- 
miria e avviarsi a Leopoli, da dove venne in 
seguito respinto dal generai Knminski. 

Nel tempo che le truppe polacche combat- 
tevano gli Austriaci , il governo rimesso nel 
ducato di Warsavia , videsi costretto d'usar 
vie di rigore contro alcuni esteri prevenuti 
d’aver secondato le mire del nemico dinante 
il suo soggiorno nei Li capitale : così l’ex-ge- 
neral prussiano Brodowski , e l’ex-incari- 
eato dafTari d’Austria du Cache viventi da 
sempiici particolari in Warsavia , non che 
vari antichi funzionari prussiani , gl’inva- 
lidi e gl’ impiegati della posta non nativi in 
Polonia , furono parte messi in arresto c 
deportati al di là delle frontiere , parte co- 
stretti ad abbandonar il paese dopo un cer- 
to spazio di tempo , la qual misura fu an- 
che applicala ai recenti impiegali austrìaci. 
Il governo incaricò in seguite il prefetto di 
Piocko Raimondo Rembiclinski deH'ammini- 
strazionc civile della polizia generale nelle 
provinde conquistate , però giunto in bre- 
ve l'ordine da Vienna dell' imperate!- Na- 
poleone di governar le medesime in suo 
nome , per non inspirar coll’estensione del 
territorio ducale troppa diffidenza al gabi- 
netto di Pietroburgo durante ancora le osti- 
lità, furono installate due commissioni prov- 
visorie , una in Radom sotto la presidenza 
di Stanislao Solivk, l’altra in Lublino, le 
truppe della nuova leva preselo la coccarda 
francese e il titolo di franco-galliziani giu- 
rando ( 4 luglio ) fedeltà a Napoleone , e l’a- 
quila francese fu ovunque sostituita all'au- 
striaca. 

Tali misure prescritte dalla politica non 
incepparono però le ulteriori operazioni del- 
l'cscrcilo ducale , anzi alcuni distaccamenti 
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di cavalleria comandati dal colonnello Gabrie- 
le Rzvszczewskiedal luogotenentecolonnello 
Strzyzewski si spinsero da Leopoli insino al 
con flui della Bucovina , il generale austria- 
co Buking sconfitto dal primo a Brzezany ( i8 
luglio) cadde in suo potere unitamente a ao 
uffizi ali, iooo fanti, e aoo usseri, e il 
vincitore si accingeva già ad attaccare a Pod- 
bavee un corpo austriaco forte di 3 ooo uomi- 
ni sotto gli ordini del l'eld maresciallo luogo- 
tenente Meerfeldt , quando la nuova del con- 
cluso armistizio tra la Francia e l'Austria gli 
fe’ rinunziare al suo progetto. Quasi contem- 
poraneamente il prìncipe Giuseppe Ponia- 
lowski operava contro Cracovia con 18,000 
uomini , e gli Austriaci proseguendo sem- 
pre la loro ritirata cadevano a migliaia in po- 
tere delle truppe vittoriose. Dopo alcune de- 
boli dimostrazioni sotto le mura di questa 
città i generali Mondet e Mohr , ancora alia 
testa d’un corpo di ta.ooo combattenti, con- 
vennero col principe Poniatowski d'una ca- 
pitolazione in sequela di cui egli entrò nel- 
l'antica capitale della Polonia ( i 5 luglio ) , 
ove giunsero pure alcune ore dopo 4 in 5 ooo 
russi. I generali Rozniecki e Kosinski spin- 
sero i loro avamposti insino a Bielilz sui li- 
mili delia Slesia quando pervenne loro pure 
la nuova del concluso armistizio ( ta luglio) 
tra i due impcradori. II generai Sokolnicki 
venne allora nominate comandante militare 
di Cracovia , il principe Eurico Lnbomirski 
presidente della mini lustrazione , e il gene- 
le Hebdowski comandante di tutta la Galli- 
zia. Pelletier , uno dei generali che più si 
distinsero nell’attuale spedizione , fu inviate, 
presso l’ imperador dei Francesi onde ren- 
dergli personalmente conto delle operazioni 
e delle vittorie dell'esercito polacco : la sua 
soddisfazione fu sì grande che oltre una lu- 
singhiera risposta in iscrìtte fece al principe 
Poniatowski ildonod’una sciabola di prczzo,e 
lo ornò della gran croce della legioo d’onore, 
lai situazione delle cose prima e dopo le osti- 
lità di questa strepitosa e per sempre me- 
morabile campagna era ben diversa : le for- 
ze destinate dall Austria contro il ducato am- 
montavano a 60,000 uomini comprese quel- 
le rimaste in Gallizia senza però i soccorsi 
posteriormente sopraggiunti, e ora trova- 
vamo ridotte a poco meno della metà, mentre 
ì polacchi che appena ebberoto,ooo combat- 
tenti per la difesa del loro paese formarono 
allora intorno a Cracovia un campo di 40,000. 
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All’apertura delle negoziazioni di pace, 
Ignazio Potocki, Taddeo Maluszewic , e Nic- 
colò Bronikowski, si recarono a Vienna onde 
sostenervi la causa della loro patria , ed in 
fatti ottennero col trattato del 1 4 ottobre un 
aumento di territorio di 900 miglia qua- 
drate diviso in quattro dipartimenti: di Cra- 
covia, Radom, Lublino , e Siedine, in gu fca 
che il ducalo di Warsavia coniava allor 2700 
miglia quadrate geografiche; la Russia ebbe 
in ricompensa delia sua cooperazione il di- 
stretto di Taroopol; e in quanto alle salme di 
Wieliezka esse doveano appartenere in co- 
mune all'Austria e al ducato di Warsavia Per 
regolar le nuove frontiere d'ambi gli stati, ì 
generali Pelletier, RozniccRi , e il principe 
Enrico Lubomirski vennero nominali pop- 
parle del ducato, e il generai Mayer col conte 
Wurmser vice governatore della Galliziaper 
parte dell’Austria. Li 18 dicembre le truppe 
polacche cariche di sì immensa gloria torna- 
rono nelle capitale, al rui ingresso costrnsse- 
roi loro riconoscenti romi>airioUi un magni- 
fico arco trionfale coll’ iscrizione : pr qui 
passò Giovanni Sohicski reduce da Vienna. 
Altrettanto valoroso che modesto il principe 
Ponialowski evitò gli onori del trionfo e non 
apparve che incognito in Warsavia: ma Fe- 
derico Augusto volendo degnamente ricom- 
pensare i di lui grandi servizi, gli fe’il dono 
di vari lami nazionali d’un valote considera- 
bile! .a pubblica gioia nella capitale fu allora 
alquanto interrotta per la morte del degno 
Stanislao Malaehowski, a cui successe nella 
presidenza del senato Luigi Gutnkowski. f 
quattro nuovi dipartimenti furono in seguito 
organizzati secondo il sistema dei sei primi, 
e tutto il ducato venne spartito In quattro 
circoli militari, di cui 11 primo era composto 
dei dipartimenti di Warsavia, Pioeko, e Lom- 
za. il secondo di quei di Posnattia, Kulisz, e 
Rydgoszcz, il terzo di Lublino e Stedlee, e il 
quarto di Cracovia e Radon). Ogni ctrrofoeni 
comandato da un generale di divisioneeogni 
dipartimento da uno di brigata : ai generali 
Zaionrzek, Dombrowski, Kumieniecki, eSo- 
kolnicki, fu conferito il romando dei circoli, 
e al principe Giuseppe Ponialowski la carica 
di comandante supremo dell'esercito polacco, 
allor composto di fio,ooo uomini distribuiti 
In 17 reggimenti d’infanteria e 16 di caval- 
leria, tra’ quali si noveravano uno di coraz- 
zieri rerentemenle formato dal colonnello 
Stanislao Blalachowski . due nuovi di usseri 
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comandati dai colonnelli Toltnskl e Uminski, 
e P8.® di lancieri organizzato a spese del prin- 
cipe Domenico Radziwill giunte dalla Litua- 
nia ad onta delle più rigorose leggi centro 
l’emigrazione. 

Lìi noce del 1809 Ito Peperà la più brillan- 
te delnmpero francese : monarchi ingombra- 
vano allor le anticamere delle Tuiteries, e tra 
questi anche il vecchie re di Sassenta e duca 
di Warsavia, che vi giunse per deporre ì suol 
personali omaggi al padrone del continente. 
E allorché questi , desideroso di lasciar alla 
Francia un crede che non gli prometteva la 
sua moglie Giuseppina, passò a seconde noz- 
ze coH'arritliichessa Maria Luisa, il palatino 
Stanislao Zamovski ftt sjiedito a Parigi per 
presentare in nome del ducato di Warsavia 
le debite congratulazioni, e un anno dopo in 
occasione della nascita del redi Roma il prin- 
cipe Giuseppe Ponialowski ebbe l'incomben- 
za di preseti tara Napoleone l'omaggio dei Po- 
lacchi. 

Nella primavera del 1810 Federico Angu- 
sto lasciò di nuovo Dresda per venir a visi- 
tare le sue prnvirteie polacche; prendendo la 
vèt di Fhiustadt, Kafisz e Cracovia ei giunse 
nella capitale, e ad onta della contentezza an- 
cor viva digli abitanti per i resultati dell’ul- 
lima campagna ebbe luogo d’avvedersi della 
pubblica miseria, conseguenza naturale dei 
loro inauditi sforzi. Onde rimediarv i in qual- 
che modo un decreto regio esentò per lo 
spazio di sei anni da ogni aggravio, imposi- 
zioni, e servizio militare, i coltivatori ed ar- 
t igiani esteri che fossero intenzionati di stabi- 
lirsi nei ducato. Due principali oggetti occu- 
pavano soprattutto il suo governo d'educazio- 
ne pubblica e la forza armala , nella quale ri- 
posava essenzialmente l’avvenir della Polo- 
nia, della cui esistenza credeva*! esser il du- 
cato soltanto il ntidro. la costruzione pro- 
scritta da Napoleone delle fortezze sulla linea 
della Vistola si proseguiva con straordinaria 
attività, e per sovvenire alla jienuria ik*l te- 
soro assorbita da tali lavori, dai mantenimen- 
to d'ima forza armala sproporzionala eolie 
risorse del paese, e dal pagamento ifuna lista 
rivi h‘ assai considerabile , ('amministrazione 
videsi costretta di ricorrere alla serv itù , ol- 
tre della quale un altro ìnronvenìento si ma- 
nifestò tra gl'infelici campagmioli: lo straor- 
dinario nnmoro di essi radunato per aerolera- 
re i lavori nella nuova fortezza iti Modlin ra- 
gionò jicr mancanza di viveri e per caler ee- 
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msìvo della stagione malattie che ne miete- 
rono una gran parte. In quanto all’educazio- 
ne della gioventù ella fé’ rapidi progressi 
sotto gli auspici del ministro d' inslruzion 
pubblica Stanislao Potocki e del consigliere 
di stato Stanislao Siaszic : la società degli 
amici delle scienze in Warsavia fu partico- 
larmente protetta da Federico Augusto e de- 
corala da lui del titolo di regia, le due facol- 
tà accademiche di mcdiciua e di legge non 
che il liceo di Warsavia e le due scuole pie 
superiori di questa capitale prosperavano, 
una commissione elementare venne organiz- 
zala ad oggetto di pubblicar oj>ere isti univo 
mancanti alla letteratura nazionale, runiver- 
sita di Cracovia fu restaurala , e in ogni di- 
partimento stabilita una scuola supciiorc 
detta liceo, oltre quantità di scuole inferiori 
istituite si nelle città che nelle campagne. 

Avvicinandosi l’epoca legale d'una dieta, 
la medesima convocata nel mese; di dicembre 
1 8 1 1 sotto la presidenza di Stanislao Soltyk 
adottò alcune modificazioni del codice civile, 
la legge relativa alle finanze ,c regolo i diritti 
sulle latenti, sui liquori e cammini, suirim- 
posizionc fondiaria e personale, non che sul 
bollo e l'araminislrazione del tabacco, c ter- 
minale le sue orazioni, Federico Augusto 
lasciò di nuovo Warsavia per tornar nella 
Sassonia.Ad onta delle cure di questo monar- 
ca c di quelle della dieta pel miglioramento 
dclkt situazione interna del ducato le spese 
eccessive reclamate dagli straordinari biso- 
gni^ soprattutto dal mantenimento (fun eser- 
cito numerosissimo, non potevano in fin con- 
ciliarsi coll’esisicnza del ducuto se questo 
stato di cose , die i Polacchi sopportavano 
unicamente nella speranza d'un imminente 
miglior avvenire , dovesse prolungarsi trop- 
p'ollre.Le rendile' pubbliche ammontavano a 
circa 70 milioni fiorini polacchi , e le spese 
eccedevano 1 5 o, il deficit aumentava ogni an- 
no, l’introilo non era sufficiente che a prov- 
veder in parte alle spese militari, gl’impiega- 
ti civili mancavano quasi affatto di paga, il 
sistema eonlincntale, più pregiudirevole alla 
Polonia che a qualunque altro stato per lo 
smercio dei grani, unico suo tesoro, rovina- 
va tutte le fortune particolari , e per accre- 
scere ancor la miseria, la carestia del 181 1, 
comune a tutta l’Europa , colpi particolar- 
mente la delta contrada. 

Durante questo tempo le truppe polacche 
impiegale alla spedizione della Spagna, spar- 
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liti; nelle numerose divisioni francesi senza 
inai formare un corpo a parte, rivalizzarono 
a gara colle medesime nello sparger il loro 
sangue per un’altra che la propria causa in 
tutti i principali scontri di questa campagna 
altrettanto sanguinosa che inconcludente. 
Sebbene le sue operazioni non avessero nien- 
te di comune colla storia del ducato di War- 
savia, tuttavia conviene accennar qui almeno 
quei fatti d'arme in cui si distinsero mag- 
giormente i guerrieri polacchi ; cosi nel mi- 
cidiale attacco di Saragossa l'intrepido co- 
lonnello Giuseppe Chlopicki fu uno de'primi 
a slanciarsi sulle trincone e a penetrare nel- 
le strade vomitanti una dirotta pioggia dì 
ferro c di piombo, e vi peri in questa circo- 
stanza il capitano Slokowski della morte dei 
liruvr.iicll’airaredi Valladoiid il luogotenente 
ltogueki , sotto Alcuni il brigadiere Horowi- 
cki,a Almonacid il giovine coraggioso colon- 
nello Mattia Sobolewski nel momento in cui 
mediante un vigoroso colpo di mano erasi 
già impadronito di questo importante e qua- 
si inaccessibile posto cadde mortalmente feri- 
to in un eoi capitano Wisoiewski, il luogote- 
nente Cajewski c i sotto luogolenentiTomicki 
e Wilkotorski -, il luogotenente colonnello 
Szelski aii suoi valorosi compagni d’arme i 
capitani Stablcwski, Kownacki,e Zalewski, 
il luogotenente Gorzenski, e il sotto luogote- 
nente Kleniewski, pagarono pure colla loro 
vita gli acquistati allori negli stessi campi; 
le celebri gole di Sammosierra poco lontane 
da Burgos guarnite da 19 pezzi d'artiglieria 
e un corpo di 12,000 spugnuoli presentava- 
no aH'infanteria francese un varco inespu- 
gnabile , allorché Napoleone, accampato al 
loro ingresso a Boceguillas, diede ordine ad 
uno squadrone del bel reggimento dei lan- 
cieri polacchi della guardia del colonnello 
Vincenzio Krasiuski di forzarne il passaggio a 
passo di carriera fino al villaggio Buiir.igo: 
c questo audace manovra comandato dal ge- 
nerale Monlbrun fu anche eseguito a fronte 
del fuoco nemico con un impeto sì rapido, 
chele sue batterie non ebbero nemmeno tem- 
po sufficiente per far Li seconda scarica con- 
tro gl’ intrepidi aggressori ispiranti siagli 
amici che ai nemici la più viva delle ammi- 
razioni; il capitano Dziewanowski, i luogo- 
tenenti Krzyzanowskì, fìudavrski, e Rawicki 
illustrarono con un’eroica morte la meno co- 
stosa e la più completo delle vittorie. Al pri- 
mo avviso della campagna austriaca del 1809 
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i Polacchi compresi nel corpo della guardia 
«imperiale si trasportarono colla rapidità del 
filimi ne dalle sponde del Tago edeH’Ebi-o a 
quelle del Danubio : il capitano Ziemecki a 
Ratisbona, il capitano Kocicki a Eslingcn, il 
capitano Gonivski in un eoi luogotenenti 
Mog ielnicki e Marczynski aWagram, trovai o- 
no nel seno delle vittorie una nioi le gloriosa. 

L’estensione progressiva del poter Napo- 
leonico da una parte, e dall'altra il rannoda- 
mento delle reiasioni commerciali tra la Rus- 
sia e l’Inghilterra preparavano una prossima 
rottura tra i due rivali del continente , rot- 
tura in coi il durato di Warsavia per sua po- 
sizione geografica era chiamalo a rappresen- 
tare una parte si im|>orianie. Tutto l’annodel 
181 ■ passò in negoziazioni infnittnoselra la 
Francia e la Russia non die in vigorosi pre- 
parativi di guerra. I torti che credeva d'aver 
ricevuti Napoleone daH’imperalor Alessandro 
erano: di aver egli dato accesso nc’snoi por- 
ti ad ogni bastimento inglese carico di mer- 
canzie coloniali , purché fosse coperto d'una 
bandiera straniera , d’aver protestalo conto) 
la riunione del ducatnd’OldenburgoallaKran- 
eia , e di aver eseguilo nuovi armamenti sin 
dal principio dell'anno 181 1 roiloeando alcu- 
ne diviskmidell’arnialadiMoldavia sulle fron- 
tiere del durato di Warsavia ; tuttavia per 
distoglarlo dalle sue vere intenzioni ei finse 
il desiderio di negoziare , e dichiarò in sino 
in maniera autentica che non lavori rebbemai 
alcune impose tendenti in via diretta o in- 
diretta al ristabilimento della Polonia. K le 
disposizioni parifiche dell’imperaior Alessan- 
dro l’avrebbero anche indotto a terminare al- 
T amichevole le pendenti questioni, se l'irru- 
zione improvvisa del maresciallo Davoust 
nella Prussia non vi avesse posto un nuovo 
ostacolo. Il principe Kurakin , ambaseiador 
russo in Parigi, diedi» allor per inteso a que- 
sto gabinetto di non polir stabilirsi rappor- 
ti sinceri e solidi tra la Russia e la Francia 
«e non in caso che ambedue le potenze fosse- 
ro separate da un paese neutro , onde esser 
la prima base d’ ogni possibile negoziazione 
l'intero sgombramente degli stati prussiani. 
In vece di soddisfare ad tura sì giusta doman- 
da, Napoleone, spinto dal suo intrapivnden- 
te ed ambizioso carattere , non era occupa- 
to che del modo di assiemarsi l’appoggio di 
quelle potenze la di cui concorrenza impor- 
tava al suo meditato progetto d 1 invader la 
Russia. In conseguenza l'Austria gii dovette 


promettere un contingente di 3 o,ooo uomi- 
ni , e uccellar in contraccambio l’ indennità 
delle spese di guerra, (ina vaga promessa 
d’ingrandimento, e la guarentigia del posses- 
so della Gallizia coll’ ammettere per altro la 
futura possibilità di cederne una parie in van- 
taggio della Polonia e ricevere in permuta 
l'Illiria. la Pi ossia si vide astraila d’accettar 
l'alleanza offensiva propostale da Napoleone 
e di metter a sua disposizione ao.ooo uomi- 
ni , il maggior numero delle sue fortezze, e 
lutti i suoi magazzini Rimanevan ancora la 
Turchia e la Svezia : dalla prima Napoleone 
esigè che i un , odo uomini comandali dallo 
stesso sultano si trasferissero siti Danubio , 
offrendole per eompenao la Valacchia e la 
Moldavia, ma gl’inviati russo e inglese osser- 
vando a lei che i Turchi (loveano unicamente 
la loro esistenza politica in Europa alle dis- 
sensioni dei principi cristiani , che dal mo- 
mento in cui essi fossero sottoposti ad uno 
solo, la medesima sarebbe compromesso , e 
che css(»ndo l’imperator dei Francesi prossi- 
mo a giunger a tale impero universale , di- 
veniva perciò il monarca il più formidabile 
per la Porta Ottomanna. E tale ragionamen- 
to sembrandole persuasivo , le proposizioni 
di Napoleone non vennero da lei a oelfite. 
Quelle filile alla Svezia di chiuder cioè i por- 
li del Baltico alle navi inglesi e tener pronta 
un'annata di 4.0,000 uomini contro la Rii ss n 
in eonlraecamliio della sua protezione e del 
futuro possesso delia Finlandia , incontraro- 
no una consimile sorte per parte del principe 
ereditario Bernadotte, avvezzo già a rispon- 
dere da sovrano indipendente benché poco fi» 
suddito dell’ imperatore ilei Franerai. 

Prevedendo le ealamità a etti verrebbe ne- 
cessariamente sotuqiosta la sua patria dall'im- 
minente gueraa tra la Francia eia Russia, e 
convinto non esser il supposto ristabilimento 
della Polonia , qual tornerà contro l’ ultima 
potenza , che un pretesto di Napoleone per 
trarre dalla fiducia illimitata dei Polacchi in 
lui ogni | «issi bile partilo per le (icrsonali sue 
vedute, il senatore conte Michele Oginski co- 
noscendo i progetti non <he le favorevoli di- 
sposizioni dell'iinperatnr Alessandro pe’ suoi 
compatrioti! , colse quella circostanza onde 
rapiresentnrgli (•) la facilità con cui riunir 
potrebbe il duralo di Warsavia alle provin- 
de jxrlacche da lui possedute dirhia. andosi 

(*)8oe Mnoofic, T. HI, p {7 e seg. 
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ir di Polonia , disporre rosi di ta milioni di 
polacchi pronti a far ogni sacrifizio jk*I rige- 
narator della loro patria , e prevenir i pro- 
getti di Napoleone col far sollecitamente en- 
trare le sue truppe nella Prussia. Ma l'impe- 
rator Alessandro , sebbene convenisse non 
essere il piano dei suo consiglier intimo di 
natura prègi udicevole agii ingressi deli’ im- 
pero, poiché lungi dal tendere ed alienare le 
acquistate provincie ne restringeva anzi i le- 
gami , era però d’ indole troppo pacifica per 
mostrarsi l’aggressore. 

Preceduto dalle numerose sue falangi che 
da tutte le pani dell’ Europa commentale si 
avviavano sulla Vistola, Napoleone lasciò St. 
Cloud ( H maggio) per recarsi a Dresda, ove 
durante il suo soggiorno fu corteggiato da 
una folla di principi e sovrani che In speran- 
za o il timore vi trasse. Supponendo che que- 
sta illustre riunione si fortemente contrastan- 
te colla solitudine del suo rivale non manche- 
rebbe d’influir suH’animo di questo, Napoleo- 
ne spedi il suo aiutante di campo generale 
Nitritoti ue (ter conoscere , d’ accordo col suo 
ambasciatore , generale Lauriston , le vere 
sue disposizioni e fargli proposte pacifiche •, 
nello stesso tempo l’arcivescovo di Malines , 
Pradt, venne da lui mandato a Warsavia on- 
de lusingarvi le speranze, e viepiù alimentar 
il patriottismo dei Polacchi, il generai Nar- 
bonne avendo trovato l’ imperator di Russia 
invece che abbattuto , deciso di preferir la 
guerra ad una pace umiliante, Napoleone non 
indugiò più a trasferirsi al Niemen per la via 
di Posnania e Torti n , schivando Warsavia , 
ove il re Girolamo avea già stabilito il suo 
quartier generala 

Le truppe impiegate da Napoleone nella 
spedizione di Russia formavano una massa 
di circa 600,000 uomini , e tra questi 40,000 
Italiani, So, 000 Bavaresi , 20,000 Sassoni , 
14,000 Wurtemberghesi, 40,000 tra Westfj- 
liani ed i contingenti di varii principi mino- 
ri facenti parte delia con federazione renana, 
parecchie migliaia tra Svizzeri, Portoghesi e 
Spagnuoli, 80,000 Polacchi , 3 o,ooo Austria- 
ci , e 20,000 Prussiani ; componenti, i Fran- 
cesi 299 battaglioni e a 5 t squadroni , e gli 
alleati 3 o 6 battaglioni e 27 5 squadroni; prov- 
veduti insieme di i 344 cannoni. Queste hn- 
v mense forze erano divise in 1 3 corpi d’arnia- 
la e 4 co r P' della cavalleria di riserva : la 
guardia francese era comandala dai marescial- 
li Lefebvrc duca di Ganzica, Mortier duca di 

Min. 
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Treviso, e Besslères duca dlstria, il t." cor- 
po dal maresciallo Davoust principe d' Eck- 
rnuehl, il 2." dal maresciallo Oudinot duca di 
Reggio, il 3 .° dal maresciallo Ney duca d’EL 
chingen, il 4-° composto di truppe del regno 
d’ Italia dal vice-re Eugenio Bea uharnais , il 
5 .° formante I’ armata polacca dal principe 
Giuseppe Poniatowski,il6.°dal generaleGou- 
vion-Saml-Cyr , il 7. 0 dal generai Reynier , 

1’ 8.” composto delle truppe westfidiane dal 
maresciallo Junot duca d’Abrantcs, il 9.® dal 
maresciallo Victor duca di Belluno , il io.® 
composto per lo più dai Prussiani dal mare- 
sciallo Macdonald ducadi Taranto, 1 ’ 1 1.° de- 
stinato a custodire durante la spedizione le 
linee dell’Elba, Odera e Vistola, dal marescial- 
lo Augereau duca di Castiglione ; le trup- 
pe austriache formavano un corpo separato 
sottoposto agli ordini diretti del principe di 
Schwartzenberg. Il 1.® corpo dplla cavalleria 
di riserva stava sotto gli ordini del conte Nan- 
souty, il 2® del generale Montbrun, il 3 .® del 
generale Groucby, il 4 ° del generai Latour- 
Mauborg; il maresciallo Berthier principe di 
New fella tei era cjipo dello stato maggiore ge- 
nerale di tutte quelle forze. 

L’esercilo del ducato di Warsavia concor- 
rente nella detta spedizione componevasi di 
17 reggimenti d’inlanteria, ognuno di 2,400 

uomini . . 45,800 

Di 16 reggimenti di cavalleria cia- 
scuno lòrte di 1,200 uomini. 19,200 
V erano in oltre per completare 
i reggimenti della legione del- 


la Vistola . . . . . . • . 800 

Coscritti per la formazione di 3 

battaglioni del treno. . . . 1,200 


Coscritti per i cavalieri leggeri 
della guardia e per Voltavo reg- 
gimento di lancieri .... 1,200 

I quarti battaglioni dei reggimen- 
ti 5 , ree 1 1 d’in&nteria. . . 2,000 
Uomini per gli equipaggi militari. a, 3 oo 
Due reggimenti d’ artiglieria a 

cavala) 1,200 

Genio, pontooieri, zappatori, ve- 

tcraui. 2,000 

Reclute spedile nel corso della 
spedizione in Russia. . . . 5 , 000 
Divisione del generai Kosinski im- 
piegata in YoUnia .... 8,000 
in tutto 85 , 7 oo(*) 

(*) Pradt Storia dell'ambasriata nel granducato 
di Wuaaviancl ibis. Parigi 1816, p. 85 . 
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Questo numero d’ uomini provveduti d! 
a5,ooo cavalli era realmente impiegato dal 
ducatodi Warsavia nrHa spedizione del 1813. 
La situazione del 5 .° corpo della grande ar- 
mata composto unicamente da truppe polac- 
che era nel suo quartier generale di Mohi- 
lew ( il gagnolo ) , la seguente : divistone di 
Zaionczèk, generali di brigata Axamitowski 
e Niemoiewski , composta dal 3 .° reggimen- 
to d’ infanteria colonnello Zakrzewski , dal 
l 5 .® colonnello Miaskowski, dal i6.“ colon- 
nello principe Costantino Czartorvski , diti 
5 .° di cavalleria colonnello DuHtis, da un di- 
staccamento di artiglieria e genio , in tut- 
to a 16 ulfiziali e 7 ,008 soldini'; divisione 
Dombrow&ki , generali di brigata DZiewa- 
uoVski e Tolinski , composta dal 1 * d’ in- 
fanteria colonnello Matarhowski , dal 6.® 
colonnello Siero wski , dii i 4 " colonnello 
Siemianowski , dal 17.® colonnello Homow- 
ski, dal i.° reggitnento cacciatori a cavallo 
colonnello Przebendowski , ibi 1 3.® di lan- 
cieri colonnello Rzyszezewski , con un di- 
staccamento d’ artiglieria e genioàn tutto a 35 
ufficiali e e G,8oa soldati ; divisione Kniaze- 
■wìct-c generai di brigata Zinitowski , com- 
posta (tal a." reggimento d’ infanteria co- 
lonnello Krukowiecki , ddl’ 8.® colonnello 
Stuart, dal ia.° colonnello Wierzbinski , 
dal 5.® di cacciatori a cavallo colonnello 
Kurnatowski , di! i 3 0 di usseri colonnel- 
lo Tolinski , con un distaccamento d’ arti- 
glieria e genio, in tutto u 33 untatali c 6 , 5 ig 
soldati. V’ erano indire nel 5 .® corpo una 
riserva d’ artiglieria colonnello Cnrski , un 
grande parco d’artiglieria ca|io battaglione 
Kobylanski , un pareo di pontonieri capi- 
tano Buialski, parisi dei genio capo battaglio- 
ne Potocki , battaglione degli artigiani mili- 
tari capo battaglione Hryniewkz. Il 5 ." cor- 
po della grande armata compooevasi in lutto 
di 7S1 tiflta.iali , e aa.Gag solitali , con 667 
cavalli da ufllztali, 3 , t 56 cavalli ila soldati, c 
5 ,i i 3 cavalli del treno. Ma la maggior par- 
te-delie truppe polacche «a sparsa in porzio- 
ni più o meno considerabili tra quasi tutti i 
carpi della grande armata per servir loro di 
guide, intorpetri ed esploratori. Cosi la divi- 
sione fila partile conteneva la brìgita del ge- 
nerale CMopicki recentenH*nte giunta dalla 
Spagna, composta dai reggimenti 1, a, 3 , 4 , 
della legione del la Vistola; nella divisione del 
conto Walther, generai di brigala Guyot, era 
il 1° reggimento di laucieri pelacchi ; nella 
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divisione Girnfdin, generai di brigata Pajol , 
trovavasi il 9.“ reggimento di lancieri polac- 
chi, ed aggiunta inoltre la divisione di caval- 
leria, generai di divisione Kumieniecki , ge- 
nerali di brigata WeissenhofT e principe Sul- 
kovrki, composta dal i.®dicorazsieri,dalix s 
d'ulani, dal 5 .® di cacciatori, dai i 3 .® d’usse- 
ri. Nelta divisione Duendels, generali 1 di bri- 
glia Hoehberg , appartenente al 9“ corpo 1 
erano (impresi i reggimenti 4 , 7 e 9 d’ in- 
fanteria poiana; nella divisione Grand-Jenn, 
generali di brigata Bochelu e Michele Rad/.i- 
will, appartenente alio." corpo , erano il 5 , 

10 e il, reggimenti d’ infanteria polacca ; 
nell* divisione BruyiVes , generai di brigata 
Roussel tl'Homlwl, appartenente al 1.® corpo 
di cavalleria del generai Sansoni» , erano il 
6 .® e 8.® d’ usseri ; nella divisione di Pajol, 
generai di brigata Burthe , facente parte del 
a.® corpo di cavalleria del generai Monlbrun 
era il 10.® d'usseri polacchi; la divisione po- 
lacca di Hozniecki composta dal a, 3 , 7, 11, 
i 5 e 16 di cavalleria , faceva parte del 4-° 
corpo della cavalleria di riserva comandato 
dal generale Latour-Maubourg; nelta divisio- 
ne Lorge, generai di brigata Thiehnonn, era 

11 14.° di ulani polacchi ; la divisione Kosiu- 
ski forte come si è detto di 8000 uomini ap- 
parteneva al 7. 0 corpo che operava nella Vo- 
linia ; inoltre 4 battaglioni sotto il generai 
Kosseeki , e a squadroni di ulani lituani del 
generai Konopka, raggiunsero posteriormen- 
te le truppe di lla spedizione , c stavano per 
un gran spazio di tempo i primi in Minsk , 
gii altri in Stonili). 

I*a situazione militare della Russia era nel 
principio dell'anno 1813 la seguente: il cor- 
po del generai Slenzel forte di 3 o,ooò uomi- 
ni stava in Finlandia, il corpo del granduca 
Costantino di 38,000 uomini a Pietroburgo, 
il corpo dei generai Wittgenstein di 34 , 000 
uomini in l.ivonta e Cur lauditi , il corpo del 
generai Baggawut di 47,000 uomini nei go- 
verni di Wilna c Wilchsco , il corpo del ge- 
nerai Esso» di 4 1,000 uomini nei governi di 
C rodnn, Minsk, e Mohilew, Tarmata del prin- 
cipe Rugration com|xisia di 104,000 uomini 
in Volinia c Podolia , T annata di Molilavia 
sul Danubio del generai Kiiltnoff era forte di 
87,000 uomini, il corpo drl duro di RiclHieu 
in Crimea e in suoi contorni contava 19,000 
uomini, il corpo del generai Rtiiszeff nei Cau- 
caso componevasi di 9 000 uomini , il corpo 
del marchese [‘auliteci nelta Geòrgia preseti- 
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tara una forza di a 3 ,ooo nomini, in Moskwa 
y’era ancora una divisione recentemente for- 
mata di 10,000 uomini; aggiungendo inoltre 
a queste forze a4oo uomini di truppe dette 
d’esercizio, 4ooo pontonieri, 4oooo artiglie- 
ria di riserva, e 69,000 uomini appartenenti 
alle guarnigioni e agli invalidi in attività di 
servizio, la forza totale dell’arinata- russa re- 
golare ascendeva a 517,000 uomini (•). 

Nei proclami pubblica» da’ due imperato- 
ri primo del ricominciamento delle ostilità 
traspirava la differenza dei loro caratteri e 
della rispettiva loro posizione? l’uno, offensi- 
vo , {tarlava con audacia e sembrava coman- 
dar alla vittoria, l’altro, difensivo. Invocava 
con un linguaggio semplice 0 moderato l’a- 
HKtr per la religioni? e la patria, nessuno per 
altro toccò b questione deila Polonia, anzi le 
espressioni di Napoleone? « si varchi il Nie- 
men e si porti la guerra sui suolo nemico » 
doveano necessariamente recar poca fiducia 
ai Lituani. Mentre l’ imperalor ìlei Francesi 
stava immaginando suHe frontiere russe uno 
di quei colpi pronti, vigorosi e decisivi , ap- 
plicati da hit eoo tant 'esito nelle {tassale sue 
gtierre, Alessandro i prescelse un piano d’ope- 
razione unicamente corrispondente all’esten- 
sione del suo impero, alla locnlilà,a!fci qualità 
delie abitazioni , al clima, e alle disposizioni 
del popolo, di far cioè retrocedere la stia trup. 
pò gradatamente fino agii antichi limili del- 
l’impetvgopponondo per altra agli aggressori 
resistenza ovunque lo località lo ]ier mettes- 
sero e non lasciando dietro di sé che deserti 
e ceneri, trascinar ìndi il nemico nell'interno 
del paese per rendergli sempre più penosa 
la comunicazione colla Francia, e aspettar in 
nàtalo l’aiuto dell’inverno e dell'Ira popolare. 

Li a 3 giugno cominciò il passaggio sul 
Niemen delle colonne francesi, e i primi at- 
tacchi di questa memorabile campagna parti- 
rono da uno squadrone della guaidia impe- 
riale polacca: avendo i cosacchi rotto il ponte 
sulla Wilia al di là di Kowno, Napoleone or- 
dinò al medesimo di passar a nuota il fiume: 
quegli intrepidi tosto vi si precipitano, giun- 
gono fino nel mezzo, ma la rapidità della cor- 
rente li disunisce, disperde, e seco trascina: 
Invano essi lottano coll’impeto delle acque, 
prima però d’esseme assorti gridiino viva 
l'imperatore, e tre di essi noa aventi che la 
bocca fuori dell'acqua ripetono quest’escla- 

(*) Campi-uà del ibi a, dal colonnello russo Bu- 
turlio, T. 1 , p. 104. 
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inazione , e q ttindi spariscono alla presenza 
dittato i’eserritocommosso e penetrato d’am- 
mirazione. Dispiacente di non essergli con- 
trastato il possesso di Wiljia nei contorni 
della quale sperava di dar una pronta batta- 
glia, Napoleone v'entrò preceduto dagli ulani 
polacchi defeprincipe Domenico lladziwill, e 
seguilo da altri reggimenti di questa nazio- 
ne, ina più occupato del pensiero della riti- 
rata dei Russi che dell’entusiasmo dei lituani 
che la vista dei segni nazionali eccitò. 

Mentre cominciavano le prime operazioni 
della campagna di Russia, Federilo Augu- 
sto, che già col suo decreto del 1 a aprilo uvea 
prescritto nel ducato di Warsavia la forma- 
zione d’una guardia generale nazionale com- 
posta di tutti gli uomini dell'eia di ao fino a 
5 o anni, istituì anche con quellodel a6 mag- 
gio mi consiglio autorizzato a prendere 
in sua assenza tutte quelle misure recla- 
male dai bisogni dello stalo , cd esercitar i 
poteri accordati al sovrano dalle costituzio- 
ni. Pochi giorni dopo l’ arrivo in Warsavia 
dcll’arciveseovo di MaKnes in qualità di am- 
basciator francese, il consiglio prevalendosi 
deli’uutorità conferitagli , radunò una dieta 
straordinaria ( aG giugno } presieduta dal 
principe Adamo Czartoryski ( il medesimo 
già inareseiallo d’una dieta nei 1764 prima 
deM’eiealone del re Stanislao Augusto ) , & 
animata dal più vivo entusiasmo, essa si co- 
stkni( 28 giugno ) in una con federazione ge- 
nerale di Polonia , dichiarò ristabilito quel' 
regno , richiamò diai servizio di Russia tulli 
gli uffiziali , soldati, impiegati civili. e> mili- 
tari nativi di Ifoionia , e indi si separò la- 
sciando un consiglio generale di dodiei inom- 
bri investito di tutti i suoi poteri. Ubo depu- 
tazione composta de! principe Jablonowski 
senatore palatino , Oduardo Raczynski nun- 
zio di Posoonia, Antonio Czarnecki nunzio di 
Szrem , e l’abate Giuseppe Kozmian depu- 
tato di Lublino, fu mandata a Itugsda e vi ot- 
tenne l’adesione di Federico Augtistoall’ope- 
rato; e un’altra i di cui membri furono Giu- 
seppe Wybicki senator palatino, Valentino 
Sobolewski senator palatino, Stanislao Sol- 
tyk nunzio di Saydlowiee, Wladislao Tarnow- 
ski nunzio di Lubatlow, Ignazio Siadnicki 
nunzio di- Konm , Stanislao Alexandrowiez 
nunzio di Tomosvce, Alessandro Rninski 
nunzio di Oboniiki, e Mattia Wodzinski nun- 
zio di Hrzesc, si rccò-al quartier generale di 
Napoleone in Wilna. 
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Li i3 luglio vi fu celebrata la gran lèsta 
nazionale per essere pubblicato l’atto tl’ade- 
sione alla confederazione generale di War- 
tavia. Cantato che fu un Te-Deum in reodi- 
mcnto di grazie per la patria liberala , il 
conte Giuseppe Sierakowski, uno dei mem- 
bri del governo provvisorio in Liuiania, di- 
resse agli uditori un discorso energico ed 
analogo alla circostanza , seguilo poi dalla 
lettura latta dal segretario geuerale deU’aUo 
della eoo lede razione. Indi le autorità si lo- 
ca io no presso il duca di Bussano, onde in- 
vitarlo a voler sottoporre il medesimo al- 
l’imperatore. Infatti il giorno dopo egli ri- 
cevè la deputazione di Warsavia, di cui ca- 
po il senatore Wybicki pronunzio un ener- 
gico discorso in cui si notavano i seguenti 
possi : « La dieta di Warsavia senti aver 
diritti da reclamare e doveri da compiere, 
e dichiarò ristabilito il regno di Polonia , 
annullando gli alti che ne distrussero l’esi- 
stenza . . . Nessuno ci può contrastare il di- 
ritto di assumere il nome di polacchi, di 
rialzare il trono degli JugcUoui e dei Sobie- 
ski , di raccogliere le nostre membra s|ur- 
se, di armarci tutti per la patria, e di mo- 
strare al inondo versando per lei il sangue 
d’esser degni de’ nostri antenati, ila quel 
che costituisce i nostri diritti costituisce 
anche i nostri doveri : Vostra Maestà erasi 
degnala di chiamar all’indipendenza quat- 
tro milioni di polacchi ; essi conoscono i 
doveri imposti loro dalla patria verso nu- 
merosi confratelli soggetti al dominio della 
Hussiu , anzi presentano un centro di riu- 
nione a tutta ki famiglia polacca ... Si Si- 
re, la nostra patria è prodainata fin da 
questo giorno, essa esiste di diritto, esiste- 
rà ella anche di fatto 1 ? se il dovere el di- 
ritto legittimano la nostra risoluzione, sarà 
ella sostenuta dalla forza Siamo deputati a 
Voi , Sire , per sottoporvi l’atto di confede- 
razione e implorar il Vostro polente appog- 
gio : (lite , esista il regno ui Polonia , od 
esso esisterà , ed i cuori, il sangue, i beni 
di sedici milioni polacchi sono Vostri. . . » 
Napoleone rispose nel modo seguente: « De- 
putali della umlcdcrazioue di Polonia ! Ho 
scolilo con interesse ciò die m’avete dello. 
So fossi polacco penserei e agirei come voi, 
come voi avrei votato nell'assemblea di War- 
savia: I unior della patria è la prima virtù 
dell uomo incivilito. Ma nella mia situazione 
deggio condì iare molli interessi e compier 


molti doveri. Se fossi stato sul trono al tem- 
po del pruno , secondo , o terzo smembra- 
mento della Polonia, avrei armato i miei po- 
poli per la sua difesa. Allorché la vittoria 
ini pose in grado di poter ristabilire le an- 
tiche leggi alla vostra rapitale e ad una par- 
te. delie vostre proviude, lo Duci con premu- 
ra , senza però prolungare uua guerra die 
avrebbe continuato a spargere il sangue ilo’ 
miei sudditi, lo amo la vostra nazione, ho 
veduto per sedici anni a' miei damiti i vo- 
stri soldati si nd rampi d'Italia coinè io 
quei di Spagna. Applaudisco a quanto avete 
tallo , autorizzo i vostri futuri sforzi , e vi 
prometto quanto dipenderà di me per secon- 
dare le vostre risoluzioni. Se questi sforzi 
sono unanimi , voi itotele nutrirvi della spe- 
ranza di costringere i nemici a riconoscere 
i vostri diritti , ina in si lontane ed estese 
contrade fondar dovete soprallutU) le vostre 
speranze di successo sull' unanimità degli 
sforzi delle loro popolazioni. Vi tenni il me- 
desimo linguaggio allorché entrai per Iti pri- 
ma volta in Polonia; adesso devo soggiunge- 
re d’aver guarentito all’iinperator d'Austria 
rinlcgrilà de’ suoi stali, onde non polivi au- 
torizzare alcuna manovra nè movimento ten- 
dente a turbare il pacifico possesso di quel- 
le provinole polacche che ei tuttora possie- 
de. Sicuo la Lituania , la Samogizia , Wit- 
hesco, Poloeko, Mobile* , la Volinia, l’L’kra- 
nia , la Podolia, animale dallo stesso spirilo 
trovalo da me nella grande Polonia, e la Prov- 
videnza coronerà còl successo la santità del- 
la vostra causa; ella ricompenserà quella de- 
vozione alla patria che vi ha reso si interes- 
santi c vi lia acquistalo tanti diritti alla mia 
stima e alla mia prelezione, sulla quale pote- 
te contare in ogni circostanza >. 

La circospezione di. questa risposta gelò 
gli animi dei deputali del ducalo che lusin- 
ga valisi di |>ortar ai loro committenti la cer- 
tezza del ristabilimento della Polonia, e de- 
luse le concepite speranze dei liluaui ; in 
preda allo sconcerto e alla confusione si al- 
lontanarono timbanli , e alla gioia testé di- 
pinta sulla loto fronte subentrò riservatez- 
za e sospetto. Pivleudesi per altro dai par- 
tigiani dell’ imperator dei Francesi, e non 
senza ragione, che il suo manifestar invilla- 
nirò d’una positiva opinione rapporto alla 
Polonia avrebbe pregiudicato alle operazio- 
ni militari, rendendo inquiete l'Austria e la 
Prussia , e compromesso soprattutto celati- 
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vomente alla Russia lo «copo della guerra, 
qual era una pronta pace. 

Senza far ronoseere esplicitamente la 
sorte ehe destinava alla Lituania, Napoleone 
vistimi un governo provvisorio composto di 
sette membri nazionali e un segretario, cioè 
Stanislao Soltan già maresciallo della làtua- 
nia , Carlo Prozoc, Cittseppe Sierakowski, il 
principe Alessandro Sapieha, il conte Fran- 
cesco Jelski , Alessandro Potocki, Giovanni 
Sniadeeki , e Giuseppe Knssnknwski, gover- 
no incaricato deH’ammi nitrazione delle fi- 
nanze , del provvedimento alle sussistenze, 
deH’organizzazione delle truppe in dieci reg- 
gimenti d'infanteria e cinquedi cavalleria, ol- 
tre alcuni formati volontariamente a spese di 
ricchi particolari , pome Alessandro Chod- 
klewicz , Costantino e Ridolfo Tyzenhaus , 
(àtrio Pr7ezdzierki, Itaiecki, Giedroyc, Sta- 
nislao Cznpski , Michele Tyszkiewicz, Giel- 
gud. Obnchowicz, Adamo Biszping, Giusep- 
pe Wawrzecki , della guardia d’onore com- 
posta della gioventù di Wilna e comandata 
dal principe Gabriele Oginski, di due batta- 
glioni di guardia nazionale, e una compagnia 
di gendarmeria per ogni distretto. In ognuno 
dei quattro governi. Wilna, Grodnn, Minsk, 
Rialystok , fu stabilita una commissione di 
tre membri , preseduta da un intendente 
francese, e sottoposti agli ordini del gover- 
no provvisorio , presso di cui risedeva in qua- 
lità di commissario imperiale il barone Bi- 
gnon già incaricato daffari nel ducato di 
Warsavia. Maret duca di Rassano fissò inol- 
tre la sua residenza in Wilna col titolo di go- 
vernatore generale di Lituania, e eoll’inra- 
riro di mantenervi la comunicazione ammi- 
nistrativa, politica e militire , tra l’Europa c 
Napoleone. 

Impaziente di non poter venire alle mani 
co’ suoi avversari'! , egli spingeva avanti le 
sue truppe con lina sollecitudine tale da far 
loro sopportare anche nel principiodellacam- 
pagna mancanze di provvisioni ad onta dei 
suoi immensi magazzini sulla Vistola , dei 
quali non poteva approfittirsi per la len- 
tezza dei trasporti. Il re di Napoli Giovac- 
rhino Murai comandante la cavalleria del- 
la vanguardia correndo in traccia di quel- 
la vittoria tanto desiderala , raggiungeva 
spesse volte la retroguardia nemica nella 
sera , ma l'indomani la meik'sima era sem- 
pre scomparsa, e se nel loro contatto ar- 
devano anche alcuni combattimenti , era- 
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no questi senza resultato. lai ritirata del 
comandante generale delle truppe russe , 
Barclay de Tolly , sul campo fortificalo di 
Dryssa , rivolse l’ attenzione dell’ iinpera- 
tor dei Francesi su quella che stara per ope- 
rare il principe ftigrntion da Grodno per 
Minsk e Borissow , onde spinse tosto colà il 
corpo di Davoust perchè s’ interponesse tra 
ambe le armate nemiche , e diede ordine a 
suo fratello Girolamo re di Westfniia d'incal- 
zar Bagralion sulle paludi della Rito/ ina per 
metterlo tra Davoust e lui ,■ nel tempo che 
Murai, Oudinot, e Ney tratterrebbero a Drys- 
sa Barclay de Tolly, ed egli stesso si dirige- 
i-ebbe poi sopra Witebsco tra Davoust e Mu- 
rai, pronto a soccorrere secondo le circostanze 

0 l’uno o l’altro, e tener così non solo divise 
le due principali annate russe culla centrale 
posizione tra la Dwina e ’l Dnieper, ma ren- 
der incerto il nemico quale delle sue due ca- 
pitali dovesse difendere. Ma Girolamo non in- 
calzava co'suoi wes tulliani, sassoni e polacchi, 
che trascuratamente il principe Bagralion, il 
quale riscontrando in tutti i punti della sua 
diritta le tnqipe di Davoust, •‘ra sempre co- 
stretto a ripiegarsi nelle paludi in cui Napo- 
leone spelava di rinchiuderlo e obbligarlo a 
deporre le armi. Onde venir meglio a rapo di 
questo disegno ei sottopose il re di Westfa- 
lin agli ordini del più intraprendente Davoust 
in caso ohe venisse ad impegnarsi una bat- 
taglia . della qual circoctanza prevalendosi 
tosto l’ultimo, il primo di già offeso pei rim- 
proveri fattigli della lentezza de’ suoi movi- 
menti e non potendo sopportare ora l’umi- 
liazionc di obbedire ad un suddito, abbando- 
nò l’armata senza affidarne ad altri il coman- 
do. è neppure, come si pretendo, comunicar 

1 ricevuti ordini , il che dipde tutto l’agio a 
Bagralion di operar la sira ritirata a Bohruisk, 
vacar la Berezina e’I Dnieper,, e unirai poi 
con Barclay al di là di Smolensco. I Polac- 
chi sottoposti al comando del re di Weslfo- 
lia ebbero luogo di distinguersi, particolar- 
mente la cavalleria, in rarii riscontri, come 
a Mosty, Mir, Nieswiez, ma i successi che vi 
ottennero furono paralizzati daH’irtcertezza 
che presedera nei movimenti del loro duce. 
Il generai Turno , i colonnelli Radziniinski, 
Tnrnowski, e Przebenvowski, e i capi squa- 
droni Dwernicki e Desoour, tutti appartenen- 
ti alla divisione di cavalleria del generai Roz- 
niecki, sostennero particolarmente la riputa- 
zione del valor nazionale. 
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Napoleone vedendo sconcertato il suo pia- 
no, lasciò Wilna ( 16 luglio) per avviarsi 
verso Wilebsro.ove appena giunto, trovò la 
sua vanguardia fortemente alte prese coi Rus- 
si, nella qual circosianui i Polacchi a lei ap- 
partenenti contarono tra i loro feriti il gene- 
rai di brigata Niemoicwski, i colonnelli prin- 
cipe Domenico llndziwill e l'ininski, e i rapi 
battaglioni Oborski e Osipowski.Digià Napo- 
leone scoprendo dalle alture tutto l'esercito 
russo , riconosceva con premura il paese, 
riordinava i eorpi , indicava loro le rispet- 
tive posizioni , e annunziava pel giorno del 
98 luglio una battaglia resagli sempre piti 
necessaria, quando allo spuntar di questo la 
vide di nuovo sfuggitagli, lat stanchezza del- 
la sua truppa, l'estremo imlcbolinienio (Mia 
cavalleria , la necessità di mettere rtillima 
mano ail'organizzazione della Lituania, la for- 
mazione dei magazzini e s|iedali, e lo stabi- 
limento d un nuoto punto di rip>so, di dife- 
sa e di partenza per tuia linea d’operazione 
di già cotanto estesa , decise Napoleone di 
chiuder la campagna del i8ia sulle antiche 
frontiere della Russia, e lasciar per l’anno se- 
guente resccuzione delle ulteriori operazioni, 
(olio stabilire il suo qiiartler generale in 
Wilebseo il corso della Dwina e del Dniepcr 
denoterebbe la linea francese, il corpo di IV 
niatowski stanzierebbe a Mohilew. quello di 
Davoust a Orsza e ne’ suoi contorni età posti 
avanzali dirimpetto a quei di Barclay c di Ba- 
gmlion le di cui truppe si erano concentrate 
nell'intervallo dei due predetti numi, la divi- 
sione di Dombrowski si fissercblw* alla dirit- 
ta davanti a Bobruisk e al cor ] hi del generai 
russo HtKTlel. il corpodel duca di Reggioedi 
Sainl-dvr ulta sinistro in Rolock per tener in 
scacco quello di Wittgenstein, all'eslremn si- 
nistra poi Macdonald eoi Prussiani e Polac- 
chi si estenderebbe da Riga lino a Dunabur- 
go, e all'estrema diritta gli Austriaci di Sch- 
wartzenberg riuniti al ooqto di Rey nier e alla 
divisione polacca di Kosinski terrebbero in 
freno TomtansolT molestante le spalle della 
grande annata, il duca di Belluno si avanze- 
rebbe colla sua riserva dalla Vistola, Auge- 
reau coolinuerelttie a formar il suo corpo 
sull'Elba, e il dura di Rassano manterrebbe 
in Wilna la comunicazione ira i diversi cor- 
pi. spedirebbe avanti i viveri , le reclute, e 
gli sbanditi, a misura che vi fossero arriva- 
li. Digià si prendevano le opportune misuri' 
oude metter ad esecuzione il piano che crede- 


1 vasi irrevocabilmente fissalo da Napoleone, 
digià l'artiglieria d'assedio avviava*.! contro 
Riga, si organizza vanoaWilebsro stabilimen- 
ti d’ogni genere per un prolungalo soggior- 
no, la conquista di Bobruisk venne sollecita- 
la, si stabilivano grandi depositi di provvi- 
sioni in Wilna e Minsk, di già Napoleone ri- 
peteva a’ suoi più lidi compagni di non voler 
imitare l'imprudenza di Carlo XII . quando 
assalito da movimenti della sua impazienza 
e incitalo da (pici del suo cognato Murai, noti 
si vide davanti che l' immagine di Moskwa 
qual termine delle sue |»‘rpiessilà e compi- 
mento delle sue s|teronze. Ei non vide piu a 
Witebseo che una continuai:) guerra, la inv- 
ai) ria, e gl'inconvenienti d'una posizione di- 
fensiva, e a Moskwa la pace. l’ablioudanza,e 
la gloria; d'altronde i vantaggi testé ottenuti 
da Wittgenstein sulla Dwina, la pace di Bu- 
knresl conclusa (i 4 luglio) tra la Turchia 
e la Russia, e i proclami diquesta provocanti 
le popolazioni alla dilésa della patria e della 
rcligion minacciata , gli fecero più che mai 
sentir l'urgenza d’una pronta e decisiva vit- 
toria. Darti dunque da Witehaco (i 3 agosto^ 
do|H> un soggiorno di quìndici giorni , diri- 
gendosi sopra Liady e Krasnoe , ove la divi- 
sione russa di Nowerowskoi forte di 6000 uo- 
mini sorpresa e i|uasi circondata dalle sue 
truppe , operò iH’nchè con perdite sensibili 
una onorifica ritirala insino a Smolensoo. 
li 5 .° corpo rimasto da lungo tempo senza 
soldo non avendo il ducato di ÀVarsavia 
mezzi per spedirglielo , quasi senza ve- 
stiario , e scemalo già d'un terzo per le ma- 
lattie, conseguenza di troppi strapazzi e pe- 
nuria di viveri (•), ricevè pur l'ordine d’av- 

(*) Il principe fVvnintnwvki portando pià prece- 
dentemen'e tale citroslmna a cognuione deH’im- 
peratnr dei Franerai , ipicst aerisi al capo dello 
dato maggiore geneiale,Bcrthier, li seguente lettera 
da Wilna, 9 luglio.-Otiu cubino, risponderai prin- 
ripc Ponialow.ki elle avete posto la sua lederà 
sotto (gli ocelli detrimperatore, che S. M. era sismi - 
teii'lssiina di .eritirto parlare di soldo e pan e al- 
londièsì Irrta d'inseguir II nerairo, che S. M ite 
era tanto più -nrpefèa in quanlochk egli isolo eoa 
poca {ente, e che allorquando le guardie imperia- 
li venale da Parigi a Wilna a marcir lionate, inve- 
ce d’aver nwua raiiune mancano di pane , non 
hanno die carne, e non si lagnano, l'impera tir ve- 
de con pena e„er i Polacchi si cattivi soldati e 
aversi caitivo spirito da fiar rilevare simili priva- 
sioni echeS. M spera di non seniirne più parla- 
rti Manoscritto del liì radei barone di Fjìu.T.!, 
p.aJj. 
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riarsi colà da Mòhilew, ma la divisione Dom- 
browski slamila dal medesimo , rontinuò a 
rimanere sotto Bobruisk. Allorché il generai 
Hoeriel era in marcia contro di lei eoa tutte 
le sue forzi*, Dombrowski inviò il colonnello 
Malachowski col i.° d’infanteria onde si con- 
giungesse col colonnello Hornowski del 17“ 
reggimento e trattenesse il nemico, lo che fu 
da loro «seguito con pieno successoe le trup- 
pe dei colonnelli russi Dreycr e Raranoff ven- 
nero respinti* colla perdila di varie centinaia 
di prigionieri, e il generai Dziewanowski per- 
seguitandole poi colla sua cavalleria costrin- 
se il generai Hoeriel di rifiutarsi lino a Illusk 
facendogli altri prigionieri. Allora lasciò 
Hornowski per osservarne i movimenti Italia 
parte di Mohilew e prese con Matachowski 
posizione in S\visloez,onde spedir di rota di- 
staccamenti c tener continuamente in vista 
quei che avrebbero l’ intenzione di penetrar 
in Bobruisk. 

lai vista diSmolensroe più ancora quella 
delle annate di Barclay e Ragration che sem- 
bravano accorrere per schierarsi sotto le mu- 
ra di questa piazza , e accettar finalmente la 
battaglia, riempi di contentezza Napoleone. 
L’allia del 17 agosto trovando però di nuovo 
i campi deserti e l’esercito russo in piena ri- 
tirata sulla strada di Moskwa , ei diale to- 
sto ordine di operar un movimento gene- 
rale d’attacco sopra Smolensco. Si recò in 
persona alla destra delta linea comandala da 
lfoniatowski prescrivendogli d’assalire il lato 
orientale del la piazza rd impadronirsi a viva 
forza del sobborgo di Sloboaa Raszenkn,sta- 
hilirvi una batteria per distruggere i ponti 
6til Dnieper, e intercettare cosi al nemico la 
comunicazione tra le due sponde. La brigata 
del principe Sulkowski composta del 5 .” e 
i 3 ." di «avallerta figgerà con una hotteria di 
artiglieria volante sostenuta da una porzione 
d’infanteria, esegui malgrado le dillìrolià lo- 
cali e la resistenza del nemico i dati ottiini 
col maggior successo. Smolensco trovossi 
allora rinchiusa in un quadralo composto 
dalle trtip|ie di Ncy , Davoust , e Poniatow- 
ski, e dalle augiedel Dnieper , in modo che 
lutti i sobborghi esteriori della piazza «ad- 
derò dopo combattimenti ostinatissimi in lo- 
ro potere. la divisione Konownicr.yn respin- 
se per qualche tempo i Polacchi impadronitisi 
anche «lei sobborgo Nicolski, ma tornati più I 
fieri alta carica non solo riebbero l’antico 
j»ssesso,ma il a.° d'infanteria penetrò anche 
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per un momento nella città ove perdè il pro- 
de generale Michele Crabowski, il 6.° reggi- 
mento d'infanleria ricevendo l’ordine di so- 
stenere il a. 0 diede prove della più grande 
intrepidezza. Cessato il fuoco e inoltrata la 
notte, l’armata assediarne si accampò intor- 
no alla piazza sullo stesso terreno in cui 
avea pugnalo e il qualeeopri con prohe mi- 
gliaia di morti-, tra i Polacchi si annoverava- 
no oltre il predetto anche il colonnello Zakr- 
zewski e il capo squadrone Polkanski. In 
questa giornata si gloriosa per le armi |>o- 
lacchc il corpo del genio sotto la condotta 
del generai Milcr si acquistò la stima uni- 
versale , l'artiglieria comandala dal generai 
Pellelier operò con valore e cognizione | io- 
co comune , il principe Poniatowski , e i ge- 
nerali Zaionczek, Fiszer e Kniazewiez, spie- 
garono una rara intelligenza e rivalizza- 
rono tra di loro di zelo e valore , i genera- 
li di brigata Tyszkiewicz e Sulkowski , non 
che i colonnelli Krukowiecki , principe Co- 
stantino Czartoryski, e Gabriele Rzyszczew- 
ski , erano pure tra quei che più si distin- 
sero , e Na[»oleon<' era generalmente si sod- 
disfatto dei Polacchi che distribui ottantano- 
ve croci della kigion d’onore di differenti 
gradi tra i più valorosi. Nella sopraggiunta 
notte si vi<iero uscire da Smolensco diversi 
globi di fuoco che ben presto si riunirono in 
una compatta fiamma , divorante in un mo- 
mento le case per lo più di legno di questa 
città. Un ufflziale francese incoraggilo dai 
silenzio che ivi regnava scalò verso le tre ore 
dopo mezzanotte tacitamente le mura, e inol- 
trandosi nella città vi fu ad un tratto colpito 
da airone voci d'accento slavoniro , sorpreso 
[ e circondalo ei cmiette di non mancargli al- 
tro che scegliere ira la morte o prigionia , 
quando al chiarore dell’alba riconobbe i Po- 
lacchi in coloro che prendeva per nemici , 
i quali si erano già introdotti netta città po- 
co fa abbandonata da Barclay de Tolly. Ri- 
conosciuta questa piazza e sgombrate le sue 
porte dalla quantità di cadaveri , v'entrò pur 
l'annata francese rol consueto apparalo sen- 
za aver però per testimone della sua gloria 
che rottami ancor fumanti. 

Mentre Napoleone slava contemplando sul- 
la sua nuova e infruttuosa conquista , gli si 
presentò innanzi Un ufliziale per porte di 
Schwartzenberg per fargli conoscere <*sser- 
si Tororansoff spinto in rn«*zzo delle linee 
d’operazione francesi tra Minsk e ’l ducalo 
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di TVarsavia , aver (atto prigioniera una 
brigala sassone , invaso il ducato , gettalo 
il terrore nella sua capitale sprovvista ar- 
lotto di truppe , e quindi , trovando ostaco- 
lo per porte di Sctawartzenberg , essersi 
ripiegato dietro lo Slyr per operare la sua 
congiunzione coll'annata di Czyczakow pro- 
veniente dalla Moldavia. In siflàlte scorrerie 
i Cosacchi del generai Czaplic formanti porle 
del corpo di Tormansoff sorpresero e fecero 
prigioniero a Slonim un reggimento di lan- 
cieri lituani della guardia testé organizzato 
in Warsavia dal generai Konopka. 

11 maresciallo Ney andando sulle tracce 
deU'armata russa ne riscontrò l' infanteria 
sulla strada di Moskwa vicino a Kolowdnia; 
il combattimento che ivi s' imp<gnò tra am- 
be le parti fu assai vivo , pero i vantaggi ot- 
tenutivi dai Francesi furono controbilan- 
ciati da quei dei Russi a cui riuscì di sal- 
var non solo l'artiglieria ed i bagagli ma 
eziandio i feriti. I primi si avanzarono po- 
scia a Dorohohuz clic trovarono in ceneri e 
quindi proseguirono la loro marcia sopra 
M iasma e Giaz parimente incendiate , Mu- 
rai , bavoust , e Ney , sulla strada maestra 
di Moskwa , Poniatowski a destra , e Eu- 
genio a sinistra , trovando ovunque un pae- 
se? rovinato, in cui l'armata non sussisteva 
die dagli avanzi lasciatile dai Russi , o di 
quel che le spirito attivo ed industrioso dei 
soldati francesi e polacchi era pervenuto a 
raccogliere da un giorno all'altro mediante 
le laterali scorrerie 

Finalmente lamor proprio nazionale dei 
Russi ferito da una sì continua ritirata, dalla 
perdita di Smolenseo, e dalla rovina di lau- 
l’altre città senza die fosso provocala da ro- 
vesci , un grido generale ri' indignazione si 
elevi» contro il previdente Barclay , e il voto 
di tulli era per mia liattaglia e |»er La conse- 
gna dei comando supremo al vischio Ku- 
UJ/of , che testé crasi acquistato nuovi di- 
ritti alla riconoscenza pubblica per la para; 
si opportunamente conclusa colla Turchia, 
(adendo T imperator Alessandro ad un de- 
siderio si universalmente manifestato, fu- 
rono sull'istante fatti preparativi sulle fron- 
tiere de) governo di Mosti wa nelle pianure 
di Borodiuo ad oggetto di respingere l'ag- 
gressione dei Francesi. Giunto cosi il ter- 
mine de’ suoi voli , Napoleone annunziò al- 
l’esercito T imminente battaglia e gli accor- 
dò due giorni per rqxisarsi , per preparare 
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le armi , e raccogliere le sussistenze. Nel 
contatto d’ambe le armate ( 5 settembre ) il 
primo attacco uci Francesi fu latto su di uu 
fortino costrutto alla sinistra dei Russi nella 
situazione la più debole della Ioni lìnea ; 
preso e ripreso con accanimento a vicenda , 
restò in ultimo nel potere dei primi. A cir- 
ca i3o,ooo uomini e Goo cannoni aumenta- 
vano le forze d’ognuno dei combattenti in 
questa strepitosissima battaglia : da) lato dei 
Russi era il vantaggio d’una sola nazione 
pugnante per la medesima causa , e dal lato 
dei Francesi quello di contar sullo stesso nu- 
mero di uomini più soldati , convinti di por- 
re culla vittoria uu termine alle loro priva- 
zioni. 

La battaglia di Borodi no delta anche della 
Moskwa o di Muzuisk incominciò ( 7 settem- 
bre ) alla sinistra coll'attacco d'un reggimen- 
to italiano sul villaggio di Borudino e sul suo 
ponte , e divenendo in breve generale , to- 
sto si videro scaturire da quirite pianure e 
colline solitarie vortici di fuoco e di fumo 
acrotn pugnali da orribili esplosioni. In mezzo 
al fragore universale Davoust avanzassi sui 
fortini nemici , e , ferito con lui vari de suoi 
generati , Ney si slancio in sua vece sui me- 
desimi con tanta violenza che li tolse al ne- 
mico. Forzata cosi la sinistra della linea rus- 
sa ed aperta la pianura, Napoleone untino 
a Murai di sboccarvi «rila sua cavalleria , ma 
la seconda linea nemica giunta iulanlo in 
soccorso della prima riprese i fortini sfog- 
giandone i Francesi. Appena Murai era sfug- 
gilo dal pericolo in uno di essi, si slancio 
di nuovo colla cavalieri a di Bruyèrc e Nan- 
so'.ity sul nemico , e co n altrettanto ostinate 
che replicale cariche rovesciò te sue linee , 
te rigetti» sul centro , e distrusse la si ulani. 
1 rinforzi che mandi» Ruluzof appoggiali 
suite allure del villaggio devastato di Senxv 
nowska piombarono per un tempo sopra le 
truppe di Ney e Murai, fintantoché non do- 
vettero cedere la loro posizione agli sforzi 
dei generali' Mnubourg eFriand. Non volen- 
do T imperator dei Francesi esporre la sua 
guardia per assicurar il possesso d'un pun- 
to si essenziale , KuUizof se ne approtiltò 
mandando in soccorso della sua sinistra sco- 
perta le riserve colle quali Bagralion jier- 
v'enne a riordinare la linea , ina fu oppresso 
dopo un'ostinatissima lotta di parecchie ore 
dagli attacchi vigorosi di Ney che fe’ al ne- 
mico sgombrare la pianura , uriche la lotta 
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continuava soliamo nel gran fortino difeso da 
Barclay contro gli sforzi ripetuti del princi- 
pe Eugenio. Il S.° corpo situato alla destra 
e non avente più che 8690 fanti, i 638 ca- 
valli, e 5 o cannoni , ebbe durante questo 
tempo V incombenza di dirigersi lungo l’an- 
tica strada di Sinolensco Ano all’altezza della 
sinistra dei Russi per circondarla, ma lo 
scarso numero delle tropi» delle quali Po- 
niatowski , non aiutato che dei consigli del 
generale Sebastiani a lui spedito da Napoleo- 
ne , poteva disporre , aggiunto allo diflicollà 
nel traversare un follo bosco ritardò il suo 
movimento. Sboccando dal medesimo nella 
pianura , i Polacchi incontrarono le colonne 
del generai Tuczkof situate presso il villag- 
gio di Utitsa e fecero fuoco con tra di esse 
per qualche tempo da una batteria stabilita 
su di una eminenza. L’ infanteria fatta quin- 
di rapidamente avanzare da Poniatowski 
s’impossessò dopo un vivo contrasto del 
detto villaggio, e con un ripetuto attacco di 
un boschetto posto al di là del medesimo.Ob- 
bligato il gpneral Tuczkof di abbandonare la 
piamira innanzi a quei villaggio c di ritirarsi 
fino alle due vicine prominenze , avea collo- 
cato la divisione dei granatieri del conte Stro- 
gonofT a destra , e preso egli stesso posi- 
zione col rimanente delle truppe a sinistra. 
Poniatowski fece allora avanzare il suo cor- 
po per prender d’assalto unadelle promi- 
nenze sotto un violento fuoco vomitato dalle 
batterie russe , e i primi battaglioni perve- 
nuti in fatti con un ardito slancio a circon- 
darle se ne resero padroni , e proseguendo 
il loro movimento minacciavano di prender 
anche di fianco la divisione dei granatieri di 
Strogonoff. Allora il generale Tuczkof con- 
vinto dalla necessità di prender sollecita- 
mente il perduto posto , le’ attaccar gli ag- 
gressori dii generali Strogonoff e A lsufieff , 
mentre egli stesso li teneva in bada da un’al- 
tra parte alla testa di una colonna , c preve- 
nuto di nuovo ad impossessarsi del poggio 
lo fece tosto coronare da pezzi di grosso ca- 
libro , talché i Polacchi scoraggiti dille sof- 
ferte perdite si ripiegarono , limitandosi 
all’occupazione del bosco dii quale rispon- 
devano colle loro batterle a quelle della pro- 
minenza. Mentre dopo sei ore d'uno de’ più 
micidiali combattimenti ambe le parli man- 
tenevansi presso a poco allo stesso livello, i 
generali francesi rinnovarono le loro solleci- 
tudini , affinchè Napoleone incesse muovere 
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la sua guardia , ma ei persistè nel rifiuto os- 
servando essergli necessario di conservarla 
nel caso d una nuova battaglia all' indomani. 
Intanto assillilo Barclay nel suo fortino col 
primo slancio di quella si celebre furia fran- 
cese vide ad un tratto framischiati gli ag- 
gressori coi propri cannonieri , perì) rinve- 
nuti i Russi dal primo loro stordimento ac- 
corsero sotto la guida di Kuuizof e Yermolof 
e s’impadronirono di nuovo del tòlte ove era- 
no combinati tutti gli sforzi d’ambe le par- 
li. I Francesi stettero saldi per quattro ore 
gotto una densa pioggia di piombo incorag- 
gili dal vicc'-re d’Italia , sintantoché infine 
ciucile alture si lungamente resse non diven- 
nero francesi ; i frequenti burroni ed altri 
fortini coprirono talmente la ritirata dei Rus- 
si che non fu possibile alla cavalleria di 
Grouchy d’ incalzarli. Questa terribile bat- 
taglia può considerarsi come una delle più 
micidiali che mai avessero luogo : secondo 
un calcolo approssimativo la perdita dei Rus- 
si ammontava a 5 o,ooo uomini messi fuori 
di combattimento con vari generali morti e 
feriti , e tra i primi il valoroso principe Ba- 
gralion che soggiacque alle sue ferite, e quel- 
la della parte opposta ad un pari numero 
con otto generali morti e trenta feriti ; i pri- 
gionieri non si fecero che pochissimi. 

All’awicinarsi dei Francesi a Moskwa fu- 
rono fatti preparati vi dal suo governatore con- 
te Rostopczyn onde far meglio subire a que- 
stue tira capitale la sorte di Smolensco , di 
Dorohobuz , di Viazma , e di Giaz , che di 
lasciarne le immense risorse agii aggressori 
per riaversi e dettar poi la legge all'impero : 
un pieno successo giustificò i molivi di que- 
sta amtnirabil fa-mezza. Dopo Li battaglia 
di Borodino sembrando a Kutiizof un troppo 
rischio 1’affrontare colle sue fòrze , consi- 
stenti in 60,000 di truppe regolari e 1 0,000 
Cosacchi , quelle di Napoleone , egli sotto- 
pose ad un consiglio di guerra In quistionei 
se l’esercito dovesse pensar più alla saluto 
dell’ impero che della capitale , e in sequela 
della risposta affermativa pel primo punto 
abbandonò volontariamente questa. 

Scorgendo le legioni francesi le sue do- 
nile torri , le contemplavano con una orge»- 
gliosn soddisfazione , e gli avidi sguardi elei 
loro duce- erano rivolti verso le porte per ve- 
der uscire quella deputazione che dovea sot- 
tometterne le riccliezze a’suoi voleri, ma in- 
vece di lei non si presentò che un ufllzialc del 
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generai Miloràdowiez Comandante deHa retro- 
ardia russa, per dichiarare chesi raeUereb- 
fuoco alla città se non venisse concessoalle 
truppe un tempo sufficiente per evacuarla. 
La domanda fu bensì accordata, ma in breve 
tutti stupirono alla vista della diserta capi- 
tale: la vanguardia di Murai penetratavi la 
prima ascoltò con un interno fremito il ri- 
suonar del calpestio dei cavalli in mezzo a 
quelle solitarie abitazioni, ella non trovò che 
una turba d’ uomini e donne della più infe- 
riore classe del popolo rinchiusa in altitudine 
minacciante nel castello di Kremlino , da es- 
sa fàcilmente dispersa onde prepararlo per 
la residenza del suo imperatore. Nella pri- 
ma notte dopo l'ingresso dei Francesi si 
manifestò il fuoco nel più ricco dei quar- 
tieri della città , c dalle «use coperte di fer- 
ro usci un fumo denso e nero ; gli sfor- 
zi del duca di Treviso, nominato governato- 
re di Moskwa. pervennero bensì ad estinguer 
l’uno e soffocar l’altro nella susseguente gior- 
nata, ma la notte dopo un nuovi» chiarore de- 
stò i Francesi e il vento del Nord spingeva di- 
rettamente sul Kremlino le divoranti fiamme. 
Sorpreso di trovar, dopo aver colpito nel suo 
cuore l’impero , altro sentimento che quello 
di sottomissione, l'audace conquistatore si 
riconobbe vinto , e superalo in risolutezza : 
un’estrema agitazione s'mqxis sesso di lui , 
ei contemplò il terribile elemento che divo- 
rava con spaventevole rapidità la sua preti , 
e non si decise d’abbandonar il palazzo degli 
czar sintantoché non vi fu assedialo dai vor- 
tici di flammeefumo. L'incendio prosi»guiva 
il suo furore per aironi giorni, e ridusse in 
ceneri nove decimi drlleabi (azioni di Moskwa. 

Frattanto spintosi Murat dietro te colonne 
di Kutuzof, ebbe roti loro una vivissima zuf- 
fa a Czerikowo e quindi anche a Winkowo, 
ove Miloradnw'irz troppo incalzato si ritolse 
furiosamente sopra il generai Sebastiani e lo 
avrebbe posto in grave pericolo se non fosse 
giunto in tempo opportuno Ponintowski co’ 
suoi Polacchi, esposti scwpre durante lutto 
il soggiorno dei Francesi in Moskwa ai mag- 
giori pericoli, alle privazioni e fatiche d egni 
genere, e senza poter trarre profitto veruno 
dalle risorse di questa riuà, costretti com' ti- 
rano di far continuamente parte degli avam- 
posti. Nel SUO desiderio di concluder la pa- 
ce, Napoleone spedi il generate Lauriston nel 
campo russo di Tarutino ove ei trovò tutti in 
apparenza dispostissimi a finirla con una 


guerra troppo prolungata , e Kutuzof prese 
anche l’ incarico di far pervenire una lettera 
scritta da Napoleone ad Alessandro , senza 
però consentire ad un armistizio fino all’ ar- 
rivo della risposta. Le assicurazioni del ne- 
mico non esprimenti cJiedisgusto per la guer- 
ra calmarono i timori di Napoleone, e gli re- 
sero nuova speranza nel suo rivale, ma que- 
ste sue illusioni non tardarono molto tempo 
a dissiparsi. Il generalissimo Kutuzof dopo 
aver diviso le sue truppe in cinque corpi, co- 
mandali dai generali Orioff-ltenisoff, Baggo- 
wut, Oslermann, Doktoroff, e Kaeftskoy , ed 
i tre primi sottoposti al coniando immediato 
del generai Benningsen, mise al esecuzione 
gli ordini che gli prescrivano di riprender 
l’offensiva toslochè si crederebbe in forze di 
sostenerla con vantaggio. In conseguenza la 
prima linea di Murat venne ad un tratto sor- 
presa e rovesciata ( 17 ottobre) , il sm» fian- 
co assalito colla perdita di 4ooo uomini e ta 
cannoni , e tutta quella truppa sarebbe im- 
mancabilmente raduta nelle urani del nemico 
se il valor e l’ intrepidezza dei Polacchi non 
P avessero salvata ; i generali Tvszkiewicz e 
Sulkowski si coprirono io questa giornata di 
eterna gloria. Tate circostanza unita dal non 
arrivo dalla risposta dell’impnrator Alessan- 
dro sì ansiosamente aspettata , decise final- 
mente Napoleone di aWwndonar Moskwa do- 
po un soggiorno permanente di sei settima- 
ne , e di dar ordine al grosso dell’armata di 
marciar verso Woronowo, ed a Ponialowski 
col 5 .“ corpo verso Malyn nella direzione di 
Kaluga. Filtrato in Moskwa con 90,000 com- 
I «itemi c ao,ooo ammalati e feriti Napoleo- 
ne no usciva ora con piò di 100,000 uomi- 
ni e 5 o,ooo cavalli, lasciando iaoo ammala- 
ti sotto la custodia di chirurgi frana -si , ma 
sin dtil primo giorno della ritirata egli ebbe 
luogo d’avvedersi che te sua cavalleria trasci- 
nava anzi che camminare-, 55 o cannoni, *»«> 
carri d'artiglieria , un numero prodigioso di 
ratessi , cassoni, carrozze eleganti, e vetture 
il'ogni sorta, disposti su quattro lunghissime 
file , una turba d’ uomini di tutto le nazioni 
carichi del bottino salvato (kiU'incendio, tut- 
to ciò jirescntava piuttosto 1’ aspetto d’ una 
rara va mi e inceppava immensamente le ope- 
razioni dell'esercito: una gola, alcune marcio 
forzate, o un attacco ardilo di Cosacchi, era 
sufficiente per liberarlo da questo peso. La 
divisione italiana Delzons mandata a Malo 
Jarostewiec per impadronirsi di questo solo 
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punto in cui Kuluzof poteva tagliar ai Fran- 
cesi la via di Kaluga , fu tosto al suo arrivo 
assalita dall’ esercito russo , e sopraggiunto 
il vice-re Eugenio , vi s’ impegnò una lotta 
accanita in cui l’annata d'Italia si ruoprì d’e- 
terna gloria, e quantunque subisse gravi per- 
dile pervenne però a respingere l’urto nemi- 
co. Le grandi ditlieolià incontratevi costrin- 
sero Napoleone ad abbandonar l’ idea d’una 
ritirati per Kalugn ed operarla piuttosto per 
Mozaisk.Ciaz, e Wiazma,ove il 5 .“ corpo, che 
si era già avanzato nella via di Kaluga Ano a 
Yegoriewskoie e quasi ivi dimenticatone! mo- 
mento della mutazione delia via, arrivò pure 
guidato dalla sua solida prudenza e coraggio. 

Li 26 ottobre ebbe principio quella ritira- 
ta si fatale ai Francesi: si dovettero abbrucia- 
re vetture da viveri e cassoni di polvere per 
troppa stitichezza dei cavalli ; l’ inverno co- 
minciò a farsi sentire: le sussistenze già man- 
carono •, l’ armata divenne taciuirna ; il suo 
cammino penoso-, le vctuirc s’imbarazzavano 
tra dì loro e si rovesciavano ; i cavalli non 
provvisti di convenienti ferri sdrucciolavano 
sulle strade agghiacciate e cadevano in un 
coi loro spossati condottieri-, soldati aduna- 
li si scagliavano sui radenti animali c gli 
sbranavano; i Cosacchi che da lontano osser- 
vavano tali disastri non osavano ancor av- 
vicinarsi, ma lanciavano dalle loro artiglierie 
leggeri tratte sulle slitte frequenti polle in 
quella confusioneonde viepiù aumentarla. La 
vanguardia russa condotti da Miloradowicz 
costeggiava i corpi francesi, spesso oltrepas- 
sava i loro bivacchi e si disponeva anche al- 
l’attacco sotto W ialina, ma trovò una dispe- 
rati cd efficace ostinazione, attesoché la spe- 
ranza di tornar in breve in Sinolenseo per 
riavervisi sosteneva ancor il coraggio dei 
Francesi, animati d’altronde dalla vista di un 
sole tuttora brillante, ila dal dì 6 novembre 
cominciarono quelle scene don-ore che col- 
locano la ritirala di Russia tra lo più spaven- 
tevoli calamità di cui l’umanità ebbe mai da 
gemere: la chiarezza del cielo disparve-, l’ar- 
mata era attorniata da freddi vapori che cam- 
biatisi in foltissime nubi si scioglievano so- 
vr’essa in grosse falde di neve -, tutto allora 
si confonde; gli oggetti cambiano figura; in- 
certo è il cammino; ovunque si presenta un 
nuovo ostacolo mentre il soldato si sforza d’a- 
prirsi un sentiero attraverso quei turbini 
di vento e di brine; la neve spinta dalla bufe- 
ra si accumula in unte le cavità e nasconde 
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la loro superficie che si apre poi a tradimen- 
to per ingolfar i più deboli solitili; l'inverno 
penetra nelle loro misere Testimonia e attra- 
verso la consumala loro calzatura, gela sopra 
di toro te vesti umide, e questo involto di 
ghiaccio intirizzisce tutte le loro membra; un 
vento aspro e violento toglie loro il respiro; 
si trascinano questi infelici tremando sintan- 
toché la neve che si raduna sotto i loro pie- 
di, una pietra , pochi rottami, o il corpo di 
uno de’toro compagni , li farcia inciampare 
e cadere, e la sopravveniente neve divenuta 
toro tomba li ricopre persempre (•). In man- 
canza di calzatura e vestiario i soldati si co- 
privano i piedi con cenci o pezzi di giberna, 
e il resto del eorpo con coperte da letto, sac- 
coni o pelli ; pezzi di cavalli caduti li ser- 
vivano di solo cibo ; ufliziaii 0 soldati mar- 
ciavano confusamente in un profondo silen- 
zio ; te anni sfuggivano dalle toro mani ag- 
ghiacciate. ; Videa di resistenza disparve pia- 
to pi ii tra toro e il solo grido d’ alto mie : ec- 
co i Cosacchi , sollecitò 1 loro passi; ogni bi- 
vacco ebbe nell’ indomani l’aspetto (i mi cant- 
ilo di battaglia pei cadaveri che mezzo arro- 
stiti , giacevano intorno ai fuochi accesi 
dai più robusti. la s|ieranza di riaversi in 
Smolensco manteneva ancora un certo nu- 
mero di soldati in dovere , ma i più tra di 
loro inermi e sordi ai comandi si sbandavano 
per correre verso il fine promesso dei loro 
patimenti. Nello sbigottimento quasi univer- 
sale dei comandanti, all’ intrepido Ney, pro- 
clamato l’eroe di questa ritirata , fu affidato 
il pericoloso posto della retroguardia coll’in- 
combenza di conservare i bagagli e cannoni 
e di tener in freno i Cosacchi. 

Finalmente Tarmata arrivò in Smolensco, 
ma non vi trovò che case diroccate per ali- 
mento de’ fuochi dei bivacchi, nessun quar- 
tiere preparato, total penuria di viveri, l’aria 
infetta dall’ammasso di cadaveri che giaceva- 
no nelle case, nei cortili, e nei giardini, tal- 
ché quel Smolensco promesso pel termine 
dei disagi era ben lungi dall'csscrlo. Colà 
seppe Napoleone essersi Wittgenstein sca- 
gliato sopra Potock dietro la sua sinistra e 
Czvczakow dietro la sua destra coH’intento 
di unirsi a Borìsof per tagliargli la ritirala. 
Li 14. novembre la grande armala o piuttosto 
36 ,ooo combattenti superstiti dai 100,000. 

(*) Scjur, campagna di Rustia del 18 1 a. Lib. IX, 
cap. 11. 
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usciti da Moskwa ricominciarono di nuovo la 
loro marcia dopo aver già perso 35o canno- 
ni. Ney, che avca ordine di rimaner ancora 
alcuni giorni in Smolensco per far sotterrare 
i cannoni abbandonati, distruggere le muni- 
zioni, spinger avanti lutti gli sbandili, e sal- 
tare in aria le torri che circondano la città, 
raggiunse poscia l'armata con sorpresa gene- 
rale, dopo aver superato i maggiori pericoli. 
Questa all’uscir di Smolensco fu continua- 
mente costeggiala c s|vsso oltrepassata dalle 
truppe di Kutuzof, come a Krasnoe, Chirko- 
wa, Maliewo, ove dovette aprirsi la via colle 
anni alla mano. Nel primo di questi luoghi il 
corpo del principe Eugenio ciivondalo dalle 
truppe di Milonidowicz si sforzava di sfug- 
gir loro di notte tempo con un aimmino na- 
scosto e tacilo, ma la luna emergendo brillan- 
te da una densa nube illuminò ad un tratto 
la sua mossa, ima voce nemica gli gridò al- 
lora d'arrestarsi, e il corpo sarchivi stato |ier- 
duto se il colonnello polacco hlicki non si 
fosse avvicinato alt» sentinella dicendole in 
russo a voce bassa : « taci disgraziato , non 
vedi che apparteniamo alla divisione d’Uwa- 
row e siamo destinali per una spedizione 
segreta ». Il russo tacque, e Miloratlowicz si 
vide cosi involata allo spuntar del giorno una 
preda sicura. 

Dopo giornalieri combattimenti Napoleo- 
ne ripassò le frontiere della vecchia Russia 
intento a dirigersi sopra Minsk, unico punto 
d'appoggio e di ricovero pe’ suoi miseri sol- 
dati, ma lo raggiunse in tutta fretta un uf- 
fiziolo per avvertirlo che il comandante di 
questa città , il generai polacco Bronikow- 
ski , trovossi costretto di abbandonarla in un 
cogli immensi suoi magazzini alle truppe 
deU'aminiraglio (iyrzakow. In questo fran- 
gente bisognava valicar la lierezìna , e di 
tutti i sopravvenuti ostacoli quello sembra- 
va il meno eseguibile per Tarmata fuggiti- 
va , stretta ai trinchi da due formulabili eser- 
citi, e aspettala da un terzo sulla sponda 
opposta del dello fiume. Ai più risoluti tra 
ì generali francesi e perfino a Murat sem- 
brando impossibile il passaggio, essi solle- 
citarono Napoleone a pensar di salvare al- 
meno la sua persona, tanto più die varii in- 
trepidi ed affezionati Polacchi assumevano 
Tinearieo di condurlo per sentieri a loro ben 
noli in Wilna, ma egli offeso d’esser credu- 
to capace di fuga mentre fosse in pericolo 
il suo esercito, ricusando lofferta, comandò 


di fiir un simulato passaggio della Borrzi- 
na a Rorisow c un vero a Suidzicnka. Nella 
notte del a5 novembre il generai Eblè con 
alcuni arnesi e colle travi delle capanne vi 
costruì con sforzi inauditi un ponte al chia- 
ror dei fuochi nemici accesi dalla divisione 
(òeaplic sull'opposta sfionda. Le truppe fran- 
cesi cogli sguardi fìssi su questa sponda 
prepara vansi meste alla più glande delle ca- 
tastrofi , quando al primoalbore del seguen- 
te di si videro i fuochi nemici abbandona- 
ti , la sponda deserta, eri divisione Czaplic 
ritirarsi verso Borisof. A tal aspetto i Fran- 
cesi proruppero in lietissime grida ricono- 
scendo la stella di Nucleone, ed (gli stesso 
altrettanto sorpreso che impaziente di pren- 
der possesso della sguarnita sponda mentre 
rivota vasi ancora intorno al ponte, l'accen- 
nò ai più bravi: tosto si gettarono nel fiu- 
me un aiutante di campodcl duca di Reggio 
e il colonnello lituano Caldo Przezdiecki, e 
malgrado i pezzi di ghiaccio clic ferivano ed 
insanguinavano i loro cavalli , vi giunsero 
però salvi. Finito il potile lo traversarono 
rapidamente le prime linee dell’infanteria, 
e si diede tosto opera a costruirne un secon- 
do per l'artiglieria e i bagagli. La divisione 
Doinbrowski fé’ parte delle truppe a cui ven- 
ne dita l'Incombenza d'assicurare sulla spon- 
da diritta della Berezvna la via di Zcmbin, 
di tener il nemico respinto verso Borisof, e 
di contenerlo più lontano che fosse possibi- 
le dat luogo del passaggio. In sì ritta occa- 
sione questo generale, a cui fu rimprovera- 
ta troppa lentezza nelle sue operazioni sotto 
Robruisk fé’ risi dentiere iti tutta la luce i suoi 
talenti militari e ’l coraggio a lui proprio, e 
il Nestore deh' esercito polacco, il generai 
Zaionczeà , vi fu gravemente ferirne costret- 
to a subire T amputazione d' una gamba. 
Frattanto sopraggiiingentlo Wittgenstein e 
Plalof sulle alture che fiancheggiavano la 
Berezvna tra Borisof e Studzienka tagliaro- 
no la strada airi divisione Partouncuux, la 
costrinsero a deporre le anni , e penetraro- 
no vicino ai ponti. Sebbene Tannata france- 
se avesse di già avuto due giorni e due notti 
per allontanarsi, tuttavia una triplice rottu- 
ra del [vinte per le vetture avea considcro- 
bi finente ritardato il passaggio, e gli sban- 
dali dispersi poi boschi e pei villaggi circon- 
vicini noti approfittandosi del itsiqKi oppor- 
tuno si erano poscia tutti conlciniioranca- 
meulc presentati per traversare il fiume. 
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Una massa profonda , larga e confusa , di 
uomini, di cavalli e di «irri, assediò l’an- 
gusto varco de’ pomi nel tempo che Wittgen- 
stein e l'iatof assalivano le alture della spon- 
da sinistra difesa da Victor, e Czyczakof 
sboccava sulla destra contro le truppe di Ou- 
dinot, Ney, e Dombrowski.Una doppia batta- 
glia s’impegnò allora con forze e mezzi mol- 
to sproporzionati, e quantunque! Francesi, 
particolarmente quei che non theevan parte 
della grande armata proveniente da Moskwa, 
combattessero con altrettanto vigore che 
perseveranza , la moltitudine degli sbandati 
mista in un coi cavalli e carriaggi intorno ai 
ponti , e la pioggia delle pillo nemiche die 
radevano in mezzo a quella calca , effettua- 
rono una delle più spaventevoli confusioni. 
Taluni si aprivan colla scialala un orrendo 
varco , altri spingevano violentemente le lo- 
ro vetture a traverso di quella turba d’infe- 
lici die rimanevano schiacciati (•) , molti 
oppressi da malattie c da ferite rinunzian- 
do a salvar la vita contemplavano con oc- 
chio rassegnato quella neve in breve loro 
tornila , varii Analmente nell’ impossibilità 
di penetrare sul ponte procuravano di pas- 
sarlo sugli orli esterni, ma i più tra di loro 
vennero spinti nel fiume; colà si videro pu- 
re molte donne che nel momento d’ esser 
sommerse inalzavano ancora al di sopra del- 
la corrente nelle intirizzite braccia le infe- 
lici loro creature. In mezzo a questo disor- 
dine rompendosi il ponte dell’artiglieria, le 
prime colonne digli simulili invano tenta- 
rono d'arrestarsi o retrocedere dall’angusto 
passaggio -, esse venivano spinte dalle poste- 
riori nel vortice , ove queste caddero pure 
incalzate dalle susseguenti. Tutti allora si 
diressero verso l’altro ponte urtandosi scam- 
bievolmente e schiacciati essendo da una 
moltitudine di grossi rassoni , pesanti vet- 
ture, e pezzi d’artiglieria, che pure vi si 
precipitavano. Mentre in questa spaventevo- 
le mischia i calpestati dibaltevansi sotto i 
piedi dei loro compagni con grida, gemili e 
imprecazioni proferite in tutte le lingue, i 
più felici giunsero Analmente all’ angusto 
passaggio fra 1 continuo rimbombo delle ar- 
tiglierie nemiche , ma ad ogni momento un 
cavallo raduto , una tavola rotta, e partico- 
larmente la palude esistente alio sbocco del 
ponte, arrestavano il lor cammino. Crebbe 

(*J Séjjur, L. XI, cap. X. 
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poi la desolazione allorché il corpo di Vic- 
tor , che proteggeva ftn ora il passaggio , 
operò la sua ritirati» per lo stesso piote 
aprendosi un sentiero in mezzo a quei die 
stavan traversandolo. Una retroguardia ri- 
mase bensì a Studzienka, ma la moltitudine 
sopraffatta diti freddo e inquieta pe’ suoi ba- 
gagli ricusò d'approOtlarsi dell’ultima notte 
( 18-59 novembre ), e quando nel di seguen- 
te si prescntòdi nuovo all’ingresso del pon- 
te , il generai Eblò vedendo avvicinare an- 
che i llussi , vi appiccò il fuoco. Allora la 
sventura giunse al suo colmo: migliaia d’uo- 
mini furono lasciati sulla spmda nemica, ove 
erravano disperatamente, gli uni si gettaro- 
no nel (lume per passarlo a nuoto , gli al- 
tri si avventurarono sui pezzi di ghiaccio che 
la corrente seco trascinava , alcuni si spin- 
sero risolutamente in mezzo alle Aamme del 
ponte e perirono ad un tempi gelali ed ar- 
si , e i rimanenti aspettarono con rasse- 
gnazione i Russi ; 16,000 prigionieri e 
15,000 morti furono (lerduti dai Francesi 
al terribile passaggio della Berezynu. 

Durante si crudele catastrofe, gli avanzi 
della grande armata si dil igevano confusa- 
mente su di un terreno paludoso verso Zem- 
bin , Pleszczeniczv , e Molodeczno, ove tro- 
varono viveri e foraggi, e ove eranoa sicu- 
ro dagli attacchi di Czyczakow. Di là letrup- 
|ie polacche vennero dirette a Warsavia per 
la via d’ Olita, e ad esse sole riuscì di ricon- 
durre «ma pine dell’artiglieria al di qua del 
Niemen ; i Francesi seguirono la strada 
maestra di VVilna, e in quanto al loro impe- 
ratore ei pirli ài Smorgonie direttamente 
per Parigi , lasciando al suo cognato Murat 
il comando dell'annata col raccomandargli di 
far un ultimo sforzo di resistenza a Wilna. 
Accompagnato da tre generali, dal suo ma- 
malucco, e dal «ipilano polacco Wonso- 
wicz che gli serviva d'interpetre, Napoleo- 
ne passò pir Warsavia ov'ebbe un abbocca- 
mento col suo amlnsciadore l'abate bradi e 
coi due ministri polacchi Stanislao Potocki 
e Malitszewic , ai quali ingiunse la forma- 
zione di 10,000 cavalieri all'uso dei Cosacchi, 
accordò a titolo d'imprcstiio una somma di 
circa tre milioni franchi di moneta piemon- 
tese depositata in Warsavia e di quattro mi- 
lioni in «irta , e dopo aver ripetuto per va- 
rie volle le parole : « dal sublime al ridico- 
lo non havvi che un pisso » , rientrò nella 
sua umile slitta, e disparve da questa città, 
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per continuar il viaggio por Parigi , ove 
giunse alcuni giorni dopo la pubblicazione 
del suo vigesimo nono bullcltino redatto in 
Molodcczno, che riempì di generai costerna- 
zione la capitale deUlmpero, 

lj partenza di Napoleone mise il colmo 
alla confusione della truppa ; non potersi) 
Munii rimediare a tutte le calamità nè ri- 
stabilirc la disciplina in una massa così di- 
sorganizzata , operi) con precipi tazione la 
sua marcia retrograda. Il 9 dicembre la ciuf» 
di Wilna trovassi ad un tratto ingombra : 
per dieci ore e eon un fi-eddo di ventisette 
gradi 40,000 uomini tormentati dal gelo e 
dalla lume erravano per le strade di cui tut- 
te le case eran chiuse , «1 assediavano lo 
porte degli immensi magazzini nei quali ren- 
devasi impossibile qualunque regolate di- 
stribuzione , e sebbene vi si trovassero vi- 
veri per 40 giorni per un’armata di 100,000 
uomini , non vi fu chi osasse ordinarne la 
consegna , in guisa che l’ armata francese 
palivi) 'li fame per ben molte ore, e ’l gior- 
no dopo il nemico s'impossessò dei magaz- 
zini , e trovò negli spedali , cortili e corri- 
dori , piò di 30,000 cadaveri. In mezzo al 
generai tanni Ilo cagionato dal precipitoso 
apparir dei Cosacchi , alcuni corpi francesi 
spinsero verso Kowno tutto ciò che avenno 
potuto mettere in moto, ma questa colonna 
incontrò poco dopo l'altura c la gola di Pona- 
rv contro di cui tutti gli sforzi dei condot- 
tieri dei bagagli riuscirono vani. Allorché i 
medesimi videro oltrepassato Murai c vicina 
la retroguardia di Nev, pensavano invece di 
salvar i bagagli e i tesori piuttosto saccheg- 
giarli , c in breve Francesi e Cosacchi tro- 
varonsi confusi per appagar la stessa avidità. 
Dopo aver sempre combattuto contro la van- 
guardia russa, Ney arrivò finalmente ( i 3 
dicembre ) con pochissimi avanzi della sua 
retroguaraia a Kowno , città di frontiera del- 
l’impero russo, dal quale fu l'ultimo a uscire. 

In quanto alle due estreme ah della gran- 
de armata , la sinistra composta di truppe 
prussiane guidate da Macdonald e dalla divi- 
sione gallo-polacca di Grand-Jean si mantene- 
va pei- lungo tempo sotto Riga , e ricevendo 
poscia l’ordine di ritirarsi sopra Tdsit , il 
grosso deH’eserrito prussiano (ormante b» re- 
troguardia diretta citi generale York metten- 
dosi in contatto coi Russi , conclusemi loro 
generale Diebitsch una convenzione a Tauro- 
gen ( 3 o dicembre ) , in virtù della quale le 


truppe prussiane , compresovi anche quel le 
di Musson buch appartenenti alt» vanguardia, 
dove» no star alloggiate sulla frontiera per 
due mesi ancorché il loro governo disappro- 
vasse tale armistizio , e spirato quel tempo 
potrebbero raggiungere le truppe francesi se 
Federico Guglielmo lo esigesse. La division 
Grand-Jean lece parte dei 35 , 000 uomini di 
tutte io nazioni che si rinchiusero in Danzi- 
ca. L’ala destra composta degli Austriaci di 
SchwarUenberg e dei corpo di Rcynier in cui 
era compresa la divisione polacca di Amilcare 
Knsinski colla brigata di Kropinski, si ritiri) 
verso lìialysiok c vi concluse col nemico (ai 
dicembre ) un armistizio mobile approvalo 
da Murai, in sequela di cui sì il generale rus- 
so che ('austriaco dovettero manovrare quel- 
lo offensivamente e questo difensivamente 
senza |ierò venire allo mani, li corpo di Rey- 
nier non era è vero compreso in tale conven- 
zione, uni agendo Schwarttcnberg con som- 
ma lealtà, non solo copriva colle sue truppe 
Intuì la fronte della linea francese nella mar- 
cia lino a Warsavia , ma le diede anche il 
tempo necessario per allontanarsene ixm ma- 


lati c magazzini. 

Delle truppe adoperate nella spedizione di 
Russia tornarono, tra i Francesi: 

Guardie a piedi 800 

Francesi , Italiani e Napoletani 


divisi in tre corpi 9’ 000 

La divisione gallo- polacca Grand- 

Jean 5 ,ooo 

la divisione Durutledel 7. "cor- 
po 3 ,ooo 

La brigata del barone France- 
sco t'°°° 


Francesi 18,800 


Tra gli alleati tornarono: 

Sassoni, indipendentemente 
da quelli formanti guarni- 
gioni in alcune città polac- 
che 

Bavaresi, compresovi i 4 000 
uomini rimasti a Tonin . . . 

Westfaliani 

Wurtcmberghosi 

Contingenti di Radon e Assia . . 

Polacchi senza quelli delle 
guarnigioni di Zamosc e 

Modlin 

Alleati 


G,ooo 

7.000 
1.900 

1.000 
1 , 5 oo 

6.000 
a. 3 . 4 oo 


Totale generale 4-1,200 
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In questo numero non sono compresi nè 
gl' Austriaci nè i Prussiani. 

I giornali di Pietroburgo pubblicarono nel 
modo seguente le perdite subite dall'armata 
francese in Russia: 

Prigionieri uffiziali. 6,000 

Prigionieri soldati i3o,ooo 

Cadaveri bruciali nei gover- 
■ ili di Moskwa, Smolcnsco, 

Wilebsco, Mohilcw, e Wil- 

na , 3o8,ooo 

Cannoni abbandonali 0 presi . . 900 

Fucili idem . . . 100,000 

Carri, cassoni, e vetture ab- 
bandonate 25,000 

Prima che i Russi penetrassero nel duca- 
to di Warsavia, il suo governo propose varie 
misure difensive , come la riunione di 25, 000 
coscritti, e 3o,ooo guardie nazionali , la leva 
di 10 gendarmi per ogni distretto, lo che 
per 100 distretti formerebbe un corpo di 
1000 uomini di questa arme, e d’un cavalie- 
re sopra 5o fuochi vestilo e montato a guisa 
dei Cosacchi per organizzar un corpo di cir- 
ca 12,000 uomini di cavalleria leggera de- 
stinata a coprire i cantonamenti dell'esercito 
francese, ed assicurar le frontiere del ducato. 
E queste misure non sembrando neppur suf- 
ficienti, visto l’urgenza delle circostanze, la 
confederazione generale, credendo corrispon- 
dere ai sentimenti della nazione di cui era 
l'organo, le’ un appello mediante un proclama 
sottoscritto ( 20 dicembre) dai conte Stanis- 
lao Zamoyski facente le veci del maresciallo 
della dieta e da Gaetano Kozmhui segretario 
della medesima a tutta la nobili:», onde si met- 
tesse a cavallo sotto la guida del principe 
Giuseppe Ponialowski come comandante, del 
principe Eustachio Sanguszko come vice co- 
mandante , non che di dieci marescialli sot- 
toposti ai loro ordini. Al primo furono inol- 
tre conferiti da Federico Augusto poteri 
estesissimi per l’organizzazione dell'annata 
e la difesa e l’approwisionamen lo delle piaz- 
ze-, quella di Modlin sottoposto al comando 
del generai Daendels, olandese di nascita, eb- 
be per presidio 1000 Sassoni, 1000 Francesi, 
e 6000 Polacchi , quella di Zamosc con una 
guarnigione di £ooo Polacchi obbediva agli 
ordini del generale Maurizio Haukc,c in quel- 
la di Czenstochow si rinchiusero parimente 
900 Polacchi. Però il pronto avvicinarsi del 
nemico e restrema spossatezza del paese pa- 
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ralizzarono talmente l’ esecuzione tieì mezzi 
decretati di difesa, che non solo le leve par- 
ziali furono disperse e disarmate isolatamen- 
te, ad eccezione dei contingenti della grande 
Polonia che sotto gli ordini di Bicrnacki com- 
batterono a Konin e Kalisz, ma un distacca- 
mento di Polacchi guidato da Dombrowski 
dovette continuar la sua ritirato coi France- 
si^ il grosso dell'annata ducale ammontante 
a circa 6000 uomini evacuar Warsavia ( j 
febbraio 1713 ) e porsi incammino in un 
col corpo del principe Schwartzenberg alla 
volta di Cracovia, ove per opera di questo fu 
situato in modo da non aver punti di con- 
tatto coi Russi. Il consiglio dei ministri dopo 
aver lasciato Warsavia e rasi in primo luogo 
ritirata a Piotrkowia e quindi a Czenstochow, 
ove discioltosi volontariamente, i suoi mem- 
bri si separarono aspettando futuri avveni- 
menti. Mentre le ostilità sì violente al decli- 
nar del 1812 rallentaronsi all’incomineiar 
dell'anno successivo, l’esercito polacco creb- 
be in pochi mesi fino al numero di 12,000 uo- 
mini tra i quali 5ooo cavalieri, compresovi il 
corpo dei Cracusi nuovamente formato sotto 
gli ordini del colonnello Oborski, ed ebbe in 
seguito accordato li lami là di traversare gli 
stati austriaci per operar Ut sua congiunzio- 
ne colle truppe franeesi in Sassonia. 

Avanti l'ingresso dei Russi sul territorio 
ducale i suoi ministri Mostowski e Malusze- 
wic «tirarono, indotti dalle persuasioni del 
principe Adamo Czartoryski ( figlio ). in cor- 
rispondenza eoH'imperaior Alessandro onde 
implorar da lui riguardi e protezione p<T la 
loro | Kit ri:t . ud offrirne insino la sovranità al 
granduca Michelc.Llmperator Alessandro ri- 
fiutò tale proposizione, ma procurò altresì di 
tranquillizzar le apprensioni dei Polacchi rac- 
comandando ad essi sopra ogni cosa fiducia 
e speranza. I suoi eserciti furono preceduti 
dal manifesto del feld-mareseiallo Kiituzof 
( 8 gennaio i8i3) promettente agli abitami 
uel ducato sicurezza delle loro persone u 
proprietà, e agli impiegati pubblici la facoltà 
di continuar le rispettive loro funzioni. Oc- 
cupato la rapitole in sequela d’ima onorevole 
capitolazione ( 7 febbraio), vi fu stabilito 
provvisoriamente tm supremo consiglio gii- 
vomitivo sotto la presidenza del consigliere 
privarne senatore Lanskov e vice presidenza 
del senatore Nowosilzoff, i di cui membri fu- 
rono Tommaso Wawrzecki pel ministero di 
giustizia e di guerra , il principe Saverio 
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Lubecki dell’interno, Coloni!) delle finanze, e 
Dembczynski per la segreterìa generale-, ad 
ogni prefetto e sotto prefetto furonod' altron- 
de aggiunti impiegati russi ; e commissioni 
particolari per aver curadeH'approwisiona- 
meiitn deH'armata vennero organizzale. Pro- 
cedendo nel senso del surriferito manifesto, 
il governo provvisorio ( co'suoi proclami del 
i3e i5 aprile ) fc’ conoscere agli abitanti del 
ducato, che lungi dal voler introdurre mu- 
tazioni nelle vigenti istituzioni e leggi, e so- 
stituire ai funzionari antichi dei nuovi , in- 
tendeva anzi di mantener lutto nel suo pre- 
cedente ordine, di conservar nelle loro fun- 
zioni gl'impiegati rimasti, e conceder La fa- 
collii a quei che si erano allontanati di venir 
ad occupare i loro rispettivi posti. Onde ri- 
mediar poi alla spossatezza generale del pae- 
se resultante da'suoi straoi dinarii sforzi per 
contribuire all'iiltima campagna e sopportare 
indi le di lei disastrose conseguenze , c par- 
ticolarmente la malattia contagiosa manife- 
statasi nella città e rampogne per effetto di 
numerosissimi spedali militari , il governo 
provvisorio istituì una commissione centrale 
composta di membri dei consigli generali 
di tutti i dipartimenti. Dietro il suo parere il 
paese fu abbondantemente provveduto di 
sale, il commercio coll’estero animato, l’ ar- 
mata di riserva approvvisionaui con sus- 
sistenze venute dalia Russia , agli intenden- 
ti furono proibite le requisizioni in pro- 
dotti c in denaro , la percezione delle con- 
tribuzioni arretrate fu sospesa , più lardi 
un ordine imperiale emanato da Troyes 
( i febbraio 1814 ) soppresse le imposizio- 
ni sulla vendila de' liquori nelle campagne, 
sulle pulenti , c sulle contribuzioni per- 
sonali , le ipiali rendevano annualmente al- 
lo stato, circa oin> milioni fiorini, poscia fu 
anclie abolita la duplice imposizione sui 
cammini, e 3ooo cavalli appartenenti alle mi- 
lizie russe vennero generosamente distribuiti 
tra i coltivatori ad oggetto di soccorrere l’a- 
gricoluira sofferente mancanza di bestiami 
da tiro in sequela dei frequenti trasporli 
m ilitari. 

Sebbene al suo apparir in Parigi dopo la 
campagna di Russia , Napoleone avesse tro- 
vato la nazion francesi- sorpresa da disastri 
a lei insoliti , nientedimeno trovò ancora in 
tutti i corpi dello stato una illimitata obbe- 
dienza per cui riesci di metter di nuovo in 
pochi mesi in piedi una massa di 3oo,ooo 


combattenti onde inviarla immediatamente 
in Germania. Ma i popoli d'Europa stanchi 
ornai del suo predominio non aspiravano che 
a liberarsene , i gabinetti di Berlino e di 
Stncolma furono i primi a tur causa connine 
colla Russia e l'Inghilterra , e sebbene Na- 
poleone trionfasse de’ suoi avversari nei ram- 
pi di Lutzeii e Bautzcn , e avesse ancora po- 
tuto dopo il concluso armistizio di Ples- 
vfitz ( 4 giugno i8i3 ) ottener a Praga una 
pace dei pari onorevole che vanta ggiosaqierò 
ricusando sacriiizii che iti sua situazione ren- 
deva indispensabile, vide in ultimo anche 
l’Austria dichiararsi a lui nemica, (ionico 
forze quasi doppiamente maggiori ei lottava 
sull’Elba con pronte e ben combinate mano- 
vre , pervenne anche a batter sotto Dresda 
gli alleali , ma i rovesci di Macdonald in 
Slesia , di Ncy nelle vicinanze di Berlino , e 
di Vendamene a ladina , non gli permisero 
di sostenersi più a lungo contro nemici pron- 
ti a sboccare da tutte le parli, e avvezzi ad 
operar con maggior abilità di prima. I Po- 
lacchi confusi nelle schiere francesi parteci- 
pavano si alle vittorie che ai rovesci delle 
medesime : oltre il principe Poniatowski co- 
mandante anche di un numeroso corpo fran- 
cese , il generai Sokolnicki aggiunto al quar- 
to corpo della cavalleria di riserva del conte 
Valmy , i generali Dombrowski , Sulkow- 
ski , Pac, Sierawski , Tolinski, e Krukowie- 
cki , ed i colonnelli Kurnatowski , Oborski , 
e Suehorzewski , si distinsero in preferenza 
degli altri loro compulriolli. Nella lusinga 
di decider la sorte della guerra con una sola 
c vigorosa battaglia , Napoleone lasciò pre- 
cipitosamente Dresda per reearet a Lipsia , 
ove concentrò tutte le lòrze, e ove pure il 
principe Poniatowski , conquistatore non 
guari di Altemburg , ebbe ordine di portar- 
si. I tre monarchi alleati Alessandro I, Fran- 
cesco I , e Federico Guglielmo 111 , vi erano 
presenti alta lesta de’ loro rispettivi csci-citi. 
Onde dividere le truppe del generale prussia- 
no Blucher e del principe eri-dilario di Sve- 
zia Brrnadollc da quelle di Scbwartzenbcrg, 
Nucleone assicuratosi dei villaggi sulla di- 
ritta della Pleisse e facemlo custodire a l\>- 
niatowski il ponte di Gonnewilz , si spinse 
con vigore ( 16 ottobre ) sul centro nemico, 
ove l’aoranimcnto tra i combattenti degene- 
rò in breve in lurore, ed effettuando un’or- 
ribile stragi- , ei vi ottenne vantaggi consi- 
derabili c lece già celebrare in Lipsia la vii- 
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tori» che infalti teneva nelle mani sulle al- 
ture di Waehau , quando Tarmo improvviso 
del generai Rlucher minacciante Upsia dalla 
parte settentrionale sconcertò il suo piano e 
gli fc* abbandonare il colpo decisivo. Nello 
stesso giorno volendo Napoleone dare; al prin- 
cipe Poniatowski un luminoso attestato della 
sua stima e riconoscenza per lo zelo ed i ta- 
lenti da lui spiegati durante la battaglia, ed 
unirlo nello stesso tempo con legami più stret- 
ti alla sorte della Francia, lo elevò alia dignità 
di maresciallo delTimpero,dignità non ancor 
conferita a verun estero ; accolse mesto il 
generoso principe tal onore, poiché non vi 
vide che la confessione d'un dubbio sul fu- 
turo destino della sua patria. L’ indomani la 
battaglia ricominciò di nuovo, e il fiero Napo- 
leone eonoscendo tutti gl’ inconvenienti del- 
la sua situazione propose un armistizio, che 
non accettato, ei dovette nel giorno seguen- 
te sostener ima battaglia difensiva coprendo 
le sue ali col fiumi Pardo e Pleisse ed affi- 
dando la retroguardia alle cure di Poniatow- 
ski eMaedonald.r.Ii attacchi delle truppe allea- 
te aumentarono di vigore a misura del cre- 
scente imbarazzo dei Francesi ; essi per 
lungo tempo resisterono con sforzi sopran- 
naturali contro le fulminanti colonne che da 
ogni dove sboccarono e quasi contornarono 
la città di Lipsia , finché oppressi dal nume- 
ro , spossati dalle fatiche , c mancami di 
mezzi di difesa , non si abbandonarono ad 
una precipitosa fuga. Nella mattina del ig 
ottobri; Poniatowski non esitò di protegger 
la medesima con soli 700 fanti e 60 cavalli , 
allorché i nemici penetravano già nelle mu- 
ra di Lipsia, si rivolse poi verso l’unico pon- 
te per raggiungere Tannata francese, ma lo 
trovò già in fiamme ; per due volte ferito , 
e tutto sanguinoso, i suoi fidi compagni lo 
sollecitarono a ceder ad uno di essi il coman- 
do e pensare a salvar alla patria sì preziosi 
giorni : « amici, rispose egli , Dio mi lw affi- 
dato Tonor dei Polacchi , a lui solo io lo ren- 
derò ». Allora spingendosi sulla Pleisse la 
traversò a nuoto, e poi si diresse alTElsler, 
più fondo e rapido, ove incalzalo vigorosa- 
mente dal nemico, si precipitò con aidire ; e 
già Io avea traversato, e già il suo coraggioso 
destriero si arrampicava alla scoscesa riva , 
quando , spossato dalle estreme fatiche e in- 
debolito dalle recenti ferite , l'eroe polacco 
cade nella corn;nte ; il suo aiutante di cam- 
po, Bléchamp, tosto s’immerge nelle onde. 
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e per due volte sostiene sulla loro superficie 
il semivivo guerriero : in breve anch’egli 
trascinato dalla corrente sparisce in un col 
prezioso peso : i Polacchi presenti prorom- 
pono allor in un grido unanime di dolore e 
di disperazione : il nemico stesso si commuo- 
ve : e T infausla notizia divulgala colla rapi- 
dità del fulmine in ambedue i campi , vi pro- 
duce eguale rincrescimento. 

Iji perdita degli alleati alla terribil batta- 
glia di Lipsia ammontò a 45 , 000 uomini, 
e quella dei Francesi a 60,000 uomini e 3 oo 
cannoni , oltre un immenso numero di car- 
riaggi d’ogni sorte-, una gran parte della 
truppa polacca rimase uccisa o prigioniera 
di guerra, la stessa sorte subì anche il loro 
dura Federico Augusto , e il comando degli 
avanzi dell'esercito fu affidato al generale An- 
tonio Sulkowski , che promise a’ suoi com- 
patriovti d'ottener il permesso da Napoleone 
di non dover occompognarlo al di là del 
Reno. 

Dopo questa si decisiva battaglia per la 
sorte della Germania, i Bavaresi, che ad 
esempio degli altri membri della confedera- 
zione renana abbandonarono Napoleone, vol- 
lero chiedergli a Ilanau ( 3 o ottobre) il pas- 
saggio nella Francia , ma vennero sconfitti , 
e in tale circostanza peri il giovine e valoro- 
so principe Domenico Radziwill per effetto 
d’una contusione. Alcuni giorni prima ( 36 
ottobre ) Napoleone trovando sopra una col- 
lina poco distante dalla strada maestra una 
riunione d’uffiziali polacchi deliberanti se do- 
vessero o no seguirlo in Francia, si presentò 
a loro così dicendo ; « Mi è stato reso conto 
delle vostre deliberazioni -, come imperato- 
re e generale non posso a meno di lodare la 
vostra condotta e non ho niente da rimpro- 
verarvi : avete agito lealmente con me, 
non avete voluto abbandonarmi senza che 
fossi prevenuto , e m’avete anche piomesso 
d'accompagnarmi al Reno. Ora voglio darvi 
un cousigfio: ove desiderate di tornare? 
resso il vostro sovrano , che (-gli stesso non 
a forse asilo ? siete padroni di farlo se tale 
è la vostra intenzione : due o tre mila uo- 
mini di più 0 di meno, per quanto valorosi 
siate, non influiscono sui miei affari. Sfate- 
mele che i vostri fratelli e la posterità non 
abbiano niente a rimproverarvi se la Polo- 
nia non esisterà pi ù .... Se m'abbandonate 
non avrò più il diritto di parlar per voi , e 
credo che ad onta degli accaduti disastri so- 
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no ancora il più potente monarca di Euro- 
pa. Le cose possono prender un differente 
as| ietto . . . d’altronde siccome esiste pei trat- 
tati la vostra esistenza politicano» è annien- 
tala fintantoché questi non sono rivocali. 
Se anche io fossi costretto a sacrificarvi , si 
farà sempre una menzione di voi nella pros- 
sima pace, e allora potrete tornare tranquil- 
lamente ne’ vostri focolari . ...» I Polacchi 
risposero col grido di viva l’ imperatore e 
rolla determinazione di seguirlo ovunque li 
guidasse; ma il principe Sulkowski per non 
mancare alla data parola chiese dimissione 
per sé ed i suoi aiutanti , e Napoleone con- 
ferì allora il comando delle truppe polacche 
al generai Dombtwski. 

la Francia venne in breve minacciata nel 
suo proprio territorio; stanca delle conquiste 
conte l’ era prima «felle fazioni , ed esausta 
delle risorse, sebbene non manifestasse più 
]il medesimo entusiasmo por la sua indi- 
pendenza come nel tempo (fella repubblica , 
nientedimeno Napoleone ne ottenne ancora 
]icr la prossima campagna una leva di 3 oo,ono 
1. amini. Intanto gli Austriaci avanzavansi in 
Italia , gl’inglesi comparivano ai Pirenei , la 
grande armala degli alleali sboccava sotto la 
guida del principe Schwartzenberg dalla 
Svizzera, quella della di Slesia e condotta «fa 
liluclier entrava sul territorio francese dalia 
parte di Frane-forte, e Toscrr-ito del Nord sot- 
to il principe reale di Svezia lirrnadotte in- 
vase l' Olanda e già penetrava nel lfelgio ; a 
800,000 uomini aminoti lavano tulle quelle 
forze. Privo dell’appoggio del popolo , Na- 
poleone lottava solo contro Unirò))* congiu- 
rata , e il suo genio audace e vigoroso , non 
disperante di respingere il nemico fuori del- 
la Francia e riportare le aquile francesi sul 
territorio slraniern,gli fé’ interporsi abilmen- 
te tra le armate di ifiucher e Schwartzenberg 
1 p*r batterle separatamente c disorganizzar 
la coalizione. Vedendogli alleati l’ ardito suo 
disegno di chiuder ad essi a Sainl-Dizicr re- 
gresso dalla Francia, ne concepirono un altro 
non ineuo ardito di marciar cioè rapidamen- 
te sopra Parigi, che in falli apri loro le porle 
( 3 i marzo 181 4 ) mediante una capitolazio- 
ne. Gli 1 1 aprile Napoleone rinun/.io p;r sé 
e per suo figlio ai troni di Francia e d'Italia, 
e rice\ è in contraccambio la pieeiola isola 
ilell’KIba , ove si recò da Fontaiuebieau se- 
gnilo da 'suoi piu fidi compagni d'arme non 
die da alcuue ceuiiiiaja di Polacchi sotto il 
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comando del colonnello Jerzmanowski e del 
maggiore Schultz. 

L’ articolo 19. 0 della convenzione sotto- 
scritta nel detto giorno dagli alleati e dai ple- 
nipotenziari di Napoleone stipulava in van- 
taggio delle truppe polacche «Fogni arme ri- 
maste in servigio della Francia la facoltà di 
tornare nella loro patria con anni e bagagli, 
e la conservazione per parte degli uftì/.iali,sot- 
l'iifliziali e soldati , delle accordate loro de- 
corazioni non die delle pensioni alle medesi- 
me annesse. Dietro il desiderio dell'impera- 
lor Alessandro il generai Kosciuszko dimo- 
rante in Francia ebbe seni lui un abbocca- 
mento, e fu ricevuto con lutti gli attestali di 
stima ed interesse ; al generai Dombrowski 
questo sovrano diede l'assicurazione che le 
truppe polacche si recherebbero in patria in 
un colle nisse, e che giunte colà sarebbero li- 
bere di continuare o di abbandonare il servizio 
militare ; c il granduca Costantino , incaricar- 
lo del loro comando, ingiunse ai capi di tro- 
varsi in Sainl-Deuis per essere precedente- 
mente presentali all’ impernici' Alessandro. 
In tale circostanza m generali e 600 (inizia- 
li superstiti dell'annata durale lo sollecitaro- 
no onde tutti gli avanzi di questa fossero 
riuniti in un soìoiorpn, conservassero le lo- 
ro uniformi e gradi , fossero pagali secondo 
il budget del duralo, fosse ad essi sborsato il 
gold«i arretrato dal governo francese, fossero 
rivestiti ed equipaggiali , e riavessero fo- 
raggi pei cavalli sol piede della cavalleria 
rossa. Queste domamfe accettale , una com- 
missioni' composta «fai iirinciptili generali po- 
lacchi fu nomiiiala in lfarigi coll' incarico di 
riorganizzar l'esercito polacco, e nello stesso 
tempo il generale krukowiccki venne spedi- 
lo a Londra, il generai Paszkowski in Un- 
gheria , «; un alto» generai*; a Berlino , onde 
facilitare il ritorno tlcd prigionieri di gu«>rra 
placchi , c l’ impcrator di Russia si com- 
piacque di ordinare éhe fosse levato il seque- 
stro sui beni del generai Nicsioiowski , dei 
principe Michefe Rarlzivvili, e di sei altri Li- 
tuani di distinzione Cinqui in servizio france- 
se. Il gi'nerai Dombrowski fu piscia inviato 
a Warsavia onde estendere la lista di lutti i 
militari polacchi dis|iersi nelle provincie del 
ducato, si di quei rimastivi durante 1’ ultima 
campagna, come «li quei tornali dalle fortez- 
ze capitolale di Danzica , Torun , Zainosc , 
Mollili e Czensloehow , o «falla cattività nel- 
l'iinp'io russa Una porte dei Polacchi prove- 
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niente dalla Danimarca giunse in Posnania 
( o giugno i8i 4) sotto la gniila del generai 
Pmtrowski , e l’ esercito principale rimasto 
in Francia vi pervenne ugualmente ( ago- 
sto) condotto dal generale Vincenzio Krasi'n- 
ski : passando per Nancy esso prese seco le 
spoglie mortali del suo antico re Stanislao 
Leszczynski, e traversando Lipsia, quelle del 
principe Giuseppe Poniatowski per rqtortarle 
in Warsitvia. La vista dei guerrieri reduci 
ne'- loro focolari dopo sì lunga assenza e ag- 
gruppati in funebre corteggio intorno al fere- 
tro dell'eroico loro duce penetrò i cuori degli 
abitanti di questa rapitali! d'un doppio senti- 
mento di gioia e di duolo. Verso la Gu del i 8 j 4 
vi giunse pure il granduca Costantino onde 
presiedere all’ organizzazione compiuta dd- 
l’escrcito polacco: tre generali, Carlo Kniaze- 
wicz , Stanislao Woyezynski , e Francesco 
Paszkowski , appartenenti alla commissione 
creala a tal effetto, non trovando le guarenti- 
gie a loro comunicate di natura assai soddi- 
sfacente si dimessero del servizio militari!. 

Intanto nel congresso di Vienna, riunito 
onde stabilire la tranquillità e l’equilibrio di 
Europa su tasi saldeenon suscettive di nuo- 
vi sconvolgimenti, gli affari della Polonia era- 
no presi in matura considerazione , c se le 
tre potenze materialmente interessate in sif- 
fatta questione non vi avessero figurato in 
modo si essenziale, se le recenti loro vittorie 
non avessero aggiunto agli antichi nuovi ti- 
toli di possesso, certo è che non v* era com- 
binazione politica, il di cui spirito fosse più 
analogo all’indipendenza assoluta della Polo- 
nia, indipendenza desiderala dall’ Inghilter- 
ra , dalla Francia , e inclusive dall’Austria , 
dichiarante (colla nota del ai febbraio 181 5 ) 
esser disposta ai maggiori sacrifizi per giun- 
ger alla salutare ripristinazione di questo an- 
tico ordine di cose. Onde conciliar i voli de- 
gli uni cogli interessi degli altri vennero a- 
dottate dal congresso di Vienna le seguenti 
transazioni ( 3 maggio i8i5): la maggior par- 
te del ducalo di VYursavia formante nti’e- 
steosione di 2167 miglia quadrate geografi- 
che abitata da eira tre milioni d’anime, co- 
stituita in regno di Polonia, venne aggiunta 
alla Russia coi legami di propria costituzione 
e d’un separalo governo , e col diritto riser- 
vatosi dall' imperatore Alessandro di dar a 
q insto stalo un’estensione interna quale giu- 
dicherebbe conveniente ; la Prussia ottenne 
la porte occidentale del ducato sotto il nome 
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del granducato di Posnania , contenente le 
città Posnania, Michalov, Torna, Itydgoszcz, 
lnowroclaw , Culniia , Gncsno , banlieu , 
Miendzyrzeez , ec. con una popolazione di 
810,000 anime-, l’Austria riebbe la parte del- 
la Gallizia orientale ceduta nel 1809 alla Rus- 
sia, compreso le saline di Wielirzka ; la città 
di Cracovia con una eii-convallaziooe di ter- 
ritorio consistente in o 3 e mezzo miglia qua- 
drate geografiche od abitata da oltre 96,000 
anime vcnncchiamataa formar una repubbli- 
, ca libera rd' indipendente, ai PoUtrrlii sudditi 
rispettivi delle tre potenze furono promesse 
istituzioni nazionali regolate secondo il modo 
d’esistenza ]x>liiiea che ogni governo ai qua- 
li appartengono giudicherebbe utile e conve- 
niente d’ accordare-, la navigazione di lutti i 
fiumi e canali, c il transitosì delle produzio- 
ni del suolo che d’industria tra le provincie 
dell’ antica Polonia venne dichiarato libero. 
Fissata cosi la sorte del ducato di Warsavia, 
ed ottenuta Li rinunzia del medesimo per 
parte di Federico Augusto, l’i m penilo r Ales- 
sandro crasi degnato di prevenir in primo 
luogo il conte Antonio Oslmwski presidente 
del sonatodelle prese determinazioni in Vien-’ 
na , e quindi le annunziò oflidalmcnte per 
inezzo «f un suo proclama (•), 

(*) « Alessandro I eco. imperatore di tutte le 
Russ e e re di Polonia. 

» La guerra portata nella nostra patria col- 
l'intcnzione di soggiogare il mando ha riimito la 
Russia e l’Kuropa intera le quali la respinsero fln 
Sotto le mura di Parigi. Ita quel momento noi' 
avemmo la speranza di riconquistar f’indipenden-' 
sa delle indolii e dar loro per basi la giustizia, la 
modciationc, e le ideo liberali , che il dispot sino 
militare trop|Hi lungamente cancellò dal libro dei 
diritti civili c poli iri dei popoli. 

» II congresso di Vienna li» formato onde pro- 
curare i benefìzi d’una pace durevole all’ Europi 
oppre,sa dalle calamità della guerra: ma per giun- 
gere a questo scopo si bramato era indispensabile 
che ognuno , mettendo da landa i suoi in 'eressi 
personali per occu(»rsi deirintere.se genemie, fa- 
cesse concessioni c sacrifizi imposti dalle circostan- 
ze. Su tali principi! fn tegolato il desiino della 
Polonia. Era essenziale il farla entrare nel rimilo 
dette nazioni, che per la partecipazione reciproca' 
del Ioni ben cscre e dei vantaggi della civilizza- 
zione si perfezionano scambievolmente. 

a Tuttavia nel procurare ili ristabilire questo 
nuovo bigame degli interessi europei, non si pote- 
vano consultam i soli interessi della Polonia. I.a 
felicità degni stato in particolare e la necessità ili 
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CAPITOLO III. 

Attuai regno di Mania. 

Nel icmpo che Napoleone sbarcato in Fran- 
cia tentava pei* l’ ultima volta la fortuna nei 

guarentire la sicurezza di tutti non permettevano 
di fare accomodamenti in particolare allattati spe- 
cialmente agli interessi locali della Polonia s ma 
die avrebbero potuto non trovarsi in armonia co- 
gl' interessi comuni assicuranti la bilancia genera- 
le dell'Europa. 

» Una politica sana, l'esperienza del passato, e 
quella stessa religione che ci prescrive a aver ri- 
guardo ai lunghi patimenti di questa pregevol 
nazione, ci hanno imposto il doverceli non cura- 
re alcun sacrifizio per preservar l'Europa da nuo- 
ve calamiti e per assicurar la quiete del mondo. 

» Polacchi ! ci compiacciamo nellapprezzare la 
grandezza d’animo, la sensibilità e fermezza . die 
distinguono il vostro carattere nazionale e che si 
palesarono nei vostri sforzi per ricuperar resi- 
stenza politica clic voi amate al di sopra d'ogtii 
cosa. 

u L'effervescenza dei vostri voti vi ha talvolta al- 
lontanati da questo scopo si dcsiderevole, travian- 
dovi in un opposto sentiero. Questi errori son pas- 
sati al pari delle disgrazie die rierano insepa- 
rabili. 

• In quanto a noi, fummo sempre diretti da sen- 
timenti a indulgenza pei colpevdi ; d' amoree ge- 
nerosità per la nazione; dal desiderio di coprire il 
passato d'un intero oblio e di riparare tutti i mali 
sofferti , dando al vostro paese tatto ciò che può 
venderlo veramente felice. 

» 1 trattati che concludemmo a Vienna vi fa- 
ranno conoscere la circoscrizione politica della Po- 
Ionia, ed i vantaggi di cui godranno i paesi che 
passano sotto la nostra autorità. 

» Polacchi! nuovi legami stanno per unirvi ad 
an popolo generoso che per antiche relazioni , per 
Un valore degno del vostro, e pel nome comune di 
nazioni slave , è disposto ad aminetiervi ad una 
confraternità che sarà cara e utile ad ambedue i 
popoli. Una costituzione savia ed un'unione inal- 
terabile vi legheranno al destino d' una grande 
monaichia, troppo estesa per aver ancor bisogno 
di estendersi, e il governo della quale non avrà 
inai altra regola di politica , se non una giustizia 
Imparziale e idee generose. 

» Quirid’innanzi il vostro patriottismo, illumi- 
nato dal l'esperienza , guidato dalla gratitudine, 
troverà nelle istituzioni nazionali un impulso ed 
uno scopo capace d'occupare tutte le sue facoltà. 

» Una costituzione adattata ai bisogni delle lo- 
calità e al vostro carattere, l'uso della vostra lin- 
gua conservato ocgli atti pubblici , le funzioni e 
impieghi accordati a' soli Polacchi , la lilienà del 
commercio e della navigazione, le facilita dello co- 
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campi dB Waterloo, celebravasi in WarsaTÌa 
(ao giugno 181SÌ la solennità del ristabili- 
mento del regno ai Polonia. Dopo la lettura 
nella chiesa cattedrale di S. Giovanni detrat- 
to di rinunzia sul ducato di Warsavia per pur- 
to del re di Sassonia, del manifesto dell’ itn- 

municaiioni colle parti cleH'antiea Polonia che ri- 
tua ngono sotto un altro potere, il vostro esercito na- 
zionale, tutti i mezzi guarentiti per perfeziona re 
le vostre leggi, la libera circolazione dei lumi nel 
vostro paese: tali sono i vantaggi di cui godrete 
sotto il nostro dominio , c sodo quello de' nostri 
successori, e che voi trasmetterete qual retaggio 
patriottico ai vostri discendenti. 

» Questo nuovo stato diventa regno di Polonia , 
si vivamente bramato, da allungo tempo reclama- 
to dalla nazione, cd acquistato col prezzo di tanto 
sangue e sacrifizi. 

i* Per appianare le difficoltà die incorsero ri- 
guardo alla città di Cracovia abbiamo fatto allot- 
tar l'idea di render questa città neutrale c libera . 
Questo paese posto sotto la protezione di tre po- 
tenze liberatrici ed amiche , godrà della felicità q 
della quiete dedicandosi unicamente alle scienze , 
allearti, al commercio, oarà come un monumento 
d’ una politica magnanima che ha collocata quel- 
la libertà nel luogo medesimo ( a Cracovia ) dove 
riposino le ceneri dei migliori fra i vostri re e do- 
ve si col legano le piu nobili rimembranze della 
patria polacca. 

» Finalmente per coronare un'opera che le cala- 
mità dei tempi hanno sì a lungo ritardati si è ac- 
consentilo unanimemente che anche nelle patti 
della Polonia sottoposte ni domimi austriaco e prus- 
siano gli abitanti fossero ormai governati dai loro 
propri magistrati scelti nel paese. 

» Polacchi ! non era possibile regolare i vostri 
destini e tutto ciò da cui dipende la vostra felicità 
nazionale in altra maniera ; era necessario conser- 
varvi una patria che non fosse nè un motivo di ge- 
losia e d'inquietudine pei vostri vicini, nè di guerra 
per l'Europa. Tali erano i voti degli amici dell'uma- 
nità, e tale doveva e*ser lo scopo d' una politica 
illuminata. 

» Pel comune accordo del congresso europeo 
adunato a Vienna e dietro la cessione di & M. il 
re di Sassonia prendiamo per sempre possesso del 
ducato di Warsavia clic ci è devoluto pei diritti 
dei trattati, e nominiamo un governo provvisorio 
composto di persone rivestite dei nostri poteri, af- 
finchè senza nessuno indugio questa nazione sia 
chiamata a galere d’uu regime costituzionale , Va 
di cui Itasi sieno preparate dietro il voto generala 
e consolidate dal consenso degli abitanti. 

» Gli incaricati da noi del potere vi faranno 
conoscere tutte le guarentigie a voi accordate nelle 
conferenze di Vienna. Vcw riconoscerete nel mede- 
simo tempo quelle che risulteranno dalla riunione 
costi luziooale della vostra patita col uo&lro impe- 
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peratore e re Alessandro I, e delle basi della 
futura costituzione , il consiglio di stato , il 
senato, le autorità civili e giudiciarie , c gli 
abitanti della capitale , prestarono il giura- 
mento di fedeltà al nuovo monarca, l’ aquila 
bianca e la bandiera nazionale pendieroao su- 
gli edilizi pubblici, un TcDeum di ringrazia- 
mento all'Onni potente venne cantato in tutte 
le chiese al fragor delle artiglierie e dei sa- 
cri bronzi, e l’esercito schieralo nella pianu- 
ra di Wola intorno ad un altare in campo a- 
perto depose da parte sua il giuramento di 
fedeltà nelle mani «lei granduca Costantino. 

Il principe Adamo Czartoryski ( figlio ) fu in 
seguito ricevuto come membro del consiglio 
supremo al segretario generale del medesi- 
mo, Derobczynski , venne sostituito Giusep- 
pe Calasanzio Szaniawski , e spedita a Pa- 
rigi una deputazione di cui capo era il sena- 
tore conte Stanislao Zamoyski onde presen- 
tar aU'iinperatorc Alessandro gli omaggi de- 
gli abitanti del regno, c rimettere una meda- 
glia coniata in Wursavia in occasione del ri- 
stabilimento del regno di Polonia coU'elBgie 
da una parte dell' imperatore , e dall’ altra 
coll’ inscrizione: Unusnobis restituii rem. 

Al suo ingresso trionfile in Warsavia (no- 
vembre i8i5)il ristauratore delti Polonia 
ebbe luogo di convincersi di quanto amoro ed 
entusiasmo ispiralo nvea le riconoscenti po- 
polazioni del nuovo i-egno : l’esercito testé 
riorganizzato per le infaticabili aire del 
granduca Costantino , le autorità, ii clero di 
ogni rito , le corporazioni , la scolaresca 
d’ambi i sessi, c tutti gli abitanti della ca- 
pitale schierati lungo il suo passaggio, ga- 
reggiarono ncU’esprimergii tali sentimenti. 
Avendo egli già precedentemente istituito 
un comitato , composto dai conti Ostrowski 

io, da quell'unione che deve regolare i vostri di- 
ritti , i vostri doveri e i vostri desi ini. 

»A tal fine chiamiamo tinte le classi di cittadini, 
chiamiamo l'esercito, i magistrali, a prestare il giu- 
lamento di fedeltà che sarà una guarentigia dei 
vostri doveri verso di noi e della vostra obbedienza 
filiale, come pure della nostra protezione paterna 
e delle nostre cure per la vostra felle. là. 

■ il primo dei doveri che vogliamo compire ver- 
so di voi sarà di liberarvi al più presto possibile 
dai pesi si onerosi di cui lo stalo di guerra pro- 
lungato ba fatto opprimere il paese. Ne conoscia- 
mo tutta l'enormità e con profondo rincrescimento 
ci siamo veduti fin qui ridotti all’ impossibilità 
d’alleviarne il peso. 

■ Polacchi! possa quest' epoca memorabile che 


CAP. III. 881 

presidente del senato , MatuszewTè ministro 
di finanze, Zamoyski senatore, dai consi- 
glieri di stato Linowski e Grabowski, e da 
varii giudici dei differenti tribunali, per re- 
digere la nuova costituzione , scelse la cir- 
costanza del suo soggiorno nella capitale 
onde promulgarla ( t5 novembre ). lai su- 
periorità della medesima sullo statuto costi- 
tuzionale del ducato di Warsavia mnnirc- 
stasi sotto il rapporto della nazionalità, delle 
guarentigie relativamente alla libertà delle 
persone e alla sicurezza delle proprietà, del- 
la protezione accordata alla reiiginn cattoli- 
ca senza derogare per questo ai diritti d’al- 
tri culti , dei privilegi della rappresentanza 
nazionale , delle attribuzioni delegate alla 
dieta e all’ordine giudiciario i di cui membri 
rimangono indipendenti da ogni influenza 
governativa. La nuova costituzione di Polo- 
nia rende inoltre l’esistenza di questo pic- 
colo regno , contornato da monarchie asso- 
lute , meno precaria e più pacifica, visto i 
suoi intimi rapporti col potente imiterò di 
Russia a’ cui destini è annesso in via ere- 
ditaria secondo lordine di successione sta- 
bilito pel trono imperiale; fìssa il modo del- 
l’esercizio della sovranità; guarentisce la li- 
bertà della stampa ; assicura solidamente 
quella delle persone e delle proprietà; am- 
mette alle funzioni dei presidenti dei tribu- 
nali di prima istanza, (felle commissioni pa- 
lalinali , dei tribunali d'appello, dei nunzii e 
deputati alla dieta, e dei senatori, i soli pro- 
prietarii dei beni fondi; assimila ogni estero 
naturalizzato agli abitanti indigeni; prescri- 
ve ai successori al trono di Polonia l’obbligo 
d'esser coronati nella capitale e di prestarvi 
il giuramento alla costituzione; rende re- 
sponsabili i ministri per le apposte firme agli 

cambia e fissa la vostra sotto soddisfare ad un tem- 
po tutti i vostri voti, realizzare le vostre speranze 
lungamente deluse , e riunire tulli i sentimenti 
nel solo amor della patria e del vo.tro mo- 
narca 1 

a Possiate voi, contribuendo alla grandezza e 
alla prosperità del nastro impero, ponendo la vo- 
stra iotera fiducia netta nastra giustizia e nelle 
nostre disposizioni per la vostra felicità, rendervi 
degni del benefizio della vostra esistenza politica 
e dui nuovi miglioramenti di cui la vostra condi- 
aione sarà suscettiva ». 

A Vienna li i3-a5 maggio i8i5. 

( Firmato ) A (.issi «dio. 
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ottiini e decreti sovrani in quanto i medesi- 
mi potessero esser contrarii alte disposizio- 
ni della costituzione e alte vigenti leggi-, fi» 
partecipare i Polacchi nella scelta dei mem- 
bri in caso d’una reggenza , e rende questi 
responsabili sulle loro persone e proprietà 
per ogni infrazione dello statuto costituzio- 
nale e delle esistenti leggi ; permette l’ese- 
cuzione immediata e senza previa approva- 
zione del re o del suo luogotenente dei pare- 
ri delle assemblee generati del consiglio di 
stato relativamente alla procethira contro i 
funzionarti pubblici per abuso del potere -, 
stabilisce dover le sessioni delle diete durare 
trenta giorni -, concede alle medesime la fil- 
eni Ut di deliberare sui progetti delle leggi 
amministrative e su quel tendenti a modifi- 
care o cambiare le attribuzioni degl'impie- 
ghi e poteri costituzionali , di ricevere co- 
municazioni , domande, rappresentanze, o 
reclami , per parte dei nunzi! e deputati 
onde sottometterli al sovrano per l’organo del 
consiglio di stato, e indi deliberare sui pro- 
getti delle leggi corrispondenti ai detti re- 
clami, di possedere una commissione di le- 
gislazione organica ed amministrativa , di 
esprimere liberamente e pubblicamente te 
opinioni , e di dar i loro suffragi senza la 
concorrenza dei membri del consiglio di sta- 
to in caso che non siano nè senatori , nè 
nunzii , nè deputati -, riveste la camera dei 
deputati del diritto di accusiti- i ministri, i 
consiglieri di stato , e i retereiubrii , per 
cause di prevaricazione , e il senato di sta- 
tuire se devono o no esser posti in stato 
d'accusa -, stabilisce che il budget cessi d’a- 
ver forza legate dopo quattro anni in taso 
che la dieta non venga convocala duran- 
te questo intervallo -, autorizza il senato di 
presentar al re per Tolgano del suo luogote- 
nente due candidati per ogni posto vacante 
nella detta assemblea, di cui membri neccs- 
sarii sono i principi del sangue, vescovi d’un 
numero eguale a quello dei palatinali del 
regno e inoltre un vescovo pel rito greco ; 
dichiara non poter il numera dei senatori ol- 
trepassare Li metà di quello dei nunzii e de- 
putati , e fissa il medesimo a 77 nunzii in 
ragione d’altrettanti distretti e 5 i deputati 
delle comunità municipali -, prescrive al re 
in caso ebe disciolga la dieta di far procede- 
re nello spazio di due anni alle nuove elezio- 
ni di nunzii e deputali-, riveste te dicline non 
che te assemblee comunali delia (acuità di 
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scegliere senza la sovrana approvazione I 
membri dei consigli palatinali e di formar 
liste dei candidati per gl’impipghi ammini- 
strativi ; aumenta il numero elei tribunali di 
prima istanza e di quei d’appello, e fa par- 
tecipare al tribunale supremo anche i se- 
1 talori; forma dì tutti i membri del senato l’al- 
ta corte nazionale per-giudicare i delitti dello 
stato ; stabilisce che tutti gli affari pubbli- 
ci , amministrativi , giudiciurii , e militari , 
verranno trattati senza verun’eccezione nel- 
la làveHa nazionale ? ingiunge al sovrano di 
fissar la forza armati proporzionatamente 
alle rendite portate al budget -, guarentisce 
che la medesima non sarà impiegata fuori 
dell’Europo--, limita i possessi e te rendite 
del re ai beni della corona , compresovi il 
palazzo regio della capitale non che quello 
detto di Sassonia ; abolisce per sempre la 
pena della confisca -, e finalmente prescrive 
di non poter gli statuti organici esser o mo- 
dificati o cambiali se non dal sovrano d’ac- 
cordo alte due camere. 

Li *4 dicembre 181 5 subentrò al gover- 
no provvisorio il costituzionale , concentra- 
to nel consiglio di stato che si divide in con - 
sìglio amministrativo, composto dei senatori 
destinati a tal effetto espressamente del re, 
dei ministri presidenti nelle commissioni 
governativi , non che dei ministri di stalo, 
e nella generai convocazione composta ol- 
tre 1 membri surriferiti , dai consiglieri di 
stato direttori generali delle commissioni e 
dai referendarii di stato-, in ambedue i con- 
sigli presiede il luogotenente del re. Il con- 
te Stanislao Kostka Potorio venne nominato 
ministra dei rulli e delTistruzion pubblica, 
Tommaso Wawrzecki ministro di giustizia, 
il conte Taddeo Mostowski dell’interno, il 
generate Giuseppe Wielhorski di guerra, il 
conte Ignazio Sobolewski ministra segreta- 
rio di stato residente presso la persona del 
monarca ; alle dignità principali della cor- 
te polacca furono elevali il conte Alessan- 
dro Potorki rame grande scudiere, il conto 
Alessandro Batowski gran cacciatore, Ada- 
mo Broniec maresciallo della corte, Giovan- 
ni Zaboklirki maestra delle ceren ionie , il 
come Enrico Zabiello scudiere della corte; 
e il Nestore dell’armata polacca, il valoroso 
generate Giuseppe Zaionczck fu rivestilo 
della prima carica dello stalo, di quella cioè 
di luogotenente regio col litoio di altezza. I 
principali impieghi della forza armata , oon- 
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sistente, oltre la guardia d'infanteria e di 
cavalleria , in 8 reggimenti d'infanteria di 
linea , in 4 reggimenti cacciatori d’infànte- 
ria, in 4 reggimenti cacciatori di cavalle- 
ria , in 4 reggimenti di ulani, in a brigate 
d'artiglieria a piedi . in a brigate d’artiglie- 
ria leggera a cavallo , e nel corpo del ge- 
nio , in tutto circa 4»>ooo uomini , furono 
esercitali , sotto il supremo coniando del 
granduca Costantino , da Giuseppe Zaion- 
czek come generai d’infanteria, Enrico Dom- 
browski generai di cavalleria , Carlo Sie- 
rakowslki generai d’artiglieria , conte Vin- 
cenzio Krasinski comandante delle guardie , 
Maurizio Hauke quarlier mastro generale di- 
rettore del materiale, Giuseppe Rautenstrauch 
generale del giorno direttore del personale , 
Giuseppe Tolinski comandante dello stato 
maggiore, conte Stefano Grabowski diret- 
tore della contabilità, non che dai generali 
di divisione Giuseppe Chlopicki comandan- 
te della prima divisione d’ infanteria , Isi- 
doro Krasinski comandante della seconda di- 
visione, e Alessandro Rozniecki comandan- 
te della cavalleria ; il principe Antonio Sul- 
kowski fu nominalo primo aiutante di cam- 
po polacco deU’impeiator Alessandro. Il ter- 
ritorio del regno venne diviso in palnlinali: 
i.di Cracovia, città capitale Kielce, a. diSan- 
domiria , città capitale Palloni, 3 . di Kalisz, 
citili capitale Kalisz, 4 - di Lublino, città ca- 
pitale Lublino, 5 . di Plocko, città capita- 
le Plocko, 6. di Mazowia, città capitale War- 
savia , 7. di Podlachia, città capitale Siedlce, 
8. di Augustowia, città capitale Suwalki; 
i palatina li sono poi suddivisi in 39 circon- 
dari e 77 distretti ; ogni palatino è diret- 
to da una commissione palalinaUa; l’esten- 
sione d’ognuno d’essi fin-ma l’estensione del- 
la corrispondente diocesi; i greci uniti han- 
no in oltre un vescovo; l’arcivescovo di War- 
savia è il primate del regno ; ogni distretto 
ha un giudice di pace, igni palatino un tri- 
bunale civile, due palatini Iranno un tribunale 
criminale, e lutto il regno un tribunale d'ap- 
pello, uno di commercio, e un supremo di 
cassazioni. 

In sapida delle disposizioni adottatene) 
congresso ili Vienna l’ imperalor Alessandro 
nelle province polacche integralmente riu- 
nite al suo impero ad impiegati russi sosti- 
tuì nazionali , e vi formò pure un corpo di- 
stinto portante l'uniforme misto di color rus- 
so e polacco e forte di circa 80,000 uomi- 
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ni, tra’ quali i soldati ed ufflziali subalterni 
sono per lo più nativi nelle dette provin- 
cie , sottoponendolo agli ordini del coman- 
dante supremo dell'armata polacca. L’impe- 
rator d’Austria, attribuito che ebbe alla Gal- 
lizia il titolo di regno, convoca annualmente 
nella città principale Leopoli gli stati del 
paese onde comunicar loro le imperiali potlu- 
lala e conoscerne per organo de' suoi com- 
missari! le desideria ad oggetto di pre nder- 
le in considerazione ; varia reggimenti di 
cavalleria austriaca sono esclusivamente for- 
mali dai nativi di Gallizia. Il re di Prussia 
istituì nel grandmato di Posnania secondo il 
sistema introdotto nella monarchia prussia- 
na gli stati provinciali , e nominò suo luo- 
gotenente nel dotto granducato il principe 
Antonio Kadziwill imparentalo colla famiglia 
ligia; la condizione dei villici in questa 
parte delt'antica Polonia si era sotto il gover- 
no prussiano considerabiimenie migliorata. 
La repubblica di Cracovia posta sotto la pro- 
tezione delie tre polcuze limitrofe ottenne 
uno statuto costituzionale , firmato dai loro 
rispettivi plenipotenziarii il principe Melter- 
nich, il principe llardenbefg, e il conte Ita- 
zumowski, il quale ne affida il governo al se- 
nato composto di 11 membri e un presiden- 
te, dei quali 9 sono scelti dalTassembiea rap- 
presentativa, a dal capitolo, e a dall'univer- 
sità , per esercitare le loro funzioni partea 
vita e parte ad un tempo determinato, collo- 
ca il poter legislativo nel seno d’un’assem- 
blea dei rappresentanti tonnata dai deputati 
delle comuni, da tre membri delegali dal se- 
nato, da 3 prelati delegali dal capitolo, da 3 
dottori delle facoltà delegati dall'università, 
e da 6 magistrali detti conciliatori, assem- 
blea convocala annualmente por esaminar an- 
che i aiuti dcU’anuniiiisirazione, regolar il 
budget , scegliere una (iurte dei senatori non 
che i giudici, ed esercitar il diritto di met- 
ter in stato d'accusa i funzionari! pubblici 
abusanti del potere ; tutti gli alti del gover- 
no c della giudicatura della repubblica di 
Cracovia sono trattiti in lingua polacca; 
le rendite dello stato ammontano a circa 
i, 3 oo,noo liorini; e la forza pubblica consi- 
ste in 3 uo uomini d' intuì teria e 3o di caval- 
leria. 

Il moderno regno, prescelto tra le altre 
parli dell'antica Polonia al godimento delle 
disposizioni adottate nel congresso di Vien- 
na , giunse negli ultimi quindici anni sotto 
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il glorioso regno dei due monarchi Alessan- 
dro I e Niccolò I ad un raro grado d’ interna 
prosperità. Durante le lunghe e crudeli vi- 
cende che precedettero la totale estinzione 
dell'antica Polonia, durante questa sua scom- 
parsa dalla scena europea, e l'esistenza prov- 
visoria del ducato di W'amvta, gl’ interessi 
municipali, sacrificati di continuo aii’urgenza 
delia questione politica , non solo non pote- 
ron partecipare al perfezionamento manife- 
statosi nelle altre porti dell’Europa incivili- 
ta, ma formarono inoltre fra lei e quella con- 
trada un contrasto pur troppo visibile. Esso 
spiri finalmente allorché fu consolidata la si - 
Utazion politica di questo (mese sotto nuspi/i 
di guarentigie positive e durevoli unite alle 
benigne disposizioni del montura destinato 
a presiedere a' suoi destini. Lungi dal subire 
Pappi trazione dei principi! clic sogliono diri- 
gere i rapporti tra popoli conquistatori e 
conquistali, gii abiìami dcll'altiial regno di 
Polonia, troppo insignificante per dar ombra 
aU’impTo russo, vennero di taiooa fede rhia- 
inati ad ogni sviluppi intellettuale, industrio- 
so e finanziere , atto a promuovere il socia- 
le loro bcii’cssere. 

lina delie primarie e principili istituzioni 
nel nuovo regno è l’Università regia Àiessan- 
drina di Warsavia fiarmata in virtù dei de- 
creto sovrano del 19 novembre 1816, per ie 
particolari cure del ministro d'istrnziou 
pubblica Stanislao Potoeki e del consigliere 
di stato Stanislao Staszic. Divisa in 5 facol- 
tà , della leoiogico-cattnlica eoo 6 professori, 
delia legale ed amministrativa ohi 8 , deila 
inedia con 10, delta fisico-matematica cori 
10, e delia facoltà delle belle lettere ed arti 
etm »4 professori , la sua interna ammini- 
strazione non che la direzione spetta al ret- 
tore ed ai decani delle rispettive facoltà, .stel- 
li (fid corpo dei professori con maggiorità 
di suffragi per esercitare le loro (finzioni l’u- 
no durante t|uatiro , gli altri durante tre an- 
ni. Questa scuola superiore gode delia parti- 
caiar protezione del governo ; possiede il di- 
ritto di conferire agli alunni gradi scientifi- 
ci di dottori e magistri ; i professor» si di- 
vidono in ordinari col titolo di consiglieri , 
in semplicemente ordinari, in straordinari , 
in autorizzati , e in lettori pubblici ; nel lo- 
ro numero figurano dei primari eruditi del 
paese 5 il rinomato oratore abate Adalberto 
Szaevkowski vi esercita , sempre rieletto , 
le funzioni (fi rettore dal momento della erea- 
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alone deH'università ; sedute annue sono de- 
stinale per onorare la memoria di doni com- 
pit riotti , celebrar f anniversario della fon- 
dazione dello stabilimento , e udir il rappor- 
to del rettore sullo stato dell’università, non 
che le dissertazioni dei professori a vicenda, 
il corso degli studi è generalmente di 3 
anni , ma di 4 per gli allievi di diritto , e di 
5 per quei di medicina ■, ugni anno gli allie- 
vi subiscono un esame privato delle acqui- 
state cognizioni , e al fine dei corso , uno 
pubblici preceduto da una tesi in iscritto 
lier quei che desiderati ottenere il grado di 
magi siro. Scorsi due anni dalla prima pro- 
mozione i medesimi possono , dopo aver pre- 
cedentemente applicato la teoria alla pratica 
e sostenuto dispute pubbliche su di una dis- 
sertazione si:iinp:tt:i , aspirare al gratto di 
dottore. Ogni anno le rispettive facoltà pro- 
pongono agli alunni tesi in iscrìtto , egli au- 
tori delle migliori risposte ottengono meda- 
glie d'oro di valor considerabile. Del restan- 
te i professori godono di piena liberta nel- 
l'csporre le loro teorie, astenendosi però da 
quel che urtare potrebbe la religione , il go- 
verno e i buoni costumi , e procurando di 
applicar quanto possibile la teoria Mia prati- 
co e questa ai bisogni del {mese. In sequela 
delle posteriori disposizioni sì ai professori 
che agii alunni fu proscritto di portar un u- 
niformc distintivo eolia spada, e una curato- 
ria venne pure istituita per invigilar sui rap- 
porti esterni dell’università. 11 professore 
Adamo Zabdlevricz nominato il primo a tal 
delicato impiego seppi mercè una condotta 
altrettanto fernet che dolce conciliarsi la sti- 
ma generale sì dell’autoriià come del corpo 
aeeademiko. il numero degli alunni ascen- 
dente all' incominciar dei corei a 3 oo, si ac~ 
rrebbe poscia ogni anno fino alla eoucorren- 
?a di oltre 7»). 

Nello stesso tempo fu dato principio al 
miglioramenti essenziali nell'esterno della 
capitale : fabbriche antiche vennero risiau- 
rate , ed elevale moderne sì pubbliche eh» 
particolari con rara sontuosità ; gii abitanti 
poco facoltosi furono a tal eff etto potentemen- 
te aiutali dalle casse pubbliche mediante cer- 
te condizioni , e l’ imperatore Alessandro 
portò Ut sua generosità lino ad applicare l’am- 
montarc delia sua lista civile ai bisogni del 
paese. Talché in breve si vide «coperto il ca- 
stello ngio dalla pane del sobborgo di Cra- 
covia da quelle rase che ne ingombravano 
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l’adito •, sorgere ora in mezzo d'una piazza 
ki magnifica statua di Sigismondo 111 -, comu- 
nicar mercè un grandioso lavoro jl «stello 
con un bellissimo giardino dalla parte della 
Vistola -, reso più ampio e più ornato il giar- 
dino detto di Sassonia e più coniala la piazza 
che porta lo stesso nome t imbellita la piaz- 
za delta dei Krasinski ; formarsi una vasta 
piazza tra le serrate strade della città vec- 
chia per ratierrainento dell'anlico palazzo 
«iella comunità •, nove piazze , sti-.de e pa- 
lazzi contornar il quartiere di Marieville ; 
ingrandito e sommamente abbellito il palaz- 
zo dei Radziwiil onde servite per l'abitazio- 
ne del luogotenente regio •, elevarsi nuove c 
vaste fabbriche nel recinto detto Kazmerouy 
tkìe destinate esclusivamente pei stabilimenti 
scientifici ; relegante chiesa di Sant’Ales- 
sandro sul modello del Panteon in Roma sor- 
gere in uno de’ più deliziosi quartieri della 
capitale ; tulli gli aditi di questa resi e pili 
spaziosi e più eleganti ; e in luogo delle ca- 
se di legno o intervalli fin 'ora esistenti tra i 
palazzi dei magnali subentrar abitazioni cit- 
tadine tutte di mattoni , «1 alcune fregiale 
di colonne e d’altri ornamenti. 

Mentre sì fioriva con passi giganteschi 
quella terra , per la cui libertà già combat- 
teva l’ immollai KoscìuszJìo, e per la cui pro- 
sperità or làcera da lontano fervidi voti, 
quest’eroe discese nella tomba a Solotuni nel- 
la Svizzera ( li i 5 ottobre 1817) , compianto 
da’ suoi compatrioti! e dall'umanità. La pa- 
tria desiderosa nel suo dolore di vedersi re- 
stituite le spoglie mortali del suo prediletto 
figlio, il luogotenente regio prìnei|>c Zaion- 
ezok fc* conoscere tali voli al monarca , ed 
egli , avvezzo a tributar la propria ammira- 
zione alle sublimi qualità del defunto , non 
solo vi acconsentì con premura, ma ingiunse 
inoltre al suo ciambellano principe Antonio 
Jablonowski di recarsi in Svizzero onde , in 
coerenza del ministro russo colà residente ba- 
rone Kruedener , chiedere dalle autorità di 
Soloturn la consegna dei preziosi avanzi.Ao 
eompagnati dal derno Zcltner già ambascia- 
tore svizzero iu Parigi ed il più costante 
amico ed ammiratore di Kosctuszko , i me- 
desimi arrivarono a Cracovia ove furono con 
grande solennità deposti nelle tombe dogli 
antichi re di Polonia tra i sareofagi di Gio- 
vanni Sobieski e Giuseppe Poniatowski.il se- 
nato di questa repubblica volendo onorare la 
memoria del grand'uomo con un monumento 
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ad un tempo perenne , degno di lui, e ricor- 
dante la sublime semplicità degli antichi 
tempi della patria . fe’ costruire sulle alture 
di Bronislawa presso la Vistola, mediante 
un lavoro a cui concorsero per u e anni gli 
abitanti d’ognt età e ceto deirnntica capitale 
della Polonia, una collina ( mogi la ) dell altez- 
za di 3 00 piedi. Colà lo straniero fissa ancor 
oggklt i suoi attenti sguardi sulle colline di 
Cracus e Vanda , celebri nei primi armali 
della storia patria : quaranta generazioni di 
già sono discese nella tomba, superbi edili- 
zi e antichi castelli di già sparvero dalla su- 
perficie del suolo patrio , monumenti del- 
i’arte destinati ad eternare tanti grandi uo- 
mini di giù non esistono più , e quelle ve- 
tuste colline elevate colle braccia dei primi 
polacchi resistono ancora contro il dente di- 
struttivo del tempo. 11 senato di Cracovia sti- 
mò dunque conveniente che la memoria di 
«.spini ii quali' chiuse sì gloriosamente la car- 
riera digli aiti fatti dell’untìea Polonia fosse 
t morata con un monumento sìmile a quelli 
di coloro clic Pascano aporia. 

In mezzo al generai risorgimento della 
Poloni;! P impcrator Alessandro giunse in 
Warsavia male contornarsi per la prima vol- 
ta dei rappresentanti di questo suo regno. 
Salito sul trono pronunziò in lingua france- 
se il seguente notabile discorso (1 5 mar- 
za» 1818): 

« Rappresentanti del regno dì Polonia ! 

» lar vostre speranze ed i miei voli si 
compiono. 11 popolo die siete chiamati a 
rappresentare góle finalmente d’uu esisten- 
za nazionale guarentita da istituzioni matu- 
rate e sanzionate dal tempo. 

» Il più situerò oblio dei passato poteva 
solo produrre la vostra rigenerazione —Es- 
sa fu irrevocabilmente decìsa nel mio pen- 
siero dat momento clte potei contare sui mez- 
zi di realizzarla. 

» Geloso della gloria della mia patria ho 
ambito di fargliene cogliere una nuova. 

» In Calti la Russia in sequela d una guer- 
ra disastrosa , rendendo secondo i precetti 
della morale cristiana bene per male , vi ha 
estese fraternamente le braccia -, e tra tulli 
i vantaggi che le dava la vittoria essa ne 
preferì un solo , l’onore di rialzare e rista- 
bilire una nazione valorosa e stimabile. 

» Contribuendovi , obbedì ad una cunvin- 

4 » 
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rinite inuma , potentemente secmuftta dagli 
avvenimenti •, adempì ad un dovere prescrit- 
to da essa sola , il quale perciò è più caro 
ai mio cuore. 

» L'orgnnizmione che era in vigore nel 
vostro paese ha permesso lo stabilimento 
immediato di quella che vi ho data , met- 
tendo in pratica i principi di istituzioni li- 
berali che non cessarono di far l’oggetto del- 
la mia sollecitudine , e la di cui influenza 
salutare spero d’estendere coll'aiuto di Dio 
su tutte le regioni che la Provvidenza a (lidi) 
alle mie cure. 

>• Voi mi avete cosi offerti i mezzi di ma- 
nifestare alla mia patria quel che io preparo 
per lei dà lungo tempo , e quel ehe essa ot- 
terrà quando gli elementi d'un’ opera sì im- 
portante avranno ottenuto il necessario svi- 
luppo. 

■> Polacchi ’ disingannati come siete delle 
funeste prevenzioni che vi produssero tanti 
mali , spetta a voi a consolidare il vostro ri- 
nascimento. Esso è indissolubilmente legato 
ai destini della Russia : tulli i vostri sforzi 
devouo tendere a fortificare quosl’unione sa- 
lutare e protettrice. La vostra restaurazio- 
ne ò fissatada solenni trattati; ella è sancita 
dalla carta costituzionale. — L’inviolabilità 
di (piosii impegni esterni e di questa legge 
fondamentale assicura ormai alla Polonia tin 
posto onorevole fra le nazioni dell’Europa ; 
bene prezioso da lei per lungo tempo invano 
cercato in mezzo alle più rendei i prove. 

» la carriera de’voslri lavori si apre : il 
ministro delti nlcTno vi esporrà Instato attua- 
le dell’ amministrazione del regno; siete per 
conoscere ì progetti di legge ehe devon for- 
mare l'oggetto delle vosi re deli Iterazioni e che 
ltanno per iscopo miglioramenti progressivi. 
Quello delle finanze dello stato reclama an- 
cora nozioni che il tempo ed una giusta va- 
lutazione delle vostre risorse possono unica- 
mente somministrare al governo. — Il regi- 
me costituzionale è stato applicalo successi- 
vamente a tutte le parti dell’amininistrazio- 
ne. 1.’ ordine gìudieinrio sta per essere or- 
ganizzato. — Progetti di legislazione civile 
e penale saranno portali a vostra cognizio- 
ne. — Voglio rrrdere «Ite esaminandoli con 
una sostenuta attenzione , produrrete leggi 
destinate a guarentire i beni piti preziosi: la 
sicurezza dèlie vostre persone , (jurlla delle 
vostre proprietà , e la libertà delle vostre 
opinioni. 


* Non potendo rimaner sempre in mezzo 
a voi, vi ho lasciato mio fratello , mio amico 
intimo e compagno inseparabile fin dai pri- 
mi anni. — Gli ho affidalo il vostro esercito. 
Depositario delle mie intenzioni e della mia 
sollecitudine per voi, egli si è affezionato ai 
suo proprio lavoro. — - Per le sue cure que- 
st’esercito già sì ricco in glorioso rimembran- 
ze e in <|iialità guerriere, si è aneora arricchi- 
to, da che «gli sta alla stia lesta, di tutte le 
abitudini d'ordine e di regolarità che si ao- 
<|uisiano solo durante la pace e preparano 
il soldato ai suo vero destino. 

» Uno de’voslri più degni veterani mi rap- 
presene fra voi. — Incanutito sotto le vostre 
bandiere , associalo costantemente ai vostri 
successi e rovesci , ei non cessò mai di dar 
prove della stia «levozione alla (turia. — L’e- 
sperienza giustificò completamente la mia 
scelta. 

» Malgrado i miei sforzi , forse tutti i ma- 
li di cui avete dovuto gemere non son anco- 
ra riparali. Tale è Li natura delle «twe: il be- 
ne non si fa che lentamente e la perfezione 
rimane iiuMxessibilealla debolezza umana. 

« Rappresentanti del regno di Polonia ! 
elevatevi all'altezza del vostro destino. — Sie- 
te chiamati a dare un grande esempio all’Eu- 
roja che fissa su di voi i suoi sguardi. 

>. Provate a’ vostri contemporanei che le 
istituzioni liberali di cui pretendesi con lì m- 
derc i principii per sempre sacri colle dottri- 
ne sovwrsive le quali mina«riarono ai gior- 
ni nostri il sistema sociale d' una eaUistrofe 
spaventevole, n«>n sono un prestigio perico- 
loso, ma che, realizzale con buona fede e di- 
rette specialmente con purità d’intenzione ad 
uno scopo conservatore ed utile all’umanità, 
si uniscono perfettamente coll'ordine, e pro- 
ducono di comune accordo la vera prosperità 
delle nazioni. 

» A voi ormai è riservato il far prova di 
«mesta grandp e salutare verità ; adunque la 
concordia e l' unione presiedano alla vostra 
assemblea, la dignità, la calma, e la modera- 
zione caratterizzino le vostre discussioni. 

» Unicamente guidati dall’ amor della vo- 
stra patria, purificate le vostre opinioni, ren- 
detele indipendenti da ogni interesse partico- 
lare o esclusivo, emettetele con s«>mplicilà e 
rettitudine , rinunziando alle seduzioni che 
per lo più accompagnano i’abil trattare «iella 
parola. 

» Finalmente non vi abbandoni mai il son- 
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timentodi un’amicizia frale rua a noi tulli pre- 
scritlo dal divino legislatore ! 

» Cosi la vostra assemblea otterrà i suffra- 
gi del paese, e quella stima generale a cui ha 
diritto uua riunione simile, quando i rappre- 
sentanti d'uua nazione libera non alterino il 
caratare augusto di cui sono rivestili. 

» Primi funzionari dello stalo , senatori , 
nunzii , deputati , vi ho espresso il mio pen- 
siero , vi ho mostrato i vostri doveri. 

» I risultati de' vostri luvori in questa pri- 
ma assemblea nfinsegneranno ciò che la pa- 
tria deve aspettarsi in avvenire dal vostro 
zelo per essa , non che dai vostri buoni sen- 
timenti per me , c se fedele alle mie risolu- 
zioni, mi conv iene d'ampliare quel ebe ho già 
fello per voi. 

» Rendiamo grazie a quello che solo ha il 
potere d'illuminare i sovrani, di far fraterniz- 
zare i popoli , e di spander su di essi i doni 
dell’amore e della puee. 

» invochiamolo onde benedica e feccia pro- 
sperate la nostra opera ». 

Una costante armonia tra le autorità go- 
vernative presiedè alle operazioni di questa 
prima assemblea, diretta dal conte Stanislao 
Polocki conte presidente del senato e dal ge- 
nerai conte Vincenzio Krasinski in qualità di 
maresciallo della camera de’ nunzii; quasi lut- 
ti i progetti di legge , e specialmente quello 
relativo al determinar i limili tra i proprie- 
tari di beni fondi non che il codice penale, 
in coi quel die la legislazioneauslriacu, prus- 
siana e francese ktn di migliore trovossi ap- 
plicato ai bisogni del paese . vennero adotta- 
ti con una maggioranza di suffragi che si 
approssimava all'unaniinilà-, ai generosi sfor- 
zi del governo fu resa piena giustizia-, i rap- 
presentanti della nazione si separarono ani- 
mali da illimitata fiducia e riconoscenza ver- 
so il monarca-, ed ei stesso rimasto soddisfet- 
lissinto di questo primo saggio parlameli ta- 
ne esternò d'aver eglino saputo elevarsi alla 
sublime altezza della loro vocazione. Giova 
osservare che il granduca Costantino , seb- 
bene possedesse nella sua qualità di principe 
del sangue un posto nel senato, preferì tutta- 
via di rappresentare nella camera dei nunzii 
l’ottavo circolo della cititi di Warsavia ( sob- 
borgo di Praga ) dal quale era eletip^e-di a- 
gir anche per mezzodì petizioni in lavar dei 
suoi committenti. , 

Frattanto i disturbi accadutvm Germania nel 
ceto degli scienziati, disturbi che provocarono 
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nel congresso di Cmlsbad decisioni retali ve 
alla libertà della stampa come pure l’organiz- 
zamento io Magonza d' una commissione in- 
quisitoria, non mancarono anche di riflettere 
sul regno di Polonia. Un giornale deposi- 
zione redatto dai sigg. Bruno Kicinski e Teo- 
doro Morawski aveudocercaio di criticar gli 
atti del governo con una tendenza troppo li- 
berale c un linguaggio poco misuralo , gli 
scritti periodici vennero mediante l’ordinan- 
za del 3 1 luglio 1819 sottoposti alla censu- 
ra, e poiché i detti redattori speravano illu- 
dere si fatta disposizione col pubblicar una 
raccolta semiperiodica di eguale spirito e il 
di cu» successo era immenso , un’ altra ordi- 
nanza fini di sottoporre alla censura tutte le 
opere indistintamente. 

Gli animi erano ancora agitali per questa 
non che per altre misure di natura repressi- 
va introdotte specialmente tra la gioventù 
studiosa , allorché un' insurrezione militare 
scoppiata in Spagna (18-au) decompose colà 
T edifizio sociale fin allor esistente col sosti- 
tuirgli la costituzione delle Cortes del 18 1 a, 
le di cui disposizioni concentranti quasi lut- 
ti i poteri in una unica assemblea, abbencliè 
sembrassero di già abbastanza riprovate dal- 
le funeste sperienze della rivoluzione france- 
se, non ostante non lardarono d’ esser anche 
adottate si dai Portogallo che da Napoli. Que- 
stioni sì importanti e di natura talmente de- 
lirata non possono, nello stato di mutua cav- 
vicin&menlo dei popoli d’ Europei prodotti» 
dalla tendenza vie più crescente dell’ unifor- 
me loro incivilirsi , 0 prender «insistenza o 
semplicemente discutersi plesso gli uni sen- 
za influire sul modo d’essere degli altri- On- 
d’ è che allorquando. K impcralor Alessandro 
foce nello stesso anno l’apertura della secon- 
da dieta polacca (• i3 settembre) ei.non man- 
cò, nella sua |<alerna .sollecitudine di non 
veder compromesse le istituzioni da. lui con- 
ferile al ragno, d’ esortarne i rappresentami 
che cercassero le verità , le quali desiderava 
cojiusaere per foro organo, bensì nelle coso 
c non nelle astrazioni; giudicassero della k>- 
f ro situazione dietro la testimonianza dei fat- 
ti e non delle teorie invocate altrove o.dalle 
decadute 0 dalle nascenti ambizioni ivnou ascol- 
tassero che i grandi interessi di cui erano de- 
positaci; respingessero dai loro consigli l’ani- 
mosità, convenienze isulaic,c vedute persona- 
li ^dimostrassero alla patria , che forti della 
sjwricnza,dei.principii, e dei sentimenti > sa- 
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C n custodirò sotto gli auspizii dello loro 
un’ indipendenza parifica e una libertà 
pura, e goderne i vantaggi resistendosi alle se- 
duzioni della malevolenza che ai pericoli deil’e- 
scmpio; contemplassero essere altrove l’ uso 
identificalo roll’abuso, voler il genio malefico 
riprendere il suo funesto impero, ed aver di 
già con una servile imitazione accumulato 
nuove catastrofi su di una eonsidernbil por- 
zione d'Europa ; si convincessero che se da 
una parte lo spirito del tempo desidera per 
l’ordine sociale guarentigie di leggi tutelari, 
esso impone dall'altra ai governi l'obbligo di 
preservar le medesime dalla fatale influenza 
delle passioni , sempre inquiete e sempre 
cieche; e riflettessero che se la loro respon- 
sabilità racromanda ad essi il seguire Icdel- 
mente la strada indicala dalla saviezza e dal- 
la lealtà , hi responsabilità del monarca gli 
addita d’awertirtì con franchezza di quei pe- 
ricoli clic li contornerebbero^ gli prescrive 
d’ estirpare i germi di disorganizzamento , 
subitoci*» si manifestassero, onde prevenire 
cosi la posterior applicazione di rimedii vio- 
lenti ad un male che potrebbe sorgere. Nel 
suo rapporto sulla situazione del paese , il 
ministro dell’ interno , conte Taddeo Mosto- 
■wskl , non mancò di svilupjtare le idee del 
monarca , assicurando in primo luogo i rap- 
presentanti, aver il governo, ad onta dell’atten- 
zione da lui necessariamente prestata still’in- 
lhienza nel regno del movimento degli spiri- 
ti manifestato nel mezzodi dell - Europa, at- 
tenzione provocante una qualche lentezza 
suggerita dalla circospezione nel successivo 
sviluppar di alcune conseguenze della carta 
costituzionale, costantemente ricercato ed es- 
ser anche perv enuto a collegare ciò che esi- 
geva il mantenimento delta pace sociale, che 
non è da sacrificarsi a veruna considerazio- 
ne, con quel che il pregresso dei lumi ed 
il bisogno del tempo aveano presentato come 
saldo in mezzo all’oscillazione dell' opinion 
pubblica abbandonata a continue lotte ; di- 
mostrando poi non poter quest’opinione, se 
veramente è un’espression del volo delta par- 
te monile ed illuminata della nazione , rhe 
andar sempre d'accordo con un governo av- 
vezzo a progredire in vie legali , a non aspi- 
rar mai di comprimerla ma di moderarne sol- 
tanto l’ azione , onde preservarla da quelle 
aberrazioni in cui dia è solita di cadere nel 
suo differente apparire; osservando aver la 
detta opinione talvolta creato e propagalo lu- 
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mi e risveglialo belli e nobili stand ddl’ani- 
ma, ma aver anche elevato (latiboli e provo- 
cato assassinii , ondi! avanti di metter a pro- 
fitto i suoi sì variati risultamenti esser del 
«mitme interesse dei popoli come dei gover- 
ni di lasciarli prima lentamente maturare ; 
dover !ari«‘rra del perfezionamento sociale, 
allorquando il medesimo effettuasi in vie le- 
gali e senza punto et tm movere l’ordine pub- 
blico, necessariamente contribuire alta felici- 
tà delta specie umana, e al certo non ai gior- 
ni d'agitazione devonsi attribuire i progressi 
fatti nella scienza governativa ; finalmente 
presagendo non potere, allorquando alle tem- 
peste (lell'enlusiasmoc ai rincrescimenti del- 
l’arbiuSo avrà succeduto la buona fede onde 
libera di esigenze e inquietudini personali 
operar rìsultamenii positivi confermali dal- 
le sperienze, esser piii accusata quella liber- 
tà, non più figlia della miseria e deU’insurre- 
zlone ma della prosperità e dei lumi, di trar- 
re seco quelle catastrofi che ne disonorarono 
i trionfi , e («ratizzarono i benefizi. 

Tra i progetti presentati poscia alle de- 
liberazioni delle due camere figurarono 
specialmente quelle d’ una procedura civile 
più sicura e speditiva della premiente , e 
d’ un' altra criminale analoga al ««lire ac- 
cettato dalla dieta del 1818. Ma tosto nette 
prime sedute vùlesi formare una potente op- 
posizione diretta dai fratelli Vincenzio e Bo- 
navpntura Miemoiewski e da Giuseppe God- 
lewski, la quale non solo rigettò i surriferiti 
|irogetti , ma anche ((nello d’una legge orga- 
nila concernente la responsabilità dei mi- 
nisli'i , non adottando se non una legge li- 
berale relativa all’espropriazione per causa 
d'utilità |itibh!ioa mediante una previa inden- 
nità. I dibattimenti di questa dieta erano d’al- 
tronde sì tumultuosi, partrotarmente netta 
seduta del 16 settembre, a motivo d’aver il 
maresciallo della camera dei nnnzii,K.iy mon- 
do Rembielinski, rifiutalo di presentar sulla 
domanda d’un membro il protocollo della 
precedente seduta , che l'impera lor Alessan- 
dro videsi obbligato di far intendere confi- 
denzialmente a vnrii deputali, ohe desidero- 
so di udir da essi la verità avrebbe caro che 
hi medesima fosse espressa con il igeila e mo- 
derazione , e al terminar della dieta non le 
celò il proprio malcontento pel modo del suo 
procedere. Onde poi valutare anche i («rea 
emessi dairopposiziniie ei nominò un comi- 
tato, in cui intervennero parecchi deputati 
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«olio la presidenza del senatore Wybickì, 
coH’i marie» di redigere un nuovo progetto 
di procedura civile c criminale da presentar- 
si alla prossima dieta. I‘er «pianto agilate fos- 
sero per questa volto le deliberazioni, non si 
può negare d’aver in tale circostanza dimo- 
strato gremii talenti oratori! , tra i nunzi! e 
deputali i due fratelli Nicmoiewski, Krysin- 
skì, Fai/, e Komorowski , etra ì consiglieri 
di stato Kalinowski , Kozmhm , e Lodovico 
Pfoter. 

Dorante il suo soggiorno in Warsavia 
l’imperator Alessandro non mancava mai d’o- 
norare della sua presenza gli esercizii mili- 
tari sia nella piazza di Sassonia , sia nelle 
pianure di Powonzki, e di render piena giu- 
stizia alla bellezza del contegno, la scienza e 
prerisione nei movimenti deU’armato polacca, 
portate ad un grado eminente per le cure (lei 
suo capo supremo il granduca Costantino me- 
diante misure, il di cui rigore era d'altronde 
compensato da un compiuto esito, in maniera 
che io stesso ambasciatore di Persia Mirza- 
Abul-lbssan-Chan, il quale dopo aver visita- 
to le primarie «arti europee ebbe luogo d’as- 
aislere nel medesimo anno ad una delle ma- 
novre deU’esereilo polacco, con venne esserne 
la cavalleria la più bella di tutte quelle os- 
servale da lui in Europa. Onde dar al fratello 
un luminoso attestato della sua parlicolar 
consMerazIone e riconoscenza pei suoi ser- 
vizi! resi all'annata, l’imperator Alessandro 
gli cedè nella circostanza dd secondo di lui 
matrimonio con ima nobile polacca damigel- 
la Giovanna Grudzinska , la terra di Lowicz 
composta di 4o villaggi e i5 fattorie qual 
proprietà indipendente, e conferì inoltre alla 
medesima il titolo di principessa della detta 
terra. 

Terminate le operazioni della dieta del 
j8ao, l’imperalor Alessandro partì , scom- 
pagnato da'suoi ministri, per Troppau onde 
assistervi ad un congresso tenuto tra le pri- 
marie potenze europee rappresentate o dai 
monarchi in persona o dai loro rispettivi ple- 
nipotenziari! ad oggetto di prender inconsi- 
derazione. dietro il principio della legittimi- 
tà , stabilito come base e guarentigia della 
tranquillità generale, quelle conseguenze che 
d ‘rivar potrebbero dagli avvenimenti di Spa- 
gna, Portogallo, e particolarmente di Na|toli, 
non solo sul restante della penìsola italiana, 
ma anche sugli altri stati di Europa. !/• corti 
alleate non differirono sul modo di ravvisare 
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il carattere e le possibili influenze sull’alto 
Italia deila rivoluzion napoletana, e se consi- 
derazioni particolari non permisero al gabi- 
netto britannico di partecipar a tutte le ve- 
dute , e al francese d’ aderirvi senza certe 
restrizioni , l’Austria, la Russia, e ia Prus- 
sia, andarono perfettamente d’accordo in sif- 
fatto questione. Però desiderose d'effettuar 
l'accomodamento , per quanto possibile, in 
via meramente conciliante, risolsero di tra- 
sferirsi nella città di Laybach e invitar pure 
il re Ferdinando IV onde vi comparisse in 
persona qual mediatore tra esse e’I proprio 
popolo. Ma riuscendogli in seguilo impossi- 
bile di persuadere questo per l’ organo del 
suo figlio erede presuntivo , il duca di Ca- 
labria, ad abbandonare volontariamente l’in- 
trodotto regime, le truppe austriache, stan- 
ziate di già a tal fine nella Lombardia, eb- 
bero l’ ordine di valicar il Po nella prima- 
vera del i8ai. Mentre s’avviavano verso le 
frontiere napoletane scoppiò una rivoluzione 
nel Piemonte nel senso di quella ebe avea 
provocato le loro ostilità: ambedue non tar- 
darono molto ad esser compresse, l’una rolla 
forza delie armi straniere , l'altra mediante 
nna susseguente controrivoluzione, ma più 
seria, più estesa e piu ostinata , poiché di 
carattere essenzialmente nazionale, fu l’ in- 
surrezione che allor appunto si manifestò tra 
le popolazioni greche contro il dominio de- 
gli Ottomani. Durante una continua e barba- 
ra effusione del sangue umano ogni qualvol- 
ta gii uni vennero in contatto cogli altri , i 
monarchi componenti la Santo Alleanza si 
riunirono di nuovo al cader del i8aa in Ve- 
rona per esaminarvi se lo stato morale dei 
regni delle Due Sicilie c della Sardegna fòsse 
tale da conciliarsi eoo una diminuzione delle 
truppe estere che le tenevano occupato , e 
fissar particolarmente la loro attenzione su 
due grandi complicazioni sviluppantisi con 
prodigiosa attività l’una in Spagna , l’altra 
nella Grecia. Ma risoluti di respingere il prin- 
cipio della rivolto in qualunque luogo e sotto 
qualunque forma ei si manifestasse, locolpi- 
rooo di egnal reprobazione, resistendo anche 
alle considerazioni che potessero esser loro in- 
dividualmente particolari , fuorché a quelle di 
semplice umanità in favor dellevittime del- 
l’Oriente. In quanto alla penisola occidentale 
d’Europa, oveil sistema monarchico trovami 
rovesciato , decomposti gli clementi dell’edi- 
fizio sociale , e sostituite vauc teorie alle no- 
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/.inni (li sperimentata politica, eglino si ripro- 
mettevan sempre dal carattere rinomato di 
quei popoli una interna controrivoluzione, 
che avrebbe posto termine allo stalo sconvolto 
della Spagna non da; alle inquietudini d'Eu- 
ropa. Ma vane essendo durante lo spazio di 
tre anni tali loro espellati ve, la Francia , a 
cui per ragion della posizione geografica e 
per considerazioni d’una più immediata con- 
tagimi morale s|x'tiava rini/.ialiva di aperte 
ostilità, s'incaricò di render al re Ferdinan- 
do VII , prigioniere nel proprio paese , quel- 
la liberta die l'avrebbe inesso in grado di 
concedere spontaneamente istituzioni savie 
assicuranti del pori la felicità della Spagna e 
la tranquillità dell'Europa. U' operazioni mi- 
litari dei Francesi ( i 8 a 3 ) furono coronale 
dal pieno esito, c il governo delle Cortes non 
vi era ancora soppresso , allorché questo 
scomparve anche nel Portogallo. 

L’urlarsi delle due contrarie opinioni die 
tenevano in combustione l'Europa, l'un» del- 
la sovranità del popolo , l' altra (lidia legitti- 
mità basata sul principio monarchico, quella 
figlia delle teorie emesse dalla rivoluziou 
francese.quesia riconosciuta per sicuro gua- 
rentigia contro il rinnovamento degli acca- 
duti sconvolgimenti, non poteva ameno d'e- 
sercitar la sua maggiore o minor influenza 
sulla situazione morale dei popoli, sedurre 
spiriti inquieti, risvegliar antiche ambizioni, 
formar società segrete con tendenze politi- 
che, e provocar anche aperte sedizioni. Da 
queste conseguenze , comuni all'Europa, la 
Polonia non andò esente tuttavia se una li- 
nea di demarcazione ben tracciala vi separava 
la questione politica (lidia municipole, nei cui 
limiti il nuovo regno sembrava unicamente 
esser chiamato a sussistere , ninna politica 
considerazione non inceppò mai il successivo 
svilupparsi de* sud interni miglioramenti. 
Una (rise finanziera venendo però una volta, 
pel concorso di imprevedute circostanze, a 
minacciare seriamente questo paese , e un 
rescritto sovrano datato da Pietroburgo li ai 
maggio i8ai e controfirmato dal ministro 
segretario di stato Ignazio Sobolewski a spar- 
gervi l'inquietudine coH'ammettere la possi- 
bilità di un esame se la Polonia potesse, con 
proprie risorse e senza toccar le spese della 
truppa, mantenersi nei modo d esistenza po- 
litica e civile col quale era gratificata , o se, 
confessando sotto tale rapi* irlo l'insufficienza 
de suoi mezzi , dovesse subire un oidi aedi 
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cose più conforme all’esiguità delle sue for- 
ze, il ministro delle finanze principe Saverio 
Lubeeki fece in si penosa eimistanza un ap- 
pello al patriottismo degli abitanti per otte- 
nerne un’ anticipazione d'imposizioni. Unta- 
le linguaggio non cessi) mai d’esser inteso dai 
Polacchi : nello spazio d’un mese il deficit fu 
coperto, e posteriormente col soccorso d’una 
più severa economia ( lo stesso monarca ne 
diede l'esempio ridumido a circa un milione 
c mezzo di fiorini lo stato della sua corte che 
era di »,3a4,7o5 fiorini), colla soppressione 
di tulle le autorità non comprese nell'atto co- 
stituzionale , col distribuire le loro attribu- 
zioni tra gl inipiegali permanenti, e in fine 
con alcune disposizioni riguardanti le contri- 
buzioni indirette, non solo il servizio ammi- 
nistrativo in angustie venne regolalo , non 
solo un eccedente considerabile di numerario 
fu destinalo annualmente a saldare una par- 
lo del debito nazionale, male contribuzioni 
dirette eran di più diminuite di 3,878,357 
fiorini. 

Muna spesa venne inoltre risparmiata re- 
lativa alla continuazione di quei lavori intra- 
presi si pel comodo e l'abbcllimcnk) della ca- 
pitale che del vantaggio di tutto il paese. Una 
biblioteca magnifica e numerosa, poiché con - 
lenente cica 1 00,000 volumi , fra' quali di- 
versi manoscritti dei secoli X, XV c XVI, o 
varie rarità tra le prime edizioni, fu eretta o 
dedicata all'uso pubblico nel palazzo detta 
Kazmierowiii , composta or da quella del li- 
ceo di Warsavia , or dalle altro minori esi- 
stenti nella detta capitale, or da compre cfFet- 
luulc nei paesi esteri , or tbtHe collezioni 
scientifiche raccolte dal dotto Linde, suo di- 
rettore generale, nei monasteri soppressi nel 
regno di Polonia in virtù d'una bolla del pa- 
pa Pio VII f 1819), particokirmenle iu Mie- 
ehow , Ilebuow , Lysagora ( Monte Calvo ), 
Sieeiechow, Wonehok, Koprzvwnica, benda, 
Wilowo, Czerwinsk, ed altrove; un gabinet- 
to zoologico venne acquistalo all’estero, ab- 
bondante soprattutto in qualità d’uccelli n 
d'insetti, c già portalo mercè spessi aumenti 
ad oltre a 5 , 000 capi; il contiguo mineralogi- 
co possiede fra le altre una collezione cristo!- 
log rubra di 1000 pezzi ; il nuovo gabinetto 
anatomico e il laboratorio chimico posseggo- 
no varie centinaia di preparazioni; il gabinet- 
to numismatico acquistò 2,769 monete e me- 
daglie, L maggior parte antiche polacche; la 
galleria di belle arti collocala Ut uu palazzo 
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appositamente costrutto è stata arricchita di 
■nodelli in gesso dei capi d'opera di scultu- 
ra ; la collezione d’incisioni aumentata suc- 
cessivamente con compre e doni dei partico- 
lari fu portata al numero di too,ooocapi per 
•lo più provenienti da quella del re Stanislao 
Augusti); la sola costruzione d'un magnifico 
osservatorio astronomico, munito di quanti- 
tà d’ i strumenti preziosi eseguiti dal cele- 
bre Reichcnboch in Monaco, costò al governo 
la somma di 800,000 fiorini-, il nuovo giardi- 
no botanico situato nella sua prossimità po- 
trà essere onorevolmente citato fra quei che 
si distinguono in Europa , sia per la sua 
situazione vantaggiosissima , sia per la sua 
vastità , sia per la collocazione delle pian- 
te , il di cui numero allora oltrepassava le 
10,000 e s’aumenta ogni giorno mercè le cure 
del dotto botanico polacco Szubert In oltre 
di versi istituti modernamente eretti servono 
a completare gli studi dellagioventù polacca, 
a perfezionar l'industria del paese, e a dar 
nuovi elementi allo sviluppo della cultura, 
come : un seminario cattolico romano-, una 
stamperia e litografia aggiunte all’universilà 
di Warsavia; una scuota di ponti e di strade: 
un istituto agronomico a Mnriemont presso la 
capilalediretto dal professore Flati ; una scuo- 
la di foreste; una scuota di miniere a Kielce 
sono l’inspezione del direttore Ulmann; di- 
versi stabilimenti d’istruzion militare , ro*ne 
l’antico corpo dei cadetti a Kalisz , nuova- 
mente organizzato per somministrar dei sot- 
to-uflìztali istruiti per tutti i corpi dell’ar- 
mata, non die dei candidati per la cosi detta 
scuota d'applicazioncdestinata a provvedere 
k) staio maggiore e il corpo d’artiglieria e 
del genio d’ufliziali dima consumata istruzio- 
ne -, due scuole degli alfieri d'infanteria e di 
cavalleria per istrnire i futuri ufliziali d’am- 
beduc le armi-, due scuole di nuoto organiz- 
zate presso Warsavia ; una scuota d’equita- 
zione in una fabbrica comodissima espressa- 
mente a tal efieito costrutta. Di piu un istitu- 
to di clinica esterna ed interna-, una scuota 
pratica d’istruzione delle levatrici, congiun- 
ta con un ospizio di madri;un istituto di sor- 
di -muli creato dallo zelante abate Falkowski-, 
una scuota d’agrimensura; un istituto dram- 
matico diretto dal generale Rozniecki ; un 
conservatorio di musica sotto l’inspczione 
del compositore Elsner ; una scuola per l’i- 
struzione dei rabbini -, due Istituti normali, 
uuo a Pulawy, l’altro a I ovvie/, per la forma- 


C A P. HI. 39! 

zione dei professori per le ferole inferiori 
( le superiori sono provvedute da quegli alun- 
ni che a spese del governo vanno a perfe- 
zionarsi all’estero nelle rispettive loro cogni- 
zioni -, un fondo annuo di 38,000 fiorini è a 
ciò applicato ) -, una nuova scuoia palatinale 
in Warsavia oltre le tre già ivi esistenti e le 
otto nei capi luoghi dei rispettivi pulatinati; 
una scuota per l’istruzione delle maestre sot- 
to l’autorità d’un particolare comitato; scuole 
dette di domenica per l’istruzione degli arti- 
giani -, e finalmente una scuola preparatoria 
per servire di base ad un grande istituto (vo- 
li tecnico. 

Lo sviluppo intellettuale in Polonia è inol- 
tre potentemente promosso mediante le pre- 
mure di due società, delta elementare, pre- 
sieduti dal dotto Linde , che si occupa colla 
redazione dei libri per servir di guida all’i- 
struzione dellagioventù, e delta regia società 
degli amici delle scienze in Warsavia, la qua- 
le godendo di continuo della particolar pro- 
tezione sovrana, prosegue a purgar la lingua 
e a perfezionar la storia nazionale, ad esami- 
nar con uno studio profondo il paese sotto i 
rapporti delta topografia , statistica , storia 
naturale , geognosia , agricoltura, del com- 
mercio, e in una parola a diffondere nella na- 
zione tutte quelle cognizioni tendenti al suo 
maggior prosperare. In quanto alta storia pa- 
tria , varii de' suoi più distinti membri pre- 
sero l’ incombenza di sviluppare isolatamen- 
te tal periodo, tal regno, o tal punto non an- 
cor abbastanza schiarito , col soccorso degli 
archivi pubblici e privati del paese non die 
dell’estero, di manoscritti antichi, monumen- 
ti e medaglie con premura ricercate, e di 
sparger tra ’l popolo infimo nozioni storiche 
addette alta di lui capacità per mezzo di 
aneddoti e canzoni. Sotto gli auspizii del mi- 
nistro del cullo e dell’istruzione pubblica, 
conte Stanislao Grabowski, si fermarono per 
lo più e fioriscono i numerosi istituti d’istru- 
zion fondamentale e variata. Un uomo straor- 
dinario, il ministro di stato abate Stanislao 
Staszic, si noto per la sua dottrina, per l’in- 
faticabile zelo applicato al bene pubblico, pe’ 
suoi umani sentimenti, e per una rara gene- 
rosità , ha acquistato sotto il rapporto dello 
sviluppo istruttivo ed industrioso delta sua 
patria diritti particolari alla di lei ricono- 
scenza. A lui la primaria scuota medica deve 
la sua esistenza; egli diede il primo impulso 
e la jiosteriore attività alle miniere nazionali 
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di Kiek* che occnpen oggidì migliaia d’ope- 
rai e animano un paese già deferto', egli fe’ 
costruire a proprie spese un magnifico palaz- 
zo in Warsavia per uso della regia società 
degli amici delle scienze, di cui era il degno 
presidente; ed egli infine era il primo a con- 
cepir l'idea dell'esecuzione d’una statua in 
onor di Niccolò Copernico mediante una pub- 
blica collctta, ed a partecipare poi per metà 
alle occorrenti spese (•). 

La tendenza di tanti nuovi stabilimenti 
scientifici è diretta verso uno scopo eminen- 
temente saggio , pratico cd utile : verso 
un simultaneo perfezionamento di tutte le 
classi componenti l'edilìzio sociale, ciascuna 
nella rispettiva sfera, attesoché l'azione del- 
le parziali teorie, altrettanto seducenti quan- 
to illusorie, trae seco spesse volle il disordi- 
ne di quei rapporti la di cui conservazione è 
essenziale al ben essere d'ogni società co- 
stituita. Qualunque sieno le scosse ebe agi- 
tano le società, noi vediamo queste finir sem- 
pre col ricomporsi sulle loro basi primitive, 
pari a quei ruscelletti, che involti nel torbi- 
do d’una dirotta pioggia , tornano a poco a 
poco, descresciuta la piena, nei toro letti na- 
turali. 

Rapporto al miglioramento dell' industria, 
commercio, ed agricoltura , si neglette du- 
rante 1’esisleuza dell’antica Polonia per mo- 
tivi inerenti alle massime distruttive che di- 
rigevano rundumenlo del suo governo , le cu- 
re dell'atuial amministrazione vengono ovun- 
que coronale dai più completi successi. 11 
]trndntio dei numerosi stabilimenti manifat- 
turieri appartenenti a ricchi capitalisti , fra 
i quali ci limiteremo a nominare il celebre 
banchiere Fraenkel , non sdo basta ora pel 
consumo del paese , ma forma bensì un ra- 
mo importante dell’esportazione , e la Polo- 
nia cessa lilialmente d'essere tributaria alto 
straniero per un articolo cosi importante 
coni' è il panno , il di cui consumo per la so- 
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(*) Morendo ( Jn gennaio 1836) ei d litri l,ui i 
suoi beni di Hubiesunr tra i villici, liberandoli da 
ogni altro obbligo, se non ebe di governarsi secon- 
do te istituiiom da lui prescritte, e tutto il con- 
tante applicò al vantaggio deU'umanit'i , cioè 
aoo,ooo fiorini per l' ospedale degli innocenti , 
300,000 per la casa dei poveri nella capitate, uo 
Tondo di Go,ooo pel loanienimenlo d'on professo- 
re soprannumerario nelle scuole di Robiesrow, 
i^n,noo per TiviUuto di clinica, c \ *1,000 per quel- 
lo dei sordi muti. 


la armata ascende annualmente a due milio-- 
ni di fiorini. Le qualità ottenute non cedono- 
né in solidità nè in perfezione al te forestiere, 
e una costante osservazione attcsta essere il 
suolo polacco singolarmente favorevole al 
pronto rafiinatnento della lana; più di i o.ooo 
làiniglic di fabbricanti forestieri vennero a 
popolare città adatto nuove; varie macchino 
messe in uso per filare la lana , il cotone , 
il lino , la canapa, producono panni di tutte 
le qualità non che casimiri , tele stampale 
ed intrecciale , tappeti , nanchine , berretti, 
e scialli ; le celebri carrozze di Warsavia si 
perfezionano parimente; nuove fabbriche, 
come della fonderia di caratteri tipografici in 
differenti lingue , della conqiosizioiir defi’ar- 
genlo imitato c dei lavori col medesimo fot- 
ti , fabbrica delle macchine a vapore eretta 
dal principe Lubccki , istituto delle acque 
minerali artificiose , stamperia degli stereo- 
tipi , effettuano pel paese, vantaggi notabi- 
li ; e le esposizioni dei prodotti dell' indu- 
stria e delle arti , che hanno luogo ogni due 
anni nella capitale , attestano anche il per- 
fezionamento dei nuovi stabilimenti di fon- 
derie inglesi , di prodotti chimici , di cri- 
stalli, di porcellana, d' istrumcnli musicali, 
di carta , di fiori artifiziali , di marrocchi- 
no, di bronzi dorali , e d'altro. Il prodotto 
di tutte queste nuove làbbriche alimenta il 
commercio d’esportazione in Russia, ope- 
rante vantaggi si essenziali nel regno di Po- 
lonia per effetto di disposizioni doganali in 
fovor di questo. In quanto poi alla qualità e 
quantità del bestiame, quella progredisce 
nella perfezione , e questa nel propagamen- 
to : edilìzi comodi sono stali costrutti a Ja- 
now per tenervi le razze di cavalli api or te- 
nenti al governo , e destinate al migiiora- 
menlo di quelli dei particolari ; anche la raz- 
za del bestiame vaccino che si governa a 
Siedine serve ad essere propagata per l'utilità 
dei particolari ; e la gregge scelta dei meri- 
ni mantenuta nei beni nazionali di kieloe si 
compone di circa aooo bestie di razza pu- 
rissima , c somministra le più beile qualità 
di montoni. Ma l'agricoltura che già forma- 
va la principale ricchezza di quella contrada 
non die quasi l’esclusiva occupazione de’ 
suoi abitanti, produce nel nuovo regno, 
per l'applicazione dei mezzi che il genio del 
secolo inventò e che l’esperienza degli altri 
popoli confermò onde soccorrere l’aziono 
lenta della natura, un abbondanza tale da 
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•gire a pregiudizio della stessa classe agri- 
cola. Gli sfocii del coltivatore rimangono pe- 
rò senza felici risultali e senza ricompense, 
poiché il prezzo dei prodotti del suo suolo 
e il valore del suolo stesso va sempre più 
decrescendo : circondato dall’abbondanza ei 
geme sotto la sua miseria.il sistema proibiti- 
vo, quest’arme divenuta difensivaquantunque 
essenzialmente ostile, le cui infinite reazioni 
non potranno essere neutralizzate se non al- 
lorquando tutte le nazioni si accorderanno a 
spezzarlo, rende vana ogni possibilità di 
smerciare il superfluo e non è cbe l’accre- 
scimento graduale ed universale della popo- 
lazione interna che [ossa , mediante l'au- 
mento nel consumo dei prodotti naturali , 
restituire un dì ad essi il conveniente valore. 

L’ industria e ’l commercio sono efficace- 
mente promosse mediante la costruzione di 
strade selciate, solidi ponti , argini di pie- 
tra , e ’l ripulimento di fiumi navigabili. Una 
nuova e magnifica strada traversa ora tutta 
l’estensione del regno in larghezza , cioè da 
Kalisz fino a Brzesc Lilewski passando per 
Warsavia, e un’altra in lunghezza cioè da 
Cracovia fino al Niemen, passando parimen- 
te per la capitale ; tutti gli aditi della mede- 
sima presentano pure strade eccellenti ; lun- 
go le loro estensioni sono state costrutte abi- 
tazioni pel comodo dei viaggiatori e dell'am- 
minislrazione della posta ; diligenze spaziose 
ed eleganti traversano in ogni lato il terri- 
torio del regno ; una pronta comunicazione 
viene assicurala mediante la costruzione di 
parecchie centinaia di ponti ; la Vistola è ri- 
tenuta nel proprio letto mercé argini di pie- 
tra ; altri numi , come Warta , Ilzm-a , Piti- 
ca , Nida , Wieprz , Radomka , sono sfati ri- 
puliti , e così le loro acque rese alla naviga- 
zione e le coste all'agricoltura ; si lavora in 
oltre con assiduità intorno ad un canale che 
congiungerà la Nana col Niemen. Migliaia di 
nuovi edilizi si pubblici elle particolari sono 
stati costiti tli nel regno ; riparazioni urgen- 
tissime fatte alle chiese ; Una magnifica cat- 
tedrale è stata fabbricata a Stivalài ; varie 
nuove parrocchie organizzate pel numero 
sempre più crescente dei fabbricanti che pro- 
fessano la religione calvinisia ; e la rinascen- 
te prosperità della Polonia si manifesta an- 
che nella diminuzione progressiva di case di 
legno e nell'aumento di quelle di mattoni. 
Tuttavia resti ancora molto da desiderare su 
questo rapporto, estraneo ai paesi meridio- 
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nali, giacché fra le 45 1 città grandi e picco- 
le dell'aUual regno , 353 hanno un numero 
maggiore di case di legno che di mattoni , 
6 un numero eguale, 9 più case di mattoni 
che di legno, e 63 sono affano costrutte di 
legno. I rapidi progressi nel miglioramento 
dello stato della capitale non offrono all’este- 
ro nulla di paragonabile : strade , piazze , 
palazzi , case de’ cittadini , passeggiale pub- 
bliche , quartieri interi , tutto in somma vi è 
variato relativamente alla bellezza , alla sa- 
lubrità , al comodo , e al numero ; varie 
chiese sono state adornate , particolarmente 
quelle dei Bernardini e dei Luterani *, eretti 
nuovi edifizi pubblici e ingranditi ed imbel- 
liti gli antichi , come, olire i già preceden- 
temente citati, il palazzo di giustizia , quel- 
lo del ministero dell’ interno , il tesoro pub- 
blico , il palazzo pataiinale , il palazzo dei 
menanti , il palazzo della municipalità , la 
borsa , la zecca , il palazzo detto di Belve- 
dere , servente di residenza ai granduca Co- 
stantino , il palazzo della regia società degli 
amici delle scienze davanti a cui fu poscia 
( i83o) collocata la colossale statua in bronzo 
di NiccolòCopernico, opera del celebre scul- 
tore cavaliere Thorwaldsen : l’illustre astro- 
nomo polacco vi è rappresentato in atto di 
Volgersi colle insegne della stia scienza ver- 
so i suoi concittadini, equell’ammirabi le chia- 
rezza, quella verità altrettanto profonda che 
semplice traspirante nel suo sistema , vien 
anche con somma arte espressa nel suo vol- 
to, Inoltre furono in Warsavia poste le fon- 
damenta cfun nuovo e grandiom teatro •, re- 
staurate le magnifiche caserme dell’artiglie- 
ria , delle guardie del corpo , le cosi dette 
Sapierayrukie , lo spedale militare , e au- 
mentato l'arsenale con nuovi stabilimenti d'u- 
tilità militare ; il palazzo di MarievilU ven- 
ne destinato coll’aggiunta di molte nuove fab- 
briche all’uso d’Uua grande fiera da tenersi 
annualmente , però dopo le prime esperienza 
tale progetto trovossl inapplicabile al paese ; 
tra’ nuovi palazzi privati figurano special- 
mente quei dei conti Zamoyskl e Pac , oltre 
un numero prodigioso di case cittadine «fi 
primo ordine il bel sobborgo di Cracovia è 
stato viepiù adornato -, la strada delta nuo- 
vo mondi completamente costrutta e ta- 
gliata da un lungo viale adornato di alberi 
per servir di passeggiale -, nuovi quar fieri 
furon aggiunti, come quello detto Frm- 
cisikamkie / le deliziose passeggiate di La- 
vi 
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tienki rese più amene ; un campo per ìe 
evoluzioni estive dell’esercito costrutto a Po- 
wonzki presso Warsavia, il quale offre lo 
spettacolo d’una intera città -, parecchie vie 
princi pali sono state lastricate con un nuo- 
vo metodo , e la loro illuminazione perfe- 
zionala e generalizzata ; finalmente la men- 
dicità venne soppressa mercè le curo d una 
società di beneficenza. Gli architetti Aygncr, 
Kubicki, Corazzi (livornese), Morconi (ro- 
mano), cldzkowski, adulterarono la loro 
scienza c sforzi onde dar alla città di War- 
savia questo nuovo aspetto degno di collo- 
carla per tanti titoli nel numero delle pri- 
marie capitali europee : uno stile semplice, 
puro, ed eminentemente classico manifesta- 
si nelle opere del primo , l'aiU'o si distingue 
per la solidità e la parti" economica dell'arte, 
il terzo conosce a perfezione la materialità, 
ma secondo il panati dei conoscitori , dà 
troppo nell’ampolloso volendo esser sublime, 
e prodiga (ornamento delle colonne senza un 
fine d'architettonica ragione , più semplici e 
ragionati sembran esser gii edilìzi del quar- 
to, e d’una profonda teoria ben congiunta 
alle nozioni pratiche quei dell’ultimo ; inol- 
tre lo sculture carrarese Cammillo lendini 
vi ha frale aiuti maestrevolmente eseguilo in 
pietra quattro leoni che ornano ora f ingres- 
so del palazzo del luogotenente i-egio. In se- 
quela degli infiniti migliora memi di conti- 
nuo eseguiti nella capitale della Polonia , e 
del nuovo impulso datovi all’ industria , la 
sua popolazione, clic non recedeva mai 80,000 
anime, s’elevò nei tempi più recenti in sino 
a 1 40,000, non nonqiresa la guarnigione. 

(ìndi: render la (mpolazione ebrea meno 
nociva quanto possibile alla prosperità del re- 
gno, ove è più numerosa e più generalmente 
sparsa che in qualunque altro paese, poiché 
«tinta quasi 4oo,mxi anime sulla totalità de- 
gli abitanti die è ora di circa 4,000,000, 
ed abita in 443 città tra le 45 1 ap|urtonculi 
al regno in maniera che in i4 di esse il nu- 
mero degli ebrei è uguale a quello dei cristia- 
ni, in 1 largii è maggiore, ili a vi sono qua- 
si tulli eluvi , ed in ■ tutti affatto, non solo 
quei die abitano la capitale, e il loro nume- 
ro vi ollre|Kissa 3 o,ooo aniine, devono occu- 
parvi un sobborgo isolato, ma inoltre l’impo- 
rator Alessandro istituì un comitato |«rli- 
cniareal quale sono tenuti (lindi rizzarsi per 
tutti gli affari concernenti i loro rapporti ge- 
nerali , col prescrivere al medesimo di esa- 
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I minare le ordinanze , non che i regolamenti 
ad essi relativi e promulgati in diverse epo- 
che, far le sue osservazioni, proposte, equel- 
le nidificazioni che giudicherebbe conve- 
nienti', e sottoporle poscia alla divisione ilei 
luogotenente regio pel canale del ministero 
del culto e dell’istruzion pubblica. A questo 
comitato venne ptiraggitinia una remerà d'av- 
viso formata d’un presidente e di cinque altri 
membri tulli della na/.ion israelitica. È degno 
d’os sei-vare che un toscano , l'abate Chiarini 
professore di lingue orientali nell'università 
di Warsavia, retilo scopo di sperimentare un 
nuovo metodo dell’inrivilimento degli ebrei, 
attesoché tutti quelli adoperati negli altri pae- 
si d'Europa trovatisi in Polonia insiiilicienii, 
sla travagliando a s|vse dell'erario pubblico 
intorno alla U-aduzionc del Talmud c alla re- 
dazione d’una nuova teoria del giudaismo. 

La situazione morale di Europa ritardò 
alquanto il convocamento della terza dieta po- 
lacca , ma pacificate finalmente le contrade 
sconvolte, maturato le opinioni, e calmate le 
passioni, essa non tardò piti d'esser radunata 
uel solilo luogo delle sue deliberazioni, la di 
cui pubblicità venne per altro quind'innanzi 
abolita in virtù d’ una precedente ordinanza 
( del 1 3 febbraio 1 8 a 5 ). Nel suo discorso d’a- 
pertura (la inaggio dello stesso anno) f im- 
perato!’ Alessandro fe’ conoscere, esser il eon- 
solidamcnto dell'opera colla quale avea grati- 
ficato il regno l’ unico motivo di questa mi- 
sura, idonea altresì ad esercitar la sua influen- 
za sulla scelta dei rappresentanti e sulle loro 
deliberazioni. Questo dieta ( il membro piu 
pronunziato dell'opposizione Vincenzio Sio- 
inoicwski fu allontonutodallc sue seduto me- 
diante tnisiiredi polizia)coiTÌs|x>sc pienamen- 
te alle espellali ve del monarca colf adottare 
jurto all’iiuauimilà, iurte ad una grani le mug- 
giorita di voli tutti i progetti a lei presenta- 
li , come differenti titoli dei codici civile e 
criminale, e particolarmente la legge relativa 
all’ associazione territoriale, sull’ esempio di 
quelle esistenti in Prussia , per sollievo dei 
proprietari dei beni fondi indebitati in seque- 
la delle lunglte vicende (tobliche a cui erano 
iti preferenza sottoposti. Mobilizzati ì capita- 
li immobili mercé biglietti ili credito, secon- 
do le disposizioni prescritte da siffatto legge, 
sotto la doppia guarentigia dell'ipotoca e del- 
la solidità di lutti i rispettivi azinnarii, le lo- 
ro pennute sono state tanto più facilitato, in 
quanto che non solo vennero riuiossitUitli gli 
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ostacoli che avrebbero potuto inceppare lo 
•viluppo della detta associazione, ma il teso- 
ro era in oltre autorizzato a far le occorrenti 
anticipazioni nel caso che » benefizi della leg- 
ge stessa si trovassero insudicienti. Questa 
operazione, favorita in modo speciale dal mi- 
nistro delle finanze principe Saverio Ltibe- 
cki , facilitò d’altronde anche la venditi! dei 
beni nazionali , i quali rilasciali all’ interesse 
particolare tornano sempre in ultima analisi 
al maggior profitto della causa pubblica. Per 
le esecuzioni parziali di dette «[«razioni un 
reai decreto ha stabilito nella capitale una 
lanca nazionale dotandola di ao milioni di fio- 
rini , coll’ attribuzione di tutte le necessa- 
rie facoltà che possono inoltre facilitare le 
operazioni commerciali c d’ industria , ed 
offrire i mezzi d’ intraprendere gran lavori 
d'utilità generale, e fino col cederle l’ammi- 
nislrazione del debito pubblico allorquando 
esso verrà definitivamente regolalo. In con- 
seguenza di tali combinazioni non solo gl’in- 
teri “ssi particolari vennero prodigiosamente 
migliorati , ma il tesoro pubblico ottenne di 
pili un aumento annuale di parecchi milioni. 

Ma di già avvicinava» il momento in cui 
non solo i due (mpoli deH’impero e del regno, 
ma tutta l'umanità dove» subire lina perdita 
incalcolabile. NcU’autunno dello stesso anno 
ritnperalor Alessandro visitando le provincie 
meridionali del suo impero giunse, dopo una 
breve escursione attraverso della Crimea , a 
Taganrok sul mared’Azofin uno stato d’inde- 
boiita salute. I primi sintomi del suo male 
non erano allarmanti, ma in breve la febbre 
infiammatoria da ati trova vasi assalito fe’pro- 
gressi talmente rapidi , che spirò dopo una 
corta malattia (li 19 novembre i8a5 dello 
stile aulico e il 1 dicembre del nuovo) tra le 
braccia della sua inconsolabile consorte l’im- 
peratrice Elisabetta (•). Arrivata la notizia 

(*) L'Imperatrice Elisabetta scritte ( 19 novem- 
bre 5. v. ) da Taganrek all'imperatrice madre Ma- 
lia: « Il im ito angelo è in cielo !... ed io vegeto 
ancora sulla terra !... Chi avrebbe pensato ciie 
io debole, inlcrma gli avrei potuto sopravvivere!. .. 
Madre, non mi abbandonare poiché tono assoluta- 
mente sola in ([Desto mondo di dolore. ... Il no- 
stro caro defunto ha ripreso la sua aria di be- 
nevolenza; il suo sorriso mi prova che è felice , e 
che vede cose più belle delle terrene. La mia sola 
consolazione in questa perditi irreparabile é che 
non gli sopravviverti ; ho la speranza d' unirmi in 
breve seco lui » ( L’imperatrice Elisabetta lo segui 
nella tomba alcuni mesi dopo ). 
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di questa grande disgrazia a Pietroburgo , 
tosto i membri della famiglia imperiale, il 
consiglio dell’ impero, i ministri, e gli altri 
primari funzionari ivi presenti prestarono il 
giuramento di fedeltà al granduca Costanti- 
no, fratello maggiore del defunto morto sen- 
za prole , e come tale il più prossimo erede 
al trono, e il senato dirigente dopo aver pu- 
re adempito a questa formalità pubblicò me- 
diante un tikas fiiifausta notizia , ordinando 
alle autorità ili farla conoscere in tutta l’e- 
stensione deH’impero, di prestar il detto giu- 
rainento, e richied “rio poscia da lutti i sud- 
diti maschi. Poco dopo si seppe essere stato 
affidato alla custodia del consiglio dell’impe- 
ro, del senato dirigente, del snero sinodo , e 
della chiesa metropolitana dell’Assunzione in 
Moskwa, uno scritto sotto la data del 1 5 otto- 
bre i8a3 S. v. munito dal sigillo del defun- 
to monarca od accompagnato da una sua let- 
tera autografa, rolla quale ingiungeva al con- 
siglio dell’impero di farne l’apertura in caso 
della sua marie prima di procedere ad ogni 
ulteriore risoluzione. Ivi fu trovato un ma- 
nifesto dell' imperatore Alessandra relativa- 
mente alia rinunzia fatui al trono per [arte 
del granduca Costantino, e indi alla succes- 
sione di esso devolute al sito fratello il gran- 
duca Niccolò (*), non clic una lettera del gran- 

(*) « Noi, per la grazia di Dio, Aletta tulio l im- 
peratore ed autocrate di tutte le Ktissieee. oc. 

» Facciamo sapere ai nostri ledei! sudditi 

» Dall' istante in cui ascendemmo al trono di 
tutte le Russie fummo costantemente convinti es- 
se.' del nostro dovere verso Iddio il conservare la 
felicità delta no. tra patria c dei nostri [topoli, non 
solo durante il motto regno, ma di prepararla ed 
assicurarla ugualmente mercé la chiara e precisa 
designazione del nostro s ucccs arre , secondo come 
si rileva dagli stilliti della nostra imperiai casa ed 
in conformità agli interessi del nostre impero. 

» Non eravamo in grado, ad esempio dei nostri 
antenati , di designarlo immediatamente , poiché 
nutrivamo la speranza che la divina Provvidenza 
si degnerebbe darci un eredoal trono in linea di- 
retta. Ma quanto più ci inoltriamo nellcti, tanto 
più crediamo esser per noi urgente il metter il tro- 
no in una posizione tale da non poter vacare nem- 
meno un istante. 

a Mentre ebo po tuvatno tali care nel nostre 
cuore , -il nostro U:n amalo fratello il Gvtuni- 
wicz e Granduca Costantino, non seguendo che le 
proprie ispirazioni, c’i tuli ri zzò ta domanda d’ esser 
autorizzaloa trasmettere il suo diritto al IrowMm- 
periale, al quale poteva essere chiamato lin di per 
ragione di nascita , degli statuti ereditari di sue- 



8 W STORIA DEL 

duca Cwtaotlno in data del i 4 gennajo i8m i 
s, v. indirizzata al defunto imperatore, nella 
quale manifestava la della sua rinunzia (*). 

cessione detta nostra cesa imperiale, e al manteni- 
mento inalterabile della tranquillità dell' impero 
russo. 

» Dopo aver implorato l'asdstenza deU’Onnipo- 
toite e aver preso in considerazione un ometto al- 
trettanto caro al nostro cuore else importante elio 
etato, abbiamo riconosciuto che gli statoti aventi 
rapporto alla successione del trono non tolgono 
punto a quei che vi hanno diritto la facoltà di ri- 
nunzìarvi, allorché non si presentano difficoltà nel- 
lordine di quei chiamati a succedere, no» abbia- 
mo , previo l'assenso della nostra augusta madre, 
in virtù del diritto di capo della famiglia imperia- 
le che ci appartiene in ragioa d eredita , e ram- 
mentandoci del potere a noi dato da Dio, ordinato 
quel che segue i 

> t.° L'atto emanalo volontariamente e di pro- 
prio moto dal nostro primo minor fratello il Cesa- 
rowica e granduca Costantino col quale rinuncia 
a'sooi diritti al trono imperiale testa in tutta la 
sua forra e invariabile. Il detto atto di rinonzia , 
onde confermare in ogni tempo la sua autenticità, 
sarà depositalo nella grande cattedrale dell Assun- 
zione in Moshwa. e nello tre autorità supreme del 
nostro impero, il santo sinodo, il senato, e il con- 
siglio dirigente. 

a a.® In conseguenza delle suddette disposi rioni 
c in eaecurione ilellatto di successione al trono, noi 
riconosciamo per cucce 'Sore il nostro secondo fra- 
tello il granduca Niccolò. In questo modo noi colf 
capiamo la dolce sperarne che il giorno in cui pia- 
cerà al re del re di chiamarci da questo impero 
temporale nell'eternità, le autorità supreme dello 
■tato si faranno un dovere di soddisfare alla no- 
stra Tolontà,edi prestar giuramento di fedeltà al- 
l'imperatore legittimo erede della corona di Busca 
e di quella di Polonia che n’é inseparabile , non 
che del granducato di Finlandia. 

• In quantoché spetta a noi , invitiamo tutti i 
nostri fedeli sudditi, animati dello stesso telo che 
abbiamo sempre manifestato per la loro felicità 
eolia terra , di rivolgere le loro fer 1 ide preghiere 
al nostre Signore e Salvatore Gesù Cristo, affinché 
nella sua infinita misericordia si degni ricevere la 
nostra anima nel suo eterno impero. 

a Dato in Czanlo-Selo U 16 agosto i8a3. 


(*) • Siri I 


a Alzssikduo a. 


» In sequela delle moltiplici prove di benevo- 
lenza di S. M. 1. verso dt me, oso reclamare atf 
cor una volta e mettere a' suoi piedi le mio umi- 
li preghiere. Non mi credendo né lo spirito , no la 
capacità, né là (orsa necessaria se giammai io fossi 
rivestito dell'alta dignità alla quale sono eli. amato 
per la mia nascita, supplico utauleiuculcV.M I di 
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Irremovibile nella presa determinazione , il 
granduca Coslanlino, tostocbè fu avvisato del 
deplorabile avvenimento, non mancò di con- 
fermarla con due itti analoghi datali db ^Var- 
savia li a6 novembre s. v. , uno indirizzato 
aU’imperatrice madre Maria, l'altro al gran- 
duca Niccolò , e d’incaricar il suo fratello ini- . 
nore il granduca Michele di ferii pervenire 
al luogodi destino. Adunque in virtù dei sum- 
mentovali atti e in con lì irmi té delle vigenti 
leggi dell'impero rapporto all’ ordine di suc- 
cessione, ascese sul trono di Russia e di Po- 
lonia il granduca Niccolò li ta dicembre s.v., 
ingiungendo nello stesso tempo che l’epoca 
del suo avvenimento al trono dovea essere 
contata dal dì 19 novembre s. v. 

Col suo decreto del t 3 -a 5 dicembre l’ im- 
peratore e re Niccolò I, attualmente regnan- 
te, fece conoscere esser, in conformità delle 
disposizioni della carta costituzionale di Po- 
lonia secondo cui questo regno era unito al- 
l’impero russo,il proprio maui (esiodei 19-94. 
dicembre relativo al suo avvenimento al tro- 
no e alla prestazione che ne deriva del giu- 
ramento di fedeltà anche obbligatorio pe» 
sudditi polacchi, esser il suo invariabile de- 
siderio che il nuovo governo non sia che una 
continuazione di quello deirimperatore e re 
Alessandro I, di gloriosa memoria , e dover 
consecutivamente le istituzioni date dal me- 
desimo alla Polonia rimanervi senza verun 
cambiamento. In sequela di che le autorità 
militari prestarono (t gennajo 1896) in War- 
savia il giuramento di fedeltà in presenza del 

trasferire tale diritto su quello che ori segue imme- 
diatamente, e d'assicurare per sempre la stabilità 
dell'impero. In qaamo a me, darò cou questa rinun- 
tia una nuova guarentigia e una nuova forra a 
quella a cut ho liberamente e solennemente consen- 
tito all'epoca del mio divorilo colla mia prima con- 
sorte. Tutte le circostanze della mia presente situa» 
sione mi determinano vie più a prendere una mi- 
sura capace di provare all'impero e al mondo intero 
la sincerità de'miei seni imeni!. 

» Passa V. M. I. accogliere i miei voti con bon- 
tà, possa Ella determinare la nostra augusta ma- 
dre ad accoglierli ugualmente e a sanzionarli mer- 
cé il suo consenso imperiale. Nella mia vita pri- 
vata mi S forieri) sempre di servir di esempio a' vo- 
stri fedeli sudditi e a tutti quei animali dell'amor 
della nostra cara patria. 

» Pietrobargo li 14 gennajo ifiu. 

* Sono col più profondo rispetto 

a Cosisimso ». 


>o 
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granduca Cesarowicz Costantino , le truppe 
soddisfecero quesl’obbligo tra le mani dei lo- 
ro rispettivi comandanti, i mi ni sui ni i mem- 
bri del consiglio amministrativo tra quelle 
del luogotenente regio, e tale esempio fu in- 
di seguito dal consiglio di stato , «ralle com- 
missioni del governo, dai funzionari inferio- 
ri, e successivamente da tutti i particolari. Il 
senato per l’organo del suo presidente conte 
Stanislao Zainoyski depose a piè del trono 
( 17 gennajo ) l'espressione del duolo di tut- 
ta (a Polonia per la perdila del suo rigenera- 
tore, esprimendo nello stesso tempo il desi- 
derio di voler perpetuare la memoria de’suoi 
sentimenti con un monumento di riconoscen- 
za nazionale da elevarsi al monarca che de- 
plorava. E il nuovo sovrano riconoseemio in 
questa domanda la prova d una fedeltà inal- 
terabile e d’una giusta riconoscenza pel be- 
nefattore della Polonia , non che una eccel- 
lente guarentigia per l’avvenire dal passa- 
to , l’accettò con premura , e in conseguenza 
incaricò , per l'organo del ministro segreta- 
rio di stato conte Stefano Grabowski , il suo 
luogotenente nel detto regno di convocare il 
consiglio di stato onde convenir seco lui sul- 
la proposizione da farsi rapporto a tal figger- 
lo alla prossima dieta , e per prova dtìlla sua 
affeziono al senato , gii fe’ il dono dell'uni- 
forme di generale polacco portato dal defun- 
to imperatore nelle solennità polacche, onde 
la sua vista rammentasse sempre la memo- 
ria del risUjuratore deila patria. 

Mentre questo a «cadeva, scoppiarono srene 
di aperta rivolta in Pietroburgo. Nella matti- 
na «fcl i4-»8 dicembre t8a5 l’ imperatore fu 
informalo aver alcune compagnie del reggi- 
mento di Moskwa, sedotte dai loro uffizioli , 
rifiutato di prestargli il dovuto giuramento , 
aver ferito vani generali, essersi indi tumul- 
tuosamente dirette verso le piazze di Isacco 
e del Senato, od essere anche ingrossate stra- 
da fatando da una turba d'individui si mili- 
tari che civili proferenti sediziosamente l’ e- 
sclamazione: viva ii granduca Costantino. 
Raccolto in fretta una parte delle truppe ri- 
mastegli fedeli, r imperalor Niccolò andò in 
persona incontro ai ribelli onde prevenir la 
possibilità d’un attacco per parte loro sul pa- 
lazzo in cui eran radunali i membri della fa- 
miglia imperiale , e sebbene di già fosse ca- 
duto il governatore di Pietroburgo conte Mi- 
lorodowiez vittima del suo zelo per compri- 
mere la scoppiata rivolta,tuUaviajdesideran- 
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do d’ evitar quanto fosse passibile l’ effusio- 
ne di sangue , il monarca preferì le vie con- 
ciliatrici ’, però non operando nè persuasio- 
ni nè mina» ce alcun effetto sugli ammutina- 
ti, il numero dei «piali si era anzi aumentato 
con alcuni granatieri e marinari della guar- 
dia facenti fuoco di moschetteria, esso si vi- 
ète costretto di far avanzare contro i medesi- 
mi alcuni pezzi di cannoni. Alla second i sca- 
rica la turba si dissipò , parecchie centinaia 
caddero prigionieri , ed altri si disseminar, - 
no nelle case adiacenti. Le truppe fedeli ri- 
maste durante la notte sotto le armi ristabi- 
lirono la tranquillità in tutti i pumi della ca- 
pitale, e gl’insorti soldati implorarono ed ot- 
tennero la clemenza sovrana per non aver 
agito che dietro le istigazioni dei loro capi. 
Contemporaneamente scoppiò anche un’ al- 
tra rivolta nelle vicinanze di Kijowia sotto la 
condotta del luogotenente colonnello Mu- 
ra wieff A ptistol , i di «mi solda'i credevano 
combattere per la fede del giuramento da 
loro precedentemente prestalo al granduca 
Costantino, ma non tardò d’esser ripresa con 
rapidità e successo non dissimili a quei della 
rapitale. 

Una commissione inquisitoria istituita in 
virtù d'un decreto imperiale onde pronun- 
ciare sulla colpabilità dei prevenuti , venne 
in cognizione essersi in Russia da parecchi 
anni tramata una vasta cospirazione median- 
te associazioni segrete di «lifferenli nomi o 
divise in varie frazioni, il di cui scopo simu- 
lato eran atti di beneficenza , e’I vero, noto 
soltanto ad un numero limitatissimo degl’ini- 
ziali, una politica riforma nell’impero ; aver 
i medesimi per varie volte deliberatosul mo- 
do d’attentare ai giorni deH’imperator Ales- 
sandro ; aver particolarmente cercato sodi 
tra 1 comandanti dei reggimenti onde opera- 
re coi soccorso dell’armata un movimento ri- 
voluzionario-, essere stati proposti differenti 
piani di riforma secondo le differenti vedute 
e gl’interessi individuali dei cospiratori , in. 
guisa che mentre gli uni volevano stabilire 
un governo la di coi suprema autorità fosso 
concentrata in un triunvirato, gli altri pre- 
tendevano dividere la Russia in varie ammi- 
nistrazioni indipendenti unite tra di loro con 
un legame federativo, ed altri ancora pensa- 
vano di staccarne varie provinole , sia per 
dar loro una completa indipendenza, sia per 
cederle alle potenze limitrofe; non essere sta- 
to adottato in questa confusione d'idee e di 
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in m limoni alcun piano definitivo , ma bensì 
sovente discusso e deciso il progetto di met- 
ter a morte l'imperalor Alessandro -, aver i 
congiurali , estinto che fu questo monarca, 
tosto concepito nuovi piani sovversivi-, essere 
stati tutti i inombri della famiglia imperiale 
da loro designali per vittime-, ed essersi do- 
vuto infine da loro operare un sollevamento 
contemporaneo in Pietroburgo, in Mnskwa, 
ed in diversi cantonamenti dell'armata. lai 
verificazione delle prove contro i prevenuti , 
in numero dei quali figurarono individui (lol- 
le primarie famiglie dell’impero, e In classi- 
ficazione dei gradi della loro col|iabilità, pro- 
lungarono notabilmente i lavori della com- 
missione inquisitoria j per effetto della cle- 
menza sovrana molli condannali ebbero per- 
mutala la pena, e cinque soli , cioè il colon- 
nello Pesici, il letterato ISyleieff, il colonnel- 
lo Sergio Murawielf, il capitano BcsUiszclf- 
Itumiii, c il luogotenente Kachowski, subiro- 
no ciucila di morte. 

La commissione Inquisitoria avendo sco- 
perto rapporti dei cospirai» i russi in Po- 
lonia , e l'amministrazione di questo legno 
avendo anche ivi fortemente supposto l’esi- 
stenza di associazioni segrete con fini poli- 
tici , una commissione inquisitoria polacca 
venne installata per prendere siffatto affa- 
re in esame, commissione composta dal conte 
Stanislao Zamovski presidente del sonato, dal 
senatore Nowosilzoff commissario russo in 
Polonia, dal conte Stanislao Grabnwski mini- 
stro del culto e dell’istruzion pubblica , dal 
conto Stefano Grabnwski senatore palatino, 
dai generali polacclii ilaukee Uauteustrauch, 
dai generali russi Kurruia , KriwzofT e Kol- 
zakoif, e dal barone Mohrenheim segretario 
del grandura O «tantino. Secondo il suo rap- 
porto ( ck'l 3 febbraio 18-47 ) esisteva in Po- 
lonia alla fine dell'anno 1814 una società se- 
greta sotto la denominazione di veri Polacchi 
colto scopo di propagare lo spirito nazionale, 
la quale; però non composto che di dodici 
membri c non incontrante molto successo, 
si disciolse nell’anno seguente. Poco (to|>onl- 
cuni spiriti ri scalda ronsì per un parere emes- 
so dal generai ltombrowski poco prima della 
sua morte, nel suo ritiro di W inagora nel 
granducato di Posnania, ad uno de'suoi anti- 
chi su Icore lina li. parere con imi esprimeva il 
rincrescimento d’aver la nazione potarra ot- 
tenuto si pochi vantaggi in confronto de’suoi 
sacri lizii , d esser resistenza d un portolo di- < 


viso in tonte porzioni poroassicurata, d’esser 
da desiderare che il suo coraggio e la fiducia 
nei proprii mezzi si rianimasse, onde, senza 
far conto della varietà dei governi tra i quali 
è spartito , raccogliesse tutte le sue forze, 
concentrasse ogni azione in favor del sovra- 
no del regno di Polonia, e si assicurasse se- 
condo le circostanze un'esistenza indipenden- 
te, e la libertà di scegliersi un re a suo pia- 
cimento. Questa opinione comunicata a varii 
individui fc’ un» sensibile impressione, senza 
esser per altro immediatamente seguita da 
qualche associazione particolare tendente ad 
ottenere il progettalo scopo : ma allorché si 
(Hibblicò nel regno ( 1821) l’ordine di chiu- 
der le logge dei liberi muratori, non mancò 
di format-visi una libera mnratoria naziona- 
le, nel cui seno furono particolarmente am- 
messi nltiziatl e funzionarli putritici , colla 
mira di soccorrersi a vicenda in tutti gli av- 
venimenti della viti, e di operare al consoli- 
damento dello spirito nazionale e alto ronser- 
vuiionc della memoria dei tolti gloriosi del 
po|x>lo polacco. Questa società crasi in breve 
aumentato con un numero considerabile di 
membri, i quali però mancando di unità nei 
sentimenti e ancor pi» nelle operazioni , si 
disciolscrn successivamente. Un’altra, di cui 
residenza ero la città di Posnania, le suben- 
trò in breve per le cure di Szezaniecki, già 
aiutante di campo del generalo Dombrowskr, 
sotto il nome di portatori delle falci, lino 
de’suoi membri, il generai Uminski, giunse 
alto fine del 182» in Warsavia colllntento di 
formarvene una simile , rappresentondo «t 
ali-uni iiulivnlui iniziati nel segnilo in una, 
radunanza tenuta nel bosco di Itiebny, dover 
i Polacchi disseminali sotto i diversi governi 
occuparsi senza posti licito riunione delle dif- 
ferenti porli dell’antica Itotonia, onde venis- 
se a comporre imi unico ed indipendente sta- 
to , e facendo toro prestare un giuramento- 
analogo invocante per testimonianza dii la 
toro sincerità le ceneri dei Zolkiewski, Czar- 
necki, Pontotowski, cKosi-iuszko. Nello stes- 
so giorno fu itoi membri delta società instal- 
lato un comitato mitrale provvisorio |ier 
esereitore la sua azione su tutte quelle con- 
trade in cui era in uso la favella polacca per 
mezzo di commissarii scelti appositamente a 
tale effetto , e la società sembra d’aver allo- 
ra preso il nome ili società patriottica nazio- 
nale , e d’aver avuto in mira di proporne 
la direzione al generale huiazcwicz ritiralo 
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nella Sassonia. Tra'i membri scelti per pro- 
pagare lo spirilo nazionale nelle provincia, il 
colonnello Oborski fu destinato per la Litua- 
nia, ed il ricco proprietario Sobanski per la 
Podolia , ma le associazioni organizzate in 
ambedue le contrade fecero pochi progressi-, 
però in Volinia ed l'krania fortnossi oltre una 
società politica un’altra , di cui autore ci-a 
il capitano Majewski, sotto la denominazione 
di Tempiarii collo scopo di benelìcenza. Nel 
tempo che la società patriottica nazionale 
esercitava un’attiva influenza sulle provinole 
russo- polacche, ella fe’notabili progressi nel 
regno -per l’opera del maggiore Lukasinski, 
ma risvegliata essendo finalmente l’attenzione 
Ad governo , varii de’ suoi membri verniero 
arrestati , lo che intimorì talmente i rima- 
nenti, che la società era già sul punto di di- 
sciogliersi , allorché i più aitivi tra i suoi 
membri, il luogotenente colonnello Krzyza- 
nowski , il principe Antonio Jablonowski , il 
referendario di stato Grzymala,o il segretario 
PKrhia, fecero nella persona deirottnagena- 
rio senator castellano conte Stanislao Soltyk 
un acquisto desiderato sì sotto il rapporto del 
suo nome , come della sua posizion sociale e 
della sperienza , considerato <piind’ innanzi 
per capo della società. Tra i membri aiTC- 
stali tre subirono la condanna di detenzione 
per alcuni anni , e gli altri vennero graziati 
dilla clemenza sovrana. I.a società osservan- 
do malumore tra le truppe russe stanziale 
nei contorni di Kijowia, si mise in comuni- 
cazione per l’organo del luogotenente colon- 
nello Krzyzanowski eoi membri della società 
politica russa BestiiszcfT e Murawieff, e que- 
sta offri a quella l’antica indqiendenza della 
sua patria a condizione che assumesse l’in- 
cariro d’impedire al ror]» di Lituania il por- 
re ostacolo alle di lei mire, e prendesse so- 
prattutto misure aflìnchè il granduca Co- 
stantino non penetrasse nella Russia per ope- 
rarvi una controrivoluzione. Lo che promet- 
tendo Krzyzanowski , coll’osservazione per 
altro che alcun polacco non aveva ancora 
immerso le sue mani nel sangue sovrano, la- 
sciò Kijowia dopo avervi incaricato il mem- 
bro del tribunale della deua città G roderti 
di mantener la comunicazione tra ambe due 
le società , la poiana eia russa. Ma la quasi 
totalità dei membri della prima ammessa nel 
di lei seno senza conoscere positivamente lo 
scopo a cui concorrere dovi a, avvertita dagli 
avvenimenti che ebbero |luogo dell’abisso in 
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cui volevasi trascinarla, persistè a dichiarar 
nell’ istruzione di non aver avuto niente di 
comune con una società la di cui tendenza 
era lungi dal sospettare. La commissione in- 
quisitoria chiuse il suo rapporto colla classi- 
ficazione in differenti categoriedei prevenuti 
secondo il differente grado della rispettiva 
loro colpabilità. 

L'opera di questa commissione non sem- 
brando però assai legale, un decreto sovrano 
(del 29 aprile 1827 ) sottopose, in confor- 
mità dèll’artirolo i 5 a dilla caria costituzio- 
nale , gli otto prevenuti, Severino Krzyza- 
nowski , conte Stanislao Soltyk, Francesco 
Majewski, abate beinbek, Stanislao Zablncki, 
Allierto Grzvmala , Andrea Plichta, e conto 
Romano Znluski , al giudizio Ad tribunale 
della dieta , nominandone per presidente il 
senator palatino conte Pietro Rielinski, per 
procuratore generale il consigliere distato 
Antonio Wyzochowski, e per cancelliere il 
giudice d’appello Clemente L'rmowski. Il pri- 
mo allo di questo tribunale fu lànnullamcnto 
dei lavori della commissione inquisitoriapma 
nuova commissione composta di cinque mem- 
bri fu allor istituita, e allorquando ella ter- 
minò le sue investigazioni, fu concessa la fa- 
coltà ai prevenuti di scegliersi difensori tra 
gli avvocali di Warsawia. La procedura era 
pubblica e durò per un mese, e nell'ultima 
seduta gli accusali presero in persona la pa- 
rola: essi vennero quasi unanimemente asso- 
luti , e il solo luogotenente colonnello Krzy- 
zunowki ebbe la condanna d'una pena corre- 
zionale per non aver rivelalo l’esistenza del- 
la cospirazione russa. Appena conosciuta la 
sentenza, un'ordinanza del consiglio dei 
ministri controfirmata dal sotto segretario 
di stalo della giustizia, Woznieki, ne arrestò 
la pubblicazione per motivo, come sembra, 
di non esser a tenore della costituzione auto- 
rizzato il tribunale della dieta di emettere 
una sentenza penale, eccetto nel caso di allo 
tradimento , e tale delitto non essendo stato 
comprovalo essersi dovuto dichiarar incom- 
petente el’affàre esser rimessosi tribunali or- 
dinarli del regno. Alcuni mesi dopo ( 18 mar- 
zo 1829) la sentenza fu resa di pubblica ra- 
gione , non però senza una severa disappro- 
vazione indirizzata all’alta corte nazionale in 
nome del monarca dal presidente del consi- 
glio dei ministri conte Valentino Sobolewski. 
Gl’individui implicali in questo processo sot- 
toposti ai governi di Russia e di Prussia su- 
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hironft tnr'tf pene per parte dei loro rispet- 
tivi tribunali. 


Poco tempo dopo la morte dell'imperator 
Alessandro discese pure in lombo il suo luo- 
gotenente nel regno di Polonia Giuseppe Za- 
iooczek ( a8 luglio 1836 ) onoralo da lui d’il- 
limitata fiducia, colmato di favori e ricchez- 
ze, decorato di varii ordini imperiali, "e crea- 
lo in sino principe. Il conte Valentino Sobo- 
lewski presiedè dopo di lui il ministero, sen- 
za però portare il litoiodi luogotenente regio. 
Tutte le istituzioni modernamente organiz- 
zate nel regno proseguivano intanto sotto la 
nuova amministrazione quello sviluppo di 
cui erano suscettive, i miglioramenti si suc- 
cedevano ovunque con rapidità, il ben esse- 
re manifestava^ in tutte le classi, l’agricol- 
tura, l'industria, e ’l commercio fiorivano, la 
popolazione crebbe prodigiosamente, e le 
rendite pubbliche ottenevano ogni anno un 
notabile aumento. Per avere sotto tali rap- 
porti un saggio della prospera situazione del 
paese basta osservarne il quadro statistico 
dell’anno 1837 (•). Nel detto anno vi furono 
raccolte 4,388,1 85 misure di Warsavia det- 
te Kuriec (•) di patate, 57,587 di canapa, 
80, 599 di lino, a 35 , Gladi fagiuoli, 3 ,i 83 ,oa 3 
di avena, i. 5 o 6 ,o 6 a d’orzo, 4,439,399 disa- 
gile , 751,076 di frumento, 1 , 3 oo , 356 car- 
ri a due cavalli di fieno, 941674 arnie d’api; 
v’ erano 7 o 3 ,ao 6 maiali , 359,991 v 'tellii 
694,738 vacche , 4? 5-9,6 bovi, 3,476,964 
pecore d’ogni sorta, 55 , 83 opoledri, 167,901 
cavalle, 193,841 cavalli castrali, 8,77 1 stal- 
loni , ed inoltre per servizio d’agricoiuira 
363,378 bovi e 37 1,873 cavalli; le fabbriche 
nazionali hanno prodotto nel detto anno 
6,593,666 braccia di tela, 6 , 5 a 4 , 663 di pan- 
no , 747,533 di manifatturedi lana, 1 , 1 1 4 
tappiti , 664.863 cuoiami d’ ogni specie, 
13,674 tonnellate di birra inglese delta ai/, 
1,700 di por/cr, 6 i 3,733 di birra comune, 
4 ,S 8 o ,638 garcy d’acquavite; le miniere pro- 
dussero 100,000 quintali di ferro della mede- 
sima qualità che lo svedese, più di 40,000 
quintali di zinco, e 5 oo,ooo di carbone fos- 
sile, oltre una quantità di argento, rame, e 
piombo; ii sai gemma sembra presagire pari 

{*) Tavole stilistiche del dottore Roderli, War- 
savia i83o. 

(*) Un K or ite ha 3a garcy , un gamiec $ AWr- 
ty , 1 Su ona corrisponde a a libbre di 18 onde 
luna. 


successi; e le numerose cave di marmo forni- 
scono pure assortimenti nuovi e rari. Il com- 
mercio attivo di Polonia consiste in grana- 
glie, farina, legnami, cavalli, bestiami gros- 
si da macello, pelli, miele, cera,sevo, lana, e 
prodotti di fabbriche modernamente organiz- 
zate, come panni, tele, ed altro, e il passivo 
consiste in tabacco, vino di cui si fa un con- 
sumo considerabile , droghe, derrate colo- 
niali , articoli di lusso, di gusto, e di moda; 
tuttavia, dopo il ribasso straordinario dei 
prezzi di cereali, principale articolo del com- 
mercio attivo , il bilancio non potrà più es- 
sere, anche rinforzato dai nuovi articoli del- 
I* industria nazionale , a favore della Po- 
lonia. 

Bilancio del 1837. Comparazione del va- 
lore delle mercanzie importate colle espor- 
tate. 

Importate dalla Russia per 

fiorini. ...» 11,079,683. agl*. 
Esportale nella Russia. » 1 4 . 5 4 ». 5 aa.a 3 » 

Bilancio per la Polonia. 3,468.83 q-3i - 

Importate dall' Austria . » 0,337,400. ingr. 
Esportate nell' Austria. » 91,967.14 « 

Bilancio contro la Po- 
lonia » 8^435^5 i3^98^^ 

Importate dalla Prussia » ao,.iirt. 4 :il.aagr. 
Esportale nella Prussia » i 5 , 544 i 73 o- 9 * 

Bilancio contro !a Po- 
lonia. .... » 4-773.7o3.i3 » 

Importate dalli repubblica 

di Cracovia. . . » 748,857.a8gr. 

Esportate nella repubbli- 
ca di Cracovia. . » a ,880,36 5 » 

Bilancio per la Polonia» i 1.81.407. va » 

Somma delle mercanzìe 

importate. . . » 4 °, 674 v 455 . 4 » 
detto esportate. . » 33 .o 65 - 485 .i 6 » 

Bilancio contro la Po- 
lonia » 7 . 6 o 8 ,q 6 q.qB »■ 

Somma totale della circo- — 

lazione commerciale. 73,739.940.30 » 
Sebbene il debito pubblico non ancor suf- 
ficientemente liquidato non avesse mai per- 
messo al governo di presentare alle camere 
lo stato positivo delle finanze del regno , il 
budget p. e. dell'anno 1837 prova tuttavia la 
loro prospera situazione : 


)0 
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Introito 


l. Contribuzioni dirette 

fiorini ... -, » i 7 , 646 , 65 a. 84 gr. 

a. Contrìbuiioni indirette 4 o, 685 , 63 o. 4 ■ 

3 . introito dei possessi na- 

zionali e delle fore- 
ste .. . fior. » 7 ,o 48 ,a 65 . 4 » 

4 . Introiti diversi , come 

dalle strade, dai pon- 
ti, dalla scolaresca, ec. 3,769,954.27 » 

5 . Introito delle casse par- 

ticolari , come dalle 
miniere, dalla zecca, 
dai lavori dei carce- 
rati » 2,837,600 » 

Somma d’introito, fior.» 71,988,102.19^. 
N. B. Gli ebrei hanno un’ imposizione 
di 702,302 fiorini per l’esenzione dal servi- 
zio militare, e di 1,042,472 pel permesso 
di tener osterie. 

Spm 

1 . Spese della corona fior. 1 , 5 o 8 , 1 49-20gr. 

а. Cariche primarie, come 

il viee-rè , il senato, 

il consiglio di stato.» 924,609.12 » 

3 . Ministeri 

a, del culto e dell’istra- 

zione pubblica. . » 3 , 83 i, 8 ai.i 4 » 

b, della giustizia. . » n, 5 a 8 , 3 oi » 

c, deli’ iuterno . . » 3,178,909. 7 » 

d, (lidia guerra-farinata 30,927,794.27 » 

e, delle finanze . . » 5 , i 55 , 936.13 » 

f, segretario di stato » aa 3 ,ooo * 

4 . Autorità superiori cen- 

trali » 944,96!» * 

5 . Commissioni dei pala- 

tinati » 3 , 666 , 5 a 6 » 

б. Varie spese, come pen- 

sioni, mantenimento 
di stradi, , fabbriche 
dd governo. . . » 11,422,007.16 » 

7. Spese straordinarie. » 1,866,409.25 » 

0. Spese delle casse parti- 
colari » 2,837,600 


Somma delle spese fior. 69,oi6,o3o,i4gr. 

L’introito oltrepassa le spese di 2,97 2,072 
fiorini e 5 groszy. 

La popolazione era, nel detto anno, di cir- 
ca 4- 000,000 anime divisa in quanto alle 
lingue in 
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Polacchi • 3 , 000 ,ooo 

Russianl ..,...» 100,000 

Lituani « • 200,000 

Tedeschi » 3 oo,ooo 

Ebrei » 400,0°° 

Somma 4,000,000 
In quanto alla religione in 
Cattolici latini . . . . » 3 , 340,000 
Cattolici greci .... » 1 00,000 

Luterani » t 5 o,oc% 

Calvinisti. ..... » 5 , 000 

Israeliti * 4 00 , 000 

d’altri culti 5. 000 

Somma 4,000,000 

N. B. Alta fin del t 83 o la popolazione del 
regno era senza l’annata di 4 < < 35,634 indi- 
vidui , e tra questi 2, 066 , 455 maschi, cioè 
225,476 dell’età fra i so e 3 o anni, 896,066 
sopra i 3 o, 944.903 sotto i 20. 

Nell’anno 1827 si occupvano t 
Nell'agricoltura , rapi di casa » 87 1 ,a 5 o 

Loro famiglie e servi . » 2,221,188 

Nell’ industria , capi di casa » 140,377 

latro famiglie ...» 358 ,o 35 

Nel commercio, capi di rasa » 49,666 

Loro famiglie ...» i 3 i,o 3 t 
Vi erano ecclesiastici del culto 

Ialino » 2,74° 

detti del culto greco . • 354 

Maestri di scuole ...» 1,766 

Scolari » 29, 75o 

Scolare » 11, i 57 

Possidenti di beni fondi . » 4,2o5 

detti enlìteutiei ...» 1,886 

delti nelle città ...» 4 <,654 

Impiegati pubblici ...» 8,4 «4 

Ammalati nei 592 spedali pub- 
blici » 5,376 

Carcerati nelle 76 carceri. » 7,926 

Nel regno vi sono (secondo la verificazio- 
ne del titoli onorifici ereditari! operala dai 
senato di Polonia nei 1824) 12 famiglie di 
principi , 74 di conti , e 20 ai baroni. 

Frattanto l'incessante effusione di sangue 
nella Grecia stancando in ultimo l’Europa 
provocò f intervento delle tre corti, di Rus- 
sia, Francia, ed Inghilterra, sì per motivi di 
umanità , come per quei de’ loro rapporti 
commerciali sommamente compromessi nel- 
la lotta tra i Turchi e i Greci , mercè il trat- 
talo di l-ondra ( 6 luglio 1827 ) interdiecnte 
con nobile disinteresse ad ognuna di loto 
ogni personale ed esclusivo vantaggio. Le 
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ire squadre alleate essendo al loro ingresso 
con vedute pori lidie nella baia di Na va nino 
ostilmente ricevute dalla (lotta turca, un com- 
battimento navale vi s’ impegnò colla peggio 
dell’uHima. in sequela di che la Porla Ottoma- 
na riconoscendo i suoi torti finicoll’accetlare 
le condizioni prescritte dal suddetto trattato, 
le quali se le imponevanoalcuni sacrifizi in- 
dispensabili , le assicuravano altresì impor- 

« li compensazioni. Ma questa sua circospe- 
ie non era di lunga durata : col suo hatti- 
icheritfdelaodicemlw dello stesso anno indi- 
rizzato agli svani, il sultano non mancò d'ecci- 
tare il fonatismo dei Musulmani contro la 
Russia segnalala da lui qual nemica acerri- 
ma dei seguaci di Maometto , d’eecitar i sud- 
diti di lei alla rivolta, d’annunziar aver egli 
solo avuto in mira colla sua antecedente con- 
dotta d acquistar tempo, essere intento a ri- 
spondere colle armi alla mano alle comunica- 
zioni fattigli rapporto alla pacificazione del- 
la f.recia , e di non aver poco fa concluso il 
trattato d’.Uterman colla Russia, se non jier 
poterlo indirompere a suo piacimento. Spie- 
gazioni altrettanto positive che sconsiderate 
misero finalmente il termine al paziente e 
passivo contegno del gabinetto di Pietrolmr- 
go, da Ini Gnqui tenuto ad onta dei grido di 
doglia de' suoi «irreligionarii di Grecia bar- 
baramente massacrali pel corsodi tunl’anni, 
della viva simpatia in favor loro del popolo e 
del clero russo, e dcl!edis|>osizioni non equi- 
voche dell’esercito per una guerra coi Tur- 
chi. FI feldmaresciallo Wittgenstein coman- 
dante in capo del) 'armata attiva dotta la se- 
conda, passi) il Pruth ( 7 maggi 0 1828 ) al- 
la testa di 1 i 5 , 000 combattenti, c s'inoltro in 
breve fino a piè del Baiamo; ma queste for- 
ze troppo sproporzionate per far fronte a due 
indispensabili linee d'operazione, il loro spar- 
gimento nei due principali di Valacchia e 
Moldavia onde assicurarne il possesso , l'as- 
sedio 0 l’osservazione di numerose fortezze 
particolarmente di Szumla , le difficoltà in- 
contrate nell' approvvisionanicnlo , e final- 
mente l’ostinata l'esistenza del nemico, non 
jiermisero al comandante russo di viepiù 
inoltrarsi nel medesimo anno, lai campagna 
del 1828 si terminò dunque , senza contar 
gl' immensi vantaggi ottenuti nello stesso 
tempo nelle provinole asiatiche dal gene- 
rale in capo conte Paskiewicz d'Erivau , cui 
possesso di tre vaste provi ncie , delle piaz- 
ze forti di Krailow , Isaczi , llirsowa , Tul- 


sza , Sizeboli, e soprattutto Varna , quel ba- 
luardo della Romelia, presso cut tutti gli sfor- 
zi degli Osmalini riuscirono vani davanti ql 
contegno fermo e coraggioso della guardia 
russa combatterne sotto gli occhi dello stes- 
so suo sovrano. 11 possesso della fortezza di 
Silistria sarebbe bensì stato di grande im- 
portanza per coprire 1 quartieri da inverno 
(fella truppa, ma contrarietà puramente am- 
ministrative e’1 prematuro manifestarsi del- 
la stagiou cattiva obbligarono di rinunziarvi 
pel detto anno. 1 .'esercito polacco accampato 
durante tali operazioni intorno a Lublino, 
aspettava ansioso il momento d’esser pur 
chiamalo per rinnovare su quel teatro della 
guerra i gloriosi fiuti d'arme de* suoi ante- 
nati, ma considerazioni politiche, come sem- 
bra , motivarono la sua minacciante benché 
inattiva presenza tielh detta posizione, tal- 
ché solo alcuni nffiziali del genio presero par- 
te aHe operazioni sotto Varna. I*rima di la- 
sciar questa piazza, l'imperatore Niccolò, de- 
siderando di perpetuare la memoria di’ suoi 
illustri predecessori combattenti sotto le mu- 
ra della medesima e portieolannente quella 
del giovili re Wladislao che vi trovò lina glo- 
riosa morte ( i444 )i destinò a tal oggetto 
alla città di Warsavia 12 cannoni turchi pre- 
si in Varna, da collocarsi colà nel luogo il più 
conveniente in onor degli eroi la di eni mor- 
te eri ora vendicata. 

Nel tempo che la campagna d'I 1R29 ri- 
eomineiossi con un nuovo vigore sotto là di- 
rezione suprema d*l generale conte Die- 
bitsch,si celebrò in Warsavia una solennità, 
di cui da lungo u vii pò essa non era più te- 
stimone. Col decreto del 17 aprile delio stes- 
so anno , l'imperator Nieeolò espresse il de- 
siderio di farsi coronare, eonfonnemente al- 
rarticolo 45 della carta costituzionale, in qn>- 
lìtà di re di Poloni», e invitò in conseguenza 
i senatori, nunzii, e deputati, a radunarsi nel- 
la capitale onde assistere a tale funzione. I2» 
loro Maestà imperiali e reali fecero coki li 18 
maggio il solenne ingresso accompagnate dai 
gran-duehi Alessandro principe ereditario,' 
Costantino , e Michele, e il di *4 n saggio si 
compì fallo d’ineoroonmento in mezzo al più 
vivo entusiasmo dei rappresentanti nazionali 
e de! pubblico, colle formalità ed insegne usi- 
tale in simile circostanza, tra le quali osser- 
vavasi particolarmente un ricchissimo dia- 
dema di lavoro moda no. Fra le numerosis- 
sime feste date in tal occasione or itti ino- 
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marca , or dal senato, or dai nuuzii, or dalla 
città di Warsavia, la festa popolare tenuta a 
cielo scoperto nella piazza di Ujazdow, alla 
quale concorsero circa 80,000 persone, riu- 
scì singolarmente magnifica; il generai con- 
te Vincenzio Krasinski e il generai conte Sta- 
nislao Potocki furono indi spedili, l'imo al- 
la corte di Vienna, l’altro a quella di Berlino 
per portarsi l’annunzio della compiuta ceri- 
monia. 

L’attenzione dell’Europa trova vasi allor 
tutta rivolta sugli strepitosi successi delle 
armale imperiali inTuichia.Dopo una lumi- 
nosa vittoria ottenuta dal generai Diebitseh 
a Kulewlscha (11 giugno) poco distante 
da Szumla stille lrup|ie elei gran visire, non 
solo dovette cadere Silistria e Burgas , ma 
il Bilicano, quella catena di monti riguarda- 
ta finora qual inespugnabile barriera, fu 
varcato , le bandiere vittoriose piantate nel- 
le pianure di Adrianopnli , e in tale posizio- 
ne l'armata russa appoggiando la sua diritta 
sulle forze navali penetrate nell'Areipelago 
c la sinistra su quelle stanziate nel Mar-Ne- 
ro, forzò finalmente la Porta Ottomana a ri- 
conoscere la sua impotenza per resistere più 
a lungo ed anzi chièder pace . la quale le fu 
anche accordata (i4 settembre) con condizio- 
ni del pari moderate che generose. La città 
di Warsavia ebbe la sua parte anche de’ tro- 
fei di questa campagna : una bandiera con- 
quistata in Adrianopoli e tre code di eavullo 
furono solennemente depositate nella catte- 
drale di San Giovanni , di già decorata con 
altre insegne conquistale tempo là sullo stes- 
so nemico. 

L'anno seguente fu destinalo alle opera- 
zioni della prima dieta polacca radunala sot- 
to gli auspici del nuovo regno. Il decreto so- 
vrano del 6 aprile i 83 o relativo a tale og- 
getto rivolse; l'attenzione dei rappresentanti 
nazionali sui vantaggi delle deli Iterazioni 
quiete e gli effetti piegiud'icievoli delle tem- 
pestose , su quel che la sperienza di tre as- 
semblee digià avea loro dimostrato degno 
d’imitare e di evitare, e terminò esprimen- 
do la brama di veder regnare nelle delibera- 
zioni di questa dieta lo spirito d’ordine e di 
unione caratterizzante i lavori deH’ultima. 
Pochi giorni dopo il, suo arrivo nella rapita- 
le polacca , il monarca solennemente intro- 
dotto nella sala del senato da una deputazio- 
ne di tre senatori e tre nunzii, pronunziò il 
seguente discorso ( 28 maggio ) : 
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» Rappresentanti del regno di Polonia ! 

» Cinque anni sono scorti dopo l’ultima 
vostra assemblea ; motivi indipendenti dalla 
mia volontà m’ hanno impedito di convocar- 
vi più presto : oggi quei motivi di titanio 
scomparvero, e io mi vedo con vera soddisfa- 
zione per la prima volti contornato dai rap- 
presentanti della Polonia. 

» In questo intervallo è piaciuto alla Prov- 
videnza di chiamar presso di sè il restaura* 
tore della vostra patria. Voi avete lutti sen- 
tito l’ immensità di questa perdita dolorosa. 
Il senato, interpetre de’ vostri sentimenti 
m’ha manifestato il desiderio di perpetuare 
col rispetto e colla riconoscenza la memoria 
delle più sublimi virtù. Ogni polacco è chia- 
matela concorrere all’erezione del monumen- 
to, il di cui progetto vi sarà ulteriormente 
comunicala 

» L’Onnipotente benedisse le nostre armi 
in due campagne che lo stato si vide costret- 
to d intraprendere ; la Polonia non ebbe da 
sopportarne gli aggravi , ma unita ornai con 
legami indissolubili agli interessi delia Rus- 
sia, ella ne partecipò alla giuria. 

» L’esercito polacco non ba attivamente 
cooperato in questa guerra,ma la mia fiducia 
non gli ha assegnato una parte meno impor- 
tante : esso fornì il corpo d’arniata incari- 
calo di vigilan; sulla sicurezza dell'impero. 

>* Il mio ministro dell' interno vi presen- 
terà un prospetto della situazione del |xtese. 
il rapporto che il mio consigliere di stalo mi 
diresse sui lavori dell’amministrazione vi 
sarà ugualmente comunicato, e mi lusingo 
che approverete i felici resultati ottenuti iu 
più d’uu ramo legislativo. 

» Lo sviluppo sempre progressivo dell'In- 
dustria, l’estensione del vostro commercio 
esterno , l’aumento dei prodotti di cambio 
colla Russia, sono altrettanti vantaggi da 
voi goduti , e che vi offrimi) la guaren ligia 
d una crescente prosperità. 

» Differenti liquidazioni rimanevun anco- 
ra per essere terminate. Quella della Sasso- 
nia è già conclusa , la liquidazione russa è 
molto avanzata , e ne apriremo in breve 
una rolla Francia. 

» E allorquando l’ importare del debito 
nazionale sarà definitivamente regolato , tm 
nuovo progetto di legge finanziera potrà 
fissare le rendite e le spese dello stato. 

> Una commissione scelta iu gran parte 
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tra » vcslri membri ha preparato il sminilo 
libro del codice civile , ma questo lavoro non 
è ancora pervenuto a tutta la sua maturità. 
Frattanto ho dato l'ordine di farvi conoscere 
alcune di quelle parti di cui l’esperienza pro- 
vò il bisogno. 

» I/ 1 disposizioni contenute nel primo li- 
tro del codice civile concernenti la nullità 
dei matrimoni c il capitolo del divorilo in- 
contrarono difficoltà dii necessitare una revi- 
sione. Chiamo tutta la vostra attenzione su 
questo oggetto , che interessa ad un sì emi- 
nente grado il primo legame scoiale e 'I ri- 
poso della coscienza. 

» Rappresentanti del regno di Polonia ! 
compiendo in tulle le sue ptirti l'articolo 45 
della rana costituzionale , vi ho dato un pe- 
gno de’ miei sentimenti. Spetta a voi ora di 
consolidare e fortificare l'opera del restaura- 
tore della vostra patria esercitando con sa- 
viezza e moderazione i diritti ed i privilegi a 
voi da esso eoncednli. Possa la «alma e la 
concordia guidare tutte le vostre deliberazio- 
ni. 1 miglioramenti da voi proposti nei pro- 
getti di legge che vi saranno sottomessi ot- 
terranno un favorevole accoglimento , e io 
■«l'abbandono alla speranza die il cielo bene- 
dirà lavori legislativi aperti sotto si telici au- 
spici ». 

Fra le operazioni di questa dieta è da os- 
servarsi l’adozione d’ un appendice da lun- 
go tempo desiderala alla legge delle ipote- 
che , d'un progetto concernente i diritti so- 
pra i pascoli onde assicurare il parifico go- 
dimento della proprietà fondiaria , di misu- 
re relative alla repressione della mendicità 
salva per altro la libertà individuale , e del 
progetto di erezione d’un monumento alla 
memoria del l'imperatore Alessandro allottalo 
con suffragi unanimi. Ma un nuovo progetto 
in materia del divorzio , attesoché le dispo- 
sizioni contenute su questo rapporto nel pri- 
mo libro del codice civile adottato dall'ulti- 
ma dieta incontrarono una costante opposi- 
zione per parte delle giurisdizioni ecclesia- 
stiche , progetto che sottoponeva esclusiva- 
mente alle medesime la derisione di sì falle 
questioni, benché adottato dal senato, venne 
però rigettalo nella camera de’ nunzi! da una 
opposizione Ivi formatasi , e diretta 'lai rap- 
presentanti Wolowiài. lelewd, e Wenzvk. 

Èesoenzialedi presentar qui imestratiodel 
rapporto comunicalo a questa dieta dal mi- 
nistro delj’inierno, conte Taddeo Mostowski, 
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sulle operazioni dei cinque ànintsteri , del 
culto e dell’istruzion pubblica, della giusti- 
zia, deirinterno, della guerra, e delle finan- 
ze, onde formarsi un'idea esalta della florida 
situazione del (stese sotto il rapporto muni- 
cipale. 

In quanto al ministero del culto e dell’ i- 
struzion pubblica risulta, che la popolazione 
railoiirudel regno comprendendo nel i8u8 
3.47i,a8a individui de’due sessi , trovava» 
divisti in 1917 parrocchie e 3 og chieseo cap- 
pelle affiliate, servite , non compreso l’alto 
riero, da *369 preti ; v'erano inoltre |5 se- 
minarti con 370 alunni , i 56 conventi eoa 
1783 frati, e 39 chiostri con 354 monache. 
Le rendi te annue del culto cattolico consiste- 
vano in 1.600,000 fiorini somministrali dal 
tesoro pubblico, ed in 890,378 come pro- 
dotti delle possessioni soppresse già appar- 
tenenti alleeongregazioni religiose-, 3 a 5 ehie- 
se sono state ristabilite , altre ta (ostruite a 
spese de’purrocchiani, c 101 stavano rislau- 
randosi ; quella di San Stanislao a Roma, 
eretta 35o anni fa mercè la pietà do rè di Po- 
lonia , si era veduta colla munificenza del- 
l'imperaiore Alessandro filiera la dallo stalo 
di penuria al quale le agitazioni politiche 
Pavesino ridotta , e un'altra chiesa a Roma, 
ugualmente di fondazione polacca detta la 
Madonna del Pascolo, vi si era mantenuta in 
una situazione prospera Rottogli auspirii del 
ministero de' culti di Polonia. Il regno com- 
pri edera di più 4' comunità protestanti ser- 
vite da 38 ecclesiastici , 7 cappelle, ed un 
monastero con 3 preti del rito greco orien- 
tale, 3 comuni e cappelle di Filipponi o Ra- 
skoiniki, 9 parrocchie con aoratorii menoniti, 
a moschee pei maomettani dirette da 3 intani, 
e 6a ispezioni di sinagoghe giudaiche, i quali 
culti rovo stati tutti protetti , ed alcuni atti- 
vamente soccorsi. I fondi assegnali al diparti- 
mento delPislruzione pubblica produrevano 
annualmente circa a, 000,000, oltre 160,000 
fiorini contribuiti dagli scolari ; differenti 
legati finti da particolari in quest’ ultimi 
anni aveano aumentato di più di 3 oo,ooo 
fiorini la massa de' (ondi di questo diparti- 
mento. Il numero degli alunni all'università 
di VVarsavia astvodev# a 689; le scuole supe- 
riori de’paki linati erano frequentale in tutto 
da 8,683 giovani; iGi4 figli darligiani anda- 
vano alle scuole dotte di domenica nella ca- 
pitale e nelle provinrie; si trovavano 68 in- 
dividui all istituto dei sordo-muti ; le scuole 
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elementari della capitale erano frequentate | 
da 349 ragazzi e 383 fanciulle ; altre scuole 
particolari in Warsavia procuravano l' istru- 
zione a 688 alunni maschi cda 359 femmine; 

98 istituti privati a Warsavia contavano 7 17 
giovanetti ; ed in 4* scuole femminine nei 
palatinali 1694 scolare ricevevano istrozio- 
zione; la scuola di rabbini contava 79 alunni, 
4 scuole elementari era no frequentate da 998 
studenti israeliti. Quantunque dopo il i 8 a 3 
aieno nel regno 35 scuole primarie di nteno, 
tuttavia circa 98,400 studenti cenavano an- 
nualmente di acquistarsi nozioni elementari 
in scuole mantenute ornai per la generosità 
dei particolari, senza che il governo vi con- 
tribuisse. 

L'amministrazione della giustiziasi segna- 
lava con una pronta e regolare spedizione 
degli affari pendenti ai diversi tribunali: ne- 
gli ultimi cinque anni 1 3,343 cause eransi 
terminate per via conciliatoria dai giudici di 
pace-, i tribunali civili e quello del commer- 
cio aveano pronunziato in tutto 189,340 sen- 
tenze; il tribunale d’appello ne avea pronun- 
ziate 9 , 336 ; la corte suprema avea giudicato 
definiìivamenteio 46 cause, e rigettalo 846 ri- 
corsi in cassazione ; una seconda camera era 
stata aggiunta a questa eolie col decreto rea- 
li: del 6 luglio 1896 onde accelerare l’an- 
damento de’ suoi affari ; sono stati giudicati 
ioi. 3 ai processi da’ tribunali di polizia , e 
70,931 dalla polizia correzionale; le corti 
criminali aveano pronunziato i 4 ,i 4 a sen- 
tenze ; ed il tribunale d’appello facente le 
veci della corte suprema 9873 in materia di 
polizia correzionale e criminale. Sono stali 
processali criminalmente 967 impiegati ac- 
cusati di concussione o d’abuso di potere; di 

99 condannati alla pena capitale 94aveano ot- 
tenuto col ricorrere alla demenza sovrana una 
commutazione di pena;eransi adunati 8,319 
consigli di famiglia. Il regolamento delle ipo- 
teche era terminato in lutto il regno a forma 
della legge, avea servilo di base allo svilup- 
po della società del credito pubblico istituita 
dall'ultima dieta, e le sue operazioni aveano 
di già efficacemente contribuito a diminuire 
il numero delle civili controversie; in seque- 
la delle misure presentale dal ministro della 
giustizia cd approvale dal re, la maggior par- 
te dei processi in concorso ed in liquidazio- 
ne, che continuavano ancora coi governi au- 
striaco e prussiano, eran risoluti ad eccez io- 
di soli 18. Le casse de’dcpositi presso i tribu- 
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nati rivili aveano nel corso degli ultimi anni 
rimesso ai proprietari a misura della loro 
legittimazione circa 19 milioni di Aorini o in 
contanti 0 in valori attivi; la loro estinzione 
compieta dipende dall’esecuzione Anale delle 
convenzioni concbiuse colle corti d'Austria 
e di Prussia. Mi antichi archivi del regno di 
Polonia , contenenti 1 titoli di proprietà e 
dell’origine delle famiglie , aveano richiama- 
to l’attenzione del governo : in conformità 
cf un decreto sovrano il ministro della giu- 
stizia aveva ordinato di raeeorre questi ar- 
chivi sparsi Anora nei borghi e nelle picco- 
le città onde trasportarli in ediAzii conve- 
nienti, ed i palatinali di Cracovia , Lublino, 
e Plocko di già godevano dei frutti di questa 
misura. In virtù d'nn decreto reale i consigli 
palatinali eran incaricati dell'elezione dei can- 
didati agl’impieghi de' giudici di pace, la 
quale misura avea dato alla giustizia conci- 
liatrice uomini scelti che esercitavano queste 
funzioni con soddisfazione de’ loro concitta- 
dini. I>a facoltà giuridica ddl’univmilà di 
Warsavia avea già fermalo una quantità di 
candidali istrutti che per le biro cognizioni 
teoriche e per un’applieazione di diversi an- 
ni offrono un prezioso semenzaio di funzio- 
nari i anche meno elevati della giudicatura. 
Ut» decisione avea motivato l’acquisto d’nn 
palazzo aWarsavia pd servizio del ministero 
della giustizia; un vasto edilìzio era stato co- 
strutto a Kalisz per collocarvi le autorità giu- 
diciarìe di questo pafalinato; un altro sen'era 
eretto a Kielce per contenere gli atti ipotecarii 
e quelli del notariato del pafatinatodi Craco- 
via. I fondi annui destinati al dipartimento 
della giustizia erano di circa 9,5oo,ooo Aori- 
ni, sopra 1 quali eransi fatte annualmente 
economie; nessun genere di conti vi si tro- 
vava arretrato. 

Rapporto al diportimento dell' interno il 
ministro annunzia che tre anni di raccolte 
mediocri ed in conseguenza un aumento più 
0 meno forte specialmente nel prezzo del più 
nobile de’cerealì aveano procurato lo spaccio 
dei grani riposti anteriormente ne' magazzi- 
ni, il che avea in qualche modo risvegliato il 
coraggio (lell agri coltura ; che le imprese e 
le costruzioni rurali andavano ogni anno di- 
latandosi; che ogni specie di bestiame e parti- 
colarmente il lanuto aumentavasi con grande 
rapidità.e l’ultimo era quasi raddoppiato;che 
la vendita della lana malgrado il prezzo infe- 
riore avea spesso coopera lo ad alleviare le tri- 
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boia r ioni dell’ agrù-oitura ; che le fabbriche 
de'pannl erano considerahilmente cresciute, 
e la Polonia la quale nefl’anno i8i5 contava 
appena 100 telata dove si tessevano panni 
comuni, ne occupa ora più di 6000 e produce 
annualmente più di 7 milioni di braccia dico* 
celienti panni di tutti i colori e qualità; che 
questi ugualmente che altre stoffe di lana, 
come casimirre, I panni per abiti da signore, 
flanelle, mollettoni, circasslane, tappeti, ec. 
erano quasi gli unici oggetti che la Polonia 
mandava in Russia , mentreebè ne riceveva 
una quantità di merci, come stoffe di cotone, 
drappi di seta, tele di linoedi canapa, cuoio, 
carte, metalli, porcellana, cera, olio, catrame, 
ragia, pesci, salvuggiume , bovi, burro, vi- 
veri , lupoli, ec. a , che un rigoroso sindacato 
invigilava queste relazioni commerciali ; che 
anche in Polonia si stabiliva ornai la fabbri- 
cazione di tele, di cotone e di lino; che fransi 
eretti loculi da filar lino e cotooe secondo il 
nuovo metodo ; e che sulla riva diritta della 
Vistola malgrado ostacoli inoltiplici sorgeva- 
no diverse fàbbriche.L industria el commer- 
cio erano nel regno efficacemente promosse 
colla costruzione di argini di pietra die si 
estendevano di già per un tratto di «38 miglia 
di 1 5 al grado. Nel 1 899 si terminò la strada 
da Warsavia fino al Niemen , benché sabbie 
mobili.paludi fangose, e la distanza dei mate- 
riali, rendessero assai difficile qnest’impresa; 
la via da Warsavia fino ai confini prussiani 
nella direzione di Pu&nania non meno che i 
ponti sul Waria presso Kolo e Konin rende- 
vano neressari lavori assi! difficili e costosi. 
Nell’anno i8a8 si fece e si pubblici) un pro- 
spetto statistico delle città e de’ villaggi del 
regno coll’indicazione speciale delle famiglie, 
degli abitanti , e delle loro occupazioni ; le 
città erano in progressivo incremento: edifl- 
zii privati e pubblici ermi nuovamente eretti; 
e mulini a vapore, fabbriche di birra all’in- 
glese, locali per filare , stabilimenti per lo 
zucchero di burbebietole, ponti solidi, strade 
selciale ec. attestavano ima crescente pro- 
sperità. Il valore dc’beni della società d’assi- 
curazione contro gl'inoendii ascendeva a 4ao 
milioni di fiorini, ed era cresciuto di 108 mi- 
lioni negli ultimi anni; la società avevi paga- 
to negli scorsi cinque anni per incendii nelle 
città e ne'v illaggi più di 10 milioni di fiorini. 
La popolazione di Warsavia era aumentata 
dopo l'ultima dieta di 00,000 anime; diverse 
centinaia di case, e in porle editìzii cousido- 
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rubili vi erano stati costrutti e si era perfe- 
zionata l'illuminazione delle strade ; parec- 
chie delle vie principali erano stale lastrica- 
te secondo il metodo detto di Mac- Adam ;si la- 
vorava incessantemente per l'erezione d’una 
sponda di pietre di taglio e d’un vasto teatro, 
ma le spese per questi due grandiosi lavori 
non potendo esser coperte dalle rendite an- 
nuali della città, la municipuliiàavea contrat- 
to. previa l’autorizzazione reale, colla banca 
di Polonia un imprestilo da estinguersi in 16 
anni. Il mantenimento deila razza di proprie- 
tà del governo a Janow contribuiva efficace- 
mente a migliorar quella de’ca valli; la mede- 
sima contava più di 600 cavalli quasi tulli 
nati e rilevali colà-, c io depositi di stalloni 
arabi ed inglesi erano distribuiti nel regno. 

Quanto spetta al dipartimento della guer- 
ra , il corpo de’ cadetti a Kaiisz contava più 
di -zoo allievi , ed avea negli ultimi ann i 
somministrato 1 85 sull’ ufliziali pei differenti 
corpi dannala, ed un buon numero di sog- 
getti per la cosi detta scuola d'applicazione , 
la «piale aveva duo dal suo canto oallo stato 
maggiore o al corpo d’artiglieria e dei genio 
0 ad altro anni 37 ufliziali che aveano rice- 
vuto un’istruzione militare più elevala -, le 
scuole degli aifieri d’ infanteria e cavalleria 
presentavano i resultati più soddisfacenti , 
esse aveano istrutto ne’ sei ultimi anni 4 «3 
ufliziali d’infanteria e di cavallerìa 5 le due 
scuole di nuoto presso Warsavia avi-ano 
Tonnato dopo il i8»5 più di 7000 allievi , 
egualmente che un gran numero di maestri. 
Fransi aggiunti altri due spedali militari ai 
già esistenti, uno a Lowkz e l'altro a Sùdice. 
Affine di regolare i rapporti ordinali dal co- 
dia- criminale tra I tribunali correzionali , 
civili , e l'autorità militare , i ministri della 
giustizia e della guerra riuniti aveano stipu- 
lalo, che le sentenze de’ tribunali correzio- 
nali portate contro persone militari anterior- 
mente al loro ingresso al servizio, se avevan 
già forza di legge «d eran definitive , dovrà n 
essere eseguite dalle autorità civili; all’op- 
posto , i processi pendenti presso i tribuna- 
li correzionali contro individui militari , se 
prima del loro ingresso al servizio non era- 
no ancora terminati , venivano sottoposti alla 
giurisdizione militare. L’esecri tu riceveva 
regolarmente il suo soldo, il soldato era ben 
nutrito, vestito, e provveduto di tutto il 
necessaria Gli stabilimenti di rimonta nel- 
1 ' im|icro di Russia aveano sudai in is irato , 
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come per taranti anche negli ultimi anni un 
sufficiente numero di cavalli robusti pel ser- 
vizio della cavalleria , dell'artiglieria , e del 
treno ; una parte di questi cavalli era stata 
comprala per ordine superiore nel regno ; la 
durata nel servizio d’un carabo era stala pro- 
lungata da 8 in 9 anni , il che ammetteva 
per quest'ocello un risparmio considerabile. 
L'elevazione del prezzo de’ foraggi in conse- 
guenza di tre cattive raccolte , aveo messo il 
ministro della guerra nella necessità di chie- 
dere nella formazione del prospetto delle spe- 
se per l’anno 1828 un supplemento di 900^00 
fiorini , di cui Uittavia circa la quarta parte 
era rimasta non impiegata nel tesoro pubbli- 
ca Il governo aveva adottato il piano di co- 
struire caserme nei diversi palatinati per tut- 
to l’esercito -, questa grand’impresa sarebbe 
elTetuiata Ita 5 o 6 anni per mezzo d’un im- 
prestilo , che sarebbe a poco a poco estinto 
da’ liberi sussidi di quelle città le quali trag- 
gono profitto da queste caserme, La sommi- 
nistrazione de’ panni pel bisogno deH’eserei- 
to ornai interamente all'alata a fàbbriche del 
paese , in modo che rimaneva nel regno un 
capitale di quasi due milioni annualmente ; 
in quanto alle tele l’armata era provveduta 
del terzo da fabbric he del paese, gli altri due 
terzi venivano dall’estero , tuttavia il mini- 
stro della guerra avea stipulato con un ma- 
nifattore di tele» in Lovricz un contratto di 
cinque anni , col quale questo si era obbli- 
gato d’aumentare ogni anno le sue consegne 
di tele in maniera che al termine del contrat- 
to nel t 83 i potesse somministrare l’ intero 
bisogno; i lavori di fortificazione a Zamose 
si proseguivano con attività ed acquistavano 
unc» sviluppo formidabile ; presso la fortez- 
za di Modlin si era costrutto un nuovo pon- 
te solido sul Narew ; una fabbrica d’islru- 
menti di maUematica stabilita presso l’ ar- 
senale di Warsavfct provvedeva de’ medesimi 
rariiglieria ed il corpo del genio in tale perfe- 
zione che si potrebbe ornai interamente di- 
spensare da istrumenti esteri ; il campo di 
Powonzlti rassomigliava ad una nuova città 
tramezzata da giardini e piantagioni , e l'e- 
stensione delle strade, rimesse, e d’altri 
edilizi permetteva d’alloggiarvi quasi tutte le 
truppe ed i cavalli che prima erano a carico 
degli abitanti della capitale e de’ suoi contor- 
ni ; le magnifiche caserme d’ Alessandro , 
quelle de’ reggimenti di cavalleria della guar- 
dia presso Igienici , una fonderia di canno- 


C A P. III. * AOf 

ni , ed un padiglione per la direzione deil’ar- 
iiglieria , erano state recentemente edifica- 
te ; simili costruzioni furono anche eseguita 
in Lublino, Krasnvstaw, Radomsk,Uniejow, 
Radzyn, Lowicz, e Pfoeko, nella quale città 
si era inoltre fabbricata una casa d’eserci- 
zio pe’ cadetti. I lavori ordinali nel r8a4 dal- 
l'imperatore Alessandro per la congiunzione 
del Niemen col Narew si proseguivano con 
attività ; i fiumi Bielza e Netta appartenenti 
a questa linea di canalizzazione erano stali 
ripuliti ed allargati; con lunghi canali e nu- 
merose rateratte si era effettuata una co- 
municntkme tra i laghi verso il fiume di 
Hancza , cosicché unta la linea del Narew 
fino alla città d’Auguslow e qualche miglio 
al di là era resa navigabile. 

Anche le finanze andavano pari colla pro- 
sperità nazionale ; le ipoteche della società 
territoriale di credito , che avea operato si 
grandi vantaggi al governo ed ai particolari, 
si emettevano a 4 per 100 in nn paese dove 
F interesse del denaro era stato sempre ele- 
vato, l’estrazione doppia annuale non che la 
regolarità de’ pagamenti le avea rapidamen- 
te portate al pari del loro valore nominale al 
quale si sostengono , ed appartengono ne’ 
parai esteri alle carte più ricercate. Il tesoro 
nei ricuperi che avean avuto luogo dal t8a4 
al 1838, aveva ottenuto un aumento di 
69,8 10,903 fiorini e aagroszy in paragone 
all'entrata de’ cinque anni decorsi di cui fu 
reso conto nelle sessioni precedenti , aumen- 
to che proveniva del tutto dalle rendite in- 
dirette , quantunque a favore dell’ industria 
interna avesseroavuto luogo nelle tasse d’ im- 
portazione diverse modificazioni , ed anche 
l’esportazione non si fosse aggravala di nuove 
tariffe. Di più per mozzo delle convenzioni 
stipulate con la Prussia , l'Austria , e La Sas- 
sonia , luui i diritti ed obblighi di queste po- 
tenze relativamente all’attivo ed al passivo in- 
terno del già ducato diWarsavia essendo stati 
ceduti al governo polacco, questo aveva po- 
tuto intraprendere l’esame degli oneri che co- 
stituiranno il debito pubblico. Per tale ri- 
guardo 491683.497 fiorini erano già ricono- 
sciuti come debito del tesoro verso gli abi- 
tanti , ma questa massa era stata diminuita 
di 16,404,4*7 fiorini sì per mezzo di reci- 
proche compensazioni che di pagamenti au- 
torizzali da decreti reali. Inoltre la ricerca 
delle pretensioni del fisco sopra gli aiutanti 
avea già stabilito in favor del tesoro un atti- 
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vo di 77,638,094 fiorini , di cui più delia 
metà era assicurata da cauzioni. Finalmente 
un tondo di pensioni prodotto dalle sottrazio- 
ni sopra gli emolumenti degl' impiegali , il 
quale nell'anno i8a8 ascendeva a due milio- 
ni e mezzo, era stalo messo a interesse pres- 
so la direzione delle miniere del regno , che 
gli adoprava per eseguire i lavori ancora ne- 
cessari in questo ramo importante dell'ammi- 
nistrazione pubblica. 

Appena , terminala la dieta , i rappresen- 
tanti nazionali separaronsi per ritornare ne' 
loro focolari, gli avvenimenti accaduti in 
Francia nel luglio i 83 o vennero ad echeg- 
giare con maggior o minor violenza nei Bel- 
gio, nella Sassonia, in Assia-Cassel , in 
Brunswico , in Svizzera , nella Komagna, in 
Parma , in Modena , minacciando di smove- 
re le fondamenta dell'edifìzio politico di tutta 
l’Europa, e tale strepito convulsivo non tardò 
anche a sorprendere il regno di Polonia nel 
seno delle pacifiche sue prosperità. Due opi- 
nioni si manifestarono allora in Francia : lu- 
na intendeva di custodirvi il nuovo ordine 
di cose con mezzi quieti e legali -, l’altra con 
misure violente , ed una propaganda rivolu- 
zionaria : la prima desiderava di coltivar gii 
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esistenti rapporti colle potenze estere ammu- 
tendo solo il principio del non intervento-, la 
seconda immaginava d’imporre all'Europa 
un’unità governativa sulla base dei principio 
della sovranità del popolo : quella non trave- 
deva che nella pace la possibilità di conser- 
vare l’operata nvoluziooe;e questa, stimolala 
da gloriose memorie e da patriottico cordo- 
glio , non tendeva a nienl’allro che ad una 
guerra universale risvegliando nella nazione 
la passion delle vittorie e additandole l’ op- 
portunità di scancellare nel sangue le rimem- 
branze dei passali rovesci. La saviezza del 
nuovo ministero seppe bensì salvar la Fran- 
cia dai pericoli d’un cosmopolitismo dimo- 
strato inamissibile per tante sperienze , ri- 
conciliarla mi gabinetti irritati , consolida- 
re i mutui rapporti , e ferie godere , analo- 
gamente ad uno stato rappresentativo , gli 
acquistati vantaggi nei limiti della pura lo- 
calità -, però il proclamato principio del non 
intervento , interpetrato da popoli esteri in 
modo in realizzabile , non mancò di sedurre 
più d'una speranza illusoria. 

Ma tale è la storia della Polonia fino al ca- 
der dell’anno i 83 o. 
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